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M Qual  coii!>olazium'.  p(■'^^liuuli  di  l)iu(c-usiil  Bussucl  lud  suo  JJi.'irorsn 
sulla  storia  universale,  parlando  della  perpetua  succc.ssion  della  Cliie»a) 
e quale  per  essi  convincente  prova  della  vcrilA  quando  vcfigono  come  da 
Innocenzo  XI  » (e  noi  diremo  da  Pio  IX),  « si  degno  di  tenere  il  pi  iiiio 
seggio  della  Chiesa,  si  risale  senza  interruzione  insiiio  a san  Piciro.  da 
Gesù  Cristo  eostituito  principe  degli  apostoli:  poi,  ripigliando  la  serie 
de'  pontefici  che  furon  sotto  la  legge,  si  perviene  insino  ad  Aronne  e Moié. 
e quindi  a’ patriarchi,  e in  ultimo  fino  al  nascer  del  mondo! 

» Serie  la  è questa,  tradizione,  concatenazione  muravigliosa.  Se  la 
mente  nostra,  per  natura  iluttiiantc  e divenuta  perle  incertezze  sue  tra- 
stullo de’ suoi  proprj  ragionamenti,  ha  mestieri,  nelle  quistioni  in  cui  si 
arrisica  la  salute,  d’un’autorilà  «‘i  ta  che  la  tolga  al  suo  lluttuare,  qual 
avvi  autorìtA  che  quella  vinca  della  cattolica  chiesa,  la  (piale  accoglie  in  si- 
l'autoritA  tutta  quanta  de' secoli  andati  e Icvetuste  tradizioni  deirumana 
schiatta  insino  all' origine  prima 

» Portai  maniera  la  societii  da  Gesù  Cristo,  aspettato  pel  corsodi  tutti 
i secoli  passati,  finalmente  fondata  sulla  pietra,  c nella  quale  san  Pietro 
c i successori  suoi  debbono  per  comando  suo  presiedere,  dà  la  ragione 
di  sé  medesima  colla  sua  propria  successione,  e ucll' eterna  sua  durala 
porta  l'impronta  della  mano  di  Dio. 
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» Il  qual  collogaincnto  nessuna  eresia  o setta  od  altra  soeictà  qualsiasi, 
dalla  sola  Chiesa  di,  Dio  in  fuori,  riuscì  giammai  a conseguire.  Bene  han 
potuto  le  false  religioni  imitare  la  Chiesa  in  moltissime  cose  e sopratutto 
nel  dirsi,  com'essa,  da  Dio  istituite:  ma  un  vano  parlare  gli  è questo 
sulle  loro  labbra  : conciossiachè  se  Iddio  ebbe  creato  il  genere  umano, 
se,  in  creandolo  ad  imaginc  sua,  non  isdegnò  mai  d'apprendcrgli  il  come  | 

servir  potesse  e piacere  a lui,  qualunque  setta  mostrar  non  sappia  la  suc- 
cession  sua  dairoriginc  del  mondo  in  poi  non  ha  altrimenti  per  autore 
Iddio.  Laonde  cadono  qui  a’  pie’  della  Chiesa  quante  ci  ha  società  c sette 
dagli  uomini,  vuoi  nel  seno  del  cristianesimo,  vuoi  fuori  di  esso,  sta- 
bilite » 

Dar  mano  per  quanto  da  noi  si  può  a ralTermarc  le  fondamenta  scosse 
dell’  umana  società  con  mostrare  cosi  nell'  insieme  come  in  ogni  parte 

del  corso  de’  secoli  la  verità  delle  riferite  parole  del  gran  vescovo  di 

Meaux  egli  è il  fin  principale  che  ci  siamo  proposti  in  questa  lunga  fatica. 

Quel  che  il  Bossuct  diceva  nel  secolo  XVII  diccalo  già  fin  dal  IV,  nella 
sua  storia  c confutazion  generale  di  tutte  le  eresie,  sant’ Epifanio,  che, 
dalforiginc  del  mondo  scendendo  insino  a’  tempi  suoi,  ne  novera  da  ot- 
tanta, venti  cioè  innanzi  c sessanta  dopo  Gesù  Cristo.  Pone  il  santo  ve- 
scovo per  fondamento  questo  concetto:  esser  la  chiesa  cattolica  fin  dal- 
r eterni  III,  ovverosia  dal  comincìamento  de' secoli.  Adamo,  per  suo  detto,  t 

non  venne  creato  circonci.so,  nè  tampoco  adorò  idolo  veruno;  ma,  pro- 
le La  qual  era,  conobbe  Iddio  Padre,  Figliuolo  c Spirito  Santo:  onde  ad- 
ditava fin  d’allora  il  carattere  del  cristianesimo.  Lo  stesso  vuoisi  dire  . 

d’Abcle,  di  Seth,  d'Enos,  di  Enodi,  di  Matusalemme,  di  Noè,  di  Hcber  sino  I 

ad  .Vbramo.  Infino  allora  non  ci  avea  altro  principio  delfoperarc  fuor  la 
pietà  c fempietà,  la  fede  c f incredulità:  la  fede  colfimagine  del  cristia- 
nesimo, r incredulità  col  carattere  dell’ empiczza  c del  delitto:  la  fede 
senza  veruna  eresia,  senza  diversità  di  sentimenti,  senza  alcuna  denomi- 
nazion  particolare,  chiamandosi  tutti  uomini  al  pari  del  primo;  la  mede- 
sima fede  che  vicn  pure  oggidì  professata  dalla  santa  e cattolica  cliiesa 
di  Dio,  fede  che  fu  infin  dall'origine,  c appresso  venne  di  bel  nuovo  fatta 
palese.  Perocché  chiunque  a tutto  questo  voglia  dar  mente  pel  solo  amore 
del  vero,  per  poco  che  ne  consideri  il  fine,  non  avrà  punto  a dubitare  esser  i 

I.A  SASTA  E CATTOLICA  CHIESA  l’inizio  di  tuttc  COSO.  Dall’uom  primo  insino 
al  diluvio  l’cmpicUi  manifestossi  per  via  di  delitti  da  violenza  c barbarie 
contrassegnati; primo  periodo, da  sant’Epifanio  appellato  barbarismo:  dal 
diluvio  al  tempo  di  Abramo  mercè  selvaggi  e feroci  costumi,  come  quello 

' Ca|).  XXXI. 


Digilized  by  Google 


DELLA  SECONDV  EDIZIONE 


/ 

to' Sciti:  secondo  periodo,  che  il  snntn  chiama  scitismo,  usando  della  se- 
jtueiite  distinzione  deirApoetolo;  In  Gesù  Cristo  non  ci  ha  né  barbaro,  uè 
Scila,  nè  Greco,  nè  Giudeo.  L’ellenismo  o l'idolnlria  ehbc  principio  verso 
il  tempo  di  Sariig,  bisavolo  d'Àbramo,  c il  giudaismo  alla  circoncisione 
di  questo  patriarca:  il  quale  fu  a dirittura  chiamato  col  carattere  della 
chiesa  cattolica  c apostolica  senza  essere  circonciso.  Dall’  ellenismo  tras- 
sero origine  le  eresie  ovvero  i sistemi  di  filosofia  greca;  dall’ ellenismo 
congiunto  col  giudaismo  1’  eresia  pullulò  de’  .Samaritani  co’  diversi  suoi 
rami,  dal  giudaismo  le  eresie  de’ saducei,  degli  scribi,  de’ farisei  cd  altri; 
dal  cristianesimo  n’erano  uscite  infino  a quel  tempo  sessanta,  delle  quali 
il  santo  ricorda  e confuta  quelle  che  negavano  la  divinità  dello  Spirilo 
.Santo,  dimostrando  contr’esse  lo  Spirito  Santo  essere  coelcrno  c conso- 
stanziale al  Padre  c al  Figliuolo,  e procedere  sì  daH’uno  c si  dall’ altro. 
F,  a conelusione  di  lutia  l’opera  ripete  il  pensier  primo,  cioè:  la  calloliea 
chiesa,  con  Adamo  creata,  annunziata  ne’ patriarchi,  accreditata  in  .Àbra- 
mo, rivelata  da  Mosè,  da  Isaia  predetta,  manifestata  nel  Cristo  c a lui 
congiunta  siccome  a suo  unico  sposo,  essere  ad  un  tempo  e prima  e dopo 
(pianti  furono  errori 

Da  cotali  sublimi  c profonde  eonsidcrazioni  dei  due  prcfali  scrittori 
noi  fummo  indolii  od  intitolare  il  nostro  lavoro  Storia  universale  dellu 
chiesa  cattolica,  apponendovi  per  epigrafe  queste  parole  di  sant’Epifanio  : 
Principio  di  tulle  cose  è la  santa  chiesa  cattolica,  c (picst’allrc  di  san- 
l’Ambrogio:  Ov' è Pietro,  ivi  è la  Chiesa. 

I teologi  cattolici  tulli  quanti  osservano  di  tre  modi  la  vera  chiesa  essere 
e dover  e.sser  cattolica  o universale;  rispetto  cioè-  a’ieinpi,  alla  dottrina, 
ai  luoghi.  Qui  col  Hossucl  e con  sant'Epifauio  neH’uno  e nell’altro  senso 
noi  rintendiamo,  nel  primo  innanzi  tutto.  Onde,  a volerci  tulli  tre  ap- 
puntare su  ciò.  gli  t;  forza  far  confusione  de’  tempi  q de’  luoghi. 

Ove  volgiamo  uno  sguardo  sulla  condizion  presente  del  mondo,  siamo 
condotti  alla  mcdi'siina  conclusione  a cui  (pte’ due  grand' uomini  dive- 
nivano. 

II  genere  umano,  del  quale  trattasi  di  porre  in  sodo  l’origine,  il  desti- 
no, i doveri,  vedasi  disseminato  sullo  quattro  o cinque  parti  che  vogliansi 
del  globo,  l’Europa,  l’.Asia,  l’Africa,  TAmcrica  e EOceanica.  Quanto  a in- 
lelletlo,  religioso  e.  morale  principalmente.  TOccanica  è meno  che  nulla: 
nulla  è rAfrica,  l’.Asia  alfatto  morta.  Vita  intellettuale  non  ci  ha  fuorclu'- 
in  Europa  e in  .America,  vai  dire  nella  società  o eommunion  cristiana, 
communione  che  comprende  tutta  quanta  la  terra,  communione  costituita 
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visibilinonic  in  nnil.'i  nella  diicsa  cnltolica,  npo.slulica  e romana,  che  parla 
e si  spiega  per  bocca  del  suo  rapo  come  l' individuo  per  la  sua  propria. 
A (|uella  iinperlantn  fuivji  è che  ri  nddiri/adamo  a lin  di  conoscere  d’onde 
venga  riiuian  genere,  dove  sia  vólto  e che  gli  sia  ingiunto  di  fare. 

Ora  la  rhiesa  eatUiliea,  nella  sua  attuai  condizione,  risale  dal  tempo  in)- 
'•Irò  a diciaiiovc  secoli  addietro,  c quinci,  in  eondizion  diverso,  fino  al- 
1 origine  <lel  genere  umano:  abbracciando  così,  sia  nel  presente  suo  stalo, 
sia  nelle  origini  sue,  quanti  corsero  secoli  dal  sedente  Pio  IX  insino 
al  pi-ogcnilorc  degli  uomini  tutti.  Fuor  di  hi  nulla  di  simile;  (iiori  di  là 
nessuna  unità:  fuor  di  là  pochi  frammenti  appena  che,  dispersi,  non  altro 
presentano  se  non  un  ammasso  di  rottami,  ma  che  pur  nel  corpo  del 
erisliaiiesimo  trovali  lor  luogo  siccome  le  pietre  sl.'iccatc  d'uno  stesso  edi- 
lizio. La  rhiesa  calloliea,  di  (|ucsta  guisa,  è il  genere  umano  divinamente 
eostitnilo  e divinamente  conservato  in  unitìi  a lin  di  rispondere  a chi  ne 
dimandi  donde  venga  e dove  vada,  i(uali  sieuo  le  vicende  principali  della 
lunga  sua  viUa.  quali  i disegni  di  Dio  sopra  di  lui  c sopra  di  noi.  La  sua 
risposta  è la  storia  che  im|irendiamo  a scrivm*. 

Storia  vuol  dire  scienza  de' falli:  scienza,  cognizione  ragionata,  co- 
;;iiizione  che  spiega  la  ragione,  le  eagioiii.  le  relazioni,  gli  cITclti.  La  sto- 
ria del  genere  umano  comprende  adunque  non  solamente  la  notizia  de’ 
ratti  che  lo  ragguarduno.  ma  la  spiegazione  eziandio  di  questi  fatti  mercé 
le  cagioni  c i risullamcnii  loro.  « Or,  come  dice  il  Dossiiet,  solo  la  cal- 
toHcii  cliiesa  riempie  tutti  i secoli  che  preeedcllmi  con  tale  una  conea- 
ii'iiazionc  che  niuiio  può  eontrastìielc.  La  legge  si  fa  inixmlro  all’ Evan- 
gelio, l'eredilà  di  Mosé  c de’  patriarchi  non  altro  fu  che  una  cunlinua- 
/ionc  con  quella  di  Gesù  Cristo:  essere  aspettato,  venire,  esser  ricono- 
Nfiuio  da  una’ posterità  che  durerà  a pari  col  inondo,  tale  è la  natura 
del  Messia  nel  quale  noi  crediamo.  Gesù  Cristo  è oggi,  egli  era  jeri  ed 
egli  é ne' secoli  de"  secoli sola  chiesa  cattolica  iiiipertanto  può  con 
piena  cerlezz.i  in.segnarci  e i falli  che  costituiscono  In  sua  storia  c il  scn.so 
di  essi. 

Per  ciò  che  eisgiiarda  il  disegno  c randamenlo  della  intera  storia  ed 
anche  Io  stile  in  generale  abbiamo  eletto  n modello  gli  storici  del  vecchio 
e del  nuovo  Teslaniento,  c tra’  profani  Erodoto,  .Senofonte  cd  anche 
Omero;  letti  c riletti  si  gli  uni  c si  gii  nitri  nella  lingua  indie  seri.sscro. 
La  somma  deli’ opera  jiresenta  la  soiiiiiin  deli’ azion  previdenziale  siil- 
r umana  faiiiiglin  nel  progressivo  suo  sviluppo:  ciascun  volume  esibisce 
un  periodo  di  colale  sviluppo,  eiaseiin  lilim  una  fase  di  quel  periodo 

* Ij  ffours  t'ir  ffiiftnin  ithivtrsr/fr,  XXXI 
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Degli  anturi  originali  ri  siamo  adoperati  a porgere  la  traduzione  il  più 
clic  ci  venisse  fatto  letterale,  ucciuerbù  il  lettore  sin  più  agevolmente  in 
grado  di  far  ragione  non  pur  del  corpo  dc'falti,  ma  si  ancora  della  iìso- 
nomia,  direm  cosi,  de’ personaggi  e de’  tempi  diversi.  .Vvvi  certe  verità 
importanti,  ma  poco  curate,  rorac  le  dottrine  della  Chiesa  intorno  alla 
grazia  divina  e all’ umana  natura,  che  non  ahhinm  icmiito  di  ridire  ogni 
qual  volta  il  reputammo  necessario  ai  line  che  principalmente  avevamo 
di  mira  nel  nostro  lavoro. 

In  uno  con  la  dottrina  e il  governo  della  cattolica  chiesa  intcndianiu 
in  particolar  modo  a far  conoscere  le  persone  e l’ opere  sante  eh’ essa 
chiesa  non  si  rimase  giammai  di  produrre.  A render  compiuto  il  qual 
concetto,  abbiamo,  qua.si  lavoro  secondario,  aggiunto  un  giudizio  cattolico 
di  tutti  i niosoQ  antichi  e moderni  di  qualulic  grido;  per  ultimo  una  sto- 
ria collolica  delle  principali  nazioni  daH  impero  di  Babilonia  sino  alla  re- 
pubblica francese  del  1848.  La  serie  di  ciascheduna  delle  dette  storie  tro- 
vasi indicata  ncU’indice  generale  del  tomo  XXl.X. 

Quanto  alla  dottrina,  noi  pigliamo  per  regola  supremo,  come  già  ab- 
biam  dichiarato  nella  prefazione  della  prima  edizione,  non  giù  noi  mede- 
simi o altri  qual  si  sia,  nè  pur  anco  la  patria  nostra;  si  l>cnc  la  chiesa  di 
Dio,  la  chiesa  cattolica,  apostolica,  romana.  In  conformità  alle  dottrine 
della  santa  sede  da.ssi  da  noi  il  giudizio  de’ fatti  e. de’ personaggi  storici, 
come  pure  delle  private  dolti'iiic:  uè  allm  addiinaiidiamo  per  noi  fuor 
clic  d’  essere  secondo  la  stessa  regola  esaminati  e giudicati.  A nuU  allro 
sul  che  a Dio  e alla  sua  chiesa  noi  ci  atteniamo,  nè  altre  idee  ferme  ali- 
biamo  da  quelle  che  furono  dalla  Chiesa  fermate  mercé  le  sue  decisioni. 
Nel  mentre  perù  richiediamo  la  piena  esattezz.a  del  domma,  desideriamo 
sia  conservata  olle  opinioni  tutta  quella  latitudine  che  la  Chiesa  stcs.sa 
loro  eoascntc. 

Kispctto  al  trattar  con  più  o men  riguardo  certi  tempi  e certe  nota- 
liilità  storiche,  la  regola  clic  ci  siauio  proposta  e donde  non  crediamo  po- 
ter discostaix'i  è tale.  La  storia  universale  della  chiesa  cattolica  è agli  occhi 
nostri  il  giudizio  di  Dio,  se  cosi  ci  è dato  esprimerei,  in  prima  isUuizu 
sull'umana  famiglia.  Or  primo  carattei’c  di  cotale  giudizio  è la  verità  senza 
eccezione  di  tempo  o di  nazione  o di  persona  che  sia.  Se  si  danno  cir- 
costanze attenuanti  od  aggravanti,  e.ssc  costituiscono  parte  della  verità 
stessa.  £,  per  nostro  avviso,  la  verità  è quello  che  il  lettore  addimanda. 

Nella  ristampa  che  pubblieliianio  di  questa  storia  noi  ci  proponiam 
d'impugnare  in  guisa  più  diretta  gii  errori  moderni  di  fresco  condannati 
dai  coneilj  provinciali  di  Parigi,  di  Keinis  e d'altri  luoghi. 
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La  prima  edizione,  portata  a 1,900  poi  a i,700  esemplari,  venne  per 
intero  smaltita  innanzi  fosse  rondotu  a fine,  nonostante  una  contraffazione 
statane  esolità  nel  Belgio.  L'abbate  Brown-Barris,  da  ministro  anglicana 
divenuto  prete  cattolico,  ne  sta  ora  imprimendo  a Londra  una  sua  tradu- 
zione in  inglese. 

Da  assai  persone  udi  l’ autore  farsi  animo , spesso  da  chi  men  si  sa- 
rebbe aspettato.  L’arcivescovo  di  Oregon  mostrò  desiderio  d’aver  copia 
dell’  opera  a fin  di  traslatarla  nelle  varie  lingue  della  nuova  provincia  ec- 
clesiastica a se  commessa.  Monsignor  Masson  vescovo  del  Tonchino  mandò 
allo  stesso,  in  segno  d’amicizia  e communione,  un  crocifisso  d’avorio,  la- 
voro de’  cristiani  di  quel  paese , insiem  colle  vite  di  sant’Atanasio  e di 
aan  Basilio,  tratte  da  questa  Storia  c dal  venerabile  prelato  tradotte  in 
idioma  tonchincse  per  edificazione  de’  suoi  neofiti.  Di  che  ci  permetta 
monsignore  che  gli  rendiamo  pubblica  testimonianza  d’affetto  e di  grati- 
tudine. 

Ma  rcceitamcnto  per  noi  più  apprezzato  gli  é quello  del  dotto  ed  illustre 
Cardinal  Mai,  pirfello  della  Congregazione  deU’Iiidice,  al  quale  la  nostra  Sto- 
ria era  stata  denunziata  in  conseguenza  degli  attacchi  mossi  alla  medesima 
da  un  giornale  di  Liegi,  che  pur  da  principio  l’avca  commendata.il  marchese 
di  Narp,  uomo  conosciuto  cd  avuto  in  istima  da  quanti  ci  son  cattolici  di 
Francia,  scriveva  da  Roma,  il  6 febbrajo  del  1846,  d’ essersi  rerato  a visi- 
tare il  Cardinal  Mai,  il  quale  aveagli  significato  come,  lette  le  accuse  e l’opera 
appuntata,  nulla  in  questa  avesse  trovato  che  mcribisse  condanna:  per  il 
die  l’autore  si  desse  pace  e pigliasse  animo  per  pmter  dare  l’ultima  mano 
al  proprio  lavoro, di  cui  c’sentiva  tutta  l’importanza;  si  mettesse  in  corri- 
spondenza col  vescovo  di  Liegi,  al  quale  egli  stesso  avea  già  scritto  c cui 
troverebbe  del  pari  ben  disposto  in  favor  suo.  E in  altra  del  16  feb- 
brajo dell’anno  appresso  il  medesimo  signor  Narp  scriveva:  « Il  Cardi- 
nal Mai  m’ha  discorso  coll’ eguale  ìntercssaincnto  della  grande  c mara- 
vigliosa  opera  del  nostro  caro  Rohrbacher.  — Io  continuo  a leggerla,  mi 
diss’egli;  sarà  essa  presto  finita ‘f  — Credo  già  sia,  rispos’  io.  — Tanto  me- 
glio, replicò:  ora  non  avrà  più  contrasti,  giacché  scrissi  al  vescovo  di 
Liegi  perchè  li  facesse  cessare  c s’intendesse  seco.  Finora  noi  non  abbiam 
trovato  verbo  da  appuntare  nel  suo  lavoro. — Se  V.  Km.  me  lo  permette, 
glielo  dirò.  — SI  sì,  e che  non  s' inquieti  più.  — Ei  desiderava  già  di 
far  conoscere  le  parole  confortanti  dettemi  dalla  Em.  V,  in  favor  suo. 
— Lo  faccia  pure,  mi  disse.  « Queste  parole  dell'illustre  porporato  noi 
già  rendemmo  pubbliche  in  qucH’annu  stesso  neH’avvertimento  premesso 
al  volume  XXV. 
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Tali  furono,  dopo  il  divino  ajuto,  i conforti  che  ci  sostennero  nella  no- 
stro lungo  e penosa  fatica,  che,  d'altro  canto,  ebbe  a sottostare  a parec- 
chie diverse  prove:  e,  particolarmente,  non  poco  oi  accadde  dover  patire 
per  aver  dichiarato  altamente  come  noi  pigliassimo  per  regola  suprema 
rinsegnamento , e sol  questo,  della  Santa  Sede.  Se  non  che,  grazie  alla 
divina  misericordia,  queste  medesime  prove  ad  altro  non  servirono  che  a 
fornirci  una  più  profonda  cognizione  degli  uomini  e delle  cose  e a render 
maggiore  la  devozion  nostra  verso  la  chiesa  cattolica  e il  capo  di  essa. 

Noi  siamo  però  ben  lontani  dal  credere  d’aver  fatto  tale  opera  che  vada 
scevra  da  ogni  menda;  peCocchò  più  d’  una  accadde  a noi  pure  di  sco- 
prirne, e parecchie  altre  ci  vennero  additate  da  leali  e dotti  amici.  AH'uopo 
di  fare  il  meglio  che  si  potesse  nella  nuova  edizione,  siam  venuti  a stare 
a Parigi  stesso,  dove  ci  sarebbe  più  agevole  il  giovarci  di  talisussidj  che 
non  avremmo  potuto  trovare  altrove. 

Parecchi  nuovi  documenti  per  l’intera  storia  abbiam  rinvenuto  nelle 
collezioni  romane  del  sullodato  Cardinal  Mai.  L'abbate  Faillon,  dotto  scrit- 
tore della  congregazione  di  San  Sulpizio,  ci  trasmette  di  preziose  notizie 
sulla  prima  predicazione  dell’ Evangelio  avvenuta  nelle  Gallic;  e il  si- 
gnor Bonnetty,  fondatore  degli  Annali  di  filosofia  cristiana,  ci  porse 
campo  d’esaminar  più  da  presso  quanto  risgiiarda  l'apostolato  di  san  Fru- 
menzio  ncU’India.  Dobbiamo  al  signor  Orarli,  rabbino  convcrtito  e autore 
di  parecchi  scritti  eruditi,  la  conoscenza  d’ alcuni  miglioramenti  che  as- 
sai importano  a pienamente  intendere  la  Scrittura  sacra.  Il  signor  Luigi 
Veuillot  si  é assunto  di  buon  grado  l'incarico  di  leggci'c  ciascuno  de’ 
nostri  volumi  per  notarne  le  scorrezioni:  altri  amici  hanno  promesso 
darci  mano  in  altro,  specialmente  per  quanto  varrà  a rcttilicarc  e com- 
piere gli  ultimi  due;  tra’ quali  amici  noi  contiamo  l’abbate  Cailiau  stesso, 
comcchc  e’ ci  abbia  nella  Sihtioteca  cattolica  con  alquanta  sevcritil  cen- 
surati. Alcune  spiegazioni  ch’cbber  lungo  tra  noi  feccr  chiaro  che  in  so- 
stanza eravamo  dell'  egual  pensare.  Il  perchè  in  qiie’  luoghi  ove  parve  ci 
fosse  ambiguità  procacceremo  di  spiegarci  in  maniero  che  nessuno  più 
possa  prender  abbaglio  sul  senso  delle  nostre  parole. 

Scndo  sembrato  a taluno  che  noi  fossimo  andati  tropp’oltre  nel  nostro 
sunto  della  dottrina  dei  Padri  e de’  teologi  sul  grado  «li  cognizione  che 
i pagani  avessero  o no  del  vero  Dio,  a tin  di  togliere  affatto  ogni  scrupolo 
abbiam  soppresso  quanto  nel  libro  II  dicevamo  in  tale  argomento,  .so- 
stituendovi quello  che  dice  sul  medesimo  suhietto  nella  sua  Teologia 
dogmatica  monsignor  Goiisset  arcivescovo  di  Reims,  prelato  per  sapere 
sopra  ogni  altro  distintissimo. 
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Ci  ebbe  pur  anco  cbi  ne  lia  dato  biasimo  del  parlar  che  fueemmo  qui 
e qua  intorno  all' origine  della  p(Hlesli'i  temporale.  Su  questo  punto  di- 
remo qualcosa  ebe  valga  a nosti-a  snisa.  Essendo  questa  ima  quistionc  as- 
sai dibattuta  nel  mondo,  abbiam  preso  ad  esame  ciò  clic  in  tal  subietlo 
s'iusegna  dai  Padri  e da' dottori  della  Chiesa,  e ci  venne  trovato  esser 
dottrina  eommiine  dei  Padri  c de’ dottori  cattolici,  particolarmente  IVan- 
eesi,  compresi  il  Bossiict,  il  Fénélon  c il  Massillon,  elle  Iddio  suol  com- 
munieare  la  sovranità  temporale,  di  via  ordinaria,  [ter  mezzo  del  popolo. 
La  qual  dottrina  noi  intendiamo,  nè  più  nè  meno,  nei  senso  medesimo 
che  s’intende  da  monsignor  Parisis  vescovo  di  Langres  c deputato  del 
Morbiban  aH'Asscmblea  nazionale  nella  sua  i}\ìcrn  La  democrazia  in  fac- 
cia all' ingegnamento  catlolico.  Noi  non  supponiamo  altrimenti  ebe  il  po- 
polo sia  la  sorgente  prima  della  sovranità,  ma  sì  solamente  il  canale  or- 
dinario mediante  il  (piale  Iddio  suole  commiiniearla  quand'  essa  non  sia 
altronde  costituita.  È detto  di  Platone,  reggersi  da  Dio  le  umane  cose 
merei'r  delle  circostanze  c della  fortuna;  una  di  tali  circostanze  è agli  oc- 
chi nostri  il  consentimento  del  popolo  per  l'istituzione  della  sovi-anità. 

Quanto  olla  fonna  di  governo,  tre  ne  dislingiiiumo  con  Platone  c Ci- 
cerone: il  governo  d’un  solo,  il  governo  di  poclii.il  governo  di  molti;  c 
diciamo,  con  quc’due  lilosofì,  tutti  c tre  esser  buoni  qualora  osservata 
vi  sia  la  vera  legge:  se  no,  tutti  e tre  degenerare  in  tirannide,  .\vvcne 
un  quarto,  che  a loro,  a Cicerone  in  ispezieltà,  pare  infìnitamente  da  pre- 
ferirsi, siccome  quello  clic  in  sè  accoglie  i vantaggi  degli  altri  tre  senza 
i loro  pericoli,  ed  è una  moiiareliia  temperata  d’aristocrazia  e di  demo- 
crazia. « Or  tale  appunto  si  è il  governo  della  Chiesa.  Sotto  Cristo,  eterno 
c iiivisibil  monarca,  è un  monarca  visibile  c mortale  vicario  di  lui,  il 
papa,  che  da  lui  ebbe  plenipotenza  di  pascere  e reggere  la  Chiesa  uni- 
versale. Per  organo  suo,  altri  principi  c pastori,  chiamati  ad  accommu- 
nar  le  sue  cure,  ricevon  da  posccre  e reggere  Chiese  particolari,  non  al- 
trimenti come  vicarii  o luogotenenti  suoi,  ma  come  veri  principi  e pastori. 
Da  ultimo,  nè  il  papato,  nè  l'episcopato,  nè  il  semplice  sacerdozio  sono 
ereditarii.  Tutto  si  toglie  dal  popolo,  clic  è tutta  l'umanità  cristiana.  L’ul- 
timo può  divenire  il  primo.  » Ciò  dicevamo  nel  t.  1,  lib.  VII,  pag.  398 
col  •gesuita  Bcllarmir  .i  '. 

E più  avanti  dicevam  d’ Aristotile  : « Egli  distingue  tre  sorta  di  go- 
verni: la  monarchia,  l'aristocrazia,  la  democrazia,  secondo  che  chi  go- 
verna sia  un  solo  o i pochi  o i più.  Tutti  c tre  son  buoni  quando  pro- 
pongansi  I'  util  commune  e non  l' interesse  particolare  de’  governanti. 

* De  rom.  pontìf.,  lib  1,  cap  ili. 
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Quando  aATiene  il  contrario,  tutti  e tre  si  corrompono  e degenerano;  la 
monarchia  in  tirannide,  l’aristocrazia  in  oligarchia,  la  democrazia  in  de- 
magogia.  Di  queste  tre  forme  di  governo  pare  a lui  che  la  monarchia  sia 
la  migliore  o la  prima,  l' aristocrazia  la  seconda,  la  democrazia  l'ultima. 
Ma  si  pure  la  corruzion  della  monarchia  o la  tirannide  è,  a veder  suo, 
quel  che  v’ha  di  peggio,  e quella  della  democrazia  quel  che  v'ha  di  più 
moderato. 

» Benché  queste  tre  forme  di  governo  sicno  buone  e legittime  in  sé 
stesse,  e*  non  si  vuol  credere  tuttavia  che  tutte  convengano  da  per  tutto. 
Ci  son  popoli  per  natura  monarchici,  altri  per  natura  aristocratici,  ed 
altri  fìnnlmcntc  per  natura  democratici,  secondo  che  l’indole  loro  natu- 
rale inchini  a sopportar  l’una  di  (|ucstc  forme  di  pubblico  rcggimcjito  piut- 
tosto che  l’allra 

» La  democrazia  legittima  degenera  in  demagogia  quando  la  feccia  del 
popolo,  (]uci  die  non  bnn  beni  di  fortuna  e ancor  manco  di  virtù,  ve- 
dendo eh’ ci  sono  in  maggior  numero,  si  laseian  condurre  dagli  adulatori 
a spogliare  e tiranneggiar  gli  altri.  Perocché  il  popolo  è re  amdi’  esso 
non  individuale  ma  oolletlivo,  e perù  anch’esso  procaccia  di  fare  del  re, 
d’imperar  solo,  senza  legge  e da  despota;  e prendo  gli  andari  e le  co- 
sluinnuze  de’ tiranni,  e,  come  questi,  ha  suoi  adulatori  che  chiamansi 
demagoghi;  e questi  adulatori  crescono  in  potenza  e in  ricchezze,  pcp> 
diè  il  popolo  é padrone  di  tutto,  ed  essi  son  padroni  dell' opinione  del 
popolo  *.  » 

Nè  punto  più  in  un  popolo  che  in  un  re  riconosciamo  la  podestà  di 
mutare  lu  rcligion  vera,  la  vera  murale  e giustizia,  la  società  vera. 

Nel  tomo  1 di  questa  storia,  lib.  VII,  pag.  397  e 398,  rechiamo  le  pa- 
role di  Cicerone  : « La  vera  legge,  egli  dice,  è il  retto  giudizio  conforme 
alla  natura,  legge  sparsa  in  tutto  ii  genere  umano,  legge  costante,  eterna, 
che  ridiiama  co' suoi  precetti  al  dovere,  clic  co' suoi  divieti  distoglie  dal 
male,  e che,  o proibisca  o comandi,  è sempre  ascoltata  dagli  uomini  dab- 
licnc  e avuta  in  non  cale  dai  malvagi.  Sostituire  a ({ucsta  un'ultra  legge 
è eosa  empia,  non  essendo  lecito  di  derogarvi  in  nulla,  nè  potendosi  ul 
tutto  mai  abrogarla.  Da  questa  legge  non  possiamo  esser  prosciolti  né 
dal  senato  nè  dal  popolo;  essa  non  ha  bisogno  d’altro  interprete  che  la 
spieghi,  nè  vi  sarà  una  legge  a Roma,  un’altra  ad  Atene,  un’ultra  adesso, 
un  ultra  poi;  ma  una  legge  medesima,  eterna  e immutabile  reggerà  i popoli 
in  tulli  i tempi:  e colui  che  ha  pronuiuiata,  manifestala,  promulgala  que- 
sta legge,  Dio,  sarà  il  solo  signor  commune  e supremo  di  tutti:  chiunque 

' Tom.  Ili  ài  qnMti  (torio,  lib.  XX,  ptg.  511  t SIS.  — • M,  p*^.  s(s. 
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ricuserà  di  ubbidirgli  fuggirà  sé  medesimo , e rinunziando  pcr’ciò  stesso 
alla  natura  umana,  soggiacerà  a pene  grandissime,  quando  pure  sottrarsi 
potesse  a quelli  ebe  cbiamiam  supplizi!  quaggiù 

•>  Come  fare,  proseguiam  noi,  a non  riconoscere  tutto  questo  oggidì 
nella  chiesa  cattolica?  Alleanza  di  Dio  cogli  angeli  e cogli  uomini  che  gli 
rassomigliano:  alleanza  di  cui  Dio  è il  supremo  signore;  il  Cristo,  il  Santo 
per  eccellenza;  di  la  cui  legge  altro  non  è che  la  ragione  divina,  la 
sapienza  eterna  che  ha  creato  l'universo  e lo  governa,  che  arriva  da  una 
estremità  all'altra  con  forza,  c tutto  dispone  con  soavità;  legge  vera,  non 
punto  soggetta  a forme  inflessibili,  non  punto  sepolta  in  una  scrittura 
morta,  ma  viva  e regnante  per  la  parola;  legge  una,  santa,  universale  e 
perpetua,  che  congiungc  tutti  i luoghi  e tutti  i tempi,  il  cielo  c la  terra, 
in  una  società  una,  santa,  universale  e perpetua,  sotto  Dio  onnipossente. 

» Altra  vera  società  non  v’è  se  non  quella;  perocché  solo  ivi  tutte  le 
menti  sono  unite  nella  medesima  verità,  tutti  i cuori  nella  medesima  ca- 
rità , tutte  le  volontà  nella  speranza  c ricerca  de'  medesimi  beni  : beni 
eterni,  immutabili,  beni  communi  a jtutti  e non  pertanto  propri!  a cia- 
scuno, beni  che  tutti  e ciascuno  posseder  possono  interi,  ed  a giugnere 
alla  qual  società  tutti  hanno  la  stessa  regola,  la  stessa  pietà  verso  Dio,  la 
stessa  giustizia  verso  il  prossimo,  la  stessa  purità  verso  sé  stessi.  Com- 
perati a questa  grande  communionc  umana,  siccome  la  chiama  Platone, 
a questa  società  univcr.salc,  la  sola  che  ha  per  fine  diretto  gl'interessi 
communi  a tutti  gli  uomini:  comparati  a questa,  dicemmo,  quelli  che  chi»- 
miam  popoli  e nazioni,  altro  più  non  sembrano  e non  sono  in  fatto  che 
compagnie  locali  per  interessi  materiali  e particolari.  Le  leggi  che  essi 
fanno  a questo  intento  non  sono  leggi  a proprio  dire,  ma  semplici  provvi- 
sioni : perocché , dice  Cicerone,  i decreti  de'  popoli,  secondo  i tempi  c le 
circostanze,  ricevono  il  nome  di  leggi  più  per  adulazione  che  per  verità; 
quanto  poi  a'  decreti  ingiusti,  egli  aggiunge,  e'  non  meritano  il  nome  di 
leggi  più  che  noi  mcritan  le  trame  de'  ladri.  Il  medesimo  linguaggio  tiene 
Platone  *.  » 

A taluno  che  ci  mosse  accusa  eziandio  perchè  il  temporale  sottomettiamo 
allo  spirituale,  facciam  chiaro  in  poche  parole  il  pensier  nostro  su  que- 
sto argomento.  Professando  noi  la  fede  cattolica  romana,  crediamo  insiem 
colla  Chiesa  madre  nostra  l'ohbcdicnza  a un  governo  temporale  qualsiasi 
essere  affar  di  coscienza,  c per  conscguente,  ove  sorga  alcun  dubbio  per 
questo  rispetto,  doverci  noi  rivolgere  ad  essa  Cliicsa  perchè  ne  sia  guida. 
Perciò  nel  1830  c l'arcivescovo  di  Parigi  c altri  cattolici  di  Francia  ricorsero 

* De  re/iuil.,  lib.  Ili,  a-  ii.  — ’ De  tegib.,  Ub.  Il,  Dum.  S.  - Plato,  Minos. 
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alla  sanUt  sede  per  sapere  se  potessero  e dovesser  riconoscer  il  nuovo 
governo:  conciossiachc  negare  che  appartenga  alla  Chiesa  nostra  madre, 
e ad  essa  sola,  il  guidarci  pel  cammino  della  salute  gli  è rinunziare  ad 
esser  cattolici;  negare  che  la  sommessionc  a un  governo  temporale  sia 
caso  di  coscienza  è non  solamente  un  contnidire  alla  Chiesa  cd  al  Van- 
gelo, ma  uno  scalzare  altresì  del  tutto  le  fondamenta  dcll  umana  società.  E 
valga  il  vero,  far  l' ordine  politico  indcpcndcntc  dalla  religione  e dalla 
morale,  voler  che  a nessuno  corra  obbligo  in  coscienza  di  obbedirvi  egli  è 
stabilire  per  massima  1'  anarchia.  Se  un  affar  qualsisia,  da  che  pertiene 
alla  i>olilica,  non  importa  alla  coscienza,  l'assassinio  politico  del  buon 
Luigi  XVI  sarà  atto  incolpevole.  Non  ammettendo  noi  il  principio,  neppur 
la  conseguenza  ammettiamo. 

Non  fu  mai  tanto  parlato  come  ora  di  libertà  dcH'uomo;  ma  un  grosso 
errore  si  cela  oggidì  sotto  questa  parola.  Giusta  la  cattolica  chiesa.  Iddio  ha 
creato  l'uomo  fornito  del  libero  arbitrio  acciocché  elegger  potesse  la  verità 
invece  della  menzogna,  il  bene  in  lungo  del  male,  a condizion  di  soggia- 
cere a conveniente  castigo  qualora  operasse  contrariamente.  I parlatori  dì 
libertà,  per  opposto,  dicendo  Tuomo  esser  libero,  intendono  di* e'  sia  sciolto 
da  qualunque  legge,  che  non  ci  abbia  legge  veruna  pd  suo  intelletto, 
quindi  né  per  la  volontà  né  per  le  azioni  sue;  insomma  ch’egli  sia  legge 
e regola  di  sé  medesimo:  quinci,  per  le  società  politiche,  l' inevitabile  al- 
ternativa d’ un'anarchia  o d'un  dispotismo  senza  freno. 

Abisso  incommensurabile  sono  la  bontà  inlìnita  di  Dio  c il  libero  arbi- 
trio dell' uomo.  Iddio,  infinitamente  buono  qual  é,  ha  potuto  volere  che 
l'uom  conseguisse  la  sua  maggiore  felicità  possibile  c fare  che  la  conseguisse 
coi  mezzi  più  efficaci:  da  non  pochi  eziandio  si  dirà  che  ha  dovuto.  Or 
bcne,qtiaré  la  maggior  felicità  a che  giunger  possa  l'uomo?  Non  è forse 
quella  meritata?  £ per  meritare  non  é egli  uopo  esser  liliero?  Dunque, 
a fin  di  procacciare  aH'uomu  la  maggior  possibile  fclicitii,  ha  Iddio  dovuto 
crearlo  dotato  della  libertà,  bene  inestimabile,  perocché  può  costarci  la 
fidici tà  suprema. 

Se  non  che,  con  questo  bene  scndo  necessariamente  possibile  il  vero 
male,  cioè  l'abuso  del  bene,  che  far  poteva  Iddio  per  ritrarci  da  cotale 
abuso,  per  indurci  a ben  usare  di  questa  libertà  necessaria?  Farle  vio- 
lenza non  poteva;  ché  sarebbe  stato  quanto  distruggerla.  Non  polca 
quindi  che  spingerla  mercé  di  mutivi  c di  alleltuinenti.  Ma  quai  son  essi 
i mutivi  più  efficaci?  Non  forse  quelli  appunto  che  ci  ha  posti  dinanzi, 
la  vita  cioè  c la  morte,  il  paradiso  c l' inferno,  a fin  di  allcttarci  alla 
virtù  colla  promessa  della  beatitudine  eterna  c distorci  dal  vizio  colla 
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minnrcia  (IcH'ctcnia  sciagura?  Per  pensar  clic  si  faccia,  non  Irnvcrassi 
che  Iddio  con  tutta  la  sua  bontà  e onnipotenza  potesse  altro  proporci 
di  più  efficace  a far  die  meritassimo  liberamente  la  felicità  suprema. 
Donde  à lecito  trar  questa  conclusione:  Iddio  e buono,  dumiue  ci  ha 
un  inferno;  Iddio  è infinitamente  buono,  dunque  ci  ha  un  inferno 
senza  fine. 

AU'ultimo  ecco  la  base  fondamentale  della  vera  alleanza  o società,  del- 
r alleanza  di  Dio  con  gli  uomini  e degli  uomini  con  Dio. 

Per  due  fini  venne  creato  l’ universo:  Tono  principale,  ch’è  la  gloria 
di  Dio  mercè  la  manifestazione  delle  sue  perfezioni  infinite;  l'altro  secon- 
dario, Teterna  lieatitudinc  delle  creature  libere;  e questo  dipende  dalla 
libera  volontà  d'esse  creature  .stesse.  Ma,  vogliano  esse  o no,  tutte  quante 
contribuiranno  al  primo  fine,  a far  palesi  cioè  eternamente  le  adorabili 
perfezioni  di  Dio,  la  magnificenza  in  premiare  la  virtù  fedele,  la  mise- 
ricordia a perdonare  a’  pentiti,  la  giustizia  a punire  l’iniquità  non  espiata, 
la  sapienza  e potenza  di  lui  che  gli  ostacoli  medesimi  rivolgono  al  con>- 
pimcnto  de’ suoi  disegni.  Ogni  cosa  dal  canto  di  Dio  tornerà  a bene,  an- 
che il  male  e il  peccato  della  creatura  libera;  perocché  cotesto  peccato 
sarà  0 espiato  dalla  creatura  o dal  Creatore  punito;  ed  un  peccato  espiato 
ovvero  punito  non  è più  un  di.sordinc,  ma  il  ristabilimento  eterno  dcl- 
l’ordinc,  il  bene.  Allorché  pertanto  nella  eternità  ci  sarà  dato  di  contem- 
plare con  Dio  rinsicme  delle  sue  opere,  andremo  in  eterno  ripetendo  che 
ogni  cosa  era  ed  è ottima  e ottimamente  fatta. 

Una  cosa  non  abbastanza  avvertita  si  è che  la  bontà  infinita  di  Dio  e 
la  libertà  dciruomo  nella  sola  cattolica  chiesa  e da  essa  sola  vengono  in- 
segnate. 11  maomettismo,  il  luteranesimo,  il  calvinismo,  il  giansenismo  ci 
porgono  di  Dio  e dell’uomo  un  concetto  affatto  contrario. 

A udire  il  falso  profeta  della  Mecca,  ogni  cosa  avviene  per  inevitabile 
necessità,  non  si  dà  punto  di  libertà  d’arbitrio  nell'uomo.  Iddio  opera 
in  noi  le  male  al  par  delle  buone  azioni,  si  che  punisce  ne’ malvagi  le 
iniquità  da  lui  stesso  in  loro  eomniessc.  E a chi  gridava  contro  si  fatta 
bestemmia  non  altra  risposta  dava  egli  che  questa:  — È un  mistero. — 
Si,  il  mistero  di  satana,  autor  di  tutto  il  male,  clic  vuol  riversare  ogni 
iniquità  in  Dio  stesso,  autore  di  tutto  il  bene. 

Il  medesimo  mistero  d’empietà  rivelasi  nel  luteranesimo;  oliò  anche  se- 
condo il  pseudoprofeta  di  Vitlembcrga,  tutto  accade  all'iiomo  per  necessità 
indcclinahilc,  ogni  libero  arbitrio  è spento  in  noi  ; Iddio  opera  in  noi  così 
il  male  come  il  bene,  e ci  darà  castigo  non  pur  del  male  che  non  avrem 
potuto  schivare,  ma  del  bene  altresì  che  fatto  avremo  nel  miglior  modo 
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clic  ci  riuscisse';  nel  clic  Lutero  va  più  oltre  ossai  diMaomcUu.il  quale 
non  disse  mai  clic  Iddio  ci  punirà  nnebe  del  bene  che  avremo  operalo 
e che  le  opere  buone  sien  tonti  peccati. 

Calvino  nel  suo  libro  dell'/stituzione  cristiana  insegna  le  stesse  empie 
dottrine  che  Lutero  e Maometto:  dice,  esempigrazia,  i reprobi  essere  ine- 
scusabili , sebbene  sottrae  non  si  possano  alla  necessità  di  peccare,  e tale 
necessità  venir  loro  da  Dio  ; Dio  favellare  ad  essi , ma  sol  per  renderli 
più  sordi;  mandar  loro  rimedii,  ma  perché  non  possan  guarire,  ccc. 

11  dio  di  Lutero,  impertanto , di  Calvino  e di  Maometto  è autore  ed 
approvatorc  d' ogni  maniera  di  delitti  ; egli  è che  opera  in  noi  il  male , 
senza  che  a noi  sia  dato  schivarlo,  e poscia  ce  ne  punisce  nel  tempo  e nella 
eternità:  in  una  parola  il  dio  di  Lutero,  di  Calvino  e di  Maometto  e un 
dio  che  gli  atei  avrehber  ragion  di  negare;  di  sorte  che  la  religione  di 
cotesti  grandi  riformatori  è peggiore  dell' ateismo  \ 

Il  giansenismo  altro  non  è che  un  calvinismo  mascherato.  Al  pari  di 
Calvino  insegna  Gianscnio  che  l'uomu  scaduto  non  ha  più  ombra  di  libero 
arbitrio,chc  commette  il  male  per  necessità,  e che,  ciò  non  ostante,  Dio 
giustamente  lo  punisce.  Di  guisa  che  in  sostanza  Gianscnio, Calvino,  Lu- 
tero, Maometto  sono  tutt'uno:  inspirati  da  un  medesimo  spirito,  si  dan 
tutti  la  mano  per  negare  la  libertà  dell' nomo  e fare  Iddio  autor  del 
peccato,  0 piuttosto  per  negare  il  Dio  vero,  il  Dio  per  essenza  libero,  che 
ha  creato  l'uomo  a immagine  sua,  e condurci  ad  adorare  in  sua  vece,  sie- 
come  nostro  modello,  il  primo  de'  falsi  idoli,  satanasso,  l'angelo  prevari- 
catore, il  quale  non  é più  libero  se  non  a fare  il  male. 

Quest'  ù insomma  è la  gola  dell'  abisso , sempre  spalancata , donde 
uscirono  e vanno  tuttavia  senza  posa  uscendo  l'empietà  e la  corruzione 
de’  tempi  nostri  per  trascinare  gli  uomini  a disconoscere  Iddio  e gittarsi 
a ogni  nequizia  senza  un  rimorso  al  mondo.  Perocché  come  potrebbe 
l'uum  credere,  come  amare,  come  anzi  non  odiare  un  essere  che  ci  ca- 
stiga pel  male  che  non  abbiam  potuto  evitare,  del  male  da  lui  medesimo 
in  noi  commesso?  Se  in  noi  libero  arbitrio  none,  se  danni  fassi  il  mule 
necessariamente , se  Dio  stesso  é quegli  che  opera  in  noi  senza  che  noi 
abbiamo  la  libertà  di  non  consentire,  abbandoniamei  pure  .senza  periUmz:( 
al  male;  le  più  danncvoli  azioni  sono  azioni  divine.  È questa  la  sostanza 
della  riforma  di  Maometto,  di  Lutero,  di  Calvino  risguurdo  a Dio  e all  uo- 
rao,  risguardo  alla  fede  e alla  morale;  sostanza  diubolicii  che  si  <’  IruAu- 
sata  più  o meno  nella  lilosolin,  ovvero  nei  filosolì  moileriii. 

< Veggasi  Luterò,  Dt  «erro  arbitrio.  ’ Lib.  111^  cap.  XXIll  e XXIV.  * Ro^5iicl, 
Variai.,  lib.  XI,  niim. 
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Quinci  deriva  qucsl'altra  con-icguenza  : Se.  l'uomo  non  ho  punto  di  li- 
bertà, se  opera  il  male  necessariamente,  non  è egli  più  alto  a vera  società 
di  quello  atti  siano  i lupi  egli  orsi  abitatori  delle  selve. La  politica, la  sa- 
pienza di  chi  governo  non  ad  altro  si  ridurrà  che  ad  addomesticarlo  tanto 
che  si  lasci  porre  la  musnlicra  c ehinderc  in  un  serraglio  o falanslcro  ove 
gittargli  il  pascolo  elicgli  basti  a talento  del  guardiano.  A questo  line  tor- 
nerà buono  ogni  mezzo:  menzogne,  violenze,  corruzione,  c via  discorrendo. 
Il  peggior  de'  tiranni,  sia  individuo  o popolo,  potrà  sempre  addurre  a 
sua  scusa  il  dio  di  Maometto  c di  Lutero. 

Sovra  un  si  fatto  disegno  e a eotalc  opera  infernale  van  travagliandosi 
gli  antichi  c i moderni  gnostici,  contro  i (piali  ci  premunisce  nella  sua 
seconda  lettera  il  principe  degli  apostoli.  Il  loro  nome  suona  (pianto  il- 
luminati, sapienti.  Ogni  cosa,  a detta  loro,  sta  nella  scienza:  la  fede  e 
la  virtù  son  pel  volgo  soltanto.  Reputandosi  eglino  dotti  sopra  gii  altri, 
iK'gano  Gesù  Cristo  aver  la  signoria  e la  dominazione  suprema:  ballon 
le  vie  dell'immonda  concupiscenza...  fan  lor  piacere  dette  quolidiane 
delizie j sudiciumi  e vitupera,  pieni  di  mollezza...  hanno  gli  occhi  pieni 
di  adulterio  e d'incessante  cupidilàj  adescano  le  anime  vacillatili j hanno 
il  cuore  esercitato  nell'avarizia...  spacciando  una  vanità  superba,  ade- 
scano per  mezzo  delle  impure  passioni  della  carne  quelli  i quali  poco 
prima  fuggivano  da  coloro  che  son  nell'errore  '.  Veggiamoqui  al  vivo 
ritratti  non  pochi  moderni  seduttori,  i (piali  van  gabbando  i poveri  po- 
poli con  lo  spingerli  alla  distruzione  degli  averi  c della  famiglia  .sotto  i 
nomi  di  communismo,  socialismo,  fulanstero  e simili,  quasi  clic  la  su- 
prema felicità  dell'  uomo  nel  ladroneccio  consista  e nella  dissolutezza. 

E'  non  si  pm'i  mostrare  un  più  alto  disprezzo  degli  uomini  che  propo- 
nendo loro,  c pubblicamente,  siccome  il  sommo  della  perfezione  e della 
felicità  umana,  il  raccorsi  lutti  quanti  in  tante  bande  di  ladri  e di  li- 
bertini ; perocché  gli  è questo  un  reputarli  da  meno  delle  bestie  c per 
la  mente  e pel  cuore.  Pure  ciò  è (pici  ebe  fassi  dai  falsi  profeti  del 
communismo,  del  socialismo  c principalmente  del  falanstcro.  Iddio  creò 
da  principio  un  uomo  e una  donna  soltanto  jier  la  propagazione  del 
genere  umano:  gli  c ipiesto  il  tipo  divino  della  famiglia.  L'impudico 
Maometto  concede  un  gregge  di  donne  a un  uomo  solo,  non  già  per  la 
nioltipliciizion  della  specie,  si  bene  perche  abbia  onde  isbramarc  la  pro- 
pria lascivia.  Anche  il  suo  paradiso  altro  non  è in  sostanza  che  un  onesto 
lupanare,  c consiste  nel  sozzo  uso  de' piaceri  carnali  esente  dai  doveri  della 
paternità:  cosa  per  fermo  più  che  brutale.  Il  frianstero  (i  un' imitazione 
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<ld  paradiso  maomellico,  è tal  cosa  da  andarne  s<'andalizirata  Sodoma 
stessa  : seiitcvisi  l' inspirazione  di  quei  superbi  c iuiinoiuli  s|)iriti  che 
chiedevano  a Gesù  Cristo  d' entrar  in  corpo  a iterei.  Vergoftiia  al  secolo 
e al  paese  dove  chi  bandiva  colali  infamie  ha  potuto  trovare  eco  lin  tra 
gli  allievi  della  pubblica  istruzione  c tia  gli  stessi  maestri  ! 

li  coinmuiiismo  0 socialismo  francese  non  altro  è che  una  eoulrafuzionc 
del  eommunismo  tedesco  degli  antichi  anabnltisli  della  Tiiringia  c della 
Vestfalia.  Primo  cJipo  di  questi  si  fu  .Muncero,  discepolo  di  Lutero.  11  po- 
polo di  Mulhausen,  tenendolo,  sulk  parola  di  lui,  in  conto  di  profeta,  lo 
erct)  giudice,  cacciò  i magistrati  c mise  i beni  in  commuiianza.  Muncero 
imtssc  a tumulto  la  più  parte  della  Germania.  Iddio,  cosi  diceva  egli, 
accagli  fatto  commando  di  sterminare  lutti  i tiranni  c porre  al  go\errio 
dei  popoli  persone  dabbene,  cioè  anabattisti.  S aa'csc  allora  una  guerra 
spaventevole.  1 prigionieri  che  avanzassero  venivano  impiccHiti  lungo  le 
strade  o fatti  morire  fra  atroci  tormenti:  parecchie  città  andarano  a sacco 
e a liamme.  Per  detta  dello  storico  protestante  .Mcnzcl,  a cento  migliaia 
sommarono  le  vittime  di  quella  rivollii.  Muncero,  preso  e messo  alla 
tortura , dichiarò  come  fosse  disegno  suo  di  stabilir  1'  eguaglianza  tra  i 
cristiani  e di  espellere  od  ammazzare  quanti  principi  e signori  negassero 
entrare  nella  confederazione.  Poneva  per  punto  principale  la  eoniniu- 
nanza  degli  averi  e la  divisione  di  ogni  cosa  fra  lutti  ; peroechè,  diceva, 
quando  i luterani  non  mirassero  ad  altra  che  a perseguitar  preti  c frati, 
farebber  meglio  a sUirsenc  cheti.  Queste  cose  avvenivano  nel  1 .ji5.  Gli  ana- 
battisti, non  spenti  dalla  tocca  sconfìtta,  si  raccozzarono  da  ogni  canto 
della  Germania  a Munstcr  in  V'esifalia,  e vi  fondarono  un  regno  che  ri- 
traeva d'assai  dal  falanslero.  Tra  i lor  vantali  profeti  conlavasi  il  prete 
apostata  Rothman  , Giovanni  Bockels , sartore , poscia  ostiere  a Leida , e 
Giovanni  Mathison  fornajo  di  Ilarlcm.  Costoro  caeeiaroiio  dalla  eillù  chiun- 
que non  fosse  del  lor  pensare;  posti  al  fisco  i beni  de' forusciti,  ordina- 
rono si  avesse  a recare  al  palazzo  di  citui  che  che  vi  era  d’oro  e d’ar- 
gento, fosse  denara  od  altro,  e tulli  pur  anco  i gioielli  femminili.  Il  profeta 
liockels  destituì  il  borgomastro  elettivo  Rnippcrdolling  c lo  costrinse  a 
far  il  mestiere  del  boja.  Sull' entrar  di  luglio  del  153i  aununoiò  che  i 
s-anti  di  Munsler  (intendeva  sé  e i suoi)  doventi  pigliarsi  più  mogli,  a si- 
migliiinzn  de'  patriarchi  e dei  re  del  TesUimcnto  antico;  c ne  porse  esempio 
egli  primo,  nè  mancò  chi  lo  imitasse.  Indi  a poche  settimane,  per  bocca 
d'altro  profeta,  si  fece  dichiarar  re  per  regnar  su  tutto  il  mondo,  domi- 
nare su  tutti  gli  imperatori,  re,  jiriiMipi,  signori  c potenti,  c seder  sul 
trono  di  Davide  padre  suo,  finché  Iddio  venisse  a ridomandargli  la  signo- 
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ria.  Il  già  sartore  di  Leida  pertanto  si  animanni  non  pure  una  splendida 
eorte,  ma  anche  un  areinmc  di  dieiasette  donne:  una  delle  quali  avendo 
posta  in  dubbio  la  divinità  della  missione  di  lui,  n'andò  mozza  del  eapo.  Il 
nuovo  monarea  buttossi  interamente  al  lusso,  ai  piaecri,  alle  erudellà:  c 
non  men  d'un  anno  durò  questo  regno  stravagante,  in  cui  pazzie  c tur- 
pitudini s' avvicendavano  una  peggiore  dell’altra.  Da  questo  saggio  ben 
può  scorger  la  Francia  che  cosa  le  si  prepari  dagli  imitatori  del  socia- 
lismo tedesco. 

Tutto  questo  inoltre  prediccvalo  fa  or  ventiquattro  anni  un  ministro 
dcll’allare.  Sin  dal  18:26  l'autore  del  Saggio  sull'indifferenza  in  materia 
di  religione,  nel  libro  che  scrisse  Della  religione  considerata  nelle  sue  rela- 
zioni coll'ordine  politico  e civile, al  capo  in  cui  tratta  del  sommo  Pontefice, 
dimostrava  le  seguenti  proposizioni:  « Se  non  ci  ha  papa,  non  ci  ha  Chiesa: 
se  non  ci  ha  Chiesa , non  ci  ha  cristianesimo;  se  cristianesimo  non  ciba, 
ueppur  ci  ha  religione,  aimcn  per  un  popolo  stato  cristiano,  quindi  nè 
tampoco  società.  « Donde  conchiudeva:  « Si  può  dunque  predire  con  tutta 
certezza  che  ove  i governi  non  si  stringano  alla  Chiesa,  in  Europa  non  ri- 
marrà in  piedi  un  sol  trono:  quando  verrà  il  soffio  della  tempesta  *,di 
cui  favella  lo  Spirito  di  Dio,  saranno  essi  rapiti  siccome  arida  stoppia  e 
polve.  La  rivoluzione  annunzia  chiaro  la  loro  caduta,  e per  questo  rispetto. 
cs.sa  non  s'inganna  punto  c ben  prevede.  Ma  ciò  in  che  essa  stoltamente 
s'inganna  gli  è nel  credere  di  poter  surrogare  altri  reggimenti  a quelli 
da  sé  rovesciati,  c con  dottrine  sovvertitrici  crear  qualcosa  di  stabile,  un 
nuovo  ordine  sociale.  Non  altro  ella  crear  potrà  fuor  che  l'anarchia,  e 
fi  ulto  dell’ opera  sua  saranno  lagrime  c sangue.  » Le  quali  parole  allora 
«Iettate  meritan  tanto  piòvi  si  ponga  mente  perchè  oggidì  (1850)  l’autoi  e 
stesso  s'affatica  ad  avverarle,  fattosi  inb'dele  alla  vocazionsuac  corifeo  di 
distruzione:  vorrei)!)' egli  però  conservar  tuttavia  una  pietra  sopra  l'al- 
tra. ma  conseguir  noi  può  da  coloro  che  seco  arrabattansi  a porre  in  seg- 
gio Tanarchia. 

In  queir  anno  medesimo  che  1’  abate  F.  De  Lainennais  scriveva  quelle 
memorande  parole  noi  facemmo  alleanza  seco  per  la  coinmune  difesa  del 
papa  c della  Chiesa,  e perciò  della  società.  Ma  fin  dal  1828  ci  avvedemmo 
di  (|uclla  sua  tendenza,  che  finì  col  trarlo  nell’ abisso.  Volle  egli  allora 
dctUirci  un  stio  sistema  promiscuo  di  filosofia  c di  teologia  per  alcuni 
giovani  sludianti  sotto  la  nostra  guida;  noi  ricusammo  di  scriverlo  epur 
anco  di  giovarcene  quando  da  un  altro  fu  scritto:  e ciò  perchè  il  La- 
mennais,  invece  di  circoscrivere  il  significato  del  senso  commune  aH’ìu- 
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sienie  de'  primi  principli  della  ragion  naturale  e delle  lor  prineipali  consc- 
gncnie,  abusava  di  cotale  indeterniiiiatn  espressione  a segno  di  crearsi, 
sotto  il  nome  del  pari  indeterminato  appo  lui  di  genere  umano,  una  chiesa 
primitiva,  anteriore  e supcriore  alla  chiesa  giudaica  ed  alla  chiesa  cristia- 
na; il  che  tornava  quanto  far  dipendere  il  giudaismo  e il  cristianesimo  dal 
cads  pagancsco.  E non  solamente  ahbiam  negato  di  stendere  in  iscrittomi 
si  fatto  sistema, ma  appunto  per  impugnare  e confutare  un  si  grosso  errore, 
movendo  sulle  orme  di  Bossiiet  e di  snnt’Epifanio,  mostrato  abbiamo  che  la 
sola  chiesa  cattolica  riempie  tutti  i secoli  precedenti  mercè  una  successiono 
che  non  può  esserle  contesa  ; che  solo  la  cattolica  chiesa  accoglie  in  sè 
stessa  tutta  l'autorità  de'  secoli  andati  e te  antiche  tradizioni  del  ge- 
nere umano  insino  alla  sua  prima  originej  che  fuori  di  qiu'stn  chiesa 
non  ci  ha  vermi  corpo  di  veritii,  nè  tampoco  aleiina  verità  compiuta,  ma 
si  soltanto  alcuni  frammenti,  proceduti  anche  quelli  in  origine  da  essa; 
finalmente  che  in  essa  e con  essa  c per  essa  soltanto  i popoli  c i re, 
l'umana  società  tutta  quanta  trovar  possono  lor  salvezza  anche  in  questo 
mondo. 

Non  sempre  i capi  della  umana  società,  i monarchi,  i principi,  i pi'imarii 
magistrali  compreseni  questa  verità;  inchinavano  anzi  a credere  d'aver 
mm  bisogno  essi  della  chiesa  cattolica  che  questa  non  avesse  di  loro.  1 
socialisti  0 rivoluzionarii  che  miran  dirittamente  a distruggere  la  presente 
società  degli  uomini  c sostituirle  certe  associazioni  a loro  talento,  i rivo- 
Ittzionarii,  dico,  mostrarono  più  accorgimento  de'  monarchi  c de’  principi. 
Nel  commovimento  del  1K48,  che  scosse  tutti  i troni  c mise  al  nudo  i 
fondamenti  della  società  umana  , i distruggitori  di  questa  si  attennero 
sopratutto  a Roma  siccome  alla  pietra  angolare  di  tutto  l'cdifìzio.  Non  andò 
guari  che  i politici  stessi,  gli  uomini  che  eonsideran  le  nazioni  c l'uma- 
nità solamente  dal  canto  degli  interessi  temporali,  sentirono  vacillar  la 
base  d'ogni  maniera  di  governo.  E i ministri  della  francese  repubblica  e 
i più  valenti  rappresentanti  del  popolo  francese,  dalla  tribuna  deH’.àsScm- 
blra  nazionale,  gridarono  queste  memorabili  verità; 

" E qual  è la  parte  (cosi  principiava  il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione) qual  è la  parte  che  noi  le  (a  Roma)  assegniamo  e ch'cila  si  volle 
e si  volle  di  tutti  i Umipi  ? Non  già  quella  della  romana  repuhblica,  da  lei 
stessa  riconosciuta  chimerica,  pericolosa,  inane:  sì  bene  la  parte  ch’ella 
sostiene  nel  mondo  già  da  diciotto  secoli  cehc  noi  le  vogliamo  restituire; 
quella  di  capitale  della  repubblica  universale,  cristiana,  quella  d'esser  la 
prima  città  del  mondo.  Noi  vogliam  fan;  di  essa  la  seconda  patria  del 
moodo  tutto  ; il  paese  nel  quale,  dopo  il  suo,  tutto  il  mondo  vive  merce 

« 
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'■  intellpllo’,  il  nuirc.  le  sinipiilic  : iÌoap,  da  mille  r «'((.Tcnr  anni , il 
inondo  liillo  i|tianto  è vernilo  a retar  Insila  |iietra.  rosse«|uio  suo;  dove 
la  polve  medesima  è falla  venernliile  dal  sangue  de' santi,  degli  eroi,  dei 
inarliri.  Questo  è che  fa  di  Homa  la  ’citlà  elerna  ; questo  è Roma;  que- 
slo  vuol  ella  essere  , (|ueslo  ad  essere  eontiiiuerà  >» 

Il  relatore  della  eoinmissioue  parlamentaria  inearieata  della  spedizione 
francese  in  Italia  diceva  in  nome  di  essa  eominissione  : « Le  podestà  eat. 
toliclie  fransi  rannate  a (ìaeUi  per  coneerlare  il  ripristinanienlo  d’un’nii- 
torità  della  quale  il  mondo  cristiano  non  può  far  senza.  E valga  il  vero, 
quando  venisse  meno  l autorità  del  sommo  Pontefiec,  l'unità  cattolica  nn- 
tlrclthe  di>eiolta  ; senza  quest' unità  il  eattolieismo  perirebbe  in  mezzo 
alla  turba  delle  sette:  e il  mondo  morale,  già  si  altamente  scosso,  eorrc- 
rebbe  a totale  rovina  » 

Un  iliplomalieo  versalo,  se  altri  mai,  negli  avvenimenti  che  posson  gio- 
vare a manlener  la  pace  si  interna  c si  esterna  delle  nazioni,  eonchiude 
egli  pure,  di  lai  maniera:  «Iodico  che  nel  fatto  Io  Stato  romano  è la  crea- 
zion  convenzionale,  diplomatica  ed  universale  del  eattolieismo.  In  diritto 
egli  c sottoposto,  sia  come  membro  della  società  cattolica,  alla  cattolica 
giurisdizione,  sia  ronie  membro  della  soeietii  europea,  alla  società  europea. 
Quand'esso  esca  da  queste  due  eondizioni  per  le  quali  sta,  e’  rimane  ai 
punto  stesso  disciolto.  — Lo  Stalo  romano  venne  formato  fuor  del  con- 
corso dello  Stalo  romano,  mediante  la  fona,  gli  sforzi  c la  spada  del  cat- 
tolicismo  : peroecbè,  tolto  il  papato,  non  ei  avrebbe  avuto  mai  Stalo  ro- 
mano, non  ei  sarebbe  nè  maneo  città  di  Roma.  Infatti  cliiun(|ue  ap|)ena 
abbia  aperto  un  libro  non  ignora  i papi  essere  stati  i salvatori  della  ritta 
di  Roma,  preservandola  dall  urto  de' barbari.  Nessuno  parimente  ignora  es- 
sere stati  i ]iapi  che  la  salvarono  assolutamente  nella  sua  dignità  eoU'impe- 
dirc,  mercè  la  presenza  loro,  a (iunlun([iie  barbara  signoria  di  porvi  slanzai. 
Nessuno  ignora  altresì  clic  nelle  rovine  di  questa  eitu'i,  donde  partivasi 
l'impero  temporale  del  mondo,  i papi  fnr  (|iielli  che  ileposero  quel  germe 
il' un  impero  spirituale  clic  prolungare  doveva  e far  perpetua  la  supre- 
mazia di  essa  sull’ universo. 

« Veniamo  ora  alla  fondazione  dello  Stalo  romano.  « Qui  l’autore,  ri- 
cordate di  passaggio  le  larghezze  de' re  franchi  c i legati  della  conle.ssa  Ma- 
tilde,  « All'origine  perlanlo  dello  Stato  romano,  prosegue,  voi  non  trovale 
se  non  la  munificenza  c la  s]iada  del  eattolieismo:  non  uno  sforzo,  non  un 
concorso  come  che  sia  del  romano  Stato  medesimo.  In  cotali  eondizioni 
attraversa  esso  il  periodo  che  lo  divide  dal  secolo  XVII.  epoca  nella  quale 

* Falloiix»  nciio  sctliila  ilei  7 agosto  18A9.  — * Tliiers,  sciluta  del  i5  oUobre  i849. 
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rnli'o  egli  ndl'cra  della  neutralità,  in  cui  si  mantiene  dal  trattato  diVest- 
falia  iusino  a'  di  nostri.  Io  dico  doversi  al  cattolirisino  la  fondazione  dello 
Stato  romano;  e aggiungo  esserne  egli  il  conservatore  pur  anco.  Voi  scor- 
gete infatti  tutte  le  dominazioni, tutti  gli  suiti, le  città  tutte  e le  repulililiclie 
dltalia  sparire  e venir  man  mono  cancellate  dalla  carta  politica;  ma  lo  Stato 
romano  star  sempre.  E perchè  mai  ciò  ? Perchè  ijuel  che  alla  prima  non 
era  stalo  che  uno  slancio,  un  istinto  de’  primi  fedeli,  i quai  voleano  cir- 
condare di  dignità  c di  grandezza  il  lor  capo  spirituale,  era  divenuto  più 
tardi  un  calcolo  della  politica;  perchè  le  nazioni  cattoliche  avean  coiH])’Vso 
che  quella  volontà,  nel  suo  esercizio  si  formidabile,  non  polca  trovarsi 
alla  balia  nè  dcH'Austria,  nè  della  Francia,  nè  della  Spagna;  perchè  era 
necessario  che  il  sommo  Pontefice,  come  quegli  che  trovar  non  si  può 
in  mezzo  tra  l'obbedienza  c il  otmmando,  fosse  egli  stesso  rivesliU)  della 
sovranità  a fin  di  poter  rispondere  sulla  terra  a coloro  che  vi  hanno  im- 
pero. Qui  sta,  0 signori,  la  ragion  dell' istituzione  dello  Stalo  romano, 
qui  la  destinazion  sua  certa,  qui  il  motivo  certo  della  sua  conservazione.... 
L'intento  che  si  propose  il  callolicismo  è che  lo  Stalo  romano  servisse 
di  residenza  al  sommo  gerarca  a fine  di  porre  in  sodo  la  sua  inde- 
pendenza. 

>»  Per  qual  punto  può  egli  lo  Stato  romano  mettere  a pericolo  la  quiete 
del  mondo?  Per  un  attacco  che  movesse  al  governo  del  quale  è sede,  al 
governo  stato  eletto  dalla  cattolicità  tutta  quanta,  da  Italia,  Spagna,  Fran- 
cia, Austria,  Portogallo,  e del  quale  furono  a lui  commessi  il  deposito  c la 
guardia.  — Quinci  conseguila  che,  qualora  lo  Stato  romano  attentar 
voglia  a quel  governo  in  virtù  del  quale  venne  crealo,  la  sua  sovranità 
particolare  tmvasi  a fronte  non  una  o due  sovranità  forestiere,  ma  sì  le 
sovranità  del  cattolicismo  tutto  quanto,  le  quali  gli  rammentano  essere 
lui  stato  crealo  con  un  mandato, con  un  uffizio  determinato:  e gliel  ram- 
mentano in  nome  d’un  diritto  che  soprasta  al  suo,  perchè  anteriore,  pei’- 
chè  generale,  laddove  il  suo  è particolare;  perchè  rappresentante  interessi 
generali , mentre  gli  interessi  suoi  sono  individuali  ; finalmente  perchè 
di  forza  maggiore,  forza  che  al  diritto  aggiugnendosi  l’investe  d' una 
virtù  irresistibile.  In  una  parola  la  sovranità  de’  popoli  cattolici  prevale 
in  questo  caso  alla  sovranità  del  popolo  romano. 

» lo  dico  adunque,  prosieguc  lo  stesso  diplomatico,  c il  dimostro  che 
ci  era  a Roma  la  repubblica  sociale,  che  cominciava  a far  di  Roma  la  sua 
succursale,  per  farne  poi  più  lardi  la  propria  metropoli;  ciò  ne  fu  detto 
da  questa  tribuna,  c fu  scritto  pur  da  Mazzini  '.  » 

* Discorso  del  tignur  Thuriot  de  U Rosière  nella  sedata  del  tS  otloLre  <8«9. 


Digitized  by  Google 


2i 


PRBfA/IO.Ne  DELLA  SECONDA  EDIZIONE 


Un  altro  rappresentante  del  popolo  francese  termina  colali  solenni  di* 
biitiiiiicnti  colle  parole  ohe  rechiamo:  « Ci  si  consenta  un  paragone  fa-* 
iniliai'e.  Quando  un  uomo  venga  condannalo  a loltar  conlro  una  donna, 
se  costei  non  è la  più  vile  Ira  le  creature,  può  senza  tema  sfidarlo  e dire: 
— Percuoti  pure,  ma  ciò  tornerà  a tua  vergogna,  senza  riportar  vittoria 
sopra  di  me.  — Ora  la  Chiesa  non  è una  donna,  si  bene  una  madre;  una  ma- 
dre, e la  madre  deirEiiropa,  della  società  moderna,  della  moderna  uma- 
nità. Per  disnaturalo,  ribelle,  ingrato  che  sia  un  figlinolo,  egli  è pur  sem- 
pre figliuolo;  e giugno  il  punto  in  ogni  lotta  contea  la  Chiesa  che  questa 
lotta  parricida  si  fa  insopporìabilc  al  genere  umano,  c in  cui  quegli  che 
riia  ingaggiala  cade  oppresso,  annichilito,  vuoi  per  la  sconfitta,  vuoi  per 
la  concorde  riprovazione  deH'umanità  » 

Di  ([uesta  guisa  ragionavano  nel  18W),  in  favore  della  nostra  madre  la 
santa  chiesa  cattolica,  apostolica  romana,  i degni  rappresentanti  del  po- 
polo francese. 

Possa  la  presente  istoria  suscitar  in  ogni  parte  a questa  madre,  con  più 
senno  c devozione  ancora,  figli  c difensori  per  cgual  modo  di  lei  degni  l 

Parigi,  gennaio  <850. 


* f)l»cui&u  d«l  signor  di  Mouialembeii  ucllu  seduta  del  <9  ottobre  1840. 
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BAIJ.A  MORTE  DI  SA!T  RERNARDO.  ir.3,  A QUELLA  PI  PAPA 
ALESSANDRO  III, 


La  Chicca  di  Dio.  col  eonscnaro  la  lihortà  c ioilciR-ndenza  sua  conira  coloro  che  sovrastar 
fanno  la  forza  alla  verità  o alla  giustizia,  conserva  in  uno  la  liberta  e l’imleiieuJvnza 
di  tulli  i popoli  crigtiani. 


S 1. 

Pontificato  d’ Anastasio  IV  e d’ Adriano  IV, 

Non  pochi  fra  i doni  degli  ultimi  due  o tre  secoli  vanno  ai  se- 
coli del  medio  evo,  c specialmente  al  duodecimo,  rìmprovcrando 
un  grossissimo  errore,  il  quale,  a parer  loro,  fu  sorgente  tristis- 
sima di  mali  incalcolabili,  e voglion  dir  la  scolastica.  Da  due  o 
trecent’anni  questa  sola  parola  è per  molli,  a così  dire,  un  orrendo 
spettro,  e ci  sono,  in  particolare,  certi  scienziati  che  non  la  pos- 
son  patire.  Appo  varii  di  essi  metodo  scolastico,  filosofia  scola- 
stica, sono  sinonimi  di  metodo  assurdo,  di  filosofia  ridicola;  e 
se  per  molti  secoli  non  s’  è fallo  progresso  nella  scienza , ne  ac- 
cagionano la  scolastica.  Vediamo  se  questa  parola  è così  rea  co- 
m’altri  suppone. 

I vocabolarii  c’insegnano  che  scolastica  vien  dal  Ialino  schola  (in 
italiano  scuola)  e che  metodo  scolastico  vuol  dir  metodo  che  s’usa 
nella  scuola,  metodo  per  insegnar  quello  che  un  sa  a scolari  che 
noi  sanno. 
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Or  quali  sono  i caralleri  essenziali  d’ un  buon  inclodo  d' inse- 
"naincnlo? 

Avere  e dar  un  conceUo  chiaro  c preciso  di  ciò  che  s’insegna  ; 
quindi  stabilire  principii  certi,  dedurne  le  conseguenze  con  giusti  ra- 
gionamenti, usar  non  altri  termini  che  chiari  o chiaramente  deli- 
nili,  evitare  le  digressioni  inutili,  le  idee  vaghe,  le  parole  ambi- 
gue, c porre  in  tutto  il  corpo  del  discorso  un  ordine  che  rischiari 
l’una  per  mezzo  dell’altra  le  quistioni. 

Tale  è il  metodo  geometrico,  nè  altro  è il  metodo  scolastico. 

Il  qual  metodo  scolastico  è il  contrario  del  metodo  oratorio.  Ip. 
fatti,  se  un  geometra  stemperasse  i suoi  teoremi  in  arringlie  ci- 
ceroniane, farebbe  ridere,  a quel  modo  che  rider  farebbe  quell’av- 
vocato che  riducesse  la  sua  disputa  in  formule  algcbraiche.  Ogni 
metodo  è buono  applicato  dove  e come  esser  deve. 

Esempigrazia:  la  religione  cattolica  comprende  tutti  i secoli,  tutti 
i popoli,  tutte  le  verità.  1 padri  della  Chiesa  che  ne  trattarono  le 
diverse  parti  in  modo  oratorio,  formano  per  avventura  più  di  cento 
volumi  in  foglio;  gli  autori  più  recenti  formano  intere  biblioteche; 
col  metodo  scolastico  Tomaso  d’Aquino  ridusse  il  tutto  in  un  vo- 
lume, c più  tardi  questo  volume  fu  ridotto  in  un  libriceiuolo  chia- 
mato catechismo,  che  da  diciannove  secoli  trovasi  esso  pure  ri- 
stretto in  una  brevissima  prece  che  chiamasi  Credo. 

A desiderarsi  ed  a farsi  è un  simil  ristretto  delle  altre  umane 
cognizioni.  Per  quella  del  tempo  suo  lo  fece  Aristotile,  il  quale,  con- 
quistatore e legislatore  insieme  delle  regioni  del  sapere,  lo  divise 
in  provincie,  in  distretti,  in  communi,  a ciascuna  scienza  e spesso 
a ciascuna  parola  assegnando  i suoi  naturali  confìni. 

Quando  nei  secoli  del  medio  evo  i Goti,  i Franchi,  i Longo- 
bardi, i Sassoni,  fatti  cristiani,  cominciarono  a pigliar  gusto  allo 
scienze,  il  maggior  desiderio  fu  quello  naturalmente  d’apprendere 
innanzi  tutto  quel  che  sapevasi  prima  di  loro:  quindi  l'enciclope- 
dia d’Aristotile  fu  un  grandissimo  benclizio,  massime  in  Occidente, 
dove  tre  filosoG  cattolici,  che  furono  Boezio  e Cassiodoro,  amen- 
due  consoli  romani,  e sant’  Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  n’aveano 
fatto  un  compendio  ancora  più  stringato  in  lingua  latina. 

Ma  dopo  quel  tempo  le  scienze  speculative  particolarmente  fe- 
cero notabili  progressi  ; e però  ci  saria  bisogno  a’  di  nostri  d’ un 
secondo  Aristotile  che  ristringesse  con  la  chiarezza  e colla  pre- 
cisione del  primo,  in  un  linguaggio  intelligibile  alla  communc  degli 
uomini,  tulle  le  scienze  attuali  c le  coordinasse  fra  loro  in  modo 
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<l»  pirscntar  al  IcUorc  un  sunlo  esaUo  di  rio  clic  oggi  si  s:t.  Una 
gloria  iminurlalc  aspelta  qiu'sriionio  ; una  gloria  (anlo  più  grande 
quanto  più  grande  è la  diriiroUà  eli’ egli  avrà  da  vincere.  Nei  se- 
coli del  medio  evo,  i dotti  avean  tutti  In  stessa  lingua  c per  tulle 
le  scienze,  la  lingua  di  Cicerone,  di  Plinio,  di  Boezio  c di  Gas- 
siodoro.  A’  dì  nostri,  ciascun  dotto  e in  ciascuna  scienza  formasi 
una  lingua  appartata,  che  non  è propriamente  d’alcuna  lingua,  ina 
un  miscuglio  inrormc,  una  harhara  confusione  di  parole  o fram- 
menti di  parole  greche,  latine,  arabiche,  italiane,  inglesi,  francesi, 
tedesche. 

Ma,  dicono,  il  metodo  scolastico  non  ha  nulla  inventalo:  rimpro- 
vero questo  che  mostra  una  ben  poco  chiara  cognizione  di  quel  che 
dicono.  Il  metodo  scolastico  è un  metodo  d’insegnamento,  e non 
altrimenti  un  metodo  d' invenzione.  Per  bene  insegnare  è d’uopo 
dare  idee  chiare  c precise  di  quanto  s’insegna;  e per  darle  è 
d’uopo  averle.  Prima  d’insegnare  agii  altri  devi  sapere  tu  stesso. 
Insegnare  (|uel  che  non  sai , insegnar  bene  quel  che  sai  male , è 
un  secreto  che  nei  secoli  dell’ ignoranza  non  si  sapeva;  forse  fu 
scoperto  dappoi,  come  tanti  altri  ; forse  questo  è altresì  il  secreto 
dì  tanti  corsi  di  filosofìa  che  si  stampano,  ne’  quali  concetti  vaghi, 
confusi,  spesso  conlradillorìi,  sono  diluiti  in  uno  stile  da  retore  o 
da  poeta;  forse  ancora  è desso  il  segreto  di  quella  confusione  d’idee 
c di  favelle  onde  abbiamo  pur  IropiH)  a dolerci  persino  nelle  bi- 
gonce legislative,  dove  anzi  più  d’una  volta  ne  vien  dato  l’esempio. 

Ma,  dicono  pure,  il  metodo  scolastico  è la  morte  dell’elo- 
quenza e della  poesia^llra  poco  chiara  nozione,  siccome  quella 
che  suppone  appartenersi  al  metodo  scolastico  o geometrico  il  for- 
mar gii  oratori  c i poeti.  Il  metodo  geometrico  è allo  a fondar  de’ 
geometri , delle  menti  esatte  che  ragionano  giusto  su  quello  che 
sanno;  ma  voler  ch’esso  insegni  loro  nel  medesimo  tempo  a ve- 
stir tutto  questo  cogli  ornamenti  dcU’cioiiucnza  o della  poesia,  è 
come  voler  che  la  notoinia  c’insegni  a vestirci  con  eleganza  ed  a 
presentarci  con  grazia.  Che  se  alcuni  scolastici  tanto  si  arrogarono, 
non  ne  debbono  essere  accagionali  essi  uè  il  loro  metodo;  e se 
un  geometra,  dopo  aver  udita  una  beila  tragedia  di  Bacine,  ebbe 
a dire:  Che  cosa  prova  lutto  questo?  gli  è il  fallo  del  geometra  c 
non  della  geometria. 

Ma,  aggiungono , quando  regnava  il  metodo  scolastico  non  era 
permesso  il  far  nuovi  scoprimenti.  — Davvero?  Eppure,  appunto 
nei  secoli  del  medio  evo,  appunto  nei  secoli  e nei  paesi  dove  re- 
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gnava  la  scolastica  invenlossi  la  solfa  musicale,  l’uso  della  bus- 
sola, la  polvere,  i molini  a vento  e ad  acqua,  l’applicazione  del 
vapore,  il  telescopio,  l’arlc  di  dipingere  sul  vetro  ed  a olio,  gli 
orologi  a ruota;  eppure  appunto  nei  secoli  e fra  i popoli  nei  quali 
regnava  la  scolastica  si  scoperse  c il  nuovo  mondo,  e la  via  ma- 
rittima alle  Indie,  e la  rotondità  della  terra;  eppure  appunto  noi 
secoli  c fra  i popoli  nei  quali  regnava  la  scolastica  si  trovano  le 
più  eccellenti  opere  della  pittura,  scoltura  e dell’ architettura  cri- 
stiana. Vedete  come  il  metodo  scolastico  impedisce  i nuovi  sco- 
primenti! Ma  supponiamo  tulio  il  contrario;  la  colpa  sarebb’ella 
del  metodo  o di  coloro  clic  ne  abusavano?  Dall’esser  questo  metodo 
allo  a bene  insegnare  quel  che  sappiamo  dedurne  che  noi  sap- 
piamo lutto  e che  non  ci  è permesso  imparare  di  più,  se  simil 
cosa  fu  mai  detta  da  qualcuno,  certo  non  è colpa  d' Aristotile  nè 
del  suo  metodo.  Al  contrario  il  miglior  mezzo  a scoprire  ciò  che 
ancora  non  si  sa  non  è forse  I’  avere  un’  idea  chiara  di  ciò  che 
già  si  sa? 

Ma,  per  ultimo,  gli  scolastici  trattarono  una  quantità  di  questioni 
oziose  e ridicole.  Sia  pure  quanto  agli  scolastici,  ma  non  quanto 
alla  scolastica.  Oltre  di  che  le  quislioni  che  più  alTalicuno  i pen- 
satori degli  ultimi  tempi  sono  prupriaincnlc  di  quelle  colali  oziose 
quistioni  che  altri  rimprovera  d’aver  trattalo  agli  scolastici, e cui 
foi'se  da  loro  si  dà  nome  di  oziose  e ridicole  solo  perchè  vi  si  ten- 
gono a galla  e nel  vuoto,  e nulla  cercano  a fondo.  Fatto  è che  dal 
tempo  che  nell’  insegnamento  della  filosolìa  o delle  verità  ge- 
nerali dell’ ordine  naturale  più  non  si  segiiu  il  metodo  scolastico, 
quel  metodo  che  innanzi  lutto  richiede  la  chiarezza  nelle  idee,  la 
precisione  nella  lingua,  una  rigorosa  coerenza  -in  lutto  l'insieme; 
fallo  è che  da  quel  tempo,  l’anarchia  delle  idee,  la  confusion  me- 
desima della  lingua  è giunta  a tale  che  li  credi  alla  torre  di  Ba- 
bele, e che  le  società  politiche  sono  minacciale  di  ricadere  nel  caos. 

Quanto  alla  teologia,  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine,  scienza 
della  dottrina  cristiana,  cominciò  essa  ad  essere  insegnata  in  modo 
scolastico,  in  modo  conveniente  alle  scuole  come  tosto  vi  furono 
scuole  speciali  di  teologia;  il  che  avvenne  prineipaUncnle  nel  se- 
colo duodecimo. 

L’insegnamento,  sia  famigliare  sia  oratorio,  della  dottrina  cri- 
stiana non  discontinuò  mai  nella  Chiesa,  e il  ristretto  di  quest’ in- 
segnamento più  popolare,  al  pari  che  dell’ insegnamento  più  scicn- 
tilico,  il  troviamo  nel  Simbolo  degli  apostoli,  che  i fedeli  impara- 
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vano  a memoria  e clic  i pastori  insegnavano  loro  sia  in  istruzioni 
famiglìari  dilaniate  catediismi,  sia  in  istruzioni  più  oratorie  chia- 
mate sermoni  od  omelie.  Se  alcun  articolo  della  fede  commune 
veniva  intaccalo  da  eretici,  ecco  tosto  i dottori  della  Chiesa  difen- 
dere la  verità  e per  le  sacre  Scritture  c per  la  tradizione  cristiana 
e por  la  medesima  ragione,  con  una  logica  ed  una  dialettica  sì 
stringenti  che  all’errore  non  rimaneva  più  via  da  scappare:  sic- 
come abbiamo  generalmente  veduto  in  tulli  i padri  della  Chiesa  e 
segnatamente  in  Tertulliano  ed  in  sanl’Alanasio.  Fin  da  quel  lemjK) 
taluni  cominciarono  a presentare  in  iscorcio  lutto  il  corpo  della 
dottrina  cristiana,  diviso  nelle  sue  verità  principali,  ciascuna  di 
queste  apfioggiata  dalle  sue  principali  prove  traile  dalla  Scrittura 
e dalla  tradizione.  Noi  abbiamo  veduto  uno  schizzo  in  san  Cipriano, 
c un  lavoro  assai  più  lungo  in  san  Giovanni  Damasceno,  che  alle 
prove  della  Scrittura  e della  tradizione  aggìugne  i sussidii  della 
(ilosniia  naturale.  I dottori  del  medio  evo,  quelli  specialmente  del 
secolo  duodecimo,  altro  non  fecero  che  compiere  l’opera  de’ Padri, 
ai  quali  succedettero  nell' insegnamento  scienlilico  della  dottrina 
cristiana  (>cr  difenderla  più  implicitamente  c vigorosamente  contro 
tulle  le  astuzie  e le  sottigliezze  dell’eresia. 

Cosi  raiilorilà  della  scuola  e l’autorità  de’  Padri  è lutl’una.  Ivi, 
•lov’  ei  sono  divisi  in  modo  eguale,  la  questione  resta  dubbiosa,  c 
le  sole  ragioni  possono  far  pendere  dall’  una  parte  o dall’  altra  la 
bilancia.  Ma  quando  c’  sono  generalmente  d’accordo  sur  una  qui- 
slioue  di  fede  0 di  costumi,  temerità  è l’andar  contro  il  loro  scn- 
limcnlo  commune.  In  terzo  luogo,  il  conlradire  l’unanime  scnli- 
inenlo  di  tulli  i teologi  circa  la  fede,  se  non  è eresia  è per  lo  meno 
andarvi  presso.  Tali  sono  le  Ire  conclusioni  di  Melchior  Cano,  teo- 
logo che  gode  in  tutta  la  Chiesa  di  grande  c giusta  riputazione.  Egli 
stesso  conferma  la  terza  colla  seguenti  considerazioni.  Se  in  una  qui- 
slionc  in  cui  tulli  i teologi  sono  d’accordo  ci  s’ingannassero,  espor- 
rcbberla  Chiesa  al  pericolo  d’errare;  e se  Dio  non  discoprisse  il  loro 
errore,  egli  farebbe  dilTalla  al  popolo  cristiano  nelle  cose  necessa- 
rie; imperciocché,  da  trecento  anni,  ogni  volta  che  la  Chiesa  ha 
condannato  qualche  eresia  o pronunzialo  qualche  decreto  sulla 
fede  c sui  costumi , ella  s’  è grandemente  appoggiala  sugli  aiuti 
de’  scolastici.  Finalmente  il  disprezzo  per  la  scuola  c la  peste  dcl- 
r eresie,  vanno  sempre  insieme 

* u 0)nncxc  snnt  ac  fucrc  semper,  po^l  nalam  scfiol.im,  .«cliolc  mnleraplus  et 
heresqm  pcsies.  - Melchior  C inis,  Ut  toc.  th  olog.,  lib.  Vili,  cap.  vili. 
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E(1  infalli  vediamo  Luterò  e }(li  altri  eretici  del  secolo  decimo- 
sesto  dire  il  peggio  che  si  può  contro  la  teologia  scolastica,  e vc- 
drem  pure  certi  cattolici  più  o manco  ambigui , più  o manco  in- 
considerati, farsi  più  0 manco  scguilalori  dell’ eresia.  Tale  fra  gli 
altri  è quel  Riccardo  Simon  contro  il  quale  Dossuet  si  vide  ob- 
bligato di  scrivere  in  questi  termini:  <•  Quanto  alla  scolastica  ed 
a san  Tomaso,  che  il  signor  Simon  vorrebbe  screditare  a ragion 
del  secolo  barbaro  in  cui  visse,  io  gli  dirò  breve,  che  da  consi- 
derarsi negli  scolastici  è o la  sostanza  o il  metodo.  La  sostanza , 
ciò  è i decreti , i dogmi  e le  massime  costanti  delle  scuole,  non  è 
altro  che  il  puro  spirito  della  tradizione  e de’  Padri;  il  metodo,  che 
consiste  nella  maniera  contenziosa  e didattica  di  trattar  le  qiii- 
stioni,  avrà  l’utilità  sua,  purcliè  sia  dato  non  come  l’intento-  della 
scienza,  ma  come  un  mezzo  di  farvi  andare  innanzi  i principianti; 
il  che  è pure  il  disegno  di  san  Tomaso  dal  bel  principio  della 
Somma,  e dee  pure  esser  quello  di  coloro  che  seguono  il  suo  me- 
todo. Vediamo  altresì  per  esperienza  che  quanti  di  qui  non  prin- 
ci|)iarono  e posero  ogni  poter  loro  nella  critica,  sono  soggetti  u 
sgarrare  d’assai  quand’e’  si  gettano  sulle  materie  teologiche.  Era- 
smo, nel  secolo  scorso,  Grozio  e il  signor  Simon  nel  nostro  nc 
sono  un  grande  esempio.  Per  quanto  si  appartiene  ai  Padri , un 
san  Basilio,  un  san  Cirillo  d’Alessandria,  un  sanl’Agostino,  l'au- 
torità de’ quali  mai  non  mi  ristarò  dall’ opporre  al  signor  Simon 
ed  ai  critici,  checché  dir  possano,  per  non  parlar  d’un  san  Gio- 
vanni Damasceno  e degli  altri  Padri  greci  e Ialini,  anziché  avere 
mai  spregiata  la  dialettica,  si  sono  spesso  ed  utilmente  giovali  delle 
sue  definizioni,  delle  sue  divisioni,  de' suoi  sillogismi  e,  per  lutto 
dire  in  una  parola,  del  suo  metodo,  ch'aliro  non  é se  non  la  sco- 
lastica in  sostanza.  Taccia  duiupie  il  critico , e più  non  s’ av- 
venti stdlc  materie  teologiche,  o non  mai  \i  penetrerà  oltre  la 
scorza  *.  » 

Per  ritornare  al  duodecimo  secolo,  più  d’un  laudabile  autore  si 
accinse  in  esso  a compilare  un  corso  di  teologia,  come  dir  Ugo,  cano- 
nico regolare  di  San  Vittore,  c Idelbei  to  vescovo  del  Mans,  entrambi 
dotti  e pii,  e però  l’ opere  loro  sono  nel  senso  della  Chiesa.  Ma 
nel  tempo  stesso  menti  inquiete  e temerarie,  le  quali  con  una  co- 
gnizione superficiale,  incompiuta  del  dogma  e della  tradizione, 
pretendevano  di  edificare  una  teologia  compiuta,  non  tanto  sulla 
autorità  bene  intesa  della  Scrittura,  de’  concilii  c dei  Padri,  quanto 

' Dosiiicl,  Iféfensc  ile  la  Imiìilion  et  iles  minls  Pcrct,  li!j.  Ili,  cap.  xx. 
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sulle  arguzie  d*  una  tìlosoiia  più  pagana  che  cristiana.  Di  questa 
fatta  era  Abelardo. 

Una  delle  cagioni  fu  questa.  Meravigliati  del  poter  della  logica, 
della  dialettica,  in  breve  del  metodo  aristotelico,  a classificare  e 
far  valere  ciò  che  si  sa,  certi  ingegni  s’immaginavano  la  sosi'mza 
stessa  della  scienza  in  altro  non  consistere  che  nel  metodo;  i.  che 
sarebbe  un  medesimo  che  conchiudere  che  I'  aritmetica,  perchè 
serve  a contare  gli  scudi,  fa  gli  scudi  stessi.  Alcuni,  abbagliati 
dalla  fama  di  Piatone  o d’.Aristotile,  s’ immaginavano  che  nulla  di 
più  sa|>er  si  potc'sse,  nò  meglio,  simili  a scolaretti  che,  per  sapere 
i primi  elementi  della  grammatica,  s’ imaginan  di  tutto  sapere.  In 
queste  puerili  allucinazioni  mai  non  diedero  i veri  dottori. 

Questi  ultimi  avevano  in  pregio  il  metodo  dialettico  qual  metodo 
della  scienza,  non  come  ne  fosse  la  sostanza.  Aveano  cari  e ammi- 
ravan  Platone  e Aristotile  come  i rappresentanti  più  onorandi  dell’u- 
mana intelligenza,  abbandonala  più  o meno  a sè  stessa  ; ma  Tarn- 
mirazione  |>el  buono  non  impediva  lor  di  vedere  il  cattivo  o il 
difettoso;  perchè  ben  sopra  Platone  ed  Aristotile  essi  aveano 
r insegnamento  diretto  e sempre  vivo  di  Dio,  del  suo  Cristo,  della 
sua  Chiesa;  la  parola  dei  patriarchi,  dei  profeti,  degli  apostoli,  dei 
uiarliri,  dei  santi  Padri  e de’ dottori;  la  delinizionc  de’ pontefici 
e dei  concilj  dettala  dallo  Spirito  divino,  che  è sempre  con  la 
Chiesa  di  Dio. 

Il  signifero,  il  crocifero  di  questa  nuova  serie,  di  questa  nuova 
processione  di  dottori,  che  continua  la  successione  dei  Padri,  de- 
gli apostoli,  dei  profeti,  de’ patriarchi , è un  povero  (igliuol  dei 
Lombardi,  di  quella  feroce  nazione  che  papa  san  Gregorio  Magno 
ed  i suoi  successori  tanto  penarono  a mansuefare.  Pietro,  sopran- 
nominalo Lombardo  dalla  sua  patria,  nacque  in  Lombardia,  vi- 
cino a Novara,  di  povera  ed  oscura  famiglia.  Le  ottime  sue  dis- 
posizioni gli  meritarono  un  protettore,  e fu  mandato  a fare  i suoi 
primi  sludii  a Bologna,  donde,  a compierli,  si  condusse  in  Francia 
con  una  lellcMa  commendatizia  del  vescovo  di  Lucca  a san  Ber- 
nardo, il  (|ualc  lo  mandò  alla  scuola  di  Beims,  dove  forse  di  que’ 
giorni  insegnava  Lulolfo,  che,  novarese  esso  pure,  dovette  pigliarsi 
|)arlicolar  cura  del  suo  concittadino.  La  rinomanza  de’  professori 
di  Parigi  tirollo  indi  in  questa  città,  deliberalo  di  non  farvi  lunga 
dimora.  Indi  san  Bernardo  spedivalo  a Gildoino  abbate  di  San  Vit- 
tore, con  una  lettera  nella  quale  prcgavalo  di  provvedere  pi'r  qual- 
che mese  al  mantenimento  del  suo  raccomandalo.  Ma  il  piacere 
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che  questi  provava  nel  convivere  in  compagnia  di  condiscepoli 
animali  dal  medesimo  ardore  per  lo  studio , non  gli  consenti  di 
più  abbandonare  il  primo  soggiorno,  e vuoisi  che  fosse  il  primo  a 
ricevere  il  grado  di  dottore  all’  università  di  Parigi,  dove  poi  fu 
provveduto  d'una  cattedra  di  teologia,  ch’egli  occupò  per  parecchi 
anni  con  molla  fortuna.  Ed  ecco  che  una  distinzione  ancor  più  glo- 
riosa era  riservala  al  suo  merito. 

Morto,  l’anno  1 157,  il  vescovo  di  Parigi,  questa  sede  fu  unanime- 
menle  offerta  a Filippo  fratello  del  re  Luigi  il  giovine,  che  era  ar- 
cidiacono della  Chiesa  di  Parigi.  Virtuoso  e modesto  com’egli  era, 
tenne  che  il  carico  di  primo  pastore  fosse  superiore  alle  sue  forze, 
e rivolse  i suffragi  su  Pietro  Lombardo,  che  era  stalo  suo  maestro. 
Divenuto  quindi , nel  dello  anno,  vescovo  di  Parigi,  Pietro  Lom- 
bardo morì  a dì  20  luglio  1164,  come  porla  rcpilafìo  scrìtto  sul 
sepolcro  di  lui  nella  chiesa  di  San  Marcello.  Ma  sembra  che  liii 
dall’anno  1160  egli  avesse  rinunziato  il  vescovado,  dappoiché  ap- 
punto di  queir  anno  abbiamo  un  allo  del  suo  successore  Pietro 
di  Suiti.  Ma,  qualunque  si  fosse  la  durala  del  suo  episcopato,  certo 
è eh’ ci  si  mostrò  degno  di  esercitarlo.  Un  antico  autore  narra  di 
lui  il  fallo  qui  appresso. 

Nel  tempo  che  Pietro  Lombardo  era  vescovo  di  Parigi , alcuni 
nobili  uomini  del  suo  luogo  natale  si  condussero  colà  per  com- 
plimentarlo, seco  menando  la  madre  sua;  e perchè  era  povera,  la 
vcsliron  di  panni  quali  convenir  credettero  alla  madre  d’  un  si 
grande  prelato;  c la  buona  donna,  lasciandoli  fare  dicea  loro:  — 
1.0  conosco  io  mio  figlio,  e questa  gala  non  gli  piacerà.  — Giunti  a 
Parigi,  presentarono  dunque  al  vescovo  la  madre  sua;  ed  egli,  squa- 
dratala prima  da  capo  a piè,  — Questa  non  è mia  madre,  disse, 
perchè  io  son  figlio  d’una  povera  donna.  — E rivolse  altrove  gli 
occhi.  — Ahimè!  non  vcl  diceva  io,  diss’clla  a’ suoi  compagni,  ch’io 
conosceva  mio  figlio  c la  maniera  sua  di  pensare?  Rendetemi  i 
rozzi  mìei  panni  e mi  riconoscerà.  — Infatti,  ripigliate  le  sue  ve- 
sti da  contadina , tornò  al  figlio , che  vedendola  in  quell’  arnese, 
— Ah!  ecco  mia  madre,  proruppe;  ecco  quella  madre  povera  che 
m’ha  posto  al  mondo,  e allattalo  e allevalo.  — E levatosi  dalla  sua 
sedia,  l’ abbracciò  teneramente  e se  la  fece  sedere  d’accanlo  *. 

Ma  quello  che  rendè  principalmente  famoso  il  nostro  Pietro  Lom- 
bardo si  fu  il  suo  corpo  di  teologia.  Esso  è diviso  in  quattro  li- 
Ini,  ciascun  libro  in  diverse  distinzioni,  e ciascuna  distinzione  in 

* (jitllia  cìiruliam.  lom.  VII,  p.ng.  68. 
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divcl-sc  quistioni.  Nel  primo  liltro  (ralla  di  Dio,  noi  secondo  della 
creazione,  nel  Icrzo  della  incarnazione  e,  nel  quarto  dei  sacra- 
menù.  L’aulore  risolve  ogni  (piislione  coU'aulorilà  della  Scrillura 
e dei  Padri,  segnalamenle  di  sanl'Agoslino;  non  cita  Arislulile,  non 
àldmndunasi  all’ umano  raziocinio,  ma  inlcnde  a rirerire  le  opi- 
nioni de’ Padri,  chiudendo  in  un  piccini  volume  le  loro  leslimo- 
nianze  a fìn  di  risparmiar  al  lellore  la  noia  di  scarlahellare  un 
inonlc  di  volumi,  come  spiega  egli  slcsso  nella  sua  prefazione,  dove 
dice  rinlenlo  suo  esser  quello  di  comhaller  coloro  che  si  alTalicano 
di  soslcnerc  i proprii  lor  pensamenli  a pregiudizio  della  verilà. 

Nella  dislinzionc  o sezione  prima,  parlila  in  nove  quislionì,  Pie- 
tro Lombardo  osserva,  con  sanl’Agoslino,  che  luUa  la  dottrina  del- 
l’antico e del  nuovo  Teslamenlo  ha  per  oggello  le  cose  ed  i segni. 
Le  cose  si  dividono  in  tali  che  goder  si  donno,  siccome  quelle  che 
sono  il  sommo  bene,  ed  in  tali  di  che  usar  si  dee  per  riuscire  alla 
prima:  la  qual  prima  è Dio,  le  altre  sono  le  crealurc.  Ci  ha  cose 
che  godono  ed  usano,  c sono  Tangclo  e l’uomo:  fra  quelle  di  cui 
si  può  usare  ne  son  di  quelle  per  le  quali  si  gode,  come  dir  le 
virtù  c le  potenze  dell’  anima.  I segni  sono  egualmente  di  due 
sorla:  gli  uni  si  tengono  a significare,  senza  conferir  ciò  eh’ ei 
significano,  come  sono  i sagramenli  dell’antica  legge;  gli  altri  lo 
conferiscono,  come  i sagramenli  della  legge  novella.  Tali  sono  le 
quattro  parli  principali  della  teologia  di  Pietro  Lombardo. 

I.a  prima  parte  o il  primo  libro  dividesi  in  quarantotto  sezioni. 
Le  cose  delle  quali  dobbiamo  godere  son  quelle  che  ci  fanno  felici. 
Godere  è ad'ezionarsi  per  amore  alla  cosa  di  cui  si  gode  e amarla 
per  sé  stessa.  Altra  non  ve  n’ha  fuori  di  Dio  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirilo  Santo:  donde  viene  che  gli  angeli,  i quali  già  godon 
di  Dio,  sono  beali:  in  questa  vita  noi  non  abbiamo  se  non  il  de- 
siderio di  goderne;  o,  se  ne  godiamo,  questo  avvicn  solo  come 
a vederlo  in  uno  specchio  o in  enimma. 

Questa  Trinità  è un  solo  c vero  Dio,  di  una  sola  e medesima 
sostanza  o essenza,  il  sommo  bene,  che  non  è veduto  se  non  dalle 
anime  purificatissime.  I Greci  danno  a questa  unità  d’  essenza  il 
nome  di  consostanziale;  perchè,  quantunque,  personalmente,  il 
Padre  sia  altro  dal  Figliuolo,  e il  Figliuolo  altro  dallo  Spirilo  Santo, 
(|ucste  tre  pci'sone  sono  sostanzialmente  la  medesima  cosa  e la  na- 
tura medesima. 

Le  grandezze  invisibili  di  Dio,  relerna  sua  podestà  e la  divinità 
sua  ci  si  fanno  come  sensibili  col  farsi  conoscere  per  le  opere  suo 
To.\i.  XVI.  5 
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dalla  creazione  del  mondo.  Nelle  opero  si  vede  I’  eccellenza  del- 
l’arlelice,  e noi  ci  vediam  pure  alcune  imagini  della  Trinila  sa- 
crosanta. Sebbene  l’anima  non  sia  Dio,  essa  n’ è lultavia  l'ima- 
gine,  c si  può  in  essa  Irovare  una  imaginc  della  Trinila.  NcH’a- 
nima  è la  memoria,  rinlelleUo,  l’ainoi'c;  le  i(uali  Ire  cose  sono 
tlislinle,  e nondimeno  non  sono  clic  una  medesima  cosa  coll'ani- 
ma ed  un’anima  sola;  se  non  che  non  si  vuol  troppo  incalzare 
«piesla  comparazione,  nè  più  altre  che  si  traggono  dalle  creature. 
.Solo  in  qualclio  cosa  ranima  è somigliante  alla  santa  Trinila;  poi- 
cbè  i|uanlunque  ranima  si  ricordi  c conosca  ed  ami,  la  memoria 
non  ò l’anima,  ma  sì  una  delle  sue  facullà,  come  l'intelleltu  c 
l’amore. 

Sul  punto  della  generazione  eterna  del  Verbo,  Pietro  Lombai'do 
viene  disaminando  varie  (|UÌslioni  che  alcuni  critici  moderni  dis- 
sero frivole  e male  a proposito  mosse  dagli  scolastici.  I quali  cri- 
tici così  parlando  mostrano  di  non  aver  letto  attentamente  nè  i 
padri  della  Cbiesa,  nè  Pietro  Lombardo.  Coleste  qui.slioni  erano, 
già  molli  secoli  prima,  stale  mosse  dalle  diverse  selle  ariane,  e ri- 
spostovi da  più  secoli  dai  padri  della  Cbiesa;  di  che  una  prova  sem- 
plicissima si  ha  nel  citar  che  fa  Pietro  la  risposta  e le  .soluzioni 
dei  medesimi.  Tu  diresti  che  ogni  volta  ch’egli  è a dir  de’ scola- 
stici c del  medio  evo,  i critici  abbiano  il  privilegio  di  parlare  a 
sproposito. 

Della  terza  persona  della  Trinità  così  parla  Pietro  Lombardo: 
Lo  Spirito  Santo  è l’amore  scambievole  del  Padre  e del  Piglinolo  ; 
e però  egli  procede  noti  dal  Padre  solo,  nè  dal  solo  Figliuolo,  ma 
da  entrambi.  Egli  prova  indi  coH’aulorilà  della  Scrittura,  de’  con- 
cini c dei  Padri,  ed  eziandio  dei  Greci,  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dall’uno  e dall’ altro  senz’ alcuna  priorità  di  tempo,  convenendo 
tuttavia  potersi  dire  in  un  senso  che  lo  Spirito  Santo  procede 
propriamente  dal  Padre,  jierchè  il  Figliuolo,  da  cui  egualmente 
procede,  riceve  dal  Padre  e la  sua  propria  natura  e rcs.scrc  il 
principio  dello  Spirito  Santo,  laddove  il  Padre  ha  l’tino  e l’altro 
da  sè  stesso.  Osserva  che  i Greci  nel  convenire  con  esso  noi  che  lo 
Spirilo  Santo  è del  Figliuolo,  ancorché  dir  non  vogliano  eh’  ei  ne 
procede,  con  noi  s’accordano  quanto  al  senso,  bencliò  dilTeriscano 
quanto  alle  parole 

Dopo  aver  nel  suo  primo  libro  Irasunlala  la  dottrina  della  Scrit- 
tura e de’  Padri  intorno  a Dio,  e quanto  alla  trinità  delle  persone, 
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e quanto  all’  unità  della  natura,  Pietro  Lombardo  esamina  nel  se- 
condo ciò  clic  Dio  fece  per  mezzo  della  creazione. 

Alcuni  supposero  die  il  mondo  avesse  diversi  principii.  Platone 
tre  gliene  suppose  : Dio,  l’ idea  e la  materia.  La  Scrittura  c’  insegna 
non  v’ essere  in  ogni  cosa  die  un  principio  solo,  clic  è Dio;  aver 
egli  crealo  il  lutto  dal  nulla,  così  le  cose  celesti  come  le  terrene. 
Supremamente  buono,  egli  volle  far  parte  della  sua  elerna  beati- 
tudine a due  delle  sue  creature,  all’angelo  ed  all’ uomo;  e però 
li  creò  ragionevoli,  aflindiè  conoscessero  il  sommo  Padre,  lo  amas- 
sero, ed  amandolo  il  |K)sscdcsscro.  L’ angelo  è d’ una  sostanza  in- 
corporea, r uomo  è composto  d’  un  corpo  e d’  un’  anima  ragione- 
vole. Sono  entrambi  creali  per  lodare  e servir  Dio;  non  già  per- 
che Dio  abbia  bisogno  della  servitù  loro,  ma  perché  servendolo 
abbiano  a godere  di  lui,  il  servir  lui  essendo  regnare.  A (|uel 
modo  clic  r uomo  fu  crealo  per  Dio,  cosi  il  mondo  fu  crealo  per 
ruonio;  anzi  nella  Scrittura  è dello  dove  che  sia  che  gli  angeli 
stessi  servono  gli  uomini , cioè  die  sono  talvolta  inviali  per  ser- 
vìgio dell’uonio.  Ma  quando  è dello  die  Tuomo  fu  creato  in  luogo 
degli  angeli  infedeli,  non  si  vuol  pensare  die  l’uomo  non  sarebbe 
stalo  crealo  se  gli  angeli  non  fossero  caduti;  la  è una  delle  cause 
si  della  creazione  dell'  uomo,  ma  non  la  sola.  Dio  lia  congiunto 
un’  anima  al  corpo  dell’  uomo,  affinchè,  servendolo  in  queste  due 
sostanze,  ne  ricevesse  una  più  degna  corona.  Tale  si  è,  in  sunto, 
la  dottrina  contenuta  nella  prima  distinzione  o sezione  del  secondo 
libro,  clic  nc  comprende  quaranla(|uallro. 

Nelle  dicci  seguenti  sezioni  Pietro  Lombardo  tratta  di  quanto 
concerne  agli  angeli.  Dalla  distinzione  duodecima  alla  dccimaquinla 
parla  della  cre.azione  e si  Iralliene  sull’  opera  delle  sci  giornale, 
intorno  alle  quali  fa  una  specie  di  commentario  da  mettere  insieme 
con  quelli  di  sanl’Ambrogio,  di  saiil’Agustino  ed  altri  antichi.  Nel 
riniancnte  del  libro  tratta  dcH’uomo.  Quanto  a quelle  parole  della 
Scrittura,  Facciamo  i uomo  a noslra  imagine  e simililinline,  egli 
prova  ivi  che  l’operazione  delle  tre  persone  è una,  una  ed  eguale 
la  sostanza  o natura  loro;  clic  ruoiiio  non  essendo  fallo  so  non  ad 
imagine  della  Trinità,  nc  consegue  non  essere  a lei  punto  eguale, 
ma  solo  somigliante  in  un  certo  senso,  ciò  è secondo  raninia  sua, 
che  è ragionevole  c spirituale. 

L’anima  non  è già  una  parte  della  sostanza  di  Dio,  altri- 
meiili  ella  sarebbe  incapace  di  peccare  e di  sofli  ire;  la  è (pici 
soffio  col  ((naie  Dio  animò  il  corpo  d'Adamo  : raniiiia  è ertala  dal 
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nulla  c Ufi  momento  stesso  che  Dio  la  coni’iiingc  al  corpo  per 
animarlo.  Dio  formò  In  donna  non  p;ià  di  una  parte  della  testa  nè 
de’  piedi  (i  Adamo,  ma  del  suo  fianco,  per  significare  ch’ella  esser 
non  do\  rchhe  nò  sua  signora,  nè  sua  serva,  ma  sua  compagna.  L’au- 
tore confuta  qui  coloro  che  affermano  cosi  l'anima  come  il  corpo 
communiearsi  per  mc7ZO  della  propagazione,  e coloro  altresì  che 
insegnano  tulle  le  anime  essere  stale  lin  da  principio  creale. 

Nel  terzo  libro,  diviso  in  quaranta  sezioni,  tratta  dell’ incarna- 
zione, delle  tre  virtù  teologali,  delle  quattro  virtù  cardinali,  dei 
dieci  comandamenti  e della  differenza  delle  due  alleanze. 

Era  cosa  più  conveniente  che  il  Figliuolo  di  Dio  si  facesse  carne, 
che  non  il  Padre  e lo  Spirilo  Santo;  perchè  avendo  Dio  colla  sua 
sapienza  lutto  crealo,  dovea  pure  colla  sua  sapienza  riparar  la  per- 
dila falla  dairuomo  dell’  innocenza  sua.  Conveniva  parimenti  che 
quegli  ch’era  il  Figliuolo  di  Dio  per  natura  fosse  ancora  figliuolo 
dcH’uomo,  Dio  ed  uomo  insieme  per  l'union  personale  delle  due 
nature;  nondimeno  era  in  poter  del  Padre  e dello  Spirilo  Santo, 
come  ancora  è,  d’incarnarsi. 

Tutta  la  natura  umana  era  corrotta  dal  peccato,  cosi  l’anima 
come  il  corpo,  e il  Figliuolo  di  Dio  ha  unito  a sè  l’uno  e l’altra 
per  sanarli  e santificarli.  La  quale  unione  si  fece  nel  momento  stesso 
che  la  carne  fu  concetta  e unita  l’anima  al  corpo,  l’imionc  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  all'umanità  falla  non  essendosi  che  per  mezzo  del- 
l’anima. La  carne  che  il  Verbo  prese  dalla  Vergine  era  esente 
dalla  corruzione  del  peccalo;  la  Vergine  aneli’ essa  n’ era  esente 
per  una  grazia  singolare  ond'  era  stala  prevenuta.  Il  Verbo  non 
uni  già  a sé  la  persona,  ma  la  natura  umana:  tale  si  è la  dottrina 
e il  linguaggio  dei  Padri  e dei  concilii;  siccome  non  v’ebbe  inter- 
vallo alcuno  tra  la  concezione  dell’  umanità  e la  sua  unione  col 
Verbo,  cosi  non  si  può  dire  che  il  Verbo  siasi  unita  la  persona,  poi- 
ché la  persona  non  c’era.  Il  Lombardo,  esaminando  se  dir  si  possa 
clic  Gesù  Cristo,  in  (pianto  uomo,  è una  persona,  risponde  negativa- 
mente. Esaminando  poi  se  si  può  dire  che  Gesù  Cristo,  in  quanto 
uomo,  sia  qualche  cosa,  adduce  le  ragioni  in  favore  c contro,  e par 
che  inclini  per  la  negativa,  la  quale  fu  in  appresso  condannala  L 

Il  quarto  libro,  diviso  in  cinquanta  distinzioni,  abbraccia  i sa- 
cramenti dell’antica  c della  nuova  legge,  il  giudizio  finale,  la  ri- 
surrezione dei  morti , la  beatitudine  dei  santi  in  cielo  c le  pene 
dei  dannali  nell’ inferno. 

1 Lib.  Ili,  Dittinct  tO. 
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Quanto  al  sacramento  dell’ altare,  Pietro  Lombardo  dice  fra 
r altre  cose;  l.a  manna  di  cui  gl’  Israeliti  furono  pasciuti  nel  de- 
serto, il  pane  e il  vino  olTorli  da  Melchisedecb  erano  la  figura  dcl- 
l’Eucarislia,  ebe  fu  poi  da  Gesù  Cristo  istituita  nel  giorno  deH'ulti- 
ma  cena.  Le  parole;  Qttesio  è il  mio  corpo,  e questo  è il  mio  sangue, 
son  le  medesime  per  le  quali  si  fa  la  trasmutazione  del  pane  e del 
vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  del  ministero 
del  sacerdote:  esse  sono  quindi  la  forma  di  questo  sacramento; 
il  pane  e il  vino  ne  son  la  materia.  Egli  combatte  indi  fortemente 
r eresia  di  coloro  che  dicono  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  esser 
sull’altare  clic  in  figura  ; poi  prova  eb’cgli  vi  è presente  in  realtà,  e 
che  il  pane  e il  vino  sono  veramente  trasmutati  nel  corpo  e nel 
sangue  di  Gesù  Cristo,  e reca  in  proposito  le  autorità  di  sant’Ain- 
brogio,  di  sant’Agostino  e d’Eusebio  d’Emesa,  che  dice:  Il  sacerdote 
invisibile  trasmuta  colla  sua  segreta  parola  c potestà  le  creature  vi- 
sibili nella  sostanza  del  suo  corpo  c del  suo  sangue.  Dalle  quali  te- 
stimonianze, e da  più  altre  cb’egli  avrebbe  potuto  citare,  conchiude 
essere  costante  che  il  vero  corpo  di  Gesù  Cristo  ed  il  suo  vero  san- 
gue son  sull’  altare,  ed  altresì  che  Gesù  Cristo  vi  è tutto  intero  sotto 
ciascuna  delle  due  specie,  e che  la  sostanza  del  pane  è trasmutata 
nel  corpo  e quella  del  vino  nel  sangue  *. 

A fin  di  spiegarsi  ancora  più  cbiaramente  intorno  alla  presenza 
reale,  egli  esamina  di  qual  natura  sia  la  conversione  della  sostanza 
del  pane  e del  vino,  se  ella  sia  formale  o sostanziale;  c dichiarasi  per 
la  conversione  sostanziale  e dice  che  dopo  la  consacrazione  il  panc 
e il  vino  sono  siffattamente  mutati  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù 
Cristo  che  non  resta  più  sull’ altare  nè  la  sostanza  del  pane  nè 
quella  del  vino,  ma  si  soltanto  la  specie,  come  dir  il  sapore,  di 
sorte  che  si  vede  una  cosa  e se  ne  concepisco  un’altra  *. 

Essendoché  in  questi  quattro  libri  di  teologia  Pietro  Lombardo 
risolve  tutte  le  quislioni  colle  sentenze  della  Scrittura  c de’  Padri, 
all’opera  sua  fu  generalmente  dato  il  titolo  di  quattro  libri  Delle. 
Sentenze,  ed  a lui  medesimo  quello  di  maestro  delle  scnienze.  Vi 
sono  tuttavia  sedici  articoli  sui  quali  la  sua  opinione  non  è gene- 
ralmente segnila;  ed  ecconc  due;  l.°  I scismatici,  gli  eretici,  gli 
scommunicati  e gli  sconsacrati  punto  non  consacrano  il  corpo  di 
Gesù  Cristo.  2.®  1 vescovi  che  sono  nel  medesimo  caso  non  hanno 
facoltà  di  conferir  gli  ordini.  Gli  rimproverano  inoltre  alcune  im- 
portanti omissioni,  comc'dir  sidia  sacra  Scrittura,  sulla  Chiesa,  sul 
jìi  imato  de’paj)i,  sui  concilii;  tutte  materie  cb’egli  neppure  accenna. 

' Lib.  IV,  Distinti.  10,  — ’ Ib.,  Distincl.  14. 
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Non  oslanli  queste  mende,  dicon  gli  autori  della  Storia  leuera- 
ria  di  Francia.  Pietro  Lombardo  fu  sempre,  nè  mai  cesserà  d’es- 
sere riputalo  come  il  rapo  e il  modello  della  scuola.  E infatti  egli 
merita  doppiamente  questo  titolo,  sia  per  l’ eccellenza  del  suo  me- 
todo, il  migliore,  per  non  dir  il  solo,  che  seguir  si  possa;  sia 
per  la  giustezza  c la  sagacità  della  sua  mente,  che  si  manifestano  in 
quasi  tutte  le  sue  decisioni , sia  per  la  vasta  ed  eletta  sua  erudi- 
zione, di  cui  si  veggono  segni  evidenti  in  quel  prodigioso  numero 
di  passi  della  Scrittura  e de’  Padri  ch’egli  usa  ordinariamente  con 
gusto  e con  discernimento  ne’ suoi  libri;  sia  finalmente  per  la 
perspicuità  del  suo  stile,  che,  salvo  alcuni  pochi  luoghi,  è il  meglio 
acconcio  alle  materie  da  lui  trattate 

L’opera  di  Pietro  Lombardo  ebbe  grandissima  fortuna  e di- 
ventò il  manuale  di  lutti  i teologi,  il  testo  di  tutti  i professori  di 
teologia.  Baldino,  dottore,  ne  fece  sin  da  principio  un  estratto, 
ed  esistono  manoscritti  in  cui  i quattro  libri  Delle  Sentenze  son 
posti  in  versi.  Quanto  ai  commentarii  che  se  ne  fecero  sono  innu- 
merabili, contandosene  ben  cento  sessanta  composti  dai  soli  In- 
glesi ; e fra  i suoi  commentatori  vedremo  san  Tomaso  d’  Aquino 
e san  Bonaventura. 

Oltre  i (juattro  libri  Delle  Sentetize,  Pietro  Lombardo  è autore  d’un 
commentario  sui  salmi  e sui  cantici,  nel  quale  fa  uso,  ampliandola, 
della  glossa  interlineare  di  Anseimo  di  Laon.  Codesto  commentario, 
dice  Alberigo  dei  Tre-Fonti,  è quello  cui  le  scuole  cbiamano  oggi 
la  Gran  Glossa  o Glossa  maggiore.  Egli  compose  altresì  un  commen- 
tario sulla  concordia  degli  Evangelii  ; e per  ultimo  abbiamo  di  suo 
un  commentario  sull’epistola  di  san  Paolo,  tratto  in  gran  parte  da’ 
santi  Padri,  e particolarmente  da  san  Girolamo,  da  sant’ Ambrogio 
e da  sant’AgObtino,  opera  lucida  e metodica  che,  oltre  ai  pensieri 
de’  Padri,  racchiude  ottime  osservazioni  di  ragion  deU'autore.  Tutte 
c tre  queste  opere  furono  stampate;  ma  altre  ve  n’ha  di  Pietro 
Lombardo  clic  ancora  non  vider  la  luce,  e sono;  1."  Glosse  su 
Joh;  2.®  Sermoni  sulle  domeniche  e feste  dell’anno;  3.®  due  lettere 
a Filippo,  arcivescovo  di  Reims,  ed  una  ad  Arnolfo  proposto  della 
chiesa  di  Metz;  4.®  Metodo  di  teologia  pratica  *. 

Pietro  Lombardo  ebbe  a successore  nella  sede  arcivescovile  di 
Parigi, un  uomo  al  pari  di  lui  nato  povero,  clic  innalzò  nella  città 
capitale  della  Francia  quella  chiesa  cattedrale  che  ancor  vi  si  ammi- 
ra; dir  vogliamo  di  Maurizio  Sully,  nato  da  parenti  poverissimi  nel 

* /lisi.  lUlcr.  de  France,  lom.  Xll.  — ’ Ih. 
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villa;;gio  (li  Sully,  sulla  riva  della  Loira,  non  allinenlc  por  nulla 
all’ illustre  laniii^lia  di  cui  portava  il  nome.  Alcuni  fra  gli  scrillori 
suoi  conleioporanei  riferiscono  clic,  ridotto  negli  anni  suoi  giova- 
nili a mendicare  il  pane,  rifiutò  una  elemosina  cui  si  ponea  per 
condizione  di’  ei  rinunziasse  a diventar  mai  vescovo  in  vita  sua. 
Venne  a studiare  ed  in  breve  ad  insegnare  a Parigi,  dove  pre- 
dicava con  inaraviglioso  successo,  quando  fu  eletto  canonico  di 
Bourges.  So  non  die  podii  anni  dopo  ritornò  alla  capitale,  dove 
ottenne  un  canonicato  c la  dignità  d'arcidiacono.  Intanto,  alla  morte 
o alla  rinunzia  di  Pietro  Lombardo,  il  clero  parigino  non  poten- 
dosi accordare  sulla  scelta  d’un  successore,  si  convenne  di  ri- 
metterla in  tre  delegali,  un  de’  quali  fu  Maurizio  di  Sully;  ma  nep- 
pur  questi  avendo  potuto  intendersela  sulla  scelta  da  fare,  concen- 
trarono i loro  poteri  in  un  solo  di  loro,  e questi  fu  Maurizio,  il 
quale  tenne  a’ suoi  colleglli  queste  parole:  — Il  dover  mio  è di 
scegliere  un  soggetto  di  cui  abbia  intera  conoscenza,  e benché  io 
voglia  supporre  die  fra  i candidali  ve  n’abbia  di  degnissimi,  non- 
dimeno non  saprei  farmene  mallevadore.  Io  ben  po.sso  scrutare 
le  loro  coscienze,  ma  non  leggo  appieno  se  non  nella  mia,  c per 
non  correre  nessun  rischio,  io  nomino  Maurizio  di  Sully,  propo- 
nendomi, se  Dio  in’aiuti,  di  governar  questa  diocesi  in  modo  irre- 
prensibile. — E tenne  infatti  la  parola,  perdi’ egli  fu  un  prelato 
di  santa  vita,  un  padre  dei  poveri,  die  fece  gran  bene  cosi  coi 
delti  come  coll’ esempio.  Tale  si  è la  relazione  d’  un  autore  con- 
temporaneo *.  INeir  anno  11  Co,  il  vescovo  Maurizio  battezzò  Fi- 
lippo Augusto,  figliuolo  e successore  di  Luigi  il  Giovine;  ma  il 
fatto  principale  del  suo  episcopato,  che  durò  trentasei  anni,  sì  è, 
come  dicemmo,  la  cattedrale  di  Parigi,  della  quale  egli  fece  porre 
la  prima  pietra  da  papa  Alessandro  III,  nel  11C3,  consacrando  di 
{)oi  ne’  trenlalrè  anni  seguenti  tulle  le  sue  cure  a questo  edilìzio. 

Pietro  Lombardo  raccolse  sotto  una  forma  scientifica  lutto  die 
la  chiesa  di  Dio  insegna  da  credere;  e Graziano,  uno  de'  suoi  con- 
temporanei e compatrioti,  avea  raccolte  sotto  una  forma  scienti- 
fica tulle  le  regole  sotto  le  quali  la  Chiesa  si  governa.  Questo  Gra- 
ziano nasceva  a Clusio  o Chiusi,  piccola  città  di  Toscana  nel  8a- 
ncsc,  ed  aveva,  secondo  1’ opinion  più  comune,  abbracciala  la 
vita  religiosa  in  Bologna  nel  monastero  di  San  Felice  e di  San  ISa- 
bore,  dove  compose  l’opera  nota  sotto  il  nome  di  Decreto,  alla 
quale  andò  debitore  della  celebrità  sua.  Essa  comparve  in  pub- 

‘ Gallia  chrifl.,  lib.  VII,  p.ig.  70. 
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hlico  npll’anno  1151,  e dicesi  che  gli  costasse  ventiqualtr'niini  di 
fiilica.  E una  raccolla  melodica  clic  consiste  in  alcuni  lesti  della 
Sacra  Sci  illura,  nei  canoni  delti  degli  apostoli  ed  in  quelli  di  circa 
cenlocinque  concilii,  i primi  nove  de’ quali  sono  ecumenici;  nelle 
decretali  de’  papi  ; in  estratti  di  santi  Padri,  come  sono  san  Gregorio, 
san  Girolamo,  sanl'Agostino  ed  altri  ; ed  in  simili  estratti  degli  autori 
ecclesiastici,  dei  libri  pontificali,  del  Codice  leodosiaiio,  de’ capitolari 
dei  re  di  Francia,  e cosi  via.  Graziano  l'aveva  intitolala;  Concordia 
dei  canoni  discordanti,  perchè  intende  ad  ivi  conciliare,  sia  coll’au- 
lorità  sia  colla  ragione,  i canoni  che  fra  di  loro  si  coniradicono. 

Altri  scrittori  aveano  prima  di  lui  tolto  a fare  altre  analoghe 
com|)ilazioni,  c già  sin  dal  sesto  secolo  vedemmo  un  monaco  scila, 
Dionigi  il  Piccolo,  compor  la  sua  raccolla  di  canoni  e decretali  in 
Poma  stessa,  ^cl  secolo  seguente , sant’  Isidoro  di  Siviglia  fece  la 
Collezione  ispanica,  non  d’altro  composta  che  di  documenti  au- 
tentici, senza  mistura  di  false  date  o false  attribuzioni.  Poco  dopo 
Carlo  Magno,  diverse  raccolte  apparvero  di  capitolari,  tratti  questi 
|)ure  dai  canoni , dai  concilii  e dalle  decretali  dei  papi.  Verso  il 
tempo  di  Callo  il  Calvo,  la  raccolta  anonima  del  falso  sant’lsidoro, 
in  cui  sono  .illribuite  ai  papi  dei  Ire  primi  secoli  parecchie  decre- 
tali autentiche  in  sé  stesse,  ma  pertinenti  ai  papi  dei  tre  secoli  se- 
guenti. Verso  la  fine  del  nono  la  raccolta  di  Reginone  abate  di  Pruni. 
Verso  la  fine  del  decimo  quella  di  Burcardo , vescovo  di  Vorma- 
zia  in  venti  libri.  Poi  nel  secolo  undecimo  l’altra  di  sant’ Anselmo 
di  Lucca  in  tredici  libri,  l’altra  di  san  Bonizzone  vescovo  di  Sulri 
in  dieci,  l’a!lra  del  cardinale  Deusdcdil  in  quattro,  una  quarta  pure 
senza  nome  d’autore,  ma  dedicala  a sant’ Anseimo  di  Lucca,  e 
una  quinta  detta  Tripartita  perchè  divisa  in  tre  parli,  e una  sesta 
intitolala  Policarpo,  ncà  che  è fattura  del  prete  Gregorio  ; e final- 
mente quattro  o cinque  altre,  ma  prive  di  un  carattere  distintivo. 
ÌS’el  principio  del  secolo  duodecimo,  la  Panormia  d’Ivo  diCharIrcs, 
con  ambo  le  sue  edizioni  accresciute,  ma  diverse;  una  delle  quali 
falla  da  lldeberlo  arcivescovo  di  Tours;  e il  decreto  attribuito  allo 
stesso  Ivo  e di  cui  si  fecero  in  breve  due  compendii  da  due  scrit- 
tori di  Ghalons  alla  Marna.  Graziano  approfittò  delle  loro  fatiche, 
ed  evitando  principalmente  nella  sua  raccolla  la  confusione  da  che 
non  avean  saputo  far  esenti  le  loro,  la  distribuì  per  ordine  di  ma- 
terie e la  divise  in  tre  parli.  Nella  prima  di  esse  aduna  lutto  ciò 
clic  riguarda  il  diritto  e i ministri  della  Chiesa;  nella  seconda 
tratta  dei  giudizii,  c nella  terza  lutto  ciò  che  concerne  i sacra- 
menti e le  cerimonie. 
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La  prima  parie  rarchiudc  ceinlo  cd  una  distinzioni  o sezioni.  Le 
prime  venti  stabiliscono  innanzi  tratto  l’origine,  ranlorilà  c le  di- 
verse specie  di  diritto.  Addila  indi  le  fonti  principali  del  diritto  ec- 
clesiatico,  sulle  quali  si  estende  dalla  decimaqninta  distinzione  sino 
alla  vigesima;  dalla  vigesimu  alla  nonagesima  seconda  tratta  dell’or- 
dinazionc  dei  cliericiedei  vescovi,  e nell’allrc  distinzioni,  sino  alla 
line , parla  della  gerarchia  e dei  diversi  gradi  di  ginristlizione. 

La  seeonda  parte  comprende  trentasei  cause  cosi  chiamale  dal- 
l'essere altrettante  cause  particolari,  nelle  i|nali  Graziano  promuove 
varie  qnìstioni,  le  quali  egli  discute  ordinariamente  allegando  i ca- 
noni in  favore  e contro  e termina  coll’esposizione  del  suo  parere. 
(Questa  parlesi  aggira  Itilla  sulla  materia  e sulla  forma  de’gindizii. 

La  terza  parte  è divisa  in  cinque  distinzioni  ed  è intitolata:  Da 
consecratione.  Nella  prima  trattasi  della  consacrazione  delle  chiese 
e degli  altari;  nella  seconda  del  sacramento  dell’ Eucaristia;  nella 
terza  delle  feste  solenni;  nella  quarta  del  sacramento  del  Batte- 
simo, e nell’ ultima  di  quello  della  Confermazione,  della  celebra- 
zione del  servizio  divino,  deirosscrvanza  dei  digiuni,  e da  ultimo 
della  santissima  Trinità. 

L’opera  di  Graziano  ecclissò  al  suo  comparire  le  raccolte  che 
i’avean  preceduta,  quella  eziandio  d’Ivo  di  Charlres,la  quale  avea 
goduto  di  grande  autorità  ;c  vuoisi,  senz’addurne  tuttavia  prove  suf- 
ìicicnli,  che  fosse  approvala  da  papa  Eugenio  MI.  Certo  è nondimeno 
che  il  Decreto  fu  accollo  con  una  specie  d’entusiasmo  nella  scuola 
di  Bologna,  in  seno  alla  quale  in  certo  qual  modo  era  nato,  e che 
da  (|uesta  scuola , una  tra  le  più  famose  di  quel  tempo , passò  in 
Francia  e fu  insegnalo  a Parigi , ad  Orléans  e nelle  altre  univer- 
sità, nè  guari  andò  ch’ei  divenne  il  solo  lesto  cui  i professori  di 
diritto  canonico  commentarono  nelle  loro  lezioni  e nei  loro  scritti. 

Trenl’anni  appena  erano  passati  quando  l’opera  di  Graziano  fu  ri- 
fusa con  un  altro  ordine  del  Cardinal  Fiorentino,  soprannominalo 
Lnborans,  ciò  è.il  lavoratore,  a cagion  della  indefessa  sua  applica- 
zione allo  studio.  L’opera,  tuttora  inedita,  fu  da  lui  cominciala  nel- 
l’anno 1153,  terminata  nel  1I8!2,  e divisa  in  cinque  libri,  ma  la 
non  fece  perder  l’amore  dei  giureconsulti  a Graziano  *. 

Nonpertanto  sfuggi  a Graziano  più  d’un  errore,  e gli  si  trova- 
rono diverse  false  citazioni:  come  quella  d’attribuire  a san  Gio- 
vanni Crisostomo  una  sentenza  di  sanl’And)rogio;  a san  Martino 
papa  un  canone  di  san  Martino  di  Braga;  al  concilio  di  Cartagine 
• Tbcincr,  Dit^uùilionei  ctiliar,  etc. 
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ciò  clic  apparteneva  .al  concilio  di  Calccdonia,  ed  allrellali  ; come 
ancora  il  fallo  di  fondere  in  uno  diversi  passi  d'  un  medesimo 
autore.  Ma  queste  inesattezze  per  nulla  mulano  la  sostanza  delle 
cose.  D’ altra  parte,  quando  si  pensa  che,  prima  dell’  invenzione 
della  stampa,  Graziano  non  poteva,  come  i moderni,  consultare 
ad  agio  suo  l’ edizioni  corrette  de’  Padri,  dei  concilii,  degli  autori 
così  ecclesiastici  come  secolari,  maraviglia  si  e non  già  elicgli  sieno 
corse  poche  inesattezze,  ma  sì  che  non  gliene  sieno  sfuggite  più  as- 
sai ; tanto  più  che  nessun  moderno  seppe  approfittar  degli  scorsi 
di  Graziano  e dei  molti  vantaggi  che  avea  su  di  lui  per  far  meglio. 

Ma  un  errore  hen  più  notabile  che  alcuni  autori  gallicani  a lui 
rinfacciano  quello  si  è d’  aver  citate  le  false  decretali,  d’aver  cosi 
favorito  le  nuove  pretensioni  della  corte  di  Roma,  e d’aver  così 
mutato  il  diritto  antico  in  un  diritto  nuovo,  abusivo  o ignoto  ne’ 
primi  secoli  della  Chiesa.  Così  fatte  son  le  doglianze  di  cui  il  FIcury, 
fra  gli  altri,  non  riiina  di  riempiere  la  sua  storia  e i suoi  discorsi, 
e non  meno  la  sua  Institnzioiie  al  diritto  ecclesiastico. 


Il  punto  capitale  per  quest’  autore  sono  le  nuove  pretensioni 
della  corte  di  Roma , sulle  quali  ritorna  ben  mille  e mille  volte. 
E si,  in  buona  logica  ed  in  buona  coscienza  egli  avrebbe  dovuto, 
almeno  una  volta  per  tutte,  stabilire  in  modo  chiaro  e preciso, 
secondo  la  Scrittura,  la  tradizione  e la  natura  delle  cose,  quali 
sono  le  prerogative  legittime,  antiche  e vere  del  capo  della  chiesa 
cattolica,  e provare  di  poi  in  modo  incontrastabile  che  quelle  cui 
egli  chiama  le  nuove  pretensioni  non  sono  rcahiienle  se  non  pre- 
tensioni e nuove  ed  illegittime  e false.  A far  la  qual  cosa  prescn- 
tavasi  naturalmente  l’occasione  e nella  sua  storia,  e ne’  suoi  dis- 


corsi , e nella  sua  Instituzioiie  al  diritto  canonico,  e pure  non  la 
fece  in  luogo  alcuno,  ^el  suo  discorso  sui  primi  sci  secoli  è un 
paragrafo  che  porla  per  titolo:  Governo  della  Chiesa,  e non  v’è  pur 
parola  del  papa,  come  se  nel  governo  della  Chiesa  cattolica  il  capo, 
la  lesta,  non  v’ entrasse  per  nulla.  Nella  sua  Instituzione  al  diritto 
ecclesiastico,  i semplici  tonsurati  hanno  un  capitolo  lutto  per  loro, 
e il  capo  della  Chiesa  non  ha  pure  una  riga.  Nella  sua  storia  ri- 
prende Pietro  Lombardo  d’aver  passalo  sotto  silenzio  il  primato 
del  papa,  laddove  questa  riprensione  cade  dircltamcnlc  su  lui  mede- 
simo. Tu  lo  diresti  un  cattivo  avvocalo  che,  in  cambio  d’andare 


al  fondo  della  causa  c di  schiarirla  quistione,  si  perde  invano  re- 
criminazioni contro  la  parte  avversaria;  cosa  tanto  più  grave  quanto 
la  parte  avversaria  di  Fleury  è la  santa  chiesa  romana,  e quindi 
tutta  la  chiesa  di  Dio. 
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Quanto  alla  natura  cd  all'Influenza  delle  false  decretali,  il  FIcury 
non  è pur  bene  d’accordo  con  sè  stesso;  ed  ecco  in  die  modo. 
Dopo  aver  nel  primo  capitolo  della  sua  InMituzione  al  ilirilto  ec- 
clesiaMìco,  parlalo  del  codice  dei  canoni  della  chiesa  d’ Oriente, 
soggiunge:  « Queste  poche  leggi  bastarono  per  oltoccnt’anni  a tutta 
la  chiesa  cattolica.  Gli  Occidentali  ne  aveano  meno  degli  Orientali, 
cd  alircsi  n’avean  presa  da  questi  la  maggior  parte;  ma  una  sola 
non  ve  n’era  fatta  per  la  chiesa  romana  in  particolare,  la  quale  avea 
fino  a quel  tempo  sì  costantemente  conservala  la  tradizione  della 
disciplina  apostolica  da  non  aver  quasi  avuto  mai  bisogno  di  fare 
alcun  canone  per  riformare  sè  stessa,  e ciò  che  i papi  n’ aveano 
scritto  era  per  istruzione  dell’altre  chiese.  Il  diritto  eh’  ebbe  corso 
per  quegli  ottoccnl’anni  può  chiamai*si  l’ antico  diritto  ecclesia- 
ittico » 

Ecco  dunque  la  cJiicsa  romana  essere  per  otto  secoli  il  perfetto 
modello  di  tutte  le  chiese  per  la  fedeltà  sua  nell’  osservare  c far 
osservare  l’antico  diritto,  la  disciplina  degli  apostoli.  In  che  modo 
adunque,  ciò  posto,  quelle  che  chiamansi  false  decretali  ebbero 
potere  di  far  in  questa  medesima  cbiesa  romana  adottare  un  di- 
ritto nuovo,  abusivo  ed  al  lutto  differente  da  quello  degli  otto 
primi  secoli?  Che  cosa  sono  dunque,  in  fatto,  codeste  si  maravi- 
gliosc  decretali?  Ascoltiamo  Fleury  che  nel  medesimo  capitolo  dice: 

■ Conobbesi  nel  passato  secolo  che  queste  decretali,  da  san  Cle- 
mente fino  a papa  Siricio,  non  appartengono  altrimenti  a coloro 
di  cui  portano  il  nome.  Le  sono  tutte  d’tin  medesimo  stile,  e assai 
lontano  dalla  nobile  semplicità  di  quei  primi  secoli;  sono  composte 
di  lunghi  passi  de’  Padri  che  vissero  lungo  tempo  dopo,  come  a 
dire  di  san  Leone,  di  san  Gregorio  e d’altri  piu  moderni:  vi  si 
veggono  leggi  degl’  imperadorì  cristiani  ; le  cose  di  cui  parlano 
punto  non  si  confanno  ai  tempi  ne’ quali  si  riferiscono;  le  date  son 
false.  Essendo  queste  decretali  state  tenute  per  buone  nel  durar 
di  più  secoli,  grandi  mutazioni  recarono  nella  disciplina  ecclesia- 
stica, principalmente  per  le  appellazioni  al  papa,  eh’  esse  stabili- 
scono essere  siate  ordinarie  ne’  primi  secoli,  e pe’  giudizi!  de’  ve- 
scovi, mirando  esse  a renderli  più  diffìcili;  cd  Isidoro  non  dissi- 
mula averle  egli  pubblicale  con  questo  disegno  ^ > 

Così  le  dccrclali  in  quistione  sono  false  per  la  data  e pel  nome 
che  portano;  ma  son  elle  false  ancora  per  la  sostanza  delle  cose 
stesse?  Qui  sta  il  punto  capitale.  Quei  lunghi  passi  di  cui  si  com- 

* Fleury,  Irutil.  du  droil  ealétùuHque,  lib.  I,  cap.  i.  — ’ Ib. 
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jion"ono  le  delle  decretali  son  essi  degli  olio  primi  secoli,  ne’ 
quali  regnava  il  dirillo  aulico,  e la  clìiesa  romana  osservava  ed 
osservar  lijceva  la  disciplina  degli  apostoli?  Fleury  slesso  c’insegna 
che  queste  deerclali  sono  composte  di  lunghi  passi  di  papa  san  Leo- 
ne, tli  papa  san  Gregorio  c di  più  altri  che,  a dir  vero,  vissero  dopo 
i Ire  primi  secoli,  ma  lulli  avanti  la  lin  dciroUavo.  Così  adunque 
colesti  lunghi  passi  coi  quali  si  fabbricarono  le  false  decrelali  sono 
appunto  di  quel  felice  periodo  di  otloecnl’  anni  in  cui  regnava 
r antico  dirillo  ecclesiastico,  e in  cui  la  chiesa  romana  conser- 
vava sì  coslanlemcnlc  la  tradizione  della  disciplina  ecclesiastica 
che  non  avea  quasi  avuto  bisogno  di  fare  alcun  canone  o statuto 
per  riformare  sè  stessa.  Questi  lunghi  passi  sono , alla  fin  fine , 
preziosi  frammenti  dell’antico  diritto  ecclesiastico,  e,  cosa  slranal 
ne  consegue  il  diritto  antico  avere  distrutto  il  dirillo  antico.  Se 
Graziano  o Pietro  Lombardo  si  fossero  fallo  lecito  di  ragionare 
in  tal  modo  nel  secolo  duodecimo,  sarebbero  stali  due  barbari  ed 
ignoranti  scolastici;  il  Fleury  in  tal  modo  ragiona  nel  secolo  de- 
cimosetlimo,  nè  lascia  per  ciò  stesso  d'essere  uno  scritlor  giudizioso 
ch’altri  ammira  sulla  parola  sua.  Ed  ecco  perchè  il  secolo  di  Gra- 
ziano e di  Pietro  Lombardo  è un  secolo  d’ignoranza  e di  barbarie. 

Per  le  quali  cose  tulle  ci  sembra  che  disadatte  non  sarebbero 
queste  definizioni:  i secoli  d’ignoranza  esser  quelli  che  noi  igno- 
riamo, ed  i secoli  di  tenebre  quelli  essere  nei  quali  noi  non  vc- 
diam  chiaro. 

.Ma  insomma,  quale  dei  due,  tra  il  Fleury  e Graziano,  meglio  sa 
e segue  più  fedelmente  la  dottrina  degli  otto  primi  secoli  ciica 
l'autorità  della  Chiesa  e del  suo  capo?  A trovar  la  risposta  è d’uopo 
ristringere  questa  dottrina  in  poche  parole. 

11  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  disse  a’  suoi  apostoli  con  Pietro 
per  capo,  ai  vescovi  col  successor  di  san  Pietro  per  capo:  È siala 
data  a me  tutta  la  podestà  in  cielo  ed  in  terra.  Andate  dunque, 
istruite  tulle  le  genti,  insegnando  loro  di  osservare  lutto  quello 
che  vi  ho  comandalo.  Ed  ecco  ch’io  sono  con  voi  per  lutti  i giorni 
sino  alla  consumazione  de’ secoli  V E disse  loro  ancora:  E io 
pregherò  il  Padre,  e vi  darà  un  altro  Avvocalo,  affinchè  resti 
con  voi  eternamenle  *.  Molle  cose  ho  a dirvi  ancora;  ma  non  ne 
siete  capaci  adesso.  Ma  venuto  quello  Spirilo  di  verità,  vi  insegnerà 
egli  tutte  le  verità  ®.  E altrove  il  Figliuolo  dell’uomo  soggiun- 
geva: 11  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le  mie  parole  non  passe- 
' .'>Iullb.,  xxTUi,  Ì8-20.  — • Jo.,  XIV,  16.  — 5 Ib.,  xvi,  12  c 13. 
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ninno  Sopra  di  die  il  nionucu  Graziano,  il  vescovo  Anselmo  di 
Avellicrga  e gli  aliri  cristiani  del  medio  evo  credevano  fcrmamcnle 
Gesìi  Cristo  essere  tulli  i giorni  con  la  sua  Cliiesa,  lo  Spirito  Santo, 
lo  Spirilo  di  verità  dimorar  con  essa  eternamente,  per  insegnarle 
a tempo  c luogo  ogni  verità , per  essere  il  principio  sempre  vivo 
del  suo  insegnare  c del  suo  procedere;  e ne  conchiudevano  che 
se  la  Chiesa  mula  pur  qualche  cosa  nella  sua  disciplina,  ciò  non 
avviene  per  un  cfrello  dell’  ignoranza  o della  corruzione , ma  per 
l’ispirazione  di  Gesù  Cristo  e dello  Spirilo  Santo,  che  amendue 
son  sempre  con  essa.  Il  Fleury  conviene  questo  esser  vero  quanto 
agli  otto  primi  secoli  ; ma  dopo  quel  tempo,  malgrado  le  promesse 
del  Figliuol  di  Dio,  la  Chiesa  esser  per  ignoranza  e per  manco  di 
critica  caduta  in  una  moltitudine  d’errori  e d’abusi  gravissimi  che 
sconvolsero  la  dottrina  e la  disciplina  degli  apostoli  a tale  che  la 
dottrina  antica  restò  a dottori  le  più  volle  men  pii  c meno  esem- 
plari nei  loro  costumi  di  quelli  che  insegnano  la  nuova.  Qualche 
volta  pure  quei  che  resister  seppero  alla  novità  furono  giurecon- 
sulti o politici  profani  e libertini.  Le  sono  parole  del  Fleury,  il 
quale  aggiugne:  Maraviglia  è che  l’antica  e sana  dottrina  siasi  con- 
servala in  mezzo  a tanti  ostacoli 

Il  Figliuolo  di  Dio  disse  a san  Pietro:  Tu  sci  Pietro,  e su  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porle  dell’inferno  non  pre- 
varranno contro  di  lei.  Ed  a le  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli, 
c lutto  ciò  che  tu  legherai  in  terra  sarà  legalo  nei  cieli,  c tutto 
ciò  che  scioglierai  in  terra  sarà  sciolto  ne’  cicli  Ho  pregalo  per 
te  affinchè  non  li  manchi  la  fede;  quando  adunque  sarai  conver- 
tilo, conferma  i tuoi  fratelli  *.  E iìnalmenle  gli  disse  ben  tre  volle  : 
Pasci  le  mie  agnelle 

Dalle  quali  parole  del  Figliuol  di  Dio  i dottori  del  medio  evo 
trasser  la  medesima  conclusione  che  i dottori  dei  primi  secoli. 
Tertulliano,  tanto  vicino  alla  tradizione  apostolica  e,  prima  della 
sua  caduta,  tanto  sollecito  in  raccoglierla,  diceva:  ■ 11  Signore  ha 
dato  le  cliiavi  a Pietro , c per  mezzo  di  lui  alla  Chiesa  > Sun- 
t’Ollato  di  Milevi  ripete:  » San  Pietro  mio  ricevette  le  chiavi  pcr 
communicarle  agli  altri  > San  Cipriano,  riferite  prima  quelle  pa- 


• Matlh. — ’ A^outj.opioc.  de  Fleury,  p.t  55. — 'Matth.,  xvi,17,49. 
— • Lue.,  XXII,  32.  — ‘ Jo.,  XXI,  IO,  17.  « ..  Memento  claves  Dominum 

Petro,et  peb  eom  Ecclesie  reliquisse.  Terl.,  A«orpioc.  cap.  x. — ’uBono 
unitatis  D.  Petrus...  et  preferri  .ipostolis  omnibus  meruil,  et  ciavos  regni  c.t- 
loriioi  comraunicnndas  c.eteris  sulus  acccpil.  Lib.  VII  Coni.  l‘ann.,  num.  3. 
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rolc:  Ta  sei  Pietro,  wc.,  soggiugnc:  « Indi  derivano  l’ordinazione 
de’  vescovi  e la  fornìa  della  Cliiesa  *.  > E nien  chiaranienle  non  si 
spiega  sani’  Agostino  ncll’insegnare  al  suo  popolo,  e con  lui  luUa  la 
Chiesa.  « Il  Signore,  egli  dice,  vi  lia  conlidale  le  sue  agnclle,  percitè 
le  ha  confidale  a Pietro  > San  Gregorio  nisseno  professa  la  ine, 
desima  dottrina  in  cospetto  dell’Orienle:  » Gesù  Cristo,  egli  dice- 
diede  ai  vescovi,  per  mezzo  di  Pietro,  le  chiavi  dei  regno  de’ cicli®,  • 
E non  fa  in  questo  che  professare  la  fede  della  Sedia  apostolica, 
la  quale,  per  bocca  di  san  Leone,  afferma  che  tutto  quanto  Gesù 
Cristo  diede  agli  altri  vescovi  il  diede  loro  per  mezzo  di  Pie- 
tro *.  Ed  ancora:  « Il  Signore  volle  che  il  ministero  (della  pre- 
dicazione) appartenesse  a tutti  gli  apostoli;  ma  nondimeno  lo  con- 
lidò  principalmente  a san  Pietro,  il  primo  degli  apostoli,  aflinchè 
da  lui,  come  dal  capo,  i suoi  doni  si  diflondessero  in  lutto  il 
corpo  *.  » Prima  di  san  Leone,  Innocenzo  I scriveva  ai  vescovi  del- 
l’Africa: « Voi  sapete  quel  che  sì  debba  alla  Sede  apostolica,  dalUi 
quale  deriva  l’episcopato  c tutta  l’autorità  sua  > Ed  alcun  po’  più 
sotto:  « Quando  trattasi  delle  materie  che  concernono  alla  fede,  io 
credo  che  i fratelli  nostri  e coepiscopi  non  debbano  riferirsene 
ad  altri  che  a Pietro,  ciò  è dire  all’autore  del  nome  e della  di- 
gnità loro'’.  « E in  un’altra  lettera  indirizzala  a Villricio  di  lloucn: 
« lo  darò  principio  colf  aiuto  dell’apostolo  Pietro,  dai  quale  ebbero 
principio  in  Gesù  Cristo  l’aposlolalo  e l’episcopato  *.  » 

Ecco  dunque  i più  antichi  c più  illustri  fra  i padri  della  Chiesa 
concordemente  insegnare,  insieme  con  la  Sede  a|>oslolica,  che,  dopo 


* M Inde...  cpisroponiin  ordinnlio  et  Ecctesi®  ratio  dccurrif.-  Cjpr.,  Kpist.  33, 
nliiu  27.  — ’ u Commenda\it  nnbis  Dominus  oves  snas  , quia  l’etro  conimen- 
davit.  Pernio  2tW,  nutn.  H.  — ’ lliroou  IJwar  tm?  ijriTxcwoit  t»t» 

Twv  tffsuoarviwv  Ttixw'y.  Grog.  N'yss.,  tom.  Ili,  pag.  31-Ì.  edit.  l’aris.  — * Si  quid 
cum  co  couimunc  cadcris  vuluit  esse  principibus,  numquam  nisi  per  ipsum  dedit 
quid()uid  aliis  non  negavi!.  " Strino  4,  in  ^tnn.  ,/ssum.,  cap.  ii.  Ioni.  II,  col.  IG, 
edit.  Batterin. — ‘ uHujus  miini'ris  sacramentum  iLa  Dominus  .ad  omnium  apo- 
stolorum  ofTìcium  perlincre  volili!,  ut  in  l.eatissiino  l’etro.apostolorum  omnium 
summo,  paiaciPALiTER  eoltoravi!;  et  ab  ipso,  quasi  quodam  capite,  dona  sua 
velil  iu  corpus  omne  manare.  n col.  C33,  epint.  IO,  ad  ep.  pitie,  /'ienn.  — 
•ì--Scientes  quid  apostolica  sedi...  debeatur,  a quo  ipsc  cpisi'o|ia!us  et  tota  aueto- 
ritas  noininis  emersi!,  n Inn.  I,  epist.  29.  Coustant,  col.  8S8.  — ’ ut^luoties  (idei 
ratio  ventilatur,  arbilmr  omnes  fralres  et  o.«uIsco(h)s  nostros  non  nisi  ad  iv- 
trum,  id  est  sui  norainis  et  honoris  auctorem,  referrc  deliere.  76.,  episl.  30. 
col.  89G.  — ‘ “ ineipiamus  igilur,  adjuvanle  apostolo  l’ctro,  |kt  qiieni  et  apo- 
stolalns  et  episcopatus  in  Cbristo  co’pit  cxordium.  76.,  tpinl.  2,  col.  747. 
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Gesù  Cristo  ed  in  virtù  della  sua  instituzione,  l'episcopato,  l'au- 
torità ecclesiastica  tutta,  risiede  principalmente  in  san  l'ictro,  cioè 
nel  papa,  c die  da  lui  essa  deriva.  Ora,  a dir  del  Fleury,  la  è co- 
desta  una  novità  introdotta  dalle  false  decretali;  ond’egli  ributta 
spccialinenlc  questa  proposizione  ; Tutta  l'autorità  ecclesiastica  ri- 
siede principalmente  nel  papa,  da  cui  essa  deriva 
L' episcopato  o l' autorità  ecclesiastica  risedendo  cosi  principal- 
mente nel  Ponleiìcc  romano,  (in  dai  primi  secoli  se  nc  dedusse  a 
lui  appartenere  il  giudizio  detinilivo  delle  cause  maggiori,  <|ueilo 
sopratutto  dei  vescovi.  « Non  sapete,  scriveva,  l'anno  542  papa 
san  Giulio  ai  vescovi  d' Oriente,  die  avean  condannato  parecchi 
dei  loro  colleglli , fra'  quali  sant'  Atanasio , non  sapete  esser  co- 
stume che  prima  scrivasi  a noi,  e che  qui  abbiasi  a decidere  il 
giusto?...  Vi  fo  sapere  il  mandato  che  ricevemmo  dal  bealo  apo- 
stolo Pietro;  nè  scritto  ve  l’avrei,  pensando  che  a lutti  fosse  nolo, 
se  quanto  costà  s’c  fallo  non  ci  avesse  mossi  a grande  stupore®.  • 
Gli  storici  greci  Socrate  c Sozomeno  confessano  die  papa  Giu- 
lio giustamente  doicvasi  che  non  gli  fosse  stalo  deferito  il  giudizio 
di  sanl'Atanasio . e non  esitano  a dichiarare  nullo  lutto  ciò  che 
avea  fallo  il  concilio  d’.Anliochia;  e questo:  « perchè  la  regola ec- 
desiaslica  vieta  di  nulla  decidere,  di  adunarsi  in  concilio  e di  fare 
alcun  canone  senza  il  consentimento  del  vescovo  di  Roma  » Così 
parlano  Socrate,  Sozomeno  ed  Epifanio  nella  storia  tripartita. 

Quest’  altro  avvenimento  sotto  lo  stesso  papa  conferma  la  re- 
gola col  fallo.  « Nel  medesimo  tempo, (dice  Socrate,  Paolo  di  Co- 
stantinopoli, Asclepa  di  Gaza,  Marcello  d’Ancira  e Lucio  d'Adriano- 
poli,  gravali  ciascuno  di  varie  accuse  e cacciali  dalle  loro  chiese,  si 
condussero  a Roma,  dove  avuto  ricorso  a Giulio,  questi,  in  virtù 
della  prerogativa  della  chiesa  romana,  li  munì  dì  lettere  nelle 

• iVoiir.  opuic.,  pag.  90.  — ’ n An  ignoratis  hanc  esse  consucludiiR'iii,  ut  pri- 
nium  nubis  scriicitur  et  bine  quod  justum  est  deccrnntur....  ? ()ii:e  ac(-c|iiimis  a 
beato  Peiro  a|)ostulo,  ca  vobis  signitico,  non  scripturus  tainen,  qiiwl  nota  apud 
orrines  ca  esse  existimem,  nisi  qua;  gesta  sunt  nos  conlurliassenl.  Jul.,  rpwt.  t, 
apud  Labbc,  .Mansi,  Constant  et  S.  Alban. 

a Ttj  !xx\y;<Ttx'-cxn  x«vóvo{  uii  3tìx  Txpàt  yvupxv  ToO  er:tm<)T:w 

'Pwxr,;  xxvav(?c(y  rà;  ixx>>i7Ìsi;.  Socral.,  iib.  II,  cap.  XVII. 

tavxj  yip  vóftov  iepxrtxix,  xx'jpx  xno'fxtxuv  tx  irupi  y-joiuri  j :rpx7TC,psxx  zvj 
P-Jaxtwv  jjTtirxÓTrov.  Soiom.,  Iib.  Ili,  cap.  X. 

“ Synodus  antioebena  irrita  fuil,  quia  ncque  Julius  ci  inlerfuit,  ne(iue  in  Io- 
cura  suiiin  ali<|uem  destinavi!;  cura  uli((iic  regala  ecclesiastica jidieat,  nonopor- 
Icre  prictT  s ul  iiliini  romani  Pontilicis  cciicilia  cclcbrari.  //;«(.  tripartiti. 
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quali  spii’gavasi  ton  graiulf  atilurilà,  e li  riniamiò  in  Oricnle,  do|)o 
avere  a ciascun  di  loro  rcstiluila  la  sua  callcdra  c forleiuenle  bia- 
simali coloro  die  avoauo  avola  la  lemciilà  di  deporli.  Pari  itisi 
dunque  da  Homa  e appoggiatisi  sui  rescritti  del  vescovo  Giulio, 
preser  di  nuovo  possesso  delle  loro  cinese  e spediron  le  lettere 
a coloro  cui  erano  indirizzate  » Sozomeno,  eonrermando  jiiena- 
mcnte  il  racconto  di  Socrate,  aggiugnc  che  il  papa  restituì  qiie’ 
vescovi  nelle  loro  sedi  « perchè  a lui  si  appartiene  la  cura  della 
Chiesa  universale,  in  viriti  della  dignità  del  suo  Irono  =*.  » Cosi 
tluiiquc,  per  confessione  dei  Greci,  il  papa  deponc  c ristabilisce 
i vescovi  in  virtù  del  suo  primalo. 

In  conseguenza,  liti  daH’anno  5i7,  il  concilio  di  Sardica  nell' II- 
liria,  scriveva  a papa  san  Giulio:  « È cosa  olliina  e convenienlissima 
clic  i pontefìci  del  Signore  da  tulle  le  provincic  riferiscano  al  capo, 
vale  a dir  alla  callcdra  di  Pietro  apostolo  ®.  » E papa  san  Leone  scri- 
veva, l’anno  4iG,  all’ arcivescovo  Anastasio  di  Tcssalonica:  « Fra  i 
iieati  apostoli  v’  ebbe  in  una  parità  d'onore  una  disparità  di  po- 
tere; e benché  reiezione  di  tutti  fosse  uguale,  pure  ad  un  solo  fu 
tlala  la  preminenza  sugli  altri.  Donde  nacque  la  distinzione  fra  i 
vescovi;  e fu  per  una  gran  deliberazione  provveduto  che  non  tulli 
lutto  si  attribuissero,  ma  che  in  ciascuna  provincia  ci  fosse  alcuno 
la  cui  sentenza  fosse  prevalente  fra’  suoi  fratelli,  e inoltre  che  al- 
cuni, residenti  nelle  città  più  ragguardevoli,  avessero  un  uffizio 
più  esteso,  e che,  per  mezzo  di  questi,  la  cura  della  Chiesa  uni- 
versale conlluisse  alla  cattedra  unica  di  Pietro,  e che  non  vi  fosse 
mai  per  alcuna  cosa  discordia  col  suo  capo  *.  ■ iVella  stessa  lettera, 
egli  dicea  pure  allo  stesso:  « Esscndoclie  ti  era  libero  di  sospender 
la  decisione  degli  allàri  più  gravi  c delle  cause  più  diffìcili  per 
aspettar  la  nostra  sentenza,  non  v'era  per  sé  nè  motivo  nè  neces- 
sità d’oltrepassare  le  lue  facoltà;  molto  più  che  se  l’accusato  meri- 
tava una  pena  di  tal  sorta  (la  deposizione),  tu  attender  dovevi  alla 
tua  consulta  la  nostra  risposta.  Quando  pure  egli  avesse  commesso 
qualche  fallo  gravissimo , era  da  aspettar  la  nostra  censura  c non 
decider  nulla  senza  il  nostro  parerei  » Papa  san  Gelasio  scriveva 
ai  vescovi  di  Dardania,  l’anno  4'J4:  « Non  vogliamo  passare  al  lutto 
sotto  silenzio  ciò  che  la  Chiesa  sa  insieme  con  lutto  il  mondo,  ed 
è che  la  cattedra  del  beato  apostolo  Pietro  ha  il  diritto  di  scio- 

' SiK-rnlc.  lih.  II,  cap.  xv.  — ’ Sozom.,  lib.  Ili,  cap.  vtii.  — ’ Valisi,  tum.  III. 
pa;;.  40.  — ‘ S.  Leo,  apud  Labile,  loin.  Ili,  ipi$t.  8i.  ^pud  Mansi  et  Balleri::i, 
tpid.  a.  — ‘ IO. 
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gliene  ciò  clic  fu  legalo  Halle  scnlenzc  de'  vescovi,  sicn  essi  ijuali 
si  vogliano,  attesoché  questa  cattedra  ha  il  poter  di  giudicare  tutta 
la  Chiesa,  c non  è lecito  a nessuno  di  giudicare  del  suo  giudicio; 
c i canoni  vollero  che  a lui  si  appellasse  da  lutle  le  partì  del  inondo, 
e nessuno  ha  diritto  di  appellare  ad  altri  da  luì  » Nell’anno  8G5, 
papa  san  Nicolò  I cita  e ricorda  (pieste  antiche  regole  ai  vescovi 
delle  Gallie  che  aveano  ingiustamente  condannato  uno  fra  loro  *; 
e nel  1150,  Graziano  compendia  nel  suo  Decrc/o  la  lettera  di  papa 
Nicolò,  per  mostrare  che  le  decretali  dei  Pontefici  hanno  nella 
Chiesa  forza  di  legge  ®. 

Ora,  che  cosa  dice  il  Ficury  a questo  proposito?  Raccogliendo 
in  breve  la  lettera  di  papa  san  Nicolò , passa  sotto  silenzio  le  ci- 
tazioni del  concilio  di  Sardica,  e quelle  dei  passi  di  san  Leone  e 
san  Gelasio,  che  ricordano  si  chiaramente  la  regola  della  Chiesa 
di  riferire  al  papa  tutte  le  cause  maggiori,  e spezialmente  quelle 
dei  vescovi,  pel  giudizio  definitivo;  poi  sostiene  arditamente  che 
le  decretali  su  cui  s’appoggiano  il  pontelìce  Nicolò  e il  monaco 
Graziano  per  istahilir  queste  nuove  pretensioni  sono  le  false  decre- 
tali d’Isidoro,  del  quale  l’ignoranza  in  che  vivean  della  critica  non 
consentiva  loro  veder  l’impostura  Reco  in  che  modo  Ficury  fa 
prova  di  dottrina  e di  buona  fede.  In  che  tanto  più  è inescusabile 
quanto  al  suo  tempo  gin,  e in  un’o|)cra  eh’ei  conosceva,  il  mi- 
nistro protestante  Blondel  non  solo  confessava,  ma  positivamente 
dimostrava  le  decretali  di  cui  parla  Nicolò  I non  essere  altrimenti 
le  false  decretali  d'Isidoro,  ma  si  quelle  vere  dei  papi  precedenti 

Il  Ficury  è anche  molto  adirato  con  Graziano  perchè  disse  la 
diiesa  romana  essere  superiore  a’ canoni  ®.  Ma,  per  dir  vero,  la 
non  è questa  che  una  quistion  di  parole.  Non  è,  dice  il  dotto  To- 
massino,  se  non  una  contradizionc  apparente  il  dire  che  il  papa  è 
superiore  ai  canoni  o ch’egli  vi  è soggetto,  ch’egli  è o non  è il 
padrone  dei  canoni.  Quelli  che  lo  fanno  superiore  ai  canoni  ne 
lo  fanno  padrone,  pretendendo  solamente  ch’egli  possa  dispen- 
sarne, e quelli  che  negano  esser  egli  superiore  ai  canoni  o ch’egli 
ne  sia  padrone,  vogliono  solamente  dire  non  aver  egli  podestà  di 
dispensarne  se  non  per  I’  utilità  e nei  bisogni  della  Chiesa  Ed 
altrove,  sempre  saviamente,  aggiugne:  Nulla  è più  conforme  ai 

* Gcta.«ii,  episl.  13.  — ’ Lalibc,  toni.  Vili,  p,ig.  797-80Ì.  — * Dtcrtli  pars 
prima,  ftistiiicti'i  19.  — * Ftcìiry,  !ib.  I,,  num.  37;  tib.  L\X,  niim.  28.  — 
* Blondct,  I‘icudn-hiinr.  Prolog.,  c,ip.  xix.  — • Lib.  LXX,  iiura.  28.  — 
» ThoinaM.,  Dùapt.  de  l’hlgl.,  jwrt.  2,  tib.  Ili,  cip.  xxvni. 
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canoni  che  Tinfrazion  de' canoni,  la  qual  si  faccia  per  un  mag- 
gior  bene  che  non  farebbesi  coll’  osservanza  de’  medesimi  *.  An- 


che il  Bossuel  dice:  non  v’ esser  cosa  che  il  papa  non  possa  in 
diriUo  ecclcsiaslico,  quando  la  necessilà  o una  evidente  utilità  lo 
richiegga  *. 

Kè  mcn  delle  cose  notate  il  Fleury  fa  rimprovero  a papa  san  Ni- 
colò, a Graziano  ed  a tutta  la  Chiesa  del  medio  evo  di  tre  mas- 


sime, per  lui  al  tutto  nuove:  la  prima  delle  quali  è non  doversi 
ubbidienza  fuorché  al  princi|)e  avente  diritto  di  comandare;  la 
seconda,  non  doversi  a lui  questa  ubbidienza  fuorché  nelle  cose 
che  non  sono  contra  Dio;  la  terza,  stare  al  papa  ed  ai  vescovi  il 
decidere  ciò  che  è contrario  o no  alla  legge  divina  *.  Ma  per  bia- 
simar queste  massime  di  tutti  i secoli  cristiani  bisogna  necessa- 
riamente supporre:  1°  che  ubbidir  si  deve  cosi  all’usurpatore  come 
al  principe  legittimo;  2."  che  si  deve  ubbidirgli  anche  nelle  cose 
che  SOI)  contra  Dio  ; non  appartenersi  al  papa  nè  ai  vescovi  lo 
spiegare  la  legge  divina.  Insomma,  per  biasimar  queste  massime 
conviene  stravolgere  e il  Vangelo  e il  buon  senso. 

Già  fin  dai  tempi  di  Salomone  gli  empii  dicevano:  La  forza  no- 
stra sia  la  legge  della  giustizia  ^ L’imperator  Caligola  diceva  esso 
pure  all’avola  sua  : Ricórdati  che  tutto  mi  è lecito  e contro  tutti 
ed  ogni  volta  che  baciava  la  donna  sua,  era  uso  dire:  E nondi- 
meno questa  bella  testa  cadrà  tosto  eh’  io  lo  comandi  Queste 
massime,  altrettanto  antiche  quanto  la  prima  ribellione  contro  Dio, 
non  sono  fra  i potenti  della  terra  ancora  dimenticate:  chè  nei  con- 
trasti deH’imperator  teutonico  Enrico  V col  capo  della  chiesa  di 
Dio,  verso  l’anno  1120,  l’avvocato  dell’imperatore  diceva:  L’im- 
peratore è la  legge  viva  che  comanda  ai  re.  Sotto  questa  legge 
viva  stanno  tutti  i diritti  possibili  ; essa  li  castiga,  essa  li  scioglie, 
essa  li  lega.  L’imperatore  è l’ autor  della  legge,  né  a questa  è te- 
nuto se  non  in  quanto  vuole;  il  libito  suo  essendo  la  regola  del 
diritto  Queste  massime  troviamo  negli  imperatori  di  Costantino- 
poli ed  in  quelli  di  Germania,  e nei  Normanni  d’Inghilterra:  nei 


* Lib.  LXX,  num.  5.  — * Déftnsc,  lib.  II,  cap.  x\.  — ’ Nicol.,  epist.  4.  - 
Labl)c,  tom.  Vili,  pag.  487.  - Fleury,  lib.  L,  num.  34.  — • Ai!  forCitudo  no- 
stra lex  justitioB.  Sap.,  ii,  H.  — ‘ Memento  omnia  mibi,  et  in  omnes  licere. 
.Snelon.,  num.  29.  — * Tarn  bona  ceroix,  simul  acjutsero,  demetur,  Ib^  num.  33. 
— ''  u Cacsar  lex  viva  stai  regibus  imperativa,  Irgrijuo  sub  viva  suoi  omnia  jurn 
ilaliva.  I>c\  oa  castigat,  solvit,  et  ipsa  ligai.  Cunclitor  est  Icgis,  ncque  deliet  Icge 
teneri;  seJ  sihi  complacuil  sub  lene  lilK-iiler,  liaticri,  <|uiJ(|uid  et  plaeuit  jurisad 
instar  erif.  ,•  aiCp.  Viterb.,  Chron..  ik-iit.  17.  o/wid  II, non.,  an.  liti. 
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Greci,  con  più  d’ipocrisia;  nei  Germani,  con  più  brtilalilà,  e nei 
Normanni,  con  più  di  cavillazione. 

Era  in  Germania  vacante  la  sede  di  Maddeburgo  per  la  morie  di 
Federico  arcivescovo,  avvenula  il  di  lo  di  gennaio  dell'anno  1152, 
e v’ebbe  discordia  nell’elezione,  gli  uni  volando  pel  proposilo  Ge- 
rardo, gli  altri  pel  decano.  A lerminare  lo  scisma,  ricorsero  al  re 
Federico  Barbarussa,  a que' giorni  in  Sassonia,  il  quale,  non  avendo 
polulo  porli  d’accordo,  persuase  il  decano  ed  i suoi  parligiani  ad 
eleggere  Guicmano,  vescovo  di  Zeilz,  giovine  ancora,  ma  nobile; 
ed  avendolo  fallo  venire,  gli  diede  l’inveslilura  dell’arcivesco- 
vado di  Maddeburgo  senz’aspellare  la  eonfcrniazione  del  papa;  ed 
una  cronaca  soggiugne  die  Guicmano  o Vicinano,  dal  canto  suo, 
acquislossi  co’  suoi  regali  alcuni  suffragi  *.  Inlanlo  i vescovi  prin- 
cipali c gli  arcivescovi  della  Germania,  per  compiacere  al  re,  scris- 
sero a papa  Eugenio  III  in  favore  di  Guicmano;  ma  quegli,  infor- 
uialo  già  dal  proposto  Gerardo  come  le  cose  erano  avvenute,  ri- 
spose loro  con  la  lellera  seguente: 

• Eugenio,  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a’ suoi  venerabili 
fratelli,  gli  arcivescovi  Eberardo  di  Salisburgo,  Àrvico  di  Brema 
ed  mino  di  Trcvcri,  e i vescovi  Eberardo  di  Bainberga,  Ermanno 
di  Costanza,  Enrico  di  Balisbona,  Ottone  di  Frisinga,  Corrado  di 
Passavia,  Daniele  di  Praga,  Anseimo  d’Avelberga  e Burcardo 
d’Eichsladt,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Le  lellcre  a noi  dalla 
prudenza  vostra  indirizzate  per  l’alTere  della  chiesa  di  Maddeburgo 
furono  da  noi  accolte  con  quella  benignità  clic  si  dee;  ma,  fallane 
lettura  e cognizione,  grandissima  fu  la  maraviglia  e lo  stupore  clic 
ci  prese  al  vedervi  entro  cose  assai  diverse  da  quelle  che  il  pon- 
tificalo per  dovere  v’impone.  Voi  siete  dalla  divina  Previdenza 
stabiliti  in  cima  alla  Chiesa  per  cacciar  dal  mezzo  di  quella  ciò 
che  a lei  nuoce  ed  accuratamente  conservarvi  ciò  che  le  giova. 
Ora,  in  questo  negozio,  come  abbiam  veduto  dalle  vostre  lettere, 
voi  foste  solleciti  non  per  quello  che  è spedienle  alla  chiesa  di 
Dio,  non  per  quello  che  accordasi  cogli  ordinamenti  de’ sacri  ca- 
noni e quindi  meritevole  d’esser  dal  ciclo  approvalo,  ma  sì  a quel 
che  piace  ai  principi  della  terra  ; e voi,  che  ritrai'  dovevate  gli  animi 
dalle  lor  meno  rette  intenzioni,  e mostrar  loro  la  v ia  del  Signore, 
ad  essi  non  avete  insinuala  la  rettitudine,  nè  a loro  vi  siete  op- 
posti come  un  muro  per  la  casa  d’Israele;  anzi,  ediiicando  gli  altri 
esso  muro,  l’avete  intonacalo  di  fango  senza  misura,  giusta  la  com- 

* C’Aro  I.  moni.  Str. 
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jiarazionc  del  profeta  *,  che  non  senza  profondo  dolore  ricordiamo. 
Così  non  la  pensava  il  principe  degli  apostoli,  il  quale  per  la  sua  con- 
fession  della  fede  meritò  d’essere  il  fondamento  di  tutta  la  Chiesa. 
E henchè  i figliuoli  del  secolo  minacciassero  gli  apostoli  deirultimo 
supplìzio,  pur  seguitavano  a predicare  in  nome  di  Gesù,  e Pietro, 
fidando  nella  virtù  del  Signore,  rispose:  Bisogna  ubbidire  a Dio 
piuttosto  che  agli  uomini  ma  voi,  per  non  mostrar  di  pensare 
altramente  dai  princìpi  della  terra,  favorite  una  causa  benché  sia 
certamente  avuta  per  contraria  alla  costituzione  della  Chiesa  ed 
alla  volontà  divina.  La  legge  di  Dio  non  permette  le  traslazioni 
dei  vescovi  senza  una  utilità  manifesta  ed  anche  senza  necessità  ; 
più,  esse  traslazioni  esser  debbono  precedute  da  una  concordia 
fra  clero  e popolo,  assai  più  grande  che  nell’ altre  elezioni:  ora, 
niente  dì  tutto  ({iicslo  nella  traslazione  del  venerabile  nostro  fra- 
tello, il  vescovo  di  Zeitz:  la  sola  cosa  che  vi  si  ravvisa  si  è il  fa- 
vore del  principe,  e senza  riguardo  alia  necessità  di  quella  chiesa, 
nè  all’utilità  della  persona,  c senza  far  che  il  clero  lo  voglia,  ed 
anzi,  a quel  che  si  dice,  non  ostante  che  la  maggior  parte  se  nc 
richiami,  voi  dite  che  convien  trasportarlo  nella  chiesa  di  Madde- 
Inirgo.  E tanto  più  grande  è il  nostro  stupore  che  non  ignoriamo 
di  quanta  gravità  e dottrina  sia  la  persona  e quant’  ella  possa  es- 
ser utile  a quella  chiesa.  Altri  trasportar  si  lascino  pure  qua  c là 
dal  soffio  dei  favor  temporale , ma  noi,  stabiliti  sulla  saldezza  di 
«picsta  pietra,  che  meritò  d’esscr  posta  per  fondamento  della  Chiesa, 
noi  non  vogliamo  nè  dobbiamo  lasciarci  trasportare  a ogni  vento 
di  dottrina  nè  discostarc  dalla  rettitudine  dei  sacri  canoni;  quindi 
è che  con  le  presenti  vi  comandiamo  di  più  non  favorir  questa 
causa,  ma  di  far  in  guisa,  con  le  vostre  esortazioni  al  carissimo 
nostio  figliuolo  Federico,  che  fu  da  Dio  a’  dì  nostri  promosso 
al  principato  per  conservare  la  libertà  della  Chiesa,  ch’egli  de- 
sista da  questa  impi  esa  e cessi  di  favorir  questa  causa  contro 
Dio,  contro  i sacri  canoni  e contro  il  suo  dovere  di  re,  e lasci 
• osi  alla  chiesa  di  Maddehurgo  come  alle  altre  chiese  del  regno  a 
lui  da  Dio  commesse  la  liheia  facoltà  di  eleggere,  con  la  grazia 
di  Dio,  colui  che  più  vogliano,  e di  sostener  indi  questa  elezione 
col  favor  suo,  come  alla  regia  maestà  si  conviene.  Ouanto  a noi, 
se  vedessimo  il  voler  suo,  circa  il  suddetto  nostio  lialello,  fon- 
dato sulla  ragione,  ci  guarderemmo  bene  dall’opporci  nè  al  detto 
suo  volere  nè  alla  vostra  dimanda;  ma  a nessuna  domanda  con- 
' rjccli.;  MH.  — " Art.,  v. 
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Iraria  a Dio  cd  ai  sacri  canoni  noi  possiamo  in  alcun  modo  ac- 
condiscendere *.  ■ 

In  questa  lettera,  in  data  del  17  d'agosto  1152,  il  papa  fa  rim- 
provero appunto  ai  vescovi  di  Lan>agna  del  non  avere  a lui  si- 
gnificato nessun  canotiico  motivo  per  la  traslazione  d»!  vescovo 
di  Zeitz  a Maddeburgo,  e di  non  avere  in  ciò  opel-alo  se  non 
per  compiacenza  verso  il  re;  in  che  Ottone  di  Frisinga  ingenua- 
mente  conviene  *.  La  quale  umana  com|)iacenza  dei  vescovi  pare 
in  sé  poca  cosa,  ma  pur  vorrà  essere  per  la  Chiesa  c per  l’impero 
una  fonte  di  mali  incalcolabili. 

L’anno  1153,  papa  Eugenio  spedì  due  legali  in  Germania  per 
giudicar  la  causa  di  Enrico  arcivescovo  di  Magnnza,  accusato  da 
lungo  tempo  di  mandare  a mille  i beni  della  sua  chiesa  c d’aver 
fallo  il  sordo,  senza  punto  correggersi , alle  reiterale  riprensioni 
della  curia  romana.  I due  h gaii  si  trovarono  col  re  Federico  a 
Bainberga,  dove  quest'ullinio  celebrò  le  feste  dì  Pasqua,  le  quali, 
nel  presente  anno  1155,  caddero  ai  19  d’aprile.  San  Bernardo, 
avendo  saputo  che  l’arrivescovo  di  Magonza  era  citato  dinanzi  ai 
legali,  scrisse  loro  in  suo  favore-,  pregandoli,  per  quanto  la  giustizia 
il  concedesse,  di  non  ispingcrc  agli  estremi  quest’ infelice  prelato 
e d’avere  riguardo  alla  sua  scm|ilicilà,  della  quale  era  voce  aver 
alcuni  falsi  fratelli  abusato  pt'r  ingannarlo  Nondimeno  fu  dcposlo 
nel  consiglio  clic  il  re  tepn.  a Vormazia  la  Pentecoste  dell’  anno 
stesso,  ed  esso  re  por  fm  ui  luogo  di  quello,  nella  sede  di  .Ma- 
gonza,  Arnoldo  suo  caiiccllnue  per  elezione  di  pochi  deputali  del 
clero  e del  popolo,  che  erano  intervenuti  a (|ucslo  giudizio.  I le- 
gali vi  deposero  altresì,  con  liicuza  del  re.  Biircardo  vescovo 
d’Eichsladl,  oramai  dccrepóii.  <ome  inetto  all’ uffizio;  ma  quando 
pronunciar  vollero  il  giudi/  loro  nuche  contro  l’ arcivescovo  di 
Maddeburgo  ed  alcuni  allrt.  il  re  noi  consentì  loro  e rimandolli  a 
casa.  Enrico,  depnslo  dalla  ' ’■  dì  Magonza,  ritirossi  in  Sassonia, 
in  un  monastero  di  risi -i  t u-i.  dove  morì  piamente  il  primo  giorno 
di  settembre  del  medc'  i -lono  *. 

Essendo  a dì  9 bigie  t^’-'  succeduto  ad  Eugenio  III  il  pon- 
tefice Anastasio  IV,  l’arci»  - ovo  Vicinano  di  Maddeburgo  si  con- 
dusse a Roma  cogli  ambas.'i.iinri  del  re  Federico,  nò  prcscnlandovisi 
accusatori,  il  nuovo  pa;  noii  gli  negò  il  pallio,  ma  nè  tani|)Oco 
glielo  concesse,  e poneic  do  ^uH  altar  di  san  Pietro,  gli  disse:  Se 

* Otton.  Fris.,  lib.  II,  c.ip.  vm,  a/wd  Baron.,  an.  1152. — ’ Lib.  Il,  cap.  vili. 
— ’ Bem.,  epùt.  302.  — * O'tnn.,  lib.  II,  tip.  i*.  Uirun.,  an.  1153. 
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Ih  sei  cello  clic  rdezioii  Ina  fu  canonica,  toglili  dal  sanlo  aliare 
le  insegne  arcivescovili.  Vicir.ano  esilava,  ma  un  canonico  die  ac- 
compagnavalo,  avvicinatosi  aU'allare,  ne  levò  il  pallio  e lo  conse- 
gnò al  suo  arcivescovo 

Il  pontefice  Anastasio  IV  mori  l’anno  H54  a di  2 di  dicembre  dopo 
aver  occupata  la  Santa  Sede  un  anno,  quattro  mesi  c ventiquattro 
giorni.  Il  giorno  apjiresso,  3 dicembre,  fu  a voce  unanime  eletto 
papa  il  Cardinal  Mcolò,  vescovo  d’Albano,  die  prese  il  nomed’A- 
driano  IV,  il  quale  tenne  la  Santa  Sede  per  quattr’  anni  e nove 
mesi.  Questo  papa  era  nativo  inglese,  il  solo  fino  a’ di  nostri  di 
quella  nazione  che  sia  pervenuto  al  soglio  pontificio  ; pei  solo  suo 
merito  ascendendo  cosi  da  una  delle  più  vili  condizioni  della  vita 
al  più  allo  grado  della  cristianità.  Cdiiamavasi  Nicolò  Breck-Spere 
o Spezza-I.ancia,  e il  padre  suo  era  un  povero  sanlcse,  die  si  fc’ 
monaco  a Snnt’Albano,  lasciando  questo  figliuolo  in  tenera  età  con 
pocliissiiiic  sostanze,  si  che,  fatto  grandicello  e non  avendo  di  che 
mantenersi  alle  scuole,  viveva  delle  limosino  del  monastero,  dove 
faceva  capo  tutti  i giorni,  con  vergogna  del  padre  suo,  il  quale, 
ripresolo  della  sua  poca  confidenza  in  sè  stesso,  cacciollo  bru- 
scamente di  là.  Il  giovine  allora,  costrelto  da  necessità,  passò  il 
mare,  e non  trovando  suo  prò  in  Francia,  andò  fino  in  Provenza, 
dove  fcrmossi  al  monastero  di  San  Bufo,  vicin  d’Avignone,  ivi 
adoperato  da  alcuni  canonici  regolari,  de’  quali  studiavasi  acquistar 
il  favore  con  lutti  que’  servigi  die  ad  essi  render  poteva;  e per- 
ch’egli era  ben  fallo  della  persona,  prudente  nel  parlare  e pron- 
tissimo ad  eseguire  le  commissioni,  fu  presto  caro  a tutta  la  co- 
munità, tanto  che  il  pregarono  anche  di  prender  l’ abito  con  loro, 
c presolo,  visse  parecchi  anni  in  lor  compagnia,  zelantissimo  sem- 
pre per  la  regola.  Ivi  egli  applicossi  allo  studio  e alla  lettura,  e,  di 
mente  acuta  c facil  parlatore  com’era,  fece  in  breve  grandi  progressi 
così  nella  scienza  come  neireloqiienza.  Finalmente,  si  fece  in  modo 
stimare  che,  morto  l’ abbate  Guglielmo  11,  fu  eletto  a succedergli. 

Se  non  che,  pochi  anni  dopo,  pentitisi  d’aver  preposto  a se  stessi 
uno  straniero,  fabbricarono  contro  di  lui  diverse  calunnie  e l’ac- 
cusarono dinanzi  a papa  Eugenio;  il  quale,  udite  le  loro  querele 
e veduto  con  che  prudenza  e modestia  Nicolò  difendevasi,  cercò 
paternamente  di  por  d’accordo  le  parli,  ed  avendole  infatti  ricon- 
ciliale, le  licenziò  contente.  .Ma  di  breve  durala  fu  questa  pace; 
che,  sorta  indi  a poco  una  tempesta  più  violenta  di  prima,  i 

' Raiimer,  tom.  II,  png.  16. 
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canonici  di  San  Rufo  tornarono  a portar  loro  richiami  a papa  En- 
Elenio,  il  quale  concliìnse  con  dir  loro:  So  donde  viene  questa 
procella;  però  andate  ed  eleggete  «alcuno  con  cui  possiate  vivere 
in  pace:  clic  questo  non  vi  darà  più  impaccio,  nominandolo  io  da 
ora  Cardinal  vescovo  d'Alhano. 

Il  nuovo  cardintalc  fu  quindi  spedito  nella  qualità  di  legato  apo- 
stolico nei  regni  settentrionali  della  Danimarca,  della  Svezia  e 
della  Norvegia,  dove,  amico  di  sant'Enrico,  vescovo  d'Upsala,  e 
d’  Eskilo,  arcivescovo  di  Lunden,  istrussc  con  zelo  nella  legge  di 
Dio  quelle  nazioni  ancor  harhare.  Egli  era  buono,  mansueto,  pa- 
ziente, dottissimo  nella  lingua  greca  e nella  latina  eloquente,  pe- 
rito nel  canto  ecclesiastico,  eccellente  predicatore,  lento  a sde- 
gnarsi, presto  a perdonare , lieto  e generoso  in  donare,  stimabile 
in  ogni  cosa,  laonde  non  è maraviglia  se,  dotato  di  tante  virtù, 
fu  ad  unanimità  eletto  papa  *. 

Intanto  Arnaldo  da  Brescia  trovavasi  a Roma,  dov’  egli  conti- 
nuava a tenere  pubblicamente  discorsi  sediziosi,  sosteimto  da  al- 
cuni potenti  cittiidini  e principalmente  da  senatori.  Taluni  di  quelli 
ch’egli  aveva  sedotti  assalirono  Gerardo,  Cardinal  prete  del  titolo 
di  Santa  Pudenziana,  in  quella  cb’ei  passava  per  la  via  Sacra  iiel- 
r andar  a visitare  il  papa,  e lo  ferirono  gravemente,  benché  ne 
guarisse;  onde  ppa  Adriano  pose  la  città  di  Roma  in  interdetto, 
e si  ccssaron  gli  ufiici  divini  sino  al  mercordi  della  settimana 
santa  1155,  abitando  fr,attanlo  il  papa  a San  Pietro  nella  cittii  Leo- 
nina. Allora  i senatori,  stretti  dal  clero  e dal  popolo,  si  presentarono 
al  papa  e gli  giurarono  sul  Vangelo  che  avreblier  cacciato  da  Roma 
e suo  territorio  Arnaldo  co’  scttarii  suoi  se  non  tornassero  all’ub- 
bidienza del  papa.  Furono  in  fatto  cacciati,  l’iiUerdetto  venne  levato, 
c il  popolo  ne  rese  grazie  a Dio.  Il  giorno  appresso,  che  era  il  gio- 
vedì santo,  v’ebbe  gran  concorso,  secondo  il  solito,  da  tutte  le  parli, 
per  ricevere  l’assuluzionc  de’ peccali,  e ci  venne  altresì  una  gran 
luollitudinc  di  pellegrini;  c allora  il  papa,  accompagnato  da  vescovi 
c cardinali  c d’una  gran  comitiva  di  nobili,  usci  dalla  città  Leonina, 
dov' era  dal  dì  della  sua  esaltazione  c,  attraversando  Roma  fra  le 
acclamazioni  di  lutto  il  popolo,  giunse  al  palazzo  di  Lalerano,  c quivi 
celebrò  solennemente  la  festa  di  Pasqua,  che  in  quell’anno  ca- 
deva a dì  27  di  marzo 

Enrico  II  o Enrico  Planlagenelo,  re  d’Inghilterra,  intanto  scri- 
veva al  papa  una  lettera  del  seguente  tenore:  Una  grata  no- 
* ./pud  B.»ron.,  H54.  — ’ B.iron.,  an.  115'»  et  1155. 
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velia  ci  e giunta  all’ orecchio,  quella  della  tua  recente  esallazioncy 
che  ha,  come  una  raggiante  aurora,  dissipato  il  tetro  lutto  della 
chiesa  romana.  La  cattedra  apostolica  si  rallegra,  consolata  della 
sua  vedovanza;  tulle  le  chiese  si  rallegi'an  pure  al  veder  sorgere 
una  nuova  luce,  aspellando  di'  ella  si  faccia  grande  lino  al  giorno 
compiuto.  .Ma  il  nostro  Occidente  sopra  ogn’  altra  parte  rallegrasi 
|)er  aver  mcrilato  di  dare  al  mondo  questa  nuova  luce,  questo  sole 
della  crislianilà.  Noi  dunque,  o santo  Padre,  ci  congratuliamo  as- 
saissimo della  lua  fortuna,  e,  henedicendo  alla  maestà  divina,  ma- 


nifestiamo alla  lua  Paternità  i voli  che  con  devozione  liliale  fac- 


ciamo per  lei , perchè  se  un  tiglio  carnale  scopre  con  conlidenza 
carnali  senlimenli  al  padre  suo,  con  quanta  più  conlidenza  il  fi- 
gliuolo spirituale  non  può  scoprirgli  s|Mriluali  desiderii'^  Noi  desi- 
deriamo, fra  r altre  cose,  che  siccome  la  man  di  Uio  dalla  nostra 


terra  traspiunlò  in  mezzo  al  suo  paradiso  la  lua  reverendissima 
persona,  quale  un  albero  di  vita,  cosi  tu  li  applichi  a nutrir  sì 
bene  tulle  le  chiese  de’ tuoi  frutti  salutari,  le  buone  opere  c le 
buone  dottrine,  che  tulle  le  nazioni  abbiano  a chiamare  avventu- 


rosa la  nazione  di  lua  Beatitudine.  Nè  mcn  vivamente  desideriamo 


che  il  vento  delle  tempeste,  uso  assalir  le  dignità  supreme,  non  li 
svolga  giammai  dall’anior  della  santità  per  tema,  Dio  non  voglia, 
che  una  dignità  più  sublime  non  conduca  ad  un  più  profondo  pre- 
cipizio. Kd  altresì  dal  fondo  del  nostro  cuore  desideriamo  che, 
rurdinamenlo  di  tutte  le  chiese  a te  appartenendo,  tu  ordinar  vo- 
glia senza  indugio  lai  cardinali  che  sappiano  e vogliano  e possano 
aiutarli  a portar  il  tuo  carico,  senz’ alcun  riguardo  al  parentado, 
alla  nobiltà,  alla  potenza,  ma  timorati  di  Dio,  abborrenli  dall’a- 
varizia, sitibondi  della  giustizia  e ardenti  di  zelo  per  la  salute 
delle  anime.  Più,  che  siccome  l’ indegnità  dei  ministri  nuoce  gran- 
demente alle  chiese,  tu  abbi  con  somma  sollecitudine  a vigilare, 


quando  alcuno  si  rivolge  alla  lua  Previdenza  per  la  collazione 
delle  dignità  c delle  prebende , affinchè  nessun  indegno  si  cacci 
nel  patrimonio  del  Crocifisso.  Poi,  essendoché  la  terra  santa,  che 
fu  consacrata  dalla  nascita,  dalia  vita  e dal  sangue  del  Redentore, 
e che  tulli  i cristiani  venerar  debbono  con  devozione  speciale, 
è continuamente  turbala  dalle  incursioni  degl’  infedeli  e profa- 
nala dalle  loro  abbominazioni,  come  tu  vedesti  cogli  occhi  tuoi , 


vivamente  dcsi.leriamo  che  tu  adoperi  tutta  la  forza  della  lua  sol- 
lecitudine per  la  sua  liberazione.  Quanto  all’  impero  di  Costanti- 
nopoli, un  tempo  sì  illustre,  ora  sì  desolalo,  chi  è che  desiderare 
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non  debba  clic,  per  le  cure  della  prudenza  lua,  non  oUenga  qual- 
che opportuna  consolazione?  Imperciocché,  e per  l’onor  tuo  e per 
la  comune  utilità,  noi  desiderar  dobbiamo  che  tu,  il  quale,  per 
divina  promozione,  presiedi  alla  chiesa  universale,  intenda  assidua- 
mente alla  buona  disciplina  ed  alla  riforma  di  tutte  le  chiese.  Noi 
speriamo  dal  Signore  che,  come  per  lo  passato,  innalzato  dalla 
man  di  Dio,  da  virtù  in  virtù  e da  onore  in  onore,  splendesti 
d’un  lume  sempre  maggiore,  cosi  ora,  giunto  al  sommo  dell’al- 
tezza apostolica,  avrai  cura  di  rischiarare  e riscaldar  sì  bene  le 
chiese  a te  commesse  che  ninno  sottrai-  si  possa  al  tuo  lume  ed 
al  tuo  calore,  e che  lascorai,  dopo  morte,  tale  un  odore  di  santità 
che  la  terra  tua  nativa,  la  (|uale  ora  si  rallegra  della  tua  felice  ori- 
gine, possa  più  felicemente  ancora  gloriarsi  nel  Signore  della  tua 
santa  line.  Da  ultimo,  noi  supplichiamo  la  l’aternità  tua  di  vo- 
lersi dinanzi  a Dio  c agli  uomini  ricordar  di  noi,  dei  nostri  amici 
c del  nostro  regno  *. 

l*cr  questa  lettera  si  vede  qual  concetto  i re  della  lena  si  aves- 
sero del  papa,  foss’egli  anco  de' più  bassi  natali.  Egli  era  il  capo 
d ella  cristianità,  il  padre  dei  re  e d<-i  popoli,  il  mediatore  fra  l'O- 
riente e rOccidentc;  debito  suo  era  provedere  alla  pace  del  mondo, 
difendere  fuori  la  cristianità  contro  gl'infedeli,  edificarli  dentro 
coir  esempio  di  tutte  le  virtù,  colla  scelta  de’  vescovi  e de’ prelati 
degni  del  loro  alto  grado;  i suoi  consiglieri,  i cardinali,  esser  do- 
veano  altrettanto  eminenti  per  le  buone  qualità  loro  che  pel  loro 
posto. 

Adriano  IV,  quel  fanciullo  ridotto  ad  accattare  il  pane,  perve- 
nuto alla  dignità  suprema,  si  mostrò  grande  al  pari  della  dignità 
sua:  non  abbagliato  punto  nè  dalle  ricchezze  né  dagli  onori,  non 
n’approfittò  pure  né  per  sé  nè  perla  famiglia  sua;  e (|uando  venne 
a morte,  l’anno  1159,  dopo  ch'ebbe  arricchita  la  chiesa  romana, 
la  madre  di  lui  viveva  tuttavia  nella  povertà  di  prima , ed  egli 
altro  non  fece  per  lei  che  raccomandarla  alla  carità  della  chiesa  di 
Cantorbcri 

Essendoché  la  lettera  del  re  d’ Inghilterra  al  papa  è compresa 
fra  quelle  di  Pietro  di  Iflois,  creder  si  può  che  fosse  da  lui  det- 
tata. Questo  Pietro,  detto  di  Blois  dal  luogo  della  sua  nascita,  era 
uomo  rinomato  nel  inondo  e nella  Chiesa  pel  suo  sapere  c per  la 
virtù  sua.  Non  si  tosto  fu  in  età  d'  applicarsi  agli  sludii , venne  a 

* Jjmd  Biron.,  an.  H54.  Intcr  Eyut,  Pel.  U lesena., cjiùt.  168.  — * Baron., 
an.  il 59. 
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Parigi  por  erudirsi  nelle  arti  liberali  e nelle  belle  lellere.  Si  senli 
i|ual('bc genio  per  la  poesia,  ma  abusò  in  questa  dell’ingegno  suo 
eomponendo  canzoni  amorose,  lincile  Dio,  colla  grazia  sua,  lo 
trasse  da  questo  mal  passo;  e Pietro  ne  lo  ringrazia  in  una  delle 
sue  lettere.  Riuscì  per  buon  profìtto  altresì  nell’  arte  oratoria  e 
nella  giurisprudenza,  ond’c  che  trovandosi  a Bologna  facea  spesso, 
pregalo  da’ suoi  discepoli,  eloquenti  dicerie  in  presenza  de’ gio- 
vani giureconsulti.  Applicossi  ancora  alla  medicina  c alle  matema- 
tiche. Da  Bologna  ritornò  a Parigi,  dove,  rinunziando  per  sempre 
alle  arti  belle,  fece  unico  suo  studio  la  teologia,  e colla  mente 
solida  di  eh’  egli  era  dotalo,  divenne  in  pochi  anni  un  de’  buoni 
teologi  del  suo  tempo;  c da’ suoi  scritti  si  vede  ch’egli  avea  prin- 
cipalmente fallo  grandi  progressi  nello  studio  della  sacra  Scrittura. 
Non  altrimenti  per  vanità,  ma  unicamente  per  dar  prova  della 
prontezza  sua,  gli  accadde  di  dover  dire  alla  presenza  di  parecchie 
persone,  c noininalamenle  dell’arcivescovo  di  Canlorberi,  essergli 
avvenuto  d’aver  nel  medesimo  tempo  a dettare  tre  lellere  su  di- 
versi argomenti  a Ire  diversi  menanti  che  celeremenle  scrivevano 

La  Icllera  del  re  d’ Inghilterra  fu  recala  a papa  Adriano  da  un 
altro  dotto  che  Pietro  aveva  avuto  a maestro,  vogliam  dire  Gio- 
vanni di  Sarisberi,  celebre  dottore,  che  poi  fu  vescovo  di  Charlres. 
Egli  era  nativo  d’ Inghilterra  nella  città  di  Sarisberi  o Salisburì , 
ond’ebbe  il  nome.  Giovane  ancora  venne  a studio,  l’anno  1137,  a 
Parigi,  dove  apprese  i primi  elementi  della  dialettica  sotto  Abelardo, 
che  lenea  di  que’  giorni  la  sua  scuola  sul  monte  di  Santa  Genoveffa 
con  grandissima  riputazione.  Ritiratosi  di  poi  Abelardo,  Giovanni  si 
fece  uditore  d’Alberico  di  Reims,  gran  dialettico,  e di  Roberto  di  Me- 
lun,  inglese,  in  appresso  vescovo  di  Erford.  Dopo  di  che  studiò 
grammatica  nella  scuola  di  Guglielmo  di  Conques,  e retorica  sotto 
Riccardo  vescovo.  A meglio  forlifìcarsi  in  tulli  i suoi  sludii,  si  pose 
ad  insegnare  egli  stesso  ad  alcuni  nobili  giovinetti,  che  in  contrac- 
cambio il  manlenean  di  villo;  poi  di  nuovo  studiò  logica  e teologia 
sotto  Gilberto  dalla  Porrella,  e la  sola  teologia  sotto  Roberto  Pullo  e 
Giovanni  di  Poissy.  Il  Salisburì  attese  a lutti  questi  diversi  sludii  per 
qua.si  dodici  anni,  vale  a dire  (ino  nel  1149,  che  ritornò  in  Inghil- 
terra, dove  Tchaldo,  arcivescovo  di  Canlorberi,  lo  fece  suo  cappel- 
lano c segretario,  come  appar  dalle  venlidue  prime  lettere  e da  più 
altre  ch’egli  scrisse,  in  nome  di  Tebaldo,  a papa  Adriano  IV, che 

‘ Veggasi  Ceillier,  tom.  XXIII,  pag.  206.  Biblioth.  PP.,  tona.  XXIV, 
pag.  9H. 
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(enne  la  Santa  Sede  dall’anno  1154  sino  al  1150.  Giovanni  di  Sa- 
lisburì  avea  già  fatto  il  viaggio  di  Roma,  e papa  Eugenio  III  ave- 
vaio  onorato  della  sua  stima.  Quindi  è eh’  egli  ebbe  l’ incarico , 
l’anno  1154,  di  recarla  lettera  d'Ingbilterra  a papa  Adriano  amico 
e compatriotto  suo. 

Egli  trovollo  a Benevento , e rimase  con  esso  quasi  tre  mesi , 
in  tanta  inlimitù  che  il  pontclìce  ammcttevalo  alla  sua  mensa 
e voleva  che  avesse  con  lui  comune  la  stessa  tazza  e lo  stesso 
piatto  *.  Nei  loro  domestici  parlari,  il  papa,  aprendogli  il  cuor  suo, 
gli  confessò  aver  trovate  nella  Santa  Sede  tante  miserie  che  le 
pene  da  lui  in  passato  sofferte  gli  pareano,  al  paragone,  una  dol- 
cezza ed  una  beatitudine.  Egli  avrebbe  amalo  meglio  di  non  es- 
sere mai  uscito  d’Inghilterra,  o d’essere  perpetuamente  rimaso 
nascosto  nel  chiostro  di  San  Rufo,  che  d’aversi  tirate  addosso  tante 
brighe;  ma  non  aveva  osalo  resistere  alla  Previdenza:  ed  a mo- 
strar che  col  salire  non  era  divenuto  più  felice,  diceva;  Il  Signore 
m’  ha  sempre  fallo  crescere  fra  il  martello  e l’ incudine , ed  ora 
porrà,  se  gli  piace,  la  sua  mano  sotto  il  carico  di  cui  m’  ha  gra- 
valo, |>crchè  io  noi  posso  portare. 

II  papa  chiese  un  giorno  famigliarmenle  a Giovanni  di  Salisburi 
quel  che  di  lui  si  dicesse  e della  chiesa  romana;  c Giovanni  gii  ri- 
spose in  questi  termini:  Molti  dicono  che  la  chiesa  rom.'ina,  an- 
ziché esser  la  madre  di  tulle  l’ altre,  se  ne  mostra  matrigna.  Che 
vi  si  veggono  scribi  e farisei  por  sulle  spalle  degli  altri  pesi  ec- 
cessivi mcntr’essi  non  vi  mcllon  pure  un  dito  a sollevarli;  che 
costoro  signoreggiano  il  clero  senza  farsi  eglino  stessi  esempio  al 
gregge , e ammassano  preziose  supcllcllili  e carican  loro  mense 
d’oro  e d’argento,  avari  tuttavia  per  sé  stessi  ; che  non  danno  ac- 
cesso ai  poveri,  salvo  alcuna  volta  per  vanità;  che  fan  concessioni 
a danno  delle  chiese,  e promovono  liti,  e commctlon  male  fra  clero 
e popolo,  credendo  che  tutta  la  religione  consista  nell’  arricchire  ; 
che  lutto  fra  costoro  è vendereccio,  per  insin  la  giustizia,  somi- 
glianti ai  demonii  in  questo  che  par  loro  di  far  bene  quando  la- 
sciano di  far  male,  ecccllualiuc  que’  pochissimi  che  adempiono  il 
nome  e l’ ufficio  di  pastore.  Che  il  romano  ponicficc  stesso  è in 
uggia  a tulli  e poco  meno  che  intollerahile;  che  si  lagnano  del- 
r abitar  egli  in  palagi  mentre  le  chiese  cascano  in  isfasciumi,  del- 
r andar  egli  ornalo  d’oro  e di  porpora  intanto  che  gli  altari  sono 
negletti;  della  magnificenza  de’ suoi  palagi  inlanlochè  in  man 

* Melalogicut. 
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loro  la  Cliicsa  viene  insozzandosi  ; dello  spogliar  eh’  ci  fanno  le 
provincie  come  se  rinovar  volessero  a loro  vantaggio  i tesori  di 
Creso;  ma  che  l' Altìssimo  sa  ben  giungerli,  dappoiché  furono 
eglino  stessi  dati  in  balia  ad  altri,  c spesso  ai  più  vili  fra  gli  uomini. 
Ed  è da  credere  che  fino  a tanto  che  travieranno  cosi  fuor  della  buona 


strada,  su  di  loro  non  cesserà  mai  la  verga  del  Signore  ; perchè,  se- 
condo le  sue  parole,  saranno  giudicati  com’  essi  avranno  giudicali 
gli  altri,  c sì  userà  verso  di  loro  la  stessa  misura  ch’essi  avranno 


verso  gli  altri  usala. 

E tu,  disse  il  papa,  che  ne  pensi  tu?  lo  sono  imbrogliatissimo, 
rispose  Giovanni;  perebè  temo  d’essere  avuto  in  concetto  di 
adulatore  se  solo  m’oppongo  a quel  che  dice  il  popolo,  c se  no 
temo  di  mancar  di  rispetto.  Nondimeno,  poiché  Guido  Clcmcnlu, 
cardinale  di  Santa  Polcnziana,  parla  come  il  pubblico,  io  non  oso 
contraddirlo,  sostenendo  egli  esservi  nella  chiesa  romana  un  fondo 
di]  fallacia  c d’ avarizia  donde  derivano  tulli  i mali  ; c lo  disse 
un  giorno  pubblicamente  nell’ assemblea  de’ cardinali,  alla  quale 
presedeva  il  santo  papa  Eugenio.  Dirò  tuttavia  arditamente,  c se- 
condo la  mìa  coscienza,  eh’  io  non  vidi  in  alcun  lungo  ecclesiastici 


più  virtuosi  e più  nemici  dell’  avarizia  di  quelli  della  chiesa  ro- 
mana. Chi  non  ammirerà  il  dispregio  delle  ricchezze  in  Bernardo 
di  Rennes,  Cardinal  diacono  de’ santi  Cosma  e Damiano?  Ancor 


da  nascere  è colui  dal  quale  egli  abbia  ricevuto  un  regalo.  Chi 
non  ammirerà  lo  scrupolo  del  vescovo  di  Prenesle,  che  aslenevasi 
anche  da  ciò  che  rìcevesi  in  comune?  Parecchi  hanno  la  gravità 
e la  moderazione  di  Fabrizio,  col  vantaggio  della  vera  religione. 
Poiché  tu  mi  fai  forza,  dichiaro  doversi  fare  quel  che  tu  insegni, 
benché  non  sia  da  imitare  in  ogni  cosa  ciò  che  tu  fai;  perché  chi 
s’allontana  dalla  tua  dottrina  é o eretico  o scismatico.  Ma,  grazie  a 
Dio,  ve  n’ha  pur  di  quelli  che  non  imitano  le  opere  di  voi  lutti: 
e però  é il  mal  esempio  di  pochi  che  imprime  una  macchia  ai  più 
virtuosi  ed  alla  chiesa  universale.  Ond’è  ch’ei  muoiono  frequen- 
lemenle,  per  tema  che  non  corrompano  tutta  la  Chiesa.  V’ha  pur 
qualche  volta  de’  buoni  che  son  tolti  dal  mondo  per  tema  eh’  ci 
non  sieno  guasti  dalla  malizia,  c perchè  Roma',  corrotta  innanzi 
a Dìo,  è indegna  di  loro.  Tu  dunque,  che  n’  hai  debito,  fa  d’ in- 
trodurvi uomini  umili,  alieni  dalla  vanagloria,  uomini  che  di- 


sprezzino il  denaro;  ma  oramai  temo  che,  col  cercare  quel  che 
brami  di  sapere,  tu  non  senta  da  un  imprudente  amico  quel  che. 
tu  non  vorresti.  Perché,  Padre  santo , scrutar  la  vita  degli  altri 
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qiinndo  tu  non  esamini  le  stesso?  Tutti  li  clan  lode  c li  adulano 
e li  chiamano  padre  e signore.  Se  lu  sei  padre,  perchè  allendi  lu 
donalivi  da'  tuoi  fìgliuoli?  Se  lu  sci  signore,  pcrcliè  non  li  fai  le- 
mere  da’ Romani  luoi  suddili?  Ma  lu  vuoi  conservar  Roma  alla 
Chiesa  co’  luoi  presenti  ; san  Silvestro  acquistavala  forse  in  questo 
modo?  Tu  sci.  Padre  santo,  fuor  del  retto  sentiero.  Quello  che 
lu  gratuitamente  ricevesti,  donalo  nella  stessa  guisa. 

Il  papa  si  fece  a ridere,  e lodò  Giovanni  Salisburì  della  libertà 
colla  quale  gli  parlava,  ordinandogli  pure  di  tosto  rapportargli  quel 
che  udisse  dir  di  male  sul  conto  suo.  Soggiunse  ancora  più  cose, 
quali  per  giustificarsi  e quali  per  accusarsi,  e terminò  col  se- 
guente apologo.  Un  giorno  lutti  i membri  del  corpo  si  ribella- 
rono contro  lo  stomaco,  siccome  quello  che  solo  crapulava  con 
le  fatiche  di  tulli  gli  altri.  L’occhio  non  si  stanca  di  vedere,  l’o- 
recchio  d’udire,  le  mani  di  lavorare,  i piedi  di  camminare,  la  lin- 
gua essa  pure  di  parlare  e di  lacere;  tulli  i membri  provvedono 
all’ interesse  comune;  ed  in  questa  gran  cura  c fatica  di  tulli,  lo 
stomaco  solo  poltrisce,  quando  ogni  cosa  è preparala  da  questo 
inullìplice  lavoro,  egli  solo  lutto  divora  e consuma.  Che  dirò  io  di 
più?  Tulli  convennero  di  non  più  lavorare  e di  rovinar  colla  fame 
quello  s«‘ioperalo,quel  pubblico  nemico.  Cosi  passò  il  primo  giorno: 
il  secondo  fu  più  penoso;  il  terzo  fu  sì  funesto  che  i membri  tulli 
furono  per  mancare.  Costretti  quindi  dalla  necessità,  i fratelli  si 
raccolsero  per  deliberare  intorno  alla  salute  comune  c alla  sorte 
del  pubblico  nemico.  Quando  si  trovarono  adunali,  gli  occhi  lan- 
guivano, i piedi  non  potevano  sostenere  il  peso  del  coqio,  le  brac- 
cia erano  spossale,  la  lingua  stessa,  confitta  al  palalo  ardente  di 
sete,  non  avea  pur  forza  di  muovere  una  parola  ad  esporre  la  causa 
comune.  Ogni  cosa  fu  dunque  rimessa  al  consiglio  del  cuore; 
«love  aperta  la  deliberazione,  la  ragione  mostrò  tulli  questi  mali 
proceder  da  colui  medesimo  ch’era  come  nemico  pubblico  denun- 
ziato, il  quale,  poi  che  gli  negarono  i tributi,  anche  come  pubblico 
dispensiere  non  polca  dar  gli  alimenti  agli  altri;  in  quella  guisa  che 
iiiuno  può  far  la  guerra  senza  paga,  come  tosto  il  soldato  non  tocca 
più  la  paga,  infiacchisce  e cade.  K la  colpa  non  è del  dispensiere,  per- 
chè dar  non  può  agli  altri  quel  ch’egli  non  ha  ricevuto.  Assai  meglio 
è dunque,  per  la  comune  salvezza,  dargli  di  che  distribuire  agli 
altri  che  alTainar  tulle  le  membra  col  lasciarlo  vuoto.  E cosi  fu 
fallo;  per  consiglio  della  ragione,  lo  stomaco  fu  ripieno,  ristorato 
ogni  membro,  e la  pace  in  ogni  luogo  ristabilita.  Lo  stomaco  fi| 
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dunque  assolto,  penile  quanlunque  gliioltone  ed  avido  del  bene 
altrui,  egli  noi  chiede  già  per  sé  stesso,  ma  per  gli  altri,  che  reg- 
ger non  possono  s’cgli  è ridotto  a sfìnimento.  Tale  si  è,  frate!  mio, 
se  ben  guardi,  nel  corpo  della  repubblica  il  magistrato  supremo: 
il  quale  se  molto  chiede,  non  è altrimenti  per  sé  ma  per  gii  altri 
ch’egli  accumula,  essendoché  s’cgli  è vuoto  niente  ha  da  com- 
partire agli  altri  membri.  L’uffìcio  delio  stomaco  nel  corpo  è l’uf- 
fìcio  del  principe  nella  repubblica,  secondo  anche  quelle  parole 
del  poeta  Sereno:  Sembra  che  ben  si  appongano  coloro  che  vo- 
gliono lo  stomaco  sia  il  re  di  lutto  il  corpo;  perchè  uno  stomaco 
sano  fortifìca  tulle  le  membra , laddove  s‘  egli  è infermo  tulle  le 
membra  ne  soffrono  ; ed  anche  medicandolo,  si  afferma  che  il  cer- 
vello n'è  danneggialo  ed  indeboliti  i sensi.  Non  voler  dunque  più 
solo  guardare  alla  nostra  protervia  o a quella  del  principe,  ma  si 
all’ utilità  comune  di  tulli  '. 

In  questo  modo  papa  Adriano  IV  famigliarmenlc  spiegavasi  col- 
r amico  e compalriollo  suo  Giovanni  di  Salisburì,  il  quale  se  ne 
mostrava  soddisfatto,  e non  a torto,  che  vedemmo  già  dalla  lettera 
del  re  d' Inghilterra  che  al  papa  chiedevasi  da  ogni  parte  di  che 
difendere  e fortificar  la  cristianità  tutta,  il  mondo  lutto  e tempo- 
ralmente e spiritualmente , cosi  di  dentro  come  di  fuori , e per 
questo  gli  occorrevamo  forze  non  che  spirituali  eziandio  temporali. 
Difensore  supremo  e dispensiere  della  cristianità,  era  ben  d’ uopo 
che  questa  cristianità  gli  fornisse  di  che  difenderla  e dentro  e fuori, 
perchè  chi  vuole  il  fine  dee  volere  anche  i mezzi.  La  cosa  è sì  sem- 
plice che  molli  storici  non  vi  posero  pur  mente. 

Giovanni  di  Salisburì  avea  pur  commissione  d' un  Irallalo  se- 
greto con  Adriano,  ed  era  che  il  re  d'Inghilterra,  disegnando 
d’impadronirsi  dell’ Irlanda , per  estirparne,  diceva  egli,  certi 
gravissimi  disordini  e secondarvi  i progressi  della  civiltà  cri- 
stiana, instava  per  avere  a questo  disegno  suo  1’ approvazione 
del  papa.  Al  quale  proposito,  non  pochi  moderni  autori  ripe- 
tono che  i primi  cristiani  dell’ Irlanda  non  riconoscevano  punto  il 
primato  del  pontefice  romano  il  che  prova  solamente  che  siffatti 
autori  bene  non  sanno  di  quello  eh’ ci  parlano,  trovandosi  nella 
Storia  ecclesiastica  della  nazione  inglese,  del  vcn.  Beda,  fin  dal- 
l’anno 640,  una  risposta  della  chiesa  romana  alla  consulta  di  cinque 

• Jo.  Salisb.,  iWj/croticM*,  liti.  VI,  cap.  xxiv.  Vibl.  PP.,  tom.  XXIII. 
— * Fra  gli  altri,  \ug.  Thierry,  Histoire  de  la  conqm'le  de  l'.Jnylelerrt , 
lib.  X. 
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vescovi,  cinque  preli  e parccclii  dollori  cd  aliali  d’Irlanda  poi 
poco  dopo  vedendosi  una  gran  parie  dell’isola  aver  rellificala  la 
sua  maniera  di  celebrare  la  Pasqua  sulle  istruzioni  venule  da  Ro- 
ma *;  e finalmente  avendosi  una  lettera  d’un  vescovo  irlandese  il 
quale  l’anno  650  scriveva  ad  un  amico  suo  che,  per  ollencre  il  giu- 
dizio della  cattedra  apostolica,  vi  avea  mandale  savie  persone, 
come  liglitioli  alla  madre  loro 

Una  cosa  impediva  che  la  gerarchia  vi  fosse  compiutamente  c 
fermamente  ordinala,  ed  era  lo  sparlimenlo  dell’ Irlanda  in  un 
gran  numero  di  principali  e di  regni.  Ciascuna  tribù,  e molle  ve 
n’erano,  uvea  il  suo  capo,  che  bene  spesso  si  dava  il  titolo  di  re, 
c fra  questi  regoli  o principolti  uno  ve  n’era  che  assumeva  il  ti- 
tolo di  re  supremo.  Queste  piccole  e numerose  monarchie  non 
erano  altrimenti  ereditarie  ma  elettive,  il  che  era  sovente  cagione 
di  guerre  civili  e manteneva  nei  costumi  una  certa  barbarie.  La 
sede  episcopale  d’Armagh , illustrata  da  san  Patrizio,  l’apostolo 
dell’ Irlanda,  era  bensì  la  metropoli  ecclesiastica  di  tutta  l’isola  c 
manteneva  cosi  l’unità  religiosa  e nazionale  fra  tutte je  tribù  ; ma 
pel  durar  d’olire  due  secoli,  fino  a san  .Malachia,  questa  sede  era 
divenuta  come  vii  retaggio  di  una  famiglia.  L'anno  1152,  un  le- 
gato della  Sede  apostolica  ebbe  a stabilirvi  i quattro  arcivescovadi 
d’Armagh,  di  Dublino,  di  CasscI  e di  Tuamo;  ma  le  discordie  e 
le  gare  di  tanti  regolclti  vi  attraversavano  gli  sforzi  che  faceva  la 
Chiesa  per  la  riformazione  de’  costumi  e della  disciplina.  Le  sante 
leggi  del  matrimonio  non  v’erano  bene  osservate,  frequenti  erano 
i divorzii  e le  nozze  incestuose.  Il  desiderio  di  rimediare  a questi 
e ad  altri  somiglianti  disordini  fu  la  ragione  o il  pretesto  che  il 
re  d’ Inghilterra  pose  innanzi  per  ottener  da  papa  Adriano  l’auto- 
rizzazione ad  insignorirsi  dell’lrlanda,  a quei  modo  che  Guglielmo 
il  Conquistatore  avea  ottenuto  da  papa  Alessandro  II  I'  autorizza- 
zione ad  insignorirsi  della  stessa  Inghilterra. 

Il  re  Enrico  II  fece  dunque  sapere  a papa  Adriano,  per  mezzo 
di  Giovanni  di  Salisburi , com’  egli  avesse  intenzione  di  conqui- 
stare r Irlanda,  a fine  di  corroborarvi  l’azione  della  Chiesa,  prov- 
vedervi all’  istruzione  d’un  popolo  ignorante,  diradicarne  i vizii  ed 
estendere  in  quel  paese  il  pagamento  del  denaro  di  san  Pietro. 
Accondiscese  il  papa  alla  domanda  del  re  colle  proposte  condi- 
zioni, ed  insieme  con  la  bolla  gl’ inviò  un  anello  d’oro  ornato  d’uno 

* Bed.i,  Uitt.,  lib.  II,  cap.  xix.  — * /6.,  lib.  Ili,  cap.  m.  — ’ Usscr.  Syl., 
f-pùl.,  p-*g.  3i. 
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smeraldo,  in  segno  d’ invcsliliira,  in  quella  guisa  clic  Alessandro  11 
aveva  mandalo  a Guglielmo  il  Conquistatore  uno  stendardo  di 
san  Pietro. 

Tulli  riconosceano  a que’  tempi  nel  pontefice  romano  un  diritto 
speciale  sopra  le  isole.  I Greci  cran  d’accordo  su  (picslocoi  Latini. 
Teodoro  Balsamonc,  patriarca  d’Anliocliia,  slava  di  que’  giorni 
componendo  il  suo  corpo  di  diritto  canonico,  nel  quale  inserì  la 
donazione  di  Costantino,  per  la  quale  tulle  risole  son  donale  alla 
cliiesa  romana;  e Giovanni  Salisbiirì  allega  quest’ atto  ',  di  cui 
abbiam  veduto  altrove  quali  sono  il  senso  c il  valore.  Del  resto  il 
papa  era  in  que’  giorni,  per  tutta  la  cristianità,  quel  che  oggidì  sa- 
rebbe un  congresso  di  lutti  i principi  per  provvedere  ai  modi  d’e- 
stendere la  civiltà  per  tutta  la  terra.  Ma  quello  che  a’  dì  nostri  farà 
più  meraviglia  ancora  si  è che  l’anno  il 73  vedremo  lo  stesso  re 
Enrico  II  scrivere  a papa  Alessandro  III  in  questi  termini:  Il  regno 
d’Inghilterra  è di  tua  giurisdizione,  c per  l’obbligo  del  diritto  feu- 
dale io  non  mi  riconosco  soggetto  ad  altri  che  a le.  L’ Inghilterra 
apprenda  dunque  il  potere  del  pontefice  romano;  e poich’egli  non 
usa  armi  malerìali,  difenda  colla  spada  spirituale  il  patrimonio  di 
san  Pietro  *. 

Enrico  II  non  potè  si  tosto  porre  ad  elTello  la  concessione  del 
jiapa  circa  l’ Irlanda,  c noi  vedremo  gl’ Irlandesi  farlo  indi  a non 
mollo  tempo  eglino  stessi. 

II  dello  Enrico  aveva  in  quei  giorni  per  amico  c per  cancelliere 
tin  uomo  i cui  natali  ebbero  alcun  che  di  singolare.  Un  nol)ilc  cit- 
tadino di  Londra,  poiché  avea  titolo  di  visconte,  Gilberto  di  nome, 
prese  giovinetto  la  croce  e fece  il  pellegrinaggio  di  terra  santa  con  un 
parente  suo  chiamalo  Riccardo,  che  gli  serviva  di  scudiero;  c men- 
tre visitavano  i luoghi  santi,  caddero  con  più  altri  in  un  agguato 
di  Saraceni,  furono  falli  prigioni  e donali  ad  un  emiro  o capo  de- 
gl’infedeli.  Rimasero  cosi  per  un  anno  e mezzo  in  ischiavilù,  du- 
rante la  quale  Gilberto,  sopranominato  Beckel,  siccome  colui  clic 
era  tenuto  pel  più  ragguardevole  dei  captivi,  ed  era  d’assai  bella 
presenza,  veniva  daH’emiro,  comechè  non  gli  togliesse  i ferri,  trat- 
talo con  molla  umanità,  c se  lo  facca  venire,  intanto  che  sedeva 
a mensa,  per  ragionare  con  lui  dello  stalo,  dei  costumi  e degli 
usi  delle  varie  nazioni  c contrade.  .^Iellato  dal  suo  conversare, 
r emiro  fece  di  non  poche  concessioni  c larghezze  a’  suoi  com- 
pagni (li  cattività;  e più  ancoia  ne  facea  loro  scgrelaincnlc  ;a  (iglùi 

' M'Iiiln, ficus,  cap.  ult.  — ’ Uirnn.,  an.  1 173. 
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(lell'cmiro,  che  avea  preso  Gilberto  in  amore.  Un  giorno,  ave  mio 
essa  trovala  occasione  di  parlargli,  gli  chiese  donde  fosse  ed  in 
che  consistesse  la  religione  cristiana;  ed  egli  rispose  esser  Ini  in- 
glese della  città  di  Londra,  e gli  spiegò  il  meglio  che  seppe  la  re- 
ligione cristiana.  Dopo  di  che  ella  il  domandò  se  avrebbe  di  buon 
grado  palilo  anche  morte  pel  suo  Dio  c per  la  fede  di  Cristo  ; 
ai  che  rispose  avrebbe  data  di  lutto  cuore  la  vita  pel  suo  Dio. 
Udito  questo,  la  giovine  musulmana  protestò  volersi  fare  cristiana 
per  lui,  purché  sulla  sua  fede  le  promettesse  di  farla  sua  sposa. 
Gilberto,  mollo  intricalo,  si  tacque  ed  andò  di  giorno  in  giorno 
differendo  la  sua  risposta.  Intanto  trovò  modo  di  fuggir  dal  car- 
cere insieme  co’  suoi  e di  ritornar  in  Inghilterra  ed  a Londra.  Cd 
ceco  che,  alcun  tempo  dopo,  anche  la  giovane  musulmana,  figliuola 
unica  dell’emiro,  fugge  egualmente  dalla  casa  paterna,  imbarcasi  con 
alcuni  pellegrini  deH’Europa  settentrionale,  che  in  passando  la  de- 
pongono in  Inghilterra.  Per  guida  in  questa  nuova  contrada  ella  non 
avea  e non  sapea  rhe  queste  due  parole:  Londra  e Gilberto.  Giunta, 
con  sì  poco  filo,  in  quest’ ultima  città,  non  faceva  per  le  vie  che 
ripetere  il  nome  di  Gilberto,  quando  Riccardo,  lo  scudiero,  la  ri- 
conobbe e corse  a darne  avviso  all’ amico  c signor  suo;  il  quale, 
fra  stupefatto  c contento,  allogolla  in  casa  d’ una  vedova  rispetta- 
bile, poi  andatone  al  vescovo  di  Londra,  gli  raccontò  tutta  la  storia 
e gli  chiese  consiglio.  Sei  vescovi  si  trovavano  adunali  colà  per  le 
cose  del  regno  e della  Chiesa,  e tulli  rimasero  maravigliali  di 
un’avventura  tanto  singolare,  e vi  riconobbero  uno  speciale  in- 
lervenimento  della  Provvidenza;  si  che,  per  consiglio  loro,  la  gio- 
vine musulmana  fu  solennemente  battezzala  nella  cattedrale  di 
San  Paolo,  col  nome  di  Matilde,  e indi  maritala  a Gilberto  Beckel. 
al  quale  il  dì  21  dicembre  1117,  giorno  di  san  Tomaso,  porse  un 
figlinolo,  ch’ebbe  alla  sacra  fonte  il  nome  di  quell’ apostolo. 

Poco  prima  della  nascila  di  questo  figliuolo,  Gilberto  avea  di 
nuovo  presa  la  croce  ed  era  tornalo  in  Oriente,  dove  rimase  tre 
anni  e ntezzo.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  fu  eletto  sceriffo  o vis- 
conte di  Londra.  Egli  non  pose  mai  ad  usura  il  suo  danaro,  non 
si  diede  ad  alcuna  maniera  di  Iraftico,  ma  contenlossi  dell' annua 
rendita  che  gli  davano  i suoi  poderi,  fino  alla  morie  sua.  che  av- 
venne l’anno  1158,  lasciando  il  proprio  figlio  esptislo  a tulli  i pe- 
ricoli che  corre  nel  mondo  la  gioventù  senz'esperienza. 

Per  buona  ventura  del  giovane  Tomaso,  la  madre  sua  gl' in- 
spirò da  bambino  il  limor  di  Dio  ed  un’ afTcllnosa  devozione  pei 
Tom.  XVI.  fi 
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Malia  Vergine,  avvezzaiulolo  nel  meilesimo  tempo  alla  pratica 
(leir  ubbidienza  e dell’  unncgazionc  di  se  stesso.  Sapeva  egli  le 
massime  del  Vangelo  tanto  da  stare  in  guardia  e nulla  intrapren- 
dere senza  consigliarsi  prima  con  persone  illuminale  e virtuose; 
e cominciati  ch’ebbe  i suoi  sludii  in  un  monastero  di  canonici  re- 
golari, andò  a continuarli  a Londra.  Le  tre  chiese  principali  di 
(piesta  città  aveano  di  que’ giorni  una  grande  scuola,  dove  pub- 
bliche recitazioni  e questioni  letterarie  leneano  viva  una  grande 
emulazione  fra  i maestri  e i discepoli.  Tomaso  frequentò  codeste 
scuole  sino  aH’ctà  di  ventun’anni;  ma,  perduta  la  madre,  fu  obbli- 
galo interromper  suoi  studii,  non  senza  tuttavia  promettere  a sé 
stesso  di  ripigliarli,  aflln  di  ovviare  ai  pericoli  che  seco  trae  una 
vita  oziosa  e scioperata.  Si  condusse  dunque  ad  0.\ford,  poi  a Pa- 
rigi, dove  si  perfezionò  nella  scienza  del  diritto  canonico  e nelle  di- 
verse parti  della  letteratura. 

Ritornato  a Londra,  si  pose,  in  qualità  di  scrivano  o segretario, 
nel  tribunale  della  città,  e fece  mostia  di  grande  capacità  negli 
alTari;  poi  entrò  nella  famiglia  d' un  giovili  signore  che  vivea  in 
villa,  appassionatissimo  per  la  caccia,  ed  ivi  prese  a poco  a poco  le 
medesime  inclinazioni,  e l’amor  del  piacere  lo  rese  più  negligente 
nel  servigio  di  Dio.  I n dì  c^i’  egli  cacciava  al  volo,  il  suo  falcone 
calò  sur  un’anitra  ed  aflòrdò  con  essa  nel  liume;  temendo  egli 
di  perderlo,  vi  si  precipita  e vien  per  hene  un  miglio  trascinato 
dalla  corrente,  e già  nel  [tassar  sotto  la  ruota  d'un  mulino  egli  è 
presso  a lasciarvi  la  vita,  ijuand’ecco  fermarsi  tutt’ a un  tratto  la 
ruota.  Questo  caso  fu  tenuto  per  un  miracolo,  e Tomaso,  pcnc- 
irato  di  gratitudine  verso  il  Signore,  fece  proposito  di  condurre 
una  vita  più  cristiana,  e ritornossene  a Londra,  dove  le  sue  virtù 
c r ingegno  suo  gli  acquistarono  gran  riputazione,  stimato  par- 
ticolarmente da  tutti  per  l’integrità  e per  la  rettitudine  ad  ogni 
prova  che  lo  caratterizzavano.  Sin  da  quando  era  fanciullo  avreb- 
b’cgli  tutto  patito  prima  di  dir  cosa  contro  il  vero,  nè  mai  gli  av- 
venne d’incorrere  nella  più  lieve  menzogna. 

Tebaldo,  che  fu  sollevato  alla  sede  arcivescovile  diCantorberi  nel- 
l’anno  1158,  aveva  avuta  intima  amicizia  col  padre  di  Tomaso,  ori- 
ginarii  com’eiauo  entrambi  di  iNormandia  e del  medesimo  distretto. 
L’arcivescovo,  al  quale  Tomaso  fu  raccomandato,  gli  offerse  un  posto 
in  casa  sua,  ed  egli  andò  ad  unirsi  con  lui  nel  villaggio  di  llarrow. 
F-ra  grande  di  statura,  ben  fatto,  di  sembianze  che  prevenivano 
a suo  favore,  parlava  con  grazia  c con  facilità,  ed  crasi  dedicalo 
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allo  sialo  ci-clesiaslico  poco  prima  del  Icmpo  di  cui  |iarliaino. 
Tebaldo,  coiiosciulo  loslo  polersi  da  lui  promcllcrc  i più  cmi- 
nenli  servigi , gli  concedè  di  far  un  viaggio  in  llalia  c li  sludiar 
per  un  anno  il  dirillo  canonico  a Bologna.  Passò  audio  Tomaso 
qualche  tempo  ad  Auxerre,  poi,  fallo  ritorno  in  Ingliillerra,  ricevè 
il  diaconato;  indi  l’arcivescovo  gli  diede  successivamenle  la  pro- 
positura di  Beverley  c due  canonicali,  l’uno  a Lincolno  e T altro 
a San  Paolo  di  Londra,  finché  nominolln  arcidiacono  di  Cantorberì, 
che  era  la  prima  dignità  ecclesiastica  dell’ Inghilterra,  lanlo  che  chi 
n’era  investilo  sedeva  nella  corte  dei  lordi,  dopo  i vescovi  e gli 
abati  *.  Tebaldo  a lui  confidava  gli  affari  più  difficili,  c nulla  fa- 
ceva senza  prendere  innanzi  il  suo  consiglio.  Lo  spedi  pure  [liu 
volle  a Buina  )>er  importanti  negoziazioni,  c non  ebbe  a pentirsi 
mai  d’ avergli  data  la  sua  confìdenza. 

Il  contrasto  surlo  fra  il  re  Stefano  e l’ imperatrice  Matilde,  madre 
d’Enrico  II,  temer  facea  per  l’Inghilterra  le  più  sinistre  conseguenze; 
ina  le  cose  acconciaronsi  amichevolmente,  e lutto  il  reame  ralilicù 
il  trattalo,  nel  quale  fu  stipulalo  che  Stefano  regnasse  per  tutta  la 
vita  sua,  ma  che  alla  morte  di  lui  la  corona  scadesse  ad  Enrico  II. 
Se  non  che,  a dispetto  del  trattato,  Stefano  fece  ogni  poter  suo  per 
assicurare  il  Irono  ad  Eustachio  suo  tiglio:  al  che  non  volendo 
Tebaldo  aderire,  fu  sbandilo  dal  regno,  per  essere  poco  tempo 
dopo  onorevolmente  richiamalo.  L’arcivescovo  non  operò,  in  lutto 
questo  aliare,  se  non  dietro  il  consiglio  di  Tomaso  Becket,  per 
modo  che  a lui  dovette  Enrico  l’assicurazione  della  sua  corona. 

II  quale  salì  al  trono  il  di  20  dicembre  tl;J4,  e Tebaldo  gli  parlò 
loslo  del  suo  arcidiacono  e glielo  presentò  come  uomo  di  molla 
esperienza  e di  pari  abilità,  superiore  a tulli  i riguardi  quando 
Irallavasi  del  suo  dovere,  di  straordinaria  prudenza  nel  maneggio 
degli  afl'ari,  a lai  che  sostener  polca  splendidamente  le  cariche  più 
eminenti  dello  stalo.  Dopo  tanta  testimonianza  Enrico  nominò 
nel  llo7  Tomaso  cancelliere  d’Inghilterra.  L’integrità,  la  beni- 
gnità e r altre  belle  doli  del  nuovo  cancelliere  amar  lo  fecero  c 
stimare  da  lutto  il  regno , c il  re  gli  rendea  co’  siuldili  la  stessa 
giustizia,  e amava  con  lui  conversare,  c Iratlavalo  con  una  tal  quale 
fatnigliarilà.  Gli  affidò  pure  l’ educazione  del  principe  Enrico,  suo 
figlio,  afiinchè  lo  istituisse  nella  grand’arte  del  regnare,  e gl’ in- 
spirasse, sopra  lutto,  l’amore  della  virtù;  e lo  spedì  in  Francia  per 
negoziarvi  un  Irallalo  fra  le  due  corone  c per  islabilirvi  le  nozze 

‘ rilz-Slophcns  cu  Slcph.iiiidC',  png.  12. 


Digitized  by  Google 


GS  LIBRO  SES3Am:SI)IO.NONO  [lt!>5-1i8l] 

(lei  (ledo  Enrico  suo  fìglio  con  Marglicrila  di  Francia,  fìgliuola  di 
Luigi  il  Giovane. 

Singolari  erano  le  allencnze  di  famiglia  tra  queste  due  corti. 
Eleonora  di  Guienna,  prima  moglie  del  re  di  Francia,  era  divenuta 
moglie  del  re  d’Ingliillerra  nel  modo  che  veniamo  a dire.  Avendo 
Eleonora  accompagnalo  suo  marito  Luigi  il  Giovane  alla  seconda 
crociata,  ebbe  in  essa  tuli’ altra  condotta  che  quella  conveniente  ad 
una  sposa  fedele  e ad  una  gran  regina,  e già  vedemmo  gli  storici 
di  quel  tempo  accusarla  di  gravi  infedeltà.  Il  malcontento  quindi 
fra  i due  sposi  andava  l’un  dì  più  che  l’altro  crescendo,  quando 
l’anno  1152,  dopo  la  morte  di  Sugerio,  ad  un  concilio  adunato 
a Bcaugency  fu  presentala  una  denunzia  da  parte  d’ alcuni  pa- 
renti d’ Eleonora,  ebe  diebiararon  con  giuramento  i due  coniugi 
esser  parenti  in  un  grado  vietato  dalla  Chiesa,  cosa  già  notala  (la 
san  Bernardo  in  alcuna  delle  sue  lettere.  Luigi  non  cercò  di  con- 
fermare nè  distruggere  una  simile  alTermazione , ma  conlentossi 
di  dichiarare  eh’  ei  solloporrebbesi  alla  sentenza  della  Chiesa 
e farebbe  quel  che  i vescovi  adunali  a Beaugency  giudicassero 
convenire  al  caso;  e questi  a dì  18  marzo  1152  pronunziarono 
la  nullità  del  malriinonio.  Giusta  la  regola  del  dirillo  canonico, 
essendo  questa  una  causa  maggiore,  di  che  importava  a lutto 
un  regno,  la  decision  finale  (loveva  essere  riservala  al  ponte- 
fice romano.  Ma  i vescovi  noi  fecero;  e fecero  male,  che  non  è 
da  credere  il  papa  non  avrebbe  accomodali  tulli  questi  disgusti 
di  famiglia,  e conceduta  tutta  la  dispensa  necessaria,  mollo  più 
che  lontana  era  la  parentela,  risparmiando  così  alla  Francia  un 
funesto  smembramento  e guerre  più  funeste  ancora.  Nel  ripu- 
diar Eleonora,  Luigi  le  restituì  la  Guienna,  sua  dote;  ed  ella  |H)- 
cbi  mesi  dopo  rimarilossi  ad  Enrico  Plantagenelo , duca  di  Nor- 
mandia c conte  d'Aiigiò,  che,  divenuto  cosi  duca  d’Aquilania,  di- 
venne altresì  re  d’ Ingbillena , e più  polente  ebe  il  suo  signor 
feudale,  il  re  di  Francia.  Do|)0  la  partenza  d' Eleonora,  Luigi  il 
Giovine  sposò,  ranno  1154,  la  principessa  Costanza,  figlia  (l’Al- 
fonso VII  re  di  Leone  e di  Casliglia,  che  facevasi  chiamare  impe- 
rato!' delle  Spagne,  e che  accolse  con  gran  pompa  il  genero  suo 
(|uand’eg!i  andò  pochi  mesi  dopo  in  pellegrinaggio  a San  Giacomo 
di  Composlella.  Costanza  mori  l’anno  UGO,  dopo  aver  data  alla 
luce  una  figliuola  per  nome  .Margherita,  quella  medesima  che  il  re 
d’ Inghilterra  fece  dimandare  in  isposa  pel  figlio  suo  da  Tomaso 
Rc  kel  suo  cancelliere;  e perchè  Luigi  il  Giovane  non  avea  figli 
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maschi,  sposò  nello  stesso  anno  la  principessa  Adclaklc,  figliuola 
di  Tebaldo  conte  di  Sciampagna,  la  quale  solo  cinque  anni  ap- 
presso, nel  mese  d’agosto  del  1165,  il  fece  padre  d’un  figliuolo, 
cui  fu  imposto  il  nome  di  Filippo  e il  soprannome  di  Diodato, 
perchè  si  credette  che  Dio  il  concedesse  a forza  di  preghiere  e li- 
mosine;  le  gesta  immortali  poi  di  questo  principe  gli  acquista- 
rono fra  i posteri  il  titolo  A' Augusto,  e fu  T avolo  di  Luigi  IX 
0 di  san  Luigi,  i cui  discendenti  regnano  ancora  sopra  diversi  troni 
delia  cristianità. 

Nel  1159,  il  re  d’Inghilterra  venne,  come  duca  d’Aquilania,  ad 
assediar  Tolosa,  sotto  pretesto  che  questa  città  appartenesse,  per 
diritto  di  successione,  ad  Eleonora  sua  moglie.  Ma  il  conte  di  'Fo- 
iosa, che  avea  sposata  la  sorella  del  re  di  Francia,  non  intendeva 
altrimenti  di  lasciarsene  spogliare,  ed  ebbe  ricorso  allo  stesso  re, 
signor  sovrano  dcH’uno  e dell’altro,  il  quale  alloggiossi  di  fatto  entro 
la  città  per  meglio  difenderla.  L’assedio  fu  levalo  dopo  tre  mesi, 
c la  pace  ristabilita  per  inlerposizion  della  Chiesa , ed  Enrico  II 
lasciò  in  Aquilania  il  suo  cancelliere  'Foniaso  Reckel  per  terminar 
la  conquista  di  alcune  fortezze  c regolar  definitivamente  gli  alTari. 

Tale  era  di  que’  giorni  il  modo  di  vivere  del  cancellier  d’ In- 
ghilterra. Compagno  il  più  intimo  ed  assiduo  del  re  Enrico,  con 
lui  accomunava  i divertimenti  suoi  più  mondani  c più  frivoli.  I.e- 
vato  in  dignità  sopra  lutti  i signori,  ostentava  di  superarli  anche 
in  lusso  ed  in  pompa  baronale.  'Feneva  a’  suoi  stipendii  settecento 
cavalieri  armali  di  lutto  punto  ; avea  i linimenti  de’  cavalli  tulli 
coperti  d’oro  e d’argento;  magnifìco  era  il  suo  vasellame,  e lenea 
tavola  sempre  per  le  persone  di  allo  stalo,  a servir  la  quale  i suoi 
provveditori  facean  da  lunge  a gran  dispendio  venire  le  più  pe- 
regrine e delicate  vivande.  I conti,  i baroni  recavansi  ad  onore 
di  rendergli  visita,  nè  alcun  ospite  tornava  dal  suo  palazzo  senza 
qualche  presente,  sia  di  cani  o di  uccelli  da  caccia,  sia  di  ca- 
valli 0 di  vesti  preziose.  I signori  gli  mandavano  i figli  loro  per 
servire  od  essere  allevati  in  casa  sua,  ed  egli  li  serbava  per  alcun 
tempo  presso  di  sè,  poi  gli  armava  cavalieri  ed  a proprie  spese  li 
provvedeva  di  tutti  gli  arnesi  necessarìi  agli  uomini  da  guerra  '. 

Quanto  al  modo  suo  di  viaggiare  in  Francia,  uno  de’  suoi  con- 
temporanci che  scrisse  la  vita  di  lui  ce  ne  fa  la  seguente  pittura. 
All’entrare  in  qualche  città,  il  corteo  era  preceduto  da  diigenlo  cin- 

' nia  fi.  Thoma  quadripartila,  lil).  1,  cnp.  iv  et  v.  - Will.  fìlii  Slcplwni, 
/''ita  S.  Thanut,  png.  fi,  apud  llisl.  anglic.  Script,  edit.  Sparke. 


Digitized  by  Google 


70  UBRO  SF.SSVMF.Sim.WO  [lUiS-IISI] 

quanta  j'iovani  die  cantavano  arie  del  paese;  poi  venivano  le  iiuile 
de’ suoi  cani,  i quali  eran  se;;uiti  da  otto  carri  tirati  ciascuno  da 
cinque  cavalli,  menati  da  cinque  palarrcnieri  in  abito  nuovo.  Ogni 
carro  era  co|)crto  di  pelli  c guardalo  da  due  guardie  e da  un  ma- 
stino. ora  sciolto  ed  ora  incatenalo.  Due  portavano  bolli  di  birra 
da  distribuire  al  popolazzo;  un  altro  traeva  tutte  le  cose  necessa- 
rie alla  ca|ipella  del  cancelliere,  un  altro  ancora  gli  arredi  della 
sua  camera  da  letto,  un  terzo  ancora  quelli  della  sua  eiicina;  un 
quarto  recava  il  suo  vasellame  d’argento  e la  sua  guardaroba;  i 
due  altri  erano  destinali  all’uso  delle  sue  genti.  Dopo  questi  veni- 
vano dodici  cavalli  da  soma,  su  ciascun  de’  (piali  era  una  scimia 
con  un  valletto  dietro;  poi  comparivano  gli  scudieri  che  polla- 
vano gli  scudi  e conducevano  i cavalli  di  batlaglia  dei  loro  ca- 
valieri; |)oi  aiu'ora  altri  scudieri,  e figli  di  genliluomini , c falco- 
nieri, e gli  ufiiziali  della  casa,  e i cavalieri,  e gli  ecclesiasliei,  a 
due  a due  ed  a cavallo;  ed  ultimo  di  tulli  veniva  lo  stesso  can- 
celliere conversando  con  qualche  amico,  e nel  passare  eh’ ei  fa- 
ceva s’udivano  gli  abitanti  del  pai'sc  sciamare:  Che  cosa  poi  es- 
ser deve  il  re  d’Inghilterra,  se  il  suo  cancelliere  viagiria  con  tanta 
corte  ’ ! 

Se  non  che,  in  mezzo  alle  delizie  ed  alle  vanità,  il  cancelliere 
seppe  conservarsi  sempre  puro  in  fallo  di  donne.  Mollo  ebbe  a 
patir  dalla  parte  dei  cortigiani,  sì  ch’egli  dicea  spesso  con  lagrime 
all’  arcivescovo  di  Cantorberì  ed  agli  intimi  suoi  nulla  desiderar 
egli  più  che  di  poter  senza  disonore  uscir  dalla  corte 

iNel  tempo  che  'romaso  Irovavasi  all’assedio  di  Tolosa,  Giovanni 
di  Salisbnrì  gl’  indirizzc'j  la  sua  grand’opera  intitolala:  Poliaivlico 
o / ililvtri  (tei  cortitjmni,  divisa  in  otto  libri,  nella  (piale  l'autore 
cita  indislinlamenle  gli  scrittori  sacri,  gli  ecclesiastici  i profani, 
cosi  poeti  come  prosatori,  |nova  continua  della  sua  profonda  eru- 
dizione, e i»rincipalmenle  del  posseder  eh’ ei  faceva  in  sommo 
grado  r amena  letteratura.  Cita  eziandio  parecchi  degli  antichi 
che  non  vennero  sino  a noi,  c fra  gli  altri  Trogo  Pompeo.  L’in- 
tento suo  è di  trattar  delle  occupazioni  o dei  diletti  de’ grandi  del 
mondo,  d’entrar  a discorrere  dei  doveri  appartenenti  a quella  con- 
dizione, dei  loro  carichi,  delle  virtù  c de’  v i/ii  loro.  Si  propone  al- 
tresì di  comballere  l’ ambizione  degli  ecclesiasliei  Irojipo  avidi  di 
benefizii,  c la  facilità  con  la  quale  coucedevansi  a Uoma  1’  esen- 
zioni ai  monaci  ei  agli  altri  religiosi.  Il  l*olicra/ico  forma  dun- 
* .Slepli.iniJcs  ou  Fitì-Stephens.  20.  2.  — * /'ita  f/uadrip.,  iilx  V,  cap.  v. 
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)|uc  tin  complesso  d'  una  infiiiilù  di  malerio  la  cui  lellura  esser 
non  può  se  non  gradevolissima.  Se  non  che  di  Ire  mende  appun- 
tasi l'autore:  la  prima,  che  la  sua  erudizione  non  è abbastanza  bene 
ordinata  ; la  seconda,  che  i suoi  ragionamenti  mancano  alcune  volte 
di  giustezza;  la  terza,  esservi  nel  suo  stile  troppa  affettazione,  e 
la  quarta,  non  guardar  egli  alla  diversità  de’  costumi  e dei  tempi, 
per  modo  che  parla  della  disciplina  militare  c dell'  ordine  giudi- 
ziario come  se  fosse  vissuto  al  tempo  degli  antichi  Romani,  o il 
mondo  non  avesse  mutato. 

Supponendo  egli,  nel  primo  libro,  che  ognuno  viver  debba  se- 
condo la  sua  condizione  e coopemre  al  bene  della  repubblica,  ac- 
eingesi  a mostrare  che  i vani  diletti  a cui  attendono  i principi  e 
gli  altri  grandi  del  secolo  gli  alieni*  dai  'co  doveri;  e fra  questi 
diletti  ripone  il  giuoco,  la  caccia,  la  musica,  i giullari,  la  magia, 
r astrologia,  le  indovinaglie,  i prestigi,  delle  quali  cose  tratta  in 
particolare.  Mostra  nel  secondo  libro  non  doversi  aver  in  non 
cale  i segni  naturali  che  qualche  volta  la  l'rovidenza  ci  porge  per 
farei  conoscer  le  cose  av\  enire,  e riferisce  a questo  proposito  quelli 
che  precedettero  e annunziarono  la  distruzion  di  Gcrusalemnie;  e 
citando  il  passo  di  Giuseppe  intorno  a Gesù  Cristo,  accenna  di  cre- 
dere che  r imperator  Ves|>asiano  ge.ari.sse  realmente  lo  storpio  ed  il 
cieco  che  gli  furon  presentati.  Renchè  nel  libro  terzo  dimostri  come 
gli  adulatori  siono  quanto  di  peggio  trovar  si  possa  nella  repub- 
blica e nemici  di  Dio  e degli  uomini,  non  lascia  tuttavia  d’inse- 
gnare esser  lecito  di  adulare  i tiranni,  lecito  essendo  eziandio,  egli 
dice,  di  ammazzarli;  ma  per  tiranno  intende  colui  che  ha  usurpata 
c non  rict'vuta  da  Dio  la  podestà  della  spada,  c vuole  che  un  silTatto 
uomo  sia  tenuto  per  pubblico  nemico,  di  cui  nessuno  vendicar  debba 
la  morte. 

Nel  quarto  libro  insegna  che  ogni  podestà  legittima  viene  da 
Dio;  che  il  principe  temporale  esercita  la  giustizia  solo  in  nomi' 
di  lui;  eh’  egli  riceve  dalla  Chiesa  la  spada  e la  potestà  coattiva; 
che  quantunque  l’abbia  essa,  non  può  servirsene  da  sé,  ma  sol 
|>el  ministero  del  principe,  cui  essa  concede  ({uesta  potestà  sui 
corpi,  riservando  a’  vescovi  quella  sulle  anime  c sulle  cose  spi- 
rituali. Giovanni  di  Sadisburì  tien  duii(|ue  il  principe  temporale 
pel  ministro  dei  sacerdoti:  donde  conchiude  esser  luiatjuesli  in- 
feriore, e conferma  la  sua  sentenza  coll’esenqaio  del  gnin  Costan- 
tino, che  nel  concilio  di  Nicea  cede  il  primo  luogo  a'  vescovi  ed 
accolse  i decreti  loro  come  oracoli  di  Dio;  poi  soggiunge  che  i sa- 
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cordoli  come  hanno  il  potere  di  dar  {'autorità  ai  principi,  cosi  per 
conseguente  hanno  quello  di  toglierla  loro,  a quel  mudo  che  Sa- 
muele pronunciò  una  sentenza  di  deposizione  contro  Saul,  c gli 
surrogò  il  tiglio  d’ Isai,  cioè  Davide.  Dopo  di  che  l'autore  tratta 
delle  virtù  e dei  doveri  dei  principi;  ai  <|uali  dà  pure  ottimi  con- 
sigli, c nccomunda  d’essere  soggetti  alla  legge,  benché  possano 
sciogliersene;  d’essere  costanti  amici  della  giustizia,  ma  col  ricor- 
dare che  la  giustizia  loro  esser  dee  quella  di  Dio;  di  fuggire  la 
lussuria  e l’avarizia,  d’amar  le  lettere  e di  cercare  i lumi  di  co- 
loro che  la  coltivano;  di  leggere  continuamente  i libri  divini;  d’a- 
vere tale  umiltà  che  non  scenda  sino  alla  debolezza  e all’ abban- 
dono del  suo  potere;  d’essere  timorati  di  Dio,  e di  rammentarsi 
sempre  che  l’arroganz;;  c l' ingiustizia  sono  le  cause  necessarie 
della  caduta  degl’ imperi. 

Nel  (plinto  libro  trascrive  la  lettera  di  Trajano,  che  va  sotto  il 
nome  di  Plutarco,  c l’ ammaestramento  eh’ei  diede,  dicono,  a quel 
principe  intorno  alle  massime  del  governare;  cita  parimenti  le 
leggi  degli  imperatori  conira  coloro  che  mancavano  di  rispetto  ai 
ministri  dell  allare,  ai  luoghi  santi  ed  alle  cose  sante,  c dopo  aver 
mostralo  qual  è la  forza  dell'  esem|)io  de’  principi  sia  jiel  bene 
sia  pel  male,  dimostra,  col  racconto  della  vita  di  Trajano,  potersi 
preferir  questo  imperatore  a tulli  gli  altri;  il  che  gli  porge  occasione 
di  riferire  (piel  che  dicesi  di  san  Gregorio  .Magno,  cIk;,  tocco  dalle 
virtù  di  (|uel  principe,  liberò  con  le  sue  preghiere  T anima  di  lui 
dalle  pene  dell' inferno. 

Il  sesto  libro  traila  della  guerra  c della  disciplina  militare.  Ivi 
notar  si  può  come  prima  del  secolo  duodecimo  della  Chiesa  era  uso 
che  il  giorno  medesimo  in  cui  il  soldato  riceveva  il  cing(do  an- 
dasse solennemente  alla  chiesa,  c ivi,  ponendo  la  sua  spada  sidl’al- 
lare  c olTrendola,  s’obbligasse  al  servizio  ed  alla  dife.'ìa  delTallare 
medesimo;  uso  questo  che  più  non  sussisteva  al  tempo  di  (Gio- 
vanni di  Salisburì.  Nel  settimo  si  parla  de’  lilosoli  e delle  loro  di- 
verse opinioni,  delTulilità  della  lettura  de’  buoni  libri,  della  Sacra 
Scrittura  |)rincipalmente,  che  è come  il  tesoro  dello  Spirito  Santo, 
in  cui  stanno  rinchiusi  misteri  iniinili.  Parla  indi  il  Salisbnri  della 
sincera  pietà  c del  disinteresse  di  cui  faceano  professione  i certo- 
sini c gli  abitatori  del  Gran  Monte;  ma  biasima  T ardor  de’  lem- 
plarii  ad  ottener  esenzioni  e privilegi  dalla  Santa  Sede. 

L’ ottavo  libro  è degli  altri  più  svarialo.  La  vera  e la  falsa  glo- 
ria, l’avarizia  e la  liberalità,  l'amore  di  ciò  clic  è giusto  in  oppo- 
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sìzione  aU’amore  di  ciò  che  è a noi  più  comodo,  d’onde  l’ autore 
fa  nascere  e ripone  ugualmente  in  opposizione  i'amor  del  comando 
e quello  della  libertà,  la  gola  e la  temperanza,  la  continenza  e la  lus- 
suria, le  varie  maniere  di  peccare,  il  lusso,  le  leggi  suntuarie,  le  re- 
gole della  civiltà,  i doveri  del  matrimonio,  il  praticar  co’  buoni,  il 
fuggir  i cattivi,  la  tirannia,  l’uso  legittimo  della  podestà  sovrana,  i 
principi!  sui  quali  un  buon  governo  deve  essere  stabilito,  il  proce- 
dere da  tenersi  vèr  coloro  che  contendono  senza  diritto  il  ponti- 
lìcato  supremo;  i soli  modi  di  viver  bealo  c tranquillo;  tali  sono 
le  materie  principali  che  ivi  tratta  lo  scrittore. 

Vi  espone  altresì  la  differenza  che  passa  fra  re  e tiranno.  Giusta 
la  deiini/ion  de’  filosofi,  quegli  è un  tiranno  che  con  una  signoria 
violenta  opprime  il  popolo,  e re  quegli  che  con  leggi  il  governa. 
Il  re  combatte  per  le  leggi  e per  la  libertà  del  popolo;  laddove 
ogni  far  del  tiranno  è a distrugger  le  leggi  ed  a ridurre  il  popolo 
in  servitù.  Il  re  è un  imagine  di  Dio,  il  tiranno  di  Lucifero,  imi- 
tando egli  colui  che  volle  farsi  uguale  all’Altissimo  fuorché  nella 
bontà.  Imagine  confò  di  Dio,  il  re  dev’essere  amato,  venerato  e 
servilo;  imagine  dell’iniquità,  il  tiranno  dee  sovente  anche  esser 
messo  a morte.  La  tirannide  è l’ abuso  del  principato.  Ci  ha  ti- 
ranni non  solo  fra  i re,  ma  eziandio  fra  i privati,  non  solo  nel 
mondo,  ma  eziandio  nella  Chiesa;  perchè  tiranno  è chiunque  abusa 
della  forza  per  far  il  male  L 

Poi  l’autore  si  fa  ad  osservare  che  Giulio  Cesare  fu  tenuto  per 
tiranno,  ma  ch’egli  non  ne  avea  l’odiosità  nè  le  qualità  più  clic 
non  le  avesse  Augusto  medesimo;  ch’eglino  erano  amati  e degni 
di  regno.  E appresso  viene  spiegandosi  intorno  a ciascuno  dc’lor 
successori  nell’ imperio  a seconda  dei  meriti  loro  come  regnanti, 
e di  nuovo  afferma  c studiasi  di  provare,  cogli  esempi  d’Aod , di 
Giade  e di  Giuditta,  esser  lecito  d’ammazzare  un  pubblico  tiranno, 
purché  chi  voglia  far  questo  non  gli  sia  legato  per  giuramento  o 
per  onore.  Tuttavia,  comechè  i pagani  abbiano  in  più  d’un  simil 
caso  adoperato  il  veleno,  egli  non  vede  massima  in  diritto  che  lo 
consenta.  Non  già,  egli  dice,  ch’io  creda  non  esser  dovere  il  to- 
glier dal  mondo  i tiranni,  ma  solo  perchè  io  penso  che  si  debba 
farlo  senza  pregiudizio  della  religione  c della  probità.  Così  Davide, 
avendo  avuto  più  volte  occasione  di  uccidere  Saul,  insopportahii 
tiranno,  nondimeno  noi  fece,  pur  confidando  nella  misericordia 
di  Dio,  che  potea,  senza  colpa,  liberamelo.  Onde  il  migliore  e più 

' Lil).  Vili,  cap.  XVII. 
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sii-iii  o modo  di  slorniinarc  i liraiiiii  si  è clic  j;li  oppressi  da  loro 
si  prostrino  dinanzi  a Dio,  invochino  la  sua  clemenza,  ed  a lui 
Icvamlo  le  pure  lor  mani,  dislol.dano  con  fervide  preci  il  flabello 
che  "li  alflisge;  perche  la  forza  dei  tiranni  sta  nei  peccali  di  quelli 
che  male  adoperano  *. 

Le  quali  ultime  riflessioni  di  Giovanni  di  Salisburi,  che  i mo- 
derni autori  non  si  curano  di  mentovare,  d'assai  correggono  la  pe- 
ricolosa sua  dottrina  sulla  tirannide,  da  lui  attinta  dai  filosoli.  Nel 
seguente  capitolo  dimostra,  con  la  storia  alla  mano,  che  anche  al- 
lorquando i tiranni  sono  lasciati  stare  dagli  uomini,  la  giustizia 
divina  non  li  perdona,  e sempre  riserva  loro  una  fine  infelice. 

Nel  11;)9,  ed  in  tempo  che  ancor  durava  la  guerra  di  Tolosa, 
Giovanni  di  Salishurì  indirizzò  un' altr’opera  sua  al  cancelliere  To- 
maso, sotto  il  titolo  di  MotnlQfjivo , che  è un’apologià  della  buona 
dialettica  e della  vera  eloquenza  contro  un  tristo  sofista,  cui  egli 
accenna  col  nome  di  Gornilicio.  L’opera  stessa  è divisa  in  quattro 
libii,  0 l’autore  ingegnosamente  vi  tratta  le  materie  filosofiche  e 
tulio  che  appartiene  alla  logica  o all’arte  di  bene  ragionare,  ed 
ossei  va  che  quantunque  una  tal  parte  della  filosofia  fosse  al  suo 
tempo  assai  cercala,  non  era  tuttavia  studiata  secondo  le  buone 
regole,  che  l’insegnar  de’  maestri  era  tutto  ostentazione  e vanità,  e 
che  nelle  loro  scuole  altro  non  imparavasi  che  a sottilizzar  sulle 
parole  ed  a risolvere  qnislioni  al  tutto  inutili.  Egli  fa  grande  stima 
di  Aristotile,  ma  pur  non  crede  che  si  debba  ciecamente  seguirlo; 
anzi  nota  parecchi  de’  suoi  errori.  R poiché  in  quel  secolo  mede- 
simo eransi  pubblicale  varie  traduzioni  di  questo  filosofo,  quali 
dal  greco  c quali  daH’araho,  Giovanni  di  Salisburi  si  duole  del  poco 
merito  loro,  c rlello  studiare  che  tuttavia  facevasi  non  altrove  che 
in  quelle  i concetti  del  filosofo.  Fra  coloro  di  cui  Cornificio,  il  so- 
fista, levava  i pezzi,  e che  Giovanni  crede  all’  incontro  dover  lo- 
dare, sono  Abelardo,  Lodovico  rArmoricano,  Anseimo  e Hollo  di 
Laon,  Gilberto  della  Porrelta,  Alberigo  di  Reims,  Simone  di  Parigi 
e Guglielmo  di  Champeaux,  siccome  gli  nomini  più  famosi  del  se- 
colo, tuttavia  dopo  san  Bernardo  e Pietro  il  Venerabile 

Quest’  ultimo  usci  ili  vita  a Ghigni  nel  giorno  di  Natale  dei- 
ranno 1 l;i6,  che,  secondo  l’nso  d»  I iCsc,  lenevasi  pel  |)rimo  giorno 
dell’anno  seguente,  dopo  avei  per  trcnlacinqne  anni  con  gran 
prudenza  governato  quel  monastero  e tutto  l’ordine,  e fu  sepolto  m 

' F.ib.vm,  ap.  XV.  Bibì.  Pl\,  toni.  XXIll.  Coillier,  toni.  XXlII.//iJt.  Utt. 
(!'•  Fnintr,  to-n.  XIV.  — •Ccillicr,  lon.  XXltl.  Hist.  liti. de  /■’roncr,  tom.  XIV. 
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fondo  ilella  chiesa  maggiore  da  Enrico  vescovo  di  Vincliosler.  Que- 
slo  prclalo  era  sialo  monaco  di  Giugni,  e,  dopo  la  morie  del  re  Slc- 
fano  suo  fratello,  riparossi  segrelamenle  in  Inghillerra  e venne  a 
Giugni,  dove  uvea  prima  spedilo  il  suo  tesoro,  e dove  fece  gran 
donativi  e fu  annoveralo  fra  i hencfallori  del  monastero.  Al  tempo 
che  Pietro  reggeva  «•omc  abate  il  monastero  v’erano  a Giugni  circa 
(piallrocenlo  monaci , la  religione  dell’  ordine  era  stabilita  in  più 
di  trecento  case,  e duemila  circa  n’ avea  nella  sua  dipendenza, 
sparsi  ne’  paesi  più  lontani , come  dir  vicino  a Gerusalemme  la 
badia  della  valle  di  Giosafalte,  dov’era  il  sepolcro  di  Maria  Vergine, 
ed  un  altro  monastero  sul  monte  Tabor.  Pietro  il  Venerabile  è 
r ultimo  uomo  di  celebrità  fra  gli  abati  di  Giugni,  c dopo  di  Ini 
queir  ordine  cadde  in  grande  oscurità.  Morto  lui,  i monaci  della 
casa  elessero  tumultuariamente  Gallo  il  Grosso,  parente  del  conte 
di  Fiandra,  mezzo  laico;  ma  deposto  e passalo  all’altra  vita,  fu 
eletto  nel  ll.’iS  Igo,  terzo  di  tal  nome,  prior  claustrale,  che  fu 
il  decimo  abate  di  Giugni  ’.  Tornando  a Pietro,  la  purità  de’  suoi 
coslnnii  e 1’  altre  virtù  sue  dar  gli  fecero  il  titolo  di  santo  poco 
oltre  il  momento  della  sua  morte,  da  Pietro  di  Golia,  personaggio 
giustamente  celebralo  di  (|ueila  medesima  età:  e s’egli  non  fu  ri- 
posto ancora  nel  numero  dei  santi  di  pubblica  adorazione,  non  c 
perch’egli  non  l’abbia  meritalo,  al  cullo  suo  non  mancando  se  non 
la  canonizzazione  della  Gliicsa,  nella  quale  egli  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  Pietro  il  Venerabile 

l’ielro  di  Gella,  cosi  chiamalo  dal  titolo  della  sua  prima  abba- 
zia, apparteneva  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  della  Sciampa- 
gna; e queir  Agnese  di  Braine  che  sposò  in  prime  nozze  Milone, 
conte  di  Bar  alla  Senna,  ed  in  seconde  Boberlo  di  Francia,  conte 
di  Dreux,  fratello  di  Luigi  il  Giovane,  era  cugina  di  Pietro  ®.  Egli 
fu  da  fanciullo  collocalo  nel  monastero  di  san  Martino  dei  Gampi, 
pn'sso  Parigi,  per  ricevervi  la  prima  sua  educazione;  indi  passò 
alla  badia  di  Moulier  la  Gella  nei  dintorni  di  Troycs,  dove  abbrac- 
ciò la  vita  religiosa  ceompiè  il  corso  de’ suoi  studi.  Lodevolissimo 
era  il  metodo  ch’egli  osservava  nello  studiare  e tale  che  merita 
d’essere  riferito  colle  sue  proprie  parole,  lo  aveva,  egli  dice,  un 
desiderio  insaziabile  d’imparare,  e gli  occhi  miei  non  mai  si  stan- 
cavano di  veder  libri,  nè  le  orecchie  mie  d’udirli  leggere;  ma  in 
questo  grandissimo  ardore  Dio  era  sempre  il  principio , il  mezzo 


' Chrun.  c/uu,  — ’ M.itiill. , lih.  L\X\  .innal.,  nani.  106.  — * InliT 
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cd  il  fìnc  dc’mici  studi.  Aveano  questi  più  d’un  oggetto,  ed  anche 
tn’  applicai  alla  scienza  delle  leggi,  ma  senza  pregiudizio  dei  do- 
veri del  mio  stato,  deH'assiduilù  uH’uffizio  divino  e delle  mie  con- 
suete orazioni 

Con  tali  disposizioni  rapidi  furono  i suoi  progressi,  l’ ingegno  e 
le  virtù  sue  non  tardarono  a manifestarsi,  talché  in  breve  fu  eletto 
non  solo  per  indirizzare  gli  studi  degli  altri,  ma  sì  pure  per  occu- 
pare la  sede  abbaziale,  divenuta  vacante  verso  l’anno  1147.  La  pru- 
denza del  suo  governo  c la  superiorità  de*  suoi  lumi  gli  concilia- 
ron  la  stima  delle  persone  più  ragguardevoli  nella  Chiesa  e nel 
secolo.  San  Bernardo  ammise  con  sé  in  comunione  di  orazioni  lui 
e il  suo  ordine;  la  sua  riputazione  si  diffuse  al  di  là  dei  monti  e. 
dei  mari;  godette  di  grandissima  considerazione  presso  i papi  e 
in  Inghilterra,  in  Danimarca  ed  in  Svezia.  Il  suo  monastero  fu 
l’asilo  degli  ingegni  perseguitali  dalla  povertà,  e per  non  citarne 
se  non  un  esempio,  lo  stesso  Giovanni  di  Salibnri  gli  rende  testi- 
monio avergli  lui  tenuto  luogo  di  padre  quando  penava  nel  biso- 
gno, averlo  fatto  conoscere  nel  mondo,  ed  a lui  dover  tutti  i beni 
de’  ([uali  godeva  nella  sua  patria  *. 

Il  notorio  merito  suo  lo  fece,  l’anno  1 1li ‘2,  chiamar  a governare 
il  monastero  di  San  Remigio  a Beims,  che  aveva  bisogno  di  ri- 
forma; e nell’abhandonar  la  prima  sua  dimora,  seco  si  condusse 
alcuni  de’ suoi  migliori  allievi  afiinchè  raiulassero  in  qneH’impresa; 
e fra  gli  altri  uno  di  nome  Folco,  che  fu  poco  dopo  consacrato 
vescovo  di  Estonia  perché  recasse  la  fede  nella  Livonia.  Il  suo  zelo 
non  fu  in  alcun  modo  attraversato  dal  canto  de’  suoi  nuovi  mo- 
naci, e la  comunità  di  buon  grado  assog'Jteltossi  a (|uegli  escrcizii 
che  gli  piacque  stabilirvi.  Nè  il  temporale  medesimo  andò  senza 
utile  per  la  vigilanza  cd  abilità  sua  nel  maneggio  degli  affari  ; c 
poiché  i luoghi  dt;’  regolari  erano  stali  da  Ego  suo  preilccessore 
ristorati,  egli  attese  ad  abbellire  la  chiesa,  della  quale  fece  costruir 
la  porla  maggiore  ed  il  coro:  ma  tutto  t|ueslo  sol  verso  la  line 
della  sua  prelatura 

In  mezzo  a tante  cure  egli  era  accalcalo  da  visite  e da  messaggi 
di  persone  che  da  tulle  le  parli  lo  consultavano;  l’ affluenza  era 
tale  che  spesso,  egli  dice,  non  avea  più  tempo  di  scriver  due  sil- 
labe l’una  dopo  l’ altra  senz’essere  inlcrrollo.  In  fatti  sappiamo 
che,  in  un  viaggio  che  fece  a Roma,  l’anno  1166,  Enrico,  arcive- 

• l’clr.  cclicns.,  lib.  VII,  rpisl.  7.  IJibl.  Ioni.  XXIII.  — ’ Jo.  Salisi)., 
epitt.  85.  — ‘ Gallia  CUritt.,  tom.  IX,  col.  23i. 
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scovo  di  Reims,  nli’nlibalc  di  San  Romip;io  fu  commesso  il  go- 
verno della  diocesi  durante  l’assenza  del  prelato,  c clic  papa  Ales- 
sandro 111,  nello  spazio  d’uno  o di  due  anni  solamente,  gli  delegò 
cinquantasei  eanse. 

Di  Pietro  ceUense  abbiamo  una  gran  quantità  di  lettere,  divise 
in  nove  libri,  tra  le  quali  una  ai  monaci  di  Molcme,  sulla  rilassa- 
tezza eh’  erosi  introdotta  in  questa  casa,  già  sì  famosa,  d’onde  era 
uscita  la  riforma  di  Cistello,  contiene  un  bell’elogio  della  profes- 
sione monastica,  e prova  quanto  l’abate  Pietro  fosse  di  proposito 
religioso  Rappresenta  egli  a quelli  del  monastero  di  Giugni  i 
grandi  beni  clic  il  loro  ordine,  simile  ad  un  astro  raggiante,  avea 
procurato  alla  cristianità  ; indi,  ricordando  ì fatti  di  cui  era  stato 
egli  stesso  testimonio  quando  nella  sua  giovinezza  veniva  alle- 
vato a San  Martino  dei  Campi,  muove  grandi  querele  sul  decadi- 
mento di  queir  ordine.  Non  deggio  io,  egli  dice,  esser  pene- 
trato di  dolore  sino  al  midollo  dell’  ossa  nel  veder  la  mina  della 
madre  delle  ligliuole  di  Sion,  vo’  dire  della  casa  di  Giugni?  Non  è 
dessa  In  nostra  città  forte,  d’onde  già  uscivano  migliaia  d’uomini 
acconci  pe’ vescovadi,  per  le  abbazie,  por  li  palagi  dei  re  e dei 
grandi?  Gd  ora  non  ha  più  che  un  numero  picciolissimo  d’abita- 
tori. Non  è desso  quel  gran  corpo  di  luce  ebe  dissipò  in  più  d’una 
contrada  le  tenebre  ond’era  coperta  la  faccia  della  religione  col  ri- 
stabilir l’ordine,  coll’ insegnar  l’onestà  dei  costumi,  col  rinovargli 
altri  doveri  della  pietà  ? Ma  ora  abimè  ! un  sì  gran  fervore  s’è  rat- 
tiepidito, ad  esso  è succeduto  il  gelo  della  vecebiezza,  e questa 
casa,  un  di  sì  famosa,  volge  al  suo  line.  Gli  esorta  dunque  a ri- 
formare gli  abusi,  e particolarmente  quello  di  abbandonarsi  ai  pia- 
ceri della  tavola  dopo  l’ora  di  compieta  *. 

Se  è vero  che  gli  uomini  dipingono  per  solito  sè  stessi  nelle  loro 
lettere,  quelle  die  ci  restali  di  Pietro  rivelano  un’indole  sebietta, 
nemica  dell’artilìzio  e della  simulazione;  un  cuor  tenero,  generoso 
e compassionevole;  una  mente  giudiziosa,  coltivata  da  buoni  studi; 
un’anima  nobile,  istrutta  delle  buone  discipline  e zelante  per  l’os- 
servanza loro.  Quanto  allo  stile,  sarebbe  e desiderarsi  cb’ei  fosse 
più  naturale,  mcn  zeppo  di  allegorie  clic  abbuiano  spesso  il  pen- 
siero; ina  tale  era  il  genio  e il  difetto  del  suo  secolo,  profon- 
•iamentc  cristiano,  da  non  saper  nulla  sc’rivere  senza  far  allusione 
a questo  0 quel  passo  della  Scrittura  bene  o male  applicalo,  e il 
più  es|)crlo  era  colui  die  meglio  sapc\a  appropriarsi,  non  clic  i 
concetti,  le  parole  della  Bibbia. 

Lite  VII.  qiist.  t4.  — ’ Ib.,  ipisl.  -23. 
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Di  Picli'o  celiente  altbianin  ancora  quallro  Irallali  ascetici,  il 
primo  de' quali,  intitolalo  Dei  Pani,  è iiidiri/zato  all’aniico  suo 
Giovanni  di  Salisbiiri,  allora  vescovo  di  Cliarlres,  ed  è una  spie- 
gazione mistica  di  tutte  le  sorta  di  pani  di  cui  è parola  nella  sa- 
cra Scrittura;  il  secondo  lia  per  titolo  Esposizione  mistica  e mo- 
ra/e del  Tabernacolo  di  Mosè,  il  terzo.  Trattato  della  Coscienza, 
composto  a’prieglii  d' Alclicrio,  monaco  di  Cliiaravallc  ; il  quarto 
Trattato  delta  disciplina  claustrale,  dedicato  ad  Knrico  conte  di 
Sciampagna. 

Ci  restano  pure  del  medesimo  autore  novantasei  sermoni,  la 
maggior  parte  brevissimi.  In  quello  sulla  festa  della  Puriiicazione 
si  vede  ebe  lin  da  quel  tempo  era  uso  di  portar  de’ ceri  in  proces- 
sione. ÌS'cl  sermone  ottavo  del  giovedì  santo  si  serve  del  termine 
Iratisustanzìazione,  transuhstuntiahitur.  iNcl  primo  dei  nove  ser- 
moni sull’Assunzione  di  Maria  Vergine  dice  credersi  piamente, 
benché  non  sia  sicura,  ch’ella  sia  stala  corporalmente  assunta  in 
cielo.  Nel  quarto  de’  nove  sermoni  pe’  sinodi  ammonisce  i preti 
ad  applicarsi  piuttosto  alla  pietà  che  al  litigio,  ed  a non  piantare 
vicino  all’altare  una  selva  d'inutili  quislioni,  essendo  ben  più  sicuro, 
soggiugne,  il  procurar  la  quiete  dell’ animo  dopo  aver  adoralo  il 
Signore  che  l’alTannarsi  a voler  penetrare  la  profondità  dei  mi- 
steri. Nel  nono  posa  per  principio  che  Gesù  Cristo  volle  formar 
la  sua  Chiesa  a simiglianza  d’un  nuovo  cielo  e d’una  nuova  terra 
sul  modello  dei  cori  angelici  coi  diversi  ordini  c ministeri  ch’egli 
v’  ha  stabilito.  Il  papa  o Taposlolico  vi  presiede  c rappresenta  Dio; 
poi,  discendendo  di  grado  in  grado  da  questo  capo,  vengono  i pa- 
triarchi, i metropolitani,  i vescovi,  i preti,  i diaconi,  i sotlodiaconi, 
sino  ai  semplici  chierici. 

Ad  nn  monaco  di  San  Berlino,  che  avealo  pregalo  di  comu- 
nicargli ì suoi  sermoni,  Bielro  gli  risponde  con  una  modestia  senza 
esempio:  Tu  mi  domandi  i miei  sermoni,  quando  i quattro  venti 
del  cielo  se  gli  han  già  portali  come  piume  inutili  e vane.  Se  tu  già 
gli  hai  letti,  devi  averli  trovali  spogli  di  pensieri,  deboli  e languidi 
per  la  trivialità  dello  stile.  Se  non  gli  hai  letti,  chi  lì  ha  persuaso 
a cercare  sì  ardentemente  cosa  che  getterai  via  per  dispetto  ap- 
j)cna  tu  l’ahhi  trovala?  È forse  curiosità  o amor  dello  studio  clic 
li  spinge  a mendicar  l’erbe  e le  insipide  scorze  deU’ullimo  dei  po- 
veri, mentre  siedi  alla  mensa  del  lauto  Agostino,  deiroilinio  Gre- 
gorio, del  dovizioso  Girolamo,  del  glorioso  Ambrogio,  di  Bcda  sì 
liceo  d’ogni  genere  di  monete,  d'ilario  profondo  come  il  mare. 
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d’Origene  dalla  dolce  loquela,  e d’altri  senza  numero,  de’quali  non 
«on  pur  degno  di  raccoglier  le  briciide  sotto  la  tavola?  Hai  tu  caro 
il  nuovo?  Eccoti  gli  scritti  di  maestro  Ugo,  eccoti  quelli  di  san  Ber- 
nardo, di  maestro  Gilberto,  di  maestro  Pietro. 

Le  quali  ultimo  parole  si  riferiscono  ad  Ugo  di  San  Vittore  c 
probabilmente  a Gilberto  d’Auxerrc,  die  pel  saper  suo  fu  fatto 
vescovo  di  Londra,  e a Pietro  Comestore,  cancellier  della  chiesa 
(li  Parigi,  famoso  pe’suoi  sermoni  e per  una  S|K'cie  di  storia  uni- 
versale ad  uso  delle  scuole. 

Quanto  agli  scritti  nostri,  prosegue  Pietro  cellensc  nella  sua  let- 
tera al  monaco  di  San  Bcrtino,  essi  non  hanno  niente  di  profondo 
né  di  sublime;  sono  parole  aride  e forse  sterili.  Il  motivo  più  fre- 
quente del  mio  scrivere  si  è che  nelle  vigilie  delle  feste  solenni  io 
desiderava  pur  d'applicarmi,  almeno  per  una  mezz’ora,  alla  con- 
templazione delle  gioie  del  dì  appresso,  e involarmi  alla  moltitu- 
dine delle  cure  secolari  che  continuamente  m’opprimevano.  Tu 
troverai  dunque  molti  de’ mici  sermoni  incompiuti,  |)crche  assai 
delle  volte,  colpa  la  mia  negligenza  o qualche  ingrata  faccenda,  io 
partoriva  informe  ed  imperfetto  quel  che  io  avevo  appena  da 
un’ora  concepito,  e dopo  non  terminavo,  come  l’orso  a forza  di 
leccare,  di  dargli  la  forma  convenevole.  Or  ecco  a qual  contras- 
segno  tu  conoscerai  i mici  sermoni,  se  mai  ti  vengono  alla  mano  : 
se  incompiuti,  sordidi,  rustici,  mal  vestiti,  c’ sono  i nostri.  Tuttavia 
non  averli  in  uggia,  perchè  hanno  essi  stessi  vergogna  di  presen- 
tarsi, e non  compariscono  in  pubblico  se  non  contro  voglia  loro  U 

In  generale,  dopo  il  risorgimento  delle  scienze  sotto  l'impero 
di  Carlomagno , la  letteratura  non  ebbe  in  Francia  un  secolo  più 
felice,  più  luminoso,  più  fertile  di  belli  ingegni  del  secolo  duode- 
cimo. Gli  uomini  di  lettere  vi  si  moltiplicarono  quasi  all’  inlinito, 
c si  vide  venir  in  luce  un  prodigioso  numero  di  scritti  su  tutte  le 
sorta  di  materie,  spesso  importantissimi. 

Dato  n’aveano  l’impulso  lìn  dal  secolo  precedente  le  scuole  di 
Heims,  di  Chartres,  del  Bec,  di  Liegi,  di  Tournai,  e altre  meno 
famose.  Un  motivo  fra  gli  altri  che  indusse  i Francesi-  a studiare 
si  fu  la  grande  moltiplicazione  delle  case  claustrali,  ad  entrar  nelle 
quali  era  ordinariamente  necessario  che  gli  aspiranti  avessero  qual- 
che tintura  di  lettere.  Ciascun  monastero  diventava  così  una  scuola 
di  letteratura:  oltre  di  che  ci  aveano  le  scuole  episcopali,  che  erano 
nel  medesimo  tempo  altrettanti  seminarii  dove  i nai  enli  ponevano 

• Ute  VII,  I!). 
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fanciulli  ancora  i loro  fì{;liuoli  per  esservi  ammacslrali  nelle  let- 
tere cd  informali  ai  buoni  costumi;  poi,  secondo  il  progresso ch’ei 
vi  facevano,  la  Cbiesa  li  chiedeva  per  promuoverli  agli  ordini  sa- 
cri. Di  mano  in  mano  eh’  eglino  avanzavano  negli  anni  formavano 
differenti  classi,  e sempre  v’  era  un  maestro  che  invigilava  sull’ e- 
ducazione  dei  più  giovani;  ma  per  solilo  il  vescovo  stesso  assu- 
mevasi  d’islruirc  i men  teneri,  e insegnava  loro  per  insino  il  canto 
e le  cerimonie  della  Chiesa.  Questo  almeno  facevasi  ancora  nella 
chiesa  del  Mans  nei  primi  anni  del  secolo  duodecimo.  Nell’unde- 
cimo  parecchi  de’  più  illustri  vescovi,  quali  Fulherto  di  Chartres, 
Nogero  e Vasone  di  Liegi,  Gilberto  di  Lisieux  ed  altri,  si  pregia- 
vano di  regger  eglino  stessi  le  scuole  delle  loro  cattedrali.  Altri 
accano'  de’  scolastici  o teologali  che  insegnavano  in  luogo  loro  ; 
c quand’essi  erano  esperti  o primeggiavano  ncH’arte  dell’insegnare, 
le  scuole  n’  acquistavano  celebrità,  e traevano  anche  da  paesi  lon- 
tani grande  affluenza  di  stranieri  che  venivano  ad  approGllar  delle 
loro  lezioni.  Le  scuole  più  rinomale  cran  quelle  di  Reims,  di  Laon , 
(li  Tours,  del  Mans,  d’  Angers  e di  Liegi  *. 

Ma  in  parte  nessuna  le  scuole  erano  in  maggior  numero  ed  in 
più  fiore  che  a Parigi,  dove  un  rapido  c gagliardo  impulso  erasi 
comunicalo  a tulle  le  menti;  nè  queU’universilà era  forse  mai  stala 
più  fiorente  e per  la  quantità  dei  discepoli  e per  la  riputazione  dei 
maestri.  Da  tulle  le  regioni  d’Europa  venivano  a studiar  a Parigi, 
per  guisa  che,  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Giovane,  o per  lo  meno 
al  principio  del  regno  seguente,  gl'inglesi  c i Danesi  vi  ebbero  col- 
legi fomluli  per  comodo  loro.  Varie  lettere  si  conservano  indiriz- 
zale al  re  slesso  da  principi  o magistrali  d’Italia  per  raccomandar 
giovani  che  venivano  a studio  a Parigi,  dappoiché  la  Francia  era 
lin  da  que’  giorni  in  concetto  della  più  gentile  e colla  fra  le  nazioni. 
Lo  stesso  Tomaso  Beckel,  cancelliere  d’Inghilterra,  le  rende  in 
una  delle  sue  IcUere  quest'omaggio,  e altri  stranieri  scrittori  le  con- 
fermano qiH'sti  elogi,  e la  proclamano  madre  della  filosofia  e delle 
scienze.  In  tanto  numero  erano  gli  sludianti,  e tanta  cura  ponevasi 
a si;mpre  più  accrescerlo,  che  lo  leggi  son  piene  di  disposizioni  in 
loro  favore  ®. 

Questa  intellelluale  allivilà  dei  cristiani  cominunicossi  anche  agli 
Ebrei;  i quali  se  dopo  il  secolo  quinto  s’ erano  poco  curali  degli 

* llist.  Hit.  de  Francc,  lom.  IX,  pig.  1-30.  Marlènc,  Fct.  .Script.,  tom.  I\, 
png.  t()!i9.  Viabili.,  .^nnul.,  lom.  Ili,  png.  330,  331.  — 2 j,.  Fra;irc, 

t /lu.  i\,  i'!g.  I)  c 9;  tom.  XIY,  pag.  43. 
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sludi,  nel  secolo  dodicesimo  all’inconlro  ebbero  accademie  o scuole 
rinomale  a Narbona,  a Béziers,  a Mompcllieri,  a Marsij^lia,  a Lu> 
nello,  nella  diocesi  di  Ma^bolona  ed  altrove,  c di  quel  secolo  sono 
i loro  più  famosi  rabbini  o dottori.  Rabbi  Salomone  Jarebi , più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Rasclii,  composto  dalle  iniziali  di  que- 
sti tre  nomi , uno  fra  essi  rabbini , nacque  secondo  alcuni  a Lu- 
nello,  ma  più  probabilmente  a Troycs  in  Sciampagna.  Dolalo  co- 
m’egli era  di  felici  disposizioni  allo  studio,  apprese  le  lingue  aniiebe, 
la  filosofia,  la  medicina  e l'astronomia,  si  fece  dottissimo  nella 
sacra  Scrittura  e nella  giurisprudenza  ebraica,  e neirinlcrprclazione 
dei  libri  sacri  e del  Talmud  si  rapidi  furono  i suoi  progressi  die 
i suoi  contemporanei  l’ebbero  per  una  meraviglia  e il  cbiamarono 
per  eccellenza  l’ interprete  della  legge  e il  principe  dei  commen- 
tatori. Non  contento  d’aver  udito  gli  uomini  più  dotti  che  posse- 
desse a que’  giorni  la  Francia,  volle  approfittar  de’  lumi  degli  stra- 
nieri, e con  questo  disegno  viaggiò  in  Italia,  in  Grecia,  in  Palestina, 
in  Egitto,  in  Persia,  in  Germania,  visitò  tulle  le  città  ov’erano  ac- 
cademie ebraiche  e fiorenti  gli  studi.  In  Ispagna  ebbe  per  maestro 
.\ben-Ezra.  Di  Raschi  ci  restano  commenlarii  sul  Pentateuco,  sulla 
Cantica,  sull’ Ecclesiaste,  su  Ruth,  su  Ester,  su  Daniele,  su  Esdra, 
su  Neemia  e sul  Talmud.  Nè  egli  non  islà  contento  a raccogliere 
le  novelle  degli  antichi  rabbini  e le  allegorie  dei  talmudisti , ma 
si  applica  principalmente  alle  spiegazioni  letterali  degli  autori  più 
accreditati,  de’ quali  riferisce  le  medesime  parole.  Il  suo  stile  è con- 
ciso, oscuro,  enigmatico,  e il  continuo  miscuglio  de’  termini  tolti  a 
diverse  lingue,  all’ebraica,  alla  caldaica,  alla  rabbinica,  alla  fran- 
cese di  quei  tempi  rimoli  ne  accresce  più  e più  l’oscurilà  e la  dif- 
ficoltà d’ intenderlo.  Egli  fu  spesso  spoglialo  da  Nicolò  di  Lira,  da 
Simeone  di  Muis  e da  parecchi  altri  nei  loro  scritti. 

Tre  altri  rabbini,  originarli  di  Narbona,  viveano  a’  quei  lem|)i,  ed 
orano  Giuseppe,  cognominalo  Kimchi,  ed  i suoi  due  tigli  Mosè  c Da- 
vide, poiché  ereditario  era  l’accanimento  conira  il  cristianesimo. 
Giuseppe  e Mosè  scrissero  sulla  lingua  ebraica,  e alcuni  commen- 
larii su  certe  parli  della  Bibbia;  ma  Davide  ebbe  a superare  di 
gran  lunga  in  sapere  il  padre  e il  fratello,  e abbiamo  di  opere  sue 
una  grammatica  ebraica , intitolata  Miclol  o perfezione,  che  servì 
di  esemplare  a tutte  quelle  che  uscirono  in  appresso  così  pel  me- 
todo che  vi  regna  come  per  la  limpidezza  dello  stile , e fu  anche 
tradotta  a servigio  de’  cristiani  e degli  stessi  Ebrei  : ed  un  lessico 
ebraico,  iiililolalo  Sapher  Sorasain , o libro  delle  radici , che  non 
Toi  XVI.  r, 
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è Iciuitn  in  minor  pregio  della  grammalica  e servì  egualnienle  di 
modello  ai  susseguenti  dizionarii. 

Abcn-i£zra,  famoso  rabbino  spaglinolo  ed  a cagion  del  mulli- 
pliee  suo  sapere  soprannominalo  il  Savio,  il  Grande,  rAinmira- 
iiile,  nacque  secondo  la  comune  opinione  a Toledo  nel  1119,  e 
fu  insieme  astronomo,  filosofo,  medico,  lilologo  e grammatico, 
posseditore  amplissimo  di  tulle  le  lingue  dotte  e versatissimo  nella 
ìelteratura  araba.  Gli  altri  Ebrei  lo  esaltano  allresi  come  valente 
cabalista  cd  un  de’  più  famosi  interpreti  della  sacra  Scrittura.  In- 
fatti Aben-Ezra  abbracciò  tulle  le  cc^nizioni  e le  perfezioni  con 
lunghi  viaggi  in  Inghilterra,  in  Italia  ed  in  Grecia.  Il  suo  intero 
commentario  sui  libri  sacri  fu  stampato  a Venezia  l’anno  1526,  c 
più  che  alle  cabalistiche  allegorie  dei  rabbini  ivi  egli  si  attiene  al 
senso  grammaticale  delle  parole. 

Ma  il  più  celebre  rabbino  che  si  avessero  gli  Ebrei  è Maimo- 
nide  o Mosè,  figlio  di  Maimonc,  spesso  additalo  sotto  il  nome  di 
llambani,  composto  dalle  sue  iniziali.  ÌNaccjuc  a Cordova  secondo 
il  calcolo  più  probabile  l’anno  1139,  c studiò  la  lilosolia  e la  me- 
dicina sotto  il  famoso  Averroe,  che  il  prese  a ben  volere  per  l’acu- 
me deiringegnosuo  e per  le  sue  luione  disposizioni  ; ed  alionpiando 
il  maestro  incorse  nella  disgrazia  del  re  di  Cordova  c si  tenne  ce- 
lalo per  mettere  in  salvo  la  vita,  nessuno,  fuorché  Maimonidc,  sa- 
peva il  luogo  del  suo  nascondiglio,  e per  tema  di  cadere  alla  ten- 
tazion  di  rivelarlo,  se  ne  fuggì  in  Egitto,  domrebbe  il  soprannome 
di  Egiziano.  Dopo  aver  ivi  per  alcun  tempo  Iralìicalo  di  pietre  pre- 
ziose, si  diede  all’ esercizio  della  medicina  con  tanta  riputazione 
che  fu  chiamalo  alla  corte  del  sultano  Saladino  in  qualità  dì  primo 
suo  medico,  carica  eh’  egli  del  pari  sostenne  sotto  i due  susseguenti 
successori  di  questo  principe.  Ma  la  professione  ilella  medicina  non 
gli  tolse  di  coltivare  le  altre  scienze:  fu  eccellente  nella  lilosolia, 
profondo  nella  teologia  e nella  giurisprudenza  de’  Giudei;  sapeva 
le  matematiche,  intendeva  più  lingue  e scriveva  benissimo  l'arabo 
e l'ebraico.  Mori  nell’ anno  1209,  e fu  sepolto  a Tiberiade  confor- 
memente agli  ultimi  suoi  voleri.  Fu  compianto  da  tulli  i suoi  coni-  | 
palriolli,  cd  anche  dai  musulmani  che  aveano  spesso  ricorso  a’suoi  | 
lumi  e lo  consultavano  nelle  lor  malattie.  La  sinagoga  ordinò  un  i 

lutto  e un  digiuno  di  tre  giorni,  c l’anno  della  sua  morte  fu  negli  | 

annali  ebraici  denominato  un  anno  di  lamentazioni.  > 

Le  opere  principali  che  abbiamo  di  Maiuioiiide,  sono:  1".  Pi'nmit  | 
JIit-Misliiìa , 0 commentario  sulla  Mischila.  Essa  è scritta  in  ara- 
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bico,  ma  fu  IradoUa  in  ebraico  da  altri  rabbini.  2“.  Imi  chuzakah, 

0 la  mano  forte,  ohe  è un  buon  compendio  del  Talmud  diviso  in 
quattro  parti,  scritto  in  ebraico  in  istile  purissimo,  cbiarìssimo  e 
sciolto  da  tutte  le  rabbiniche  fantasticherie.  Tutti  i più  accorti  fra 
gli  Ebrei  l’accolsero  con  trasporto;  ma  i superstiziosi  lo  riguarda- 
rono come  la  mina  delle  tradizioni  più  sante  ed  accusaron  l’ au- 
tore di  temerità  e d’ iireligione.  5®.  Moróh  Névakim,  o il  Dollore 
dei  Perplessi,  opera  che  fu  da  Maimonidc  composta  a prò  d’ un 
de’ suoi  discepoli  per  insegnargli  come  intendersi  debbano  le  locu- 
zioni della  sacra  Scrittura  che  si  allontanan  dall'  uso  ordinario  c 
sottopor  non  si  possono  al  senso  letterale.  La  scrisse  in  lingua  araba 
e la  divise  in  tre  libri,  ne’ (piali  si  trovano  di  bellissime  cose,  se 
non  che  un  poco  oscurate  dalle  idee  dei  pitagorici , dei  platonici 
c dei  cabalisti.  Tradotto  in  ebraico  sotto  gli  occhi  e l’approvazione 
dell’autore,  il  Dottore  dei  Perplessi  fu  recato  in  Francia,  dove  i 
rabbini  di  Mompellicri  lo  condannarono  ed  arder  ne  h'ccro  tutti 
gli  esemplari  che  poterono  procacciarsi.  I rabbini,  all’  incontro,  di 
Narbonu  c di  Bézicrs,  che  avevano  approvata  l’opera,  gridarono 
altamente  contro  gli  avversarii,  li  fulminaron  d’anatema,  e in  poco 
tempo  il  fuoco  della  discordia  s’  accese  tra  le  sinagoghe  di  Fran- 
cia, nè  lo  scisma  fu  spento  se  non  quarant’  anni  dopo  per  la  me- 
diazione delle  sinagoghe  di  Spagna  e di  David  Rimclii.  iNell'  an- 
no 1320,  il  Giustiniani,  vescovo  di  Nebbio,  fece  stampare  a Pa- 
rigi una  traduzione  latina  del  Motvii  Nevokim  *. 

.Nell'  atto  in  cui  stiamo  scrìvendo  queste  ultime  parole,  ci  giungo 
il  fascicolo  d’ un  giornale  asiatico,  in  cui  si  leggono  curiosissimi 
particolari  intorno  a Maimonidc  ed  al  suo  tempo,  dai  quali  sarebbe 
alquanto  variato  quello  che  dianzi  abbiamo  detto.  La  dinastìa  mu- 
sulmana degli  Almeadì,  che  s’impadronì  del  Magre!)  o del  Ma- 
rocco l’anno  lli6,c  di  Cordova  in  Ispagna  nel  1148,  costrinse 
in  sull’atto  gli  Ebrei  ed  i cristiani  ad  abbracciare  il  maomettismo, 
od  a sgombrare  il  paese,  c quelli  che  non  feccr  nè  l’una  cosa  nè 
l’altra  furono  trucidati,  e atterrate  le  sinagoghe  e le  chiese.  Quasi 
tutti  i cristiani  ricoverarono  in  Spagna,  e (mchissimi  a|>ostatarono. 
Cosi  non  fecero  gli  Ebrei , i più  de’  quali  abbracciarono  esterna- 
mente la  ndigione  di  Maometto,  e di  questo  numero  fu  la  fami- 
glia di  Maimonidc  c Maimonide  stesso.  Maomettani  in  pubblico, 
frequentando  le  moschee  c leggendovi  il  Corano,  continuarono 
ad  esser  Ebrei  in  segreto. 

• Vrg^^ansi  i dilTcrcnti  artii’oli  nella  Hinjr.  «niofr. 
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Un  principe  almoado,  diffidando  di  questi  Ebrei  apostali,  ordinò 
die  porlasscro  un  abito  particolare,  cioè  delle  vesti  gialle  e de’  tur- 
lianti  dello  stesso  colore.  Se  io  fossi  certo,  diceva  egli,  che  son 
veri  musulmani , io  concederci  loro  di  mescolarsi  con  questi  per 
mezzo  de’ matrimonii  e delle  altre  praiidie;  se  al  contrario  fossi 
certo  ch’ei  sono  altrettanti  infedeli,  farei  ammazzargli  uomini,  ri- 
durrei i loro  fanciulli  in  servitù  e confischerei  i loro  beni  a pro- 
fitto dei  musulmani;  ma  sto,  sul  conto  di  costoro,  fra  due.  Le  cose 
duravano  ancora  in  questo  stato  l’anno  1224,  e questa  fu,  secondo 
gli  storici  arabi  ed  altri  indizi!,  la  cagione  che  indusse  Maimonide 
a lasciare  l’Occidente  per  l’Egitto,  e non  altrimenti  la  sua  devo- 
zione per  Averroe,  il  quale,  siccome  pare,  ebbe  piuttosto  a condi- 
scepolo die  a maestro 

Averroe  è il  primo  e l’ ultimo  dei  cinque  o sei  maomettani  ai 
(|Uoli  dar  si  può  il  nome  di  filosofi  ; il  primo  per  rinomanza,  l’ul- 
limo  per  ordine  di  tempo.  Nacque  a Cordova,  nel  secolo  duode- 
cimo, non  si  sa  in  qual  anno,  ed  uscì  di  vita  a Marocco  l’anno  1 1 98. 
Si  rendè  famoso  come  filosofo  e come  medico,  c la  sua  maggiore 
riputazione  viene  dall’essere  stato  il  primo  a tradurre  in  arabico 
tulle  le  opere  d’ Aristotile.  Fu  supposto  per  lungo  tempo  che  i dot- 
tori cristiani  del  medio  evo,  e particolarmente  san  Tomaso  d’Aquino, 
non  conoscessero  Aristotile  se  non  per  una  traduzione  latina  dalla 
traduzione  araba  d’ Averroe;  ma  ora  è noto  essere  un  errore  e che 
san  Tomaso  aveva  a sua  disposizione,  non  che  alcune  versioni  la- 
tine fatte  dal  greco,  ma  il  testo  greco  medesimo. 

Avicebron  è un  filosofo  arabo  non  per  altro  conosciuto  che  per 
alcune  citazioni  che  ne  fanno  tre  dottori  cristiani:  Alberto  Magno, 
san  Tomaso  c Guglielmo  di  Parigi.  Algazul,  che  nacque  l’anno  1038 
e mori  nel  1111,  lasciò  una  filosofia  che  fu  confutata  da  Averroe. 
Avicenna,  che  visse  nel  decimo  secolo,  è più  noto,  ma  non  tanto 
come  medico  quanto  come  filosofo.  Alfarabi,  che  mori  nel  930, 
era  Turco  d’orìgine,  e lasciò  varie  opere  filosofiche,  alcune  delle 
quali  furono  stampale.  Questi  sono  tulli  i maomettani  che  acqui- 
staronsi  un  nome  nelle  scienze.  Passato  Averroe,  non  v’è  più  men- 
zione di  altri  ; ed  anche  il  primo  impulso  a’  maomettani  per  gli 
studi  venne  lor  dai  cristiani,  e particolarmente  da  san  Giovanni 
Damasceno.  Gl’ incoraggiamenti  di  parecchi  califfi  non  valsero  a 
fruttar  cosa  che  sia  passala  alla  posterità  ; chè  fra  la  scienza  ed  il 
Corano  v’  è una  naturale  ed  insanabile  avversione.  Tutto  il  sapere, 
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del  pari  che  lulla  la  rolip;ione  di  Maomello,  sia  in  punta  della  spada, 
e r intellello  non  v'  ha  niente  a che  fare.  Dunque  i cinque  u sei 
oiusulmani  clic  attesero  alle  scienze  inlelletluali  non  ne  trattarono 
punto  nè  il  fondo  nè  rinsicmc,  che  sono  Dio  e la  sua  providenza, 
considerali  nel  complesso  delle  sue  opere  e nel  eoinplesso  dei  se- 
coli. Tutto  il  merito  loro  consiste  nell' essersi  {giovali  della  melati- 
sica e della  logica  d' Aristotile,  e neH’avcrne  ancor  più  sottilizzale 
le  sottigliezze , non  tanto  col  fine  d'alcuna  reale  utilità  quanto  per 
un  vano  e spesso  faticoso  trastullo  della  mente. 

Solo  il  cristianesimo  è di  natura  sua  una  scienza,  ma  una  scienza 
viva  e indclicienlc.  Inlinito  è roggcllo  suo , che  è Dio  e,  le  opere 
sue,  così  iieir  ordine  della  natura  come  nell’ ordine  della  grazia  e 
della  gloria,  sia  nel  tempo,  sia  neirelcrnilà.  Ed  in  questo  inlinito 
v'  ha  una  moltitudine  di  verità  certe,  espresse  in  termini  precisi 
ed  autentici,  verità  che  illuminano,  sublimano,  ingrandiscono  gl’in- 
lellelli,  purifìcano,  accendono,  allargano  i cuori  ; cuori  ed  intelletti 
che  possono  senza  timore  aprirsi  alla  scienza  ed  all’ amore,  con 
sempre,  per  non  traviare,  una  ri'gola  vivente  e divina  nella  chiesa 
di  Dio;  chiesa  di  Dio,  discepolato  di  scienza  e d'amore  divino  pel 
cielo;  chiesa  di  Dio,  nella  quale  il  pastore  supremo  è sempre  un 
sapiente  eletto  da  sapienti , che  aneli’  egli  elegge  da  tutte  le  parli 
deir  umanità  cristiana.  Tutto  questo  il  dodicesimo  secolo  vedeva 
nella  persona  d’ Adriano  IV,  quel  giovine  mendico  d’un  tempo,  che 
pel  suo  sapere  e la  virtù  sua  si  vede  unanimamente  stabilito  per 
padre  dei  re  e dei  popoli,  per  capo  c dottore  del  mondo  cristiano. 
Ili  generale,  nella  chiesa  cattolica,  il  sapere  e la  virtù  hanno  il 
primo  grado,  ed  anzi  la  virtù  ha  la  preminenza  sul  supere;  per- 
diè  la  Chiesa  onora  di  cullo  pubblico  molli  c molti  uomini  vir- 
tuosi che  non  erano  sapienti,  mentre  non  onora  pur  un  sapiente 
die  non  sia  stalo  ad  un  grado  eroico  virtuoso.  La  cosa  è diversa 
nel  mondo;  che  per  esso  lutto  il  sommo  sta  nella  forza  o nell’ arte, 
ma  soprallullo  nella  fortuna. 

Correvan  già  due  secoli,  dopo  il  regno  d’ Ottone,  che  l’Italia 
sellcnlrionalc  o la  Lombardia  più  non  sentiva  in  diirahil  modo 
l’azione  della  potenza  imperiale;  anzi  dopo  il  regno  d’Ariigo  IV, 
per  circa  ottani’ anni,  essa  era  stala  lasciala  jioco  inen  che  in  ba- 
lia di  sé  stessa,  d onde  era  risultato,  nalurahmmU',  un  ordine  no- 
vello di  cose.  Sotto  la  sovranità  o la  signoria  fendale,  elVctliva  o 
nominale  che  fosse,  d'nn  iinperadore  eventuale  di  Germania,  quasi 
.sempre  lontano,  crasi  venula  formando  naturalmente  e però  legit- 
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liinamonic  un  "ran  numero  Hi  cillà  più  o meno  indipenHrnli,  die 
facran  la  guerra  o la  pace  senza  che  nè  l’una  parie  nè  l'allra  cre- 
desse esser  necessario  l'assenso  deirimperalore,  appunto  in  quella 
guisa  che  i Germani  eleggevano  il  re  loro  senza  consultar  gl’  Ita- 
liani. Milano  era  la  più  polente  fra  le  dette  città,  e già  da  quaran- 
tadue anni  avea  sottomesso  al  dominio  suo  quella  di  Lodi.  Ora 
avvenne  che,  nel  mese  di  marzo  dell' anno  Ilfi5,  due  cittadini  di 
(|uesl’ ultima  città  si  trovarono  a caso  alla  dieta  che  teneva  in  Co- 
stanza il  re  di  Germania  Federigo  I,  o Federigo  Barbarossa,  e 
che,  senza  mandalo  alcuno  de’ loro  compalriolli,  andarono  in  chie- 
sa, vi  presero  due  grandi  croci,  e presentatisi  con  lagrime  in- 
nanzi a Federigo,  si  dolsero  dei  Milanesi  e il  supplicarono  d’aver 
pietà  della  patria  loro,  oramai  annientala.  Quindi  tosto  Federigo 
spedir  fece  un  ordine  ai  Milanesi  di  rimettere  i Lodigiani  nei  loro 
antichi  privilegi  e di  rinunziar  alla  giurisdizione  ch’ei  s’erano  arro- 
gali sopra  loro,  e commise  a Sicherio  d’Aspramonle,  uftizialc  della 
sua  corte,  di  recar  senza  indugio  quesl’ordine  ai  consoli  ed  al  po- 
polo di  Milano. 

Quelli  di  Lodi  entrarono  in  gran  pena  per  quello  che  fallo  aveano 
i due  loro  concittadini,  perchè  intanto  che  aspettar  doveano  il  lon- 
tano aiuto  del  re  di  Germania  si  vedevano  esposti  alla  vicina  ven- 
della  dei  Milanesi,  e però  supplicarono  l’ufliziale  di  non  render 
pel  momento  palesi  gli  ordini  del  suo  signore;  ma  egli,  non  ostante 
le  loro  preghiere,  si  condusse  a Milano  c consegnò  ai  magistrali  la 
lettera  di  Federigo.  Nè  si  tosto  l’ehhero  Iella  in  pieno  popolo  che 
essa  fu  lacerala  e calpestala,  e l’ uftizialc  ebbe  a gran  ventura  di 
salvarsi  colla  fuga.  Tuttavia  i Milanesi  non  si  vendicarono  addosso 
dei  Lodigiani,  anzi  mandarono  a Federigo,  insiem  cogli  altri  Lom- 
bardi , il  presente  che  le  città  eran  use  di  offerire  ad  ogni  nuovo 
sovrano.  Solo  avendo  saputo  che  quelli  di  Pavia  e di  Cremona  gii 
aveano  alla  corte  germanica  disservili,  tentarono  nell’anno  1154 
di  vendicarsene  con  correrie  sul  territorio  loro. 

Queste  novelle  fecero  a Federigo  affrettare  la  sua  spedizione  in 
Italia,  già  ordinata  nella  dieta  di  Costanza,  c verso  il  mese  di  no- 
vembre dell’anno  anzidetto  venne,  in  capo  ad  un’ oste  formidabile, 
ad  accamparsi  nelle  pianure  di  Roncaglia , vicino  a Piacenza,  e vi 
tenne  l’assemblea  generale  del  regno  di  Lombardia.  Principiò  egli 
dal  privar  de’  loro  feudi  quelli  tra  i feudatarii  che  non  si  trovarono 
alla  rivista , indi  pubblicò  essere  pronto  a render  ragione  a’  suoi 
sudditi  italiani  e ad  ascoltar  le  doglianze  loro.  Guglielmo  marchese 
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di  Monferrato  fu  il  primo  a dimandare  giustizia  ponendo  accuse 
contro  la  città  di  Asti  e il  borgo  del  Cairo,  l’uno  e l'altro  dei  quali 
si  reggevano  a comune , e non  avendo  potuto  costringere  il  mar- 
cbesc  amellersi  sotto  la  loro  dipendenza,  faceano  la  guerra  a’ suoi 
vassaili.il  vescovo  d’Asti  si  uni  al  marclicse  stesso  per  accusare  il 
suo  gregge;  e però  clic  tutte  codeste  nuove  repubbliche  destavano 
i sospetti  e gii  sdegni  di  Federigo , promise  al  prelato  ed  al  mar- 
chese di  trar  esemplare  vendetta  dei  popoli  che  gli  avevano  of- 
fesi. I Comaschi  e i Lodigiani  rinovarono  aneli’ essi  i loro  richiami 
conira  i Milanesi,  c questi  cran  parati  a rispondere  ed  avean  col- 
legate  con  loro  Crema,  Brescia,  Piacenza,  Asti  e Tortona;  avversa 
Pavia,  Cremona  e Novara.  Federigo,  prima  di  nulla  decidere,  volle 
dai  consoli  <li  Milano  esser  condotto  attraverso  del  loro  territorio, 
e via  facendo,  accusatili  di  lasciar  mancare  i viveri  alle  sue  genti, 
ordinò  loro  di  allontanarsi  dal  suo  campo  e di  far  prima  evacuare 
il  loro  castello  di  Rosate,  ch'egli  por  fece  a sacco  da’ suoi  sol- 
dati c radere  al  suolo.  Entralo  nelle  fertili  campagne  del  Milanese, 
le  lasciò  in  balia  de’ suoi  saccomanni,  e attraversali  ch'egli  ebbe 
due  ponti  che  i Milanesi  aveano  piantati  sul  Ticino,  vi  appiccò  il 
fuoco.  Più  innanzi,  prese  due  delle  loro  castella,  e dopo  averle 
«late  in  preda  al  saccheggio,  le  distrusse  lino  alle  fondamenla,  indi 
fece  ardere  il  borgo  del  Cairo  c la  città  d’  Asti,  i cui  abitanti  fug- 
giti n’erano  al  suo  upj'.iessarsl.  Avendo  poi  quelli  di  Pavia,  che  ac- 
compagnavano Federigo  in  (|uclla  crudele  spedizione,  a lui  rap- 
presentato che  la  città  di  Tortona  era  più  formidabile  ancor  di 
Sfilano,  egli,  avvicinatosi  a quella,  intimar  le  fece  di  rinunziare  alia 
lega  co'  Milanesi  e di  stringerla  co’  Pavesi;  ed  avendo  i magistrati 
di  Tortona  risposto  non  esser  costume  loro  di  abbandonar  gli  amici 
nella  sventura,  pose  tosto  la  città,  come  la  formale  sentenza  di- 
ceva, al  bando  dell' impero,  e la  strinse  d’assedio.  Queste  cose  av- 
venivano il  dì  13  febbraio  dell'anno  il5o. 

L’assedio  durò  due  mesi,  e gli  abitanti  si  difesero  bravamente 
contro  tutto  l'esercito  di  Federigo.  Ma  il  maggior  loro  travaglio 
era  la  sete,  non  essendovi  che  una  sola  fonte  da  cui  potessero  al 
ligner  acqua,  ed  essa  era  presso  alle  mura,  sì  che  ogni  giorno  as- 
sediati ed  assedianti  combattevano  per  assicurarsene  il  possesso. 
All’ultimo,  Federigo,  per  guastar  l’acqua  in  modo  che  più  ber 
non  si  potesse , vi  fece  gillar  cadaveri  d’ uomini  e d’ animali , nè 
questo  ancora  bastando,  scagliar  vi  fece  zolfo  e pece  ardente,  onde 
sì  amara  divenne  che  non  era  più  possibile  il  farne  uso.  Appres- 
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savasi  oramai  la  festa  di  Pasqua,  clic  in  quell’anno,  11  ai»,  cadeva 
nel  dì  10  d'aprile,  o fu  con  venula  una  tregua  per  la  celebrazione 
di  essa  festa  dal  giovedì  santo  Uno  al  vegnente  lunedì,  quand'ecco 
luti’ a un  tratto,  nel  venerdì  santo,  le  porle  della  città  si  aprono, 
i preti  e i frati,  vestili  de’  sacri  ornainenli,  s'avanzano  con  le  croci 
c co’  turiboli,  e s’avviano  verso  la  tenda  del  re,  il  quale  manda 
loro  inconiro  alcuni  vescovi  per  sapere  il  motivo  della  loro  ve- 
nula. disposero:  Parte  sveni urala  dei  Torlonesi,  noi  desideravamo 
di  venire  ai  piedi  della  reale  ceccllenza  a piangere  le  iinmerilale 
calamità  che  noi  soffriamo.  Ma  poiché  non  ci  è dato  d'essere  am- 
messi alla  presenza  del  principe,  aimcn  ci  sia  conceduto  di  pro- 
sternarci ai  piedi  della  vostra  carità  c di  supplicarvi  a nome  del- 
l'umaiiilà  che  ci  è comune.  .Noi  non  veniamo  a pregare  per  una 
cillà  proscritta,  per  uomini  rei  di  maestà.  Oli  fosse  piaciuto  a Dio 
che  noi  non  avessimo  pur  mai  veduta  una  cillà  dove  innocenti 
siam  travagliali  insieme  co’  rei,  e il  minimo  rumor  ci  spaventa  in 
mezzo  agli  esercizii  della  pietà,  e i dardi  dei  nemici  vengono  a 
trafìgger  i servi  di  Dio  appiè  dell’altare.  Qual  colpa  è la  nostra? 
Di  che  siamo  noi  castigali?  Abbiamo  forse  noi  portato  ranni  con- 
tro Pavia?  No,  che  si  stringono  le  leghe,  e si  pigliano  l’armi,  e si 
fa  la  guerra  senza  cercare  il  parer  nostro.  I magistrali  son  quelli 
che  ordinan  siffatte  cose,  c i grandi,  è voce,  quelli  che  le  promuo- 
vono. Quanto  a noi  non  facciam  che  pregar  l>Ìo  tulludi  per  la  pace 
0 per  la  concordia  dei  n*  c dei  principi.  Essendo  noi  in  compagnia 
de’ colpevoli,  voi  direte,  dobbiamo  anche  accomunarne  il  gasligo. 
.Ma  è forse  la  necessità  che  fa  il  delitto  o la  volontà?  E forse  pel 
nostro  libero  arbitrio  che  noi  dimoriamo  cogli  abitanti  di  questa 
cillà,  0 non  piuttosto  per  disposizion  della  Provvidenza?  il  Dio 
d’Israele,  dice  Davide,  è buono  verso  gli  uomini  di  retto  cuo- 
re; e però  voi  salverete  il  popolo,  che  é umile,  ed  umilierete  i 
superbi  Re  della  terra,  imitale  il  Re  del  cielo,  e se  trovale  nella 
stessa  città  un  uomo  umile  con  un  superbo,  non  castigale  l’uno 
insieme  con  l'altro. 

Ma  ahimè!  tale  è la  sorte  dei  mortali.  Tortona  soffre  la  pena, 
non  mica  delle  sue  colpe,  ma  dei  rigiri  di  Pavia,  la  quale  accusa 
Tortona  d’aver  male  operalo,  menlr’essa  operò  mille  volle  peggio. 
Ma  voi  direte,  Tortona,  siccome  quella  che  s’  è collegala  con  una 
città  iniipia  e ribelle,  che  opprime  i suoi  vicini,  dee  sotto  un  prin- 
cipe giusto  pagarne  giustamente  il  lìo.  Sia  pure:  Tortona  s'è  col- 

' Ps.,  I.XXIll. 
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legata  con  Milano;  ma  perche?  IS’on  già  per  amore  a Milano,  ma 
per  timor  di  Pavia  ; non  già  per  dominare  colla  potenza  di  quella, 
ma  per  sottrarsi,  coll' aiuto  di  lei,  alla  violenza  di  questa.  Poi  co- 
nobl)c  Tortona  il  destino  che  a lei  sovrastava  quando  il  vicino 
Lunello  fu  dato  in  preda  alle  fiamme.  Tu  condanni  Milano  perchè 
distrusse  Como  per  legittima  cagione;  ma  tu,  o Pavia,  non  poni 
mente  a quei  che  tu  stessa  facesti  a Lunello,  luogo  imperiale,  oc- 
cupato da  numerosa  cavalleria , illustralo  dalla  stanza  d’  un  conte 
palatino;  tu  ne  chiamasti  con  inganno  gli  abitanti  ad  un  parìa- 
inento,  sotto  pretesto  di  pace,  tu  li  facesti  fraudolentemenlc  pri- 
gioni, e non  li  rattencsti  dall’  atterrar  sino  ai  foiuiamcnti  la  città 
loro.  Colui  quindi  che  era  il  più  nobile  fra  i baroni  d’Italia,  colui 
che  doveva  essere  tuo  signore,  è divenuto  tuo  vassallo,  e li  pagò 
tributo  colui  al  quale  tu  eri  usa  a pagarlo  siccome  luogotenente 
del  tuo  principe.  Ora  vegga  il  principe  se  stia  bene  all’onor  della 
sua  persona  che  un  siffatto  giudice  segga  con  lui  per  giudicar  gl’lla- 
liani.  Vegga  il  tuo  tributario  se  stia  bene  che  la  scure  che  colpir 
deve  i felloni  sia  portata  innanzi  a colui  che  milita  sotto  le  lue  in- 
segne. Orsù, 'giudichisi  prima  Pavia,  c dietro  fesempio  suo  si  cor- 
reggan  gii  eccessi  dell’ altre  città.  Ma  conviensi  egli  a noi  parlare 
di  queste  cose?  Ritorniamo  piuttosto  a noi,  povero  popolo,  devoto 
unicanienle  al  servigio  di  Dio.  Noi  di  nulla  siam  rei,  e siam  puniti 
de’ falli  altrui.  Deh!  la  pietà  del  principe  faccia  grazia  a noi,  se 
non  vuol  farla  alla  infelice  città,  e conceda  d’uscirne  a noi  che 
armi  non  portiamo  nè  usiamo.  E poi  eh’  ebbero  detto  si  proster- 
narono piangendo  appiè  dei  vescovi. 

In  somiglianti  occasioni,  Attila  stesso,  il  più  feroce  degli  Unni, 
era  uso  mostrarsi  umano  e placabile,  c risparmiare  una  città  ed 
anche  una  provincia  intera:  ma  il  tedesco  Federigo  non  si  lasciò 
commuovere  nò  dall’innocenza  dei  supplici,  nè  dalla  santità  del 
giorno,  anzi,  scherzando  sull’infortunio  di  quella  città,  costrinse  i 
servi  di  Dio  a ritornarvi,  a guisa  di  rei  che  aspettar  debbano  in 
carcere  il  di  del  supplizio.  La  città  si  difese  ancora  per  tre  setti- 
mane, ma  bnahnenle,  forzata  dalia  sete,  dalla  peste  c dalla  fame, 
dovette  pure  arrendersi.  I principi  e i vescovi  a grande  stento  ot- 
tennero da  Federigo  che  gii  abitanti  avessero  salva  la  vita , con 
tutto  che  portar  potessero  sulle  spalle  ',e  furon  veduti  uscir  dalla 
città  pallidi  c disfatti , come  morti  che  uscissero  dai  sepolcri.  Ri- 

< Tanltimque  reis  prò  munere  summo,  Idque  viic  proccTum  prccibus  multoqiie 
rug.!lu,  Rst  concessa  saliu.  Gunlbcr  Ligurinus,  liti.  111. 
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«■ovcraronsi  a Milano,  dove  furono  accolli  come  alliclUmli  martiri 
della  libertà  c dell’ indipendenza  italiana,  inlantocliè  Tortona  patria 
loro  era  da  Federigo  messa  a sacco  e a fuoco,  poi  rasa  al  suolo. 
Più  umano  crasi  mostralo  il  Goto  Alarico  nel  sacco  di  Roma  *. 

In  (|ueslo  mezzo  Federigo  alTrellavasi  per  ottener  la  corona  della 
monarchia  di  Roma  e del  mondo  Tali  son  le  significative  parole 
dello  storico  Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  zio  dello  stesso  Federigo, 
per  le  quali  si  vede  che  i re  tedeschi,  nel  ricever  la  corona  impe- 
riale, pretendevano  di  ricevere  l’impero  del  mondo  e di  ridurre 
alla  condizione  di  semplici  vassalli  i re  di  Francia,  di  Spagna  e 
d’Inghilterra. 

Dopo  aver  dunque  solennemente  fallo  sfoggio,  portandola,  della 
corona  reale  in  Pavia , la  terza  domenica  dopo  Pasqua,  mosse  in 
diligenza  verso  Roma.  Papa  Adriano  IV  era  a Viterbo  quando  seppe 
del  prossimo  arrivo  di  Federigo;  e perocché  quest’ultimo  s’ era 
sol  fallo  conoscere  in  Italia  per  l’incendio  c la  distruzione  delle 
città,  ebbe  di  lui  paura,  c adunalo  il  suo  concistoro,  mandò  ad 
inconirarc  il  principe  con  varii  articoli,  giusta  i quali  dovesser  trat- 
tare con  lui.  Lo  trovarono  a San  Quirico  in  Toscana,  dov’  egli  li 
accolse  onorevolmente  e li  condusse  nella  sua  tenda.  Quivi  gli 
esposero  gli  ordini  che  avean  del  papa,  e gli  chiesero  fra  l’ altre 
cosech’ei  volesse  consegnar  loro  Arnaldo  da  Brescia;  perchè  è da 
sapere  che  questi  era  sialo  preso  da  Gerardo,  Cardinal  diacono  di 
Sa^^icolò,  al  quale  l’aveano  tolto  i vicccomili  della  Campania,  e 
così  era  caduto  nelle  mani  del  re. 

Federigo,  cedendo  ai  desiderii  del  papa,  consegnò  immantinente 
Arnaldo  il  quale  fu  c'ondollo  a Roma,  dove  già  per  sentenza  del 
clero  era  stalo  giudicalo  eretico:  in  conseguenza  di  che  il  pre- 
fetto della  città  lo  fece  attaccar  ad  un  palo  e pubblicamente  ab- 
bruciare; poi  le  sue  ceneri  furono  scagliate  nel  Tevere  per  tema 
che  la  plebe  non  onorasse  le  sue  reliquie  come  quelle  d’un  mar- 
tire. K lai  fu  la  line  di  (|ueslo  sedizioso 

Re  Federigo  aneli’  esso  aveva , dal  canto  suo , spedito  al  papa 
Arnoldo  arcivescovo  di  Colonia,  ed  Anselmo  vescovo  di  Avel- 
berga,  ullimamenlc  eletto  arcivescovo  di  Ravenna,  per  convenire 
con  lui  delle  condizioni  della  sua  incoronazione;  ond’è  cli’ei  non 
volle  dare  risposta  ai  cardinali  prima  che  gli  arcivescovi  non  fossero 

' Oltnn.  Fris.,  De  gett.  Fredcr.,  lih.  II,  c.ip.  xvi-xx.  — * Anhclahat  cnira  ad 
accipicndam  orbis  et  urbis  monarebia;  coronam.  Olton.  Fris.,  lib.  II,  cap.  xvi, 
pag.  457.  — ’ Olton.  Fris.,  lib.  II,  cap.  xx.  Ligtirin.,  lib.  III. 
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ritornali.  Ma  il  papa,  clic  diffidava,  c non  senza  ragione,  di  Fede- 
rigo, tenne  lo  stesso  modo,  e non  volle  dare  risposta  agli  arci- 
vescovi sino  al  ritorno  dei  cardinali.  Intanto  Icnevasi  cliiiiso  in 
Città  di  Castello,  fortezza  in  fama  d’ inespugnaliilc.  I deputali  in- 
tanto, rimandali  cosi  da  una  parte  e dall’ altra,  incontraronsi  c di 
comune  accordo  andarono  a trovare  il  re  vicino  a Viterbo  dov’era 
attendalo,  e dove  si  convenne  di  dare  al  papa  le  franchigie  che 
chiedeva;  indi  col  consiglio  dei  baroni  e cavalieri  del  suo  seguilo, 
preso  in  numerosa  adunanza,  fiiron  portale  in  presenza  de’  cardi- 
nali le  reliquie,  la  croce  e il  Vangelo,  sopra  i quali  un  cavaliere 
eletto  fra  gli  altri  giurò  sull’anima  sua  c su  quella  del  re  di  con- 
servare a |)apa  Adriano  ed  ai  cardinali  la  vita,  le  membra,  la  li- 
bertà, l’onore  e lutti  i beni  e i diritti;  di  opporsi  a chi  volesse 
nuocer  loro  e di  riparare  ogni  torto  che  lor  venisse  fallo.  Indi 
avendo  i due  cardinali  riferita  la  cosa  al  ponlelìce,  questi  promise 
di  dare  al  re  la  corona  imperiale,  e convennero  del  giorno  c del- 
l’ora del  loro  abboccamento. 

Il  re  slavasi  accampalo  a Sulri,  e il  Papa,  venutovi  dopo  due 
giorni  da  Kepi,  fu  accolto  da  molli  dei  principi  ledesebi  con  gran 
moltitudine  di  laici  e di  cberici,  e lo  condussero,  insiem  coi  car- 
dinali e coi  vescovi  del  suo  seguito,  alla  tenda  del  re;  ma  non  es- 
sendosi quest’ultimo  fallo  incontro  a tenere  la  slalTa  al  ponte- 
fice, i cardinali  sdegnali  si  ritrassero  a Città  di  Castello.  Il  papa, 
benché  impacciatissimo  ancb’esso  per  questo  accidente,  non  lasciò 
per  questo  di  scendere  da  cavallo  c adagiarsi  nella  sedia  che  gli 
era  stala  apparecchiala;  e allora  il  re  venne  a prostrarsi  dinanzi  a 
lui  e,  dopo  avergli  baciato  i piedi,  accoslossi  per  ricevere  il  back) 
di  pace.  Ma  il  papa  gli  disse  che  non  ve  l’ avrebbe  ammesso  prima 
c<l>’ci  non  gli  avesse  reso  l’onor  clic  tulli  gl’imperatori  ortodossi 
reso  aveano  a’  suoi  predecessori  in  venerazione  de’  santi  apostoli. 
Il  re  all’ incontro  sostenne  non  essere  a questo  tenuto,  e lutto 
quel  giorno  passò  in  ragionari  su  questo  proposito , finché  il  re, 
avendo  interrogalo  i vecchi  baroni  che  aveano  accompagnato  l’im- 
peratore Loiario  all’ abboccamento  con  papa  Innocenzo,  e infor- 
matosi diligentemente  tanto  per  le  loro  relazioni  quanto  per  gli  an- 
tichi documenti  della  consueiudine,  fu  delib- -alo  ch’egli  farebbe 
al  papa  ruflicio  di  scudiere.  Infatti,  il  dì  dopo,  egli  tenne,  in  vista 
di  tutto  l’esercito,  di  buon  grado  la  staffa  pel  trailo  d’un  gittata 
di  pietra,  c il  papa  indi  l’ ammise  al  bacio  di  pace  *. 

* Jet.  Adr.,  apud  Baron.,  11'^'' 
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Frallanlo  i Romani  avendo  sapulo  Tarrivo  del  re,  $;li  spedirono 
deputali,  persone  capaci  e lelleralc,  che  ollenulo  salvocondotlo  a 
lui  si  presenlnruno  fra  Roma  e Sutri,  e gli  fecero  un’arringa  nella 
quale  in  sostanza  dicevano  ; Noi  veniamo,  o gran  re,  per  parie  del 
senato  c del  popolo  romano,  ad  olTrirvi  la  corona  imperiale  nella 
speranza  che  ci  solleverete  dal  giogo  ingiusto  de’  preti,  e che  re- 
sliluir  vorrete  a Roma  l’impero  del  mondo  c l’antico  suo  splen- 
dore, col  ristahilir  il  senato  e l’ordine  de'  cavalieri.  Noi  da  estraneo 
che  eravate  v’  ahhium  fallo  cittadino  e principe  nostro,  c voi  do- 
vete dal  canto  vostro  prometterci  la  conferma  delle  antiche  no- 
stre consuflndini  c delle  leggi  concedute  dai  vostri  predecessori; 
contare  ai  nostri  ufficiali,  che  vi  riceveranno  in  Campidoglio,  la 
somma  di  cinque  mila  libbre  d’argento,  e difenderci  da  ogni  in- 
sulto anche  col  sangue  vostro.  Sovra  di  che  lutto  vi  domandiamo 
le  vostre  patenti  e il  vostro  giuramento. 

E più  avrebbero  dello,  ma  il  re,  attonito  e sdegnalo,  rispose  loro: 
Roma  non  è più  quella  di  una  volta  ; la  potenza  sua  passò  prima 
nei  Greci,  poi  ne’  Franchi.  Non  è vero  che  voi  m’ahhialc  chiamato, 
nè  fatto  cittadino  e principe  vostro;  bensì  i nostri  re  Carlo  ed  Ot- 
tone conquistarono  col  loro  valore  Roma  e l’ Italia  contro  i Greci  e 
i Lombardi,  senz’ averne  obbligo  ad  alcuno,  c la  unirono  all’  im- 
pero dei  Franchi.  Vero  è che  voi  avete  imploralo  il  nostro  aiuto 
contro  a nemici  dai  quali  non  potevate  liberarvi,  nè  da  voi  stessi 
nè  coir  aiuto  de’  troppo  ammollili  Greci.  Insomma  io  sono  vostro 
signore  per  legittimo  possesso,  c il  Siciliano,  nel  quale  avete  ripo- 
sta la  vostra  fiducia , non  vi  scioglierà  dal  mio  potere.  Quanto  al 
giuramento  che  chiedete,  non  ìslà  ai  sudditi  il  dettar  la  legge  al 
principe.  Ben  so  che  io  vi  debbo  giustizia  c proiezione  senza  che 
sia  d’  uopo  ohhligannivi  con  giuramento;  c quanto  al  danaro,  io 
non  son  vostro  prigioniero  perchè  abbiale  a taglieggiarmi,  ed  io 
son  uso  a fare  le  mie  larghezze  nel  modo  che  meglio  a me  piace. 

E avendo  alcuno  degli  astanti  dimandalo  ai  deputali  se  avevan 
altro  da  soggìugnere,  poiché  si  furono  alquanto  consigliali  fra  loro, 
risposero  voler  prima  riferire  le  cose  udite  ai  loro  concittadini,  e 
sarebbero  poi  ritornati  al  re  secondo  la  loro  deliberazione.  E così 
dello  se  ne  andarono  ; e il  re,  sospeliando  di  qualche  loro  artifizio, 
consultò  il  papa , che  gli  disse  : FiglinuI  mìo,  tu  conoscerai  ancor 
meglio  per  esperienza  gli  arlilìzi  de’  Romani,  i quali  non  son  ve- 
nuti ed  andati  che  per  meglio  ingannarli.  Però  li  convien  preve- 
nirli, e mandar  prontamente  una  mano  delle  lue  migliori  soldate- 
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selle  a»l  impadronirsi  della  cillà  Leonina  e della  chiesa  di  San  Pietro, 
che  li  laro  consegnare.  Così  fu  fallo,  ed  il  re  spedì  a quesl’effetto 
mille  cavalieri  nella  nollc  medesima. 

La  mattina  dopo,  papa  Adriano  parli  pel  primo  coi  cardinali  c 
col  clero  per  andar  ad  aspellare  a San  Pietro  il  re,  il  quale  ve  io 
seguì  prima  dell’ ora  di  terza  accompagnalo  da  una  gran  moltitu- 
dine delle  sue  genti  armale,  che  procedevano  in  ordinanza.  Giunto 
colà,  deposc  gli  abili  ordinarii  per  indossarne  altri  di  cerimonia, 
dopo  di  che  passato  alla  chiesa  di  Santa  Maria  della  Torre,  dove 
il  papa  aspellavalo  appiè  dell’altare,  ivi  fallo  il  solito  giuramento 
portalo  dal  cerimoniale  per  la  sicurezza  del  papa,  quest’ultimo  il 
precedette  all’altare  di  San  Pietro,  al  quale  lo  seguì  l’altro  in- 
sicm  colla  processione,  nè  si  tosto  fu  entralo  nella  chiesa  il  primo 
dei  cardinali  vescovi  disse  sopradì  lui  la  prima  orazione;  due  ve- 
scovi dissero  la  seconda,  ed  un  terzo  la  terza  e lo  unse  dinanzi 
alla  confessione  dell’altare  di  San  Pietro.  Compiute  queste  cerimo- 
nie, fu  celebrala  la  messa  della  Madonna,  essendo  quello  il  giorno 
di  sabato  a lei  dedicalo.  Cantato  il  graduale,  il  re  accostossi  al  papa 
a ricever  dalle  sue  mani  la  spada,  lo  scettro  e da  ultimo  la  corona 
imperiale;  al  qual  alto  i Tedeschi  rintronar  fecero  il  tempio  delle 
loro  grida  dì  gioia.  In  questa  forma  Federigo  I fu  coronato  impe- 
ratore il  giorno  di  sabato  18  di  giugno  1153,  nell’anno  quarto 
del  suo  regno.  La  cerimonia  ebbe  pacifico  adempimento  prima 
dell’  ora  dì  nona , e l’ imperatore  rilirossi  nel  suo  accampamento 
sotto  le  mura  della  cillà,  inlanlochè  il  [>apa  pigliava  stanza  nei 
palagio  vicino  a San  Pietro. 

Ma  i Romani,  adirali  perch’egli  non  avesse  aspettalo  a incoro- 
nare Federigo  il  consentimento  loro,  usciron  dal  castel  Sant’Angelo, 
che  avevano  in  mano,  si  scagliarono  a furia  sopra  parecchi  scu- 
dieri dell’  imperatore  che  erano  rimasti  a San  Pietro  e ne  feccr 
macello  ivi  nella  chiesa  medesima.  Accorso  quindi  I’  im|>eratorc 
colle  sue  soldatesche,  si  combattè  dalle  quallr’ore  circa  dopo  il 
mezzo  giorno  fìn  verso  le  otto,  colla  peggio  de’  Romani,  de’  quali 
intorno  ad  un  migliaio  restarono  sul  campo  e due  cento  furono 
presi  ; se  non  che  il  papa  tanto  si  adoperò  co’  priegtii  che  ottenne 
la  loro  liberazione  *. 

Dopo  il  qual  fallo  il  papa  e l’imperatore  si  allonlanaron  da  Roma 
e -Termaronsi  a Ponte  Lucano,  vicino  a Tivoli,  per  solenneggiarvi  la 
festa  di  San  Pietro;  e durante  la  celebrazion  della  messa,  il  primo 

' jeta  Baron.,  li  55. 
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diede  rassoluzionc  a lutti  coloro  die  aveano  sparso  il  sangue  nella 
iniscliia  co’  Romani,  pcrclic  sparso  in  giusta  guerra  ^ 

In  questo  mezzo  quei  di  Tivoli  vennero  a recar  le  chiavi  della 
città  loro  all' imperatore,  dichiarando  eh’ ci  si  davano  a lui,  ma 
ciò  seppe  assai  male  al  papa  cd  al  clero  romano  da  cui  era  ac- 
compagnalo, i (]uali  rimostrarono  a cesare  quella  città  apparte- 
nere alla  chiesa  romana , ed  i suoi  abitanti  avere  prestalo  giura- 
mento a papa  Adriano,  si  che  Federigo,  avendone  trattalo  in  con- 
siglio co’  suoi  baroni  c riconosciuta  la  verità  del  fatto,  restituì  an- 
che subito  la  città.  Al  che  fu  altresì  per  avventura  indotto  dalla 
considerazione  che , avendo  già  i Romani  contro  di  lui , non  gli 
conveniva  inimicarsi  anche  il  papa , che  poteva  rendergli  ostili  il 
principe  di  Capua,  il  duca  di  Puglia,  ed  eziandio  trattare  a danno 
suo  col  re  di  Sicilia.  Restituì  dunque  Tivoli  al  ponlelice,  con  let- 
tere patenti,  nelle  quali  nondimeno  fu  inserita  la  clausola:  salvo 
il  diritto  imperiale  *;  che  infatti,  come  imperalor  d’ Occidente, 
Federigo  era  difensor  titolare  ed  armalo  della  chiesa  romana,  e 
come  tale  avea  certi  diritti  e privilegi. 

Intanto  gli  ai  dori  dell’eslntc  c le  malattìe  che  si  misero  ncH’uste 
dell’imperatore  l’obbligarono  a sgombrar  dall'Italia,  e via  facendo 
prese  e pose  in  liamme  la  città  di  Spoleto  a cagione  d'aver  usato 
inganno  nel  pagamento  de’  tributi,  c sopra  lutto  d'aver  arrestato 
uno  de’  suoi  ambasciatori  che  veniva  per  unirsi  con  lui  c ricusato 
di  metterlo  in  libertà.  Giunto  indi  ad  Ancona,  ricevè  due  legati 
di  Emanuele  Comneno,  imperalor  di  Costantinopoli,  che  indur  lo 
volevano  a passare  in  Puglia  per  muover  guerra  a Gugliemo  re  di 
Sicilia:  ed  anebe  il  papa  ve  lo  stimolava,  ma  non  glielo  consenti 
lo  stalo  dello  esercito  suo,  e contentatosi  di  spedire  a Costanti- 
nopoli Guibaldo  abate  di  Corbia  c di  Slavelo,  se  ne  ritornò  in 
Germania  ^ 

Un  gran  pericolo  corsero  le  sue  genti  a Verona.  Era  uso  dei 
Veronesi  di  non  conceder  il  passo  nella  città  loro  agli  eserciti  im- 
periali, e per  esimersene  e mettersi  al  sicuro  dal  sacco  dei  Tede- 
schi, coslruivan  loro  un  ponte  suH'Adige  fuor  delle  mura.  Ma  jioi- 
chè  Federigo  e le  sue  genti  avevano  da  Asti  lino  a Spoleto  se- 
gnalo col  fuoco  c col  sangue  il  loro  cammino,  i Veronesi  vendicar 
vollero  la  causa  dei  Lombardi,  e il  ponte  sull’Adige  iloveva  essere 
un  trabocchcllo , le  barche  che  il  componevano  essendo  appena 

' Olt-in.,  til’.  H,  XXIII.  — ’ .^clu  Biroi'.,  1155.  — ^ Dllon.,  tilt.  Il, 
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lanlo  legale  fra  loro  da  resistere  alla  corrente,  e da  rompersi  poi, 
nel  tragittar  dell'  oste  alemanna , all’  urto  di  grossissime  masse  di 
travi  che  si  sarebbero  calale  pel  fiume.  Ma  i Tedeschi  passarono 
più  presto  e più  in  fretta  che  non  credevasi,  e il  ponte  non  essen- 
dosi rullo  se  non  dopo  che  tulli  furon  passali,  la  trappola  riuscì 
anzi  a danno  dei  Veronesi,  molli  de’  quali,  inseguendo  i Tedeschi, 
lasciaron  la  vita 

Federigo  era  uomo  fermo  c vigoroso,  c dove  avesse  avuta  mag- 
gior conoscenza  dell’  ufficio  providenziale  d’ un  imperator  d’ Occi- 
dente e maggior  prudenza  nella  scelta  de’  mezzi,  sarebbe  stalo  un 
secondo  Carlo  Magno.  Ma  difettando  di  questa  conoscenza  c di 
questa  prudenza,  egli  non  diè  a diveder  mai  che  un  vigor  duro 
e spesso  brutale.  Credeva  coi  sanguinosi  suoi  rigori  d’  aver  do- 
mato gl’italiani,  c ingannavasi.  Non  sì  tosto  ebbe  lascialo  Pavia 
|>or  andare  a Roma,  i Milanesi  riedificarono  le  case  e le  mura  di 
'Tortona,  poi  quelle  di  Lunello,  non  ostante  l’opporsi  dei  Pavesi; 
ricostrussero  e afforzarono  i ponti,  arsi  già  da  Federigo,  presero 
un  venti  castelli  che  aveano  parteggiato  per  l' imperatore,  costrin- 
sero i Pavesi  ad  una  pace  umiliante  per  loro,  e ruppero  il  mar- 
chese di  Monferrato,  intantochè,  ad  esempio  loro,  tutta  la  Lom- 
bardia insorgeva  contro  i Tedeschi,  c Federigo  ben  presto  avve- 
devasi  che,  anziché  avergli  la  sua  prima  spedizione  assicurata  in 
capo  la  corona  d’ Italia , non  avea  giovalo  se  non  a renderlo  più 
odioso  e men  rispettato  di  qualunque  altro  de’ suoi  predecessori*. 

Intanto  nell’Italia  meridionale,  Ruggieri,  primo  re  di  Sicilia,  era 
morto  fin  dal  dì  27  di  febbraio  del  precedente  anno  1154,  dopo 
aver  regnalo  ventidue  anni  e fatto,  due  anni  prima  della  sua  morte, 
incoronare  il  figlio  suo  Guglielmo,  che  gli  succedette  c regnò  do<lici 
anni  ancora,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Guglielmo  il  Malvagio,  che 
gli  meritarono  la  mollezza  c la  dappocaggine  sua , lutto  abbaiuU  - 
nato  come  fu  a'  suoi  favoriti.  Alla  morte  del  padre  costui  dimandò 
a papa  Adriano  d’essere  confermalo  nel  regno,  e non  ottenutolo,  as- 
saltò le  terre  della  chiesa  romana,  pose  l’assedio  a Renevento  e 
s’impadronì  di  molle  castella  nella  Campania;  onde  il  papa  lo 
scomunicò,  il  che,  unito  ad  altre  cagioni,  lo  rendè  spregie- 
vole  appresso  i baroni  di  Puglia,  i quali  spedirono  legati  al  pon- 
tefice, come  a loro  supremo  signore,  invitandolo  ad  andar  a ri- 
cevere i loro  omaggi.  Egli  passò  quindi  in  Campania,  verso  il  di  di 

* OUnn..  liti.  H.  c.ip.  XXV.  — * D<'  regn.  Ital.,  liti.  \ll.  S’ir  R.iu!., 

ir  gr  I.  rml.r.  Trist  -.a.  GiI  .ìims,  li  i.  vitt. 


Digilized  by  Googlc 


unno  SESSAMESI3HONONO 


9C 


[1153-1181] 


san  Micliclc  dell’anno  1155,  con  un  esercito,  c si  fece  riconoscer 


per  principe  temporale  in  tutta  la  contrada  sino  a Benevento,  e 
nel  medesimo  tempo  ricevè  lettere  dell’  impcrator  Manuello  con 
le  quali  gli  ciiicdea  tre  città  marittime  in  Puglia,  olTerendogli  aiuto 
di  genti  e di  danaro  per  fare  la  guerra  a Guglielmo  e cacciarlo 
di  Sicilia. 


Il  re  Guglielmo,  vedendo  il  pericolo  che  gli  sovrastava,  spedì  al 
papa  il  vescovo  di  Catania,  con  mandato  di  trattare  la  pace,  chie- 
dendo prima  di  tutto  d’essere  assolto  dalla  scomunica,  poi  of- 
frendo al  papa  fede  ed  omaggio,  di  render  franche  tutte  le  chiese 
de’ suoi  dominii,  di  cedere  tre  fortezze  in  proprietà  della  chiesa 
romana,  d’aiutarlo  a sottomettere  i Romani,  e per  ultimo  di  dargli 
altrettanto  danaro  quanto  dar  gliene  volessero  i Greci.  Il  papa,  ve- 
dendosi far  si  utili  profferte,  spedi  a Salerno,  dov’  erano  i legati 
deire,  Uraldo  Cardinal  vescovo  d’Ostia,  per  assicurarsene  ; e veri- 
ficato che  le  eran  fatte  da  senno,  avrebbe  voluto  accettarle,  ma 
la  maggior  parte  dei  cardinali,  pieni  di  boria  c di  vane  speranze, 
non  furono  del  suo  parere,  nè  volendo  egli  andar  contro  a quello 
dei  più,  le  condizioni  furono  ributtate  ',  di  che  poi  ebbe  a pentirsi. 

Nell’anno  vegnente,  1156,  il  re  Guglielmo  venne  di  Sicilia  con 
un  esercito,  col  quale  sconfisse  i Greci  vicino  a Brindisi,  prese  e 
rase  al  suolo  la  città  di  Bari,  e venne  da  ultimo  intorno  a Bene- 


vento  ad  assediare  il  papa;  il  quale  non  vedendosi  in  condizion 
di  resistere,  fu  costretto  ad  accettar  la  pace  a patti  svantaggiosi  in 
luogo  di  quelli  che  avea  rifiutato  l’ anno  innanzi.  I quali  patti  va- 
riavano per  le  terre  d’ Italia  e per  la  Sicilia. 

Quanto  alla  Puglia,  alla  Calabria  ed  agli  altri  paesi  circonvicini, 
fu  convenuto;  Quando  un  cherico  abbia  lite  con  un  altro  cherico 


in  materia  ecclesiastica  e non  possa  essere  terminata  dal  capitolo, 
dal  vescovo  o da  altro  ecclesiastico  nella  provincia,  potrà  appel- 
lare al  papa.  Nelle  stesse  provincie  si  potrà  pure,  in  caso  di  ne- 
cessità 0 utilità,  far,  con  licenza  del  papa,  traslazione  da  una  chiesa 
all’altra;  ed  egli  vi  potrà  consacrare  le  chiese  c visitarle,  salvo 
quella  in  cui  si  trovacse  il  re  in  persona.  Potrà  parimente  man- 
darvi suoi  legati,  a patto  che  non  saccheggino  le  terre  ecclesiastiche. 

Quanto  alla  Sicilia , la  chiesa  romana  avrà  diritto  di  sagrarvi  e 
visitarvi  le  chiese,  e se  il  papa  ne  chiami  qualche  persona  eccle- 
siastica, il  re  potrà  ritener  quelle  ch’egli  stimasse  a proposito,  sia 
pel  servigio  della  Chiesa,  sia  per  incoronar  lui  medesimo.  La  Chiesa 


• . Jeta  /tdr.  Baron.,  USS. 
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romana  avrà  in  Sicilia  i medesimi  dirilli  che  nel  resto  del  reame, 
salva  l'appellazione  e la  legazione,  le  (|uali  non  avverranno  se  non 
a priego  del  re.  Quanto  all’ elezioni,  il  clero  le  terrà  segrete  lino 
a tanto  che  le  abbia  manil'estatc  al  re , il  quale  vi  darà  I’  assenso 
suo,  purché  non  abbia  qualche  potente  motivo  d’escludere  la  per- 
sona eletta. 

A tali  condizioni  il  re  si  obbligò  di  prestare  omaggio  al  papa 
del  regno  di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia,  del  principato  di  Capua 
e di  tulle  le  loro  dipendenze,  e di  pagare  il  tributo  annuo,  come 
i suoi  predecessori,  conrermando  tutto  questo  con  sua  bolla  d’oro, 
data  dinanzi  a Benevento  il  mese  di  giugno  dell’anno  1156;  e 
papa  Adriano  dando  aneli’  esso  la  sua  bolla , con  la  stessa  data , 
per  la  quale  dichiara  aver  fatto  questo  accordo  trovandosi  libero 
e sicuro  a Benevento,  c darvi  il  pieno  assenso  suo.  In  appresso 
il  re  venne  alla  chiesa  di  San  Marciano  poco  fuori  della  della  città, 
c ivi,  prostratosi  a’  piedi  del  papa,  gli  prestò  omaggio  alla  presenza 
di  molli  vescovi,  cardinali,  conti,  baroni  ed  altri.  Ottone  Frangi- 
pane fu  quello  che  giurò  pel  re,  e fu  dal  papa  ammesso  ai  bacio  di 
pace:  dopo  di  che  esso  re  fece  di  grandi  presenti  in  oro,  in  argento 
e in  drappi  di  seta  al  pontefice,  ai  cardinali  ed  a tutta  la  corte 
romana.  I due  contraenti  indi  si  separarono  l’ uno  contento  del- 
l’altro; ma  i cardinali  aderenti  ali’imperalor  Federigo  furono  mal 
soddisfatti  di  questo  trattato  come  a lui  pregiudizievole  e vergo- 
gnoso alla  chiesa  romana,  ed  erano  queglino  stessi  che  aveano 
distolto  il  papa  d’accettare  le  più  profìtlcvoli  condizioni  dell’anno 
precedente 

Le  proposizioni  dell’  imperator  Manuello  a papa  Adriano  ed  a 
Federigo  contro  il  re  di  Sicilia  furono  un  appicco  pel  papa  di  ado- 
perarsi per  la  riunione  della  chiesa  di  Costantinopoli.  Egli  ne  scrisse 
pertanto  a Basilio  d’Acrida,  arcivescovo  di  Tessalonica,  per  mezzo 
dei  due, nunzi  che  inviava  all’ imperator  greco,  esortandolo  a coo- 
perare a questa  riunione.  Una  sola  Chiesa  vi  ha,  diceva  il  papa  a 
Basilio,  un’arca  sola  di  santificazione,  nella  quale  ogni  fedele  en- 
trar dee  per  salvarsi  dal  diluvio  sotto  la  guida  di  san  Pietro.  Tu 
sai  che,  secondo  la  dottrina  de’  santi  Padri,  la  chiesa  romana  tiene 
il  primato  su  tulle  l’ altre  e che  così  fu  ordinalo  per  levare  qua- 
lunque divisione  fra  loro.  Fa  dunque  tu  primo  di  tornare  all’  u- 
nilà,  poi  di  ridurre  il  tuo  popolo  con  la  tua  chiesa,  e fa  che  lutti 
quelli  cui  è commessa  la  cura  delle  agnelle  del  Signore  ritomiw 
• Jeta  B.iron.,  tlIìG.  Adrian.,  tpist.  Vili.  Radevic,  lib.  II,  rap.  lii. 
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al  firoggc  ili  san  Pieli  o,  al  (|uale  ne  fu  da  Dio,  insieme  cogli  allri, 
eonlidata  la  custodia 

Rispose  rarcivescovo  di  Tessalonica  nei  Icrinini  seguenti:  Papa 
santissimo,  abbiam  lette  le  lue  lettere  e scoi  tovi  la  sublimità  del- 
r ingegno  tuo,  la  profonda  tua  umiltà  c la  grande  tua  dilezione 
verso  Dio.  Quindi  il  cuor  tuo  apostolico,  anziché  restringersi,  ama 
di  allargarsi  ed  accogliere  e racquistare  i cristiani  di  tutte  le  eliiese. 
Per  mezzo  de’ tuoi  scritti  caratteri  noi  abbiamo  udita  la  tua  voce 
parlarci  airorcccbio  ed  all’anima;  parlarci  come  padre  c come  pa- 
store, 0 piuttosto  come  arcipastore  Come  padre  tu  raccogli  nel 
paterno  tuo  seno  quelli  fra’  tuoi  figliuoli  che  mostrano  allontanarsi 
da  te,  e non  lasci  d’averne  cura;  come  pastore  tu  li  richiami  quasi 
erranti  pecorelle  ; come  pastor  dei  pastori  tu  c’  insegni  la  scienza 
jiastorale  che  apprendesti  da  Dio,  ed  a non  trascurale  il  gregge, 
ma  sì  a vigilarlo  con  ogni  poter  nostro  ed  a risanar  teneramente 
le  agnello  inferme.  Noi  t’abbiamo  udito  ricliiamarci  a te,  ed  alla 
tua  voce  ci  siamo  rivolti.  Che  se  noi  ci  fossimo  tenuti  per  figli 
stranieri  alla  santità  tua,  e avessimo  voluto  separarci  dalla  pastoral 
tua  sollecitudine,  non  ne  avremmo  altrimenti  riconosciuta  la  voce 
come  voce  di  padre,  nè  rivolti  ci  saremmo  come  alla  chiamata 
del  pastore,  pcrebé,  giusta  la  parola  del  Signore,  nessuno  ricono- 
scerà mai  la  voce  degli  stratii,  anzi  fuggirà  da  quella.  In  clic  dun- 
que, beatissimo  Padre,  può  a noi  confarsi  la  parabola  della  pecora 
smarrita  o la  similitudine  della  dramma  perduta?  perchè  noi  non 
conveniamo  già  d’  essere  usciti  dal  tuo  seno  nò  rinneghiamo  la 
i]ualità  di  tuoi  figliuoli,  nè  l’autorità  tua  pastorale  da  meritarci 
(|uesto  rimprovero.  Per  la  Dio  grazia  noi  siam  fermi  nelia  confes- 
sione del  beato  Pietro,  c confessiamo  c lu  edicbiamo  Colui  che  fu 
da  esso  confessalo  c predicato;  nè  iimoviam  cosa  contro  i decreti 
dei  Padri , nè  Ironcbiam  parola  de  quelle  del  Vangelo  c dell’  epi- 
stole degli  Apostoli.  Predichiamo  ed  insegniamo  le  stesse  cose  clic 
voi  predicale  ed  insegnale,  cosi  io  come  tutti  coloro  che  appar- 
tengono alla  sede  di  Costantinopoli;  c con  voi  abbiam,  sul  punto 
della  fede,  lo  stesso  linguaggio;  e il  sacrifizio  che  noi  offriamo 
nelle  chiese  d'Oricnle  è il  medesimo  che  si  oltre  nelle  chiese  d’Oeci- 
dentc,  alle  quali  tu  presiedi.  Che  se  qualche  picciol  soggetto  di  scan- 
dalo venne  ad  allontanarci  gli  uni  dagli  allri,  alla  Santità  tua  si  ap- 
partiene il  levarlo  di  mezzo  ed  il  render  perlclta  1’  union  delle 
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chiese  alla  Santità  tua,  si  clic,  ad  esempio  di  Cristo,  ella  guarda 
come  dall’alto  del  cielo,  ed  ha  la  volontà  e la  podestà  insieme  d’unir 
ciò  che  è diviso.  Quanto  a noi,  piccioli  siamo,  picciolo  è il  gregge  a 
cui  presediamo,  non  abbiamo  clic  un  poco  di  scienza,  una  goccio- 
letta  di  sapienza,  con  nessuna  virtù;  c se  la  Santità  tua  si  formò 
di  noi  qualche  gran  concetto,  .si  è perch’ella  fu  ingannata  dalla 
carità  di  qualche  pellegrino  ch’ebbe  a parlare  con  noi:  ma  quanto 
alla  tua  perfezione , che , e pel  trono  e per  la  sapienza  e per  la 
cospicuità  della  vita,  rinova  un’imaginc  e una  simiglianza  di  Cristo 
infinitamente  perfetto,  ha  essa  tutto  il  poter  per  levare  ogni  ragion 
di  dissensione  e per  restituire  alla  Chiesa  una  solida  unione;  in 
che  tu  sarai  interamente  secondato  dal  nostro  pio  e potente  im- 
peratore, al  cui  volere  noi  ci  alTretterem  di  ubbidire  '. 

Quindi,  nella  seconda  metà  del  secolo  duodecimo,  per  testimo- 
nio deH’arcivescovo  di  Tessalonica,  i Greci  non  s’erano  ancora  for- 
malmente divisi  dalla  chiesa  romana,  riconoscevano  pur  tuttavia 
il  romano  pontefice  per  padre  loro,  per  loro  pastore,  anzi  per  pa- 
stor  de’  pastori,  e i vescovi  stessi  chiamavansi  ancora  suoi  ligliuoli 
e sue  pecorelle,  il  che  tanto  è più  vero  e notabile  quanto  queste 
due  lettere  si  trovano  nel  codice  del  diritto  greco  e nel  commen- 
tario di  Zonara  sui  canoni  dei  concilii. 

Giovanni  Zonara , storico  e canonista  greco  del  secolo  dodice- 
simo, fu,  per  la  nobiltà  de’  suoi  natali  c pel  suo  merito,  promosso 
alla  carica  di  segretario  di  stato  sotto  Giovanni  c Mannello  Co- 
mneno;  ma  per  la  morte  di  sua  moglie,  noiato  del  mondo,  si  ritirò 
in  un’isola  rimota  per  pigliarvi  l’abito  monacale.  Le  opere  che  di 
Ini  ci  rimangono  provano  aver  egli  saputo  mettere  a profitto  gli 
ozii  che  la  vita  solitaria  gli  procacciava.  Son  desse  quest’opere  gli 
\nnali,  che  van  dal  principio  del  mondo  sino  alla  morte  d’Alessio 
Comneno,  avvenuta  l’anno  1118;  e mcn  diffuso  com’egli  è di 
molti  altri  storici  della  sua  nazione , protesta  di  non  aver  voluto 
scrivere  se  non  un  compendio:  alcuni  commentarii  apprezzati  sui 
canoni  degli  apostoli,  dei  concilii,  c suH’epistole  canoniche  de’  p.api: 
diversi  trattati  o discorsi,  e finalmente  parecchie  opere  manoscritte. 

Morto  essendo  da  qualche  tempo  Basilio  arcivescovo  di  Tessa- 
lonica, alcuni  cberici,  per  un  abuso  che  regnava  in  Oriente,  come 
abbiam  veduto  qualche  volta  seguire  in  Occidente,  manomisero 
i suoi  beni:  di  che  dolutosi  Costantino,  suo  successore,  dinanzi  ad 
un  concilio  tenutosi  nel  mese  di  marzo  deirunno  11.50,  sotto  il  pa- 
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Irian-a  LucaCrisobcrgo,  successore  di  Costantino  Cliliarcne,  il  conci- 
lio stesso  rimise  in  visjore  e rinovò  i canoni  della  Chiesa  c le  legf^i  im- 
periali che  vietavano silTalte  manomissioni  '.Già  ncH'anno  precedente 
c nel  mese  di  settembre,  Timpcrator  Manuello  avea  fatto  una  co- 
stilnzionc  sullo  stesso  argomento,  ma  contro  ì laici  principalmente, 
nella  quale  diceva:  Ci  venne  aH’oreccbio  che,  alla  morte  de’  ve- 
scovi, e qualche  volta  ancora  prima  che  sieno  sepolti,  gli  ufTiziali 
dei  luoghi  entrano  nelle  loro  case,  ne  portano  via  tutto  quel  che 
vi  trovano  e si  mettono  in  possessione  degli  stabili  appartenenti 
alle  chiese  loro.  Laonde  noi  facciamo  divieto  ai  duchi  ed  agli  altri 
ufiiziali  qualunque  sieno  di  procedere  in  questo  modo.  Ma  se  il 
vescovo  abbia  fatto  testamento,  questo  verrà  eseguito  quanto  ai 
mobili  che  si  trovino  in  casa  sua  ; se  non  l’abbia  fatto,  tutto  sarà  re- 


golato secondo  i canoni  e le  leggi.  Quanto  agl’immobili  della  chiesa 
vacante,  i duchi  c gli  altri  ufiiziali  non  vi  porranno  il  piede,  e 
nulla  ne  torranno;  ma  ogni  cosa  sarà  amministrata  secondo  i ca- 
noni , sino  a tanto  che  il  successore  ne  prenda  il  governo.  Il  tutto 
sotto  pena  di  castigo  corporale,  ed  eziandio  di  mutilazione  d’alcun 
membro,  di  lungo  esilio  e di  doppia  restituzione  ^ 

Qualche  tempo  innanzi,  vivente  ancora  il  patriarca  Costantino 
Cliliarenc,  aveasi  preso  ad  esame,  in  un  altro  concilio  costantino- 
politano, il  caso  di  coloro  che  uccidessero  un  ladro;  c dopo  avere 
ricordalo  le  leggi  civili  e le  ecclesiastiche  in  proposito,  fu  risoluto 
che  chi  uccidesse  un  ladro  per  difesa  di  sé  medesimo,  facesse  la 
stessa  penitenza  di  chi  uccide  in  guerra , ma  che  chi  l’ uccidesse 
polendo  senza  questo  salvarsi,  fosse  più  severamente  punito.  Tutto 
(jueslo  pe’ laici;  quanto  ai  cbcrici,  chiunque  fra  loro  uccida  uno, 
in  qualunque  siasi  modo,  sia  deposlo  ®. 

Nel  mese  di  gennaio  dell’anno  1156  seguiva  in  Costantinopoli 
un  altro  concilio,  intorno  al  quale  solo  s’avcano  sin  qui  avute  al- 
cune incompiute  notizie,  quando  il  Cardinal  Mai  venne  a scoprirne 
gli  alti®.  L’oggetto  di  queU’assemblea  era  una  quislione  di  dottrina. 
Nella  liturgia  greca  è detto  a Gesù  Cristo:  Tu  sei  in  uno  l’offeri- 
lorc  e l’offerto  e quegli  che  riceve  l’offerta.  Ma,  verso  la  metà  del 
secolo  duodecimo,  un  diacono  di  Costantinopoli  di  nome  Solerico, 
eletto  patriarca  d’Antiochia,  sostenne , insieme  con  tre  altri  eccle- 
siastici, il  sacrifizio  della  messa  essere  offerto  al  Padre  ed  allo  Spi- 


' Mansi,  Contil.,  tom.  XXI,  pag.  839-842.  — ’ Const,  Jui  graco-ram., 
lib.  II,  pag.  154.  — * Mansi,  Concil.,  tom.  XXI,  pag.  833-636.  — ' Mai,  Spi- 
rih'pium  romanum,  tom.  X,  pag.  1-93. 
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rito  Siinlo,  ma  non  al  Figliuolo,  c pubhiicò,  per  dar  credilo  a que- 
sta opinione,  un  suo  dialogo.  Qiicsla  novità  fece  gran  rumore,  e,  a 
di  2G  di  gennaio,  il  patriarca  Costantino,  die  usci  di  vita  poco  dopo, 
radunò  nel  palazzo  patriarcale  c nella  chiesa  o cappella  di  San  To- 
maso i vescovi  che  si  trovavano  a Costantinopoli,  insiem  coi  prin- 
cipali senatori,  fra  i quali  Nicola  Zonara,  e fu  proposta  la  seguente 
questione:  Fvero  che  ilsacriii/.io  del  suo  corpo  e del  suo  sangue 
che  il  Verho  incarnalo  offre  nel  tempo  della  sua  passione,  c che 
i sacerdoti  offrono  ogni  giorno  in  memoria  di  lui,  non  fu  ned  è of- 
ferto al  Figliuolo,  ma  solo  al  Padre?  Il  metropolita  di  llussia,  che 
slava  in  procinto  di  ritornarsene  alla  sua  provincia,  dichiarò,  come 
area  già  fatto  innanzi,  che  il  sacrilizio  viviiicanlc  offerto  in  origine 
dal  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  e in  appresso  fino  a*  di  nostri,  non 
fu  ned  è solamente  offerto  al  Padre , ma  si  pure  al  Figliuolo  ed  allo 
Spirilo  Santo , insomma  alla  Divinità  unica,  connaturale  e coclerna 
nella  trinità  delle  persone.  Questo  è (|uanto  io  feniiamcnle  credo, 
questo  è quanto  inconlraslahilmcnlc  vico  dimostralo  dalle  divine 
Scritture,  (|ueslo  il  domina  pel  quale  sono  pronto  a morire.  L’arcive- 
scovo d’Ffeso,  senz’ aspettar  che  venisse  la  volta  sua,  levossi  di 
tratto  c dichiarò  lui  pensarla  con  quel  di  Itussia  ed  esser  paralo  a 
incontrare  la  morte  per  una  tal  confessione.  I vescovi  tulli  profes- 
savano la  stessa  dottrina,  Nicolò  patriarca  di  Gerusalemme  princi- 
palmente. I senatori  aneli' essi  c i ministri  inferiori  opinarono  rome  i 
vescovi;  c .Michele,  primo  dei  difensori,  disse  avere  un  tempo  dubi- 
tato, ma  che  d'ora  innanzi  seguirebbe  la  sentenza  del  concilio.  L’ar- 
civescovo di  Durazzo  chiese  tempo  per  erudirsi  più  fondatamente 
della  materia.  Si  diè  principio  dunque  a legger  le  autorità  de’  Pa- 
dri, ne  aveasi  ancora  (inilo  ijuando  r.ircivescovo  si  fece  in  mezzo 
al  concilio  c disse:  lo  suo  convinto  da  quello  che  ho  inteso,  nè 
più  mi  rimane  alcun  dubbio;  onde  io  mi  conformo  alla  sentenza 
de'  miei  fratelli.  Confesso  dunque  francamente  non  c.sserc  solo  al 
Padre,  ma  sì  ancora  al  Figliuolo  ed  a tutta  la  santa  Trinità  che. 
fu  offerto  il  corpo  e il  sangue  del  Salvatore  al  tempo  della  sua 
pas.sione,  e parimente  i sacri  misteri  offerti  ogni  giorno  dai  sacer- 
doti essere  offerti  alla  divinità  in  tre  persone,  .\llora  tutti  i ve- 
scovi coi  patriarchi  di  Coslanlino|ioli  c di  Gerusalemme  in  capo, 
decisero  che  gli  autori  delia  nuova  eresia,  se  in  questa  persistes- 
sero, fosser  sottoposti  all’anatema. 

Autorità  o lesti  de’  Padri  letti  in  quel  concilio  per  istahilire  che 
ogni  giorno  è imniolalu  l'agnello  di  Dio,  il  figliuolo  del  Padre,  che 
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loslic  i peccali  del  mondo,  come  dicono  a voce  sommessa  coloio 
••  clic  ogni  giorno  compiono  il  mistico  sacrifizio:  Andrea  di  Creta 
nel  suo  sermone  sulla  festa  delle  palme , Leone  di  Ilulgaria  nella 
sua  lellera  sugli  azimi,  Teodorclo,  san  Basilio,  san  Giovanni  Da- 
masceno, san  Giovanni  Crisoslomo  in  nove  luoghi,  san  Gregorio 
Nazianzeno,  san  Massimo,  Fozio,  sanl’Alanasio  e san  Cirillo  d’A- 
lessandria. 

Anim  ila  de’  Padri  lette  nello  stesso  concilio  per  islahilire  essere 
uno  stesso  colui  che  offre  come  ponlelice,  colui  ch'è  offerto  come 
A illima,  e colui  che  riceve  come  Dio,  cioè  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ; e prima  di  lutto  la  seguente  preghiera  di  san  Basilio  nella 
sua  liturgia:  Degnatevi  permellere  che  questi  doni  vi  sieno  offerti 
da  un  i»eccalore  e indegno  vostro  servo.  Perchè  voi  siete  rofferenle 
e rofferto,  e insieme  l'accetlanle  c il  dispcnsalore  nostro  Dio.  Poi, 
san  Cirillo  alessandrino  die  insogna  la  stessa  cosa  in  quattro  diversi 
luoghi.  Beviamo  il  suo  sangue  adorabile,  egli  dice  a proposito  della 
cena  mistica,  per  la  l emissione  dei  nostri  peccali  e per  partecipare  in 
esso  all  immorlnlilà,  credendo  esser  lui  sjicerdolc  c vittima  in  uno, 
lo  stesso  che  offre  ed  è offerto,  che  riceve  e dispensa.  Ond’è  che 
noi  punto  non  dividiamo  in  due  persone  la  divina  e inseparahile  e 
inconfusa  unione  dell’uno  della  Trinità.  Quaiid’ egli  fu  fatto  uomo, 
dice  a Tcodorelo,  adempiè  pure  l’uflicio  di  sacerdote,  non  già  come 
offerente  questo  sacrifizio  a un  Dio  maggiore,  ma  presentando  a sé 
stesso  ed  ai  Padre  la  confessione  della  nostra  fede.  Voi  vi  sentile 
salir  il  rossore  al  volto  nell’ndirvi  dire  ch’ci  fu  sacerdote  in  quanto 
uomo?  E perchè  non  maravigliarvi  allora  del  non  sagrilicar  egli 
come  gli  altri  sacerdoti,  ma  piuttosto  a sè  stesso  ed  al  Padre  ? E 
altrove:  Lo  stesso  dunque  fu  sacerdote  in  quanto  uomo  hench’c- 
gli  ricevesse  i sacritizii  di  tulli  in  quanto  Dio;  egli  la  vittima  se- 
condo la  carne,  egli  pci  douante  i nostri  peccali  secondo  la  divina 
sua  podestà.  E altrove  ancora:  Considerate  di  che  modo,  in 
quanto  uomo,  egli  adempie  l’uffizio  di  sacerdote  c diviene  media- 
tore di  Dio  e degli  uomini.  Imperciocché  ogni  sacerdote  è media- 
tore. ma,  quanto  al  modo  del  sacrifizio,  egli  non  l’ offre  già  ser- 
vilmente come  gli  altri  sacerdoti,  come  non  v’avesse  alcuna  parleci- 
|)azione;  chè  egli  l'offre  a sè  stesso  e per  lui  ed  in  lui  a Dio  ed  a 
Padre.  Così  hench’egli  sagrifichi  come  uomo,  accoglie  come  Dio,  es- 
sendo Dio  in  uno  ed  uomo  ‘.  San  Cirillo  di  Gerusalemme  e sanl’A- 
tanasio  parlano  alla  stessa  guisa.  Il  concilio  cita  eziandio  l’arcive- 
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scovo  (li  Riilgaria,  Fozio,  Euslralc  di  >'icea,  Cosina  Imlicoplemto, 
san  Giovanni  Damasceno  c il  libro  Sinodico  di  Coslanlinopoli. 

Nella  qual  raccolta  si  lessero  i scgiienli  anatemi  : Anatema  a dii 
dice  clic  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  tempo  della  sua  pffcsione,. 
essendo  in  uno  sacrificatore  c vittima , oflcrsc  bensì  a Dio  Padre 
il  sacrifizio  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  prezioso,  ma  cli’egli 
non  li  ricevette  come  Dio  Figliuolo  unigenito,  e nè  tampoco  lo  Spi- 
rito Santo!  Anatema  a chi  non  confessa  il  sacrifizio  offerto  tutti 
i giorni  dai  sacerdoti  di  Cristo  essere  offerto  alla  santa  Trinità,  e 
cosi  contradicono  ai  santi  padri  Basilio  e Grisoslomo,  coi  quali  tutti 
gli  altri  s’accordano.  Anatema  a dii,  non  bene  intendendo  quelle 
parole  di  nostro  Signore:  FaU‘.  qufxio  in  mia  commemora zioìu> , 
osa  dire  che  i sacerdoti,  offerendo  l’ostia  cotidiana  nella  forma  pre- 
scritta dal  Salvatore,  rinovano  fantasticamente  c imaginariamentc 
il  sacrifizio  del  suo  corpo  e del  suo  sangue  prezioso  da  lui  stesso 
offerto  sulla  croce,  e che  per  ipiesto  modo  il  sacrifizio  (piotidiano 
differisce  dall’altro,  intantochè  il  santo  Grisostomo  ben  mille  volte 
afferma  non  v’csscre  differenza  veruna,  ed  essere  un  solo  e me- 
desimo sacrifizio  *. 

A dì  1!2  del  seguente  maggio,  sotto  la  presidenza  dell’ impera- 
tore Maniiello  Comneno,  circondato  da’ suoi  grandi  uffiziali  e dal 
senato,  il  concilio  adiinossi  nel  palazzo  di  Blacherne,  non  altri- 
menti più  per  decidere  della  dottrina,  ma  della  sorte  delle  persone. 
Si  fece  ricordo  che,  secondo  la  Scrittura  ed  i Padri,  il  sacrifizio 
della  messa,  pari  a quel  della  croce,  è olferto  alla  Trinità  tutta  ; 
io  secondo  luogo,  che  il  sacrifizio  della  messa  è un  solo  e mede- 
simo sacrifizio  con  quel  della  eroce.  Soterico,  interrogato  in  pro- 
posito dal  concilio,  domandò  tempo  a rispondere,  usò  sotterfugi, 
el)l>e  ricorso  a sillogismi.  Lo  stesso  imperatore  vi  prese  parte  a fin 
di  persuaderlo  ad  aderire  alla  dottrina  de’  santi  Padri,  finché,  al- 
l’ultimo, accordossi  a dir  col  concilio  il  sacrifizio  della  messa  es- 
sere lo  stesso  che  il  sacrifizio  della  croce,  ma  non  già  essere  stalo 
offerto  alla  Trinità  tutta.  Di  che  proposta  essendosi  la  quistione  se 
un  nonio  simile  potesse  ancora  esser  promosso  alla  sede  d’Anlio- 
chia  per  la  quale  era  stalo  eletto,  il  patriarca  di  Costantinopoli  e 
quello  di  Gerusalemme  furono  pel  no,  e dietro  a loro  gli  arcive- 
scovi di  Bulgaria  , di  Cipro,  di  Cesarea,  di  Corinto,  d’Atene,  di 
Larissa,  d’AdrianopoH.  Se  non  che  parecchi  dimandarono  che  non 
fosse  in  quel  giorno  pronunziata  una  sentenza  definitiva,  ma  si 

* Ib.,  pig.  55-58. 
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tentasse  ancor  qualche  modo  per  convertire  il  colpevole.  Nel  giorno 
appresso,  lo  di  maggio,  il  concilio  adunossi  nel  medesimo  luogo 
per  leggere  gli  atti  che  non  v’ehhe  tempo  di  leggere  il  di  prima; 
e perocché  Sotcrico  era  assente,  gli  furono  inviali  tre  vescovi  a 
signilìcargli  che  avesse  a comparire:  ma  egli  se  ne  scusò  addu- 
cendo  d’avere  la  febbre , c aggiunse  potere  il  concilio , anche  in 
assenza  di  lui,  decretare  quel  che  più  giudicasse  a proposito.  Gii 
alti  furono  quindi  letti  e solloscrilli  dai  due  patriarchi  e da  Iren- 
lalrè  fra  arcivescovi  e vescovi.  Il  patriarca  di  Costantinopoli  che 
segnò  quegli  atti  non  era  più  Costantino  Chiiarene,  ma  sì  Luca  Cri- 
sobergo  suo  successore 

Un  illustre  letterato  occupò  la  sede  di  Tcssalonica  nella  seconda 
metà  del  secolo  dodicesimo  in  anni  che  non  si  san  per  Tappunlo. 
Chiamavasi  Euslazio,  e fu  prima  referendario  in  Costantinopoli  e 
capo  degli  oratori  o predicatori , ufiizii  entrambo  ecclesiastici  ; gli 
oratori  avean  carico  di  spiegare  al  popolo  la  Sacra  Scrittura.  Verso 
(|ucl  tempo  Euslazio  scrisse  un  commentario  su  Dionigi  Periegelc, 
autore  d’un  Viaggio  intorno  al  mondo,  in  versi  greci,  nel  quale  de- 
scrive la  terra  come  al  tempo  d’Augusto  la  conoscevano.  Ma  quelli 
che  rescr  sopra  ogn’ allr’ opera  famoso  il  nome  d’ Euslazio  di  Tes- 
saloniea  nella  letlerariu  repubblica  furono  i suoi  commenti  sui  due 
poemi  d’Omero,  l’Iliade  e l’Odissea,  tesoro  immenso  d’erudizione 
letteraria  e grammaticale,  in  cui  egli  giudiziosamente  raccolse  lutto 
che  di  meglio  avean  detto  gli  scoliasti  anteriori,  Apione,  Erodoro, 
Demostene  di  Tracia,  Porfirio  ed  alcuni  altri.  Quest’ ampia  e im- 
portante compilazione  gli  fece  una  grandissima  rinomanza,  sì  che, 
proposto  prima  al  vescovado  di  Mira  in  Licia,  fu  poco  dojw  eletto 
arcivescovo  di  Tcssalonica,  e nell’alto  uffizio  suo  spiegò  il  più  no- 
bile e venerabii  carattere  che  in  lui  desiderar  si  potesse.  L’anno 
della  sua  tnorlc  non  è noto,  ma  egli  ancora  viveva  nel  1194;  e 
<|uel  che  di  certo  si  sa  è ch’egli  ebbe  lunga  vita,  poiché  egli  stesso, 
nelle  sue  note  sui  canoni  di  san  Giovanni  Damasceno,  parla  del- 
l’avanzata sua  vecchiezza.  I commenti  sull’Iliade  c suH’Odissca 


erano  poco  meno  che  ignoti  in  Occidente,  quand’e’  furono  per  la 
prima  volta  stampati  a Roma  dal  l.'ii^  al  153U,  in  quattro  volumi 
in  foglio,  con  una  eccellente  tavola  composta  da  Matteo  Devaris,  il 
quale  era  un  greco  nativo  di  Corfù,  che  fu  da  papa  Paolo  III  ri- 
compensato  della  sua  fatica  con  un  impiego  nella  biblioteca  Vati- 
cana. Sapevasi  pure  aver  Eustazio  composte  altre  opere,  ma  non 
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se  nc  conoscevano  che  alcuni  poclii  frammenti,  quando  nel  1841, 
ivi  a Roma  slesso,  il  Cardinal  Mai  scoperse  e puliblicò  nell’ inte- 
rezza sua  una  di  quelle  opere  che  asse<;na  ad  Kustazio  di  Tessnlo- 
nica  un  sef^gio  fra  i Padri  della  Chiesa.  Cli  è un  commentario  sugli 
inni  che  i Greci  eanlano  in  onore  dello  Spirito  Santo  nelle  feste 
della  Pentecoste,  e che  corron  sotto  il  nome  di  san  Giovanni  Da- 


masceno. Secondo  il  Cardinal  Mai , buon  giudice  in  siffatte  mate- 
rie, la  chiesa  greca,  dopo  i Padri  dei  primi  secoli,  non  ha  forse 
altro  interprete  comparabile  ad  Eiislazio  per  la  copia  del  dire,  per 
la  varietà  delle  cognizioni  e particolarmente  per  sapere  in  teologia 
In  quel  tempo  la  repubblica  di  Venezia  era  già  polente  ed  avea 
sotto  il  suo  dominio  la  città  di  Zara  in  Dalmazia , e oltre  (|uesla 
molle  altre  possessioni  a Costantinopoli  e nel  resto  dell’  impero 
greco.  Nel  1154,  la  della  città  di  Zara  era  stala  sottratta  alla  giu- 
risdizione dell’ arcivescovado  di  Spalalro  ed  eretta  essa  pure,  da 
papa  Anastasio  IV,  in  arcivescovado.  Ma  la  città  di  Grado,  nella 
Venezia,  era  stala  già  da  un  secolo  innalzata  a chiesa  palriaicalc 
da  papa  san  Leone  IX,  e i Veneziani,  divenuti  padroni  di  Zara, 
deputarono  a Roma  Enrico  Dandolo,  nobile  della  repubblica,  pa- 
triarca dì  Grado  iin  dall’anno  1150  e diii  alo  ben  cinquant'anni  in 
questa  dignità,  al  quale  papa  Adriano,  supplicando  e.sso,  accordò 
varie  bolle,  e fra  l’altrc  una  in  cui  conferma  lutti  i privilegi  della 
chiesa  di  Grado  ed  a lei  sollometlc  I’  arcivescovado  di  Zara  ed  i 


vescovadi  da  esso  dipendenti,  con  facoltà  di  i-onsacrar  quest’arci- 
vescovo, salvo  che  dovea  ricevere  il  pallio  dal  papa.  La  qual  bolla, 
solloserilla  da  tredici  cardinali,  del  di  15  di  giugno  1157,  fu  sus- 
seguita da  un’altra  colla  medesima  data  con  la  (juale  il  papa  con- 
cede al  patriarca  la  facoltà  di  ordinare  un  vescovo  a Costantino- 
poli ed  in  tulle  1’ altre  città  dell’impero  greco,  dove  i Veneziani 
avevano  molle  chiese  *. 


in  quel  Ionio  di  tempo  Fueherio,  patriarca  di  Gerusalemme, 
in  compagnia  di  due  arcivescovi,  Pietro  di  Tiro  c Baldovino  di 
Cesarea,  e di  cinque  vescovi,  Federigo  d’.Acri,  Amalrico  di  Sidone, 


Costantino  di  Lidda,  Rcnieri  di  Sebaste  o Samaria,  ed  Eberlo  di 


Tiberiade,  venne  dinanzi  a papa  Adiiano  a (|uerelarsi  dcH’abusar 
clic  i cavalieri  di  San  Giovanni  facevano  dei  privilegi  della  Sede 
apostolica  ai  medesimi  conceduti.  I cavalieri  sostenevano  il  con- 
trario, e la  causa  fu  disputala  per  più  giorni  avanti  il  ponlclice. 


* M,ii,  Spkiirg.  roin.,  Inm.  IX.  tiingraphie  unir.,  art.  Euslathc  de  Thessal. — 
— ’ Adrian.,  Epist.  3G,  37,  38,  38. 
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scnz’  essere  giudicalo  ; sì  clic  il  patriarca , vedendo  di  non  pruliU 
tare  a nulla,  se  ne  andò  mal  contento.  Di  lutti  i cardinali  due  soli 


cbl)c  a trovarne  dalla  sua  ; l’un  de’  quali  era  stalo  suo  arcidiacono 
nel  tempo  ch’egli  era  arcivescovo  di  Tiro,  l’altro  era  il  Cardinal 
Ottaviano,  che  fu  poi  antipapa:  il  che  troppo  non  prova  in  prò 
della  causa  del  patriarca  Fncherio  *. 

Intanto  l’ iniperalor  Federigo,  ritornalo  in  Germania,  vi  spiegava 
r autorità  sua  per  togliere  una  infinità  di  disordini.  L’arcivescovo 
Arnoldo  di  Magonza  ed  Ermanno,  conte  palatino,  si  faceano  fra 
loro  una  guerra  crudele,  senza  rispetto  alle  ammonizioni  di  Fe- 
derigo; finché  al  ritorno  di  quest’ ultimo  cessarono  le  ostilità,  a 
fine  di  far  valere  dinanzi  a lui  le  singole  loro  pretensioni.  Ma  egli 
altro  in  lutto  questo  non  vedendo  che  il  trascorso  d’ essersi  falla 
giustizia  da  se  stessi,  li  condannò  entrambi,  insicm  co’  baroni  loro 


aderenti,  ad  un  singolare  castigo,  che  nsavasi  anticamente  ma  da 
tempo  immemorabile  disusalo,  consistente  nel  portare  un  cane  ad 
una  certa  distanza;  e la  sentenza  fu  eseguila  per  tulli,  salvo  l’arei- 
vescoA  0,  che  trovò  grazia  cosi  per  la  dignità  sua  come  per  la  sua 
vecchiezza.  Il  conte  palatino,  che  era  stalo  condannato  a portare  il 
cane  |iel  tratto  d’una  lega,  se  ne  trovò  si  umilialo  che  si  fe’  monaco 
e morì  poco  tempo  dopo*.  Tutto  questo  avveniva  nell’anno  1156. 

Un  sifTallo  vigoroso  procedere  polca  dar  a sperare  che  gli  stra- 
nieri non  fossero  ornai  più,  almeno  impunemente,  insultali  in  Ger- 
mania; ma  pur  un  esempio  del  contrario  se  ne  vide  in  quell’anno 
stesso.  Eschilo  arcivescovo  di  Lunden , un  de’  personaggi  più  ri- 
spettabili di  quel  tempo,  lilornava  da  Ruma,  dove  papa  Adriano, 
suo  vecchio  amico,  avcvalo  instituilo  legalo  apostolico  in  Dani- 
marca e in  Isvezia,  quando,  arrivalo  in  Germania,  si  vide  preso , 
maltrattalo  insiem  co’snoi,  spoglialo  d’ogni  cosa  e imprigionalo; 
c Federigo,  anziché  punir  questa  sacrilega  sopraffazione,  di  cui 
presto  corse  il  grido  per  lutto  il  mondo,  s’infinse  di  nulla  saperne, 
e al  papa,  che  gliene  scrisse  una  volta,  non  diede  nè  risposta  nè 
soddisfazione  ^ Un  altro  negozio  veniva  ad  accompagnarsi  a questo. 
Adelaide  la  prima  moglie  di  Federigo  era  sterile,  ed  egli  la  ripudiò 
adducendone  il  motivo  o il  pretesto  che  era  sua  parente.  Ne  lo 
riprese  fortemente  papa  Adriano,  ma,  non  ostante  questo,  Fede- 
rigo sposò,  ranno  1150,  Beatrice  redilicra  di  Borgogna  *.  Questi 


' (ìiiill.  (](•  Tyr,  lil).  XVIII,  cap.  in  et  vili.  — ’ Lntomiis,  502.  Usscrman, 
episcop.  Wiirzztiurg.,  I,'  350.  Raiimer,  tona.  II,  pag.  54. — » Pagi,  an.  H57, 
iium.  3.  — ‘ Ib.,  an.  1156,  num.  8.  Podechin,  an.  1156  et  H57. 
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(lue  falli  fiiron  le  due  prinei|'ali  cagioni  dei  gravi  avvenimcnli  clic 
veilmno  tjui  appresso  succcilere. 

A mezzo  ollobrc  dell' anno  ll.‘i7,  l’ imporailor  Federigo  venne 
a Besanzone  a raccogliere  la  ricca  credila  della  sua  seconda  mo- 
glie, clic  comprendeva  Inllo  1’ aulico  reame  di  Borgogna  c,  fra 
l’ alice  terre,  Lione,  Vienna,  Valenza,  Arli  ed  Avignone.  Ambascia- 
dori  di  varie  nazioni,  e fra  essi  della  Francia,  della  Spagna  c del- 
r Ingliillerra , Irovaronsi  colà,  c speeialmenic  due  legali  di  papa 
Adriano,  i cardinali  preli  Rolando  del  lilolo  di  San  Marco,  c Ber- 
nardo del  lilolo  di  San  Cleinenle,  amendue  rigiiardevoli  per  la 
loro  riccliezza,  per  la  loro  eia  e per  la  |)rudenza  ed  autorità  loro, 
onde  si  può  dire  che  avessero  la  preminenza  su  tulli  gli  altri.  l;n 
giorno  che  rimperadore  s’era  (piasi  solo  riirallo  in  una  cappella 
privala,  gli  furono  condoni  dinanzi;  ed  avulane  onorevole  ed  af- 
fabile accoglienza,  i due  legali  gli  dissero:  Il  nostro  beatissimo 
padre  papa  Adriano  li  saluta,  c con  esso  tulli  i cardinali  della 
salila  romana  chiesa,  egli  (piai  padre  cd  essi  come  fratelli.  Boi 
gli  presenlaroiio  una  lellera  del  pa[ia,  clic  era  deltala  in  (|uesti 
termini  : 

Adriano,  vescovo,  servo  de’ servi  di  Dio,  al  nostro  dilello  li- 
gliuolo  Federigo,  illusile  imperalore  de’Bomani,  salute  ed  apo- 
stolica benedizione.  Ci  ricorda  d’avere,  poco  tempo  ò,  scrino  alla 
maestà  tua  imperiale  per  rammemorarle  1’  orribile  ed  esecrando 
dclillo,  l’odioso  allentalo  commesso  al  nostro  tempo,  e prima,  cre- 
diamo, inaudito  in  Germania , al  vedere  con  isliipor  nostro  non 
lieve  clic  tu  lasciavi  fin  (pii  jiassare  un  sì  reo  misfallo,  senza  pu- 
nirlo colla  meritala  scvcrilà.  imperciocclii»  nolo  esser  deve  all’Al- 
Iczza  tua  serenissima,  semlo  già  la  fama  di  (pieslo  delillo  perve- 
nuta alle  regioni  piti  remote  e loiilane,  in  die  modo  il  venerabii 
nostro  fratello  Esdiilo,  arcivi'seovo  di  Lundeii,  nel  partirsi  dalla 
Sede  apostolica,  fu  , cosa  clic  non  sappiam  dire  senza  grave  cor- 
doglio, fallo  prigioniero  in  (jui'lle  parli  da  alcuni  empi  e scellerati 
che  tuttora  lo  lengono  prigione,  e in  (piai  modo  (piella  gente  ini- 
([ua,  quella  razza  perversa,  quei  figli  della  colpa,  nel  farlo  prigio- 
niero, si  scagliarono  violcnlemcnlc  addosso  a lui  c de’ suoi  colla 
spada  alla  mano,  c tulli  li  Iratlarono  indegnaniente  dopo  averli 
spogliali  d’ogni  cosa.  A punire  un  sì  clamoroso  misfallo,  tu  amico, 
siccome  li  stimiamo,  del  bene  c nemico  del  male,  avresti  con  più 
costanza  dovuto  levarli,  trarre  la  spada  clic  la  divina  Providenza 
(i  ha  confidala  per  castigo  de’  malfallori  e per  difesa  de’  buoni , 
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giovartene  per  esereilar  la  sevcrilà  della  giustizia  eontro  quegli 
empi  c per  abltallcrc  l’ audacia  loro.  E nondimeno  si  dice  avere 
tu  silTallamenlc  dissimulato  sì  atroce  caso  c siffatlamcntc  trascu- 
rala la  giustizia  elie  i rei  non  lianno  motivo  di  pentirsi,  certi  già 
d'aver  trovata  rimpimilà  del  sacrilegio  loro.  Della  qual  dissimu- 
lazione e della  qual  trascuranza  noi  non  sappiamo  assolutamente 
la  cagione,  essendoché  la  coscienza  nostra  non  ci  rin>provcra  d’a- 
vere in  cosa  nessuna  offesa  la  gloriosa  Serenità  tua;  laddove  anzi 
sempre  ti  abbiamo  amato  con  sincera  carità  e trattato  con  quel- 
r affettuosa  benevolenza  che  li  si  dee,  come  nostro  dilettissimo  e 
paiiicolar  ligliuolo  e come  princi|ie  cristianissimo,  il  quale  noi  non 
dubitiamo  essere  stato  da  Dio  raffermalo  colla  sua  grazia  sulla 
pietra  della  confessione  apostolica;  perchè  tu  devi  rammentarli, 
0 gloriosissimo  figliuolo,  quanto  lietamente  fosti  accollo  r,anno 
scorso  dalla  santa  chiesa  romana  tua  madre,  con  qual  cordiale  af- 
fezione fosti  da  essa  trattalo,  qual  pienezza  di  dignità  c d’onore 
essa  li  volle  impartire,  con  che  allegrezza  di  cuore  li  conferì  l’in- 
segna della  corona  ini|)eriale,  favoreggiandoli  con  tutta  la  sua  te- 
nerezza e nulla  facendo  che  sapesse  poterli  pur  menomamente 
dispiacere.  Tuttavia,  noi  non  ci  pentiamo  d’avere  in  tulio  appa- 
gali i tuoi  desiderii  e voleri  : che  anzi  dove  l’ Eccellenza  tua  rice- 
vuto avesse  dalla  nostra  mano,  se  possibii  fosse,  maggiori  benelìzii 
ancora,  noi  ne  godremmo,  in  considerazione  dei  beni  infiniti 
che  tu  procurar  puoi  alla  divina  cbiesa  ed  a noi  stessi.  Ora  dun- 
que, poiché  sembra  che  tu  ponga  in  non  cale  e dissimuli  que- 
sl’enorme  misfatto,  commesso  ad  ingiuria  della  chiesa  universale 
e del  tuo  inqK’ro,  noi  sospettiamo  c temiamo  che  l’animo  tuo  non 
sia  trascorso  a questa  dissimulazione  e a questo  non  calere  per 
qualche  sdegno  concello,  che  Dio  non  voglia!  o qualche  mala 
contentezza  contro  la  clementissima  madre  tua,  la  santa  chiesa 
romana,  e contro  noi  medesimi,  per  suggestione  di  qualche  ini(pio 
seminalor  di  zizzania. 

11  papa  conchiude  indi  la  lettera  dicendo  che,  per  questo  negozio 
e per  tulli  gli  altri  che  pendevano,  grinvia  i due  cardinali  legali, 
e glieli  raccomandai 

Chi  ricordi  che  papa  Adriano  avea  conferito  la  corona  imperiale 
a Federigo  malgrado  del  senato  e del  popolo  romano,  ehi  pensi 
non  chiedergli  egli  se  non  la  punizione  de’  malandrini  che  aveano 
malirallalo,  spoglialo,  incarceralo  nn  arcivescovo,  un  legalo  apo- 

' Uadc\ic,  lil).  1,  cap.  IX.  .\lansi,  cpist.  2,  pig.  78P. 


Digitized  by  Google 


[H;i3-ll811  unno  srsSxMKSiMoSoNO  109 

slolii-n,  non  potrà  non  convenire  che  la  hrisa  lìiossagli  dai  Tede- 
schi per  lina  lettera  si  ragionevole  e si  moderata  non  fosse  pro- 
priamente lina  briga  da  Tedeschi.  Ecco  in  ipial  modo  avvenne 
la  rosa. 

Diceva  il  pontefice  all’ imperatore:  « Tuttavia  noi  non  ci  pen- 
tiamo d’avere  in  tutto  appagali  i tuoi  desiderii  c voleri;  che  anzi 
dove  l’Eccellenza  tua  ricevuto  avesse  dalla  nostra  mano,  se  pos- 
sihil  fosse,  maggiori  benelizii  ancora,  noi  ne  godremmo.  » Or  bene, 
queste  parole  si  amorevoli  irritarono  all’ultimo  segno  i Tedeschi.  E 
jierchc?  perchè  nel  latino  dei  Tedeschi  la  parola  beneficia,  benelizii, 
significava  qualche  volta  feudi,  benefizii  feudali,  e il  cancelliere  im- 
periale che  traduceva  in  tedesco  la  lettera  del  papa  la  voltò  in 
modo  da  far  loro  intendere  che,  nel  concetto  di  esso  papa,  l’im- 
perio era  un  feudo  della  chiesa  romana;  quindi  lo  strano  riscal- 
damento delle  lor  fantasie.  Tn  altro  equivoco  accese  più  e piu  i 
loro  sdegni.  Non  avendo  i Tedeschi  altro  che  un  vocabolo  a si- 
gnificar n'gno  ed  impero,  imaginarono  che  il  papa,  nel  dire  d’aver 
data  a Federigo  la  corona  dell’ impero,  dir  volesse  altresì  aver- 
gli data  la  corona  del  regno  d’Italia  o anche  di  Germania,  c 
un  dipinto  venne  ad  aggiungere  esca  a questo  fuoco,  .\veasi  nel 
palazzo  di  Lalerano,  in  Uuma,  rappresentalo  l’iinperadorc  Lo- 
iario Il  in  allo  di  ricevere,  in  ginocchio,  la  corona  per  mano  del 
papa,  con  una  inscrizione  in  questi  termini:  Il  re  fermasi  alla  porta 
e,  dopo  aver  giurato  i privilegi  di  Roma,  diviene  uomo  del  papa, 
dal  quale  riceve  la  corona  ‘.Tulle  (|uesle  cose  mossero  come  un 
violento  incendio.  La  discussione  fu  tempestosissima,  e il  legato 
Rolando,  come  trovasi  scritto,  avendo  dimandato  da  chi  Federigo 
avea  l’impero,  se  non  l’avea  dal  papa,  Ottone  di  Willelsbach,  pa- 
latino di  Baviera,  trasse  quasi  la  spada  per  troncargli  la  testa.  Se 
non  che  l’ imperatore  attutò  con  l'autorità  sua  il  tumulto;  ma  fatti 
condurre  con  buona  guardia  i legati  al  loro  alloggio  intimò  loro 
di  partire  il  di  appresso  al  sorger  dell’alba,  e di  tornar  difilato  a 
Roma,  senza  punto  fermarsi  in  alcun  luogo  per  le  terre  dei  ve- 
scovi 0 degli  abati  *. 

Questo  è quanto  ci  vien  riferito  da  un  autore  tedesco  di  quel 
tempo,  dir  vogliamo  da  Radcvìco,  canonico  di  Frisinga,  conli- 

• Rei  venit  ante  fures,  jurans  prius  urbis  honnres; 

Fusi  homo  ni  [Kipae,  siimit  quo  dante  coronam.  ,,  ^ 

* Rsdevic,  lib.  I,  eap.  x. 
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nualore  della  storia  di  Federico  I del  vescovo  Ottone  della  stessa 
città. 

La  cosa  poi  che  in  tutto  questo  appar  più  cliiaia  si  è l'ignoranza 
dei  Tedeschi  c la  violenza  loro.  Il  santo  imperatore  Enrico,  prima 
di  ricever,  l’anno  1014,  da  papa  Benedetto  Vili  la  corona  impe- 
riale nella  basilica  di  San  Pietro,  promise  devotamente  d’essere 
il  fcdcl  protettore  e difensore  della  chiesa  romana  e di  serbare  al 
papa  ed  a’  suoi  successori  fedeltà  in  ogni  cosa.  Tali  son  le  parole 
d’ un  personaggio  contemporaneo,  che  fu  Ditmaro , dei  conti  di 
Waldeck  c vescovo  di  Merseborgo  1 principi  ed  i vescovi  tede- 
schi non  avrebbero  fatto  male  a ricordarsi  questa  testimonianza 
d’  un  principe  c d’un  vescovo  della  loro  nazione.  Nell’ occasione 
appunto  dell’ incoronazione  di  sani’ Enrico,  lo  storico  borgognone 
Glaberio  esce  in  qucst’altre  parole;  « Ci  sembra  molto  conveniente 
ed  ottimo  a mantenere  la  pace  quel  decreto  che  nessun  principe 
si  arrogili  di  portar  lo  scettro  dell’  imperio  romano  e di  chia- 
marsi nè  essere  imperatore,  eccetto  quello  che  il  papa  della  Sede 
romana  avrà  pel  suo  merito  eletto  per  adatto  alla  repubblica  ed  a 
cui  egli  avrà  dato  le  insegne  dell’ impero  *.  » I baroni  e i vescovi  di 
Borgogna,  radunali  a Besanzone,  avrebbero  anch’essi  fallo  bene  a 
rammentarsi  nell’ anno  Ilo?  quello  che  l’ autor  horgognone  scri- 
veva un  secolo  prima. 

Nè  questo  è tutto;  e Tedeschi  e Borgognoni  c vescovi  c prin- 
cipi avrebbero  fallo  bene  a ricordarsi  quanto  l’ imperatore  Lodo- 
vico  II  scriveva,  lin  dall'anno  871,  a Basilio  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, il  quale  aveagli  dimandalo  con  qual  diritto  ei  portava  il 
titolo  d’imperatore.  Nella  sua  risposta,  spiegando  la  ragione  per 
la  quale  così  egli  come  i suoi  antenati  da  Carlo  Magno  innanzi 
cbiamavansi  legillimamcnle  imperatori,  Lodovico  non  dice  altri- 
menti che  la  dignità  imperiale  fosse  a Carlo  Magno  accordata  dai 
Bomani,  e ch’ella  passasse  a’ suoi  discendenti  per  diritto  di  suc- 
cessione, ma  si  attribuisce  giustamente  l’origine  e la  continuazione 
di  quest’onore  nei  principi  franclii  alla  Sede  apostolica  ; e parlando 
di  sè  stesso  dice  ch’egli  era  riconosciuto  imperatore  dai  re  suoi  zii, 
non  perchè  fosse  stalo  eletto  da  suo  padre,  o perchè  questa  dignità 
gli  appartenesse  per  diritto  di  successione , ma  sì  porch’  egli  era 
stalo  innalzalo  alla  imperiai  dignità  dal  romano  pontefice  *.  Ri- 
spondendo poi  a quanto  gli  opponeva  Basilio,  cioè  che  questo  ti- 

' Baron.,  an.  tOt  4.  num.  I.  — ’ (llalier.  li!).  I in  fin.  Baroli.,  aii.  1013,  num.  5. 
- ‘ f.’jiijf.  l.iidov.,  I!,  ail  Basii,  iinp.,  apiiil  15  ron., an.  87 1,  num.  58. 
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lolo  d’imperalorc  era  nuovo  in  lui,  dice  eh’ esso  non  era  punto 
nuovo  nella  famiglia  sua,  averlo  giù  avuto  Carlo  Magno,  nè  altri- 
menti per  usurpazione , ma  per  autorità  del  sommo  pontelice  c 
per  giudizio  della  Chiesa  Quanto,  linalmentc,  alla  meraviglia  clic 
Basilio  mostrava  chiamarsi  Lodovico  ini|M;rator  dei  Romani  e non 
dei  Franchi,  rispondeva  che  col  chiamarsi  imperatore  non  polca 
dirsi  che  impcralor  dei  Romani,  perchè  questo  nome  avea  avuto 
principio  fra  i Romani, dei  quali  egli  governava  il  popolo  c la  città 
ed  crasi  assunto  di  difender  la  Chiesa,  madre  di  tulle  le  altre,  e 
dulia  quale  la  sita  famiglia  avea  prima  ricevala  la  dignilà  regia, 
poi  la  imperatoria  *. 

Se  i vescovi  ed  i principi  di  Federigo  si  fossero  ricordali  questi 
antichi  fatti  e queste  parole,  avrcbher  naturalissima  trovala  la  let- 
tera di  papa  Adriano  c la  pittura  del  palazzo  latcranense.  Ma,  per 
ver  dire,  il  fondo  della  quislionc  era  questo:  Federigo  e i Tede- 
sclii,  vedendosi  o credendosi  i più  forti,  aveano  per  massima  non 
v'esscre  altra  legge  che  la  forza,  c quindi  il  loro  imperatore  esser 
la  legge  vivente,  giusta  la  quale  lutto  dovesse  ordinarsi  c per  lutto. 
Federigo  stesso  avea  pur  dianzi  scritto,  nel  precedente  anno  1156, 
a suo  zio  il  vescovo  Ollone  di  Frisinga:  Poiché  per  bontà  della 
divina  Providenza  noi  abbiamo  in  mano  il  freno  della  città  e del 
mondo,  dobbiamo  provvedere  al  sacro  impero  ed  alla  divina  re- 
pubblica a seconda  degli  eventi  c dei  teuqii  ^ >>  Il  qual  pensiero 
era  ben  fermo  in  capo  a Federigo , nè  era  sfuggilo  a Giovanni  di 
Salisburi  quando  scrisse  alcun  tempo  dopo  in  Francia  ad  uno  de’ 
suoi  amici;  Ben  io  so  quel  che  va  meditando  il  Teulouo;  ero  a 
Roma  sotto  il  ponlilicalu  d’Eugenio,  quando  una  lingua  impru- 
dente svelò  i suoi  superbi  disegni.  Non  chiedeva,  per  mutar  la  fac- 
cia dcU’iinpcro,  sollomcUcre  a Roma  l' universo,  ridurre  il  mondo 
sotto  la  sua  legge,  altro  che  la  cooperazionc  del  papa,  vale  a dire 
che  quest’ ultimo  colpir  volesse  con  la  .spada  spirituale  lutti  coloro 
contro  i quali  fosse  tratta  la  spada  materiale  dell’ imperatore.  Ma 
ponleFice  nessuno.  Fin  qui,  annuir  volle  ad  una  simile  iniquità  \ 
Questo  è quanto  afferma  Giovanni  di  Salisburi,  aggiungendo  che 
tale  si  era  la  cagion  vera  dell' opposizione  di  Federigo  contro  i papi 
legittimi. 

‘ Biron.,  an.  871,  num.  60.  — * ...  Ex  qua  et  rcgnnndi  prius  et  imstmolnm 
imperandi  aucloritalt'm  prosapia  nastra  seminariuni  sup.sil.  Ih.,  niiin.  63.  — 
^ Quia...  iirtiis  et  nrliis  gutxTnactita  tenemus.  Olton.  Fris.,  Degr  t.  l'riì.,  liti,  li, 
C'p.  \\x.  — * Jo.  Salisi».,  epist.  5!). 
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La  quale  opposizione  seoppiò  per  la  prima  volta  nel  negozio  di 
Bcsanzonc.  Avea  Federigo  spedilo  per  tulio  il  suo  dominio  lettere 
nelle  quali,  gloriandosi  del  suo  zelo  per  la  pace  delle  chiese,  ac- 
cusava il  papa  di  seminar  la  discordia  Ira  il  sacerdozio  e l’impero, 
e ne  adducea  in  prova  il  procedere  dei  legali  a Besanzone  e le  lel- 
lerc  del  papa,  il  cui  tenore,  diceva  egli,  era  questo:  Dover  noi  aver 
sempre  innanzi  al  pensiero  in  che  modo  messere  lo  papa  ci  conferì 
le.  insegne  delta  corona  imperiale,  e che  tuttavia  non  si  pentirebbe 
se  l’ Eccellenza  nostra  avesse  da  lui  ricevuto  anche  maggiori  be- 
nefizii.  Alle  (|uali  esecrande  c false  parole  non  solo  l’ imperiale 
nostra  maestà  s’è  giustamente  sdegnata,  ma  eziandio  tulli  i prin- 
cipi che  ivi  erano  nc  furono  siffallamenle  irritali  che  avrebbero 
dannalo  a morte  i due  prelacci,  se  la  presenza  nostra  non  ne  gli 
avesse  impediti.  Ollrcdicbè,  costoro  furono  scoperti  apportatori  di 
diverse  lettere  sigillale  in  bianco,  per  iscrivervi  quel  che  meglio 
volessero  c giovarsene,  secondo  il  loro  costume,  a spogliare  le 
chiese  del  regno  teutonico,  a spargervi  il  veleno  delle  iniquità  loro 
e portarne  via  i vasi  sacri  e l'oro  delle  croci,  sì  che  furono  da  noi 
rimandali  per  la  stessa  via  ond’eran  venuti.  Ora,  perocché  per  reie- 
zioni dei  baroni  noi  tenghiamo  il  regno  e l’ impero  da  Dio  solo , 
che,  nella  passione  del  Figliuol  suo,  sottopose  il  mondo  al  neces- 
sario governo  delle  due  spade,  e perocché  l'apostolo  san  Pietro 
disse  già;  Temete  Dio  e onorale  il  re,  chiunque  dice  aver  noi  ri- 
cevuto da  messere  lo  papa  la  corona  imperiale  come  un  benefìzio, 
si  oppone  aU’insliluzione  divina  ed  é reo  di  menzogna.  Quindi, 
siccome  fino  a questo  giorno  ci  siamo  afTalicali  di  sveller  dalla 
mano  degli  Egiziani  l’onore  e la  libertà  delle  chiese,  libertà  op- 
pressa da  lungo  tempo  sotto  il  giogo  d’ una  ingiusta  servitù , e ci 
adoperiamo  per  conservare  ad  esse  tulli  i diritti  delle  dignità  loro, 
così  vi  preghiam  tulli  quanti  di  sentire  con  cssonoi  l'enorme  ol- 
traggio a noi  fallo  ed  all’  impero,  persuasi  che  la  sincera  e infran- 
gibde  fedeltà  vostra  non  comporterà  che  l’ onor  dell’  impero , il 
quale  (in  dalla  fondazìon  di  Roma  e dall’  ìnslituzion  della  reli- 
.gionc  cristiana  é giunto  sino  a’  vostri  tempi  glorioso  ed  intatto,  sia 
punto  scemalo  per  una  novità  tanto  inaudita,  e per  una  si  pro- 
su(itu()ra  oltracolanza  dal  canto  vostro,  sapendo  voi  che  meglio 
cimeremmo  noi  incontrare  la  morte  che  patire  a’  di  nostri  un  si 
inile  obbrobrio*.  Tal  era  il  parlar  di  Federigo  nel  suo  manifesto 
coulru  il  papa. 

' Iladcvie,  lib.  I,  cap.  i. 
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Uno  sfogo  sì  imipgno,  per  ima  frase  in  sè  stessa  benevola,  an- 
che malgrado  la  imililaziunc  sofferta,  da  sè  sola  dimostra  da  qual 
parte  fosse  la  ragione  e la  buona  fede;  non  certamente  dalla  parte 
di  Federigo,  il  papa  gli  avea  inviati  due  legati  per  chiedergli  la  scar- 
cerazione dcirareivescovo  di  Lunden  e la  punizione  dei  masnadieri 
che  lo  aveano  manomesso,  spogliato  e lenevan  prigione;  Fede- 
rigo non  ne  dice  pur  molto;  ma  in  risposta,  con  un’  impudente 
calunnia,  accusa  pubblicamente  il  papa  di  seminar  la  discordia  tra 
il  sacerdozio  e l'impero;  lo  accusa  d’ un’ esecranda  oltracotanza , 
perchè  semplicemente  e benignamente  gli  ricorda  il  benefizio  fat- 
togli e r affezione  Icslilicatagli  l’anno  precedente;  chiama  iniqui 
due  cardinali,  due  ambasciadori  del  capo  della  Chiesa,  non  appog- 
giandosi a fatto  0 prova  di  sorta,  ma  solo  ad  eventuali  inten- 
zioni ch’ei  loro  attribuisce;  vantasi  d’avere  svelta  alla  servitù  d’E- 
gillo  la  libertà  delle  chiese,  nel  tempo  medesimo  ch’ei  procacciava 
di  toglier  loro  la  libertà  delle  elezioni,  c giurar  faceva  al  clero  di 
Magonza  di  non  procedere  all’elezione  se  non  lui  presente*;  e si 
vanta  del  suo  zelo  per  la  pace  della  Chiesa,  mentre  il  vedremo  la- 
cerar la  Chiesa  e l’impero  con  uno  scisma  per  tre  volte  rinovato, 
c quando  fin  da  quei  giorni  pensava  di  far  deporre  Adriano  IV 

Intanto  i due  legati  Rolando  e Bernardo,  essendo  ritornati  a 
Roma,  raccontarono  i mali  trattamenti  da  essi  patiti  e il  pericolo 
corso.  Intorno  a che  il  clero  di  Roma  dividevasi  in  due  parti:  al- 
cuni stavano  per  l’iiiipcratore  ed  accusavano  d’ignoranza  c d’im- 
prudenza i legati,  e certo  eran  dessi  i tre  cardinali  che  vedremo 
in  appresso  diventare  antipapi;  gli  altri  stavano  per  Adriano  c per 
la  Chiesa. 

Il  papa  scrisse  in  proposito  ai  vescovi  di  Germania  in  questi  ter- 
mini; Ogni  volta  che  nella  Chiesa  commettesi  qualche  fatto  contra 
l’onor  di  Dio  c contro  la  salute  de’  fedeli,  i fratelli  e coepiscopi  nostri, 
quelli  principalmente  che  sono  animati  dallo  Spirito  divino,  far  deb- 
bono sì  che  il  mal  fatto  sia  corretto  in  modo  accetto  a Dio.  Ora, 
a’  tempi  nostri , cosa  che  non  diciam  senza  estremo  cordoglio , il 
carissimo  nostro  figliuolo  Federigo,  imperator  de’  Romani,  ha  fatto 
cosa  che  non  leggiamo  fosse  mai  fatta  da  veruno  de’  suoi  prede- 
cessori. Avendogli  noi  inviato  due  de’ nostri  migliori  fratelli,  il 
primo  giorno  parve  riceverli  amorevolmente,  quando  il  di  ap- 
presso, mentre  gli  si  leggevano  le  nostre  lettere,  a quelle  parole: 
.Voi  ti  abbiamo  conferito  {’  insigne  benefizio  della  corona,  montò 

' Dodechin,  an.  1 1 58.  — * Innocenzo  IV,  Regìst.  imuer.,  29. 
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sifTatlamcnte  in  ira,  che  la  sarebbe  cosa  da  far  piangere  il  ripeter  le 
ingiurie  die  diccsi  scagliasse  contro  di  noi  e contro  i nostri  legati,  c 
la  maniera  oltraggiosa  ond’ei  li  costrinse  ad  uscir  prontamente  dalla 
sua  presenza  e dalle  sue  terre.  Diccsi  ancora  che,  mentre  se  ne 
andavano  dalla  presenza  sua,  egli  abbia  fatto  un  editto  per  vietar 
che  nessuno  venga  di  casa  vostra  a Roma  per  ricevere  l’a|)Oslolica 
benedizione,  e abbia  a quest’  uopo  messe  guardie  a tutti  contini 
del  regno.  Se  non  che,  in  questo  incrcsccvol  fatto  noi  abbiam  pure 
una  gran  consolazione,  ed  è che  l’imperatore  non  s’c  condotto  a 
tanto  col  vostro  consiglio,  nè  con  quello  tampoco  dei  principi. 
Laonde,  trattandosi  qui  di  cosa  mia  non  solo,  ma  e sì  vostra  e di 
tulle  le  chiese , ammoniamo  ed  esortiamo  la  carità  vostra  di  op- 
porvi come  antemurali  per  la  casa  del  Signore  e di  adoperarvi  a ri- 
condurre più  presto  che  si  possa  il  detto  nostro  figliuolo  sulla  diritta 
via,  c principalmente  a far  sì  ch’egli  obblighi  Rainaldo  suo  can- 
celliere c il  conte  palatino  a far  una  riparazione  equivalente  alle 
ingiurie  che  si  ardiron  di  vomitare  contro  i nostri  legali  e contro 
la  madre  vostra  la  santa  chiesa  romana.  Non  aderisca  il  fìgliuol 
nostro  ai  consigli  de’  malvagi,  consideri  l’avvenire  e il  passalo,  e 
cammini  per  la  via  degli  imperatori  cattolici;  il  modo  è questo  di 
conseguir  l’ onore  in  terra,  ed  in  uno  la  felicità  in  cielo.  E voi,  se 
otlenelc  di  raddurlo  sul  buon  sentiero,  renderete  grato  servigio  al 
principe  degli  Apostoli,  e conserverete  liberi  voi  stessi  e le  vostre 
chiese.  Altrimenti,  il  dello  nostro  figliuolo  sappia  per  vostro  am- 
monimento, sappia  per  la  promessa  del  Vangelo,  che  la  santa  ro- 
mana chiesa,  dalla  madre  di  Dio  fondala  sopra  l'incrollabil  pietra, 
a dispetto  di  tulle  le  tempeste  che  assalire  la  possano,  starà  senza 
scuotersi,  mercè  il  divino  patrocinio,  fino  nei  secoli  dei  secoli. 
Del  resto,  voi  lo  sapete,  egli  non  avrebbe  dovuto  tentar  una  si 
diffìcile  impresa  senza  il  consiglio  vostro;  e però  stimiamo  che  le 
vostre  ammonizioni  possano  facilmente  ricondurlo  a più  savio  par- 
lilo, uomo  assennalo  com’egli  è ed  imperatore  cattolico  *. 

I prelati  della  Germania,  dopo  essersi  insiem  consigliali,  rispo- 
sero al  pa|)a  in  queste  parole:  Benché  noi  sappiamo  e siam  certi 
che  la  chiesa  di  Dio,  fondata  sulla  salda  pietra,  non  può  essere 
atterrata  nè  per  venti  nè  per  tempeste,  nondimeno,  deboli  e pti- 
sillanimi  come  siamo,  ogni  volta  che  una  procella  sorge  di  questa 
specie,  siamo  scossi  e tremiamo.  Ond’ è che  fummo  assai  turbati 
anzi  siiavenlali  per  le  cose  che  mostrano  dover  essere  origine  di 
‘ liadcvic..  lil).  1,  cap.  xv. 
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grandi  scissure  fra  la  tua  Santità  e il  devotissimo  tuo  figliuolo  c si- 
gnor nostro,  l’imperatore  : imperciocché  le  parole  contenute  nelle 
lettere  tue,  recate  da’  tuoi  legati  Bernardo  e Rolando,  tutta  com- 
mossero la  repubblica  del  nostro  impero,  nè  le  orecchie  della  mae- 
stà imperiale  ascoltarle  poterono , nè  quelle  de'  principi  compor- 
tarle; a tale  che,  salva  la  grazia  della  tua  santissima  paternità,  noi 
non  osiamo,  nè  possiamo  difenderle  a cagione  della  sinistra  in- 
terpretazione d’un  senso  ambiguo,  nè  approvarle  con  qualche  con- 
sentimento, insolite  e inaudite  lin  qui  come  sono.  Quanto  alle  let- 
tere che  tu  ci  hai  spedite,  le  abbiamo  accolte  e baciate  col  dovuto 
rispetto,  e,  secondo  i tuoi  consigli,  abbiamo  ammonito  il  tuo  fi- 
gliuolo e signor  nostro  f imperatore,  il  quale,  la  Dio  mercè,  ci  ha 
risposto  come  si  addiceva  ad  un  principe  cattolico  in  questo  modo: 

Due  regole  ci  sono  con  le  quali  dev’essere  governato  il  nostro 
impero,  le  leggi  sacre  degli  imperatori,  c lo  buone  consuetudini 
dei  nostri  padri  c dei  nostri  predecessori.  Sono  i limiti  della  Chiesa 
che  noi  non  vogliamo  nè  possiamo  passare,  nè  ammettiam  cosa, 
la  qual  si  voglia , che  punto  se  ne  allontani.  Di  buon  grado  ren- 
diamo al  padre  nostro  la  riverenza  che  gli  è dovuta  ; ma  riferiamo 
la  libera  corona  del  nostro  impero  al  solo  benefìzio  * di  Dio.  Ri- 
conosciamo nell’arcivescovo  di  Magonza  il  diritto  d’esser  primo  a 
dare  il  voto  nell’elezione,  e dopo  di  lui  negli  altri  baroni,  secondo 
il  grado  loro;  riceviamo  l’unzione  di  re  dal  pontefice  di  Colonia, 
e l’unzione  suprema,  che  è quella  d’imperatore,  dal  sommo  pon- 
tefice; e lutto  ciò  che  vici)  d’altronde  viene  da  mala  via.  Noi 
non  costringemmo  già  in  dispregio  del  nostro  diletto  c riveren- 
dissiino  Padre  e consacratore  i cardinali  ad  uscir  dalle  nostre  terre, 
ma  si  non  abbiamo  lor  conceduto  di  passare  più  avanti,  atteso  ciò 
che  aveano  scritto , e che  scriver  doveano  a scandalo  del  nostro 
impero.  L’editto  nostro  non  è per  chiuder  l'entrata  e l'uscita  d’I- 
talia, nè  intendiam  di  chiudere  ai  pellegrini  c agli  altri  che  vanno 
a Roma  per  ragionevoli  molivi , colla  testimonianza  dei  loro  ve- 
scovi e superiori;  ma  intendiamo  bensì  di  opporci  agli  abusi,  dai 
quali  tutte  le  chiese  del  nostro  impero  sono  danneggiate  ed  im- 
imvcrite,  e la  disciplina  dei  chiostri  quasi  distrutta.  Dio  si  servì 
dell’impero  per  sollevare  la  Chiesa  in  capo  aH’univcrso,  e la  Chiesa 
ili  capo  all’universo  vuol  di  presente  distrugger  l’impero;  cosa 
questa  che  a creder  nostro  non  viene  da  Dio.  Si  diè  principio  con 

' Net  francese  dopo  biaifaiU,  aggiungesi  fra  parentesi,  benrftce,  a mostrar  clic 
Federigo  interpretava  la  parola  in  questo  senso.  Il  Trad, 
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un  (lipinlo,  poi  dal  dipinto  si  passò  allo  scritto,  e lo  scritto  vor- 
rebbe passare  in  autorità.  IS’o,  noi  no’l  comporteremo,  e depor- 
remo piuttosto  la  corona  che  acconsentir  che  il  serto  imperiale 
sia  cosi  svilito  insieme  con  essonoi.  Si  cancellino  i dipinti,  si  ri- 
trattino gli  scritti,  affinchè  non  restino  monumenti  eterni  di  nimi- 
stà fra  il  regno  c il  sacerdozio. 

Queste  ed  altre  cose,  clic  non  osiam  riferir  sul  trattato  con  Rug- 
gieri c Guglielmo  di  Sicilia  ed  altri  trattati  fatti  in  Italia,  abbiamo 
intese  noi  dal  labbro  stesso  del  signor  nostro  l’ imperatore.  Quanto 
al  conte  palatino,  egli  è lontano  ed  intento  a far  gli  apparcccbi  pol- 
la spedizione  d’Italia;  c quanto  al  cancelliere,  che  era  presento, 
non  ci  disse  cosa  da  cui  non  ispiri  rumiltà  c la  pace,  assicurando 
aver  egli  con  tutto  il  poter  suo  difeso  i legati  contro  il  popolo, 
clic  voleva  ucciderli,  di  che  tutti  quelli  che  si  tiovavan  presenti 
rendono  testimonianza.  Del  resto  noi  snpplicbiamo  inslantcìnento 
la  Santità  tua  di  perdonare  alla  nostra  debolezza,  e,  come  un  luinii 
pastore,  di  calmare  la  magnanimità  del  ligliuol  tuo  con  iscritti  che 
con  la  melata  soavità  loro  raddolciscano  raniarezza  dei  primi,  af- 
finchè la  chiesa  di  Dio  goda  d’ una  tranquilla  devozione,  e l’ im- 
pero della  gloriosa  altezza  sua,  per  l’ interposizione  e la  grazia  di 
Gesù  Cristo,  mediatore  fra  Dio  e gli  nomini  '. 

Que’  buoni  vescovi  d’  altro  non  mancavano  clic  di  coraggio  e 
di  acume;  quanto  al  coraggio,  ancb’essi  il  confessano,  quanto  al- 
r acume,  la  lettera  loro  il  dà  a divedere.  Essi  alTermano  che  Fe- 
derigo parlò  da  principe  cattolico;  c Federigo  conosce  per  unica 
regola  del  suo  governo,  non  altrimenti  la  legge  di  Dio  interpre- 
tala dalla  chiesa  di  Dio,  ma  le  leggi  e le  consuetudini  degl’ impe- 
ratori precedenti;  tali  sono  i limiti  cb’ei  pone  alla  Chiesa  stessa. 
E questi  suoi  predecessori  nell’ impero  salir  li  fa,  come  abbiam  ve- 
duto, sino  alla  fondazion  di  Roma.  D’onde  restava  a concbiudero 
che  oramai,  in  quella  guisa  clic  sotto  a Romolo  o a Nnnia  o a Cesare 
o a ^’erone  la  religione,  la  Chiesa,  il  sommo  pontefice,  servir  do- 
veano  di  strumento  alla  politica  temporale  a dominar  1’  universo 
colla  forza.  Clie  tal  fosse  il  pensiero  di  Federigo,  noi  lo  verremo 
innanzi  sempre  più  a vedere. 

Fra  gli  altri  suoi  fini  lincilo  era  della  seconda  spedizione  in  Ita- 
lia, che  avvenne  l’anno  lliiS.  Pose  egli  il  suo  accampamento  vi- 
cino ad  Augusta,  dove  le  sue  milizie  si  raccoglievano,  c spedi  avanti 
Rainaldo,  suo  cancelliere,  ed  Ottone,  conte  palalitip  di  Baviera,  cliq 

* Uadevic.,  lib,  I,  cap.  xvi, 
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s’ inoltrarono  in  Lombardia  facendolo  in  ogni  luogo  riconoscere. 
Informatone  il  papa,  inviò  a questo  principe,  dietro  consiglio  di 
Arrigo  duca  di  Baviera  e di  Sassonia,  due  nuovi  legati  nelle  per- 
sone di  Enrico,  prete  cardinale  del  titolo  di  San  Nereo  e Giacinto, 
Cardinal  diacono  di  Santa  Maria  nella  Scuola  greca.  Giunti  a Trento, 
si  presero  a compagno  per  maggior  sicurezza  il  vescovo  di  questa 
città,  perchè,  sapendosi  che  Timperatore  non  era  contento  del  papa, 
molti  coglier  volevano  un  tale  pretesto  per  isvaligiare  i legati  al 
varco  de’  monti.  Infatti  due  poderosi  baroni  di  (juelle  parti  pre- 
sero i cardinali  ed  il  vescovo,  gli  spogliarono  e posero  in  ferri,  iin- 
chè  un  nobile  romano,  fratello  del  Cardinal  Giacinto,  venne  a libe- 
rarli dando  in  ostaggio  sé  stesso  ; se  non  che  Arrigo,  duca  di  Ba\  iera 
c di  Sassonia,  fece  poco  tempo  dopo  vendetta  di  <|uesto  sopruso. 

Arrivati  dunque  i legati  al  campo  dell’  imperatore  nei  contorni 
d’Augusta,  furono  ammessi  al  suo  cospetto,  ed  eglino  riverente- 
mente il  salutarono  per  parte  del  papa  e dei  cardinali,  come  si- 
gnore ed  imperatore  di  Roma  e del  mondo  ' ; così  almeno  ailerma 
il  tedesco  Radevico,  e si  vede  (|uanto  a Federigo  stesse  a cuore 
codesto  titolo  di  signore  del  mondo  e imperatore  dell’  universo. 
Poi  gli  significarono  il  dispiacere  che  il  papa  sentiva  d’  aver  in- 
eorsa  la  di  lui  indignazione,  benché  non  credesse  averla  meritata, 
e presentarono  una  lettera  che  fu  letta  c interpretata  da  Ottone 
di  Frisinga,  al  quale  questa  discordia  tra  l’ impero  e il  sacerdozio 
cagionava,  siccome  alTerma  Radevico,  suo  discepolo,  un  dolor 
grandissimo.  Era  la  lettera  concepita  in  questi  termini: 

Dal  dì  che  per  divina  volontà  avemmo  il  governo  della  chiesa 
universale,  sempre  fu  nostra  cura  di  onorare  in  ogni  cosa  la  ma- 
gnificenza tua,  in  modo  d’accrescere  run  dì  più  che  l’altro  l’amor 
tuo  verso  di  noi  e la  tua  venerazione  verso  la  Sede  apostolica. 
Avendo  tuttavia  udito  che,  per  suggestion  di  taluno,  l’animo  tuo 
era  un  po'  sollevato  contro  di  noi,  t’ inviammo  due  de’  nostri  mi- 
gliori ed  illustri  fratelli,  i cardinali  Rolando  e Bernardo,  che  sem|)re 
diedero  a divedere  gran  zelo  per  l’onore  di  tua  .Maestà,  per  sapere 
da  tc  medesimo  le  lue  intenzioni;  e fummo  grandemente  mera- 
vigliali ed  afflitti  all’udire  cb’ci  furono  trattali  ben  altramente  che 
non  s’addicesse  alla  maestà  imperiale,  a cagione,  come  è fama, 
che  r animo  tuo  si  cominovesse  per  una  certa  parola , la  parola 
beìU'ficùon,  benefizio,  che  nulla  ha  in  sé  di  cui  adontarsi,  non  pure 
un  si  gran  }>ersonaggio  come  tu  sci , ma  ned  eziandio  l’ uomo  il 
‘ Tanquam  dominum  et  iniperatorcm  urbis  et  orbis. 
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più  coinunalo.  Ed  iiivtMO,  bcncliò  (picsln  vocabolo  riceva  presso 
alcuni  un  signilicalo  diverso  dalla  sua  etimologia,  conveniva  lul- 
(avia  prenderlo  nel  senso  in  clic  noi  pure  il  prendiamo,  e che  aver 
si  sa  di  natura  sua,  essendo  questo  vocabolo  composto  di  bene  e 
di  fililo,  c chiamandosi  fra  noi  benefizio,  benefìcium,  non  mica  un 
feudo,  ma  un  bene  fallo,  bonum  faclum.  In  simil  senso  esso  è 
preso  in  tutta  la  sacra  Scrittura.  Ora,  la  Maestà  tua  sa  che  noi 
abbiam  posta  sulla  tua  fronte  l’ insegna  delia  corona,  sì  bene  e si 
onorevolmente  che  questo  può  ben  indicarsi  da  tutti  un  bene  fallo. 
Adunque  se  alcuni  conversero  ad  altro  senso  questa  parola  e qucl- 
l' altre:  Noi  li  abbiam  conferila  l’insegna  della  corona  imperiale, 
noi  fecero  secondo  ragione,  ma  secondo  il  loro  proprio  volere  e 
per  suggestione  di  dii  punto  non  iia  cara  la  concordia  fra  il  re- 
gno e la  Chiosa;  perché  con  quella  frase;  j\oi  li  abbiam  conferita 
la  corona,  non  intendemmo  di  dire  se  non  quello  che  abbiam 
detto  pur  ora:  Noi  l’ubbium  posta  sulla  fronte.  Quanto  poi  all’ im- 
pedir che  tu  fai  le  persone  ecclesiastiche  di  visitar,  com’è  dover 
loro,  la  santa  romana  chiesa,  se  la  cosa  è come  la  dicono,  tu  stesso 
vedi,  dilettissimo  ligliuolo  in  Gesù  Cristo,  come  la  sia  sconvene- 
vole; perchè  se  tu  avessi  pure  qualche  amarezza  contro  di  noi, 
conveniva  per  tue  lettere  o messi  notilicarlo,  e noi  avremmo 
avuto  cura  di  provvedere  aH’onor  tuo,  siccome  a quello  d’un  di- 
lettissimo figliuolo.  Ora  dunque  che,  dietro  il  consiglio  del  nostro 
diletto  figliuolo  Arrigo,  duca  di  Baviera  c di  Sassonia,  noi  t’in- 
viamo due  de’  nostri  fratelli,  i cardinali  diaconi  Enrico  e Giacinto, 
li  preghiamo  nel  Signore  a far  loro  onorevole  e benigna  acco- 
glienza, e ad  ascoltarli  con  fede  intera  come  se  noi  stessi  ti  par- 
lassimo dal  fondo  del  nostro  cuore,  ed  a fare  in  modo,  di  con- 
serto con  essi  c col  duca  antedetto,  che  non  resti  più  alcun  seme 
di  discordia  fra  te  c tua  madre  la  santa  chiesa  romana  *. 

Essendo  questa  lettera  stala  letta  c interpretala  in  modo  bene- 
volo, rimperatore  pose  giù  gli  sdegni,  c,  fatto  più  trattabile,  spose 
ai  legati  alcuni  altri  articoli  che  avrebber  potuto  esser  cagion  di 
discordia  dove  non  fossero  stati  corretti.  I legati  gii  risposero  su 
tutto  in  modo  soddisfacente,  assicurandolo  che  il  papa  non  de- 
trarrebbe in  alcuna  cosa  alla  dignità  reale  e conserverebbe  in  tutto 
i diritti  e 1’ onor  dell’ impero.  Dopo  di  che  l’imperatore  dichiarò 
restituir  egli  al  sommo  pontefice  ed  a tutto  il  romano  clero  l’ a- 
micizia  sua;  in  contrassegno  di  che  diede  ai  legati  il  bacio  di  pace, 

' Ridevic.,  lih.  I,  cap.  xxii. 
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(anto  per  loro  quanto  per  gli  assenti,  li  regalò  e rimandolli  tulli 
contenti  ^ 

Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  che  avea  reso  si  buon  servigio  al- 
r impcratoi'c  suo  nipote  ed  a tutta  la  Chiesa  col  riconciliarli  fra 
loro,  seguir  dovea  l'imperatore  stesso  in  Italia,  utilissimo  come 
gli  era  negli  alTari  dell’ impero;  ma  lo  pregò  di  dispensarlo  da  que- 
sto viaggio,  e nel  lasciarlo  gli  raccomandò  gl’ interessi  della  sua 
chiesa,  c particolarmente  la  libertà  dcirelezionc  dopo  la  sua  morte, 
ch’egli  credea  vicina  per  certi  avvisi  che  n’ avea  ricevuti  appog- 
giali ad  alcune  rivelazioni.  Ritornalo  indi  a casa  sua,  ne  parti  per 
condursi  al  capitolo  di  Cistcrcio,  e giunse  ammalalo  a Morimondo, 
dov’era  stalo  abate.  Fermassi  colà,  e crescendo  il  male,  dopo  aver 
ricevuto  l’ estrema  unzione  e fallo  testamento,  si  fece  recar  il  vo- 
lume della  storia  dell’ impcrator  Federigo  da  lui  composta,  e lo 
confidò  ad  alcuni  uomini  dotti  e pii  affinchè  vi  correggessero  quel 
che  potesse  aver  dello  in  favore  dell’  opinione  di  Gilberto  della 
Porretla,  c alcuno  averne  scandalo,  dichiarando  voler  egli  sostenere 
la  fede  cattolica  secondo  la  regola  della  chiesa  romana,  o piuttosto 
della  chiesa  universale.  La  cagione  de’  suoi  scrupoli  era  per  av- 
ventura il  modo  in  che  parlalo  avea  di  san  Bernardo,  per  le  sue 
male  preoccupazioni  contro  Gilberto.  Dopo  la  della  dichiarazione. 
Ottone  ricevè  il  viatico  e morì  in  mezzo  ad  un  circolo  di  vescovi 
e d’abati,  addi  21  di  settembre  dell’anno  ll.’lS,  dopo  avere  per 
veni’  anni  governalo  la  chiesa  di  Frisinga.  Abbiamo  di  suo  due 
opere  isloricbe,  pregevolissime  amendue  ; la  prima  è una  Cronica 
0 storia  universale,  divisa  in  sette  libri,  che  principia  alla  crea- 
zione del  mondo  e finisce  all’  anno  1146,  ed  alla  quale  aggiunse 
un  ottavo  libro, che  è un  trattato  teologico  della  fine  del  mondo, 
per  guisa  che  porge  cosi  il  principio,  il  mezzo  e il  fino  di  tutta  la 
storia  umana.  Dopo  questa  si  accinse  alla  storia  dell’  imperalo!'  Fe- 
derigo, della  quale  compose  due  libri,  principiando  dall’anno  1076 
cd  allo  scisma  di  Guiberto  contro  papa  Gregorio  VII  e terminando 
all'anno  1166.  Questa  istoria  fu  poi  continuala  da  Radevico,  suo 
discepolo  c canonieo  della  sua  chiesa 

La  spedizione  di  Federigo  imperatore  era  rivolta  contro  la  città  o 
comune  di  Milano.  Al  suo  arrivo  in  Italia  noverava  nel  suo  eser- 
cito più  di  quindicimila  cavalli,  e più  di  cento  mila  fanti.  Ma  i Mila- 
nesi non  si  scorarono,  e,  avuto  innanzi  avviso  delia  vicina  mossa  di 
quesfosle  formidabile,  non  aveano  omessa  diligenza  per  mettersi 

' Radevic.,  Hb.  I,  cap.  xxii.  — * Ib.,  tih.  Il,  cap.  xi. 
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in  condizione  di  opporle  una  valida  resistenza,  cercando  sopra  lutto 
d’assicurarsi  della  fedeltà  c dell’ ubbidienza  dei  Lodigiani,  de’ quali 
a ragione  diffìdavano.  Le  precauzioni  da  essi  usale  a questo  line 
rendono  testimonio  in  favore  dei  costumi  e della  buona  fede  de- 


gl’Italiani  del  secolo  duodecimo,  poiché  non  dimandaron  loro 
ostaggi,  nè  posero  presidio  nei  loro  castelli;  ma,  recatisi  i consoli 
milanesi  in  quella  città  nel  mese  di  gennaio  dell’anno  1158,  si 
contenlaron  che  gli  abitanti  della  provincia,  nessuno  eccettuato, 
giurassero  dinanzi  a loro  d’  obbedire  in  ogni  cosa  agli  ordini  del 
comune  di  Milano.  Se  non  che  i Lodigiani,  già  determinali  a ri» 
bollarsi,  non  vollero  mai  acconsentire  a prestare  un  giuramento 
che  loro  ne  avrebbe  chiuse  le  vie,  protestando  non  v’ essere  in- 
serita la  clausola  salva  la  fedeltà  dovuta  all’  imperatore,  la  quale 
diceano  necessaria  ad  acchetar  la  loro  coscienza,  legali  com’erano 
a questo  monarca  da  un  giuramento  anteriore.  E i consoli,  per  co- 
stringerli aH’ubbidienza,  mossero  contro  di  loro  con  le  milizie  mi- 
lanesi, e ad  essi  tolsero  quanto  avean  di  mobile  senza  incontrar 
da  parte  loro  alcuna  resistenza.  Spiralo  poscia  indi  a due  giorni 
Tullimo  termine  loro  accordalo,  di  nuovo  si  presentarono  dinanzi 
ai  borghi  di  Lodi,  ma  lutti  gli  abitanti,  uomini,  donne,  fanciulli, 
avean  lasciale  le  case  loro  ed  eransi  ritirali  più  lontano;  si  che  i 
Milanesi,  dopo  averle  spogliale,  le  diedero  alle  iìamme  L 

I Bresciani,  ch’eran  collegati  coi  Milanesi,  furono  assalili  i primi 
dall’esercito  imperiale,  e in  capo  a quindici  giorni,  spaventali  della 
lor  condizione,  diedero  slalichi  ed  una  grossa  somma  di  danaro 


per  comperare  la  pace 

Federigo  tenne  sul  loro  territorio,  in  mezzo  al  suo  campo,  una 
.sorta  di  dieta  in  cui  pubblicò  una  legge  sulla  disciplina  militare, 
che  fu  confermala  dagli  arcivescovi,  dai  vescovi  e dagli  abati, 
anche  con  promessa  di  castigarne  gl’  infrallori  colle  censure  eccle- 
siastiche. I\c  rechiamo  qui  appresso  gli  articoli  più  curiosi. 

Ordiniamo  che  cavalieri  nè  sergenti  istighino  a contese.  Che  se 
uno  contende  coH’allro,  nessun  di  loro  manderà  il  grido  di  guerra 
per  non  indurre  i suoi  a comballere.  Se  insorga  (jualche  rissa,  nes- 
suno vi  accorrerà  con  armi,  cioè  con  la  spada,  con  la  lancia  o con 
frecce;  ma,  coperto  della  corazza,  dello  scudo  e deU  elmello,  altro 
non  vi  porterà  che  un  bastone  per  metter  fine  alla  rissa.  Nessuno 
si  allontanerà  dalla  bandiera  del  campo  se  non  per  trovare  il  suo 


‘ Orlon.  IMorcna,  Hitt.  Laudens.,  pag.  995  e 1003.  Giuratori,  5m/)f.  rfrurr* 
itaiic , tom.  VI.  — ’ Radevic.,  lib.  I,  cap.  xxv. 
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alloggio.  Se  un  soldato,  slonlanaiulosi  dalla  bandiera,  muova  una 
rissa,  gli  sarà  levalo  ugni  suo  arnese  e sarà  caccialo  dall’ esercito. 
S'egli  è un  servo,  gli  si  taglieranno  i capelli,  sarà  battuto  con 
le  verghe,  e scollato  alla  mascella,  se  pur  il  padrone  non  lo  riscatti 
con  tulli  gli  arnesi  suoi. 

Chi  ferisce  un  altro,  se  ne  sia  convinto  da  due  validi  leslimonii, 
avrà  la  mano  tagliata.  Se  non  vi  son  leslimonii,  e l’accusalo  voglia 
purgarsi  col  giuramento,  l’accusatore  può  opporvisi  e disfidarlo  a 
duello.  Chi  commette  un  omicidio,  s’egli  ne  sia  convinto  da  due 
icgillimi  leslimonii,  soggiacerà  alla  pena  capitale:  se  non  ci  sono 
leslimonii,  e l’omicida  voglia  purgarsi  con  giuramento,  il  parente 
del  morto  può  opporvisi  e provocarlo  a duello.  Se  alcuno  olì'cnde 
0 ferisce  un  soldato  estraneo  che  s’avvicini  pacilicamenlc  al  campo, 
seduto  sul  suo  palafreno,  senza  scudo  nè  armi,  sarà  giudicalo  vio- 
lator  della  pace.  Ma  se  l’estraneo  abbia  imbraccialo  lo  scudo  eia 
lancia  in  pugno,  colui  che  l'oiTendc  non  avrà  violala  la  pace. 

11  soldato  che  spoglia  un  mercante  restituirà  il  doppio  e giurerà 
che  non  sapeva  fosse  un  mercante.  Se  lo  spoglialore  sia  un  servo, 
avrà  tagliali  i capelli,  sarà  scollalo  alla  mascella,  c il  padrone  di 
lui  rifarà  il  danno  recalo.  Chiunque  vede  un  altro  svaligiare  una 
chiesa  o una  bottega,  deve  impedirglielo,  ma  senza  per  questo  far 
rissa;  e se  noi  può,  deve  accusarlo  in  corte.  Niuno  terrà  donna 
entro  al  suo  alloggiamento;  e se  ardisca  tenervene  alcuna,  gli 
sarà  tolto  ogni  suo  arnese,  sarà  scomunicalo,  c la  donna  avrà  ta- 
gliato il  naso. 

Un  servo  che  commetta  latrocinio,  per  la  prima  volta  non  sarà 
impiccalo,  ma  gli  si  taglieranno  i capelli,  sarà  scollalo  alla  mascella, 
battuto  con  le  verghe  e cacciato  dall’esercito,  quando  pure  il  pa- 
drone non  lo  riscatti  con  tutti  i suoi  arnesi.  Se  abbia  innanzi  altra 
volta  rubalo,  sia  impiccato.  Il  servo  accusato  di  l'urlo,  c non  sia 
stato  còllo  sul  fallo,  si  purglierà  con  un  ferro  rovente,  c il  suo  pa- 
drone farà  giuramento  per  lui.  L’accusatore,  dal  canto  suo,  giurerà 
non  accusarlo  egli  di  furto  se  non  perchè  lo  crede  colpevole.  Se 
alcuno  trovi  il  cavallo  d’un  altro,  non  lo  toserà,  nè  lo  renderà  tale 
che  sia  difficile  riconoscerlo,  ma  ne  informerà  il  maresciallo,  nè 
lo  terrà  nascosto,  nè  lo  caricherà  delle  sue  bagaglio.  Se  colui  che 
l’ha  perduto  lo  trovi  carico  per  via,  non  gillerà  in  terra  il  suo  ca- 
rico per  via,  ma  lo  seguirà  all’alloggio  e ricupererà  il  suo  cavallo. 
Se  alcuno  arda  una  casa  in  città  o in  campagna,  sarà  frustalo,  tun- 
duto  e scottalo  alla  mascella. 


Digitized  by  Googlc 


122  I.IBnO  SKSSANTESIMONOIIO  [H  53-1 181] 

8e  un  mcrcanlc  leutonico  rivenda  più  caro  al  campo  clic  non 
comperasse  alla  città,  il  giustiziere  lo  spoglierà  di  tutta  la  sua  mer- 
canzia, lo  batterà  con  le  verghe,  gli  mozzerà  i capelli  e lo  scollerà 
alia  mascella.  Nessun  Teutono  avrà  per  camerata  un  Latino,  pur- 
ché questi  non  sappia  il  teutono;  c se  n'abbia,  gli  sia  lolla  ogni 
roba  sua.  Se  un  soldato  dica  ingiurie  ad  un  altro,  egli  può  negarlo 
con  giuramento;  ma  non  negandolo,  gli  pagherà  dicci  lire  di  mo- 
neta corrente  nel  campo.  Se  alcuno  trovi  qualche  vaso  picn  di 
"vino,  prenda  di  questo  cautamente,  senza  rompere  il  vaso  nè  spez- 
zare i cercini  della  bolle,  affinchè  il  vino  non  si  versi  e spanda  con 
danno  dell'esercito. Quando  poi  questo  s’impadronisca  d’un  castello, 
i soldati  nc  terranno  lutto  che  esso  contenga , ma  non  gli  appic- 
cheranno il  fuoco  senz’ordine  del  maresciallo.  Quando  un  Tedesco 
ferisca  un  Italiano,  se  quest’  ultimo  provar  può  con  due  validi  te- 
stimonii  che  fra  loro  era  giurala  la  pace,  il  Tedesco  sarà  castigalo  *. 

In  questa  medesima  dieta  i Milanesi  furono  citati  a comparire 
per  difendersi  dall’accusa  di  ribellione,  e non  avendo  essi  scosso 
il  giogo  dell’  impero  per  modo  che  non  riconoscessero  ancora  la 
loro  dipendenza  verso  il  suo  capo,  ubbidirono  alla  citazione,  e 
i loro  deputali,  dopo  aver  difesa  la  condotta  loro,  profTersero  per 
forma  di  riscatto  una  ragguardevol  somma  di  denaro,  che  fu  dal- 
r imperatore  riliulala.  La  dieta  dichiarò  indi  i Milanesi  nemici  del- 
l’impero,  c l’ esercito  ebbe  ordine  di  apparecchiarsi  all’assedio  di 
Milano. 

Venuto  r imperatore  ad  accamparsi  vicino  alle  ruine  di  Lodi 
vecchio,  i Lodigiani  si  presentarono  a lui  colle  croci  in  mano,  con- 
trassegno dei  supplichevoli,  chiedendo  un  nuovo  spazio  di  terra 
per  riedilicarsi  la  città  loro  distrutta  da’ Milanesi;  c Federigo  ne 
assegnò  loro  uno  in  riva  all’Adda,  e por  vi  fece  in  sua  presenza 
la  pritna  |)iclra  del  nuovo  Lodi,  che  sussiste  ancora 

I Milanesi  si  videro  a dì  5 di  luglio  dell’anno  1 158  assediali  da 
lutto  r esercito  imperiale;  si  difesero  valorosamente,  fecero  varie 
sortile,  ebbero  qualche  vantaggio:  ma  più  frequenti  furono  gli  svan- 
taggi, fra’  quali  il  più  grande  fu  quello  di  vedersi  abbandonali  dai 
loro  alleali,  molli  dei  quali  anche  militavano  nel  campo  nemico.  I 
Cremonesi  c i Pavesi,  abusando  il  sostegno  deH’imperatore  per  dare 
il  guasto  alle  campagne,  strappavano  o ardevano  le  vili,  i fichi, 
gli  ulivi,  allcrravano  le  case,  scannavano  i prigioni,  faccano  la 

* Uadevic.,  lib.  I,  cap.  xxvi,  et  Gunther.  Ligurin.,  lib.  VII.  — ’ Otton.  Mi>- 
rena,  p.  KHW. 
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j^uerra  insomma  con  (niella  barbarie  cui  si  danno  sovente  i de- 
boli quando  inaspriti  da  una  lunga  opjMessione  e incbbriali  dalla 
vittoria 

Finalmente,  per  interposizione  del  conte  di  Biandrate,  uno  de' 
più  potenti  signori  del  Milanese,  die  godeva  la  stima  c la  confidenza 
delle  due  parli,  fu  concbiuso,  il  giorno  7 settembre,  fra  la  città  di 
Milano  e Federigo  imperatore,  un  trattalo  che  principia  in  questi 
icrniini:  In  nome  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Questo  è l’accordo 
[icl  quale  i Milanesi  ritorneranno  e rimarranno  nella  grazia  deirim- 
peratore.  Seguono  indi  le  condizioni,  che  furono  tuttavia  tanto 
vantaggiose  da  potcrvisi  i Milanesi  sottomettere  senza  vergogna. 
.S’obbligarono  essi  a lasciar  libere  Como  e Lodi,  a prestar  giura- 
mento di  fedeltà  aH’imperatore;  ad  edificargli  un  palagio  a loro 
spese  e pagargli  in  tre  volle  entro  l’anno  novemila  marche  d’ar- 
genlo,  per  la  qual  somma  dovean  dare  ostaggi,  e da  ultimo  a ri- 
nunziare alle  regalie  che  possedevano.  L’imperatore  promise  dal 
canto  suo  di  non  entrar  coll’  esercito  in  Milano  e di  allontanarlo 
dalle  sue  mura  tre  giorni  dopo  che  gli  fossero  dati  in  mano  gli 
ostaggi.  Nel  Irallalo  furpno  compresi  gli  alleali  dei  Milanesi,  i Tor- 
lonesi,  i Crcmaschi  e gl’  isolani  del  lago  di  Como  ; fu  sancita  dal- 
r imperatore  la  continuazione  della  lega  loro,  confermato  ai  Mila- 
nesi il  diritto  d'eleggersi  da  sé  i loro  consoli  in  assemblea  popo- 
lare, se  non  che  volle  i consoli  gli  prestassero  giuramento  di  fe- 
deltà, c che  i deputali  tolti  fra  i nuovi  eletti  venissero  da  lui,  nelle 
ralende  di  febbraio,  a rinovare  quesl’obbligo.  Finalmente  promise 
d'interporsi  per  conchiuder  la  pace  tra  Milano  e suoi  collegati  da 
una  parte,  e le  città  di  Cremona,  Pavia,  Novara,  Como,  Lodi  e 
Vercelli  dall’  altra , sotto  condizioni  che  si  rilasciassero  da  questa 
e da  quella  i prigioni,  solo  consentendo  che,  dove  l’opera  sua  per 
la  pa(-e  riuscisse  a vuoto,  gl’italiani  tener  potessero  i prigioni  che 
scambievolmente  si  fossero  falli,  ammettendo  ch’egli  stesso  non 
avrebbe  diritto  di  dolersene  *. 

Sottoscritta  da  una  parte  c dall’altra  questa  convenzione,  il 
clero  e i magistrali  di  Milano  vennero  a piè  nudi  alla  tenda  dcl- 
r imperatore;  il  clero,  condotto  dall’arcivescovo  Uberto,  era  pre- 
ceduto dalla  croce,  e i magistrali  portavano  la  spada  nuda  in  ma- 
no *.  Letti  colà  e ratificali  gli  articoli  del  trattalo,  l’imperatore 
porse  la  destra  ai  deputali  di  Milano  c li  riammise  nella  sua  grazia  ^ 

* Radovic.,  lib.  I,  cap.  xxxix.  — ’ Ib.,  lib.  I,  cap.  xu.  — • J6.,(»p.XLii 
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A di  23  dello  stesso  anno  Federigo  tenne  un’  assemblea  gene- 
rale 0 dieta  in  Roncaglia,  coll’ intento  di  farvi  proclamare  il  suo 
titolo  di  signore  del  mondo.  Al  qual  uopoavea  fatto  assegnamento 
sui  giureconsulti  di  Bologna,  i quali,  tenerissimi  com’eran  del  di- 
ritto romano,  non  vedevano  in  ogni  cosa  clic  imperatore,  laddove 
Arnaldo  da  Brescia,  tenerissimo  della  storia  romana,  in  ogni  cosa 
non  vedeva  die  senato  c popolo  romano  ; onde  cosi  per  gli  uni  come 
per  l’altro  le  mutazioni  pel  corso  di  diciotto  secoli  avvenute  nel 
mondo,  nei  regni,  nella  religione,  nei  costumi,  nelle  pratiche  degli 
individui  c dei  popoli  erano  nulla.  Una  sola  idea,  l’imperatore, 
era  la  ferrea  regola  alla  quale  i legisti  di  Bologna  ricondurre  e ri- 
dur  volevano,  non  clic  l’ Italia  e la  Germania,  tutto  il  mondo  cri- 


stiano. Quattro  famosi  dottori  insegnavano  di  que’  giorni  il  diritto 
romano,  ed  erano  Bulgaro,  Martino,  Jacopo  ed  Ugonc,  discepoli 
tutti  c quattro  di  Guarnieri  o irnerio,  clic  avea  fatto  rifiorir  quello 
studio.  Federigo  li  chiamò  tutti  c quattro  alla  dieta  di  Roncaglia 
perchè  vi  primeggiassero. 

Un  giorno  che  l’ imperatore  cavalcava  fra  il  dottor  Bulgaro  c il 
dottor  Martino,  dimandò  loro  s’ci  fosse  giuridicamente  il  padrone 
del  mondo.  Rispose  Bulgaro  che  non  era  di  esso  jiadronc  (]uanto 
alla  proprietà;  ma  Martino  rispose  che  si.  Smontato  allora  l’ impera- 
tore dal  suo  cavallo,  ne  fece  un  presente  a .Martino  stesso,  onde  poi 
Bulgaro  ebbe  ad  uscire  in  questo  bisticcio  di  parole: 
quia  dixi  mqituin,  quoti  non  fuit  wquitm.  Che  suona,  per  quanto 
può  tradursi  in  italiano:  Perdei  un  cavallo,  per  aver  detto  il  giu- 
sto, il  che  non  è giusto  *.  Questa  istoriclla  è riferita  da  Ottone 
Morena,  autore  contemporaneo,  magistrato  di  Lodi  ed  amico  e 
confidente  di  Federigo.  Si  vede  qui  che  i giureconsulti  erano  con- 
cordi a sostener  che  Federigo  era  il  padrone  del  mondo  quanto 
alla  sovranità,  solo  differivano  nel  punto  di  saper  s’cgli  tal  fosse 
anche  quanto  alla  proprietà.  Insomma,  che  l’imperatore  germanico 
fosse  l’unico  signore  del  mondo  e che  quindi  i re  di  Francia,  d’In- 
ghilterra, di  Spagna,  gl’imperatori  de’ Greci  od  anche  dei  Cinesi,  non 
fossero  che  suoi  vassalli  o altrettanti  usurpatori,  era  cosa  che  appo 
i giureconsulti  di  Bologna  non  ammetteva  pur  dubbio;  ma  eh’ ci 
fosse  runico  proprietario  d’ogni  casa,  d’ogni  podere,  era  cosa  sulla 
quale  v’era  tuttavia  qualche  disparere. 

Avendo  adunque  Federigo  fatto  venire  in  Roncaglia  i quattro 
dottori  bolognesi , impose  loro  di  annoverargli  sinceramente  tutte 


' Otlou.  Morcn.i,  Ilist.  Laud.  Muratori,  Script,  rer.  ital.,  luni.  VI,  pag.  1018. 
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le  regalie  che  gli  apparlciiessero  in  Lombartlia  nella  fpialilà  sua 
d’ imperatore,  c(l  ci  si  scusaron  dal  farlo  senza  il  consiglio  d’altri 
giudici;  onde  Fculerigo  ne  aggiunse  loro  altri  vcnl’otlo,  dued'ogni 
città  di  Lombardia.  Essendosi  i trenladiic  giureconsulti  raccolti  a 
consiglio  fra  loro,  diebiararono  all’ imperatore,  presenti  i signori 
cd  i consoli  delle  città,  a lui  solo  appartenersi  tutte  le  regalie,  e 
sotto  il  nome  di  regalie  doversi  intendere  i ducati,  i marcbesali, 
le  contee,  i consolati,  il  diritto  di  coniar  moneta,  i pedaggi,  i dazii, 
i tributi,  i porti,  i mulini,  le  pescagioni  e tutte  le  rendite  che  ve- 
nir potevan  dai  liumi 

Essendoché  gli  argomenti  dei  legisti  erano  appoggiati  da  cento 
mila  spade,  non  si  trovò  nulla  a ridire;  anzi  tutti  facevano  a 
gara  a dii  meglio  lodasse  l’accondiscendenza  del  principe.  L’arci- 
vescovo di  Milano  nella  sua  diceria  lo  qualificò  unico  imperatore 
di  Roma  c del  mondo.  La  maestà  tua,  soggiungeva  di  poi,  ha  de- 
gnato consultar  noi,  suoi  fedeli,  ed  il  popolo  suo  intorno  alle  leggi 
e alla  giustizia  del  pari  che  sull’onor  deH’impcro;  or  bene,  sappia 
ella  che  tutto  il  diritto  del  popolo  per  istabilir  nuove  leggi  fu  a 
lei  conceduto.il  voler  suo  è il  diritto,  giusta  il  detto:  che  quanto 
piace  al  principe  ha  forza  di  legge,  attesoché  a lui  cd  in  lui  il  po- 
polo ha  commesso  tutto  l’impero  e la  podestà  sua;  imperciocché 
tutto  ciò  che  r imperatore  costituisce,  decreta  o comanda  con 
lina  lettera,  con  una  sentenza,  con  un  editto  si  converte  in  legge 
issofatto.  Infatti  naturalissimo  è che  alla  fatica  consegua  il  premio, 
e che,  gravato  come  tu  sei  del  carico  di  tutti  proteggere,tu  altresì 
possa  a tutti  comandare 

Dietro  la  sentenza  dei  giureconsulti,  1’ arcivescovo  c i consoli 
di  Milano,  c lutti  gli  altri  vescovi  e signori  di  Lombardia,  rinun- 
ziarono  pubblicamente  nelle  mani  dell’ imperatore  a tutti  qiie’ di- 
ritti che  erano  stati  giudicati  regalie,  se  non  che  l’imperatore  ne 
confermò  il  possesso  a tutti  quelli  che  mostrar  poterono  di  Icgit- 
limamcntc  possederli;  e nondimeno  gli  usurpali  furono  tanti  da 
render  la  somma  di  trenta  mila  marche  d’argento  aU’anno  *. 

In  quest’assemblea  di  Roncaglia  Federigo  fece  molle  leggi,  prin- 
cipalmente per  istabilir  la  pace  c la  sicurezza  pubblica.  Una  par- 
ticolarmente ne  fece  per  gli  studianli,  all’uopo  certamente  della 
scuola  di  Bologna,  famosa  in  que’  tempi,  la  qual  leggerecava:  Che 
gli  scolari  viaggianti  a cagione  dei  loro  studi,  c principalmente  i pro- 

’ OUon.  Morena,  pap.  1107-1020.  Radevic.,  lib.  II,  cap.  v,  — ’ Radevir,,  lib.  II, 
'■ap.  IV.  — ’ Ib.,  cip,  V. 
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fossori  delle  leggi  divine  cd  imperiali  potessero,  essi  e i loro  mes- 
saggeri, sicuramente  venire  ad  abitare  nei  luoghi  dove  si  eserci- 
tassero gli  studi;  clic  niuno  fosse  tanto  ardito  di  far  loro  ingiu- 
ria, nè  usar  rappresaglie  contro  di  loro  per  delitti  o per  debiti 
fatti  in  altre  provincie,  di  che  mallevadori  fossero  i singoli  go- 
vernatori de’ luoghi;  c che  se  alcuno  intentasse  alcuna  lite  contro 
di  loro,  avesser  libero  di  eleggere  tra  il  difendersi  dinanzi  al  loro 
signore  o al  loro  professore,  o al  vescovo  della  città,  con  commi- 
natoria a chi  volesse  tradurli  dinanzi  a un  altro  giudice-di  perdere 
la  sua  causa 

Poiché  la  dieta  di  Roncaglia  avea  ammesso  per  massima  che  il 
volere  del  principe  facea  legge,  Federigo  pensò  dassenno  a trarne 
le  conseguenze.  La  città  di  Piacenza,  per  essere  stata  in  lega  con 
Milano,  ebbe  per  ordine  suo  rase  al  suolo  le  mura,  colmate  le 
fosse  e atterrate  le  torri,  c l'ambizion  sua  crescendo  colla  fortuna, 
rivendicò  le  isole  di  Corsica  c di  Sardegna,  e spedì  ai  Pisani  cd 
ai  Genovesi  commissarii  imperiali  con  ordine  di  trasportarli  in 
queir  isole.  Avendo  questi  voluto  scusarsene,  Federigo  si  adontò, 
e minacciò  di  tutta  l’ira  sua  i Genovesi  *,  i quali  si  fecero  scudo 
contro  di  lui  della  legge  promulgata  alla  dieta  sulle  regalie,  allo- 
gando antichi  privilegi  degli  imperatori  pe’  quali  erano  esenti  da 
ogni  imposta  e da  ogni  servigio,  atteso  la  povertà  delle  loro  mon- 
tagne e la  cura  ch’ci  si  davano  di  difendere  la  costa  contro  gl’infe- 
deli. Intanto,  non  sì  tosto  si  seppero  a Genova  le  minacce  di  Fede- 
rigo, si  videro  uomini,  donne  c fanciulli  lavorar  di  e notte  con  assi- 
duo ardore  a rialzare  e fortificar  le  niura  della  città,  ed  a munirle 
di  macchine  da  guerra.  Nel  medesimo  tempo  inviavansi  deputati 
all’ imperatore,  io  storico  CalTara  e varii  magistrati,  i quali,  adope- 
rando ora  la  destrezza  cd  ora  la  ragione,  ora  l’ardire  ed  ora  la 
sotnmessione,  seppero  placar  l’ira  sua  ed  indurlo  a contentarsi 
d’una  somma  di  mille  c dugento  marche  d’argento,  che  anche  gli 
sborsarono  *. 

Quando  il  volere  dei  principe  è la  regola  della  sua  giustizia , 
egli  può  anche  dispensarsi  dal  mantener  la  sua  parola  ogni  volta 
che  gli  piaccia;  Federigo  quindi  usò  ampiamente  di  (|ucslo  privi- 
legio per  isciogliersi  dagli  obblighi  che  gli  erano  imposti  dal  suo 
trattato  coi  Milanesi,  sottraendo  Monza  alla  loro  giurisdizione, 

‘ Radcvic.,  lib.  Il,  cap.  vii.  y/ullunl.  mi  Ut.  ite  /il.  propai.  4,  cod.  13.  — > U.i- 
(Icvic.,  lib.  Il,  cap.  IX.  — * CafTari,  ninnai,  genuens.,  lib.  I,  pag.  270  e 271. 
-Muratori,  Script,  rcr.  ital.,  tnin.  VI, 
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hencbè  con  quel  Irallalo  ^li  avesse  espressamente  confermali  nella 
possessione  del  loro  territorio,  eccettuatene  Lodi  e Como.  Poi, 
poco  dopo,  tolse  loro  egualmente  le  due  contee  della  Marlcsana  c 
dei  Seprio , di  cui  diede  l’ investitura  ad  un  nuovo  signore  ; poi 
ancora  mise  presidio  tedesco  nel  castello  diTrezzo;  c fìnaimcnte, 
per  compiacere  ai  Cremonesi,  diede  ordine  di  distrugger  quello  di 
Crema.  Verso  il  medesimo  tempo  avea  spedilo  il  suo  cancelliere 
a Milano,  per  insliluirvi  un  giudice  imperiale  o podestà,  il  che 
era  contrario  pure  alia  lettera  del  trattalo  di  pace  * ; ma  il  popolo, 
sopportar  non  potendo  questo  nuovo  sopruso,  pigliò  furente  le 
anni  e costrinse  il  cancelliere  ad  uscire  in  tutta  fretta  dalla  città. 
Nella  stessa  guisa  furono  dai  Cremaschi  trattati  i messi  che  aveano 
ad  essi  recato  l'ordine  di  abbattere  le  loro  mura. 

Federigo  non  s’accinse  ad  un  secondo  assedio  della  città  di  Mi- 
lano, nna  conlentossi  di  dare  reiteratamente  il  guasto  alla  campa- 
$;na  per  lutto  il  durar  della  state  dell’anno  1159,  ardendo  le  messi, 
facendo  atterrar  gli  alberi  fruttiferi,  distruggendo  ogni  sorta  di  vil- 
lovaglie  e facendo  nel  medesimo  tempo  custodir  tulle  le  vie  che 
conducevano  a Milano,  sottomessi  a crudelissime  pene  coloro  che 
\i  portassero  munizioni  da  guerra  e da  bocca  *. 

Verso  la  metà  d’agosto,  ad  istanza  dei  Cremonesi,  che  gii  pro- 
misero per  questo  undici  mila  libbre  d’ argento , Federigo  andò 
ad  assediar  la  città  di  Crema  pcrch’  ella  serbavasi  fedele  alla  lega 
co’ Milanesi.  I Cremaschi  si  difesero  con  incredibii  valore;  ed  una 
delle  loro  sortile,  lontano  l’ imperatore,  fu  sì  vigorosa  che  c|uan- 
lunque  non  avessero  più  di  seicento  cavalli,  si  mantennero  vitto- 
riosi sino  alla  Gn  della  giornata  sull’esercito  imperiale;  di  che  Fede- 
rigo fu  sì  offeso  c sdegnalo  che  a punir  l’insolenza  dei  Cremaschi 
impiccar  fece  dinanzi  alle  loro  mura  un  certo  numero  di  prigioni. 
A tal  vista  gli  assediali  non  seppero  contenersi,  ed  usando  del  di- 
ritto di  rappresaglia,  essi  pure  abbandonarono  allo  stesso  sup- 
plizio, dall’alto  dei  loro  merli,  un  egual  numero  di  prigionieri  te- 
deschi *. 

Federigo  allora  gli  fece  avvertire  da  un  araldo  che  non  li  avrebbe 
indi  mai  più  ricevuti  in  grazia  a patto  nessuno,  e ch’era  deliberato 
di  trattarli  coll’ultimo  rigore,  e nel  medesimo  tempo  mandò  al  sup- 
plizio quaranta  ostaggi  da  lui  precedentemente  menati  via  da  Crema, 
c così  appiccar  fece  per  la  gola  sci  deputati  che  i Milanesi  manda- 

* Sir  Raul,  pag.  1181  e 1182.  Olton.  Morena.,  |>ag.  1021.  R.idevic.,  lib.  II, 
«p  XXI.  Muratori,  tom. VI.  — 3 Radevic.,  lib.II,  cap.  xxxm.  — ’/6.,cap.XLV. 
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vano  a Piacenza,  un  de’ quali  era  nipote  dell’ arcivescovo  di  Mi- 
lano. Nò  qui  tinivano  le  alrocilà.  Restavano  ancora  altri  ostaggi  di 
Crema  in  mano  a Federigo,  ed  erano  fanciulli:  or  bene,  attaccar 
li  foce  ad  una  torre  cui  spingeva  contro  la  città,  intantocliè  gli  as- 
sediali si  sforzavano  con  nove  catapulte  di  respingerla.  I padri  di 
quelle  villimc  infelici  stavano  armati  sulle  mura  mandando  grida 
dolorose,  ma  non  ccssavan  però  di  combattere  e di  voltar  le  ca- 
tapullc  contro  la  torre  che  veniva  innanzi,  ed  uno  di  essi,  alzando 
quanto  più  potè  la  voce,  a’  suoi  figliuoli  gridando:  Beali  quelli 
che  muoiono  per  la  patria  e per  la  libertà!  Non  abbiale  paura  della 
morte,  clic  oramai  sol  questa  può  farvi  liberi;  foste  anche  giunti 
alla  nostra  età,  non  Tavreslc  come  noi  sprezzata  per  la  patria?  Voi 
beali  che  poteste  incontrarla  prima  d’avere,  al  par  di  noi,  a te- 
mer l’infamia  delle  vostre  spose  ed  a resistere  ai  gemili  de’ figli 
che  vi  domandano  pietà!  Oh!  faccia  il  cielo  che  noi  abbiamo  pre- 
sto a seguirvi!  Oh  non  rimanga  nessun  vecchio  fra  noi  a sedere 
sulle  ceneri  della  città,  e chiusi  sicno  per  sempre  gli  occhi  nostri 
prima  di  veder  la  sacra  patria  nostra  cadere  nell’ empie  mani  dei 
Cremonesi  e dei  Pavesi  '! 

Questi  particolari  si  leggono  nei  due  panegiristi  tedeschi  dcl- 
rimpcralor  Federigo,  lo  storico  Radcvico  e il  poeta  Gunlerio.  V’in 
egli  forse  cosa  più  atroce  nella  storia  dei  Selvaggi  d’un  principe 
che,  contro  i suoi  popoli  stessi,  calpesta  i diritti  delle  genti  e dcl- 
r umanità,  sgozzando  gli  ostaggi;  d’un  principe  che  calpesta  le  più 
sante  leggi  della  natura  col  ridurre  i padri  ad  uccidere  i propri! 
figliuoli  per  difender  sè  stessi?  E pure  questo  principe  vanlavasi 
esser  l’unico  legittimo  signore  dell’universo,  essere  il  necessario 
riformalor  della  Chiesa! 

Già  da  due  mesi  durava  l’assedio,  quando  Federigo  riuscì  a cor- 
rompere il  principale  ingegner  dei  Cremaschi,  il  quale  passò  nel 
suo  campo  a diriger  la  costruzione  delle  nuove  macchine  per  as- 
saltar quella  città  ch’egli  aveva  lungamente  difesa.  Dopo  varii  ac- 
canili comballimenli,  gli  abitanti  si  rivolsero  al  patriarca  d’Aqiii- 
leja  ed  al  duca  di  Baviera,  chiedendo  d’appiccar,  con  la  loro  inter- 
posizione, pratiche  d’accordo  coll’  imperatore,  il  quale  concede 
ai  due  mediatori  la  sola  condizione,  che  fu  dai  Cremaschi  a(- 
ccllala;  ch’eglino  uscir  potessero  dalla  città  con  le  lore  donne  c 
figliuoli  e con  quanto  della  roba  loro  portar  potevano  addosso.  A 
di  26  gennaio  1160  uscirono  que’ poveri  abitanti,  uomini,  donne 

' Rndcvic.,  lib.  II,  cap.  xt.  Gunther  Ligur.,  lib.  X. 
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e fanciulli,  in  numero  di  venti  milii  e s’avviarono  verso  Milano, 
iniantocliè  rimpei  alorc  abbandonava  al  sacco  ed  ìndi  alle  fìanimc 
la  cillà  loro.  I Cremonesi  si  diedero  poi  la  cura  di  radere  sino 
alle  fondamenla  (|uel  poco  die  era  avanzalo  all’ incendio,  c Fede- 
rigo nnlilìeava  il  suo  trionfo  a lutto  l’impero  con  una  lettera  nella 
(piale  fa  pompa  della  sua  somma  demenza  nel  risparmiar  die  avea 
fallo  la  vita  a coloro  cui  spogliava,  senza  cagione,  di  tulio  il  resto  *. 

La  cosa  die  più  fa  meraviglia,  dopo  questa  singoiar  clemenza 
(li  Federigo,  si  è la  costanza  degl’italiani  a difendere  la  libertà  e 
i diritti  loro,  principalmente  dopo  la  dieta  di  Roncaglia,  nella  quale 
i vescovi  c abati  loro  e i loro  baroni  accettalo  aveano  il  nuovo 
dogma  dei  legisti,  rimperatore  essere  runico  padrone  del  mondo, 
runica  legge  dell’impero,  l’unico  projirielario  dell’Italia.  Se  non 
die  sopra  i vescovi  e gli  abati  sta  il  pontefice  romano,  il  quale, 
insieme  colla  libertà  c co’  diritti  della  chiesa  universale,  proteggo 
naltiralmenle  la  liberta  ed  i diritti  degli  individui  e dei  popoli. 

Ond’è  che  papa  Adriano  IV  riprovò  la  debolezza  de’ vescovi  e 
degli  abati  di  Lombardia,  e fece  conoscer  loro  il  suo  disgusto  per 
aver  ossi  aderito  a riconoscer  dall’imperatore  tulli  i diritti  di  re- 
galia. Inoltre,  essendoché  gli  ufiiziali  del  principe,  animali  dallo 
spirilo  del  padrone,  esìgevano  insolentemente  i nuovi  diritti  anche 
sulle  terre  della  chiesa  romana,  il  papa  se  ne  richiamò  all’ impe- 
ratore stesso  con  una  lettera  che  non  è venula  lino  a noi,  ma,  al 
dire  del  tedesco  Radevico,  dolce  in  apparenza  benché,  leggendola 
altenlamcnle,  contenesse  un’amara  riprensione,  e di  piu  fosse 
recala  da  persona  oscura,  dileguatasi  prima  che  fosse  letta  *. 

Morto  poco  tempo  innanzi  Anselmo,  arcivescovo  di  Ravenna  e 
prima  vescovo  d’ A vcllierga,  Federigo  elegger  fece,  in  luogo  di  lui, 
iìuido,  figlio  del  conte  di  Biandrale,  giovinetto  che  era  stalo  dal 
pontefice  ammesso  fra  ’l  clero  romano  a’  prieghi  dell’  imperatore 
e ordinato  soddiacono.  Alla  elezione  di  lui  all’  arcivescovado  di 
Ravenna  assistito  aveva,  per  parte  del  papa,  il  cardinale  Giacinto, 
ma  jier  due  volle  che  l’ imperatore  pregò  il  papa  stesso  di  con- 
fermar l’elezione  egli  ricusò,  adduccndo  non  sapersi  indurre  ad 
alloiilanar  da  sé  il  figlio  del  conte  di  Biandrale,  tanto  pel  merito 
suo  (juanlo  per  l’utile  che  i parenti  suoi  procurar  polrebbern  alla 
chiesa  sua , ed  esser  proponimento  suo  d’ innalzare , eoi  tempo , 
questo  giovine  a più  cospicue  dignità,  e per  ora  avergli  già  asse- 
gnalo un  titolo  come  s’ei  fosse  diacono  *. 

' Radcvic.,  liti.  li,  cap.  i,viii-i  xin.  — ’ Ih:  raj'.  xt.  — • Ih.,  c-ip.  xvi  e xvii. 
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Sdegnato  per  questa  ripulsa , ma  più  ancora  per  la  lettera  pa- 
c’  anzi  accennata , Federigo,  seguendo  l’ardor  suo  giovanile  , de- 
liberossi  di  rendere  al  papa  la  pariglia,  non  per  la  qualità  del- 
l’inviato, clic  fu  anzi  un’ onorcvoi  persona,  ma  pel  modo  della 
risposta.  Ordinò  quindi  al  suo  segretario  di  seguire  in  essa  lo  stile 
degli  anticlii  Romani,  ponendo  iu  fronte  del  foglio  il  nome  del- 
l'imperatore  prima  di  quello  del  papa,  poi,  più  avanti,  metteiulu 
il  tu  in  cambio  del  voi,  ebù  da  lungo  tempo  era  costume  di  ebia' 
mar  in  plurale,  a titolo  d’onore,  colui  al  quale  uno  indirizzavasi. 
Diceva  indi  l’ imperatore,  il  papa  dovere,  scrivendogli,  seguir  l’uso 
de’  suoi  predecessori,  o altrimenti  convenirsi  a lui  medesimo  ser- 
bare lo  stile  degli  antichi  imperatori  V Gran  peccalo  è che  a noi 
non  sia  venuta  ki  lettera  in  cui  il  teutonico  Federigo  insegna  la 
epistolare  civiltà  al  pontefice  romano  ! 

Gli  rispose  il  papa  in  questi  termini;  .\driano,  vescovo,  servo 
dei  servi  di  Dio,  a Federigo,  imperatore  romano,  salute  c aposto- 
lica benedizione.  La  legge  divina  come  promette  lunga  vita  a co- 
loro clic  onorano  il  padre  c la  madre,  cosi  pronunzia  sentenza  di 
morte  contro  coloro  che  li  maledicono.  iSoi  sappiamo  inoltre  dalla 
bocca  stessa  della  verità  che  chiunque  esalti  se  stesso  sarà  umi- 
liato. Ond’è,  diletto  figliuolo  nel  Signore,  che  noi  non  siamo  poco 
scandolezzati  della  imprudenza  vostra,  nel  mostrar  che  fate  di  non 
rendere  a san  Pietro  ed  alla  santa  romana  chiesa  tutto  il  rispetto 
che  ad  essi  dovreste  coll’avcr  messo,  nella  lettera  che  c’  inviaste, 
il  vostro  nome  innanzi  al  nostro,  incorrendo  con  ciò  nella  taccia 
d’irriverente,  per  non  dir  d’oltracotante.  Ora  che  dire  della  fedeltà 
da  voi  già  promessa  e giurata  a san  Pietro  cd  a noi?  come  l’ os- 
servate voi  col  volere  da  quelli  che  sono  altrcltanli  dii  e figliuoli 
dell’ Altissimo,  cioè  dai  vescovi,  l’omaggio  e il  giuramento  feu- 
dale nelle  vostre  mani?  col  chiudere,  fallo  a noi  manileslamenlc 
nimico,  l’accesso  non  che  alle  chiese  ma  si  pure  alle  città  del  vo- 
stro regno  ai  cardinali  da  noi  inviali.  Rientrale  orsù,  rientrale  in 
voi  stesso,  a ciò  vi  confortiamo,  |»er  tema  che,  dopo  aver  da  noi 
meritalo  la  consacrazione  e la  corona,  la  nobiltà  vostra,  col  cercar 
quello  che  non  si  vuol  concederle , non  perda  il  già  conceduto 

A simile  risposta  rimperalore  fece  la  replica  seguente:  Federigo, 
|KT  la  grazia  di  Dio,  imperator  de’  Romani,  sempre  augusto,  ad 
Adriano,  pontefice  della  chiesa  cattolica.  La  legge  della  giustizia  dà 

‘ Hiidevic.,  liti,  n,  cj[).  XV  <;  wiii.  — ’ Posi  Hadcmc.,  p.ig.  5G2.  ./pud  Pi- 
ryo.,  I ’i  ji).  Itlaicii,  pag.  7%, 


Digilized  by  Googl 


[Hj3-1181]  libro  sl:ssv^TtSl.M0^o^(O  lol 

a ciascuno  il  suo,  c però  noi  nulla  logliaino  ai  padri  nostri  col  ren- 
der loro  in  questo  regno  l’onoi  c ad  esso  dovuto,  perchè  da  essi  an- 
tenati nostri  ricevemmo  la  dignità  c la  corona  reale.  Forsechè  Sil- 
vestro, al  tempo  di  Costantino,  avea  qualche  cosa  di  regio?  Bensì  l'ii 
per  sua  concessione  e per  la  pietà  sua  che  alla  Chiesa  furon  ridonaU^ 
la  libertà  e la  pace,  c lutto  che  il  vostro  papato  ha  di  regio  vico  dalla 
liberalità  dei  principi.  Ond’è  che  quando  scriviamo  al  ponlelìce  ro- 
mano, usiamo  deir  antico  nostro  diritto  nel  por  primo  il  nostro 
nome,  e nel  concedere  a lui  di  fare  altrettanto  quand’egli  ci  scrive. 
Rileggete  gli  annali,  se  non  vi  curaste  di  farlo,  e ci  troverete  quel 
che  noi  diciamo.  E perchè  non  esigeremo  noi  l’ omaggio  e il  giu- 
ramento feudale  da  coloro  che  sono  dii  per  adozione  e posseg- 
gono le  nostre  regalie?  perchè  colui  che  è nostro  padrone  cd  il 
vostro,  nulla  avea  ricevuto  dall’uomo  re,  anzi  lutto  gli  avea  do- 
nato, e nondimeno  pagò  il  censo  a Cesare  per  sè  c per  Pietro, 
dando  l’esempio  a voi  di  fare  lo  stesso  c dicendovi:  hnparale  da 
me,  perché  io  sono  mansuelo  cd  umile  di  cuore.  Ci  lascino  adnii- 
<|uc  le  nostre  regalie,  o,  se  stimano  averne  utile,  dieno  a Dio  ciò 
che  è di  Dio,  cd  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare.  Le  chiese  e le  città 
nostre  son  cliiuse  a’  vostri  cardinali  perchè  non  vediamo  eh’  ei 
vengano  a predicar  il  Vangelo  ed  a stabilir  la  pace,  ma  si  a spo- 
gliare e ad  ammassare,  con  insaziabile  avidità,  oro  ed  argento. 
Quando  noi  lì  vedremo  quali  la  Cliiesa  li  desidera,  noi  non  ricuse- 
remo loro  nè  il  salario  nè  il  villo.  Voi  olTcndetc  rumillà  e la  man- 
suetudine col  proporre  ai  secolari  simili  quislioni  di  poco  fnilt  i 
alla  religione.  Ciiardi  adiimiue  la  paternità  vostra,  co!  rimescola 
queste  cose,  a parer  nostro  indegne,  di  non  cagionare  scandalo  i 
coloro  che  ricevono  come  henelica  rugiada  le  sue  parole;  imper- 
ciocché non  possiamo  star  dal  rispondere  a (|ucl  che  altri  ne  dice 
quando  vediamo  elle  la  superbia,  quella  cseeranda  bestia,  s’è  cac- 
ciala tìn  sulla  sede  di  Saii  Pietro.  Fate  di  provveder  sempre  bene 
alla  pace  della  Chiesa,  e stale  sano  *. 

In  questa  lettera  Fcdci'igo  consiglia  il  papa  a rilegger  gli  annali- 
delia  storia  ; ma  ben  meglio  avrebbe  fallo  egli  stesso  a rilegger 
le  proprie  Icllero,  poiché  in  una  precedente,  allo  stesso  papa,  ri- 
corda che  la  sua  corona  è elettiva,  e che,  raixiveseovo  di  Magonza 
n'è  il  primo  eleUoro,  e qui  vuole  ch’ella  sia  ereditaria  ed  averla 
ricevuta  da’ suoi  antenati  da  Costantino  in  giù.  Quando  vuoisi  rim- 
beccare un  papa,  conviene  almanco  essere  d’accordo  seco  sles«o.- 

‘ L‘oìL  /latlei'ic.,  pag. 
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Se  Federifi'o  o i suoi  eoiisiglicri  avessero  ben  Ielle  gli  annali  della 
sloria,  vi  avrebbero  Irovalo  clic  la  dignità  imperiale  rislabilita  in 
Oeeidenlc  dal  pontefice  romano  non  era  allrimenli  più  rinsliln- 
zione  pagana  di  Romolo,  di  Cesare,  di  Nerone,  ma  si  essenzial- 
menle  cristiana,  e rbe  Timperalor  d’OccidenIc  altro  non  era  elii 
il  dirensore  armato  della  cbiesa  romana  c del  ponlelice  romano; 
clic  per  conseguente,  apparteneva  alla  cbiesa  romana  ed  al  suo 
ponlelice  lo  eleggersi  questo  difensore  tra  i diversi  principi  della 
crislianilà  ; Irovalo  avrebbero  e compreso  die  il  voler  ricondum 
(jiicsla  istituzione  ali’  idea  pagana  di  Diocleziano  e di  N'abucodo- 
nosor  era  un  renderla  non  solo  inutile,  ma  noccvolc  ed  odiosa, 
era  un  provocarne  l’abolizione.  Alla  qual  cosa,  senza  pur  sospet- 
tarne, si  adoperavano  i legisti  di  Bologna  col  loro  principio  di  po- 
litica idolatria;  l’ imperatore  esser  runico  signore,  runico  padrone, 
r unica  legge  del  mondo.  Donde  poi  quel  ragionamento  di  Fede- 
rigo: I beni  della  cbiesa  romana  e dell'alli  c cinese  furon  loro  do- 
nali dai  |irincipi;  dunque  io  bo  diritto  di  ripigliarli,  c di  ripigliarli 
senza  riguardo  alcuno  all’intenzione  dei  donatori,  ed  ai  cangia- 
menti più  0 meno  imporlauli  iulrodotlivi  dai  tempi  e dalle  cir- 
costanze. 

Ragionamenti  simili  a (piesli  fanno  i Beduini  per  iscusar  le  loro 
rapine,  e gli  Ebrei  per  giusliliear  le  loro  usuro.  I Beduini  dicono; 
Ismaele,  padre  nostro,  è il  primogenito  d’.Abramo,  a cui  Dio  pro- 
mise l'miiverso;  ingiustamente  quindi  il  padre  nostro  Ismaele  fu 
privalo  (iall’eredilà  sua  da  Isacco  suo  fratello  minore.  Giusto  è dun- 
que die  noi  ripigliamo  il  nostro  di  man  degli  Ebrei  e degli  altri. 
Gli  Ebrei  dicono  dal  canto  loro:  A noi  soli  ligliuoli  d’Àbramo  fu 
data  la  terra  [iromessa,  e impromessa  la  possessione  del  mondo  ; 
i el  isi  inni  principalmente  son  quelli  che  ci  privano  dell'  una  o 
deil’ altra;  giusto  è dunque  ohe  noi  ripigliamo  il  nostro,  di  mano 
a loro  principalmente.  Nel  secolo  decimonono,  un  soldato  forln- 
nalo  dirà,  come  Federigo  nel  duodecimo;  Io  sono  il  successore  di 
Carlo  .Magno;  ora,  Carlo  .Magno  donò  alia  cbiesa  romana  il  palri- 
numio  di  San  Pietro,  dunque  è giuslo  ch’io  riprenda  rimo  e rallro. 
Gli  è sempre  lo  stesso  ragionamento,  il  diritto  del  iiiù  forte,  al 
quale  opiionendosi  i papi  con  invitta  fermezza,  ben  meritarono 
ilell’ umanità,  perchè  conservarono  in  terra  l'idea  e il  regno  della 
giustizia. 

Intanto  Ira  Federigo  cd  Adriano  gli  animi  più  e più  si  esaeer- 
lovano,  e prelemlevasi  ben  ambe  (l'avere  inlcrceUc  Icllcre  del 
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papa  collo  quali  istigasse  a sollevarsi  Milano  eil  alcune  altre  città; 
Olili’ è eh’ Enrico  cardinale  del  titolo  di  Santo  iNcreo,  ch’era  sialo 
in  Augusta  uno  de’ mediatori  della  pace  tra  il  papa  e rimperalore, 
scrisse  all’ amico  suo  Ehcrardo,  vescovo  di  Bamhcrga,  il  quale  avea 
nella  stessa  qualità  di  mediatore  con  esso  lui  cooperato  a quell’ac- 
cordo, esortandolo  a sostener,  co’ suoi  consigli,  l’onore  e la  libertà 
della  Chiesa.  Imperciocché,  diceva,  fin  a tanto  che  le  cose  saran 
governate  da  signori  laici,  che  non  sanno  né  i canoni,  nè  le  regole 
della  religione,  la  pace  non  potrà  mai  farsi  stabile.  Il  vescovo  di 
Ikmberga,  che  era  un  de' consiglieri  intimi  dell' imperatore,  ma 
non  avea  avuta  alcuna  comunicazione  di  tutto  questo  afl'are,  ri- 
spose al  cardinale  dolergli  assai  di  questo  principio  di  discordia, 
di  cui  attribuiva  la  |»rima  cagione,  dal  canto  dei  consiglieri  impc- 
l'iali,  ad  lina  impcrfelta  c male  intesa  cognizione  delle  consuetu- 
dini anticlie,  cui  volevano  a lorto  c a ragione  applicare.  Tuttavia 
si  studia  di  scusar  rimperalore,  e crede  che  il  maggior  male  pro- 
ceda dal  non  volere  alcuno  fare  i primi  passi  verso  la  riconcilia- 
zione. Egli  soggiunge  quindi  spellare  ai  Romani,  siccome  i più 
ilotti,  a prevenir  gli  altri  ed  a umanaincnle  istruirli.  E del  mede- 
simo lenore  scris.se  al  papa,  col  quale  usando  d’una  rispettosa  li- 
fiertà,  si  fa  a parlare  in  questi  termini:  Egli  è da  temer  che  le 
dure  parole  dall’ una  parte  e dall’altra,  venendo  ad  urlarsi,  non 
producano  un  incendio  il  quale  poi  troppo  si  allarghi  (che  Dio 
noi  voglia)  nel  sacerdozio  e aell’ impero.  Il  figlio  vostro,  come  sa- 
pete, é nostro  signore,  e voi  pure,  a somiglianza  di  Cristo,  siete 
il  nostro  signore  e maestro.  .Nessuno  fra  noi  ardisce  dir  né  all  una 
nè  all' altra  parte:  Perché  fate  voi  o dite  cotesto,  o colesto?  Solo 
facciam  voli  per  la  pace.  Se  mi  fosse  lecito  di  dir  quel  eh’  io  ne 
penso,  pare  a me  che  nou  sia  da  star  lì  a pesar  tanto  ogni  parola 
e chiederne  ragione,  ben  meglio  importando  spegnere  il  fuoco  alla 
più  presta  che  star  a contendere  da  qual  parte  sia  venuto.  So  ch'io 
parlo  di  cose  che  non  mi  appartengono,  ma  so  altresì  di  parlare 
nella  sincerità  del  mio  cuore  a chi  sta  sopra  lutti  e conosce  ogni 
cosa  più  nascosta;  c poiché  ho  comincialo,  continuerò  a parlarvi 
con  confidenza  come  a mio  padre  e signore.  Lasciando  da  parie 
le  parole  che  possono  essere  diversamente  interpretale  secondo 
la  diversità  degli  ascoltatori  e degli  interpreti,  si  degni  la  pater- 
nità vostra  di  scrivere  nuovamente,  con  benignità  c con  amore,  al 
figlio  vostro  e nostro  signore  rimperalore  c di  richiamarlo  a sé 
con  paterna  aflezione,  essendo  egli  disposto  a testimoniarle  in  ogni 
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maniera  il  suo  rispcllo.  Samuele  abbracci  il  suo  Davide,  nè  gli 
consenla  di  sejtararsi  da  lui,  onde  il  manto  non  si  laceri,  ma  sia 
onoralo  Dio,  e la  chiesa  cattolica  goda  in  pace  della  dovutale  de- 
vozione 


Il  vescovo  di  Bamberga,  scriltorc  di  queste  lettere,  era  un  pre- 
lato insigne  sì  per  dottrina  e sì  per  purità  di  costumi,  ed  avea 
tale  un  amore  per  lo  studio  della  sacra  Scrittura  che  continua- 
mente ne  meditava  i sensi  diversi  anche  negli  accampamenti,  e 
ne  faceva  la  sua  consolazione  in  mezzo  alle  cure  che  1’  occupa- 
vano per  le  pubbliche  cose;  essendoché  l’ imperatore  poneva  par- 
licolar  fiducia  ne’ suoi  consigli,  e con  lui  divideva  il  reggimento 
de’ suoi  stali;  ond’ è che  anch’egli,  il  prelato,  era  di  rincambio 
zelantissimo  pel  bene  e per  l’onor  dell’ impero  *. 

Dopo  le  feste  di  Pasqua,  che  nell’ anno  ilb9  caddero  a’ 29  di 
marzo,  l’ imperator  Federigo  tenne  un’assemblea  nel  suo  campo 
vicin  di  Bologna,  per  giudicare  i Milanesi,  che  uvean  ripigliale  le 
armi  per  le  ragioni  giù  da  noi  toccate.  Alla  quale  assemblea  tro- 
varonsi  quattro  cardinali,  legali  di  papa  Adriano,  cioè;  due  car- 
dinali preti,  Ottaviano  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  ed  Enrico  di 
Santo  Nereo,  e due  cardinali  diaconi,  Guglielmo,  dianzi  ai-cidia- 
cono  di  Pavia,  e Guido  di  Crema.  V’ intervennero  altresì  depu- 
tali del  senato  e del  popolo  romano.  I cardinali  esposero  che  il 
papa  chiedeva  l’esecuzione  del  Irallalo  di  pace  conchiuso  già  con 
papa  Eugenio,  indi  posero  innanzi  le  seguenti  proposizioni;  L’ im- 
peratore non  manderà  nunzi!  a Roma  senza  saputa  del  papa;  poi- 
ché lulla  la  magistratura  con  tulli  i diritti  regali  ivi  appartiene  ai 
pontefice.  Non  leverà  lolle  di  foraggi  sui  domimi  ponlilizii,  sal- 
vocjiè  al  tempo  della  sua  incoronazione.  I vescovi  d’Italia  gli  pre- 
steranno il  solo  giuramento  di  fedeltà,  senza  omaggio.  I nunzii  o 
legali  dell’ imperatore  non  alloggeranno  nei  palazzi  dei  vescovi. 
Inoltre  il  papa  chiedeva  la  restituzione  di  parecchie  terre,  e i tri- 
buti di  Ferrara,  di  Massa,  di  tulle  le  terre  della  contessa  Matilde, 
di  lutto  il  territorio  da  Acquapendente  fino  a Roma,  del  ducalo 
di  Spoleto  e delle  isole  di  Sardegna  c di  Corsica. 

Alle  quali  proposizioni  del  papa  l’ imperatore  rispose  ; Benché 
io  non  debba  rispondere  sopra  articoli  di  gran  momento  senza  il 
consiglio  de’  baroni,  tuttavia  non  lascio  di  dirvi  sin  da  ora  che  io 
non  (limando  nessun  omaggio  ai  vescovi  d’Italia,  purché  nulla  pos- 
.seder  vogliano  delle  mie  regalie.  Ma  s’ei  prestano  volentieri  oree- 


' Hnilcvii:.,  liti.  H,  cap.  xix,  XX  c xxi.  — * cap.  xxix. 
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(Ilio  al  ponlelice  romano  qiiaiuroi  dice  loro:  Cho  avole  voi  a fare 
col  re?  aneli' io  risponder!):  Che  avole  voi  a fardi  possessioni?  Epii 
dice  ohe  i nostri  nunzii  non  delibon  essere  accolli  noi  palagi  do’ 
vescovi;  od  io  ne  convengo,  ptircliè  quosli  palagi  sieno  falibricali 
sui  fondi  dei  vescovi  e non  sul  nostro,  perchè  la  superficie  cedo 
al  fondo.  Egli  dice  che  la  magislralura  c i difilli  regali  di  Roma 
son  di  perliiieiiza  di  San  Pietro;  c questo  è un  artìcolo  di  rilievo, 
che  avrebbe  bisogno  d’una  più  matura  deliberazione,  perché  s’io 
pur  sono  imperatore  romano  por  divina  ordinazione,  se  non  ho 
Roma  in  mio  potere,  io  non  porto  più  clic  un  titolo  vano 

in  che  lutto  si  vede  come  Federigo,  ,appoggiato  al  concetto  pa- 
gano d’  un  imperatore  <|ual  ora  Cesare,  o Tiberio,  o Nerone,  non 
sa|>ea  capacitarsi  deirinstiluzion  cristiana  della  dignità  imperiale 
in  Occidente,  nè  deiruflizio  providenzialc  d’ un  imperatore  catto- 
lico, qual  ora  Carlo  Magno  o Enneo  il  santo,  i quali  riponevano  la 
gloria  loro  e la  loro  prerogativa  in  esser  devoti  difensori  od  umili 
aiutatori  della  chiesa  romana  Ben  si  vede  ancora  che  Federigo, 
ammaestrato  dai  legisti  di  Bologna,  tonevasi  dassenno  per  l’unico 
projirielario  del  suolo,  cd  aveva  i vescovi  e le  chiese  per  inca- 
paci a possedere  in  proprio  una  rasa. 

Non  pertanto,  al  dire  di  Radevico  di  Frisinga,  Federigo  offeriva 
al  papa  di  rendergli  giustizia  sopra  lutti  i capi  delle  sue  doglianze, 
purché  anch’  egli  a lui  dal  canto  suo  la  rendesse  in  parecchi  ri- 
chiami ch’ei  poneva  innanzi;  ma  i legali  non  volevano  mettere  in 
compi'omesso  i diritti  del  pontefice  per  (piellu  che  non  poteva 
egli  sottomettersi  al  giudizio  d’alcuno.  I richiami  dell’ imperatore 
erano  questi:  die  il  pontefice  avea  mancalo  al  trattato  col  quale 
prometteva  di  non  riconciliarsi  coi  Greci , col  re  di  Sicilia  c coi 
Romani  se  non  col  consenso  dell’ imperatore;  che  i cardinali  pas- 
savano liberamente  a traverso  del  suo  regno  senza  sua  permis- 
sione, ed  entravano  nei  palazzi  de’ vescovi  che  appartenevano  al 
principe  cd  erano  a carico  delle  chiese.  Finalmente  lagnaviisi  delle 
appellazioni  ingiuste  c di  varii  altri  disordini.  I legati  risposero 
non  poter  essi  nulla  fare  prima  di  aver  conoscenza  dei  voleri 
del  papa;  onde  fu  risoluto  ch’egli  avrebbe  scelti  sei  cardinali,  e 
l’impcraloi-e  sei  vescovi,  per  esaminare  c terminar  questa  biso- 
gna ; ma  propostogli  quest'accordo,  il  papa  lo  rifiuti),  (licendo  non 
v(»ler  :iltra  pi)ce  che  quella  conchiusa  già  con  papa  Eugenio;  in- 

’ Radevie.,  liL.  11,  cap.  xxx.  — ’ Vc-ggansi  i Ittoliche  prende  Cirlomagno  in 
testa  di  molle  sue  leggi. 
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lanlochè  l’ imperatore  ricusava  dal  canto  suo  di  stare  a questo 
trattato,  e pigliava  in  testimonio  Inlli  i vescovi  c signori  tedeschi 
c lombardi  della  sua  pronlitudinc  a render  giustizia  al  papa,  a 
condizione  clic  questi  pure  a lui  la  rendesse.  Le  erano  protesta- 
zioni coteste  che  poco  gli  costavano;  l’ importante  si  era  di  cou- 
\cnir  d’un  arbitro  o di  un  giudice.  I deputati  del  senato  e del 
popolo,  ai  quali  non  dovea  dispiacer  di  questa  dissensione,  si  mo- 
.strarono  maravigliali  ed  insieme  sdegnati  di  quanto  udivano;  e 
i’ imperatore  dcliberossi  di  spedir  legati  a Roma  per  far  la  pace, 
almeno  con  loro,  se  il  papa  persisteva  nel  suo  riliuto 
Ma  se  Federigo  non  era  dis|iosto  a cedere,  molto  meno  era  a ciò 
disposto  Adriano;  e però  a di  19  marzo  dello  stesso  anno  Ila!) 
scriveva  agli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treveri  e di  Colonia  in 
questi  termini:  Gloria  a Dio  nel  più  allo  de’ cieli,  se  voi  durate 
fedeli  or  che  le  mosche  di  Faraone,  uscite  dagli  abissi  dell’ inferno 
e trasportate  dal  turbine,  sono  converse  in  polvere,  anziché  oscu- 
rare il  cielo  come  pure  avrebbon  voluto.  Gloria  a Dio,  il  quale 
cerlamenle  vi  fa  conoscere  come  fra  noi  c il  re,  il  cui  retaggio 
estraneo  è a (piello  del  Signore,  non  vi  può  essere  comunanza.  Se 
non  che  questa  «livisione  da  lui  provocala  gli  cadrà  in  capo,  es- 
sendo egli  simile  al  serpe  che  volle  volare  a traverso  del  ciclo  e 
con  la  sua  coda  trar  seco  la  terza  parte  degli  astri,  ma  che  indi 
sprofondò  neH’abisso,  nuiraltro  a suoi  imitatori  lasciando  che  que- 
st’insegnamento:  Gbiunque  si  esalta  sarà  umiliato.  Così  è che  que- 
sta volpe,  martello  per  voi,  si  adopera  a guastar  la  vigna  del  Si- 
gnore; così  è che  questo  reo  figliuolo,  uscito  d’una  razza  ingiusta 
e d’  un  tronco  inutile,  ha  |)OSlo  in  oblivione  qualunque  dover  di 
gratiliidìne  ed  ugni  timor  di  Dio.  Egli  non  tenne  alcuna  delle  sue 
promesse,  egli  c’ingannò  in  lutto  e dappertutto,  e perciò;  come 
ribelle  verso  Dio,  come  vero  pagano,  ei  si  merita  la  scomunica; 
e non  solo  egli  la  merita,  ma  sì  pure,  c ve  ne  avv  isiamo,  chiunque 
l’aiuta  c chiunque  l'approva  sì  colla  parola  e sì  col  silenzio.  Co- 
stui ragguaglia  la  sua  potenza  con  la  nostra,  come  se  la  nostra  si 
restringesse  pure  a un  cantuccio  quale  la  Germania,  la  Germania 
l’ultimo  de’  regni  prima  che  i papi  l’innalzassero.  I re  teutonici, 
prima  che  Zaccaria  avesse  a consacrar  Carlo,  non  ivan  eglino  filo- 
soficamente attorno  sur  un  carro  tirato  da  buoi? Poveretti!  posse- 
devano essi  i)iù<!i  (juanto  il  maestro  di  palazzo  a lor  concedeva? 
E non  hanno  eglino  tuttora  la  loro  residenza  ad  Aipiisgrana,  in 
' IVidcvic.,  tili.  Il,  c.ip.  xwi. 
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un  bosco  (Ielle  Gallic,  laddove  noi  abbiamo  la  nostra  in  iloma 
slessa?  Ora  Roma  è tanto  superiore  ad  Aquis;;rana  (|uanlo  noi 
siamo  superiori  ad  un  re  die  millanta  la  signoria  universale,  men- 
tre può  appena  tenere  in  freno  un  de’  suoi  principi  riliellanli  o 
domare  la  selvaggia  e stolta  tribù  dei  Frisoni!  Finalmente  gli  è 
per  noi  di’ egli  possiede  la  dignità,  c noi  abbiam  pure  diritto  di 
ripigliarci  (|uel  die  abbiam  conferito  nella  supposizione  di  trovar 
gratitudine.  Illuminate  intorno  a (]ueste  cose  il  re  vostro,  c riducete 
sul  buon  sentiero  ed  a riconciliarsi  con  esso  noi  colui  clic  per 
ragion  vostra  da  noi  allonlanavasi,  pei  clic  egli  precipiterà  voi  pure 
in  perdizione,  se  vi  sia  discordia  tra  l’ impero  e la  Chiesa 

Nel  tempo  niedesinio  die  papa  Adriano  usava  questi  termini, 
concliiudeva  un  trattato  di  pace  e d’ alleanza  con  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  e suggellava  pur  la  pace  c l’alleanza  tra  Arrigo  re  d’ lii- 
gbiltcrra  c il  re  di  Francia  Luigi  il  Giovine  col  maritaggio  concluso 
tra  il  iigliuolo  primogenito  del  primo  ed  una  figlia  del  secondo. 

Ugo  (li  Campofiorito,  cancelliere  del  re  di  Francia,  aveva  eflica- 
ccmcntc  cooperato  all’ unione  del  re  suo  signore  con  (piello  d’In- 
ghilterra, c papa  Adriano  gliene  scrisse  per  testificargli  la  sua  sod- 
disfazione. Da  pareccliie  altre  lettere  si  vede  la  cura  cb’egli  poneva 
in  procurargli  c conservargli  ì suoi  benelizii.  Ugo  era  canunieo  a 
Parigi  e ad  Orl(*ans,  e il  papa  ordinò  all’uno  e all’altro  capitolo 
di  conferirgli  le  rendite  (iella  sua  prebenda  in  (|ualunque  luogo 
egli  si  trovasse;  con  un’altra  lettera  prega  Tebaldo,  vescovo  di 
Parigi,  di  concedergli  il  primo  personato  o dignità  che  andasse  a 
rendersi  vacante  nella  sua  cbiesa,  c con  un’altra  lettera  ancora 
ingiunge  ai  canonici  di  Parigi  di  conc(‘dere  ad  Ugo  cancelliere  la 
prima  dignità  nella  chiesa  loro  e le  prime  case  che  andassero  sgom- 
bre nel  chiostro  loro.  Il  pontefice  lo  confermò  parimenti  nei  posr 
sesso  del  grande  arcidiaconato  di  Arras,  del  quale  era  stato  prov- 
veduto dal  vescovo  Gotifredo;  ma  perchè  quest’ultimo,  conferen- 
dogli un  simil  benefizio,  l’avea  fatto  giurare  di  rinunziar  il  cancel- 
lierato, egli  lo  assolve  da  questo  giuramento,  come  illecito.  Il  papa 
si  duole  altresì  col  vescovo  di  Arras  perchè,  nel  dare  ad  Ugo  l’ar- 
cidiaconalu,  gli  avesse  tolta  una  chiesa  di  cui  era  in  possesso,  ne 
ordina  la  restituzione,  e prega  1’ arcivescovo  di  Reims  di  darvi 
mano  Egli  è ben  da  credere  che  il  papa  a tutto  questo  addive- 
nisse non  affatto  spontaneamente,  ma  che  per  qualche  cosa  pure 

’ il.thn.  Cnlletlio  mimmnrntiiriim , tom.  I,  p:ig.  -122.  — ’ Adrian.,  qjwf.  20, 
11,  li,  13,  2i,  IO,  12,  Ki,  17,  !8,  11). 


Digitized  by 


!ÒS  LIBBO  SESSANTESIMOROW  [11f)5-H81] 

ci  cMilrassci'o  le  soliccilodini  dircllc  o indirelle  del  eanccHiere.  Son 
questi  i primi  o de’  primi  esempi  die  si  conoscano  di  dispensa 
pontificia  dalla  residenza  o dalla  pluralità  dc’bcncfizii,  c di  rac- 
comandazioni 0 comandi  per  oblilisar  gli  ordinarli  a prometter 
heneiizii  prima  cli’ei  vacassero.  Le  conseguenze  ne  faranno  veder 
r importanza.  Ugo  di  Uanipofiorito  fu  anche  provveduto  del  ve- 
scovado di  Soissons  dopo  la  morte  di  Anscolfo,  avvenuta  il  dì 
11)  settembre  1151),  e tuttavia  rimase  cancelliere  di  Francia 

La  è cosa  probabilissima  che  fosse  appunto  all’occasione  del  loro 
parentado  c dcirabboccamento  loro  in  Parigi,  l’anno  1158,  che  ì 
due  re  di  Francia  e d’ Inghilterra  deliberarono  di  andare  uniti  in 
Spagna  a far  la  guerra  agli  infedeli;  ond’è  che  il  re  Luigi  racco- 
glieva già  le  sue  milizie  c faceva  suoi  apparecchi  per  quel  viaggio, 
quando,  per  aver  maggioi-c  probabilità  di  buon  successo,  mandò 
dimandando  a papa  Adriano  il  suo  consiglio  c favore,  vale  a dire 
una  bolla  d'indulgenza  per  eccitare  i Francesi  a quella  guerra.  Gli 
rispose  il  papa,  lodando  il  suo  zelo,  ma  riprendendo  la  sua  troppa 
fretta.  Non  sembra,  soggiungea,  nè  prudente  nè  sicuro  l’entrar  in 
un  paese  straniero  setiz’  aver  prima  domandato  il  parere  di  quei 
signori  c di  quel  popolo.  Ora,  come  sentiamo,  voi  vi  disponete  ad 
andare  colà  senz’averne  consultalo  nè  il  clero  nè  i principi,  anzi- 
ché aspettar  d’ esserne  da  loro  medesimi  pregalo.  E però  noi  vi 
consigliamo  di  saper  prima  la  volontà  loro,  altrimenti  vi  sarebbe 
da  temere  che  il  vostro  viaggio  fosse  sgradito  c che  si  accusasse 
di  leggerezza;  perche  ben  dovete  ricordarvi  come  una  volta  im- 
prendeste, di  conipagnia  col  re  Corrado,  il  viaggio  di  Gerusalemme 
senz’aver  prima  consultati  coloro  che  si  trovavan  sulla  faccia  dei 
luoghi,  nè  prese  sufficienti  precauzioni;  c saper  dovete  il  mal  suc- 
cesso di  quel  viaggio,  e i rimproveri  che  provocò  sopra  di  sè  la 
romana  cliiesa  per  avorvelo  consiglialo.  Tulle  le  quali  considera- 
zioni ci  hanno  falla  differire  1’  esortazione  al  popolo  del  vostro 
regno,  che  Holrudo  vescovo  d’ Evreux  ci  chiedeva  da  parte  vo- 
stra, e la  mamleiemo  quando  voi  sarete  in  procinto  di  partire, 
pregatone  dai  [irincipi  c dal  popolo  del  paese.  Ma,  giusta  la  vostra 
domanda,  vi  alìbiam  fin  da  ora  concedute  le  lettere,  con  le  quali 
ricevianto  il  vostro  regno  sotto  la  proiezione  di  San  Pietro,  contro 
quelli  che  assalir  lo  volessero  voi  lontano;  tale  essendo  l’affezione 
che  al'hiamo  per  la  maestà  vostra  che,  anche  dov’ ella  niente  ri 
avesse  dello  o dimandato,  noi  ci  saremmo  cordialmente  affrettati, 

* (iilllia  chrittiana. 
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I come  sempre  ci  affrcUcrcino,  di  far  liiUo  ci»  clic  sla  in  poter  no- 

I Siro  por  l’onore  e per  l’esallazionc  della  vostra  persona  e del  vo- 

. Siro  regno  *. 

t Questa  lellera,  da  cui  spira  dcliziosamenle  la  paterna  alTezionc 
I del  papa  pel  re  di  Francia,  e la  eonlidenza  liliale  del  re  nel  papa, 

> è in  data  del  18  feldiraio,  apparenleinenle  deiranii»  11 'iO.  11  papa 

1 loda  in  essa  singolarmente  la  virtù  e la  prudenza  del  vescovo  d'E- 

\reux,  e pei*suade  il  re  ad  ascoltarlo  come  se  fosse  lui  n)c«lesimo. 
I II  vescovo  antedetto  era  liglio  d’  Enrico,  conte  di  Varvicli,  e di 
j Marglierila,  figlia  dei  conte  di  Perche.  I suoi  parenti  lo  avean  fallo 

I educare  nel  priorato  della  (>arilà  in  riva  della  Loira,  donde  uscì 

> |KT  isludiare  teologia  sotto  Gilberto  della  Porrella,  e divenne  arci- 

I diacono  di  Rouen,  di  cui  fu  più  lardi  arcivescovo. 

I Verso  il  medesimo  tempo  soreero  in  Ispagna  e in  Portogallo 
I diversi  nuovi  ordini  militari,  e l’anno  1147  .\Ifonso  re  di  Gasti- 
I Rlia,  dello  il  Battagliero,  essendosi  contro  i Saraceni  impadronito 

I della  città  di  Calatrava,  la  diede  ai  cavalieri  derPempio,  altro  dei 

I delti  ordini,  per  custodirla  e respinger  da  quella  parte  le  irruzioni 

I degl’infedeli.  Otto  anni  dopo,  i Saraceni  raccolsero  un  esercito 

I formidabile  per  ricuperar  quella  piazza;  e i Templari,  non  isliman- 

I dosi  forti  a bastanza  per  difenderla  contro  si  potenti  nemici , la 

i riposero  tra  le  mani  del  re  Sancio  II,  successore  d'Alfonso,  il  quale 

I fece  bandir  nella  sua  corte  che  se  vi  fosse  alcun  signore  il  quale 

I assumer  si  volesse  la  difesa  di  Calatrava,  egli  nc’l  farebbe  padrone, 

> eia  proprietà  ne  passerebbe  a’ suoi  eredi.  Nessuno  ebbe  a pre- 

( seniarsi,  perchè  i formidabili  armamenti  dei  Saraceni  inculevan 

j timore  in  lutti  i guerrieri  c baroni.  Finalmente  si  fece  innanzi  un 

. frate,  Diego  Vchisqucz,  monaco  dell' ordine  cisterciense  c <lclla 

I badia  di  Fitero,  nel  regno  di  N'avarra;  nobii  nomo  che  in  sua  gio- 

I vinezza  era  stalo  allevalo  a lianco  del  re,  c ebe  prima  di  consa- 

I irarsi  alla  professino  monacale  avea  per  lungo  tempo  portalo  le 

. armi,  e Irovavasi  di  presente  alla  corte  per  avervi  accompagnato 

, il  suo  abate  venutovi  per  qualche  bisogna.  Codesto  frate  adumpic, 

I vedendo  il  re  accoralo  per  lo  pericolo  in  cui  Irovavasi  la  città  di 

I Calatrava,  consigliò  il  suo  abate  di  chiederla  per  sè,  a che  que- 

I st’ ultimo  mostrò  prima  qualche  ripugnanza,  ma  poi,  vinto  dalle 

I istanze  dei  frate,  dimandò  al  re  la  città  minacciata.  In  sulle  prime 

fu  tenuto  per  pazzo;  se  non  che  il  re  quasi  per  divina  ispirazione 
aderì  alla  sua  dimanda  c diede  quella  città  aU’ordinc  cisterciense, 
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t'tl  ili  pailifolarc  ai  monaci  di  Filerò  in  Navarra,  a condizione 
cire|j;lino  la  difendessero  conilo  gl’  infedeli.  L’allo  di  concessione 
è dell'  anno  1 lìiS. 

L’abale  Ifainiondo  c il  suo  compagno  proposero  in  appresso  al 
re  di  fondare  a Calalrava  un  ordine  militare,  c oUenulone  F as- 
senso, communicarono  il  loro  disegno  a Giovanni  arcivescovo  di 
Toledo,  il  quale,  non  die  approvarlo,  diede  loro  una  grossa  somma 
di  danaro  per  forlilicar  la  cillà,  e coiiccdò  inoltre  grandi  indul- 
genze a coloro  clic  volessero  prendere  l’armi  in  sua  difesa,  o con- 
tribuirvi col  mandare  conlaiite,  armi  e cavalli.  Molti  si  unirono  ai 
due  monaci,  e questi,  con  l’ aiuto  del  cielo,  levarono  in  breve  un 
esercito  ragguardevole,  entrarono  in  Calalrava  e ne  preser  pos- 
sesso nel  medesimo  anno  11 08.  Prima  di  lutto  posero  mano  alle 
forlilicazioiii  ; le  quali  furono  compiute  con  tal  buon  efrcllo  c con 
tanta  prontezza  che  i Saraceni,  vedendo  quella  cillà  sì  ben  presi- 
diala e fortilicala,  deposero  il  disegno  clic  prima  aveano  di  assalirla. 

L’abate  Raimondo,  non  avendo  quindi  più  nulla  a temer  dalla 
parte  di  quest’ infedeli,  applicossi  a formare  il  nuovo  ordine  mili- 
tare, die  prese  il  nome  da  quella  cillà.  11  capitolo  generale  di  Ci- 
slercio  prescrisse  ai  cavalieri  una  regola  di  vita,  e diede  loro  un 
abito  convenevole  a persone  destinale  alla  guerra;  0 perocebè  il 
territorio  di  Calalrava  com[»rendeva  oltre  a venti  leghe  di  circuito 
e radi  vi  erano  gli  abitanti,  l’abate  Raimondo  recossi  alla  sua 
badia  di  Filerò  c,  non  lasciandovi  clic  i religiosi  infermi,  mandò, 
con  armenti  e suppellettili,  lutti  gli  altri  a Calalrava,  e vi  con- 
dusse inoltre  più  di  ventimila  uomini  per  popolare  il  suo  contado. 
Kgli  governò  queU’ordine  per  selle  anni,  e mori  in  odore  di  san- 
tità r anno  1 IGó. 

l)o|io  la  morte  di  lui,  i cavalieri  di  Calalrava,  benché  i più  di 
(!ssi  non  fossero  che  fratelli  conversi,  ai  quali  avea  fatto  prender 
ranni,  non  vollero  aver  più  frali  a compagni,  nè  lanqioco  essere 
governali  da  un  abate,  ed  elessero  per  primo  Gran  Maestro  don  Gar- 
zia,  uno  di  loro,  inlanloché  i padri  di  Cislercio  dimoranti  in  Cala- 
lrava eleggevano  per  abate  don  Rodolfo,  c ritiraronsi  a (iirvelos.  La 
qual  separazione  in  due  communilà  generò  da  principio  qualche 
dissensione;  ma  indi  tosto  le  cose  si  accomodarono,  e nell'an- 
no llGipapa  Alessandro,  ad  inchiesta  loro,  approvò  l’ordine  dei 
cavalieri,  e<l  insieme  la  regola  di  vita  che  loro  era  stala  prescritta 
dal  capitolo  generale  di  Cislercio 
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L’anno  1 177,  lo  stesso  pontefice  Alessandro  approvò  l’ordine  re- 
ligioso e militare  d’Alcanlara,  ch’ebbe  per  fondatori,  nel  1156,  due 
fratelli  chiamati  Siiarez  e Gomcz,  i quali,  per  consiglio  d'iin  eremita, 
rizzarono  una  fortezza  sulle  frontiere  della  Castiglia,  nella  diocesi  di 
Ciudad  Rodrigo,  per  opporsi  ai  Saraceni,  e le  diedero  il  nome  di 
San  Giovanni  del  Pero,  ponendovi  a presidio  parecchi  cavalieri, 
c l’anno  1158  Odone  arcivescovo  di  Salamanca,  che  era  deH’ordine 
cislcri  iense,  prescrisse  loro  una  regola.  Eglino  jiigliaron  poi  il  nome 
(li  cavalieri  (l’Alcantara,  quando  fu  lordata  in  guardia  questa  città. 

Neiranno  1 1 i7,  sotto  il  regno  (l’Alfonso,  |)rimo  re  di  Portogallo, 
alcuni  gentiluomini  insiem  raccoltisi  per  combattere  contra  i .Mori 
lomposer  tra  loro  come  una  specie  di  compagnia  senz’ obbligarsi 
a voto  alcuno,  nè  ad  alcuna  |>articolar  maniera  di  vivere,  ma  solo 
a combattere  gli  infedeli  ed  a seguire  il  re  alla  guerra.  Nel  1165J 
poi  quest’ordine  fu  stabilito  sotto  forma  di  religione  militare,  e il 
' primo  Gran  Maestro  ne  fu  un  principe  francese,  Pietro  di  nome, 

I parente  del  re  e pari  di  Francia,  come  appare  dall’atto  stesso  d’in- 

' stiluzione  ; dal  quale  anche  appare  che  la  nuova  milizia  fu  insti- 

tuila  in  presenza  del  re  Alfonso,  dei  signori  della  sua  corte  e dei 

* legali  del  papa,  da  Giovanni  Zirita,  abate  di  Tarmica,  il  quale 

I prescrisse  ai  cavalieri  la  loro  regola  e gli  obblighi  loro,  che  con- 

* sislevano  nel  difender  colle  armi  la  religione  cattolica,  ad  esercitare 

' la  carità,  ad  osservare  la  castità,  ed  a portare  un  abito  di  religione. 

' fatto  in  modo  che  loro  non  impedisse  il  combattere.  In  tempo  di 

* pace  doveano  levarsi  di  gran  mattino  per  fare  orazione  c ascol- 

‘ lare  la  messa,  eran  tenuti  a digiunare  il  venerdì,  a dormir  coi  loro 

^ cappucci,  ad  osservare  il  silenzio,  a mangiar  in  comune,  ad  alber- 

gare i pellegrini  ed  a seguir  la  regola  di  San  Benedetto.  Presero 

^ successivamente  il  nome  di  cavalieri  d’ Evora  c d’Avis,  quesl’ul- 

' timo  da  una  fortezza  da  loro  edificala  sulle  frontiere  del  regno 

* per  opporsi  alle  correrie  dei  Mori. 

t L’anno  1167,  il  medesimo  .Alfonso  re  di  Portogallo  inslitul  l’or- 
t (line  religioso  e militare  di  San  Michele,  ncH’occasione  che  andiamo 

I a dire,  e di  cui  tocca  egli  stesso  nell’ atto  (riusliluzione.  Trovav.asi 

I .Mfonso  a Santarem,  quando  Albarco,  re  musulmano  di  Siviglia, 

t venne  con  un  poderoso  esercito  per  assediarvelo,  in  quella  che  il  re 

> cristiano,  non  aspettandosi  quest’assalto,  non  avea  seco  più  che  un 

* pugno  d’ armati. 

Avea  di  più  saputo  che  il  re  di  l,cone,  col  quale  non  era  in 
l'iiona  armonia,  aneli’ esso  movea  conilo  il  Portogallo,  e forse 
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per  congiungersi  cogl’ infedeli.  In  questa  incertezza  il  re  Alfonso, 
col  branco  di  gente  che  avea  seco,  marciò  subitamente  contro  ì 
Saraceni,  il  cui  numero  non  valse  punto  a scoraggiarlo.  Anzi  per- 
suaso che  Dio,  il  quale  per  man  d’uno  de' suoi  angeli  sterminò 
centocinquantamila  soldati  dell’esercito  di  Sennacberib,  non  fosse 
mcn  potente  a liberar  lui  da’ suoi  nemici  che  non  era  stato  a sal- 
var Israele,  lo  pregò  ferventemente  d’ inviargli  un  buon  angelo, 
che,  camminando  innanzi  a lui,  portasse  lo  spavento  ed  il  ter- 
rore nell’animo  di  que’  bestemmiatori  del  santo  suo  nome,  i quali 
venivan  solo  per  opprimere  il  suo  popolo  e profanare  i saeri  suoi 
templi.  La  preghiera  d’ Alfonso  fu  esaudita:  egli  sconfisse  intera- 
mente i nemici;  ma  nel  forte  della  battaglia,  veduto  che  i Sa- 
raceni aveano  preso  il  vessillo  maggiore  del  regno , penetrò  per 
mezzo  alle  loro  schiere  per  riconquistarlo:  nella  quale  azione  pe- 
ricolosissima si  riconobbe  visibilmente  assistito  dall’  arcangelo 
san  Michele  ; onde  pici)  di  gratitudine,  gli  edificò  una  cappella  nel 
convento  d’Alcobaza , ed  inslilui  un  ordine  militare  in  onor  suo. 

Alfonso  dimorò  trenta  giorni  in  quel  convento  a rendervi  grazie 
a Dio  per  ipiesta  vittoria  contro  i Saraceni,  ed  anche  perchè  il  re 
di  l'ortogallo,  cui  egli  credeva  esser  venuto  per  coliegarsi  cogl’im 
fedeli,  era  accorso,  al  contrario,  per  aiutarlo  a vincerli  e rappa- 
cificarsi con  lui.  Si  fu  appunto  durante  il  soggiorno  di  lui  in  esso 
monastero  ch’egli  dettò  ai  cavalieri  dell’ordine  le  loro  discipline. 

Ninno  poteva  esservi  accolto  che  non  fosse  nobile  c della  corti- 
dei  re,  conceduta  in  ciò  la  preferenza  a quelli  che  avessero  cou 
lui  militalo.  Il  novizio  dovea  giurar  dinanzi  aH’abalc  d’Alcobaza 
d’  esser  fedele  a Dio,  al  papa  ed  al  re,  ed  al  solo  abate  anzidetto 
era  data  facoltà  di  dure  altrui  le  insegne  dell' ordine.  I cavalieri 
doveauo  ogni  giorno,  co.si  in  tempo  di  pace  come  in  tempo  di 
guerra,  recitar  le  stesse  orazioni  che  i fratelli  conversi  dell’ordine 
cisterciense.  I loro  principali  doveri  consistevano  nell’essere  n)an- 
sueti  ed  umilia  nel  reprimere  i superbi,  nel  protegger  le  donne, 
particolarmente  le  nobili,  le  zitelle  e le  vedove,  nel  difender  la 
felle,  nel  combattere  i suoi  nemici  c neH’ubbidire  a’ lor  superiori  '. 

Verso  quel  tempo  medesimo  i pellegrini  di  .San  Jacopo  in  (Mili- 
zia erano  spesso  moic.slati  dalle  scorrerie  dei  Mori;  onde,  per  ap- 
porvi riparo,  i canonici  di  Sanl’Lligio,  che  aveano  un  monaslei'j 
in  quel  regno,  fondarono  parecchi  os|iedali  e alberghi  cristiani  lung'.' 
la  via,  che  chiama  vasi  comunemente  la  via  francese,  per  alloggiarvi 
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i pellegrini.  Poco  tempo  dopo,  tredici  gentiluomini,  prendendo  a 
lor  siniiglianza  San  Jacopo  per  patrono,  si  obbligarono  per  volo 
di  guardare  ed  assicurare  le  strade  dalle  incursioni  degli  infedeli, 
e comunicato  il  loro  disegno  ai  detti  canonici,  ad  essi  proponendo 
di  fare  un  sol  corpo  fra  loro,  di  mettere  in  comune  i redditi  del 
monastero  con  quanto  e’  possedevano  c acquistar  potevano  in  ap- 
presso; la  proposta  unione  ebbe  elTcllo  nell’anno  1170.  Il  nuovo 
ordine  militare  di  San  Jacopo  fu  quindi  approvato  da  papa  Ales- 
sandro 111  l’anno  1173. 

Il  qual  ordine  componevasi  di  cbcrici  c di  cavalieri:  di  questi 
ultimi  altri  osservavano  il  celibato,  altri  erano  ammogliali,  c le 
mogli  loro  annoverale  fra  le  suore  dell’  ordine.  L’ intento  loro 
era  quel  di  combattere  i Saraceni , così  per  assicurare  i cristiani 
delle  loro  scorrerie  come  per  trarli  aneli’  essi  alla  fede  di  Cristo. 
Questi  cavalieri  aveano  un  Maestro  dì  nome  Pietro  Fernandes  e 
parcccbi  commendatori  ; vivevano  in  comune  senza  nulla  posse- 
dere del  proprio,  ad  esempio  dei  primi  fedeli  di  Gerusalemme  ; erano 
legati  all’  ordine,  e non  poleano  ritornare  al  secolo  nò  passare  ad 
altro  ordine  senza  il  beneplacito  del  maestro;  ma  le  vedove  dei 
cavalieri  potevano  jiassare  a seconde  nozze.  Tutto  ebe  fosse  da  lor 
conquistato  o loro  donalo  apparteneva  all’ordine,  purebè  fosse 
stata  da  tempo  immemorabile  proprietà  dei  Saraceni,  non  ostante 
qualunque  più  antico  titolo  addur  si  potesse  in  contrario.  1 cberici 
dell'ordine  dovevan  vivere  in  communilà,  portare  la  colla,  am- 
ministrare i sacramenti  ai  cavalieri  ed  istruire  i loro  fìgliuoli.  Do- 
veano  governar  le  chiese  feudali  dell’ordine,  le  quali  erano  esenti, 
verso  i vescovi,  dalle  decime  e da  ogni  altra  contribuzione.  Tutto 
l’nniinc  era  esente  dagli  inlerdotli  generali,  ed  i suoi  membri  non 
potevano  essere  inlerdclli  o scommnnicati  salvocbè  da  un  legato 
a latore;  il  che  pur  cslendcvasi  alle  famiglie  e servi  loro.  In  retri- 
buzione dei  quali  privilegi  l'ordine  dovea  pagare  al  papa  dieci  imv- 
laccliini,  specie  di  moneta  spagnuola  *. 

Intanto  il  conte  Raimondo  di  Barcellona,  re  d’Aragona,  bencliè 
non  volesse  portarne  il  titolo,  conlinuava  le  imprese;  sue  contro 
i Maomettani.  Alcuni  cristiani,  fosse  per  inimicizia  o fosse  per 
amor  del  danaro,  si  mcllcan  contro  di  lui,  dalla  parte  degli  infe- 
deli. .Ne  rese  quindi  consapevole,  per  mezzo  dei  vescovi  di  Pam- 
ptona  c di  Saragozza,  il  capo  della  Cliicsa  : onde  .Adriano  papa  scri- 
veva all’ arcivescovo  di  Narbona,  suo  legalo,  all’arcivescovo  di 
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Tarrngona  ed  ai  sufTraganei,  prcndnr  sollo  lo  spi'cial  palroci- 
nio  di  san  Pietro  c delia  Sede  apostolica  la  persona  c tutti  gli 
stati  del  conte,  c ordinava  ai  vescovi  di  scommunicar  la  persona 
e interdir  le  terre,  di  chiunque  si  ardisse  di  molestar  lui  o i suoi 
doniinii  nel  tempo  ch’egli  stesse  comballendo  i Saraceni 

Se  Federigo  imperatore  e i Tedeschi  si  fossero , al  par  degli 
Spagnuoli,  consigliati  col  capo  della  Chiesa  intorno  al  jHirlar  le 
armi  e l’ influenza  loro  verso  il  settentrione,  fra  gli  Slavi  e i Russi, 
eglino  avrehbcr  potuto  grandemente  affrettare  la  conquista  c la  ci- 
viltà cristiana  del  mondo;  ma  Federigo  e i Tedeschi,  in  luogo  di 
accordarsi  col  capo  della  Chiesa,  come  ligliuoli  col  padre,  non  cerca 
vano  che  di  avversarlo  e farselo  soggetto,  c questo  pci‘  far  soggetto 
a sè  lutto  il  mondo,  meno  ancora  per  la  forza  dell’ armi  che  pel 
mezzo  più  agevole  deH’aulorilà  pontilicia.  Se  non  che,  non  inten- 
<lendo  altrimenti  papa  Adriano  IV  di  farsi  slrnmento  servile  del 
tedesco  Federigo  por  assoggettar  gli  altri  re  c popoli,  imminente 
era  una  rottura  fra  il  sacerdozio  e l’impero,  quando  il  papa  usci 
di  vita  il  di  primo  di  settembre  dell’anno  ll.’i'J,  nella  città  d’Ana- 
gni,  donde  il  suo  corpo  fu  trasportato  a Roma  e sepolto  in  San  Pie- 
tro accanto  del  pontelice  Kugenio  III. 

L’ imperato!’  Federigo  in  quei  giorni  trovavasi  all’  assedio  di 
C.renia,  dove  1’ ahhiani  veduto  calpestar  tutte  le  leggi  divine  ed 
umane,  sgozzando  prigioni  ed  ostaggi,  legando  preti  e fanciulli 
alle  sue  torri  mobili  ed  alle  macchine  allinchè  gli  assediati  non  si 
allentassero  di  bersagliarle.  Alla  morte  di  Adriano  gli  parve  clic 
la  cattedra  di  San  Pietro  fosse  ima  piazza  da  prendere  con  mezzi 
consimili.  Poteva  egli  fare  assegnamento  su  alcuno  dei  cardinali, 
e specialmente  sul  cardinale  Ottaviano  del  titolo  di  Santa  Cecilia, 
«|uel  desso  che  nell’anno  ll.'i.a,  mentre  Irallavasi  il  negozio  dcl- 
r incoronazione,  era  venuto,  senza  l’ approvazione  del  papa,  a vi- 
sitar l’ imperatore  per  indurlo  alla  ribellione  c ad  impedire  la  pace"; 
e però  era  voce  generale  che  l’ imperatore,  anche  vivente  Adriano, 
eereasse  d’introdiir  esso  OtUiAiano  nella  sede  di  San  Pietro  *.  Alla 
morte  di  papa  Adriano  v’erano  a Roma  due  legati  dell’  imperatore, 
il  eontc  di  Bìandralc  ed  Ottone  di  Baviera,  conte  palatino,  quello 
stesso  che  neirassemhloa  di  Resanzone  avea  tratta  la  spada  conira 
il  legalo  Rolando  per  aver  questi  domandalo  da  ehi  l’ imperatole 
tenesse  l’ impero  se  noi  teneva  dal  jiapa.  I quali  due  inviali  punto 
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non  la  cedevano  al  pontefice,  neppiir  nella  pompa  esterioi'c,  affin 
(li  fare  maggior  impressione  sul  senato  c sul  popolo  romano  *. 

L’imperatore,  die  sosteneva  due  cardinali  in  una  onesta  pri- 
gionia, rendè  loro  la  libertà,  sperando  die  indi  votassero  a prò  del 
suo  candidalo.  Più,  ricordandosi  die,  poco  prima  della  sua  morto, 
papa  Adriano  stava  per  rulininarlo  della  scommunica,  scrisse  a tutti 
gli  arcivescovi  e vescovi,  e fra  gli  altri  a saiit’Kberardo  arcivescovo 
di  Salisburgo,  esser  bisogno  d'un  papa  che  restituisse  la  pace  nelle 
cinese,  e più  onorevolmente  trattasse  l’ impero  e i servi  fedeli  di 
quello;  ma  pur  troppo  saper  lui  esservi  già  scismi  in  Roma  per 
l’elezione  del  pontefice.  Laonde,  diceva,  noi  vi  preghiamo  ed  esor- 
tiamo, s’ altri  vi  chiede  di  riconoscere  (|ualcbc  nuovo  eletto,  di 
non  lo  fare  trop|io  afTretlalamentc  e senza  prima  consultai'ci.  Fi- 
nalmente, avete  da  sapere  die  il  nostro  ambasciatore  in  Francia 
dee  disporre  quel  re  e l’ altro  d’ Inghilterra  in  modo  eh’  essi  ab- 
biano ad  essere,  su  questo  proposito,  in  uno  stesso  pensiero  ed  in 
uno  stesso  volere  con  essonoi , e che  non  riconoscano  anoh’  essi 
papa  nessuno,  salvo  quello  che  a noi  tre  fosse  gradilo  *. 


§11- 


Pontificato  (i Alessandro  IH. 


Compiute  l'esequic  del  papa  defunto,  i vescovi  ed  i cardinali  si 
radunarono  in  San  Pietro  per  l'elezione  del  suo  successore.  Que- 
sti die  veniamo  ad  esporre  erano  i principali  statuti  in  vigore  a 
quel  tempo  intorno  all’elezione  del  romano  pontefice.  Giusta  la 
regola  antica  e comune,  vi  necessitava  il  consentimento  del  mag- 
gior numero  dei  cardinali.  Inoltre,  compiva  appunto  un  secolo 
nell'anno  I0ii9  che  papa  Micolò  li  uvea  in  concilio  promulgato  il 
seguente  decreto:  Appoggiati  all’autorità  de’ nostri  predecessori 
cd  a quella  dei  santi  Padri,  noi  decretiamo  ed  ordiniamo  che,  al 
inorile  del  papa,  i cardinali  vescovi,  i |)rimi,  trattino  in  adunanza 
dell' elezione;  poi  eh’ essi  vi  diiamino  i cardinali  preti;  e da  ul- 
timo che  il  resto  del  clero  ed  il  popolo  vi  diano  l'assenso  loro. 
Noi  dobbiamo  sopra  tutto  ricordarci  della  sentenza  di  Leone,  no- 
stro predecessore:  Per  nessuna  ragione  esser  lecito  di  annoverar 

* ilacievic.,  lib.  11,  cap.  xu,  (ìuiitber.,  lib.  v.  70.  — ’ Bouquet,  lib.  \VI. 
K-  Gtl6. 
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tra  i vescovi  coloro  clic  non  sono  olelli  dal  clero,  nè  ricliiesli  dal 
fiopolo,  nè  consacrati  dai  vescovi  della  provincia,  col  "iudicio  del 
mclropolilano.  Ora,  siccome  la  Sede  apostolica  è supcriore  a tulle 
te  chiese  del  mondo,  nè  può  avere  metropolita,  i cardinali  vescovi 
lensiono  il  luogo  di  questo 

Avellilo  dunque  i cardinali,  adunali  in  San  Pietro,  dcliheralo  per 
tre  giorni , lutti , da  tre  in  fuori , accordaronsi  ad  eleggere  il  car- 
dinale Untando,  cancelliere  della  santa  romana  chiesa,  nativo  di 
Siena,  tiglio  di  Ranuccio,  c stalo  innanzi  canonico  di  Pisa.  Dappoiché 
egli  era  in  grande  riputazione  e caro  a lutti,  insegnando  teologia  in 
Bologna  nel  tempo  medesimo  che  vi  dimorava  il  famoso  Grazia- 
no papa  Eugenio,  di  henedella  memoria,  lo  avea  tratto  a Roma 
ed  ivi  prima  ordinalo  diacono  del  titolo  di  San  Cosimo,  poi  prete, 
del  titolo  di  San  Marco,  e finalmente  cancelliere.  Essendo  egli  hel 
parlatore,  versato  nelle  scienze  divine  ed  umane,  ed  oltre  ciò  pru- 
dente, Iniono,  misericordioso,  inansuoto,  sobrio,  casto,  liberale  co’ 
poveri,  e sempre  inteso  alle  buone  opere,  la  elezione  di  lui  fu  ap- 
|)i'Ovata  dal  clero  e dal  popolo  romano,  e gli  fu  inqioslo  il  nome 
di  Alessandro  111.  Quindi  tosto  i vescovi  d'Oslia,  d'Albano,  di  Porlo 
e di  Sabina,  coi  cardinali  preti  c diaconi,  lo  vcsliron  della  capjia 
di  scarlatto,  che  era  l' ornamento  particolare  del  papa,  in  quella 
guisii  che  questa  cerimonia  era  come  rinvestitura  del  pa|)iito.  Ales- 
.sandro  resisteva  c volea  pur  fuggire,  chiamandosene  indegno,  fin- 
ché ad  Odone,  il  piamo  de’  suoi  diaconi,  venne  fallo  di  porgli  in- 
dosso la  porpora. 

I tre  cardinali  che  non  acconsentirono  alla  elezione  di  lui  fu- 
rono Ottaviano  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  Giovanni  di  Morsone 
del  titolo  di  San  Martino,  e Guido  di  Crema  del  titolo  di  San 
Calisto,  tulli  e tre  cardinali  preti.  1 due  ultimi  diedero  il  volo 
loro  ad  Ottaviano,  cardinale  imperiale,  che,  aspirando  da  lungo 
tempo  alla  sedia  apostolica  e vedendo  deluse  le  sue  speranze, 
non  seppe  più  per  gran  dispetto  contenersi,  a segno  che,  a guisa 
di  farnetico,  strappò  con  le  proprie  sue  mani  la  cappa  di  dosso 
ad  Alessandro,  c volle  [lortai’scla  via.  Ma  un  senatore  ivi  pre- 
sente, sdegnato  di  quella  violenza,  gliela  tolse  di  mano:  c Otta- 
viano allora,  fuor  di  sé  stesso,  si  rivolse  furibondo  al  suo  cap- 
pellano gridandogli  c facendogli  segno  di  recargli  la  cappa  rossa 
che  appositamente  aveva  seco  portalo,  poi,  trattosi  il  berretto  e in- 
clinata la  testa,  SI*  ne  vesti  con  tanta  furia  che,  non  polendo  trovare 

' I.stbc,  Ioni.  1\,  pan  M.  — ’ Sarii,  lib,  I,  c.ap.  ij  e v. 


Digitized  by  Googl 


^1153-1181]  unr.o  ki-ssamesimonono  147 

il  rappuccio,  pose  (lavanti  (|uollo  cIk'  andava  di  dietro,  cosa  die 
mosse  a riso  lutti  gli  astanti  e fece  dire  ai  ratloliri  di’  egli  era 
stalo  dello  al  roveseio.  Indi  tosto  aprironsi  le  porle  della  diicsa, 
che  prima  i senatori  avevan  diinse,  e sgherri  prezzolali  da  Otta- 
viano v’entrarono  con  grand’impero  la  spada  alla  mano  jier  so- 
stenerlo. Cosi  (jnello  sdsmalifo,  non  avendo  persóne  vescovi  nè 
cardinali,  si  fece  attorniar  da  ima  plebaglia  in  armi:  della  (piai  bru- 
tale c cungìiirala  violenza  non  dee  punto  maravigliarsi  dii  pensi 
di’ egli  era  d’una  delle  più  potenti  famiglie  di  Roma,  ed  aveva 
dalla  sua  i due  inviati  dell’ imperatore  *. 

Alessandro  e i cardinali  die  ravevano  ebHto,  temendo  gli  effetti 
(li  quella  tirannica  v iolenza,  si  ritirarono  nella  forlezj.a  della  diiesa 
di  San  Pietro,  ed  ivi  rimasero  nove  giorni  rincbiusi  e guardali 
giorno  e notte  da  gente  armata,  di  consenso  d'alenni  senatori,  eom- 
prali  coir  oro  d’Oltaviano.  Poi,  stretti  dai  clamori  del  popolo,  i 
senatori  stessili  trasserodalla  fortezza;  ma,  pur  sempre  operando 
l'oro  di  Ottaviano,  si  fu  solo  per  trasferirli  in  un  carcere  più  an- 
gusto di  là  dal  Tevei’c,  dove  stellerò  circa  tre  giorni.  Tutta  la 
cilt.ì  intanto  levavasi  a rumore,  e i fanciulli  stessi  gridavano  con- 
tro di  Ottaviano:  Maledetto!  figlio  di  maledetto!  Slrappator  di 
(iqipe!  Tu  non  sarai  mai  papa!!\oi  vogliamo  Al('.ssandro,  lo  eletto 
da  Ì)io!  Ce  donne  ripetevano  le  stesse  parole,  diiamandolo  ere- 
tico, caricandolo  d’ingiurie  e facendo  canzoni  in  suo  dispregio; 
cd  un  colai  Orilo  accostatosi  a lui,  gli  sverli)  arditamente  in  faccia 
questi  versi: 

Clic  fai,  stollo  Oltavian,  noslro  flagello? 

I’citIk’i  di  Cristo  osi  scpiarciar  la  veste? 

Polve  in  breve  sarai;  oggi  «pia  licito. 

Domali  sotterra  ! 

Finalmente  il  popolo,  non  sapeudo  più  comportar  tanta  iniquità, 
condotto  da  Ettore  Frangipane  e da  altri  nobili  romani,  mosse  ai 
luogo  dove  i cardinali  erano  imprigionati,  obbligò  i senatori  ad 
aprire  le  porle  e li  pose  in  libcrU'i  insieme  con  Alessandro;  cd 
essi  passarono  per  mezzo  alla  città  salutati  da  liete  acclamazioni 
cd  al  suono  di  tutte  le  campane,  accompagnati  da  numerose  e ar- 
Hiatc  frotte  di  Romani,  ed  a di  20  di  settembre,  vigilia  di  san  Mat- 
teo, arrivarono  al  luogo  cbiamato  le  Ninfe,  oggidì  Sancla  Nimpha, 

' ^cla  rt  Fila  Jlr.rarul.  HI,  .iptid  Ilnroii..  ,in.  1 1 50,  (c  Muriilorlj  Acrip/<j'« 
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ircilii'i  miglia  0 quallro  leghe  dislante  da  Roma.  In  quel  giorno 
medesimo,  clic  fu  di  domenica,  papa  Alessandro  venne,  secondo  la 
consucludine,  consacralo  da  L'haldo,  vesenvo  d'Oslia,  assistilo  da 
cinque  altri  vescovi,  che  furono  : Gregorio  di  Sabina,  Bernardo  di 
Porlo,  Gualtieri  d’ Alhano  e quelli  di  Segni  e di  Terracina,  con 
parecchi  cardinali  preti  e diaconi  e aliali  e priori,  ed  alla  pre- 
senza d’nn  maggior  numero  d’avvocati,  di  scriniarii,  di  cantori,  di 
nobili  e d'una  gran  parte  del  po|iolo  romano.  In  questa  cerimonia, 
fu  al  papa,  secondo  il  costume,  posto  in  capo  il  regno,  cioè  la  mi- 
tra rotonda  c aguzza  in  forma  di  cono,  circondala  d’una  corona  '. 

I due  ambasciatori  imperiali.  Ottone  conte  palatino  l’uno,  e il 
conte  Guido  di  Biandrale  l’altro,  essendo  stali  leslimonii  di  tutto 
l’accaduto,  punto  non  dubitavano  della  canonica  elezione  di  Ales- 
sandro ; ma  temevano  dell'  imperatore,  cui  sapevano  amicissimo  ad 
Ollaviano  ed  avverso  ai  fautori  della  chiesa  romana,  e quindi  si 
conducevano  col  nuovo  pontefice  in  modo  simulalo  e doloso.  Ales- 
sandro intanto  se  ne  slava  a Terracina,  donde,  per  consiglio  de’ 
vescovi  e cardinali,  mandò  suoi  nunzii  a Federigo,  tuttavia  occu- 
palo nell’assedio  di  Crema.  iS'ella  sua  lettera,  che  più  non  ci  resta, 
il  pontefice  adoperava  i modi  tutti  più  benigni  perricondur  l’ im- 
peratore all’amor  della  Chiesa;  ma  questi  era  silTallamenle  gonfio  di 
superbia  che  non  solo  sdegnò  di  leggeie  il  foglio,  ma,  come  dis- 
sonnato, slava  per  far  impiccare  i nunzii,  se  non  erano  il  duca  Guelfo 
ed  il  duca  di  Sassonia  che  vi  si  ojiposero  ; e solo  a persuasion  di 
(|uesti  due  principi  acconsentì  a dar  loro  udienza  e ad  udii'si  leg- 
gere le  lettere  del  pontefice,  ma  non  degnò  di  pur  volger  loro  una 
lienigna  parola  Taji  sono  le  relazioni  registrate  negli  alti  c nella 
vita  d’Alessandro,  alti  e vita  che  si  trovano  confermali  dagli  altri 
documenti  di  quel  tempo. 

Ma  se  non  abbiamo  più  la  lettera  del  papa  all’ imperatore,  un'al- 
tra e lunga  nc  abbiamo  ch’egli  scrisse  a Gerardo,  vescovo  di  Bo- 
logna, ai  canonici  della  sua  chiesa,  ai  dottori  in  diritto  ed  agli  altri 
della  medesima  città,  dove  aneli’  egli  aveva  insegnato.  In  questa 
lettera  Alessandro  reca  gli  stessi  falli  c nella  stessa  maniera  che 
soli  riferiti  nc’  suoi  alti  e nella  sua  vita,  ed  aggiunge  che  Otta- 
viano, quantunque  avesse  poste  in  opera  le  minacce  dell’ im- 
peratore c la  violenza  dei  laici,  non  aveu  potuto  ancora  trovar 
vescovo  alcuno  che  volesse  imporgli  le  mani  e rendersi  complice 
dell’cmpiclà  sua.  Giovanni  e Guido,  i due  autori  della  sacrilega  sua 
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presunzione,  non  venivnno  a peiilimcnio,  ina,  perfidiando  ncll’ini- 
<pii(à  loro  c separandosi  dall’  unilà  della  Chiesa,  continuavano  ad 
adorare  il  loro  idolo,  inianlo  eh’  egli  stesso,  prefigurando  i tempi 
dell’anticristo,  crasi  per  modo  sollevato  al  di  sopra  di  sè  die 
s’avea  posto  a sedere  nel  tempio  di  Dio,  come  se  fosse  Dio  pro- 
prio ; onde  molti  fedeli , vedendo  cogli  occhi  loro  l’ abboinina- 
zione  del  sacrilegio  nel  luogo  santo,  non  poleano  tenersi  dal  ver- 
sarne lagrime.  Era  la  chiesa  di  San  Pietro  clic  I'  antipapa  sacrile- 
gamente occupava.  Alessandro  finiva  la  sua  lettera  esortando  il 
clero  e i dottori  di  Bologna  a restar  fermi  nell’ unità  della  Chiesa 
ed  a ributtar  lutti  gli  scritti  che  loro  venir  potessero  dall’aposlala 
e dal  scismatico.  Sappiate  ancora,  diceva,  che,  otto  giorni  dopo  la 
nostra  consacrazione,  termine  che  gli  avevamo  assegnalo  per  rav- 
vedersi, per  consiglio  c volere  dei  vescovi  e cardinali  nostri  fra- 
telli noi  l’abbiamo  scomunicato  solcnncmenle , co’ ceri  ardenti , 
insicm  con  tutti  coloro  che  osassero  imporgli  le  mani  |)cr  mini- 
strargli una  sacrilega  ordinazione,  e che  noi  gli  ahhiam  tutti  dan- 
nali insieme  con  Satana,  loro  autore  *. 

L’ordinazione  di  Alessandro  è del  di  20  settembre,  e la  sco- 
iminica  dcH’anlipapa  è del  dì  28  ; sì  che  sino  a questo  giorno  co- 
stui non  avea  trovalo  ancora  un  eonsaeralore. 

Anche  i cardinali  ealloliei,  vale  a dir  quelli  aderenti  a papa  Ales- 
sandro, scrissero  una  lettera  all’ imperatore  nella  cui  inlilolaziono 
si  nominavano  in  numero  di  vcnlidiie,  cioè  cinque  vescovi:  Gre- 
gorio di  Sabina,  Ubaldo  d’Oslia,  Giulio  di  Prcnestc,  Bernardo  di 
l’otto.  Vallerò  Gualtieri  d’ Albano;  vale  a dire  tulli  i cardinali  ve- 
scovi, ccccllnalo  Imaro  di  Tiisculo,  il  quale,  dopo  aver  riconosciuto 
Alessandro,  s’era  indi  voltalo  verso  Ottaviano.  In  appresso  seguono 
i nomi  di  otto  cardinali  preti  c di  nove  diaconi.  Erano  questi,  in- 
sieni  coi  cinque  della  parte  d’ Ottaviano,  tulli  i rardinaii,  perchè 
ili  neutrali  non  ve  nc  aveva.  Udiamo  ora  in  che  termini  i vcntìdiie 
cardinali  fedeli  parlino  all’ imperatore: 

Più  è grande  la  podestà  da  Dio  conferita  airEccellcnza  vostra , 
e più  voi  siete  sollevato  in  dignità  sugli  altri  mortali,  più  ancora 
la  mueslà  vostra  imperiale  deve  in  ogni  cosa  onorare  la  santa  ro- 
mana chiesa,  vostra  unica  e special  madre,  soccorrerla  in  ogni 
tempo,  ma  prinoipalmcnle  nei  tempi  della  necessità.  Ora  ci  è pa- 
rulo  di  dovere  all’altezza  vostra  imperiale  partecipare  per  lettere 
l’accaduto  in  questi  ultimi  giorni  in  seno  a questa cliicsa  romana 
‘ .ilei.  Ili,  epist.  I. 
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nipdcsimn.  o l’nlh'iilalo  pot  ’aiizi  commesso  da  qiie';li  slessi  cliVlIi? 
teneva  per  suoi  (ii'liuoli.  Avendo  il  signor  iioslro  di  liuona  iiie- 
moria,  Adriano  papa,  pagalo,  il  di  1 seltcmbre,  il  debito  della  na- 
liira,  c passalo  di  lena  in  cielo,  tre  falsi  fralclli,  clic  sono  Otta- 
viano, Giovanni  di  San  Martino  e fluido  di  Crema,  che  nsciron  dai 
noslri,  ma  nostri  non  erano,  Irasligurandosi  in  angeli  di  luce,  bcn- 
cliè  sieno  angeli  di  Satana,  tenlaron  di  lacerare  e metter  in  brani 
la  veste  ineonsulile  di  Cristo,  la  vesle  cui  Cristo  medesimo  cliiede 
al  Padre  suo,  nc’  salmi,  liberar  voglia  dai  boni  c dai  cani.  Ma  Cri- 
sto, autore  e capo  della  Chiesa,  la  protegge  colla  sua  provvidenza, 
come  unica  sua  sposa,  e non  consente  che  la  nave  dell’ illustre  pe- 
scalore,  coinecbè  sovente  sballuta  dall’ onde,  incontri  naufragio. 

I cardinali  narrano  in  appresso  l’accaduto  ncirelczione,  usando 
gli  stessi  termini  che  papa  Alessandro  nella  sua  lettera  al  vescovo 
ed  ai  dottori  di  Bologna,  dopo  di  che  soggiungono:  Vostra  maestà 
dee  inoltre  sapere  che  Ottone  conte  palatino,  per  sostener  l’ in- 
Irusion  d'Ollaviano,  Ita  perseguitali  noi  tulli  col  papa  Alessandro; 
I'  sforzandosi  di  lacerare  e turbare  in  mille  modi,  senza  alcun  ra- 
gionevtd  motivo,  la  chiesa  di  Dio,  e insiern  coll’ intruso  ed  apo- 
stata Ottaviano  entrato  di  forza  nella  Campania  e nel  patrimonio 
«li  San  Pietro,  ed  ha  fallo  ogni  poter  suo  per  sottomettere  a lui 
<pu?sle  provincic.  Quindi  è che  noi,  con  lulla  la  divina  chiesa,  sup- 
plichiamo la  maestà  vostra,  intesa  che  abbia  e ponderala  tutta  la 
siolenza  «li  questa  intrusione,  di  maturamente  pensare  in  qual 
modo  abbia  a procedere  in  questo  aliare,  per  la  salute  dell'anima 
Mia  e per  l’onor  dell' impero.  Pensale  si  in  «|ual  maniera  dobbiate 
londurvi  verso  la  santa  romana  chiesa  c verso  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  sposo  di  lei,  senza  il  quale  nessuno  può  ottenere  il 
regno  terreno  mi  actpiislare  il  regno  eterno;  pensale  quanto  sia 
dover  vostro,  per  ruflizio  della  dignità  imperiale,  proteggere  con 
lutti  i modi  e difendere  (jucsta  Chiesa  contro  coloro  che  P assal- 
tano, e principalmente  contro  i scismatici  e gli  erotici.  Quanto  a 
noi,  la  (i  cura  nostra  di  onorarvi  in  tulle  le  guise  come  special 
difensore  c patrono  «Iella  chiesa  romana,  e desideriamo  con  l’aiuto 
(li  Dio  d’accrescere  per  tulli  i modi  possibili  la  gloria  vostra.  Ma 
sì  pure  supplichiamo  voi  inslantemenlc  d’amare  e onorare  la  santa 
romana  chiesa  vostra  madre,  di  procurar  la  sua  jiace  e la  sua  Iran- 
ipiiililà  con  tulli  i mezzi  che  stanno  in  potere  deH’eceellenza  vostra 
imperiale,  e di  non  favorire  in  alcun  modo  renorine  iniquità  del- 
r usurpatore  e del  scismatico  ‘. 

' ltait-\i(;.,  lil).  If,  c.ip.  i.iil. 
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['crii!  consonanza  di  qucsic  diverse  serilUirc  i;ii  è certo;  l.^die 
il  |iontc(iec  Alessandro  fu  eletto  da  lutti  i cardinali  presenti,  eccet- 
tuatine tre;  2.®  che  i cardinali  da  cui  fu  riconosciuto  come  solo 
papa  Icf^illimo  furono  in  numero  di  venliduc,  indicato  ciascuno 
col  suo  nome  e il  suo  titolo;  5.®  che  il  papa  Alessandro  fu  eletto  e 
canonicamente  consacrato  prima  dell’antipapa.  Non  v’era  quindi 
alcun  dubbio  rat;inncvoimenle  possìbile  sulla  legilliinilà  deU’uno  e 
stili'  intrusione  dell'  altro. 

L’antipapa  Ottaviano,  dopo  d'essersi  per  ben  un  mese  travaglialo 
a cercar  vescovi  die  volessero  consacrarlo,  ebbe  iinalmente  a tro- 
varne tre,  c fu  sagralo  nella  prima  domenica  d' ottobre,  quarto 
}EÌornu  del  mese,  quindici  giorni  dopo  .\lessandro,  da  Imaro  ve- 
scovo di  Tusculo,  assistilo  dai  vescovi  di  Melfi  e di  Ferentino;  il 
quale  Imaro  aveva  innanzi  riconosciuto  Alessandro  per  legittimo 
papa.  Egli  è quel  che  dopo  fu  monaco  in  San  Martino  dei  Campì 
a Parigi  prima  d’esser  fatto  cardinale,  c che  san  Bernardo  coniava 
fra’  suoi  amici. 

Solo  a dì  28  ottobre  si  fu  che  l’antipapa  Ottaviano,  sotto  il  nome 
(li  Vittore,  scrìsse  una  Icllera  indirizzala  ai  patriarchi,  agli  arcive- 
sco\i,  ai  vescovi,  agli  aliali,  ai  marchesi,  conti  ed  altri  signori 
(Iella  corto  di  Federigo  imperatore,  nella  quale  protesta  della  sua 
devozione  per  l’ impero,  e li  prega  di  confortar  il  loro  signore  ad 
assumere  in  quel  tempo  di  turbolenze  la  protezion  della  Chiesa. 
Marra  ìndi  succintamente  la  sua  promozione,  senza  notarne  le  cir- 
costanze od  in  modo  da  far  credere  ch’egli  .solo  fosse  il  primo 
eletto;  poi  so{^iungc:  Quanto  a quel  Rolando,  dianzi  cancelliere, 
che,  datosi  a Guglielmo  di  Sicilia  per  una  congiura  contro  la  Chiesa 
e l’impero,  s’è  intruso  dodici  giorni  dopo  la  nostra  clezioite,  cosa 
(la  secoli  inaudita,  se  mai  vi  giungesse  qualche  suo  scritto,  ributla- 
Irlo  come  pieno  di  falsità  c mandalo  da  un  scismatico  cd  eretico  in- 
sieme'.Tale  si  è,  in  conclusione,  la  lettera  dell’antipapa,  nè  osa  pure 
acrennarvi  quanti  cardinali  erano  per  lui  e quanti  per  Alessandro, 
cliè  il  confronto  troppo  sarebbe  stato  umiliante  per  parte  dello 
Scismatico. 

I cardinali  dcH’untipapa  scrissero  anch’essi  una  lettera  indìrilta 
a lutti  ì prelati;  in  fronte  alla  quale  [loncvano  con  l'ordine  se- 
sueiile  i loro  nomi;  Imaro,  vescovo  di  Tusculo,  primo  de’  vescovi; 
fiinvannì  del  titolo  di  San  Silvestro  e di  San  Martino,  c Guido 
«li  Crema  del  titolo  di  San  Calisto,  cardinali  preti  ; Raimondo  cac- 

' nadcvic.,  liti.  II,  cap.  i.. 
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(linai  diacono  di  Santa  Maria  in  via  loia,  c Simonc  di  Santa  Ma- 
ria in  Dominica,  c l’abate  di  Subiaco.  E’  non  sono,  in  tutto,  die 
cinque  cardinali  : fatto  capitale  e decisivo.  Gli  è certo  dunque  che 
dopo  due  mesi  e più  di  mene,  di  promesse  c di  minacce,  l’ im- 
peratore ed  il  suo  antipapa  acquistar  non  poterono  che  cinque 
cardinali  fra  tulli;  laddove,  non  ostante  le  mene,  le  promesse,  le 
minacce  e le  persecuzioni,  ventidue  cardinali  tenevano  dal  papa 
legittimo  Alessandro  111.  La  qual  proporzione  di  ventidue  conti*») 
cinque  è bastante  a chi  ha  occhi  in  capo  di  vedere  da  qual  parie 
era  il  vicario  di  Cristo  c da  quale  il  vicario  dciranlicrislo  ; il  primo 
avea  più  di  tre  quarti  dei  voli,  il  secondo  non  n’avca  pure  un 
quarto.  A che.  Ottone,  il  conte  palatino,  ambascialor  principale  di 
Federigo  a Roma,  opponeva  questa  massima  del  lutto  nuova:  una 
maggioranza  di  cardinali,  che  mostrasi  avversa  all’ impero  teuto- 
nico, non  è una  maggioranza  *.  Ottone  era  violento  e duro,  ma 
sclHello,  e il  suo  procedere  scopre  la  vera  cagione  delle  violenze 
di  Federigo  contro  la  chiesa  romana.  L’impero  germanico  c il  suo 
capo  dovean  esser  la  norma  della  Chiesa  e del  mondo. 

Questo  parimente  dimostra  la  lettera  dei  cinque  cardinali  sci- 
smatici. Comincia  essa  in  questi  termini:  Fin  dal  tempo  che  papa 
.Vdriano  strinse,  a Benevento,  alleanza  con  Guglielmo  di  Sicilia 
contro  r onor  della  Chiesa  e dell’ impero,  v’ebbe  gran  discordia 
fra’ cardinali,  ciò  è dire  fra  noi,  che  non  approvavamo  quel  Irat- 
lato,  e gli  altri  che  il  sostenevano,  dediti  al  Siciliano  pel  danaro 
e per  le  promesse  onde  gli  aveva  accecati  e che  ne  traevano  alla 
parte  loro  più  altri.  Quando  adunque  si  ebbe  avviso  che  l’ impe- 
ratore era  entrain  in  Italia,  c che  n’avca  soggiogala  una  parte 
ragguardevole,  quegli  aderenti  del  Siciliano  cominciarono  a solle- 
citar calorosamente  il  papa  a pigliare  qualche  pretesto  per  isco- 
municarl’ imperatore  e gli  aderenti  suoi;  laddove  noi,  al  contrario, 
tlicevamo  doversi  scomunicare  il  Siciliano,  che  avea  tolto  vio- 
lentemente alla  Chiesa  tulli  i suoi  diritti  spirituali,  anziché  l’ im- 
peratore, il  quale  non  ad  altro  adoperavasi  che  a ricuperare  i di- 
ritti dcU’impero  ed  a trarne  la  Chiesa  di  servitù.  In  appresso,  mentre 
il  fratello  nostro  Ottaviano,  allora  cardinale  ed  ora  ponleflce  della 
Sede  apostolica,  era  in  legazione  presso  l'imperatore  con  Guglielmo, 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli,  il  papa  uscì  di  Roma  e venne  ad 
.\nagni  coi  partigiani  del  Siciliano;  ed  ivi,  con  una  manifesta  co- 
spirazione, si  obhiigarono  con  giuramento  a far  iscomunicar  Tim- 
' rinumcr,  tom.  Il,  p.ig.  130;  seconda  edizione. 
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peralOfc  ed  opporsi  fino  alla  morie  a’ suoi  voleri,  e,  dove  il  papa 
morisse,  a non  eleggere  per  suo  successore  se  non  un  di  quelli 
clic  fallo  avevano  simil  giuraiuenlo.  Ed  anche  ai  vescovi  vicini  fe- 
cero giurare  di  non  consacrar  papa  alleo  che  quello  il  quale  venisse 
dello  dalla  fazione  del  Siciliano. 

Queslo  è quanlo  dicono  i cardinali  scismalici  ed  imperiali  conira 
i due  cardinali  callolici.  Supposto  vero  il  lullo , ne  consegue  che 
i venliduc  cardinali  fedeli  non  solo  avean  penelrale  le  ainhiziosc 
mire  di  Federigo,  il  quale  ponca  sè  slcsso  per  legge  e per  signore 
del  mondo  e della  Chiesa,  ma  che  avean  pur  provvcdulo  in  quanlo 
|M)levano  per  opporsi  a quel  dispotismo  teutonico,  e conservare 
la  libertà  c l’ indipendenza  della  Chiesa  e del  mondo,  in  che  cer- 
tamente ben  meritarono  dell' una  e dell’altro. 

I cardinali  scismalici  narrano  la  storia  dell’  elezione  a queslo 
modo.  Morto  papa  Adriano  c portalo  a Roma  il  suo  corpo,  prima 
di  dargli  sepoltura,  ci  accordammo  per  iscrilto  che  farebbesi,  giu- 
sta la  consuetudine  della  chiesa  romana,  vale  a dire  che  si  appar- 
Icrebbono  alcuni  fra  noi  per  raccogliere  c scrivere  i sulTragi,  e 
che  lullo  farebbesi  di  comune  consenso.  Adunatici  nella  chiesa  di 
San  Pietro,  l’elezione  procedè  lenlamente,  finché,  verso  il  compiersi 
del  quarto  giorno,  quattordici  dei  cardinali  congiurati  nominarono 
il  cancelliere  Rolando,  e noi,  in  numero  di  nove,  eleggemmo  Otta- 
viano, sapendo  esser  lui  più  convenevole  per  la  pace  e concordia 
Ira  la  r.hiesa  e l’ Impero.  Allora , vedendo  che  la  parte  contraria 
volca  violar  la  convenzione  falla  tra  noi,  ad  essi  vietammo,  in  nome 
di  Dio,  di  vestire  alcuno  della  cappa  senza  il  conscnlimcnlo  di 
tulli,  cd  a Rolando  di  accettarla.  E però  che,  ad  onta  di  questa 
protestazione,  e’  volean  pure  vestimelo , prima  eh’  ci  fallo  1’  aves- 
sero, noi  nc  vestimmo  l’eletto  nostro  a’ prieghi  del  popolo  ro- 
mano, dietro  l'elezione  di  lutto  il  clero  c col  consentimento  di 
poco  men  che  lullo  il  senato,  di  tulli  i capitani,  di  tulli  i baroni 
ed  i nobili;  noi  l'intronizzammo  nella  cattedra  di  San  Pietro,  c Io 
accompagnammo  a palazzo  fra  le  acclamazioni  del  popolo  e con 
tulle  le  voluto  solennità.  I cardinali  della  parte  opposta  si  ritras- 
sero nel  castello  di  San  Pietro  c vi  rimasero  chiusi  più  di  otto 
giorni;  poi,  trattine  da  alcuni  senatori,  usciron  da  Roma,  e ridot- 
tisi nel  castello  denominato  la  Cisterna,  fra  Arìcia  c Terracina,  ivi 
vestiron  della  cappa  il  cancelliere  Rolando,  poi  nella  seguente  do- 
menica il  consacr.-irono  e indi  spediron  per  tutta  Italia,  per  dislor- 
uarc  i vescovi  dall’  intervenire  alla  consacrazione  del  nostro  elcllu. 
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iiiinatciiiluìuli  della  scomimifa  e della  doposi/iono , e iiondimenu 
l'u  sanato  nella  |)i  ima  domcMiiea  d’ollohre.  Tale  si  è la  relazione 
dei  cardinali  seisnialiei,  nella  cpialc  aj^uinngono  aver  eglino,  per 
non  esser  troppo  liinglii,  laseiale  di  mollo  coso  *. 

Abliiam  veduto  già  clic'  appo  i cattolici,  si  nella  Vita  o si  negli 
Alti  di  papa  Alessandro,  conio  pur  nello  loltcro  di  questo  papa  ed 
in  quelle  dei  cardinali  fedeli,  tulio  collegasi,  lutto  è concorcle,  tulio 
è ciliare)  e preciso;  c’  sono  i falli  stessi,  nello  stesso  ordino  e quasi 
sempre  negli  stessi  leriniiii  Nello  relazioni  dei  scismatici,  che  pur 
durarono  un  mese  a comporle,  ai  contrario  nulla  è chiaro  o pre- 
ciso, e ci  son  variazioni  da  questo  a (|uello,  e qualche  volta  nel 
medesimo  scritto.  Cosi  l’antipapa  Ottaviano,  nella  sua  lettera  ai 
I)rclali  ed  a’  signori  della  corte  imperiale,  vuol  far  credere  lui  solo 
essere  statoli  primo  eletto,  e Rolando  non  essere  stalo  che  dodici 
giorni  dopo;  ed  ecco  i cinque  cardinali  scismatici  convenir,  buon 
grado  o malgi  ado  loro,  che  Rolando  o Alessandro  fu  eletto  il  primo 
e dal  maggior  numero,  e che  il  lor  papa  potò,  in  capo  ad  un  mese, 
appena  trovar  tre  vescovi  che  accondiscendessero  a consacrarlo. 
0[)pongono  ai  loro  avversarii  una  convenzione  vera  o supposta,  c 
concedono  averla  essi  medesimi  violala,  comechè  formassero  il 
minor  numero;  ed  ecco,  cosji  forse  ancora  più  singolare,  che  ncl- 
r intitolazione,  in  cui  certamente  non  doveano  omettere  alcuno, 
nominano  sé  stessi  lino  al  numero  di  cimjue  in  lutto,  e nel  001710 
della  lettera  dicono:  Ma  noi,  in  numero  di  noce.  Quando  pure  lo 
scisma  non  abbia  un’aritmetica  tutta  sua  particolare,  cinque  non 
lamio  altro  che  cin(|ue,  e non  già  nove. 

Questo  scisma,  dice  uno  storico  inglese  di  quel  tempo,  avrebbe 
certamente  potuto  sanarsi  in  poco  d’ora,  c il  piccini  numero  ce- 
dere c unirsi  alla  moltitudine,  se  Federigo  imperatore,  per  antico 
astio  contro  Rolando,  comportar  non  polendo  Alessandro,  non  si 
fosse  fallo  a proteggere  e favorire  in  ogni  modo  la  parte  di  Otta- 
viano. Di  che  ordinò  ai  vescovi  de’  suoi  stali,  cioè  agl’  Italiani  od 
ai  'redesehi,  d’adunarsi  in  Pavia,  in  apparenza  per  discutere  ed 
esaminare  qual  partilo  fosse  il  migliore,  ma  in  citello  per  abbat- 
tere il  parlilo  d’Alessandro,  approvar  l’altro,  c celebrare  inuna- 
luramenl)'  la  vittoria  di  colui  che  chìamavasi  Vittore.  Facea  pur  ve- 
nire a sè  le  parli  per  ricevere  il  decreto  del  concilio  *.  In  questi 
termini  parlava,  di  quei  giorni  medesimi,  Guglielmo  di  Neubrige 

' ll.idcviV.,  lib.  II, c.’ip.  Lii.  — ’ Wilhcliu.  nciibrig.,  lib.  II,  csp.  ix,»pud  P.'gi. 
alt.  I I5!t,  mini.  IO. 
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iKilo  nriraiino  1I5C,  nella  conlea  irVorck,  canonico  rcgoinrc  nel 
moiiaslei  o di  Neuborgo  cd  aiilnre  pregialo  d’una  Storia  d'Inghil- 
li'irii,  elle  va  dall’anno  10G(>  al  1197. 

l’ gli  avvenimcnli  successivi  ben  dimosirano  quanto  giiislo  fosse 
il  giudizio  di  qucsl’aulore  ingles<*  iniorno  a Federigo.  Bcncbè  lul- 
l.ivia  occupalo  nell’assedio  di  (à-eina,  volle  approlìUarc  dell’occa- 
sione per  (lislruggerc  la  libertà  «lata  dal  Signore  medesimo  alla  sua 
(iliiesa,  e.  per  fare  un  papa  a grado  suo.  Tali  son  le  parole  degli 
Ani  di  papa  Alessandro.  Federigo  fece  dunque  sapere,  a dì  23  d’ol^ 
lobre,  ai  vescovi  de’  suoi  siali  <li  Irovai’si  in  Pavia  per  l’ ottava 
dcH’Kpifania  del  seguente  anno  UGO,  lerminc  clic  poi  fu  proro- 
galo sino  al  dì  2 di  febbraio,  festa  della  Piirilicazione , e aggiun- 
geva nella  sua  lettera,  pregar  egli  anche  i vescovi  di  Francia,  d’In- 
gliilicrra,  di  Spagna,  d’Ungberia  c di  Danimarca  d’ intervenirvi  a 
lindi  giudicare  in  comune  qual  fosse  il  papa  legillimo.  Ma  le  eran 
parnle,  perchè  noi  lo  vedreni  più  innanzi  spialellalamentc  dichia- 
rare che  ai  soli  vescovi  tedeschi,  o piutloslo  a lui  solo,  si  apparte- 
neva di  decidere  codesta  quìstione. 

Scrisse  nel  medesimo  tempo  a papa  Alessandro  cd  all’antipapa 
per  ordinar  loro  di  recarsi  al  concilio  co’  loro  cardinali;  ma  osten- 
tava tra  rimo  e l’altro  una  dilTerenza  essenziale,  poiché  nella  sua 
lettera  ad  Ottaviano  gli  dava  il  nome  di  papa,  inlantochè  al  vero 
|ia|ia  Alessandro  scrivea  sotto  persona  del  cancelliere  Rolando.  La 
quale  ostentazione  perse  sola  mostrava  chiaro  come  il  sole  la  con- 
vocazione del  concilio  non  esser  altro  che  un  giuoco  per  ingannare 
il  mondo  cristiano  e farlo  servire  alla  sua  sacrilega  ambizione;  la 
<|iialc  ostentazione  ancora,  per  sé  sola  pregiudicando  la  quistione, 
bastava  per  ricusar  lui  c il  suo  concilio,  se  pur  vi  fosse  stata  ra- 
gione di  uno  convocarne. 

Anche  la  condotta  de’  suoi  ambasciatori  conferma  il  lìn  qui  detto. 
Rssi  erano  due,  il  vescovo  di  Praga  e quello  di  Verden;  e giunti 
clic  furono  ad  Anagni,  dov’era  il  papa,  entrarono  nel  suo  palazzo, 
si  assisero  dinanzi  a lui  co’eardinali  e parecchi  altri,  cosi  cherici 
come  laici,  senza  gli  ossequii  dovuti  alla  sua  dignità  perchè  punto 
noi  riconoscevano  per  papa.  Poi  esposero  la  lor  commissione  e 
)ircsentaron  la  lettera  con  suggello  d’oro,  in  cui  Federigo  parlava, 
non  come  avvocato  c difensore  della  (Chiesa,  ma  come  giudice  c 
padrone,  c avente  podestà  sul  pupa  e sull’antipapa.  Ivi  fu  letto 
come  rimpcralore  avea  convocato  i cattolici  di  cinque  regni,  c 
com’egli  ingiungeva  ai  due  contendenti  di  trovarsi  in  Pavia  alla 
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sua  prcsonita,  ncU'oKava  dell'  Epifanìa,  a line  di  ivi  sapere  ed  ac- 
eoj'Iicrc  quanto  venisse  deciso  in  quella  corte. 

A quella  lettura  i cardinali  rimasero  turbati,  clié  ci  vedean  da 
temere  da  tutte  le  parti  ; da  una  la  persecuzione  d’un  principe  tanto 
possente,  dall'altra  la  libertà  della  Chiesa  distrutta.  Ma  principal- 
mente li  conlrisiava  il  veder  nelle  lettere  dell' imperatore  dato  il 
nome  ad  Ottaviano  dì  pontefice  romano,  c ad  Alessandro  quel  di 
Colando  cancelliere.  Se  non  che  dopo  una  lunga  deliberazione  si 
trnvaron  tutti  sifTattamente  inspirati  c fortificati  dalla  grazia  di  Dio 
nell'unità  della  fede  cattolica  e nell'ubbidienza  ai  sommo  ponte- 
fice che  unanimemente  risolsero  d'esporsi,  se  fosse  necessario,  ai 
maggiori  pericoli  per  mantenere  la  libertà  della  Chiesa.  Essendo- 
ché gl’inviati  dell’imperatore  pressavano  per  avere  risposta,  papa 
Alessandro  così  rispose  in  cospetto  di  tutti  : Noi  riconosciamo  l’ im- 
peratore, conforme  è debito  della  dignità  sua,  per  avvocato  e di- 
fensore della  santa  romana  chiesa;  c s'egli  medesimo  non  vi  mette 
impedimento,  il  vogliamo  onorare  sopra  tutti  i principi  della  terra, 
salvo  l’onore  dovuto  al  Re  dei  re,  al  Signore  dei  signori,  che  può 
perderci  nel  corpo  e nell’ anima  e precipitare  nell’ eterna  geenna 
del  fuoco.  Amandolo  quindi  c desiderando  d'onorario,  come  fac- 
ciamo, ci  maraviglia  com’egli  a noi,  o piuttosto  a san  Pietro,  nìe- 
ghi  l’onore  che  ci  è dovuto,  collo  scostarsi  assai,  come  fece,  dalla 
consuetudine  de’ suoi  predecessori,  c oltrepassare  i limiti  della  sua 
podestà,  convocando  un  concilio  senza  partecipazione  del  romano 
pontefice  ed  intimandoci  di  trovarci  alla  sua  presenza  come  uomo 
che  avesse  podestà  su  di  noi.  Ora  Gesù  Cristo  ad  altri  non  diede 
che  a san  Pietro,  c per  mezzo  di  lui  alla  chiesa  romana,  questo 
privilegio,  trasmesso  ai  santi  Padri  o conservato  fino  al  presente 
a traverso  di  prosperità  c avversità  fino  all’ effusione  del  sangue 
se  fa  di  bisogno;  a lei  spettando  giudicar  le  cause  di  tutte  le 
chiese,  senza  mai  essere  stata  soggetta  al  giudizio  d' alcuno.  Noi 
dunque  non  possiamo  troppo  maravigliarci  al  veder  questo  pri- 
vilegio intaccato  da  colui  che  dovrebbe  contro  gli  altri  difenderlo. 
La  tradizione  canonica  e l’autorità  dei  Padri  non  ci  consentono 
di  venire  alla  sua  corte  c di  soggettarci  al  giudizio  suo;  i patroni 
delle  minime  chiese  ed  i signori  privati  non  si  arrogano  la  de- 
cisione di  questa  sorta  di  cause,  ma  si  aspettano  il  giudizio  dei 
loro  metropolitani  o della  Sede  apostolica:  onde  noi  molto  col|)C- 
voli  saremmo  dinanzi  a Dio  se,  per  ignoranza  o per  debolezza, 
lasciassimo  in  .servitù  ridurre  laChìe.sa  redenta  da  Cristo  a prezzo 
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del  suo  sangue.  I Padri  uoslri  aneli’ essi  versarono  il  loro  per  di- 
fendere la  sua  libertà,  e noi  siani  pronti,  ad  esempio  loro,  a in- 
eonlrar,  se  fin  necessario,  gli  estremi  perìcoli 

I due  vescovi  tedcsclii  mandali  da  Federigo,  sdegnati  della  ferma 
risposta  di  papa  Alessandro,  andarono  a Segni  dall’antipapa  Otta- 
viano e gli  baciarono  i piedi.  Il  simile  fece  Ottone  conte  palatino, 
comandante  di  tutti  gli  Alemanni  che  erano  a Roma,  il  che  gran- 
demente giovò  ad  inanimir  l’antipapa,  ma  si  pure  a giustificar  sem- 
pre più  il  vero  papa  dal  rifiutar  clic  faceva  di  sottometter  la  causa 
della  ciiicsa  romana  e della  chiesa  universale  al  tribunale  di  una 
tal  fatta  di  persone. 

Federigo,  essendosi  anticipatamente  dichiaralo  per  I’  antipapa, 
fece  ogni  poter  suo  per  tirar  gli  altri  re  nel  medesimo  errore,  e 
specialmente  il  re  d’ Inghilterra,  col  quale  era  stretto  in  amicì/ia 
cd  anco  in  parentela:  ma  lutto  fu  invano,  cliè  un  degno  vescovo, 
Arnoldo  di  Lisieux,  lo  aveva  prevenuto  guadagnando  questo  prin- 
cipe alla  causa  della  Chiesa.  Il  detto  vescovo,  ch’erasi  già  innanzi 
segnalalo  col  suo  sapere,  col  suo  zelo  c col  suo  coraggio  al  lemp<i 
di  san  Bernardo,  a prò  di  papa  Innocenzo  II  c contro  raiitipapu 
Anacleto,  poiché  seppe  la  promozione  d’Alessandro,  gli  scrisse  una 
lettera  notabile  e per  la  bellezza  dello  stile  c per  l'altezza  cristiana 
de’  pensieri. 

Benedcllo  sia  (così  egli)  Dio  Padre  con  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
miore,  che  ama  e conserva  la  sua  Chiesa,  cioè  la  sposa  imma- 
culata del  suo  diletto  Figliuolo,  con  bontà  sempre  niaravigliosa ; 
perche  quantunque  Egli  tolleri  eh’  ella  sia  di  tempo  in  tempo  di 
qualche  ingiuria  oltraggiata,  fa  tuttavia  in  modo  che  la  tentazione 
le  torni  a prolìtto,  nè  mai  consente  che  le  porte  dell’  inferno  pre- 
valgano contro  di  lei.  Infatti  non  è spedientc  che  lo  stato  d’  una 
continua  prosperità  la  renda  insolente,  o l'ozio  la  faccia  negligente, 
iiua  si  che  l’alRizione  la  conservi  umile,  cd  industre  la  vessazione. 
Tutto  le  giova,  quand’essa  è provata  come  l'oro  nella  fornace,  e 
le  prolìlta  per  accrescere  la  sua  corona,  quando  la  violenza  del- 
r avversità  la  rende  più  forte , c la  molestia  della  malignità  più 
drcospetla.  Questo  Dio  poi  di  bontà  e di  iniscricordia  procura  e 
forma  anticipatamente,  pei  tempi  di  tribolazione,  uomini  di  virtù 
(di  consiglio  che  rintuzzar  possano  l'audacia  della  temerità,  e 
sappiano  mandar  a vuoto  l’astuzia  della  malignità.  Il  clic  maiiife- 
sto  apparve  in  ppa  Innocenzo,  di  santa  e gloriosa  memorìa,  il 
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<]iiiilc  allciTÒ  un  crelico  die  sorgeva  contro  Dio  e il  suo  cullo; 
un  crelico  luUavia  soslcnulo  dalla  nohiltà  ilella  sua  famiglia,  dallo 
splendor  delle  ricclie7.7.c , da  un'insidiosa  eluqncn/a,  dalla  ma- 
lizia del  secalo  c dal  favore  del  mondo.  In  quest' alida  di  Dio  la 
verità  prevalse  sulla  falsità,  la  superba  ambizione  cedette  airuniiltà 
coraggiosa,  la  giustizia  liionfit  dell' ìniipiilà.  Noi  abbiam  veduto 
1 avversario  suo  esaltalo  e suldime  come  i cedri  del  Libano;  siaui 
passali,  edcceocb’ei  più  non  era;  abbiam  cercalo,  e non  s'è  pur 
trovalo  il  luogo  dove  sorgea,  pcreliè  non  lia  pur  fra  i nioiii  un 
monumento  ed  una  iscrizione  sepolcrale.  Quanto  ad  Innocenzo,  io 
mi  ricordo,  e credo  ebe  andie  voi  non  l'abbiale  dimenlii^lo,  con  qual 
sentimento  di  ris|)Ctlu  accolli  erano  dui  principi  i suoi  lu’cvi,  quanto 
egli  s'era  levalo  in  gloria,  di  (|ual  maestà  fé'  rispicndcr  la  Chiesa,  qual 
progresso  fece  a’  suoi  giorni  la  pura  e imnuicolala  religione,  sì  clic 
i deserti  contano  al  presente  |)iù  religiosi  che  un  tempo  non  con* 
lavano  fiere.  Opinion  sua  era  che  nel  governar  gli  uomini  si  vo- 
glia usar  piuttosto  della  dis<iplina  d’unu  sobria  severità  che  della 
dolcezza  d'una  rilassala  pietà,  con  desiderio  di  piacere  a Dio  aii- 
ziebè  agli  uomini,  affin  di  non  (li\enir  forse,  ccrcantU)  il  favore 
degli  uomini,  dispregevole  innanzi  a Dio.  Quindi  è che  la  virtù 
di  lui  comparve  sempre  tanto  più  grande  quanto  fiiù  triste  erano  le 
congiuniurc  in  cui  Irovavasi.cd  i successi  della  susseguente  sua  pro- 
sperità non  ebbero  mai  lauti  splendori  quanli  n'  bau  di  prescnie 
le  maraviglio  della  sua  precedente  avversità;  ché  egli  non  iidavu 
già  in  uomo  mortale,  nè  appoggiavasi  sur  un  braccio  di  carne,  ma 
fidava  nel  Signore,  ed  il  Signore  era  l'appoggio  suo. 

Ora  ben  si  vede  la  maggior  passala  frequenza  di  così  falli  sci- 
smi negli  stessi  dipinti  del  palazzo  di  Lalerano,  dove  gli  usur|>a- 
tori  scismatici  servono  di  sgabello  ai  Padri  callolici,  e la  sapienza, 
per  sua  propria  vjrlAi,  frange  e calpesta  la  cervice  ai  superbi;  il  che 
fu  senza  dubbio  figuralo  a sublimar  la  gloriosa  vittoria  de’  santi 
Padri,  mostrando  gli  usurpatori  o puniti  della  loro  soperchianza, 
o chiedenti  perdono  della  loro  usurpazione.  Onde  anche  la  catte- 
dra del  vostro  apostolato  non  dovclle  restar  senza  sgabello,  ma 
anzi  andarne  illustrala  da  uno  più  nobile.  Perchè  la  AÌlluria  per  voi 
non  è nè  incet  ta  nè  lontana;  ma  solo  rumillà  della  vostra  modestia 
è punita  un  breve  istante  per  aver  difl'erilo  d'ubbidire  ai  Paihi 
adunali  nello  Spirilo  Santo,  chè  egli  è un  farsi  egualmente  reo  c 
col  prevenir  la  vocazione  di  Dio,  e col  resisicrvi  quand'clla  si  la 
scjilu’c.  Se  non  che,  a Dio  jtiacendo,  in  breve  riloniei'à  il  sercui. 
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« questa  picciola  nube  dìlegucrassi  a'  raggi  del  vero  sole,  o,  risia- 
(lilila  r unità  cnltolica,  la  universalità  de’ fedeli  si  radunerà  da  ogni 
parte  ai  vostri  piedi. 

Intanto  quali  si  sieno  gli  arfelli  clic  Irallcngon  gli  altri,  quali  si 
sinno  i desiderii  ond’  è tratta  la  profana  ambÌ2Ìone,  c qualunque 
sia  la  Icmcrilii  die  sospinge  la  madre  della  invidiai  io,  il  iiiininio 
(li  tatti,  saluto  con  gioia  non  minor  di  quella  degli  altri  la  gloriosa 
vostra  promozioirc,  c vi  riconosco  per  l'apostolo  di  Cristo,  pel  vi- 
nario di  Pietro,  per  pastore  c vescovo  di  tulli  i cristiani,  e con  voi 
professo  l'unità  cattolica.  Mi  rallegro  quindi  perebò  splende  il  giorno 
tanto  desiderato,  il  giorno  di  letizia,  clic  rende  effettivamente,  così 
crediamo,  il  favore  alla  virtù,  la  verga  al  vizio,  il  terrore  a’  prin- 
cipi, la  libertà  alla  Chiesa,  lo  mi  rallegro  perchè  d’ora  innanzi 
la  parola  di  Dio  non  sarà  più  incatenala,  ma,  vera  coni’  è in  bocca 
vostra,  facilmente  condurrà  ad  effello  ciò  ch’era  credulo  impos- 
sibile. 


lo  sarei  dunque  accorso  già  per  baciare  i piedi  a vostra  beali- 
tiidinc,  aftinchè  l’abbondanza  della  vostra  benedizione  irrorasse 
più  davvicino  l’aridità  doiranirna  mia,  se  ritenuto  non  m'avesse  lo 
zelo  islcsso  dc’vosli-i  interessi;  perchè,  come  tosto  appresi  la  ve- 
rità della  vostra  promozione  c l’errore  deH’opposta  usurpazione, 
io  ni’ affrettai  di  fame  consapevole  il  nostro  principe  per  prove- 
nirlo in  vostro  favore  ed  impedir  che  non  si  lasciasse  prevenir 
ilalla  parte  rea,  più  facile  essendo  l’ occupare  una  mente  ancor  li- 
IxT»  che  farla  ricredere  delle  pregiudicate  opinioni  già  ricevute. 
I-?li  esitò  così  un  poco,  ma  indi  tosto,  fortificato  dalla  grazia  dello 
•'spirito  Santo,  promise  con  lieta  fernvezza  e con  ferma  letizia  di 
non  accogliere  altri  che  voi.  Non  è guari  egli  ebbe  lettere  deU'iin- 
poralorc,  nelle  quali  lo  vieti  pregando  di  differire  a riconoscervi: 
'•  i»crch’  egli  è stretto  in  intimità  con  questo  priiuipe , non  volle 
iimslrar  d’ averlo  in  non  cale,  nè  di  troppo  alTrcllarsi  a suo  di- 
''|»etlo.  Quindi  ci  si  astenne  di  dar  fuori  un  editto  generale,  ma 
non  lasciò  per  questo  di  riconoscervi  in  parole  e in  falli,  ed  a 
nessun  di  noi  pure  impedisce  di  fare  lo  stesso.  Egli  crede  che  il 
rmiior  d’un  editto  verrebbe  meno  per  voi  del  fatto  medesimo  Ap- 
presso lui,  l'autorità  del  vostro  apostolato  è ferma  ed  indubitabile; 
'■il  il  qualunque  parlilo  l’ imperatore  si  appigli,  egli  noi  seguirà  nel- 
l’errore. Quanto  a me,  avrò  cura  di  vigilare  intorno  a lui,  di  pre- 
venire i maligni  discorsi  e di  fare  in  modo  ch’egli  perseveri  nci- 
l' obbedienza  verso  di  voi.  Me  fortunato  s’io  potrò,  in  questa  o in 
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altra  occasione,  mostrarmi  grato  ai  vostri  benefizj,  e se  vi  degne- 
rete di  ricordarvi  un  giorno  della  mia  devozione  I Dal  canto  vo- 
stro, a voi  si  appartiene  di  frequentemente  visitare,  ogni  volta  ebe 
vi  vien  fatto,  tutte  le  provincie  co’  vostri  ordini,  afOnchè  si  ausino 
al  vostro  nome  ed  alla  vostra  obbedienza,  cbè  alcuno  non  vi  sarà  i 
il  quale  osi  rifiutar  le  vostre  lettere,  o resistere  ai  vostri  coman-  i 
damenti  *. 

La  lettera  del  vescovo  di  Lisieux,  come  ben  si  vede,  fu  scritta  i 
prima  che  si  trattasse  del  concilio  di  Pavia,  e si  sapesse  che  l’im-  i 
peratore  s’era  chiarito  per  l' antipapa.  Seguendo  i consigli  del  ve-  t 
scovo  Arnoldo,  Alessandro  spedì  legati  da  tutte  le  parti  ; Ire  car-  t 
dinali  in  Francia  e in  Spagna,  due  dei  i|uali  preti,  Antonio  del  ti-  i 
(olo  di  San  Marco,  e Guglielmo  del  ùlulo  di  San  Pietro  in  Vin-  i 
coli;  il  ICI7.0  diacono,  ed  era  Odone  del  titolo  di  San  iNicola;  in  i 
Oriente,  Giovanni  del  titolo  de’ Santi  Pietro  e Paolo;  in  Ungheria,  i 
Giulio  vescovo  di  Paleslrina,  e Pietro  di  Sant' Eustachio  diacono:  i 

a Costantinopoli  Tiburzìo  con  Arderico,  diacono  di  San  Teodoro.  i 
Essendosi  cosi  divulgala  e posto  fuor  di  dubbio  la  vera  elezione  | 
pontificale,  il  cristianissimo  re  Luigi  di  Francia,  il  cui  regno  non  \ 
era  mai  stato  pollulo  dallo  scisma,  e congiuntamente  a lui  Enrico  , 
re  d’ Inghilterra,  riconobbero  Alessandro  per  padre  e pastore  del-  ^ 
r anime  loro.  I re  di  Spagna,  di  Sicilia,  di  Gerusalemme,  d’in- 
gheria  e l’ imperatore  de’ Greci,  insieme  coi  patriarchi,  vescovi.  | 
principi,  e con  lutto  il  clero  e il  popolo,  si  accordarono  simìlmonic  | 
a riconoscer  in  lui  il  papa,  il  vicario  di  Cristo  e il  successore  cal-  | 
lolico  di  San  Pietro.  Il  solo  Federigo,  dello  imperatore,  oslinossi.  i 
insieme  co’  suoi  complici,  nell’  error  suo,  furiosamente  assallamlo  | 
e perseguitando  lo  stesso  pontefice  in  una  con  lutti  coloro  clic  | 
intrepidamente  per  lui  parteggiavano  Tal  è il  tenore  degli  alli  i 
parlando  delle  legazioni  da  papa  Alessandro  spedile  nelle  diverse  ) 
parti  del  mondo.  i 

Quanto  ai  legali  spedili  ai  re  di  Francia  c d’Inghilterra,  Arnoldo  | 
di  Lvsicux  parla  del  buon  successo  della  loro  missione  in  una  let- 
tera indirizzata  ai  cardinali  che  erano  con  papa  Alessandro.  Ivi.  , 
dopo  aver  toccalo  delle  cure  poste  da  lui  per  farlo  riconoscere  dal 
re  d’ IngliHlerra,  dice  ch’egli  era  sempre  co’  legali  per  procurar  con 
essi  il  bene  della  chiesa  romana.  Rende  testimonio,  alla  virtù  all.i 
dullrina  loro  ed  all’  affabilità  con  che  Irallavan  gli  affari.  Indi  sog- 

' Vriiisliih.  lonovions.  cpitt.  lìiblioth.  lom.  XXII,  p.ig.  1 1.11,  et  B.iP)Iìh 
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Di  ■ G.  jl* 


[1153  H811  LIBRO  SESSANTESISIO^O^O  161 

giugno  : Circa  il  fallo  pel  quale  il  re  di  Francia  fu  contro  di  essi 
scandolczzalo,  non  dubitale  cb’ei  non  sicno  scusabili;  perchè 
niuno  gli  avrebbe  falli  acconsentire  a quella  dis|)ensa  se  non  vi 
fossero  stati  coslrclli  da  una  invincìbile  necessità  edaH’assicurazione 
che  ne  verrebbe  un  bene  inestimabile.  S’ erano  adunali  per  ordine 
del  re  a fin  di  Irallarc  dell’acccllazione  del  jmnlefice  romano,  in- 
torno a che  ancor  nulla  crasi  pubblicamenle  ordinalo.  I legali  ve- 
dean  l'interesse  della  Chiesa  in  gran  pericolo,  perchè  parecchi, 
non  osando  apcrlamenle  comballerc  la  verità,  dicevano,  per  fini 
umani,  doversi  differire  ed  allendcr  Tesilo,  piultoslncbè  porre  in 
compromesso  la  riputazione  di  due  sì  gran  regnanli  ; la  romana 
chiesa  avere  sempre  gravalo  sui  principi,  e doversi  cogliere  l’oc- 
casione per  iscuolcre  il  giogo;  la  quistione  sarebbe  decisa  dalla 
morte  dell’  uno  o delTallro,  e intanto  poter  in  ciascun  regno  ba- 
stare T autorità  dei  vescovi.  GT  inviali  dell’ imperatore  insistevano 
su  queste  ragioni,  unitamente  con  Giovanni  e Guido  cardinali  sci- 
smatici, mandalarìi  dell’antipapa,  ed  avrebbero,  colla  più  minima 
dilazione , trionfalo , molto  più  eh’  era  universale  opinione  i due 
principi  esser  favorevoli  ad  Alessandro.  D’altra  parte  il  re  di  Fran- 
cia rimellevasi  in  quel  d’ Inghilterra  per  la  decisione  della  cosa,  c 
avea  pubblicamente  dichiaralo  ch’egli  starebbe  al  giudicio  di  lui. 
Di  questo  modo  conveniva  piuttosto  accordar  la  dispensa  al  re  d’In- 
ghilterra che  alienarlo  colla  severità  d'un  rifililo,  poiché  da  quando 
eis’è  chiarito  per  voi  avete  acquistatola  Francia,  TInghillerra,  la 
Spagna,  l'Irlanda  ed  ultimamente  la  Norvegia. 

Non  si  sa  bene  di  qual  dispensa  si  tratti  in  questa  lettera.  Del 
resto  ecco  in  quai  termini  il  vescovo  di  Lisieux  ivi  parla  dell’ele- 
zione dell’antipapa  per  opera  de’  suoi  complici:  La  divina  Sapienza 
provide  con  bontà  particolare  alla  sua  Chiesa,  rendendo  a tulli  ma- 
nifesta la  verità;  sì  che  la  semplicità  non  può  nè  all’ignoranza  nè 
alla  malignità  punto  addurre  alcun  che  di  laudabile.  Se  coloro  cui 
una  profana  ambizione  ha  separali  dall’  unità  cattolica  fossero  so- 
stenuti 0 dal  numero,  o dalla  fama,  o da  una  forma  qualunque 
siasi  d’elezione,  ci  sarebbe  forse  qualche  cagione  d’errore;  ma 
di  tutu  T universalità  non  vi  furono  se  non  tre  sedotti,  e questi 
pur  tali  che  la  Chiesa  parea  piuttosto  tollerarli  che  vantarsene  punto, 
essendoché  non  si  raccomandavano  nè  per  virtù  nè  per  sapere. 
Colui  che  li  precedeva  per  età  e per  ordine,  dir  voglio  il  vescovo 
di  Tusculo , avvezzo  a non  bene  osservar  che  T ora  del  riposo  e 
del  pranzo,  non  era  forse  in  concetto  d’un  altro  Epicuro,  c in  lutto 
To*.  XVI.  1 • 
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neghittoso,  fuorché  quando  gli  facean  luccicar  dinanzi  agli  occhi 
la  speranza  di  qualche  guadagno?  Cosa  questa  sì  vera  che,  mentre 
gli  altri  cran  tutti  intenti  all'elezione,  egli  solo  se  nc  andò  prima 
del  tempo,  parendogli  che  fosse  per  sonar  l'ora  del  desinare.  Un 
altro,  indispettito  per  non  aver  ottenuta  la  cancelleria  cui  egli  ago- 
gnava c umiliato  dalla  preferenza  data  ad  un  altro,  rivolse  l'ira 
sua,  tutta  personale  c interessala,  contro  la  Chiesa.  Il  terzo,  su- 
perbo del  privilegio  d'una  carnai  parentela,  stimò  nulla  doversi 
ricusare  al  sangue  c nulla  concedersi  ai  sacri  canoni.  Infatti  come 
li  rispetterà  egli  se  non  ne  conosce  alcuno?  Quello  stupido  diede 
il  voto  a un  suo  pari  per  aver  un  compagno  nella  sua  crassa  igno- 
ranza. Oltre  di  che  la  disciplina  dell' a|)oslolica  austerità  li  spa- 
ventava, temevan  eh' essa  non  reprimesse  la  temerità  e cupidità 
loro.  Tale  si  è il  numero,  tale  la  sapienza,  tale  il  venerabile  c sa- 
cro collegio  che,  non  ostante  l'universale  opposizione,  si  arroga- 
ron  di  far  servire  la  chiesa  di  Dio,  la  sposa  immacolata  del  suo 
diletto  Figliuolo,  al  loro  proprio  piacere,  e condurla  dalla  destra 
del  supremo  Signore  agli  esecrabili  abbracciamenti  di  Satana.  Co- 
storo hanno  prostituita  la  libertà  da  Cristo  ricomperata  a prezzo 
del  suo  sangue,  affinchè  la  Chiesa,  la  quale,  in  suo  diritto,  ha  sem- 
pre dominato  sui  principi,  fosse  soggettala  al  capriccio  d'un  de' suoi 
ufiiziali  Tal  parlava  d’ Ottaviano  c de’ suoi  complici  il  sapiente 
vescovo  di  Lisieux. 


In  Inghilterra,  dove  ancora  non  bene  si  conosceva  lo  stato  delle 
cose,  regnava  pur  tuttavia  negli  animi  qualche  incertezza,  e questo 
si  vede  dalla  lettera  che  Tebaldo  arcivescovo  di  Cantorberì,  o piut- 
tosto Giovanni  di  Salisburì , segretario  di  lui , scrisse  al  re  d' In- 
ghilterra, in  Normandia.  Lo  scisma  della  chiesa  romana,  ivi  è detto, 
solletica  coloro  che  amano  il  nuovo,  e inanimisce  gli  audaci;  per- 
che fra  noi  chi  vuol  andar  a trovare  AIcssandrac  ehi  Vittore.  Quanto 
a noi  non  sappiamo  qual  dei  due  abbia  miglior  causa  in  mano,  nè 
possiain  trattenere  quelli  che  per  leggerezza  van  verso  l’uno  o verso 
1’  altro  , né  crediamo  esserci  lecito  di  riconoscer  piuttosto  questo 
che  quello  nel  vostro  regno  senza  il  parer  vostro  Unehè  la  cosa 
rimane  in  pendente.  Che  cosafarem  dunque  noi,  più  soggetti  come 
siamo  agli  ordini  vostri  che  gli  altri,  c più  obbligali  colla  chiesa 
romana,  la  quale  siamo,  pel  nostro  giuramento,  obbligati  di  visi- 
tare in  certi  tempi?  Ora,  pregiudizievole  sarebbe  per  noi  l’essere 
prevenuti  appresso  il  papa  che  riuscirà  vittorioso  da  coloro  che 
dalla  Clùesa  stessa  non  ebbero  quanto  noi  segni  d’onore.  Su  lutto 


Zt 


[1153-1181]  LIBRO  SKSSANTESmONONO  1C3 

clic  aspcUianio  e desideriamo  il  vostro  consiglio  ed  il  vostro  aiuto. 
In  questa  lettera  l’arcivescovo  Tebaldo  accenna  d’avere  ornai  poco 
a vivere  attesa  Tavanzala  età  sua  c le  sue  inrermità 

In  una  lettera  susseguente  lo  stesso  arcivescovo  supplica  il  re  di 
fargli  conoscere  lo  stato  reale  delle  cose,  c dice:  Noi  abbiam  sa- 
puto di  certo  ebe  la  cbicsa  gallicana  accettò  Alessandro  c ributtò 
Ottaviano,  e,  per  quanto  si  può  unianainentc  giudicare,  sembra 
rh’ella  siasi  appigliala  al  partito  migliore;  imperciocché  tulli  con- 
vengono Alessandro  avere  maggior  riputazione,  maggiore  prudenza, 
essere  più  letterato  c più  eloquente;  tutti  quelli  clic  vengon  di  là 
dicono  clic  la  sua  causa  è più  giusta  ; c benché  noi  non  abbiam 
ricevuto  né  dall’un  né  dall’altro  nunzi  o lettere,  sappiamo  non- 
dimeno gl’inglesi  tulli  avere  maggior  inclinazione  per  Alessandro, 
nc  altro  ci  manca  che  il  consenso  vostro.  Se  non  clic  abbiamo  udito 
dire  che  l’ imperatore  si  adoperi  per  tirarci  alla  parlo  d’  Otta- 
viano. Ma  a Din  non  piaciùa  che  in  sì  gran  pericolo  della  Chiesa 
voi  facciale,  per  umani  rispetti,  cosa  che  a lui  non  sia  gradila,  col 
sollomcller  tutta  la  Chiesa  del  vostro  regno  ad  un  uomo  il  quale, 
come  si  dice  pubblicamente,  ha  invasa  la  Santa  Sede,  senza  clo- 
zione,  senza  vocazion  divina,  pel  solo  favor  dell’imperatore,  per- 
cliù  quasi  tutta  la  romana  chiesa  é dalla  parte  d’ Alessandro.  Ora. 
non  è credibile  clic  un  partilo  durar  possa  e prevalere  in  prci 
d’  un  uomo  , se  per  lui  non  sicno  la  giustizia  c il  Signore , c noi 
abbiamo  leggendo  imparalo  che,  in  altri  casi  simili,  quelli  cb*^ 
dalla  chiesa  gallicana  furono  accolli  prevalsero,  laddove  (juclli  che 
erano  stali  intrusi  dall’oiula  della  tentazione  ebbero  trista  line.  Cosi, 
a’icnipi  nostri  Innocenzo  prevalse  contro  Pietro,  Callisto  contro 
Burdino,  Urbano  contro  Giliberto,  Pasquale  contro  tre  capi,  e cosi 
più  altri  al  Umipo  de’  padri  nostri.  La  maestà  vostra  stia  dunque 
suH’avviso,  e Dio  faccia  inclinare  l’assenso  suo  sulla  parte  che  ap- 
poggiasi sulla  verità  della  giustizia , e che,  pc-r  la  grazia  di  Gesù 
Cristo,  riuscirà  trionfante.  Da  ultimo,  in  si  gran  pericolo  della  chiesa 
di  Dio,  voi  dovete , se  eosi  vi  piace,  consultare  il  vostro  regno  c 
nulla  risolvere  a pregiudizio  suo  senza  il  consiglio  del  vostro  clero’'. 

Da  queste  due  lettere  dell’arcivescovo  di  Canlorberì  si  vedo  che 
se  v’ebbe  in  Ingliilterra  quuiebo  agitazione,  fu  solo  ne’  primi  mo- 
menti e quando  ancora  non  si  sapeva  come  fosser  ile  le  cose.  Ma, 
di  mano  in  inano  che  giungono  le  notizie  certe,  rcsilazione  va  di- 

* Aimd  Joan.  sarisb.,  rpUt.  Vt.  tiibì.  l‘/\,  toni.  WIII. — • \(iiid  Joaii,  s*-- 
àt),  rppi.  48. 
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minuendo;  tulli  inclinano  per  Alessandro,  nò  altra  inquietudine 
rimane  da  quella  in  fuori  clic  il  re  si  lasci  preoccupar  dall’ impe- 
ratore. Quel  che  tu  godi  sopra  lutto  di  notar  nelle  lellerc  dcH’ar- 
eivescovo  si  è l’aniorc  di  Dio  e della  Chiesa;  si  è il  timore  di  far 
cosa  contro  la  giustizia  c la  verità.  Quando  un  uomo  è in  tali  dis- 
posizioni, Dio  non  consentirà  mai  eh’  egli  esca  dal  retto  sentiero. 

Giovanni,  Cardinal  prete  del  titolo  di  San  Giovanni  e di  San  Pao- 
lo, legalo  di  papa  Alessandro  in  Oriente,  venne,  in  compagnia  di 
alcuni  Genovesi  a Biblo  o Giblet,  verso  la  fine  dell’anno  1150,  e 
per  aver  licenza  di  entrare,  come  legato,  nel  regno  di  Gerusalem- 
me , fece  innanzi  scandagliar  l'animo  del  re  Baldovino  e degli  al- 
tri signori  cosi  ecclesiastici  come  secolari.  Dopo  una  lunga  delibe- 
razione, gli  fu  fatto  sapere  di  fermarsi  c di  non  entrare  nel  regno 
lino  a tanto  che  non  gli  fosse  dato  avviso  di  comune  consenso  dei 
prelati  e dei  signori  di  quel  ch’ci  dovesse  fare.  Intanto  convocossi 
un  concilio  a ^iazarel,  al  quale  si  trovarono  Amalrico  patriarca  di 
Gerusalemme  cogli  altri  prelati  e il  re  con  alcuni  signori.  Nessun 
de’  ponlclici  latini  d' Oriente,  nè  del  patriarcato  di  Gerusalemme, 
nè  di  quel  d’Antiochia,  crasi  ancora  scopertamente  chiarito  per  al- 
cuna delle  due  parli,  ma  in  segreto  non  lasciavano  di  favorir  questa 
«>  quella.  Cominciale  adunque  le  deliberazioni  sopra  un  affare  di 
sì  gran  momento , come  suol  intervenire  in  casi  simili , i pareri 
eran  divisi;  gli  uni  dicevano  doversi  riconoscere  Alessandro,  ed 
accogliere  il  suo  legalo  siccome  quegli  che  sosteneva  la  causa  mi- 
gliore, e Pietro,  arcivescovo  di  Tiro,  era  in  capo  a loro;  gli  altri 
preferivan  Vittore,  dicendo  ch’egli  era  sempre  stalo  amico  e pro- 
iettore del  regno  di  Gerusalemme,  c non  volevano  per  nessun  modo 
che  il  legalo  fosse  ricevuto.  Il  re , seguilo  dai  baroni  c da  alcuni 
prelati,  prendeva  un  parlilo  medio,  e per  tema  di  non  far  nascere 
uno  scisma  nella  chiesa  d’ Oriente,  proponeva  di  non  chiarirsi  nc 
per  r uno  nè  per  l’ altro,  e di  concedere  al  prelato  di  visitar  come 
pellegrino  i luoghi  santi  senza  segni  di  legazione,  c di  restar  nel 
regno  sino  alla  prima  occasione  di  ritornarsene , alla  quale  fosse 
obbligalo  di  sgombrare.  Il  re  vi  esponeva  il  parer  suo:  Lo  scism.i 
è nuovo,  c il  mondo  non  conosce  ancora  qual  causa  sia  la  migliore: 
cosa  è rischievole  il  determinarsi  in  un  affare  dubbioso.  D'altra 
parte  un  legalo  in  questo  regno  ad  altro  non  varrebbe  che  ad  esser 
d'aggravio  pel  suo  mantenimento  alle  chiese  ed  ai  monasteri,  c 
ad  impoverirle  colle  sue  concussioni.  Tale  si  era  il  parere  del  re;  e 
[)oncliè  sembrasse  il  più  utile,  nondimeno  prevalse  quel  di  coloro 
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che  voleano  il  legalo  fosso  riccvulo.  Egli  adunijuc  fu  cliiamulo  o 
venne  nel  regno,  dove  poi  fu  nioleslo  a più  di  coloro  die  s’eran 
l'allegrali  di  sua  venula  *.  Così  scrive  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro. 

Il  patriarca  Amalrico  scrisse  in  proprio  nome  e de’ suoi  sulTraga- 
nei  la  seguente  lellera  sinodale  : Al  signore  c padre  suo,  il  reveren- 
dissimo Alessandro,  per  la  grazia  di  Dio  papa  universale  della  cliicsa 
romana  ed  apostolica,  Amalrico,  umile  ministro  della  santa  chiesa 
della  Risurrezione,  con  tulli  i suoi  suffraganei,  omaggio  d' intera 
obbedienza,  altrettanto  dovuto  quanto  devoto.  Noi  abbium  riecvuUi 
la  lellera  della  vostra  sacra  c cattolica  elezione  con  tutta  la  vene- 
razione clic  si  dee;  e dopo  aver  convocalo  i nostri  venerabili  fra- 
telli e figliuoli,  clic  tulli  di  tutto  cuore  intervennero,  o inviarono 
lettere  di  scusa  col  loro  consentimento,  in  giorno  assegnalo  abbiam 
letto  c riletto  allenlamenlc  la  lellera  stessa  in  presenza  di  tulli , 
degli  arcivescovi  di  Tiro  c di  Nazaret,  siccome  pur  degli  altri  no- 
stri fratelli  c ligliuoli.  Ma  ncH’udir  la  contumace  e temeraria  per- 
versità c la  perversa  temerità  di  Ottaviano  e di  Giovanni  e Guido 
suoi  falsi  fratelli,  noi  fummo  presi  da  timore  ed  altresì  da  dolore 
al  vedere  eli’  ei  s’ erano  separali  daH’unìtà  della  santa  madre  Chiesa. 
Se  non  che,  avendo  di  poi  appresa  la  pacifica  c sana  unanimità  de’ 
vescovi,  nostri  venerabili  fratelli  c signori,  c degli  altri  cardinali,  e 
avendo  di  più  inteso  rassenlimcnlo,  il  desiderio  e le  acclamazioni 
del  clero  c del  popolo  intorno  alla  vostra  elezione  e consacrazione, 
sì  santa  c sì  canonica,  abbiam  sentilo  sollevarci  l'animo  e ci  siamo 
grandemente  rallegrali.  Del  resto,  tulli  quanti  siamo,  abbiam  lo- 
dala ed  approvala  la  vostra  sacra  e legìttima  elezione  c consacra- 
zione , e di  perfetto  accordo  la  lodiamo  ed  approviamo  ; e dopo 
avere  scomunicalo  gli  scismatici  Ottaviano,  Giovanni  e Guido,  coi 
loro  fautori,  l’abbiamo  unanimarncnle  eletto  e volontariamente  ri- 
cevuto per  signor  temporale  e |iadre  spirituale*.  Il  qual  titolo  di  si- 
gnor temporale  dato  al  papa  è tanto  più  notabile,  perchè  il  re  di 
Gerusalemme  e i baroni  erano  presenti  a quel  concilio. 

Già  volgeva  il  terzo  anno  che  Amalrico  era  patriarca  di  Gcrti- 
salenime,  perchè  Focherio,  il  suo  predecessore,  morì  a dì  20  no- 
vembre dell’anno  1157,  dodicesimo  del  suo  pontificato;  c fu  al- 
lora che  essendosi  i prelati  insiem  raccolti  a Gerusalemme  per 
dargli  un  successore , elessero  Amalrico , contro  le  regole , fu 
dello , e solo  per  raccomandazione  di  due  principesse  sorelle  del 
re,  Melisinda  l'una,  c l’altra  Sibilla,  contessa  di  Fiandra.  Il  nuovo 

‘ Guill.  lyr,  lib.  XVIII,  cap.  xxix.  — ’ Libbc,  tom.  X.  pag.  l^OS. 
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Hello  era  franeesc,  nalivo  di  Ncele,  nella  diocesi  diNoyon.uomo 
fornilo  di  molle  Icllerc,  ina  troppo  semplice  c poco  alto  ad  oc- 
cupare un  si  allo  seggio.  Vi  fu  lullavia  collocalo,  non  ostante  l’op- 
posizione d’Ernesio,  arcivescovo  di  Cesarea,  e di  Rollo,  vescovo 
di  Hclicmme,  i quali  anche  se  ne  appellarono  a Roma,  dove  Amalrico 
spedi  Fedei’ico,  vescovo  d’Acri,  che,  in  assenza  de’  suoi  avversarli, 
ollenne  da  papa  Adriano,  ed  a quaulo  dicevasi , a forza  di  ricchi 
presemi,  la  conferma  del  patriarcato  c gli  recò  il  pallio,  insegna  della 
sua  dignità.  ' Amalrico  fu  l’ollavo  patriarca  latino  di  Gerusalemme, 
c tenne  quella  sede  ventidue  anni.  Al  suo  tempo  il  regno  mutò  si- 
gnore ; perocché,  morto  essendo  a di  1 1 di  febbraio  dell'anno  1162, 
venlcsimo  del  suo  regno  c trentatreesimo  dell’età  sua , il  re  Bal- 
dovino III,  con  gran  compianto  e desiderio  di  lutti  i cristiani  della 
.Siria,  nè  avendo  fìgliuoli,  gli  successe  Amalrico  suo  fratello.  Fu  que- 
sti coronalo  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro , otto  giorni  dopo  la 
morte  di  Baldovino,  e regnò  dodici  anni  c mezzo  ^ 

Intanto  il  concilio , o meglio  il  conciliabolo  che  Federigo  impe- 
ratore avea  convocato  a Pavia  per  rollava  deH'Epifania  l’anno  1160, 
veniva  infatti  tenuto,  non  al  tempo  assegnalo,  ma  un  mese  più 
lardi  : c causa  di  questo  indugio  fu  la  città  di  Crema,  che  Federigo 
prese  solo  dopo  sei  mesi  d’assedio,  e arse  a di 27  gennaio  1160, 
il  che  obbligollo  a differire  il  suo  concilio  sino  alia  Candelaia.  Tut- 
tavia non  ebbe  di  fallo  principio  se  non  il  di  a di  febbraio,  che 
era  il  venerdì  avanti  il  giorno  delle  Ceneri. 

Gli  alti  che  ci  restan  di  questo  conciliabolo  contenendo  falsità 
manifeste,  non  è altrimenti  facile  il  saper  giustamente  come  le 
cose  avvenissero.  Quanto  all’ opinion  generale  de’ contemporanci, 
abbiamo,  fra  gli  altri,  tre  non  sospetti  autori  per  farcela  cono- 
scere, e sono:  l’inglese  Guglielmo  di  Neubrige,  il  tedesco  Radevico 
(li  Frisinga  e il  poeta  Gunlero.  Il  primo  la  racconta  in  questi  ter- 
mini: Il  sedicente  Vittore  v’ intervenne  come  per  sottoporsi  al  giu- 
dizio; ma  Alessandro,  a cui,  sotto  il  nome  di  giudizio,  preparavasi 
un  anligiudicalo  ed  un  pregiudizio,  non  voile  accettarlo,  non  solo 
|)rudcnlemenle,  ma  eziandio  apertamente.  Vescovi  adunque,  tanto 
del  regno  teutonico  <|uanlo  di  quel  d’ Italia,  con  una  gran  moltitu- 
dine di  prelati  inferiori,  si  adunarono  per  decreto  imperiale  in 
Pavia,  per  compiacer  all’ imperatore,  che  vi  comparve  in  terribile 
aspetto,  accompagnalo  da’  suoi  duchi.  Nessuno  vi  fu  che  allegasse 
' Guill.  tyr.,  lib.  XVllI,  <»p.  xi*  e xx.  — ’ Ib,,  lib.  XVIII,  (ap.  uUiow» 
c lib.  XIX,  <ap  1. 
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cosa  in  favor  d’  Alessandro,  o ben  anco  i vescovi  liUli  coprivano 
col  silenzio  le  sue  ragioni,  intanlochè  artalamenlc  supplivano  al 
vero  che  mancava  dall’allra  parie  Tali  sono  le  parole  di  Gu- 
glielmo di  Ncubrige.  Il  probo  Radevico  di  Frisinga,  che  conlinuava 
la  storia  del  regno  di  Federigo,  incominciata  dal  suo  vescovo  Ot- 
tone, c indirizzava  (|uesta  continuazione  a Federigo  stesso,  giunto 
all’alTar  dello  scisma  e del  conciliabolo  di  Pavia,  reca  gli  atti  prin- 
cipali dell' una  parte  e dell’altra,  protestando  non  voler  farla  da 
giudice,  c poi,  quasi  vergognando  del  suo  eroe,  terminava  ad  un 
tratto  la  sua  storia.  Il  poeta  (Punterò  o Gontiero,  che  cantava,  in 
dieci  libri  di  versi  abbastanza  buoni,  le  grandi  gesta  di  Federigo, 
va  più  oltre,  e passando  sotto  silenzio  il  conciliabolo  di  Pavia, 
approva  l’elezione  d’Alessandro,  e arditamente  bi.asima  quella  di 
Ottaviano  *.  Questo  procedere  dei  due  scrittori  tedeschi  dice  assai 
e gli  onora. 

Abbiam  già  veduto,  con  Guglielmo  di  Ncubrige,  clic  Federigo 
Iacea  venire  i vescovi  al  suo  concilio  assai  meno  per  esaminare 
e discuter  l’ affare  che  per  registrare  ed  eseguire  la  preconcetta 
decisione  imperiale.  Infatti,  e nelle  sue  Icllere  d’invito  e per  mezzo 
de’  suoi  ambasciatori,  Federigo  avea  qualiiicato  c trattato  Ottaviano 
come  papa,  ed  Alessandro  come  semplice  cancelliere,  il  che  era 
bene  decider  la  cosa.  Ora  non  sarebbe  cerio  stata  cosa  prudente 
per  vescovi  cortigiani  il  combattere  questa  decisione , già  delibe- 
rata da  un  despola  in  capo  a centomila  uomini,  il  contrrfdire  ad 
un  despota  uso  ad  ardere  le  città  , ad  impiccare  i prigioni  e gli 
ostaggi , a confìggere  fanciulli  e sacerdoti  alle  sue  macchine  da 
guerra  ; c però  ben  si  guardarono  dal  farlo. 

E-Ssendochè  nelle  sue  lettere  di  convocazione  l’imperatore  ac- 
cennava a’  suoi  prelati  che  lettere  simili  eran  pure  da  lui  indiriz- 
zale ai  vescovi  di  Francia,  d’ Inghilterra  e di  Spagna,  doveasi  creder 
naturalmente  che  in  un’  occasione  tanto  solenne,  e per  una  causa 
sì  grave,  i vescovi  giungessero  da  ogni  paese  a combinarsi  ; e non- 
dimeno due  non  sospetti  autori,  il  tedesco  Radevico  e l’italiano 
Ottone  Morena,  tutti  e due,  e principalmente  il  secondo,  favorevoli 
a Federigo,  ci  dicono  che,  in  contarli  tulli,  ve  ne  intervennero 
circa  cinquanta,  cioè;  un  patriarca  , nove  arcivescovi  e trentotto 
0 trenlanove  vescovi;  e fra  questi  cinquanta,  o meglio  quaran- 
totto, vedrem  pure  esservene  stato  più  d’ uno , non  che  assente, 
opponente.  E nondimeno  il  conciliabolo  nella  sua  lettera  sinodale 

‘ Galli.  Dcubrig.  — ^ Apad  Baron.,  an.  1160,  nam.  30. 
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afferma  che  il  numero  de’  vescovi  presenti  e conscnzienli  per  iscritto 
fu  di  cento  cinquantalrè;  il  che  dimostra  qual  fede  si  meriti  quel 
documento , perchè  da  quarantotto  o quarantanove  a cento  cin- 
(juantatrc  non  v’  ha  che  un  divario  di  cento  cinque  o di  cento 
(|uattro 

Giunto  dunque  a Pavia , dopo  aver  dato  alle  fiamme  la  città  di 
(ircma , Federigo  esortò  i vescovi  a prepararsi  al  concilio  con  di- 
giuni e preghiere;  poi  avendoli  adunati,  c sedutosi,  prese  a dir 
loro:  Quantunque  io  sappia  d’aver  come  imperatore  la  podestà  di 
radunare  concilii,  principalmente  in  un  si  gran  pericolo  della  Chie- 
sa, io  lascio  nondimeno  a voi  il  risolvere  in  cosa  di  si  gran  mo- 
mento. Dio  a voi  diede  autorità  di  giudicare  anche  noi,  laddove 
a noi  non  sì  appartiene  di  giudicar  voi  nelle  cose  divine.  Condu- 
cetevi adunque  in  qu(!sto  aliare  come  chi  non  abbia  a renderne 
conto  che  a lui.  Ciò  dello  l’ imperatore  uscì  dal  concilio  , che  era 
composto  di  cinquanta  tra  arcivescovi  e vescovi  e d'ima  gran  mol- 
titudine d’abati  c di  proposti.  V’erano  pure  inviati  dei  re.  di  Fran- 
cia c d’Inghilterra,  e deptilali  delle  diverse  contrade,  i quali  pro- 
mettevano, come  fu  dello,  che  nei  loro  paesi  sarebbe  ammessa 
senza  difficoltà  ed  accettala  qualunque  si  fosse  decisione  del  con- 
cilio *. 

Due  importanti  ed  ufficiali  documenti  laccano  fondamento  al 
serio  esame  e schiarimento  di  quest’affare,  ed  eran  le  due  lettere 
rcspellivc  c coniradilloric  dei  cinque  cardinali  dell’ aniipa|ia  Ot- 
taviano da  una  parte,  e dall’ altra  dai  venliduc  cardinali  di  papa 
.Alessandro.  Il  buon  senso  c la  buona  fede  richiedevano  clic  si  desse 
principio  col  confrontare  e verificar  questi  due  capitali  documenti; 
cosa  tanto  più  facile  quanto  v’era  presente  un  soscrillore  almeno  di 
ciascun  dei  medesimi.  Il  vescovo  Imaro  di  Tusculo , il  primo  dei 
cinque  che  aveano  firmalo,  assisteva  al  concilio  ; Guglielmo  di  Pa- 
via, Cardinal  prete  di  San  Pietro  in  Vincoli,  uno  dei  vcnliduesol- 
loscrilli,  trovavasi  a Pavia  in  seno  alla  sua  famiglia,  ed  a.ssisleva 
come  spettatore  all’ndunanza  dei  vescovi  imperiali.  Aveasi  dunque 
un  facii  modo  di  verificar  queste  due  decisive  scritture  e di  schia- 
rirne le  conlradizioni.  Il  buon  senso  c la  buona  fede  richiedevano 
innanzi  lutto  che  se  ne  approfittasse  ; e nondimeno  non  se  ne  fece 
pur  parola,  almeno  stando  al  tenore  degli  alti. 

‘ Radevic.,  lib.  II.  cap.  i.xiv.  Vedi  Ottone  Morena  e la  lettera  sinodale  tutta 
intiera. Mansi,  Confi/.,  tom.WI,  pag.  1130-1138.  — ’ Radevic., lib.  II,  c.ip.LXii. 
1.X1V,  Lxxi  c Lxxii.  Apud  Barun.,  Labbc  et  Mansi. 
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L’ unico  documento  di  cui  Irallossi  a Pavia  fu  una  sorta  di  fat- 
tispecie 0 memoria,  in  nome  di  corti  canonici,  preti  o clierici  della 
chiesa  di  San  Pietro  di  Roma,  recata  da  due  di  loro  c indirizzata 
all’ imperatore  ed  ai  prelati  del  concilio,  la  quale  conteneva  le  stesse 
cose  presso  a poco  clic  la  lettera  dei  cinque  cardinali  scismatici , 
con  questo  di  più  tuttavia,  che  i canonici  convengono  che  Ottone 
Cardinal  diacono  di  San  Giorgio,  Adeldaldo,  cardinale  dei  Santi 
Apostoli,  e Giovanni  di  Napoli  avean  presa  la  ca|ipa  c s’ erano 
adoperali  di  vestirne  il  cancelliere  Rolando , ma  sostengono  che 
la  migliore  e più  sana  parte  dei  cardinali  ne  li  avoano  impediti 
per  eleggere  Ottaviano.  E’  dicono  la  migliore  e più  sana  parte 
perchè  non  osan  dir  la  maggiore:  donde  si  vede,  per  testimonio 
medesimo  dei  scismatici , che  papa  Alessandro  fu  eletto  il  primo 
e dal  maggior  numero,  che  i cardinali  della  maggioranza  si  ado- 
perarono per  vestirlo  della  cappa,  che  la  minoranza  vi  si  oppose 
di  forza,  c che  Ottaviano  fu  eletto  da  questa  minoranza  faziosa. 
Tal  è la  conclusione  che  il  buon  senso  e la  buona  fede  trar- 
ranno naturalmente  da  questo  fatto.  I canonici  scismatici  citavano 
per  teslimonii  deiravvenuto  Ottone,  conte  palatino.  Guido,  conio 
di  Blandrale,  e il  proposito  Eberlo,  citavano  cioè  per  teslimonii  i 
complici  loro. 

Agitatasi  per  cinque  giorni  l’ importante  questione  delle  due  ele- 
zioni, nel  sesto  si  lesse  pubblicamente  una  mollo  singolare  infor- 
mazione , nella  quale  non  esaminavasi  altrimenti  qual  fosse  stalo 
dello  il  primo  e dal  maggior  numero , solo  e facii  modo  di  ter- 
minar la  cosa,  ma  si  poneva  studio  unicamente  a sostener  ch’A- 
lessandro  non  era  stalo  solennemente  vestilo  della  cappa  russa,  e 
si  citano  in  prova  più  teslimonii  cosi  chierici  come  laici,  ma  i più 
de’ quali  non  parlano  die  per  udita.  Certo  è che  quando  vescovi 
adunali  in  concilio,  anziché  far  fondamento  sui  punti  capitali,  de- 
cisivi c certi  d’un  affare,  s’appigliano  ad  una  circostanza  frivola  e 
dubbia,  e’  provano  contro  sè  stessi  e contro  la  parte  cui  aderiscono. 

Dopo  che  la  cosa  fu  in  questa  forma  per  sette  giorni  esaminala, 
il  conciliabolo  pronunziò  contro  papa  Alessandro  assente  e non 
rappresentato,  ed  a favor  deH’anlipapa  Ottaviano,  che  era  presente 
ed  aveva  chi  difendea  la  sua  causa.  La  sentenza  fu  recata  all’  im- 
peratore, che  non  mancò,  il  giorno  appresso,  12  di  febbraio  1 160, 
di  riceverla  e d’approvarla.  Come  no,  s’era  la  sua  propria  senten- 
za'? L’antipapa  fu  chiamato  alla  chiesa  ; l’ imperatore  lo  accolse  alla 
|K)rta,  gli  tenne  la  slaìTa  al  suo  smontar  da  cavallo,  lo  condusse 
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lino  all'altare  e gli  baciò  i piedi.  Allrellanlo  fecero  i vescovi  sci- 
smatici. Il  giorno  dopo  e’  fecero  più  ancora,  scagliando  contro  il 
vero  capo  della  Chiesa  una  scomunica  che  sol  ricadde  sopra  di 
loro.  Di  che  tutto  e’  scrissero  una  lettera  sinodale  a tutti  i re,  prin- 
cipi, vescovi  e semplici  fedeli,  nella  quale  spacciano,  al  pari  dei 
cinque  cardinali  scismatici  nella  lettera  loro,  che  Alessandro  era 
stato  eletto  solamente  da  quattordici  cardinali,  ed  Ottaviano  da  nove, 
il  che  dava  pur  sempre  il  maggior  numero  al  primo  e troncava  la 
quistionc.  Aggiungono  poi  clic  se  alcuni  di  questi  nove  si  erano 
dappoi  aderiti  ad  Alessandro,  si  fu  solo  per  la  seduzione  del  da- 
naro. Sì,  per  iscusare  il  suo  piccini  numero,  il  partito  deU’impe- 
peratorc,  cioè  dire  il  partito  della  forza,  della  ricchezza,  del  favore, 
accusa  il  partito  d’Alessandro,  il  partito  della  debolezza,  della  po- 
vertà e dei  patimenti,  siccome  quello  che  tirasse  a sé  il  maggior 
numero  col  favore,  colla  ricchezza  e colla  forza.  Certamente  il  di- 
fendersi con  somiglianti  ragioni  gli  è un  condannare  se  stesso  '. 

La  lettera  sinodale  del  conciliabolo  di  Pavia  porta  la  soscrizione 
del  patriarca  d’Aquileia,  degli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Brema, 
di  Treveri,  di  Colonia,  di  Magdeburgo,  d'Arli,  di  Lione,  di  Vienna, 
di  Ravenna;  dei  re  d’Inghilterra,  d'Ungheria,  di  Boemia  e di  Da- 
nimarca, ed  altresì  dei  vescovi  di  Fermo,  di  Ferentino,  di  Man- 
tova, di  Bergamo  e di  Faenza.  Ma  parecchie  di  queste  sottoscri- 
zioni sono  false  di  certo,  il  che  rende  dubbiosa  la  maggior  parte 
delle  altre.  Così  noi  abbiam  veduto  e vedremo  ancora  il  re  d' In- 
ghilterra riconoscere  il  papa  Alessandro  e ricusar  l’antipapa  Otta- 
viano. Vedremo  tantosto  che  l'arcivescovo  di  Treveri,  rimasto  am- 
malato per  via,  inviò  solo  lettere  di  scusa;  e vedremo  ancoraché 
il  patriarca  d’Aqiiileia,  parecchi  vescovi  d’Italia  e quelli  di  Bam- 
herga,  di  Passavia  e di  Ratisbona  non  sottoscrissero  già  puramente 
e.  semplicemente,  masi  colla  clausola,  salva  la  successiva  censura 
della  chiesa  cattolica  ; e ch’eglino  non  ubbidirono  se  non  in  riguardo 
delle  necessità  dell' impero,  perche  si  andava  loro  tempestando  che 
papa  Alessandro,  il  re  di  Sicilia  e i Milanesi  aveano  fatta  una  co- 
spirazione contro  r imperatore.  La  qual  cospirazione  riducevasi 
tutt’  al  più  ad  una  lega  difensiva , cosa  lecitissima  e prudentissima 
cAintro  un  uomo  silTatto. 

Federigo  scrisse  in  persona  a sant’  Eberardo,  arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo, ed  a’  suoi  sulTraganci  una  lettera  nella  quale  insiste  prin- 
cipalmente su  questa  supposta  congiura  ordita  contro  di  lui,  vivente 

* M.insi,  tom.  XXI,  pag.  1133-1138. 
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papa  Adriano,  dal  cancelliere  Rolando,  e ne  allega  la  prova  che 
segue:  In  quella  che  noi  slavamo  deliherando  sul  da  farsi  circa  lo 
scisma,  l’arcivescovo  di  Taranlasia,  gli  abati  di  Chiaravalle,  di  Mo- 
risniondo  e dieci  altri , vennero , come  mandati  da  Dio,  a diman- 
j darci  la  pace  in  prò  de’  Milanesi.  Noi  facemmo  ad  essi  manifesta 
I la  nostra  intenzione,  ed  eglino  ritornarono  a Milano  per  saper  quella 
del  popolo;  il  quale  rispose  loro  essersi  obbligato,  per  giuramento 
I col  papa  e coi  cardinali,  di  non  far  la  pace  coll’ imperatore  senza 
I il  loro  consenso.  Al  che  gli  abati  replicarono  : Voi  non  siete  più 
^ obbligati  col  papa,  perchè  egli  è morto.  Ma,  ripigliarono  i Milanesi, 
1 noi  siamo  obbligati  coi  cardinali,  ed  eglino  con  noi.  L’ imperatore 
I confes.sa  poi  essersi  rinfacciato  al  suo  papa  Vittore  eh’ei  fosse  stato 
I fletto  dal  minor  numero  dei  cardinali,  su  di  che  nulla  risponde.  La 
, lettera  è del  di  13  febbraio  1160  •. 

I Eberardo,  vescovo  di  Bamberga,  che  accompagnava  l' impera- 
tore , scrisse  per  suo  conto  al  santo  arcivescovo  di  Salisburgo  ad 
I informarlo  dcH’avvenulo  in  Pavia.  In  sul  principio,  sono  parole 
I sue,  quasi  tulli  erano  del  parere  che  s’avesse  a differir  lino  ad 
I una  maggior  cognizione  della  cosa  c ad  un  concilio  più  generale, 
, ma  poi  terminò  col  vincerla  il  partilo  del  signor  Vittore,  a cagione 
, principalmente  della  congiura  contro  l'impero.  Così  noi  l’abbiamo 

; ammesso  colla  speranza  che  ciò  fosse  arra  di  pace  c d’unione  fra  il 

I regno  c il  sacerdozio,  il  vescovo  di  Bamberga  convien  quindi  che 
i nove  cardinali  che  volevasi  aver  aderito  all'elezione  di  Ottaviano 
, l'aveano  di  poi  abbandonato;  e soggiugne  : L’inviato  del  re  di  Fran- 
cia ha  promesso  che  il  suo  signore  non  riconoscerà  nè  l’uno  nè 
I l’altro  tino  a tanto  che  non  abbia  ricevuto  i messi  dcH’impcralore; 

ed  altrettanto  ha  promesso  l’inviato  del  re  d’Inghilterra  *.  Gli  ar- 
I civescovi  d’Arli,  di  Vienna,  di  Lione  e di  Besanzone  vi  aderirono 
I per  lettere  o per  deputati.  Quel  solo  di  codesta  parte  d’Alemagna 
file  ancora  non  v’abbia  aderito  è l’arcivescovo  di  Treveri;  ma 
( lutti  il  fecero  i suoi  suffraganci  ®.  Voi  solo  ci  mancate  ■*. 

Enrico,  proposto  di  Bertesgada,  scrisse  anch’esso  aH'arcivescovo 
di  .Salisburgo  sullo  stesso  argomento,  c la  lettera  sua  contiene  le 
particolarità  che  seguono:  il  patriarca  d’Aquileia  ed  alcuni  altri  ade- 

' Radevic.,  lib.  II,  cap.  i.xjx.  — * Dunque  è falso  ciò  che  leggesi  in  seguilo 
>lta  lettera  sinodale:  Htnriew,  rex  Anglorum,  per  littcras  et  legalos  consentit. 
— * Dunque  è ancora  falso  ciò  che  si  legge  nelle  soscrizioni  ; Ego  Hellima, 
trevemuii  archiepiscopus,  eum  nteit  luffraganeis,  consensi,  apud  Radcvic.,  lib.  Il, 
Lxx.  — * Radevic.,  lib.  II,  cap.  lxxi. 
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rìrono  a ragion  dei  bisogni  c dei  pericoli  dcirimpcro  di  cui  è dello, 
c sulva  la  censura  della  Chiesa  in  a|tpresso.  I vescovi  di  Bamberga, 
di  Passavia  e di  Italisbona  imilaronu  il  patriarca,  e per  la  conferma 
deiropcralo  si  mandano  deputali,  cioè:  l’areivescovo  di  Colonia  in 
Francia,  il  vescovo  di  Verdun  in  Spagna,  e quello  di  Praga  in  Un- 
gheria. Anche  Federigo  imperatore  spedi  legati  ai  re  d’Inghiilcrra, 
di  Danimarca,  di  Boemia,  ed  all*  impcralor  Emanuele  *. 

Quanto  ai  suoi  propri  stali,  cioè  la  Germania  e l’Ilalia,  vi  pub- 
blicò un  editto  col  quale  ordinava  a tulli  i vescovi  di  riconoscere 
il  suo  antipapa  Vittore,  sotto  pena  di  bando  perpetuo.  Il  qual  editto 
fu  assai  male  accollo  per  tutta  l’Italia,  si  che  i veri  ferventi  ama- 
rono meglio  patire  l’esilio  e la  persccpzione  per  amore  di  Dio  e per 
mantener  riinil:i  della  fede  che  aderir  pacilicamenlc  ai  scisinalici  c 
godersi  gli  onori  c le  ricchezze  di  questo  secido.  Quindi  grandissimo 
fu  il  lurhamcnlo  nella  Chiesa  ; i cattolici  fuggivano  ed  abbando- 
navano! le  chiese  c la  patria  loro,  ed  in  luogo  di  essi  violenle- 
incnle  inlroduccvansi  i complici  deiranlipapa.  Se  non  che  Alessan- 
dro papa  non  cedeva,  anzi  più  imperversava  la  persecuzione  e più 
egli  moslravasi  fermo;  ed  avendo  trovalo  sempre  l’ imperatore  con- 
tumace e ostinalo  alle  reiterale  ammonizioni  che  benignamente 
gli  avea  falle  di  ricredersi  dell’ error  suo , linalmenle  il  giovedì 
santo  dell’anno  UGO,  assistilo  nella  città  d’Anagni  dai  vescovi  e 
dai  cardinali,  lo  scomunicò  solennemente  cotne  il  principale  per- 
secutore della  Chiesa  e,  fmo  a tanto  ch’ci  venisse  a pentimento  *, 
sciolse  dal  giuramento  di  fedeltà  tulli  quelli  che  glielo  avessero  pre- 
stalo; e tulio  ciò  giusta  l'antica  consueUidine  de’  suoi  predecessori. 
Nel  tempo  stesso  rinovò  la  scomunica  contro  Ottaviano  ed  i 
suoi  complici,  ed  inviò  legali  in  diverse  provincie  per  isventaric 
menzogne  in  ogni  parie  da  loro  disseminale 

Se  in  questa  persecuzione  come  in  tutte  Tallre  la  Chiesa  vide 
Ira’  suoi  ministri  c ponlelici  più  d’uno  debole,  incerto,  mercena- 
rio, più  cortigiano  che  prete  o vescovo,  Dio  vi  suscitò  pure  più 
d’uno  polente  in  opere  ed  in  parole,  somiglianti  agli  anlichi  pro- 
feti e agli  Alanasiie  ai  Basilii  dei  primi  secoli  della  cristianità;  del 
numero  de’  quali  e incapo  a lulli  fu  sant’Eherardo,  arcivescovo 
di  Salisburgo,  del  quale  s’c  già  più  sopia  |>arlalo. 

Ei  a egli  nato  verso  l’anno  lO'JO  d’una  delle  più  nobili  famiglie 
della  Franconia,  di  padre  cristianissimo,  ma  vivente  in  mezzo  agli 

' Il-uicvic.,  lih.  II,  M|».  Lxx.  — • Jrtsn.  «risii.,  epist.  — ’ Jela  et  Fila,  apud 
liaron.,  an.  UGO,  Apud  .Muratori,  loai.  IV. 
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onori  del  secolo.  La  madre  sua  era  tutta  data  all'esercizio  della 
! rarità,  della  preghiera  e del  digiuno,  e raro  accadeva  ch’ella  man- 

, glasse  altra  cosa  che  legumi,  e narrasi  queslo  fatto  della  santità 

. sua:  Avendo  essa  con  suo  marito  fermato  di  cdilicar  nel  loro  ca- 
, stello  una  chiesa  in  onore  della  beata  Vergine , soleva  recarsi  in 
persona  c a piè  nudi,  ben  lungc  un  quarto  d’ora  di  cammino,  a 
^ prender  le  pietre  caricandosele  sopra  le  spalle;  c l’esempio  di  lei 

, mosse  a imitarla  non  solo  le  sue  serventi  ma  si  pure  moltissime 

I altre  donne  cosi  della  nobiltà  come  del  pofiolo.  La  pia  matrona 

furniava  di  questo  modo  le  altre  a sua  imaginc  e somiglianza,  e 
se  ne  provarono  i buoni  effetti  all’intorno  c da  lontano.  Tale  si 
fu  la  madre  di  sant’Eberardo,  degna  madre  veramente  d’un  degno 
figliuolo.  Il  quale,  posto  giovanissimo  a studio  nelle  scuole  di  Bam- 
berga,  vi  si  rese  abilissimo  in  breve  nelle  tre  parti  della  lilosofia, 
cioè  nella  fisica , nella  murale  c nella  logica.  Fanciullo  per  età . 
vecchio  pareva  per  la  soave  gravità  dei  costumi.  Fatto  canonico 
I della  chiesa  cattedrale,  probabilmente  mentre  ancor  vivea  sant’Ot- 
tonc  vescovo  di  Bamberga,  egli  abbracciò  qualche  tempo  dopo  la 
. vita  monastica  nella  badìa  di  San  Michele,  ch’era  stata  dallo  stesso 

I santo  vesco\o  notabilmente  ampliata.  Ma  i canonici  ne  lo  trassero, 

suo  malgrado,  per  inviarlo,  col  suo  precettore,  a studiare  in  Fran- 
cia, (ino  a tanto  che  tornati  gli  fossero  i capelli  ch’ci  s’era  tagliati 
, per  farsi  monaco.  Partitosi  sapiente,  ci  ritornò  sapientissimo;  e re- 
stituitosi alla  sua  famìglia,  ivi  fu  seguito  pur  sempre  dalla  vocazione 
. religiosa,  finché,  verso  l'anno  1150,  ncirctà  sua  di  quarantanni, 
ottenutone  l’assenso  di  sant’Ottone  e dei  canonici,  ritornò  in  quel 
monastero,  dove  macerava  il  suo  corpo  coi  digiuni,  passava  lo 
' notti  m orazione,  tutto  occupato  nelle  cose  divine,  e ben  altro  che 
mormorare  per  non  avere  il  superfluo,  nulla  più  bramava  che  d’es- 
ser  povero  con  Gesù  povero.  Intanto  i fratelli  suoi  Corrado  ed 
Erpone,  avendo,  insieme  con  Berta  sua  sorella,  fondato  un  mona- 
stero in  una  delle  loro  terre  chiamata  Biburgo,  ve  lo  chiesero  per 
! abate,  ma  stettero  ben  cinque  anni  senza  poterlo  ottenere.  Unico 
suo  pensiero  era  quel  di  formar  monaci,  edificar  chiese  c poi  d’an- 
' darsi  a seppellire  in  (jualchc  deserto,  essendoché  l’umiltà  è per  sé 
stessa  insaziabile.  Finalmente,  condotto  a Roma  dal  vescovo  di  Bam- 
! f>erga,  questo  santo  prelato  il  fece  conoscere  a papa  Innocenzo  II, 

' a cui  notificò  pure  il  desiderio  dei  monaci  di  Biburgo  d'avcrln  per 

I abate,  e il  papa  obbligollo  ad  accettare  ed  egli  stesso  gli  diede  la 

benedizione  abaziale.  Egli  governò  (piindi  (|uella  nascente  conni 
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nilà  con  molla  disciplina  c prudenza,  libcralmonlc  esercitando  l'o* 
spilalità  e dispensando  fuori  gran  quantità  di  elemosine,  per  modo 
che  non  serbava  pel  monastero  altre  provvigioni  che  le  necessarie 
dall’uno  all’allro  ricollo. 


Fin  da  quei  giorni  un  pio  abate  dei  dintorni,  di  nome  Eppone, 
ebbe  rivelazione  dello  scisma  clic  lormcnIcreblM*  la  Cbiesa  e del 


servigio  clic  il  nostro  santo  avrebbe  reso  a quella  travagliala. 
Gli  parve  di  veder  una  vedova  perseguitala  da  un  re,  né  alcuno 
accorrere  in  aiuto  di  lei  fuorché  un  frale  di  Salisburgo,  c questo 
frale  aver  le  sembianze  d’Eberardo.  Egli  solo  mostrar  di  combattere 
per  la  vedova,  e la  battaglia  durar  viva  da  una  parte  e dall’altra, 
linebé  il  frate  fu  mutato  in  ferro  (il  che  signitìcava  l’ invitta  sua 
fermezza),  c il  re  non  infui iar  meno  contro  di  lui  che  contro  la 
vedova,  finché  ancb’egli  parve  mutalo  in  cane.  L’abate,  compren- 
dendo il  senso  di  questa  visione,  disse  ad  Eberardo,  di  cui  era  in- 
timo amico:  In  verità  tu  occuperai  la  sede  di  Salisburgo,  e tempo 
verrà  in  cui  tu  solo  tra  gli  ecclesiastici  di  queste  parli  sosterrai 
le  ragioni  della  Cbiesa;  e sino  a quel  tempo  basterà  il  suo  male. 

Se  non  che  Eberardo  era  picciolo  dinanzi  agli  occhi  suoi  propri, 
e vivendo  nella  carne,  parca  non  esserne  vestilo.  La  nuova  sua 
comunità  cresceva  in  fervore  ed  in  numero,  al  pari  d’iina  comu- 
nità di  monache  della  quale  avea  la  direzione,  l/abalc,  per  la  ca- 
rità, per  la  prudenza,  per  la  discrezione,  per  la  misericordia  e per 
tutte  l’altre  virtù  sue,  era  per  lutti  un  oggetto  d’amore,  di  timore, 
ed  un  vivo  modello.  Lo  temevano  sì,  ma  d’un  timor  filiale,  non 


sapendo  essi  che  fosse  il  timor  servile.  Sua  delizia  era  la  fatica  c 
non  altrimenti  il. riposo,  c ben  comprendc.a  quella  massima  d’un 
filosofo:  la  fatica  alimenta  le  indoli  generose.  Visitava  frequciuc- 
mcnlc  in  persona  le  dimore  dei  poveri,  e lavar  soleva  e pettinar 
sulle  sue  ginocchia  il  cafio  ai  miseri  e principalmenlc  agl’infermi, 
c lavare  e baciar  loro  i piedi  e cibarli  con  le  sue  mani.  Dio  sa, 
esclama  qui  il  suo  discepolo  e biografo,  che  noi  traduciamo.  Die 
sa  clic  io  su  tutto  questo  non  dico  bugia  ; anzi  passo  molte  cose 
sotto  silenzio  jicr  non  riuscir  troppo  lungo;  dirò  quel  ch’io  vidi  e 
quel  ch’io  sep|>i  per  lestimonii  di  moltissimi,  e appresi  per  mia  pro- 
pria c.spcrienza.  Hcravigliosa  era  la  virtù  della  sua  predicazione, 
toccava  il  cuore  e moveva  alle  lagrime.  Egli  portava  l’amore  del- 
l’ospilalilà  fino  itilo  scrupolo,  ed  avvenne  una  volta  che  certo  cano- 
nico di  Frisinga,  passando  a cavallo  vicino  al  monastero,  mandasse 
il  suo  valletto  a chieder  da  bere,  cui  il  frale  cantiniere  risitosc 
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che  il  padrone  non  avca  che  a venire  in  persona  ; di  che  infor- 
malo il  santo  abate,  obbligò  il  cantiniere,  ch’era  vecchio,  a far  tre 
leghe  a piedi,  per  recare  sino  a Ralisbona  un  bicchier  di  vino  al 
viaggiatore , che  rimase  assai  edificalo  c umilialo  da  una  carità  sì 
squisita. 

Già  volgevano  i quattordici  anni  che  sanl’Eberardo  così  gover- 
nava la  badia  di  Biburgo,  quando,  per  la  morte  dell’  arcivescovo 
Corrado,  essendo  varata  la  sede  di  Salisburgo,  egli  fu  eletto 
a di  lui  successore,  di  comune  consenso  dei  vescovi  provinciali, 
dei  clero  c del  popolo  della  chiesa  vacante.  A quest’annunzio  ei 
volle  fuggire  c nascondersi  ; ma  invano,  che  fu  scoperto,  condotto 
a Salisburgo,  solennemente  consacralo  e coperto  della  mitra  me- 
tropolitana. Ma  più  egli  si  vedeva  esaltato,  e più  in  ogni  cosa  umi- 
liavasi  ; viveva  in  vigilie,  in  orazioni , in  astinenze , sempre  avea 
per  mano  e innanzi  agli  occhi  le  Scritture , salvo  i momenti  in 
cuisedeva  a tavola  o a cavallo;  spartiva  il  suo  pane  cogli  affamali, 
albergava  in  sua  casa  i poveri  senza  letto,  vestiva* gl’ignudi,  nu- 
driva  come  padre  gli  orfanelli , toglieva  le  vedovo  alla  loro  affli- 
zione, e,  ben  alieno  dall’usanza  de’ farisei,  poneva  ogni  suo  stu- 
dio a far  tulle  queste  buone  opere  in  modo  che  non  fosser  ve- 
dute. I suoi  servi , che  poi  aneli’  essi  abbracciaron  la  vita  mona- 
stica, riferivano  come,  nelle  penitenze  segrete  ch’ei  faceva  in  chiosii 
a gambe  nude , fregava  sì  duramente  colle  ginocchia  il  pavimento 
che  le  andavano  tulle  a sangue;  di  che  non  s’accorgevan  essi  se 
non  quando  il  trovavano  a caso,  per  troppa  stanchezza,  indormen- 
lalo.  La  pietà  poi  verso  gl’ infelici  siqicrava  in  lui  tutte  l’ altre 
virtù  L 

Tale  vivea  sanl’Eherardo  quando,  per  l’anticristiana  politica  di 
Federigo  imperatore,  scoppiò  lo  scisma  d’Ottnviano;  nel  quale  esso 
Federigo  lutto  pose  in  opera  per  trarlo  alla  parte  del  suo  anti- 
papa, senza  potervi  riuscire;  perocché  il  santo  arcivescovo  avea 
dopo  lunga  deliberazione  riconosciuto  e costantemente  seguilo  papa 
Alessandro,  adduccndone  a motivo  il  consenso  di  tutta  la  Chiesa, 
frìsse  anche  ad  esso  papa  in  questi  termini  ; Il  Dio  dì  gloria  mo- 
strasi al  pari  ammirabile  che  onnipotente  nelle  opere  sue.  Egli 
depone  i potenti  dal  trono  ed  esalta  gli  umili  e chiama  le  cose 
vbe  non  sono  come  quelle  che  sono,  e nessuno  ardisce  chiedergli 
ragione  del  suo  operalo,  benché  molli  vi  sieno  che  si  sforzano  di 
recalcitrare  contro  gli  ordini  suoi.  Ond’è  ch’egli  con  un  sol  cenno 
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della  potenza  sua  sbassar  fece  quei  grossi  cavalloni  che  si  crede- 
vano spezzare  la  barca  di  E’iclro,  ciò  è la  santa  chiesa  cattolica, 
ed  aperse  un  tranquillo  porto  colà  dove  la  procella  piò  minacciava. 
Noi  vediamo  che  i tigli  della  cattività  non  solo  non  adorano  la  sta- 
tua di  Babilonia,  ma  anzi  la  prendono  a scherno,  c che  la  rugiada 
della  div  ina  consolazione  tempera  l'ardor  delle  tiammc  sui  tre  fan- 
ciulli. Questo,  beatissimo  Padre , è quanto  per  ora  vi  scriviamo, 
desiderando  che  la  paternità  vostra  sappia  come  noi  c molti  altri 
di  più  sano  intendimento,  prevennti  c secondali  dalla  grazia  di- 
vina, mai  non  ci  dipartiremo  dall’ unità  della  Chiesa  a cui  Dio  vi 
diede  per  capo.  Il  Signore  conservi  lungamente  in  salute  , la  san- 
tità vostra  '. 


Benché  tutte  queste  cose  inasprissero  l’ imperatore  contro  ii 
sommo  ponleiicc , egli  non  osava  tuttavia  lasciar  libero  il  freno  al 
suo  risentimento;  e quando  se  lo  vedeva  dinanzi,  all’angelica  di- 
gnità che  gli  appariva  nel  sembiante  scntivasi  come  rallcnuto  da 
rispettoso  timore.  Lo  confessava  egli  stesso,  mentre  il  santo  pre- 
lato, dal  canto  suo,  ardentemente  desiderava  di  patire  per  amor 
di  Dio  l’esilio  o la  morte,  fosse  in  questa  o in  qualche  altra  oc- 
casione. Se  non  che  egli  passò  tranquillamente  di  vita,  quatlr’anni 
dopo  ii  concilio  di  Pavia,  la  notte  della  domenica  al  lunedì  22  di 
giugno  11G4,  in  età  di  scllanlanove  anni,  dopo  diciotto  di  episco- 
pato. Egli  fece  non  (vocili  miracoli  prima  e dopo  della  morte  sua, 
ed  uno  de’  suoi  discejvoli , Icslimonio  oculare  della  maggior  parte 
dei  falli,  ne  scrisse  mollo  acconciamente  la  vita. 


Un’altra  colonna  delia  Chiesa  sorgeva,  un  altro  suo  lume  splen- 
deva nel  regno  di  Borgogna:  dir  vogliamo  di  san  Pietro  di  Taran- 
tasia.  Nasceva  egli  l’anno  1102  nella  diocesi  di  Vienna,  da  parenti 
di  mezzana  condizione,  ma  di  eminente  virtù,  i quali,  poi  ch’eb- 
bero terminalo  di  allevare  dicevolmente  i loro  tigliuoii,  si  consa- 


crarono ad  esercitar  l’elemosina  e rospilalilà,  privatamente  da  .sé 
professando  la  vita  eremitica  sotto  la  guida  dei  certosini  c dei  (la- 
dri cisterciensi  di  Buonavalle.  11  fratello  maggiore  di  Pietro,  Lam- 
berto di  nome,  fu  destinalo  alia  Chiesa  c posto  a studiare,  in- 
lanlochc  egli,  Pietro,  era  avvialo  per  un’altra  professione;  ma 
non  lasciava  però  di  studiare  per  gara  col  fratello  ed  eziandio 
(>er  inclinazione,  talché  fece  in  poco  tempo  grandi  progi'essi. 
I due  fratelli  divennero  quindi  cherici  entrambi,  c Pietro,  giunto 
aU’clà  di  eleggere  uno  stalo , si  fece  monaco  a Buonavalle.  Col 
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tempo  poi  tiitla  la  famiglia  di  Ini  segni  Tcsempio  sno,  e il  padre 
co' due  fratelli  elessero  lo  slesso  monastero  per  luogo  di  lor  ri- 
tiro, intanlochè  la  madre  c la  sorella  entravano  nelle  eisterciensi 
di  quei  dintorni. 

Già  compieva  l’anno  della  vestizione  di  Pietro,  quando  dicias- 
sette persone  di  altissimo  stalo,  fra  le  quali  Amedeo  prossimo  pa- 
rente di  Corrado  III  imperatore,  vennero  a supplicar  l’abate  di 
Buonavalle  d’accoglierle  nella  sua  comunità.  Tulli  i cliicdcnti  fe- 
cero professione  dopo  le  solite  prove,  ma  Amedeo,  per  consiglio 
disavii  e virtuosi  soggetti,  si  ritirò  indi  a Coligni,  dove  passò  qual- 
che tempo  a vigilar  l’educazione  del  tiglio  suo  cli’cra  allevato  nelle 
scuole  di  quella  badia.  Ritornato  indi  a Buonavalle,  chiese  in  gra- 
zia d’ esser  impiegato  nei  più  vili  ufrizi  della  casa,  al  che  Tabale 
consentì  per  dargli  cosi  occasione  ad  esercitar  l'umiltà  e la  peni- 
tenza. Ora  avvenne  che  il  conte  d’Albione  suo  zio,  venuto  un 
giorno  a fargli  visita,  lo  trovò  tutto  in  sudore  occupalo  a nettare 
le  scarpe  dei  monaci,  e sì  intento  ad  orare  eh’ ci  non  si  accorse 
pur  della  sua  presenza,  di  che  rimase  assai  compunto,  mollo  più 
nel  paragonar  il  presente  sialo  del  nipote  con  quello  clic  egli  aveva 
occupalo  nei  mondo.  Lasciò  quindi  Buonavalle  lutto  ammirato  ed 
andò  a pubblicare  alla  corte  il  prodigio  d’  umiltà  ch’erasi  otTerlo 
agli  occhi  suoi.  Amedeo  fondò  quattro  monasteri  della  sua  reli- 
gione, tra’l  cui  numero  fu  quello  di  Tamies  nella  diocesi  di  Ta- 
nntasia,  del  quale  fece  nominar  primo  abate  Pietro,  intimo  amico 
MKi,  che  ancor  non  avea  compiuti  Ircnl’anni  d’età.  NeH’editìcare 
I quali  monastei'i,  egli  stesso  mescolavasi  cogli  operai  c lavoraAa 
con  loro.  Mori  a Buonavalle,  in  odore  di  santità,  l’anno  1140,  la- 
sciando un  liglio,  di  nome  pure  Amedeo,  ch’egli  avea  fatto  con 
gran  cura  allevare  nella  pietà,  e che,  dopo  aver  passalo  qnalch'anno 
alla  corte  dcH’iinperalorc,  prese  l’abilo  a Cliiaravallc  c mori  ve- 
scovo di  Losanna. 

I religiosi  di  Tamies  erano  quasi  aitrcllanti  angeli  terrestri,  c 
conliiiuainenle  uniti  a Dio  pel  fervore  delle  loro  orazioni.  Pietro, 
con  l'aiuto  d’Amedeo  III,  conte  di  Savoia  e di  .Morienna , che 
spesso  citiamavalo  ne’  suoi  consigli,  fondò  nel  monastero  un  espi- 
lale per  gli  stranieri  e pei  poveri  malati,  c godeva  di  servirli  egli 
stesso. 

Rendulasi  vacante  la  sede  di  Taranlasia,  ne  fu  l’anno  1 142  clelln 
afcivescovo  il  santo  abate  di  Tamies.  L'n  altro  Pietro,  dell’ordine 
cisicrciensc  ed  abate  della  Ferie,  avcAa  già  occupata  la  stessa  sedia 
Tom.  XVI.  12 
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dall’anno  1124>  sino  al  1152,  nel  quale  morì  in  odore  di  sanlilà. 
Ma  in  appresso  quella  chiesa  era  siala  invasa  ed  usurpala  per  dieci 
anni  da  un  colai  Idraele,  che  guastò  tulio  il  bene  fallo  innanzi 
dal  suo  predecessore  cosi  nel  temporale  come  nello  spirilualc. 
Sendo  poi  qucsl’indcgno  arcivescovo  sialo  deposlo  per  autorità 
del  papa,  fu  unanimamente  eletto  a succedergli  l’ abaie  di  Tn- 
mies;  e perocch'  egli  non  volle  accettare,  il  clero  di  Taranlasia 
aspettò  il  capitolo  generale  di  Cisicllo,  dove  essendosi  pur  trovalo 
cogli  altri  l'abate  Pietro,  non  potè  resistere  all’ aulorilà  di  tulio 
Tordine  e principalmente  di  san  Bernardo,  pel  quale  ebbe  sempre 
una  singoiar  venerazione:  quindi  fu  consegnalo  al  clero  che  lo  chie- 
deva , ed  ordinalo  arcivescovo  di  Taranlasia , governò  quella 
( hiesa  per  Irenlalrè  anni. 

Piclro,  per  esser  vescovo,  non  mutò  altrimenti  modo  di  vivere: 
misero  era  il  suo  vestilo;  e se  gliene  davano  un  migliore,  noi  ser- 
bava per  sé,  ma  il  donava  a chi  n’avesse  bisogno.  Il  suo  villo  coii- 
sislcva  in  pane  inferigno  e legumi  dello  stesso  paiuolo  che  appre- 
slavasi  ai  poveri.  Sopperiva  con  segrete  orazioni  il  lungo  uflizio 
de’  monaci,  cui  dolevasi  di  non  poter  assistere,  c il  lavoro  manuale 
eolia  fatica  dei  viaggi  e delle  funzioni  episcopali , amministrando 
(|ualchc  volta  la  Confermazione  dal  mattino  Òn  alla  sera.  Era  as- 
siduo nel  predicare,  ma  lasciando  ad  altri  i sermoni  studiali  per 
gli  uditori  più  diflirili,  applicavasi  ad  insiruire  i semplici,  a con- 
solare, esortare,  riprendere  e intimorire  i peccatori.  Avendo  egli 
trovalo  nella  sua  chiesa  un  clero  composto  di  nobili,  ma  poco  di- 
sciplinali e trascurali  nel  servizio,  seppe  sì  ben  fare  che,  senza 
grande  scandalo,  prese  in  luogo  loro  allrcllanli  canonici  rcr^jlari, 
ch’egli  aminacsLrava  e governava  come  lìgliuoli  suoi,  con  essi  as- 
sistendo al  coro,  al  chiostro,  al  capitolo.  Assegnò  loro  una  sufli- 
cicnle  entrata,  c non  consentì  che  si  accrescesse  quella  della  sua 
mensa  colle  decime  ed  altri  beni  usurpali,  ch’egli  riscattò  dai  si- 
gnori o col  timor  delle  censure  ecclesiastiche,  o a prezzo  di  da- 
naro. l’ro\  idc  le  chiese  dei  mobili  e degli  arredi  necessarii,  e fece 
in  modo,  non  ostante  la  povertà  del  paese,  che  non  lasciò  quasi  un 
bolo  oratorio  nella  sua  diocesi  senza  un  calice  d’argenlo.  Riedilìcn 
le  sue  case  e quelle  del  suo  clero,  ma  in  forma  che  senza  essere 
stupende  le.  fosser  comode  c passabilmente  amene. 

Ma  la  maggior  cura  del  nostro  santo  prelato  era  pei  poveri  e 
yer  gl’ infermi.  Casa  sua  era  un  ospitale,  princi|)alincnte  nei  tre 
aitimi  mesi  prima  della  mietitura,  ne’  quali  soglion,  più  che  in  al- 
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Ire  stagioni , mancar  i viveri  a’  luoghi  montuosi.  Nelle  sue  visite 
preveniva  i bisogni  senz’aspeltare  d’essere  dimandato;  due  volte, 
nel  passar  l’Alpi,  si  levò  di  dosso  la  tonaca  per  vestirne  povere 
donne  die  morivan  di  freddo,  esponendo  a pericolo  sè  stesso,  ed 
altro  non  serbando  ebe  il  suo  cilicio  e la  sua  cocolla.  In  un  solo 
viaggio  spese  in  elemosine  duemila  monete  d' argento.  La  qual  sua 
carità  era  accompagnata  da  miracoli  senza  numero,  c da  tutte  le  parti 
accorrevano  |>cr  cbicdcrgli  i rimedi  del  corpo  e dpH’anima,  e |>er 
ottenere  la  grazia  di  pur  toccarlo  e di  ricevere  la  sua  benedizione. 

Essendo  stato  per  certi  negozi  obbligato  a fermarsi  per  oltre  un 
mese  nel  monastero  di  Sant’Eugendio,  altramente  San  Claudio,  nel 
Giura,  vi  risanò  tanti  infermi  die  ve  n’accorse  una  moltitudine  in- 
credibile, affollandosi  a lui  d’intorno  per  vederlo  ed  udirlo  in  si 
gran  calca,  che  pareano  volerlo  soffocare,  e ad  impedirlo  non  si 
trovò  altro  spcdicntc  che  quello  di  farlo  salir  sulla  torre  della 
chiesa,  a cui  s’andava  per  due  scale,  ed  ivi  sedere  in  allo  sopra 
una  sedia,  cinta  d'una  forte  balaustrata,  intantocbè  pellegrini  ed 
infermi  ascendesser  per  una  delle  scale  ricevesser  da  lui  la  be- 
nedizione, rimposizionc  delle  mani  e i suoi  consigli,  poi  discen- 
dessero, senza  ebe  g’.i  uni  impedissero  agli  altri,  per  l’ altra  scala. 

Colà  egli  restituì  la  vista  a tanti  cicchi,  l’udito  a tanti  sordi,  la  pa- 
rola a tanti  muli,  la  salute  a tanti  ailtinalati  e infermi  d’ogni  sge- 
icie  che  impossibil  sarebbe  il  numerarli  e notarli.  Tali  son  le  pa. 
tole  del  suo  biografo,  il  quale  riferisce  i soli  falli  che  vide  in  p «r- 
^na  0 eblie  da  leslimonii  oculari. 

l^gli  dimorava  tuttavia  nel  monastero  di  San  Claudio  quando 
ric,j)ilaron  da  Losanna  tre  uomini  per  ringraziarlo  dell'avere  S|icz- 
ttle  le  loro  calene.  Trovavansi  costoro  lutti  e tre  incatenati  in  un  / 

''arrere,  quando  udissi  a parlare  per  tutta  la  città  dei  miracoli  del 
*^lo  arcivescovo  di  Tarantasia;  onde  ancb’essi  pentiti  e conver- 
bb  gl  posero  ad  invocare  il  suo  nome;  cd  ecco  un  bel  giorno, 
mentre  le  guardie  stavano  di  pien  meriggio  giuocandoai  dadi  alla 
del  carcere,  c i prigionieri  deplorando  la  loro  miseria  c invo- 
il  santo  pontelice,  questi  lutto  ad  un  tratto  a[ipar  loro,  nc 
spezzi^  le  catene,  porge  loro  la  mano,  apre  la  porla  c ad  essi  impone 
d u.sci,.i;_  Lo  seguono,  passano  sulle  tavole  su  cui  giuucavano  le 
guardia  senz'esser  da  (|ucste  veduti,  e sparire  indi  uoti  veggono  il 
loro  liberatore  se  non  poi  che  sono  in  luogo  sicuro,  dove  tosto  fan 
voto  di  non  inghiottir  più  nè  cibo  nc  bevanda  prima  di  non  cs- 
•^crc  stai',  ;|  vederlo  in  persona  cd  a raccontargli  le  grandi  ineravi- 


Digitized  by  Google 


iSO  UBUO  SESSAMtSIMONO.NO  [1155-1181] 

ulie  ili  Dio.  Questo  fu  il  motivo  che  trasse  quei  tre  di  Losanna  a 
.'^an  Claudio.  E perchè  questo  luogo  era  sterilissimo,  e assai  disa- 
gevole il  trasportarvi  le  vittovaglie , il  sant’uomo,  tocco  di  coni- 
passione  per  la  gran  moltitudine,  come  detto  è,  degli  accorrenti,  vi 
l'arca  venir  viveri  di  casa  sua  e dalia  sua  diocesi.  Se  non  che  in  un 
giorno  di  sabato  accadde  che  il  tempo  cattivissimo  impedì  che  ar- 
livassero,  e più  migliaia  di  pellegrini  e di  poveri  non  avean  più 
« he  un  prcsciutto  c tante  vecce  da  riempire  una  pignatta.  Or  come 
!i.astare  a tanta  gente?  Il  santo  impose  di  fare  quel  più  che  si  po- 
tesse, c dispensare  il  poco  che  aveasi,  non  essendovi  modo  a procu- 
rarsene davvantaggio.  P'allosi  quindi  la  mattina  cuocere  il  lutto, 
entrar  si  fece  nel  cortile  quel  tanto  di  poveri  cui  stimossi  poter 
esso  bastare,  e pasciuti  questi,  avanzando  ancor  cibo,  nc  furono 
falli  entrare  altri,  poi  altri  ancora  e così  lino  alla  sera,  che  col  fi- 
nir dei  poveri  fu  finito  anche  il  cibo. 

Inlanlo,  afflino  e spaventato  della  venerazione  che  di  lui  moveva 
intorno  la  quantità  de’  suoi  miracoli,  il  santo  pontefice  s’involò 
nascoslamenlc  e di  notte  dalla  sua  città  episcopale,  con  un  solo  com- 
pagno, per  vie  scabrose  e luoghi  inaccessibili,  e dopo  aver  più  volle 
mutato  guide  per  meglio  far  perdere  rormc  sue,  giunge  tutto  solo 
ad  un  monastero  di  cisleriiensì  in  Germania,  dove  da  nessuno  era 
,.„jiosciulo,  ned  egli  inlendeva  la  lingua  loro,  nè  essi  la  sua.  Ivi 
In  egli  ricevuto  come  frale  gregario,  e vi  godette  per  qualche  tempo 
il'  Ja  lui  bramalo  riposo.  Ma  inlanlo  la  sua  famiglia  e il  suo  popolo, 
non  sapendo  che  fosse  di  lui,  orano  afflittissimi  e lo  cercavano  da 
uille  le  parli,  senza  poter  averne  mai  traccia.  Finalmente,  fra  co- 
loro che  da  per  tutto  ne  andavano  in  cerca,  un  giovine  ch’egli 
au  va  da  fanciullo  allevalo,  giunse  al  monastero  in  cui  s’ era  na- 
scosto, appunto  in  quella  che  i frali  vanno  al  lavoro;  gli  osserv:‘ 
l'nn  dopo  l’ altro,  lo  riconosce,  lo  Iralliene  e manda  insieme  »••• 
aì’.o  grido.  Tutti  quindi  nc  stupiscono  quei  religiosi;  ma  poi  c*»  <’■ 
gli  .apprendono  il  suo  nome,  la  comunità  tutta  in  corpo  gilU*si  ;* 
suoi  piedi  e gli  chiede  perdono  di  non  avergli  usalo  il  dovuto  ri- 
spetto. Tulli  piangevano  c lodavano  a cielo  l’ubbidienza  c 1 o* 
miltà  sua;  ed  egli  pure  piangeva  più  che  tulli  gli  altri,  ne*  solo 
perchè  non  gli  era  più  dato  goder  le  dolcezze  della  solilud*'**-'-  \'* 
un  subito  si  sparse  per  lutto  il  paese  la  notizia  di  questa  lOeravi- 
glia  c la  voce  ch’erasi  trovalo  il  profeta  potente  in  opere  ***  1*^‘ 
cole,  onde  più  alTollato  sempre  il  concorso  del  |)opulo  chi-  traoda 
fj  vederlo.  Impossibil  poi  sarebbe  il  ridire  i trasporli  di  jJ'Oia  coi) 
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cui  fu  riveduto  nella  sua  diocesi.  Dove  non  si  tosto  fu  lilornato, 
spense  inveterale  ed  implacabili  inimicizie,  rappattumò  signori  e 
pose  termine  a guerre  clie  rovinavano  il  paese.  I nuovi  suoi  mira- 
coli furono  innumerabili. 

Scoppialo  essendo  lo  scisma  nel  tempo  appunto  ch’ci  trovavasi 
Degli  stali  deU'impero,  fu  il  solo  (piasi  degli  arcivescovi  die  apcr- 
tanicnle  si  opponesse  ai  scismatici  e fermo  durasse  nella  sua 
ciiiesa;  donde  passando  nelle  provincie  vicine  c con  gran  libertà 
predicando,  moltissimi  ne  ridusse  aH’unilù  cattolica.  L’imperalon- 
rispcttavalo  allrctlnnlo  quanto  crudelmente  perseguitava  gli  altri 
cattolici;  e perocché  i scismatici  gliene  movean  lamenti,  dicendo- 
gli ch’era  un  pregiudicar  la  sua  propria  causa  l’onorare  un  uomo 
die  la  combatteva  e Icnea  loro  in  conto  d’altrettanti  eretici  fulmi- 
pandoli  di  scomunica,  egli  fece  ad  essi  questa  risposta:  Quando  io 
m’oppongo  agli  uomini  che  lo  meritano,  volete  voi  ch’io  m'op- 
ponga pure  a Dio?  Erbcrlo,  arcivescovo  di  Dcsanzonc,  era  in  (piellc 
parti  il  più  ardente  dei  scismatici:  ora  essendo  l'imperatore  andato 
in  quella  città,  l’arcivescovo  Pietro  venne  ivi  a visitarlo,  e resortò 
a cessar  dalla  persecuzione  contro  i cattolici  e particolarmente  con- 
tro i monaci;  ed  essendoché  il  popolo  della  città  e dei  luoglii  cir- 
costanti accorreva  in  folla  ad  onorare  il  santo  prelato,  egli  ordinò 
loro  di  pregar  Dio  in  comune  afiinebé  convertisse  l’ arcivescovo 
Erbcrlo,  o ne  liberasse  la  Chiesa  : pregarono,  ed  Erbcrlo  mori  quat- 
tro 0 cinque  giorni  dopo. 

Informato  papa  Alessandro  dello  zelo  con  che  il  santo  arcive- 
scovo di  Taranlasia  crasi  chiarito  contro  i scismatici,  il  fece  venire 
a sé,  ed  egli,  nel  portarsi  dal  papa,  consolava  via  facendo  i cat- 
tolici in  Toscana  c nel  resto  d’Italia,  come  avea  fallo  già  in  Bor- 
gogna e in  Lorena,  c confondeva  dovunque  i scismatici  pubblica- 
mente predicando  contro  di  loro  nelle  città  medesime  i cui  ve- 
scovi aderivano  allo  scisma,  accompagnando  con  miracoli  i suoi 
sermoni  dinanzi  al  popolo,  che  l’ascoltava  con  maravigliosa  devo- 
zione. Il  papa  l’onorò  più  di  qualunque  altro,  nè  v’ebbe  in  quei 
giorni  altro  vescovo  si  ammiralo,  sì  rispettalo,  sì  careggialo  dalla 
chiesa  romana:  eppure  nessuno  in  quella  corte  da  lui  aspctlavasi 
larghezze,  ché  Irmi  si  sapeva  esser  desse  tulle  per  i poveri.  Fuvvi 
nondimeno  un  signore  che,  volendo  impadronirsi  di  cinque  ron- 
zioi  ch’egli  avea  seco  e delle  sue  poche  hagaglic,  lo  assalì  nel  suo 
ritornò  a casa,  ma  nell  inscguirlo  gli  cadde  il  cavallo,  portandone 
folla  una  gamba.  Ravvedutosi  quindi  per  questo  accidente,  tenne 
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tliclro  al  santo  prelato,  fincliè  raggiuntolo,  gillossi  a' suoi  piedi  c 
pregollo  di  perdono,  attribuendo  alla  bontà  sua  il  non  esser  perito 
egli  stesso  in  vece  del  suo  cavallo 

Tutto  l’ordine  cisterciense,  al  quale  san  Pietro  di  Tarantasia  ap- 
parteneva, crasi,  al  par  di  lui , chiarito  in  favore  di  papa  Alessan- 
tlro.  Il  qual  ordine  avendo  di  que’  giorni  non  pochi  vescovi,  più 
di  settecento  abati  ed  una  moltitudine  innuinerabile  di  monaci,  fu 
per  l’autorità  di  tutti  questi  utilissimo  al  papa  : di  che  offeso  l'impe- 
ratore pubblicò  un  decreto  che  ordinava  a tutti  i cisterciensi  di- 
moranti nel  suo  regno  d’ uscirne  incontanente,  se  pur  non  volcan 
riconoscere  l’antipapa  Vittore;  il  che  obbligò  un  numero  grande 
d'abati , con  le  intiere  comunità  loro , a rifuggirsi  in  Francia 

Anche  l’autorità  dei  certosini  fu  d’ un  grandissimo  peso  contro 
i seismatiei,  poiché  quest’ordine  fu  il  primo  a riconoscere  papa 
Alessandro,  a che  fu  principalmente  condotto  dalle  cure  di  due  de’ 
suoi  religiosi,  l’uno  Goffredo,  sanl’Anlelmo  l'altro,  i quali  si  util- 
mente si  adoperarono  che  i priori  c gli  altri  monaci  del  loro  isti- 
tuto, dopo  aver  lungamente  esitato,  promisero  ubbidienza  ad  Ales- 
sandro, e raffermarono  nel  buon  partito  diversi  prelati.  Quindi  è 
che,  venutone  in  cognizione  l’imperatore,  prese  in  avversione  san- 
l'Antelmo  e il  fece  scomunicare  dall’antipapa. 

Anteimo  nasceva  verso  l’anno  1107  da  parenti  che  appartene- 
vano alla  prima  nobiltà  della  Savoia.  Essi  lo  posero  giovanissimo 
a studio,  e gli  procacciarono  due  ragguardevoli  benefìzii,  l’uno  a 
(Ginevra  l'altro  a Bellcy,  che  erano  le  principali  dignità  di  quelle 
due  chiese,  e gli  fruttavano  gran  considerazione  e abbondanti  en- 
trate, delle  quali  usava  sontuosamente,  piacendogli  di  ben  ricever 
coloro  che  andavano  a trovarlo,  c di  render  loro  ogni  maniera  di 
.s(>rvigi,  il  che  gli  acquistò  molti  amici.  Era  liberalissimo  altresì 
verso  i poveri,  e la  sua  vita  era  pura  sì,  ma  dissipata  e immersa 
nelle  cure  temporali.  Passata  cosi  la  prima  giovinezza , si  diede, 
più  per  curiosità  cite  per  proposito  di  convertirsi,  a visitare  i mo- 
naci e particolarmente  i certosini.  Se  non  che,  essendosi  un  giorno 
recato,  in  compagnia  d'alcuni  altri  giovani  suoi  coetanei,  alla  Cer- 
tosa delle  Porle,  dov’era  priore  il  venerabile  Bernardo,  questo 
sant’uomo,  che  già  operale  avea  di  molle  conversioni,  esortò  for- 
temente Anlelmo  a pensare  alla  sua  salute,  c lo  stesso  fecero  al- 
cuni altri  di  quei  certosini,  ed  Anlelmo  non  si  arrese  per  quella 

‘ fila  S.  Petti  Tarent.  Mela  SS.,  man.  — ’ Hclmond,  Cfciwi.  sc/oe.,  ttb.  1, 
can.  xci. 
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Nulla,  ma  solo  nell’ antlarsriu'  rnecotiiiindossi  alle  loro  orazioni. 

' Sceso  indi  alla  casa  in  |iiuno  di  quella  certosa,  vi  fu  (rnltemito  a 
I pernotlarc  dai  fratelli  conversi  e dal  procuratore  Bosonc,  che  era 
parente  di  lui  ed  uomo  inirnhilmenic  industrioso.  La  mattina  ve- 
' jinenle  sali  di  nuovo  alla  casa  in  alto,  visitò  le  celle  dei  monaci,  e 
fu  lalmeiile  torco  dalla  loro  maniera  di  vivere  n dai  loro  discorsi 
) clic  chiese  d'essere  accollo  fra  loro.  L’csorlaron  essi  a dare  assetto 
' alle  cose  sue  c ad  aggiornare  la  sua  venula,  ma  egli  rispose:  Io 
son  deliberalo  di  qui  restare  oggi  stesso;  lascio  quel  che  basta  per 
pagare  i miei  debiti,  cd  ho  amici  chea  lutto  provvederanno.  Prese 
' (]iiindi  l’abito,  ed  abbracciò  con  grande  fervore  I’ osservanza  di 
quella  religione. 

Era  .4nlelmo  ancora  novizio  quando  fu  mandato  alla  gran  Cer- 
losa,  dove  pìccolissimo  era  il  numero  dei  monaci.  Colà  egli  appli- 
cavasi  all’orazione,  alla  meditazione,  al  lavoro  manuale,  alla  nior- 
tiiicazione,  ogni  giorno  disciplinandosi;  grande  avea  pure  il  don<r 
delle  lagrime.  Fallo  indi  procuratore  dell’ordine,  sostenne  degnis- 
simamenlc  la  sua  carica  così  nel  governo  dei  fratelli  conversi,  come 
nella  dispensa  delle  limosino  e nelle  cure  del  temporale,  tanto  che 
poi  fu  crealo  priore.  Il  venerabile  Ghigo  o Federigo  * era  nato 
l’anno  1 136,  do|)o  avere  per  ventisene  anni  esercitala  quella  ca- 
rica, lasciando  dopo  di  sè  una  tal  riputazione  che  non  era  allra- 
inentc  ricordalo  che  col  nome  di  buon  priore.  Gli  succedette  Ugo, 
il  sesto  priore  della  gran  Certosa,  il  quale,  dopo  aver  governalo 
un  poco  d’anni,  rinunziòal  priorato  per  farvi  eleggere  in  sua  vece 
sant’ Anlelmo  nel  IH3.  Pochi  anni  prima  essendo  dall’alto  di 
que’ monti  cadute  delle  vallanglic  di  neve,  e tratto  seco  terra  e 
macigni,  avean  sepolto  parecchi  di  quei  certosini  sotto  le  mine 
delle  loro  celle,  caso  funestissimo  che  in  un  giorno  rapi  la  mag- 
gior parte  di  quella  comunità , e lasciò  i pochi  monaci  superstiti 
alcun  po’  trascurati  ncirosservanza  delle  regole  dopo  la  morte  del 
bealo  Guìiiigi.  Sanl’AnlcImo  si  diede  quindi  a ristorarla  secondo 
le  costituzioni  scritte  da  quel  santo  priore,  in  clic  adoperò  la  mi- 
tezza in  uno  c la  severità,  cacciando  anche  alcuni  ribelli  clic  non 
voleano  sapere  di  disciplina,  ìnlantochè,  d’altra  parte,  rìstanrava 
gli  edilìzii  e riponeva  la  Certosa  in  florido  stalo.  Un  de’  suoi  due 
fratelli  l’avea  già  preceduto  in  quella  santa  comunità,  c l’altro  ve  lo 
seguì,  col  padre  loro.  Sanl’Antclmo  vi  racccllò  ancora  tra  i fratelli 

_ ' Il  testo  dice  Guiguet,  e noi  l’abbiamo  tradotto  Ghigo,  che  era  un  abbrevia- 
tivo del  nome  teutonico  Federigo.  Il  Trad. 
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<oi)versi  uno  dei  più  grandi  signori  del  suo  tempo,  il  conte  Gu- 
glielmo di  Nevers,  quel  desso  clic  i vescovi  e i baroni  di  Francia 
aveano,  per  bocca  di  san  Bernardo,  proposto  per  governatore  del 
regno  insieme  coll'abate  Sugerio,  durante  il  viaggio  del  re  Luigi 
il  Giovane  in  Oriente. 

Poi  ch’ebbe  per  dodici  anni  governata  la  grande  Certosa,  Anteimo 
fece  porre  in  suo  luogo  Basilio,  clic  ne  fu  l'ottavo  priore,  c rientrò 
nel  silenzio  della  sua  cella.  So  non  che,  alcun  tempo  dopo,  il  priore 
delle  Porte  lo  chiese  per  suo  successore,  non  credendo  sé  più  atto, 
a cagion  deU’avanzala  età  sua,  a reggere  quel  cenobio,  ed  Antelnio 
divenne  quindi  prior  delie  Porte;  dove  avendo  trovato  gran  cu- 
mulo di  grano,  fece  di  questo  copiose  distribuzioni  ai  lavoratori  dei 
dintorni  per  dar  loro  di  che  seminare  in  quell’anno  di  penuria,  e 
non  lasciò  più  accumular  l’ entrale  del  monastero,  facendo,  per 
ispanderie,  lavorar  gente  u dissodar  terreni  incolli  e spiantare  fo- 
reste. Circa  quel  tempo,  vale  a dire  verso  l’anno  1158,  avendo 
Guido,  conte  di  Forcs,  sorpresa  la  città  di  Lione,  la  pose  a sacco, 
e fece  provar  l’ira  sua  principalmente  ai  clero,  pretendendo  che 
la  Chiesa  avesse,  a danno  della  sua  famiglia,  usurpata,  almeno  in 
gran  parie,  la  signoria  della  città  ; onde  rarcivescovu  Eraclio  ed  i 
principali  del  suo  cliiericalo  ripararono  alla  Certosa  delle  Putte, 
dove  il  priore  Anlelmo  gli  accolse  a braccia  aperte  c gli  ospih't 
liberalmente  per  lutto  il  tempo  che  durò  quella  Icmpesla.  Ma  ebbe 
appena  governalo  un  due  anni  quel  monastero  eh’  egli  di  nuovo 
si  ritirò  e loi  nossenc  alla  sua  cella  della  grande  Certosa. 

Tale  si  era  la  vita  passata  d’Antelmo  quand’ebbe  l’occasione  e 
la  gloria  di  coraggiosamente  combattere  per  l’unità  cattolica  contro 
l’antipapa  Ottaviano,  il  (jualc,  accecalo  da  una  diabolica  ambizione, 
usurpò  la  sedia  dei  princi|)C  degli  apostoli  e,  cosa  più  esecrabile 
ancora,  tradì  la  Chiesa  alla  potenza  imperiale.  Queste  considera- 
zioni sono  dei  biografo  contemporaneo  di  sanl’Anlclmo. 

Nell’anno  1163  venne  a rendersi  vacante  l’episcopato  di  Beiley 
in  Borgogna,  c il  partilo  più  forte  del  capilolu  elesse  un  giovine 
gentiluomo  c lo  pose  in  possesso  del  palazzo  vescovile  ; ma  l’altro 
paKilo  elesse  un  monaco,  e lo  mandò  a papa  Alessandro,  che  al- 
lora era  in  Francia,  per  farne  confermar  l’elezione,  e il  papa  in- 
dugiò a dare  risposta  ai  deputati,  non  dubitando  che  anche  l’allra 
parte  non  inviasse  i suoi;  siccome  di  fallo  avvenne.  Intanto  alcuni 
canonici  più  moderali,  benché  in  picciol  numero,  conciliar  volendo 
le  due  parli,  proposero  che  si  avesse  ad  eleggere  il  certosino  An- 
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Icinio;  a clic  tulli  «'idcrirono  conlcntissiiiii,  compreso  andic  il 
primo  dello , che  ora  parente  del  santo.  Ma  tulli  sapevano  come 
diflicilissimo  sarebbe  cavarlo  dalla  sua  solitudine,  e però  tosto  rc- 
caronsi  da  papa  Alessandro,  il  (piale,  tutto  lieto,  cuni;ralulossi  con 
loro  deirolliino  parlilo  vinto,  ad  essi  promettendo  clic  sarebber 
felici  sotto  un  così  fallo  pastore.  Fece,  bcncliè  a stento,  clic  an- 
che i primi  deputali  vi  acconsentissero,  e avendoli  tulli  posti 
d’accordo,  scrisse  ad  Anteimo  ordinandogli,  per  autorità  della  .Sede 
apostolica,  di  assumere  il  governo  della  cliicsa  di  Bdlev , e fece 
saper  al  priore  ed  ai  religiosi  della  grande  Certosa  di  concederlo 
a (|uclli  che  il  chiedevano,  e,  dov’cgli  non  volesse  accettare,  d’a- 
striiigervelo  col  comando. 

.Se  non  clic  avendo  Anlelmo  avuto  sentore  del  fallo  e dell'  ar- 
rivo di  (juelli  clic  doveaiio  menarlo  seco,  dcliberossi  di  fuggire  e 
nascondersi  ; ma  i certosini  seppero  si  bene  ormarlo  clic  il  trova- 
rono, e condottolo  a grande  stento  dinanzi  airadunata  comunità,  ivi 
gli  significarono  gli  ordini  del  papa  e mostrarono  le  lettere  di  (jut'sto 
a cui  aggiunse  il  priore  il  suo  eouiaiido,  i religiosi  le  loro  esorta- 
zioni, e i deputali  le  loro  preghiere  a nome  di  tutta  la  chiesa  di 
lltlley.  E Anlelmo  pur  fermo  al  rifiuto,  protestando  che  mai  non 
sarebbe  per  uscire  dal  suo  deserto.  All' ultimo  gli  fu,  con  un  pio 
artifizio,  proposto  lo  eleggere  li'a  l'ubbidire  al  papa  e accettare, 
0 l'andar  egli  stesso  dal  papa,  il  (|uale,  gli  diceano,  vedendo  la 
ilefiniliva  sua  risoluzione,  non  gli  avrebbe  certamente  falla  vio- 
lenza. Allenalo  da  (piesla  speranza,  si  pose  quindi  in  viaggio,  ae- 
conipagnalo  dai  deputali,  che  ben  si  guardarono  dairabbandonarlo 
pure  un  istante. 

Giunto  alla  residenza  di  papa  Alessandro,  vi  fu  onorevolmente 
accollo  da  lui  e da  tutta  la  sua  corte,  perché  ivi  era  conosciuto 
|>er  uomo  di  gran  merito;  poi  avuta  udienza  da  esso  papa,  gli 
disse  esser  venuto  per  domandargli  grazia  e supplicarlo  di  non  eo- 
slriiigerlu  a far  cosa  che  non  era  utile  nè  a sé  nè  alla  chiesa  che  il 
voleva;  lui  essere  un  povero  idiota,  un  uomo  di  nessuna  esperienza, 
un  dappoco  ; finalmente  aver  fallo  volo  di  non  uscire  dal  suo  de- 
serto: e tutte  queste  parole  erano  accompagnale  da  molle  lagrime. 
Il  papa  gli  rispose:  Non  vogliale,  figliuol  mio,  allucinarci  con  cat- 
tive scuse;  chè  noi  ben  conosciamo  la  capacità  vostra.  Perchè 
perdervi  d’animo?  Bisogna  ubbidire.  Quello  che  ho  scritto,  ho 
scritto.  Ponete  mente  a ipiesla  sentenza  della  Scrittura  : H non  uh- 
bidire  gli  è come  sacrificare  agl'  idoli,  e il  non  colei-  soUomei- 
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fvrsi  gli  è come  peccare  di  sortilegio.  Considerale  (in  dove  si 
slend.i  la  virlù  dell’ ubbidienza  di  cui  faccsle  professione.  Voi  fa- 
eesle  voto  di  rinunziare  a voi  stesso  e di  seguir  Gesù  Cristo  ; voi 
(|uindi  far  dovete  non  nltrinicnli  la  vostra  volontà , ma  la  sua. 
Con  queste  ed  altre  parole  il  papa  procurò  di  fargli  animo  e di 
persuaderlo,  si  che  Anielmo  restò  confuso,  nè  osò  di  più  risponder 
parola.  Finalmente,  nel  giorno  della  natività  di  Maria  Vergine,  Ales- 
sandro lo  consacrò  solennemente  di  sua  inano,  e avendolo  trai- 
tenuto  per  alquanti  giorni  presso  di  sé,  i prelati  della  corte  di 
Roma  la  ragionavano  famigliarmentc  di  diverse  cose  con  lui , e 
peroccb’ egli  ad  essi  frequentemente  citava,  e molto  a proposito, 
la  Scrittura,  e’dicevan  tra  loro  : Davvero  che  costui  non  è un  igno- 
rante, nè  un  uomo  senza  lettere,  com’egli  volea  farsi  credere,  ma 
bene  un  prudente  e dotto  uomo.  E desiderando  egli  d’ andarsene 
al  più  presto  possibile,  il  papa  gli  diede  grazioso  commiato  con  la 
sua  benedizione  e con  qualche  regaluccio  ^ 

Cosi  nell’  impero  di  Lamngna,  dove  lo  scisma  era  sostenuto  da 
tutta  la  possanza  imperiale,  vediam  Dio  suscitare,  per  combatterlo 
e per  reggere  gli  uomini  di  buon  volere  nella  via  della  salute  e 
dell’unità  cattolica,  tre  santi  pontefici,  i quali  per  le  sole  loro  virtù 
son  più  potenti  che  non  l’ imperatore  c l’impero.  Oltre  di  che  la 
Chiesa  vedeva  sorgere  anche  altri  uomini  zelanti  in  sua  difesa , 
come  furono  Enrico,  Cardinal  prete,  ch’era  stato  monaco  a Chia- 
ravalle,  Odone  Cardinal  diacono,  e Filippo  abate  AcW’ Elemosina, 
monastero  dell’ordine  cisterciense  nella  diocesi  di  Cbartrcs,  i quali 
scrissero  una  lettera  generale  a tutti  i prelati  ed  a tutti  i fedeli, 
affinchè  servisse  d’antidoto  contro  la  lettera  sinodale  del  concilia- 
bolo di  Pavia.  Ivi  eglino  principalmente  insistono  sull’incompe- 
tenza dei  giudici  e dicono:  Se  la  chiesa  romana  dev’essere  giu- 
dicala su  qualche  articolo,  esserlo  deve  a Roma  dai  vescovi  della 
provincia  e da  un  concilio  generale  di  tutta  la  Chiesa;  cbè  a Roma 
più  facilmente  e più  liberamente  s’avrebbe  potuto  conoscere  l’ac- 
caduto nell’elezione  d’Alessandro.  E’  sostenevano  in  appresso  l’e- 
lezione del  papa  essere  riservala  ai  tre  ordini  di  cardinali,  vescovi, 
preti  e diaconi,  e soggiungono:  Se  ammettesi  a questa  elezione  il 
capitolo  di  San  Pietro,  perchè  non  vi  s’ainmclleran  pure  i canonici 
di  Lalerano,  la  prima  chiesa  di  Roma,  e il  clero  di  Santa  Maria 
Maggiore  e gli  abati  di  San  Paolo  e di  San  Lorenzo,  che  tulle  son 
chiese  patriarcali?  Indi  aggiungono  particolari  rimproveri  verso  il 
' Veggasi  la  f'tta  di  sant' Anulmo,  Acta  SS.,  26 /unti. 
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dorano  di  San  Pietro,  antico  scismatico  dedito  a Pietro  di  Leone, 
e confutano  l’asserzion  dei  scismatici,  clic  Alessandro  avesse  nella 
sua  l)olla  riconosciuto  essere  stato  Ottaviano  eletto  da  due  cardi- 
nali, laddove  solo  essa  diceva  eli’ egli  era  stato  nominato,  il  die 
non  costituiva  una  elezione. 

Essi  esaltano  ivi  ancora  il  merito  d’Alessandro  ed  accusano 
Ottaviano  di  varii  atti  di  violenza;  e avvantaggiandosi  gli  altri  del 
: non  essersi  alcuno  presentato  per  Alessandro  all’udienza  di  Pavia, 

' si  fanno  a rispondere  : Noi  eravamo  per  le  bisogne  del  papa  in 
' quelle  parti  spediti;  ma  quando  volemmo  avviarci  verso  l’impe- 
ratore, non  trovammo  sicurezza  veruna,  bensì  minacce  solamente 
' e pericoli  di  morte.  Presti  eravamo  a presentarci  all’  imperatore , 

‘ non  altrimenti  per  sottostare  ad  un  giudizio  in  nome  della  Cliìcsa, 
i bensì  per  ispiegare  con  verità  come  le  cose  erano  avvenute,  ma 
! non  abbiamo  potuto  mai,  Dio  lo  sa,  ottenerne  la  permissione  L 
La  qual  solenne  protestazione  di  Ire  eminenti  personaggi  ci  rivela 
I importanti  particolari. 

I Altri  ce  ne  rivela  una  lettera  di  papa  Alessandro  al  vescovo  Ar- 
■ noldo  di  Lisieux.  Aveva  questo  vescovo  scritto  al  papa  come  tosto 
' ebbe  saputa  la  sua  promozione,  e il  papa  fece  leggere  il  suo  foglio  ai 
I cardinali  in  pien  concistoro,  indi  mandò  al  vescovo  una  lettera  di 
' risposta,  nella  quale  lo  esorta  a continuare  i suoi  uffizi  col  re  d’In- 

* ghilterra,  e coi  vescovi  e signori  di  quella  contrada.  Voi  sapete,  gii 
I dice  in  appresso,  come  Federigo  imperatore,  camminando  sulle 

* inique  orme  de’ suoi  antenati,  fin  dal  principio  del  suo  regno,  e 

I vivente  il  nostro  predecessore  Adriano,  studiasse  i modi  d’oppri- 
I mer  come  tiranno  la  chiesa  romana,  in  cambio  d’esserne  il  difen- 
I sore.  Arcivescovi  c vescovi  che  ritornavan  dalla  Sede  apostolica 
I furon  da  lui  fatti  arrestare  e imprigionare  in  onta  e pregiudizio 

I della  Chiesa!  Ned  è bisogno  di  ricordarvi  in  (|ual  modo  trattasse 
I noi  medesimi  durante  la  legazione  nostra  di  Besanzone.  Vivente  il 

• nostro  predecessore  egli  invase  colla  forza  il  patrimonio  di  san  Pie- 
i tro,e  si  diede  in  tutti  i modi  a conculcare  la  chiesa  romana,  a tale 

• che,  come  ne  correa  pubblica  voce,  voleva  in  vita  del  detto  nostro 
I predecessore  far  papa  o piuttosto  apostata  quell’ Ottaviano  che  fu 
I sempre  il  nemico  intestino  della  Chiesa. 

I Ora  quel  ch’egli  far  non  potè  vivente  Adriano,  sì  il  fece  dopo 
I la  morte  di  lui.  Quell’Ottaviano  scisnmtico,  simoniaco  e manifestis- 
' simo  usurpatore,  che  con  soli  tre  complici  della  malvagità  sua, 
' hibliotheca  ciiUtx.,  tom.  Ili,  pag.  2-Vl. 
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come  lutti  smino,  si  è,  dopo  la  canonica  cd  unanime  nostra  ele- 
zione, impadronito  del  manto  pontiiìrale,  così  con  rea  presunzione 
intrudendosi,  vicn  dairimpcralorc  in  si  grande  iniquità  con  ogni 
suo  poter  sostenuto,  e solo  pel  favore  e per  la  podestà  e pcrl’au- 
lorilà  dell’ imperatore,  ne  abbiati)  tutta  la  certezza,  l’altro  fece 
lutto  quel  che  fece.  Di  che,  per  confermarlo,  o piuttosto  per  mo- 
strare d’aver  tutta  l’autorità  nella  chiesa  di  Dio,  convocò  gli  ar- 
civescovi, i vescovi  e gli  altri  prelati  a Pavia,  contro  le  leggi  dei 
canoni  c solo  ad  arbitrio  c piacer  suo.  Ma  l’allro,  come  uomo  die 
non  fidava  in  Dio,  nè  tampoco  nella  giustizia,  depose  per  più  giorni, 
l’abbiam  saputo  di  buon  luogo,  le  insegne  del  ponlifìcalo  innanzi 
all’ imperatore , in  quella  guisa  stessa  clic,  riconoscendo  l’ ingiu- 
stizia sua,  quando  ci  sosteneva  in  Roma,  avea  già  voluto  fare  in- 
nanzi a noi  cd  ai  nostri  fratelli,  a condizione  clic  noi  gli  avremmo 
appresso  restituite  le  insegne  medesime,  nò  avendo  noi  voluto 
aderire,  egli  si  ostinò  nella  sua  iniqua  usurpazione. 

Del  resto,  il  medesimo  imperatore,  per  far  rsoslra  di  soggiogare 
c sottomettere  alla  sua  podestà  la  divina  chiesa  c ridurla  all’  ul- 
timo servaggio,  restituì  al  dello  apostata  le  insegne  poiililìcali,  e, 
cosa  non  mai  udita,  gli  diede,  dicono,  con  l’anello  rinvestitura 
del  papato.  Ed  essendoché  i piu  savii  tra  i vescovi  di  soppiatto  si 
sottraevano  da  quel  conciliabolo,  egli  con  tirannica  oppressione 
alcuno  ne  costrinse  ad  onorare  il  suo  antipapa;  cd  ceco  in  qual 
modo  egli  lenta  cosi,  con  la  spada  spirituale  come  con  la  mate- 
riale, di  assoggettarsi  i re  e i principi  delle  diverse  contrade,  do- 
v’cgli,  il  che  a Dio  non  piaccia,  la  vinca  neiralluale  cimento.  Fi- 
nalmente, seguendo  il  vostro  consiglio,  scriviamo  all’  arcivescovo 
di  Rouen  ed  agli  altri  vescovi  di  Normandia.  Sappiate  del  resto 
che,  sul  comun  parere  dei  nostri  fratelli,  abbiamo  solennemente, 
nel  giovedì  santo,  scomunicato  il  detto  Federigo  imperatore  c lo 
scismatico  Ottaviano,  coi  loro  principali  fautori 

Da  questa  lettera,  clic  porta  la  data  d’Anagni,  il  dì  1 d’aprile  1160, 
si  vede  che  papa  Alessandro  cd  i cardinali  fedeli  ben  penetravano 
l’ambizioso  disegno  di  Federigo,  che  quello  era  di  prima  soggiogar 
coir  inganno  e colla  forza  la  Chiesa,  per  indi  soggiogar  più  facil- 
mente per  mezzo  di  lei  lutti  i re  e tutti  i popoli  cristiani.  Noi  non 
abbiamo  lino  ad  ora  trovalo  storia  veruna  che  abbia  còlto  questo 
punto  capitale  del  contrasto  fra  gl’  imperatori  germanici  c i pon- 
tefici romani,  avendo  il  Flcnri  posta  gran  cura  a sopprimere  o ad 
alterar  lutto  che  potesse  farlo  conoscere. 

' \k%..  epi$f.  ì.  LaMie,  totn.  X,  pag.  1397.  Mansi,  tona.  \\I,  pag.  Il2-'i. 
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Conscguciilcmcnte  agli  ordini  del  papa,  il  vescovo  Arnoldo  di 
Lisieux  scrisse  ai  vescovi  d’Ingliillerra  una  lettera  in  cui  egli  nota 
la  (liiTeren7.a  delle  due  persone  e delle  due  elezioni.  Il  supere  e 
la  virtù  esemplare  d’Alessandro  erano  dai  medesimi  suoi  avver- 
sarli confessali,  laddove  Ottaviano  non  avea  per  se  clie  la  nobiltà 
delia  sua  sebiatta  e il  favore  dei  grandi.  La  costui  elezione  era 
opera  di  Ire  cardinali,  l’uno  vescovo,  preti  i due  altri;  ora  questi 
Ire  doveatio  vincerla  sull’  unanimità  degli  altri  cardinali  c sull'  u- 
nivcrsalità  della  Chiesa?  La  pace  della  Chiesa  era  pienissima,  se 
l inlrusonon  avesse  implorato  l’assislcnza  già  predisposta  dell' im- 
peratore, il  quale  colse  lietamente  l’occasione  di  porre  ad  cITetlo 
il  disegno  de’ suoi  antenati,  chè  voi  già  sapete  come  da  lungo  tempo 
i suoi  predeeessori  mirano  a soggiogar  la  Chiesa,  e suscitano  o 
istigano  senza  posa  scismatici  contro  di  lei,  a line  di  pur  farsene 
padroni  anziché  esserne  i protettori.  Per  buona  ventura  chiun(|ue 
a lanlo  s’accinse  altro  non  fece  che  rovinarci  sotto  e riuscir  tal 
esempio  che  confonde  la  superbia  degli  oltracotanti , ed  assicuia 
la  dignità  e il  rispetto  della  divina  chiesa;  ma  costui  fu  sedotto 
dalle  adulatorie  genuflessioni  del  disperalo  scismatico,  che  rimise 
la  sua  persona  c la  sua  causa  in  arbitrio  di  lui,  nulla  volendo  es- 
sere che  per  volere  di  quello.  Ond’c,  dicono,  cli’ei  depose  le  in- 
segne dell’ apostolato  a’ suoi  piedi  per  averne  l’investitura  di  sua 
Ulano  mediante  l’anello,  c affinchè,  per  un  nuovo  aggiustamento 
ilcH’antica  contesa,  l’impero  trionfasse  del  sacerdozio,  il  temporale 
dello  spirituale,  il  secolo  della  Chiesa.  Esecrando  attentato,  perchè 
?li  era  un  voler  sovvertire  l’ordine  divino  e distruggere  la  libertà  ri- 
cumperatu  dal  sangue  di  Cristo.  II  detto  principe  facendo  adunque  i 
falli  suoi  sotto  colore  di  pietà,  convocò  per  secolar  podestà  un'adu- 
nanza ecclesiastica  all’uopo  di  confermar  coll’assenso  di  lei  l’usurpa- 
zione dello  scismatico,  e ridurre  all’ubbidienza  sua,  coi  terrori  della 
lirannide,  quanti  mai  potesse,  c tutto  questo  coll’ intenzione,  poiché 
congiunte  fossero  e insiem  confuse  le  due  spade,  di  ristabilire  l'an- 
lira  maestà  dell’impero,  e colla  cooperazione  d’esse  due  spade,  di 
sottomettere  tutti  i regni  alla  sua  propria  dominazione. 

E stesse  pure,  prosegue  il  vescovo  di  Lisieux,  che  le  cose  a Pa- 
via fossero  avvenute  nel  modo  esposto,  laddove  la  pretesa  sua  let- 
tera sinodale  nonv  che  un  tessuto  di  menzogne,  quella  decisione  non 
sortirebbe  tuttavia, dijdiritto,  alcun  effetto;  chè  quello  cui  ci  astringe 
il  compromesso  spontaneo  delle  parti  non  è altrimcnli  un  arbi- 
tralo, c nè  tampoco  una  sentenza  giudiziaria,  non  procedendo  esso 
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nè  da  una  giurisdizione  ordinaria,  nè  da  una  giurisdizione  dele- 
gala, E poi  con  clic  arroganza  non  osaron  eglino,  di  loro  privala 
uulorilà,  decider  la  causa  comune,  e imporci,  come  ad  inferiori, 
un  tribunale  a noi  dalla  divina  bontà  costituiti  loro  eguali,  ed 
anzi  superiori  iti  dignità.  Se  non  che  non  s’  ha  pure  a chiamar 
causa  un  affare  in  cui,  lutti  essendo  concordi,  non  v’ha  liligio; 
c su  non  v’  ha  conlradizione  non  si  puf)  costituir  una  questione, 
nè  risolverla. 

Ma  benedetto  sia  il  Padre  delle  misericordie  e il  Dio  d’ogni  con- 
solazione, che  impartì  alla  chiesa  gallicana  l’usata  sua  misericordia, 
quella  di  farle  in  ogni  tempo  conoscere  il  vero,  c di  non  lasciarla 
scostar  mai  dal  sentiero  della  giustizia;  poiché  a quel  modo  che 
il  manifesto  poter  dcU’.^ltissimo  atterrò  tutti  coloro  cui  rarrahbiaUi 
invidia  del  furore  teutonico  aveva  suscitali  ad  opprimere  la  chiesa 
romana,  cosi  sempre  concedette  vittoria  e trionfo  a coloro  che  ap- 
partengono alla  devozione  gallicana. 

Le  altre  contrade  generarono  de’ ino.slri  assai:  la  Gallia  sola 
non  n’cbbc  pur  uno,  ma  sempre  rifulse  per  la  sincerità  della  fede, 
per  la  verità  della  dottrina,  per  lo  splendore  delle  virtù  c per  la 
moltìplicità  delle  buone  opere.  E però,  anche  di  presente,  esami- 
nate prima  fondatamente  le  persone  c reiezione,  ivi  lutti  si  sono 
accordali  nel  riconoscere  il  santissimo  padre  Alessandro  col  con- 
senso del  re  loro  veramente  cattolico,  e in  ogni  luogo  onorevol- 
mente ricevono  le  sue  lettere  ed  i suoi  nunzii.  Ma  poiché,  con 
l’aiuto  dr  Din,  la  concordia  è ristabilita  fra  il  re  di  Francia  ed  il 
nostro,  s’  è deliberalo  di  soprastare  alquanto  a pubblicar  l’ editto 
che  riconosca  Alessandro,  acciò  il  re  nostro  possa  consultar  la  chiesa 
del  suo  regno , e confermar  coll’  assenso  vostro  ciò  eh’  egli  ha  in 
animo  di  fare,  punto  non  convenenendo  alla  prudenza  sua  nè  ai 
rispetto  che  vi  si  dehbe  il  far  nulla  senza  prendere  il  consiglio  vo- 
stro in  cosa  di  tanto  rilievo.  Se  non  che  già  egli  s’  è fin  da  prin- 
cipio in  quest'  argomento  chiarito  ; ha  sempre  accolto  l ispcttosa- 
mcnle  e graziosamente  i nunzii  c le  lettere  di  papa  Alessandro,  cd 
ha  più  volte  pubblicamente  dichiaralo  che  da  altri  non  ne  acco- 
glierehlH’.  Anzi  quando  gli  fu  presentala  la  lettera  d’Ollaviano  non 
volle  pur  toccarla  con  la  mano,  tenendola  per  cosa  immonda,  e 
ricevendola  sur  un  pezzo  di  legno  che  raccolse"  d’in  mezzo  alla 
polvere,  se  la  gitlò  più  allo  che  iiolè  dietro  le  spalle,  il  che  mosse 
a riso  lutti  gli  astanti 
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I Così  scriveva  Arnoldo,  vescovo  di  Lisieux,  allora  suddito  del 
I re  d’Ingliìllcrra,  come  duca  di  Normandia;  onde  tanto  più  nota- 
I bile  è l’elogio  ch’ei  fa  della  chiesa  di  Francia.  Cosi  possa  ella  per 
I sempre  meritarlo! 

I Quando  si  seppe  in  Inghilterra  l'accaduto  di  Pavia,  Giovanni  di 
Salisburì,  che  imparammo  a conoscere,  ne  scrisse  ad  un  dottore 
inglese  amico  suo,  chiamato  Rollo  di  Serre,  nei  termini  seguenti; 

, .Noi  molto  temiamo,  cosi  egli,  che  1’  im|)eratore  teutonico  non  iji- 
I ganni  co’  suoi  artifizii  il  nostro  principe  ; se  non  che  panni  che  il 
[ convcnticolo  di  Pavia,  anziché  toccare  alcuna  ragionevol  persona, 

I raITcrmi  l’elezione  di  Alessandro  colle  testimonianze  avversarie. 

I Perche,  a non  parlare  della  temerità  d’aver  osalo  giudicar  la  chiesa 
romana,  il  cui  giudicio  è riservalo  a Dio  solo,  nè  deH’allrc  nullità 
della  procedura,  lutto  ciò  che  s’è  fatto  a Pavia  è contro  I’  equità , 
contro  le  leggi  e contro  i canoni;  vi  furono  condannati  degli  as- 
senti senz’  aver  esaminata  la  causa,  che  dovea  pur  essere  altrove 
c da  altri  esamin:ii:i.  .M«,  si  dira,  eglino  affettarono  d’assentarsi. 
Questo  è un  non  sapere  o un  dissimulare  il  privilegio  della  chiesa 
romana.  Chi  mai  sottomise  la  chiesa  universale  al  giudizio  d’una 
chiesa  particolare?  Chi  mai  costituì  i Tedeschi  giudici  delle  altre 
nazioni?  Chi  mai  autorizzò  uomini  brutali  e furiosi  a dare  di  lor 
capriccio  un  capo  a tutti  gli  uomini?  Ben  è vero  ch’essi  più  volle 
il  tentarono  nel  loro  furore,  ma,  per  la  grazia  di  Dio,  ci  furono 
ugni  volta  confusi,  lo  ben  so  il  disegno  del  Teutono.  lo  era  in 
Roma  sotto  papa  Eugenio,  quando,  alla  prima  ambasceria  ch’egli 
mandò  al  principiare  del  suo  regno,  una  lingua  indiscreta,  una  in- 
tollerabile presunzione  scoperse  l’ impudenza  dell’ audace  suo  di- 
segno. Prometteva  di  rimetter  l’ impero  universale,  di  sollomeltcre 
il  mondo  a Roma,  e tutto  questo  con  )>oca  fatica,  purché  il  romano 
IHuilefice  l’aiutasse,  scomunicando  tutti  coloro  cui  l’ imperatore  in- 
timasse la  guerra.  Ma  sin  qui  non  trovò  chi  acconsentir  volesse  ai1 
una  tale  iniquità;  anzi,  trovando  opposizione  in  Mosè  e nella  legge 
del  Signore,  egli  chiama  in  suo  aiuto  un  pontefice  di  Baal  per  ma- 
ledire il  popolo  del  Signore. 

Tulli  i giudìzii  debbono  esser  liberi,  ma  sopra  tutto  i giudizii 
ecclesiastici  ; e in  questo,  al  contrario,  tutto  fu  violenza  da  una  parte 
ed  artifizio  dall’altra.  I giudici  adunali  dinanzi  a un  esercito,  mi- 
nacciali, spauriti,  precipilaron  la  loro  sentenza.  Vuoisi  aver  pro- 
valo che  r elezione  di  Vittore  fu  la  prima  e la  più  canonica  ; ma 
fomc,  dimando  io,  fu  provalo?  Il  decano  di  San  Pietro  e due  ca- 
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nonici  a nome  di  tulio  il  capitolo,  e i rettori  del  clero  di  Roma 
riiannocon  giuramento  affermalo;  il  prcfcllodi  Roma  ed  altri  cit- 
tadini hanno  offerto  di  parimente  giurare,  ma  non  s’è  ricevuto  che 
il  giuramento  degli  ecclesiastici,  perchè  la  cosa  passò  per  le  loro 
mani.  Chi  è tanto  cieco  da  non  vedere  un  artitizio  sì  grossolano? 
Tulli  sanno  di  che  peso  sieno, principalmente  ncirdezione  del  papa. 
<|uc’ rettori  che  l’han  fallo  tanto  valere.  Ninno  crederà  eh’ essi  ne 
abbiano  avuto  parte,  come  se  ne  vantavano;  ma  io  voglio  pure 
che  sieno  stali  presenti  al  principiar  della  contesa:  hann’egli  se- 
guito Rolando  per  dodici  giorni  lino  alla  sua  consacrazione?  Il 
capitolo  di  San  Pietro  lo  ha  egli  veduto?  c il  perfetto,  eh’ è 
sbandilo  cd  al  quale  non  è conceduto  d’entrare  in  Roma,  avvici- 
nossi  egli , con  gli  altri  cittadini,  alle  terre  del  re  di  Sicilia  ed  al 
luogo  dove  s’è  fatta  quella  consacrazione?  Essi  furono  adunque 
a posta  dispensali  dal  giuramento,  perchè  non  I’ avrebbero  pre- 
stalo per  non  offender  la  loro  coscienza  o almeno  la  loro  ripu- 
tazione. 

Del  resto,  che  avvenne  di  quel  gran  numero  della  parte  migliore 
de’ cardinali?  Furon  essi  corrotti  dal  danaro  che  i senatori  confes- 
sarono aver  ricevuto  per  proinellerc  con  giuramento  la  promozione 
d’ Ottaviano,  e che  fu  dal  popolo  destinalo  alla  rislaurazion  delle 
mura,  perchè,  gridavano,  il  prezzo  del  sangue  non  deve  porsi  ncl- 
l’erario?  Di  quel  gran  numero  non  restarono  che  tre  cardinali  degni 
d'esser  dai  Teutoni  giudicati  nel  campo  loro.  Guglielmo  di  Pavia, 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli,  fu  di  lutto  informalo:  or  perchè 
nel  concilio  di  Pavia  non  l’ interrogarono?  Perchè  non  avrebbe 
parlalo  in  favor  di  Vittore , ed  a posta  si  stelle  zitto  in  <|uel  lii- 
innllo  in  cui  non  vedeva  che  impelo,  ben  sapendo  che  quanto  ìaì 
lacevasi  non  polca  recar  nocumento  alla  libertà  della  Chiesa.  .Ma 
se  l’elczion  di  Vittore  fu  sì  canonica,  perchè  lutti  i cardinali  ve- 
scovi, eccettuati  quei  tre,  non  assistettero  alla  sua  consccrazionc  ? 
E da  che  ne  furono  impediti  i vescovi  di  Toscana,  che  v’ eran 
chiamali,  se  non  dal  timor  di  commettere  un  sacrilegio?  Mi  me- 
raviglio che  tulli  seguano  il  povero  Alessandro,  c preferiscano  il 
patir  l’esiglio  con  lui,  lunge  dai  primipi,  al  regnare  co’ principi, 
dandosi  al  suo  avversario.  Tulli  i vescovi,  lutti  i preti,  tulli  i dia- 
coni, tulli  gli  ordini  dei  cardinali,  tutta  la  romana  chiesa  sono  con 
lui.  E’  non  temono  la  sentenza  del  concilio  di  Pavia,  anzi  fulmina- 
ron  r anatema  contro  l'imperatore  stesso,  contro  il  sito  idolo  c 
contio  tutti  i suoi  adoratori. 
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Passo  alle  solloscrizioni  del  concìlio,  dove,  in  mancanza  di  ve- 
scovi, si  fecero  comparir  conti,  e dove  si  mettono  in  prima  schiera 
vescovi  r elezion  de’  quali  è nulla  o ricusata.  Rainnido,  cancellici' 
dell’ imperatore,  s'c  chiamalo  arcivescovo  di  Colonia,  benché  sìa 
cosa  certa  che  la  elezione  di  lui  fu  condannala  da  papa  Adriano; 
e non  veggo  perchè  abbia  dilTcrilo  a farsi  consacrare  dal  suo  Vit- 
tore, se  non  fosse  eh’  ci  teme  il  prossimo  suo  capitombolo.  Guido 
(li  Biandralc  occupò  il  luogo  dcH’arcivcscovo  di  Ravenna,  benché 
il  tiglio  di  lui,  buon  giovine,  a dir  vero,  ma  la  cui  elezione  fu  an- 
nullata, non  possa  esser  tenuto  per  arcivescovo.  Chi  non  ne  ride? 
Egli  è piuttosto  un  ludo  teatrale  che  un  concilio.  Che  dirò  io  di  quel 
grosso  numero,  quantunque  (inizio,  di  regni  e di  provincie  accoz- 
zate in  quelle  sottoscrizioni,  per  darla  da  intendere  agli  ignoranti? 
iNoi  ben  ci  consoliamo  che  l’imperatore  più  .siasi  vergognato  di 
colere  ingiustizie  che  non  quel  concìlio  di  patirle. 

lo  penso  che  ciò  basti  a persuader  l’arcivescovo  di  Roims  d’am- 
mettere Alessandro,  a condizion  di  soprassedere,  s’egli  lo  stima  a 
proposito,  a pubblicar  il  suo  consentimento,  essendo  io  peranasis- 
simo  ch’egli  non  riconoscerà  mai  l’antipapa.  Nelle  cose  di  gran 
momento  non  conviene  mai  nulla  precipitare,  il  vescovo  di  Pavia 
ed  il  vescovo  di  Piacenza  furono  quanto  più  dire  si  poefsn  aolle- 
rilali  dalla  fazione  che  ripon  sua  fidanza  nell’ uomo,  ma  né  l’uno 
iiè  l’altro  ccdcUcro,  perché  temono  Dio.  Nondimeno  l’ imperatore 
gli  stringe,  c Dio  lo  consento  affìnchè  l’esempio  loro  faccia  animo 
ni  più  lontani.  Giovanni  di  Salisburì  .soggiugne  ancora  : Benché  l’ar- 
civeseuvo  sia,  come  sapete,  non  poco  ammalato,  la  necessità  lullavia 
d'altonderc  a questa  bisogna  lo  liu  obbligato  a partire  per  trovarsi 
all' adunanza  dei  vescovi  e del  clero  di  tutto  il  regno,  e dare  ri- 
sposta al  re,  die  lo  ha  consultato  intorno  a ciò  che  gli  conviene  di 
fare.  Si  dice  che  il  vescovo  di  Vinchesler  o quello  di  Durham  di 
Imon  grado  aderirebbero,  se  Tosassero,  ad  Ottaviano;  laddove  l'ar- 
civescovo di  Yorck  e il  nostro  tesoriere  sostengono  Alessandro  a 
spada  tratta,  e questo  é il  partito  del  maggior  numero  e dei  mi- 
sliori.  Così  parlava  il  Salisburesc  ’. 

Filippo,  abate  dell’  Elemosina  o di  Buona  Speranza,  dell’ordine 
cisterciense,  nella  diocesi  di  Cliartrcs,  contribuì  pur  di  molto  a far 
riconoscere  papa  Alessandro  in  Francia  e in  Inghilterra.  Essendo 
egli  uomo  per  la  virtù  sua  di  grandissima  autorità,  il  papa  gli  avea 
scritto  di  cooperare  a qviesto  effetto  ; ed  egli  così  gli  rispondeva  ; 
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Ho  presentala  la  lettera  vostra  ad  Arrigo  re  d’Ingliillerra,  il  quale 
l’ha  benignamente  ricevuta,  e dopo  aver  co’ suoi  c con  noi  delibe- 
ralo, vi  ha  lielissimamcnle  riconosciuto  per  padre  spirituale  c som- 
mo ponlence;e  vi  presenta  per  mezzo  nostro  la  somiucssionc  cd 
ubbidienza  sua.  Fra  breve  vi  spedir?»  suoi  legali;  ma  intanto  ha  vo- 
luto che  io  vi  scrivessi  il  primo,  aftinché  più  scgrelaincnlc  e pron- 
lanienlc  sappiale  le  sue  intenzioni.  La  vostra  lettera  generale  fu 
da  me  spedila  ai  vescovi  d'ingbillcrra  per  mozzo  d'un  uomo  fidalo, 
con  Gilberto,  vescovo  d’Herford,  ed  llario  di  Cbichcslcr,  affezio- 
nali alla  vostra  peisona  ed  alla  vostra  causa.  Mi  portai  quindi  su- 
bito dal  re  di  Francia,  il  quale,  come  principe  cattolico,  vi  è pure 
affezionatissimo,  e ve  l’avrebbe  gii»  mostrato  coi  fatti  se  da  molte 
gravi  cure  non' ne  fosse  stalo  itnpcdilo.  Egli  vi  manda,  per  mezzo 
mio,  una  lettera  di  complimento,  ma  che  dee  restar  segreta  fino 
a che  i due  re  uniti  vi  diano  una  pubblica  dichiarazione  della  loro 
ubbidienza;  il  che  si  farà  senza  indugio,  perocché  già  sono  in  pro- 
cinto di  concbiuder  la  pace  fra  loro.  Sappiale  finalmente  che  tulli 
gli  arcivescovi,  i vescovi  e gli  altri  prelati  sono  unanimemente  d’ac- 
cordo ad  ammellcrc  la  vostra  elezione  ’. 

li’ assemblea  della  chiesa  anglicana  seguì  di  falli,  c vi  si  lessero 
parecchie  scritture  con  le  quali  le  due  parli  si  studiavano  di  so- 
stenere il  loro  diritto,  e dopo  si  lessero  i canoni,  e sopravennero 
alcuni  leslimonii  non  aspettali,  i quali  fecero  più  manifesta  la  ve- 
rità. L’assemblea  nondimeno  non  pronunziò  alcun  giudizio,  la- 
sciando decidere  al  re,  ma  stese  il  suo  parere,  che  daH’arcivescovo 
Tebaldo  fu  invialo  al  re  per  mezzo  di  Rainaldo  suo  arcidiacono  e 
di  Guglielmo  di  Ner  suo  cappellano*.  Poi.lavcndo  rarcivescovo  ri- 
cevuta la  risposta  del  re,  pubblicò  un  bando,  indirizzalo  a tulli  i 
vescovi  d’Inghilterra,  nel  quale  ad  essi  dichiara  che  Alessandro  è 
il  papa  legittimo,  accollo  dalla  chiesa  anglicana  c dalla  gallicana, 
e che  Ottaviano  è condannalo,  insieme  co’  suoi  fautori,  come  aper- 
tamente scismatico;  c però  comanda  loro  di  prestar  ossequio  e 
ubbidienza  al  signor  .\lcssandro,  qual  padre  loro  e pontelice  ro- 
mano *. 

Il  re  (ringhillcrra,  dal  canto  suo,  radunò  un'altra  assemblea  nel 
mese  di  luglio  1160,  al  Nuovo  Mercato,  nel  territorio  di  Caux,  a sei 
leghe  da  Beauvais,  nella  quale  raccoglieva  tulli  i vescovi  di  Nor- 
mandia, cogli  abati  e co’  baroni,  inlantochè  il  re  di  Francia  adunava 

• !)■  Vchcri,  Spicileg.,  tom.  in-fol.,  pag.  , epUt.  Philipp.  — a Jo.  sarisli.. 
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i suoi  a Beauvais.  Nell'una  c ncil'allra  si  Irallù  l'alTar  ddlo  scisma, 
c ludi  furono  concordi  nell’  arcellaro  il  papa  Alessandro  e nel  ri- 
bullar  Villorc 

Intanlo  i due  re,  avendo  falla  la  pace,  radunarono  dell'un  regno 
e dell’altro  un  gran  concilio  a (ine  di  riconoscervi  Alessandro  per 
' papa,  più  solenncmcnle  die  non  aveano  fallo  nelle  assemblee  da 
ciascun  d’essi  convocate  a Beauvais,  a Nuovo  Mercato  ed  a Londra; 
e (|uesU>  concilio  fu  lenulu  a Tolosa  l’anno  1161  , e vi  si  trova- 
rono cento  prelati,  parte  vescovi  c parte  abati,  i due  re  in  [lorsona 
con  molli  baroni,  alcuni  inviali  di  Federigo  imperatore  c dei  re  di 
Sfiagna,  c parcccbi  legati  di  papa  Alessandro  c dell’antipapa  Otta- 
viano. Dalla  parte  d’ Alessandro,  Ire  cardinali,  Enrico  di  Pisa,  Gu- 
glielmo di  i'avia  c Odone,  diacono;  dalla  parte  di  Ottaviano,  Guido 
ili  Crema  c Giovanni  di  San  Martino,  i soli  cardinali  die  gli  re- 
stassero, perchè  boaro,  vescovo  di  Tusctilo,  che  lo  avea  consa- 
cralo, crasi  già  da  Ini  diviso  ®. 

Noi  abbiamo  la  relazione  di  questo  concilio  da  una  lettera  di 
Faslradio,  abate  di  Cbiaravalle,  ad  Ognibenc,  vescovo  di  Veiona, 
che  l’avca  pregato  d’ informamelo.  Ecco  le  parole  di  esso  Fastra- 
(iio:  Dopo  reiterate  esortazioni  ai  re  ed  ai  baroni,  die  si  perita- 
vano a seguire  la  verità,  o per  timore  o per  alTezionc  verso  l’im- 
jieralorc  ; dopo  varii  consigli  da  i:0Ì  tenuti  con  arcivescovi,  ve.seovi 
c pie  [tersone  che  ogni  di  pai-Uvanu  col  re;  dopo  lunga  dilazione 
[ler  cagiun  di  Enrico  c Guglielmo,  cardinali  preti,  e Odone  diacono, 
die  papa  Alessandro  uvea  niandali  in  Gallia  ; dopo  replicale  preci 
accompagnate  da  lagrime  sparse  innanzi  a Dio,  prinet()alinenle  nel 
nostro  ordino,  quando  già  non  v’ era  quasi  più  .speranza,  la  Dio 
ineirc  le  cose  si  migliorarono  [liù  die  non  osavamo  sperare.  Due 
cardinali,  i soli  clic  Ottaviano  avea  seco,  vennero  in  gran  pompa, 
accompagnati  da  genie  deirinipcralorc  c con  lutto  il  lorderò,  nel 
luogo  e nell' ora  clic  i re  di  Francia  e d’Inghilterra  aveano  ad  esso 
loro  assegnati. 

Si  ascoltarono  prima  i cardinali  Giovanni  e Guido,  poi  rispo- 
sero gli  altri;  e dalle  risposte  loro,  da  lesliinonii  presenti  c inte- 
merati, c dalle  proprie  parole  dei  scismatici,  a cui  Dio,  per  visi- 
bil  miracolo,  facea  dire  la  verità,  si  conobbe  che  l’elezione  d’Ol- 
taviano  era  nulla,  eh’ egli  da  se  crasi  vestilo  della  cappa,  e s’era 
I caccialo  nella  cattedra  pontificale  con  l'uiulo  de' laici,  coni’ in  udii 

' I^litx-,  toni.  X,  pag.  IM)G,  ex  Rotxrto  de  Moni.,  an.  H60.  — ’ Ja<n  vi- 
liiccrjt  hominem,  dire  Guglielmo  di  Xeulirige,  lib.  II,  cap.  ix. 
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(liiT  pubblicamcnlc  a Guido  di  Crema;  clic  OUaviano,  scomuni- 
calo da  olio  fiorili,  era  sialo  consacralo  dal  vescovo  di  Tusculo 
e da  quel  di  Ferentino,  con  lui  scomunicali,  e da  quello  di  Melfi, 
;;ià  condannato  e deposlo  pc’suoi  notorii  debili,  onde  il  re  d’ In- 
j'iiillerra  e i suoi  vescovi  e gli  slessi  abitanti  del  paese  rcndellero 
leslimonianza. 

Al  contrario,  fu  provalo  che  Alessandro  venne  eletto  da  tulli  gli 
alili  cardinali  cli'cran  presenti,  e che,  senza  la  fuga  e resistenza  di 
lui,  e la  violenza  di  Giovanni  e di  (òiido  di  Crema,  come  qucsl'ul- 
limo  ammise  dinanzi  a tulli,  egli  sarebbe  sialo  solennemente  ve- 
stilo della  cappa,  cosa  che  poi  seguì  a suo  tempo  e luogo.  Fu  pro- 
valo allrcsi  clic,  assai  prima  del  concilio  di  Pavia,  rimperalorc  avea 
riconosciuto  Ollavìano  qual  papa  per  mezzo  de’  suoi  inviali  c delle 
sue  lellere  con  bolla  d’oro.  Quanto  a coloro  i quali  scrissero  che 
al  concilio  di  Pavia  v’ erano  cento  cinquaalatre  vescovi,  è da  dir 
loro  clic  appena  ve  n’ erano  (|uaranlaquullro.  Ed  avendo  l’impera- 
lore  ai  medesimi  dicbiaralo  clic  a lui,  secolare,  non  si  apparte- 
neva di  giudicar  la  cbiesa  romana  nè  di  esaminar  reiezione  dei 
sommi  ponlelici,  lulli  quei  vescovi,  insieme  col  cardinale  Guglielmo 
di  Pavia,  clic  di  quei  giorni  era  neutrale  e clic  oggi  è unito  cogli 
allri  due  legali  di  papa  Alessandro  nella  Gallia,  dopo  avere  lun- 
gamente deliberalo,  risolsero,  in  r<)llln:»l)lazione  del  picciol  nu- 
mero loro,  di  non  ammeller  nè  l’un  papa  nè  l'allro,  lino  a lauto 
clic  non  s'adunasse  un  concilio  generale,  di  più  regni  almeno,  o 
die  più  cliiaramcnle  non  si  vedesse  qual  dei  due  fosse  dalla  mag- 
giore e miglior  parte  della  Cbiesa  ricevuto.  Pigbaron  partito  al- 
Iresi  di  dar  questo  consiglio  alfimperatore,  ma  egli  non  rapprovò: 
anzi,  prendendoli  ad  uno  per  uno,  costrinse  quei  che  potè  con  mi- 
nacce e con  prieglii  ad  accollar  quello  cb’egb  avrebbe  innanzi 
acccllalo.  Tullavia  non  ve  ne  furon  clic  venti,  e gli  alili  venli- 
quatlro  già  se  n’ erano  andati,  compreso  lo  slesso  vescovo  di  Pa- 
via, bcncliè  la  cosa  ,avvenisse  nella  sua  cillà.  Di  lutto  questo  ren- 
dca  testimonio  il  cardinale  Guglielmo. 

Così  per  comune  consenso  dei  due  re  e di  liilla  la  loro  cbiesa 
fu  ributtato  lo  scismatico  OUaviano  e ricovulo  il  ponlclice  Ales- 
sandro c i suoi  legali  col  debito  rispello  ed  onore.  I/arcivescovo 
di  Trevcri  resta  fermo  nell’  unità  ; alcuni  di  quelli  clic  avean  se- 
guilo OUaviano  si  ravveggono;  e noi  stessi,  a’ priegbi  dei  certo- 
sini , abbiamo  inlercedulo  pel  vescovo  di  Grenoble,  vescovo  loro. 
:;nìncbè  potesse  ritornare  in  grazia. 
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'Odone,  Cardinal  diacoiiu  di  San  .Nicola,  alTcrmò,  in  cospello  di 
Giovanni  e Guido  cardinali , i quali  punto  noi  conlradissero , clic 
questi  cran  venuti  a lui  quand'ora  chiuso  cogli  altri  per  esortarlo 
ad  unirsi  ad  Ottaviano,  e ch'egli  avendo  risposto  loro  che  se  giu- 
rar voleano  sui  santi  evangeli  di  giudicar  secondo  giustizia,  tutti 
starcbiiero  al  giudizio  loro,  essi  soggiunsero  : che  il  papa  non  do- 
veva essere  giudicato  da  chicchessia  , e che  se  gli  altri  volessei  o 
aderirsi  ad  Ottaviano,  eglino  resliluirehhero  la  cappa  ch'ern  accu- 
sato d’aversi  ingiuslaniente  pre.sa,  si  rimciterchhono  al  loro  con- 
siglio, e costui  nuovamente  riccverehhe  la  cappa  dalie  loro  mani 

Tale  si  è la  lettera  dell’abate  Faslradio  al  vescovo  di  Verona  in- 
torno al  concilio  di  Tolosa,  c ci  rivela  più  d' una  curiosa  partico- 
larità sul  conciliuhoio  di  Pavia.  Si  vede  qual  credenza  si  meritino 
certe  relazioni  ufficiali  scritte  sotto  il  terror  della  spada. 

Federigo  avea  dato  in  preda  alle  iiamme  la  città  di  Crema  a 
(li  26  gennaio  1160.  Obbligato  indi  a congedare  la  maggior  parti' 
delle  sue  genti  alemanne,  stette  contento  nel  resto  deifanno  ad  una 
guerra  guerriata  contro  i Milanesi  ed  i loro  alleati , dai  quali  fu 
anche  nel  mese  di  agosto  sbaragliato  e costretto  a fuggire.  Ma  nel- 
r estate  seguente , venutogli  dalia  Germania  un  esercito  di  quasi 
centomila  uomini,  risolse  di  ricattarsene. 

Intanto,  e per  prepararne  le  vie,  l'antipapa  Vittore  intimò  un  con- 
ciliabolo a Pavia,  poi  a Cremona,  c lo  tenne  di  fatto  a Lodi  sccundu 
il  voler  dell’imperatore,  che  era  presente.  Questo  conciliabolo  ebbe 
principio  a dì  0 di  giugno  deiranno  1161,  in  quella  che  appunto  l'e- 
sercito tedesco  passava  le  Alpi  e giungeva  in  Lombardia  per  soste- 
nere i decreti  del  concilio  imperiale,  al  (|ualc  assistette  lo  stesso 
imperatore  coi  baroni  della  sua  corte  e col  duca  di  Boemia.  V inter- 
vennero , dice  vagamente  l'imperiale  Ottone  .Morena,  mollissimi 
vescovi,  i due  primi  de’  quali  erano  Pellegrino,  patriarca  d'Aqni- 
leia,c  Guido  di  Biandrate,  arcivescovo  eletto  di  Bavenna;  v'inter- 
vennero pure  abati,  priori,  proposti  ed  altri  ecclesiastici  in  gran 
numero,  e tutti  unanimi  confermarono  reiezione  di  Vittore,  come 
s’era  fatto  l’anno  innanzi  al  conciliabolo  di  Pavia.  Vi  si  lessero  :d- 
tresì  lettere  dei  re  di  Danimarca,  di  Norvegia  e d’Ungheria,  di  si'i 
arcivescovi,  dì  venti  vescovi,  di  quantità  d’abati  anche  dell'ordine 
cisterciense,  i quali  tutti,  almen  se  si  può  credere  ad  Ottone  Mo- 
rena, riconosce van  Vittore  per  papa,  c promettevano  di  ratificar 
tutto  che  egli  ordinasse  in  questo  conciliabolo.  Quest’  adunanza 

' Lal)l>e,  toro.  \,  pag.  ^ 'it)6.  Man.si,  tom.  X\I,  1155. 
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sdsmaliia  scomunicò,  o piullosto  presunse  di  scomunicare,  Uborlo, 
arcivescovo  di  Milano,  dedito  a papa  Alessandro,  cui  raggiunse  a 
(ienovu  e seguì  in  Francia  l’anno  seguente.  Si  scomunicarono  pure 
i consoli  di  Milano,  i quali  difendevano  la  città  contro  l’imperatore, 
elle  l’assediava.  La  parte  scismatica  scomunicò  i vescovi  caUolìci  dì 
Piacenza  e di  Brescia,  insieme  eoi  consoli  di  queste  due  città,  de- 
posc  il  vescovo  cattolico  di  Bologna  c . sospese  quello  di  Padova 
lino  al  primo  giorno  del  mese  d’agosto.  Il  concilialiolo  di  Lodi  durò 
lino  a dì  del  mese  di  luglio 

Forte  del  suo  conciliabolo  scismatico  c del  suo  c.sercito  tedesco, 
Federigo  si  accinse  una  seconda  volta  a punir  Milano  della  sua 
rermezza  nel  ributtar  lo  scisma  e il  dispotismo  Icntonico.  Due  volle, 
l’una  in  estate  l’altra  in  autunno  dell’anno  Hai,  arse  le  messi  dei 
Milanesi,  e facea  troncar  le  mani  ai  prigionieri , o (lavali  airultimo 
supplizio;  la  medesima  sorte  provavano  i contadini  die  portavano 
viveri  a Milano;  in  una  sola  giornata  fece  tagliare  il  pugno  a ven- 
ticinque di  quegli  infediei.  Tale  era  Federigo  Barbarossa.  I Milanesi, 
[ter  colmo  di  sciagura,  aveano  veduta  la  città  loro  in  preda  a un 
iiarbaro  incendio,  e due  quartieri,  che  contenevano  quasi  tulle  le 
loro  provvigioni,  furono  consumati  dalle  fiamme,  talché  alFcnlrar 
dell’ inverno  cominciarono  a mancare  di  vittovaglie.  Quello  adun- 
que die  non  polo  la  forza  dell’ armi  puro  il  potè  la  fame,  e,  co- 
stretti dal  popolo  scorato , i magistrati  di  Milano  si  prescnlarono 
il  di  l.<*di  marzo  1162  al  palazzo  deU’iniperatore  a Lodi,  ed  ivi,  la 
spada  sguainala  alla  mano,  si  resero  a discrezione  in  nome  della 
eillà.  Tutta  la  corte,  lutto  resercito  piangevano  di  compassione; 
Federigo  solo  si  mostrò  senza  cuore.  Due  settimane  dopo,  a di  16 
marzo,  spedì  l’ordine  ai  magistrali  di  Milano  di  far  uscire  tulli  gli 
abitanti  dal  recinto  delle  mura.  A questo  misterioso  comando  molli 
cilladinì  si  rifuggirono  a Pavia,  a Lodi , a Bergamo,  a Como  ed 
a tutte  le  città  della  Lombardia,  intanlodiè  il  maggior  numero  aspet- 
tava r imperatore  fuori  delle  fortificazioni;  uomini,  donne  e fan- 
ciulli, lutti  abbandonarono  il  tetto  paterno,  e Milano  rimase  al  tutto 
deserto.  Essi  stavano  tutti  in  una  crudele  ansietà,  quando  a di  25 
marzo  giunse  Federigo  e pubblicò  la  sentenza  sì  lungamente  so- 
praltcnula.  .Milano  dovere  essere  raso  al  suolo  e il  nome  dei  Mi- 
lanesi essere  cancellato  dai  nomi  dei  popoli.  La  sentenza  fu  eseguita 
in  sull’ alto,  e Federigo  stesso  ne  parla  in  questi  termini  in  una 
sua  lettera  al  conte  di  Soissons:  IS'oi  riempiamo  le  fosse,  atterriamo 

' Labile,  lom.  X,  pag.  1409.  Mansi,  tom.  XXI,  pag.  1157. 
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ic  mura,  distruggiamo  le  torri  e faccinm  di  tutta  In  città  una  ruinu. 
una  desolazione.  Dopo  tutto  questo  nella  stessa  lettera  si  vanta, 
come  d’  un  portento  di  clemenza  , d’  aver  conceduto  la  vita  agli 
abitanti 

Questa  crudel  vendetta  del  Barbarossa  sparse  il  terrore  del  suo 
nome,  terrore  che  presto  mutossi  in  orrore  e fu  il  principio  d’una 
potente  reazione  clic  umiliò  Federigo  alla  volta  sua.  La  distruzione 
di  Milano  fece  che  cessasse  l’ inimicizia  tra  le  città  emulc,  i rifug- 
giti .Milanesi  furono  bene  accolti  e mossero  la  compassione  in  ugni 
luogo  ; le  città  che  avean  tenuto  dall'  imperatore  si  videro  anch'essc 
trattate  con  sempre  crescente  durezza,  e mentre  Federigo  trion- 
fava dell'  aver  con  la  severità  sua  annichilata  la  lega  lombarda  , 
ipiesta  severità  rendea  la  lega  più  stretta  c più  formidabile. 

Il  pontefice  Alessandro  III  trionferà  in  modo  più  umano  c più 
onorevole.  Già  nciranno  precedente  IIGI  egli  era  ritornato  a Ro- 
ma, ma  non  potè  starvi  lungo  tempo  quieto  a cagion  dei  scisma- 
tici ; perché  la  famiglia  dcil'antipapa  vi  era  potente,  c l'imperatore 
col  proteggerlo  voleva  cattivarsi  i Romani.  Alessandro  adunque , 
cedendo  alle  preghiere  del  popolo  , ritornò  in  Caiiìpania  sotto  la 
protezione  del  re  di  Sicilia;  e perocché  i Tedeschi  occupavano  la 
maggior  parte  del  patrimonio  di  San  Pietro,  egli  delibei'ossi  di  pas- 
sare in  Francia  per  mare,  molto  più  che  i scismatici  erano  padroni 
delle  sue  strade,  per  modo  che  <|uelli  che  recavansi  ad  Alessan- 
dro si  esponevano  ad  essere  presi , spogliati  e imprigionati , e 
ch’egli  stesso  non  potea,  come  si  conveniva,  esercitare  la  podestà 
<ipostolica.  Poi  ch’ebbe  adunque  stabilito  per  vicario  a Roma  Giu- 
lio, Cardinal  vescovo  di  Prencsle,  ordinalo  il  governo  della  Chiesa, 
portassi  coi  cardinali  a Terracina,  dove  trovò  (piatirò  galee  bene 
arredale  del  re  di  Sicilia,  sulle  quali  imbarcatosi  con  lutto  il  suo 
seguilo,  arrivò  a Genova  il  di  21  di  gennaio  1102.  Ivi  fu  onorevol- 
mente accollo  c trattato  dal  cloro  e dal  popolo  non  ostante  il  divieto 
lleir  imperatore,  e ne  usci  la  domenica  di  Passione,  2.1  marzo.  Il 
sabato  vegnente  fu  obbligalo  dalla  tempesta  a fcrmai-si  in  un’isola, 
dove  celebrò  la  festa  di  Pasipia  : il  mercoledì  1 1 aprile  giunse  a 
Muguelunc;  ma  perchè  questa  città,  posta  in  un’isola,  era  troppo 
picriula  per  alloggiare  i soprarrivanli,e  il  papa  era  impazientemente 
aspettalo  fuor  dell’isola  da  una  gran  moltitudine  di  prelati,  stimò 
l>en  fatto  il  passar  a Mompellieri,  città  propinqua  e popolatissima 
lin  d’  allora.  Quivi  egli  entrò  sur  un  bianco  palafreno  c vestilo 
* D’Acheri,  Spicileg.,  lom.  Ili,  p.ig.  536,  in-fol. 
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(Itigli  ornamcnli  pontificali , ma  a grande  stento  potè  tnonlare  a 
cavallo , sì  grumic  era  la  calca  di  quiilli  die  accorrevano  per  ba* 
ciargli  i piedi.  Il  signor  di  Moinpcllieri  gli  venne  incontro  coi  ba- 
roni del  paese  c gli  servi  di  scudiero  per  un  migliaio  di  passi, 
iiiicliè  il  papa  fu  entrato  proccssionalmentc  in  città.  Pi-a  i nobili 
che  venivano  a'  suoi  piedi  presenlossi  un  signor  saracino , bene 
accompagnato,  che  anch' esso  si  pose  alle  sue  ginocchia,  gli  ba- 
ciò i piedi  e l’adorò,  come  se  fosse  stato  il  Dio  de’ cristiani  ; poi, 
parlando  per  interprete,  lo  arringò  pomposamente  a nome  del 
re  suo  signore.  \ che  il  papa  benignamente  rispose , molto  ono- 
rando l'ambasciatore  e facendolo  sedere  a'  suoi  piedi  fra  i più  no- 
bili personaggi. Tutti  gliastanti  lo  guardavano  maravigliati,  e l’uno 
all’altro  ripeteva  quella  parola  del  salmo:  E lo  adoreranno  luUi  i 
re  della  terra,  e te  genti  tutte  a lui  saran  serre  ’.  Il  conte  di  San- 
t’Egidio  e la  viscontessa  di  Narhona  aneli’ essi  vennero  a visitare 
il  pontefice 

Quattro  arcivescovi  Irovamnsi  a Mompellieri,  cioè  quelli  di  Sens, 
di  Tours , d’Aix  c di  Narbona  , c quest’  ultimo  fu  consacrato  per 
inano  del  papa.  Vi  si  trovaron  pure  sei  vescovi,  cioè  quelli  d’Au- 
xerre,  di  San  Malò,  di  Nevers,  di  Tcrouana,  di  Maguclonc  e di  To- 
lone. Cui  quali  dicci  prelati  Alessandro  recitò  pubblicamente  la 
scomunica  contro  l’antipapa  e i suoi  complici  il  giorno  dell’Ascen- 
sione , che  fti  a di  1 7 di  maggio , come  narra  egli  stesso  in  una 
lettera  ad  Ognihene , vescovo  di  Verona  , in  data  del  medesimo 
giorno  , nulla  (|uale  soggiugne:  .\spcttiamo  i cardinali  Enrico  c 
Cuglichno,  nostri  coi  legati,  vescovi  d’Evreux  e di  Bayeux,  in- 
viati del  re  d'Inghilterra,  e gli  arcivescovi  di  Bourges  e di  Reiins, 
sperando  che  Dio  renda  in  breve  la  pace  alla  sua  Chiesa  ®. 

Poi  che  il  re  Luigi  il  Giovane  seppe  che  papa  Alessandro  era 
giunto  a Mompellieri , gl’  inviò  Tebaldo  abate  di  San  Germano 
ai  Prati  ed  un  de’ suoi  chcrici:  e Tebaldo,  dopo  aver  eseguita 
la  commissione  del  re,  se  ne  tornava  con  le  buone  grazie  del  papa 
e di  tutta  la  corte  romana , ma  cadde  ammalato  per  via  n morì 
a Vezelai,  dove  aveva  preso  l’abito  monastico.  Questo  è quanto 
ci  vici!  detto  dal  biografo  di  Luigi  il  Giovane  *.  Più,  abbiamo  la 
lettera  che  il  papa  loro  diede  pel  re , nella  quale  fa  sapere  averli 
molto  cortesemente  c lietamente  ricevuti  ®.  Un  altro  cronista  pre- 

' Ps.  LXXI,  tl.  — ’ Jeta.  A|)U(1  liaron.,  aii.  H62.  — ’ .Vlexand.,  y/ppemìit 
hi  t.,  epitt.  5.  Labile,  lom.  X,  pag.  13G7.  — * Duchesne.  toni.  IV,  pag.  4IG.  — 

.tppendix  secunda,  ep.  37. 
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tónde  che  il  papa,  cosa  non  guari  probabile,  ricevesse  freddainenle 
Tebaldo,  sì  clic  il  re  sdegnatone  si  pentisse  d’avere  riconosciuto 
Alessandro,  c ve  lo  scrivesse  per  mezzo  di  Manasse,  vescovo  d’Or- 
leans,  ad  Enrico  conte  di  Troyos,  che  andava  dall’ imperator  Fe- 
derigo Cbeccbè  ne  sia , (jualcbe  tempo  dopo  il  papa  inviò  al  re 
Luigi,  Enrico,  arcivescovo  di  Rcims,  fratello  di  quel  principe,  coi 
vescovi  di  Langres  e di  Scniis  c l’abate  di  Grandselve,  dell’ordine 
cisterciense , come  si  vede  dalle  sue  lettere  dell’  ultimo  giorno 
d’ aprile 

Papa  Alessandro  era  ancora  a Mompellieri , quando  ricevette  i 
deputati  del  nuovo  arcivescovo  di  Canlorberì , che  mandavagli  a 
cliiederc  il  pallio.  Già  da  più  d’un  anno  era,  dopo  lunga  malattia, 
passato  di  vita  rarcivescovo  Tebaldo,  il  quale  uvea  qualche  tempo 
prima  fermalo  di  toglier  tutte  le  male  consuetudini  che  s’erano  al 
suo  tempo  introdotte  nel  suo  arcivescovado,  ed  avea  già  levata  una 
seconda  contribuzione  dall’  arcidiacono  imposta  sulle  chiese.  Ve- 
dendosi presso  alla  sua  fine,  scrisse  al  re,  che  trovavasi  in  Nor- 
mandia, per  dargli  la  sua  benedizione  c raccomandargli  la  chiesa 
di  Cantorberì  e la  scelta  d’  un  degno  successore  , ed  altresì  per 
pregarlo  di  confermare  con  lettera  patente  il  suo  testamento  e di 
aiutarne  l’esecuzione.  Col  quale  testamento  egli  lasciava  ai  poveri 
il  restante  dc’suoi  mobili,  prometteva  quaranta  giorni  d’indulgenza 
a chi  ne  procurasse  fcsecuzionc,  c minacciava  di  anatema  gli  uf- 
liziali  del  re  se  punto  manomettessero  i beni  de’  monaci  di  Can- 
lorbcrì.  L’arcivescovo  Tebaldo  usci  di  vita  nel  martedì  di  Pasqua, 
18  d’aprile  dell’anno  1161,  dopo  aver  per  ventidue  anni  otre  mesi 
occupala  la  sedia  di  Canlorberì , che  rimase  vacante  per  tredici 
mesi  ®. 

Come  tosto  fu  recato  al  re  l’ annunzio  di  questa  morte,  tutta  la 
corte  pose  gli  occhi  sul  cancelliere  Tomaso  Bcckct , che  era  pur 
arcidiacono  della  stessa  nndropoli.  Il  popolo  ne  formava  lo  stesso 
giudizio,  perchè  Tomaso  èra  il  primo  ministro  e la  seconda  per- 
sona del  regno,  di  tal  capacità  e di  sì  nobii  franchezza  che  lo  ren- 
doano  a lutti  ammirabile.  Il  re  stesso  formò  il  disegno  di  collocarlo 
sulla  cattedra  di  Canlorberì,  ma  lo  dissimulò  per  qualche  tempo  ; 
solo  lasciandogli  la  cura  di  quella  chiesa,  secondo  la  consuetudine, 
che  dava  al  cancelliere  il  governo  dei  vescovadi  e delle  badie  nella 
loro  vacanza.  Il  re,  clic  era  in  Normandia , spedi  il  cancelliere  in 

‘ Duchesne,  toin.  IV,  p.ig.  4IG.  — ’ ^ppendix  Kcunda,  epitl.  33  cl  37.  — 
* Apud.  Jo.  sarìsb.,  epist.  4i),  54  et  37.  Chron.  gervas.,  1161. 
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(ngliillcrra  per  alcune  bisogne  del  regno,  c vernilo  prima  a Falaise 
a prendere  coniniiaio,  esso  re,  presolo  in  disparte  gli  disse:  Voi 
non  sapete  ancor  bene  il  soggcllo  del  vostro  viaggio;  io  voglio  clic 
voi  siale  arcivescovo  di  Canlorberì!  E il  cancelliere  mostrandogli, 
sorridendo,  l' abito  poco  ceclesiaslico  che  aveva  indosso.  Voi  vo- 
lete, gli  disse,  porre  un  uomo  ben  edilicanle  su  ipiclla  gran  cal* 
tedra  ed  in  capo  a quei  monaci  sì  disciplinati  ! Sappiale  che  se 
(juesto  avviene,  voi  mi  torrelc  in  breve  la  vostra  amicizia,  e la  si 
cambierà  in  odio  mortale.  Voi  da  me  eliiederele  cose,  e già  ne  intra- 
prendete, a danno  della  chiesa,  che  io  non  potrei  comportare:  gl’in- 
vidi  ne  approfittoranno  e metteranno  un’eterna  discordia  fra  noi. 

li  re  persistette  nel  suo  disegno  e diede  ordine  di  farlo  manifesto 
ai  monaci  di  Cantorberì  cd  al  clero  d’Ingiiillerra:  c allora  i mo- 
naci della  chiesa  metropolitana  si  adunarono,  secondo  il  volere  del 
re,  con  alquanti  vescovi,  per  procedere  all’ elezione.  I pareri  fu- 
rono divisi  : gli  uni  dicevano  che  un  prelato  caro  al  re  procure- 
rebbe la  pace  fra  il  regno  e il  sacerdozio;  gli  altri  sostenevano  che 
questo  favore  nuocerebbe  alla  chiesa,  e che,  sotto  un  arcivescovo 
tratto  dalla  corte , gli  ufiiciali  del  re  I’  avrebbero  più  liberamente 
spoglialo.  Aggiungevano  ancora  essere  assurdo  e contro  le  regole 
il  dare  per  cupo  a quel  venerabile  monastero  ed  a liilla  la  cliiesa 
anglicana  un  uomo  più  secolare  che  ecclesiastico , un  cacciatore 
cd  un  cortigiano  pieno  di  fasto.  Egli  fu  nondimeno  eletto,  secondo 
r intenzione  del  re,  dai  vescovi  della  provincia  e dai  monaci  di 
Canlorberì  adunali  a Vcslminsler,  vicino  a Londra.  Tomaso  resi- 
stette lungamente , ma  pure  alla  line  cedette  al  consiglio  de’  suoi 
amici  ed  alle  pressanti  istanze  del  cardinale  Enrico  di  Pisa,  legato 
del  papa.  Correva  il  quinto  anno  del  suo  cancellierato,  ed  era  nel- 
l’anno (|uarantesimu  quarto  dell’età  sua. 

Egli  fu  tosto  presentato  al  giovine  re  Enrico,  di  cui  era  stalo  pre- 
cettore, ivi  presente  aH’assemblea , il  quale  approvò  l’elezione  a 
nome  del  re  suo  padre.  Tomaso  fu  alli(-;>i . per  parte  del  re,  di- 
chiaralo lilx'ro  di  tulli  gli  obblighi  della  corte  ; dopo  di  che  parti 
da  Londra  per  condursi  a Canlorberì  ed  esservi  consacrato  secondo 
r uso.  Quasi  tulle  le  persone  ragguardevoli  del  regno  vi  si  reca- 
rono ; il  clero  per  dovere , i signori  per  gratificarsi  il  re  ed  il 
nuovo  arcivescovo.  Egli  fu  prima  ordinato  prete  nel  sabato  dopo  la 
Pentecoste,  che  fu  a dì  2 giugno  1162,  c il  giorno  appresso,  do- 
menica dcirollava,  fu  consacralo  vescovo  da  Enrico,  vescovo  di 
Vincliesicr,  in  j)resenza  del  giovine  monarca;  c in  memoria  della 
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slu)  consacrazione  Tomaso  insliluì  di  cclehrarc  nel  giorno  dcl- 
i'oUava  della  Penlecoste  la  festa  della  suola  Trinilù,  che  ancor  non 
era  slabilila  per  luUa  la  Chiesa. 

Da  quel  giorno  ci  fu  luti’ allr’ uomo.  I canonici  della  sua  catte- 
drale essendo  monaci,  prese  anch’egli  il  loro  abito,  cui  sempre 
portò  sotto  quello  ch'era  proprio  alla  dignità  sua,  c più  si  cinse 
(l'un  duro  cilicio,  che  mai  non  lasciò  lino  alla  morte.  Auslcrissimo 
era  il  genere  di  vita  cui  si  sottopose.  Ogni  giorno  levavasi  a due 
ore  del  mattino,  e dopo  aver  recitato  l’uflìzio  della  notte,  lavava 
i piedi  a tredici  poveri,  a’  quali  poi  donava  una  somma  di  danaro. 
Cosa  non  v’era  più  edilicanle  del  vederlo  prostralo  dinanzi  a quelli 
od  udirlo  implorare  con  lagrime  l’aiuto  delle  loro  orazioni.  AH’ora 
dì  prima  il  suo  elemosiniere  lavava  i piedi  a dodici  altri  poveri , 
e loro  distribuiva  pane  e carne.  Do[)o  mallulìno  l’arcivescovo  pren- 
deva un  po’  di  riposo,  ma  sempre  si  levava  di  buonissima  ora  per 
pregare  e leggere  la  Scrittura,  e tanta  venerazione  avea  per  questo 
libro  divino,  e tanta  unzione  vi  trovava,  che  sempre  seco  porta- 
vaio,  anche  ne’  suoi  viaggi,  e avrebbe  desiderato  vivere  nella  so- 
litudine per  farne  I'  unico  soggetto  delia  sua  lettura  c delle  sue 
meditazioni.  Egli  tenea  sempre  a sè  vicino  una  dotta  persona  che 
gliene  spiegasse  i passi  difficili,  temendo  più  che  ogn’allra  cosa  di 
stare  in  ciò  alle  sue  proprie  cognizioni , benché  tulli  ammiras- 
sero la  sapienza  c prudenza  sua.  Fatta  la  meditazione  del  mattino, 
visitava  grinfermi  che  avesse  tra’suoì  monaci  e’I  suo  clero.  A nove 
ore  diceva  la  messa  o l’iiscollava,  quando  per  rispetto  o per  umiltà 
s’asteneva  dal  celebrarla.  Alle  dieci  ore  faceva  un’altra  dislrihuzìon 
di  lintosine,  per  mudo  che  assisteva  ogni  giorno  un  centinaio  di  |>o- 
vcri,  raddoppiando  le  ordinarie  carità  del  suo  predecessore.  Alle  tre 
ore  desinava,  e durante  il  pasto  si  faceva  leggere  qualche  libro  di 
pietà.  Mai  non  gli  erano  messe  innanzi  vivande  ricercate;  ma  pure 
la  tavola  sua  era  con  decoro  servila  pe’  suoi  commensali.  Quanto  a 
lui  c’  mangiava  ciò  che  v'era  di  più  comune,  e si  restringeva  fra  i 
limili  della  più  rigorosa  sobrietà.  Un  monaco  che  un  giorno  lo  vide 
mangiare  qualcosa  di  squisito,  ne  fu  si'andolezzalo  come  il  fariseo, 
e disse  che  lo  credea  più  mortincalo.  A che  il  santo  arcivescovo 
r«n  tutta  mansuetudine  rispose:  potersi  peccar  di  gola  mangiando 
cose  anche  delle  più  comuni,  c polei-si  anche  mangiar  le  più  squi- 
site senza  cadere  in  (|uesto  vizio,  ed  usarne  con  indilTerenza. 

Dopo  il  desinare,  conversava  per  ((ualche  tempo  con  pii  e dotti 
ecclesiastici  intorno  a materie  attinenti  alla  religione.  Severissimo 
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ora  nell'esame  di  coloro  die  si  presentavano  per  ricevere  gli  or- 
dini sacri,  e di  rado  in  (|ueslo  argomento  rimcttevasi  all’opera  o 
al  parere  d’altre  peisone.  Restituito  l’ordine  nella  sua  famiglia,  pre- 
veniva gli  abusi  d’ogni  sorta , c nessuno  di  quelli  che  da  lui  di- 
pendevano si  ardiva  d’ accettar  presenti  sotto  qualunque  pretesto 
si  fosse.  Teneva  i poveri  tutti  come  suoi  tìgliuoli,  c le  rendite  sue 
parevano  loro  ben  più  che  di  lui.  Riprendeva  con  franca  libertà  i 
vizi  de’  grandi,  e render  si  facea  da  loro  i beni  che  avessero  alla 
(’hiesa  usurpali.  Il  re  gli  volca  sempre  bene  c proteggevalo  contro 
le  ingiustizie  de’  polenti  '. 

Le  isole  britanniche  vedevano  in  quei  medesimi  giorni  fiorire  al- 
tri santi  uomini,  fra  i quali  Godrico,  famoso  eremita,  che  aveva  il 
dono  della  profezia.  Era  uomo  semplice  e senza  lettere,  nato  di  po- 
veri parenti,  che  da  giovane  aveva  esercitalo  qualche  piccol  Iraf- 
lico  per  mare.  Rinunziato  indi  al  mondo , fece  a piè  nudi  il  pel- 
legrinaggio di  Roma  c quello  di  Gerusalemme;  poi  ritornato  in 
patria  , ritirossi  in  luogo  solitario  ne’  dintorni  di  Durham , dove 
coltivava  un  campicello  ne’  boschi , da  esso  traendo  di  che  vi- 
vere ed  esercitare  l’ospitalità.  I monaci  di  Durham,  ai  quali  era 
nota  la  purità  della  sua  vita,  delegarono  un  di  loro  ad  ammaestrarlo 
e ministrargli  in  certi  giorni  i sacri  misteri.  Il  demonio  lo  assalse 
con  divci-sc  tentazioni,  le  quali  furon  da  lui  vinte  con  la  sua  fede 
c col  suo  coraggio.  Incredibili  erano  le  sue  mortificazioni  ; per  cin- 
quant’anni  portò  una  maglia  di  ferro  a foggia  di  tunica  sotto  il  ci- 
licio, c sopra  questo  un  abito  di  lana;  il  suo  cibo  era  pan  d’orzo 
misto  di  cenere  e d’erbe  selvatiche  cotte  e rimpolpettatc;  non  apriva 
la  bocca  a parlare  se  non  tre  volle  alla  settimana,  cd  osservava 
il  silenzio  per  lutto  l'Avvento  e dalla  Selluagesima  fino  all’ollava 
di  Pasqua,  ma  quando  parlava  ora  con  grande  edilìcazionc.  Di  que- 
sta guisa  passò  egli  sessanl'  anni  nel  suo  deserto. 

Essendo  un  monaco  di  Vcslminsler  venuto  a trovarlo  poco  tempo 
dopo  l’ordinazione  di  Tomaso  in  arcivescovo  di  Cantorbcrì,  il  san- 
t'uomo gli  chiese  se  egli  conoscesse  il  nuovo  prelato,  c il  monaco: 
Sì,  rispose,  il  conosco,  cd  egli  conosce  me;  e voi,  padre  mio,  lo  co- 
noscete? A cui  Godrico:  lo  non  l’ho  veduto  cogli  occhi  del  corpo, 
ma  si  spesso  con  quelli  dello  spirilo,  e se  rincontrassi,  il  ricono- 
scerci fra  più  altri.  Di  che  maraviglialo  il  monaco,  e pur  non  Tosando 
interrogare,  l’altro  soggiunse:  Salutatelo  da  parte  mia  c ditegli  che 

■ Vedi  1.1  fila  rii  san  Tomaso  scritt.1  da  Gio.  di  .Salisburì  suo  cappellano,  come 
pure  |.i  sm  /'ila  quadripartita. 
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non  abbandoni  il  suo  disegno,  perchè  grato  è a Dio.  Egli  patirà 
<1*  di  molte  sciagure,  sarà  eacciato  dalla  sua  chiesa,  andrà  per  lungo 
tempo  esule  in  paese  straniero  ; ma  poi,  terminato  il  tempo  della 
■ sua  pcniten7.a,  farà  ritorno  alla  sua  sede  con  più  onore  che  non 
f*  nera  uscito.  Il  monaco  riferì  queste  parole  al  pio  arcivescovo,  il 

* f|uale  scrisse  a san  Godrico  pregandolo  d’interceder  da  Dio  la  re- 
missione  de’  suoi  peccati.  Noi  vedremo  più  innanzi  Tadempimcnto 

i*  di  i|uestc  predizioni  ’. 

San  Godrico  avea  per  amico  e per  direttore  della  propria  co* 
t(t  scienza  san  lloberlo  ubale  di  Neuminslcr.  Nasceva  Roberto  nel 
n contado  di  Yurck , e sin  da  fanciullo  mostravasi  nemico  di  tulli  i 
l|i  trastulli  dell  elà  sua,  solo  inclinato  alle  occupazioni  serie,  alla  pre- 
D filiera  ed  alla  lettura  dei  libri  di  pietà.  Terminali  i suoi  studi,  fu 
f ordinalo  prete  e incaricalo  del  governo  d’una  parochia  nella  sua 
>'  diocesi.  Alcun  tempo  dopo  risegnò  la  sua  cura  ed  andò  a prender 
è l’abito  nei  hencdcllini  di  Nostra  Donna  ,di  Yorck , dove  s’  unì  a 
M Riccardo,  priore  di  quel  cenobio,  ed  a dodici  padri  che  desidera- 
li vano  d'osservar  la  regola  loro  secondo  I’  austerità  sua  primitiva. 
> Tulli  questi  seni  di  Dio  lasciarono,  con  licenza  del  loro  abate, 
i il  monastero;  ma  assai  ci  volle  prima  chccITelluar  potessero  il  loro 
ì*  disegno.  Finalmente  il  pio  Turslano,  arcivescovo  di  Yorck,  avendo 
i ronccdiila  loro  una  valle,  vi  fondarono,  nel  1123,  con  infiniti  la- 
vori la  celebre  badia  delle  Fonti,  cosi  chiamala  a cagion  delle  soi’- 
t genti  che  erano  in  quel  silo. 

* I cisterciensi  s’erano  da  poco  tempo  introdotti  in  Inghilterra  ed 
i avevano  una  casa  a Rievalle;  e i nostri  ferventi  religiosi,  vedendo 
y in  queH’ordinc  il  genere  di  vita  eh’  ci  volevan  condurre,  pregarono 
I san  Bernardo  di  aggregarvi  anche  il  monastero  delle  Fonti,  e fu- 
rono esauditi. 

I Per  le  lettere  di  san  Bernardo  si  vede  che  questo  nuovo  scinen- 
-,  /ajo  di  santi  mirava  con  ìstraordinario  ardore  alla  perfezione.  Fin 
I da  principio  esso  fu  per  lutto  l’ ordine  di  Cislcrcio  un  modello  di 
t morlifìcnzione,  di  fervore  nel  salmodiare  e negli  altri  esercizii  di 
I pietà,  d’anjore  por  la  fatica  c di  zelo  per  le  austerità  della  peni- 
tenza. Nessun  tumulto  mai  veniva  a turbar  la  pace  di  cui  godc- 
' vai)  que’  padri,  c solo  gareggiavan  fra  loro  di  carità  e d’ umiltà. 
.Mai  non  si  concedevano  qualche  riposo  prima  che  non  fossero  ai 
lutto  spossali  dalla  fatica,  pochi  legumi  e poche  radici  formavano 
lutto  il  pasto  loro,  c non  ne  mangiavano  pur  quanto  bastasse  pie- 
' 4cta  SS.,  21  maii. 
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nanienlc  a saziarsi  la  fame.  Roberto  poi  segnalavasi  Ira’confralclli 
per  la  sua  pietà  ; onde  tulli  avevano  gii  occhi  su  lui,  e lo  prende- 
vano ad  esemplare  in  ciascuna  delle  loro  azioni. 

Ranolfo,  barone  di  Morpelb,  visitò  il  monastero  delle  Fonti  cin- 
que anni  dopo  la  sua  fondazione,  e fu  sì  compreso  dalla  vita  edi- 
ficante  di  quelli  che  rabitavano  che  domandò  airabale  Riccardo  nii 
certo  numero  de’  suoi  religiosi;  i quali  ottenuti,  fece  fabbricar  per 
loro,  nel  1137,  il  monastero  di  Neuminsler,  vicino  a Morpelb,  nella 
contea  di  Norlbuiiìbcrland,  del  (piale  Roberto  fu  il  primo  abate. 

Il  santo,  vedendosi  costituito  in  dignità,  si  credette  più  clic  mai 
obbligalo  a dar  resempio  a’  suoi  fratelli.  La  carica  che  egli  soste- 
neva parca  crescere  nuova  forza  e maggior  perfezione  alla  sua 
virtù.  L’amor  suo  per  l’ orazione  era  tale  che  non  si  saprebbe  de- 
scrivere; continuamente  raccomandava  a Dio  le  anime  di  coloro 


clic  egli  reggeva,  notte  e giorno  pregava  con  lacrime  per  la  loro 
santifìcazionc,  ed  era  da  Dio  favorito  del  dono  della  profezia  e dei 
miracoli.  Fondò  un  monastero  a Rivabella  nel  contado  di  iVorlam- 


ploii  ; e dopo  essere  stalo  per  tutta  la  vita  stretto  in  saula  amici- 
zia con  san  Bernardo  e con  san  Godrico,  morì  a’ di  7 di  giugno 
deiraimo  1159.  Diversi  miracoli  attestarono  agli  uomini  la  santità 
sua  e la  gloria  di  cui  godca  presso  Dio.  La  Cbi(*sa  ne  onora  la  me- 
moria nel  giorno  della  sua  morte  '. 

in  quei  tempi  ancora  l’ Irlanda  ammirava  san  Lorenzo  arcive- 
scovo (li  Dublino,  il  minor  dei  tigliuoli  di  Maurizio  Olualhaile,  prin- 
cipe ricco  e polente  della  provincia  di  Leinsler.  il  quale  Maurizio 
approfìllò  della  nascita  di  questo  suo  liglio  per  finire  le  lunghe  sin* 
contese  con  Donaldo  conte  di  Rildare,  cui  pregò  di  alzarlo  dalla  sa- 
cra fonte,  e a quest’uopo  il  fece  portar  a Rildare,  dove  fu  battez- 
zalo. Poiclm  Lorenzo  fu  giunto  al  decimo  anno  d'età,  il  padre- 
io  diede  per  ostaggio  a Dermitb,  re  di  Mcalb,  il  quale  trattava 
barbaramente  il  fanciullo,  facendolo  guardare  in  un  luogo  deserto, 
in  modo  cosi  duro  c inumano,  che  la  salute »di  lui  fu  in  breve  ri- 


dotta in  lab'  stalo  da  metter  paura.  Il  che  lutto  essendo  venuto  a 
cognizione  di  Maurizio,  obbligò  Dermitb  a consegnare  il  figlio  suo 
nelle  mani  del  vescovo  di  Glindcnoc,  il  quale  attese  ad  allevarlo 
nella  pietà,  poi  rimandollo  a suo  padre. 

Maurizio  andato  indi  a ringraziare  il  vescovo,  crcdelle  di  con- 
dor seco  Lorenzo,  che  era  allora  in  sul  dodicesimo  anno.  Raccontò 


al  prelato  lui  aver  quattro  figliuoli,  esser  disegno  suo  di  con«a- 
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••rame  uno  al  servigio  di  Dio,  e volerne  lasciar  la  scelta  alla  sorte. 
L’di  Lorenzo  questo  discorso,  e contentissimo  di  cogliere  questa 
occasione  per  far  conoscere  i suoi  sentimenti,  c giudicando  d’altra 
parte  il  disegno  del  padre  non  essere  senza  superstizione,  affrcl- 
lossi  di  soggiugnere:  Gli  è inutile  d’avere  ricorso  alla  sorte.  Nes- 
stma  cosa  è eh’  io  più  desideri  dal  prender  Dio  per  mia  parte,  dc- 
ilicandomi  al  servigio  della  Chiesa.  C Maurizio,  presolo  allora  per 
mano  per  offrirlo  al  Signore,  presentono  al  vescovo,  dopo  averlo 
posto  sotto  la  protezione  di  san  Coemgino,  patrono  della  diocesi, 
un  santo  abate  che  vivea  colà  nel  sesto  secolo  e che  vi  viene  ono- 
rato nel  terzo  giorno  di  giugno.  Il  maestro  prese  grandissima  cura 
del  suo  discepolo,  cui  vedeva  ogni  di  più  avanzar  nella  pratica  di 
tutte  le  virtù. 

Lorenzo  appena  contava  venticinque  anni  d’età,  quando  la  morte 
rapì  il  vescovo  di  Glendenoc,  il  quale  era  insieme  abate  di  questa 
città.  Fu  eletto  abate,  ma  non  volle  accettare  l’episcopato,  alle- 
gando per  motivo  del  suo  riliuto  la  disposizione  dei  canoni,  che 
esigevano  in  un  vescovo  l’età  di  Irent’annì.  Governò  la  sua  co- 
munità, che  era  numerosa,  con  pietà  c prudenza  mirabili,  e nei 
guasti  d’unu  carestia,  che  durò  quattro  mesi,  divenne,  <|uasi  altro 
Giusep|)e,  il  salvatore  della  contrada  per  le  sue  carità  senza  line. 
Se  non  che  Dio  volle  che  la  virtù  sua  fosse  perfezionata  dalle  prove. 
Due  falsi  suoi  confratelli,  patir  non  potendo  l’esemplarità  della 
sua  vita,  nè  lo  zelo  col  quale  condannava  i loro  disordini,  posero 
in  opera  la  calunnia  per  denigrar  la  sua  riputazione,  intantochc 
egli  non  altro  opponeva  ai  dardi  loro  che  silenzio  e pazienza,  fìn- 
rliè  i suoi  nemici  rincaserò  confusi,  e fu  alla  virtù  sua  resa  (|uclla 
giustizia  che  meritava. 

Intanto  morto  essendo  Gregorio,  arcivescovo  di  Dublino,  gli  fu 
dato  per  successore  Lorenzo,  che  non  potea  più  allegare  il  difetto 
dcirelà,  perocché  avea  già  compiuti  i treni’ anni.  Fu  adun  ine  con- 
sacralo da  Gelasio  arcivescovo  d' Armagli.  Egli  si  fece  scrupolo  «li 
adempiere  con  infalicabii  solerzia  i suoi  doveri,  c di  vigilare  in 
uno  sopra  se  stesso  e sopra  il  suo  gregge.  Sempre  avea  presenti* 
allo  spirilo  il  conto  ch’egli  doveva  rendere  al  sommo  Pastore  delle 
anime  coniidale  alle  sue  cure,  e prima  di  lutto  riformò  i costumi 
del  clero,  c non  elesse  che  ministri  degni  e virtuosi.  Le  sue  vigo- 
rose ammonizioni  pro>iucevano  da  per  lutto  abbondantissimi  fruiti, 
elle  ognuno  si  sarebbe  vergognalo  di  non  praticar  le  virtù  delle 
quali  egli  stesso  dava  l’esempio. 
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La  sua  catlcdralc,  inlilolala  alia  Santa  Trinità,  era  ufliziula  da  ca- 
nonici secolari,  i quali  furono  da  lui,  verso  l'anno  1163,  indolii  a 
ricever  la  regola  dei  canonici  l'egolari  della  badia  d’Arouaise,  fon- 
dala oltnnl’annì  prima  nella  diocesi  d’Arras,  la  quale  godeva  d’una  | 
sì  alla  riputazione  di  sanlilà  clic  divenne  il  centro  d’una  nume- 
rosa congregazione.  Lorenzo  stesso  prese  l’abito  di  canonico  rego- 
lare 0 continuamente  lo  portava  sotto  quello  proprio  della  sua 
dignità.  Mangiava  in  refettorio,  osservava  il  silenzio  nelle  ore  pre- 
scritte, ed  assisteva  al  mattutino,  che  dicevasi  a mezzanotte.  Ordi- 
nariamente restava  in  chiesa  (ino  a giorno,  poi  andava  nel  cimitero 
a pregar  pe’  defunti.  Mai  non  mangiava  carne;  digiunava  ogni  ve- 
nerdì a pane  ed  acqua,  e spesso  in  tai  giorni  non  prendea  cibo  al- 
cuno; portava  un  aspro  cilicio  e di  frequente  disciplinavasi.  Oltre 
agl’infelici  ch’egli  assisteva  con  le  sue  limosinc,  cibava  nel  proprio 
palazzo  trenta  poveri  ogni  giorno,  c spesso  anche  più.  11  medesimo 
zelo  poneva  pc’ bisogni  spiriluali  delle  sue  pecorelle,  e sopra  lutto 
era  altenlissìino  ad  annunziar  loro  la  parola  di  Dio.  A raccendere  il 
suo  fervore  passar  solca  di  quando  in  quando  alcuni  giorni  nella 
solitudine,  c ordinariamente  ritiravasi  nel  monastero  di  Glandenoc, 
dov’ era  abate  un  suo  nipote;  ma  per  lo  più  preferiva  di  allog- 
giarsi in  una  grotta  a qualche  distanza  dal  convento,  nella  quale 
san  Coemgino  stesso  avea  già  vissuto.  Quand’egli  usciva  dal  suo 
ritiro,  qual  altro  Mose  che  venisse  dall’csscrsi  abboccalo  con  Dio. 
era  tutto  sfolgorante  di  fuoco  celeste  c di  luce  divina.  Tale  si  era 
san  Lorenzo  di  Dublino  *. 

Per  ottener  da  papa  Alessandro  il  suo  pallio,  il  nuovo  arcive- 
scovo di  Cantorbcri,  san  Tomaso  Becket,  inviò  a Mompellicri  quel 
(iiovanni  di  Salisburi  che  già  imparammo  a conoscere,  con  altri 
legati,  ai  quali  fu  concesso,  con  insolita  prontezza,  quanto  chie- 
devano. 

L tornando  a papa  Alessandro,  avendo  egli  alla  fin  del  mese  di 
giugno  11G2  avute  le  più  liete  novelle  circa  il  re  di  Francia  dai 
due  legati  che  gli  aveva  spediti,  parti  da  Mompellicri  e,  passando 
per  Alais,  Mende  e il  Puis,  venne  a Clermont  in  Alverm’a,  a di 
14  agosto,  vigilia  dell' Assunzione  di  Maria.  Tutto  andava  di  bene 
in  meglio,  quando  sorse  una  tempesta  che  minacciò  di  tutto  di- 
struggere. 

Federigo  imperatore,  vedendo  lutto  l'universo  correr  dietro  ad 
Alessandro  c tulli  i re  e principi  ortodossi  onorarlo  e riverirlo 
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oome  pontefice  romnno,  non  polca  far  di  non  arrossirne  in  sè  stesso, 
c,  accusato  dalla  propria  coscienza,  se  ne  spaventava,  ma  senlia 
vergogna  in  dover  desistere  dalla  sua  mala  impresa,  siccome  que- 
gli eh’  era  più  potente  de’  suoi  predecessori  e avea  già  soggiogala 
quasi  liilla  l’Italia.  Dall’altra  parte  temeva,  se  .\lessandro  venisse 
3 prevalere,  di  perdere  la  corona  imperiale;  e affili  di  perderlo  gli 
lesti  questo  tranello.  Il  re  di  Francia  e d’ Inghilterra  avcaiio  solen- 
ncmeniP  riconosciuto  al  concilio  di  Tolosa  papa  Alessandro,  ma  il 
redi  F^i'iincìa,  come  attestano  i documenti  di  quel  tempo,  era  sem- 
plice ifonie  una  colomha.  Egli  avea  pur  dianzi  sposalo  in  terze  nozze 
la  principessa  Adelaide,  sorella  d’Enrico,  conte  di  Troyes,  allealo 
e piiirtigiano  di  Federigo.  Ora  quest’ultinio,  facendo  suo  prò  di  tulle 
queste  circostanze,  co’ maneggi  del  conte  di  'Froyes,  con  lettere 
thè'!  scrisse  egli  stesso  ed  altre  che  fece  scrivere  dall’  antipapa  a 
rr’rte  persone  che  circondavano  il  re  di  Francia,  adoperavasi  a 
Isstoglicr  quest’ ultimo  dal  papa  legittimo,  non  mica  diretlamen- 
if,  ma  col  seguente  traghetto.  Propose  al  re  di  trovarsi  sui  con- 
tini dei  loro  stati  insiem  co’  vescovi  e baroni,  e di  esaminarvi 
rplezion  d’ Ottaviano  e d’Alessandro,  e di  star  poi  alla  dccision 
delle  chiese  di  Gallia,  d’Italia  e di  Germania.  Al  buon  re  Luigi, 
che  non  sospettava  in  altri  quella  malìzia  ch’egli  non  aveva,  parve 
come  ragionevob;  di  accettar  la  proposizione,  e il  conte  di  Troves, 
suo  inviato,  promise  all’ imperatore  ancor  più  del  convenuto,  e 
fri  l’allrc  cose  di  condurre  Alessandro  sul  luogo  del  congresso, 
che  fu  assegnalo  a San  Giovanni  di  Lène , piccola  città  di  Borgo- 
gna sulle  rive  della  Sona,  e a que’  giorni  conlin  della  Francia;  il 
pomo  poi  del  congresso  doveva  esser  quello  della  decollazione  di 
san  Giovanni  Battista , a’ 29  d’agosto.  La  notìzia  di  questo  con- 
gresso essendosi  sparsa  per  le  città  d’ Italia,  vi  pose  i cattolici  in 
grande  costernazione,  c tutti  scongiuravano  Dio  che  sventasse  le 
macchinazioni  formate  contro  l’antica  libertà  della  Chiesa.  Nel  con- 
dursi al  luogo  assegnalo,  il  re  Luigi  inconlrossi,  nel  priorato  di  Sou- 
rigni,  con  papa  Alessandro,  e lo  pregò  di  recarsi  con  lui  al  con- 
regno; ma  il  papa  stimò  indegno  e contrario  ai  decreti  dei  santi 
Psdri  che  il  capo  della  Chie.sa  c la  Sede  suprema  avessero  a sot- 
toporsi ad  alcun  giudizio  umano.  Solo,  col  parere  di  lutti  gli  altri, 
vi  mandò  cinque  dei  migliori  cardinali  aU’unico  (ine  di  dimostrarvi 
la  legittimità  della  sua  elezione  e la  nullità  di  quella  dell’antipapa. 

Luigi,  obbligato  d’andarsene  senza  il  papa,  ben  ebbe  a rnaravi- 
gliarsi,  neH’arrivarc  a Digione,  all’udire,  per  la  prima  volta,  dal  conte 
Ton.  XVI.  l i 
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(li  Sciampagna  a quali  condizioni  aveva  leste  Irallalo  coH’impera- 
lore:Mio  signore  c re,  gli  disse  il  conlc,  io  mi  sono  impegnalo  ad 
un  congresso  in  riva  alla  Saona,  per  l’ onore  di  vostra  Maestà  e 
per  l’utile  del  vostro  regno,  afiincliè  voi  e Federigo  imperatore,  coi 
vescovi,  cogli  abati  e coi  baroni  dei  due  regni,  in  presenza  del 
vostro  pupa  c di  quel  dell’ imperatore,  facciale  da  una  parleedal- 
l’altra  eleggere  giudici  integerrimi,  cosi  ecclesiastici  come  miiitan.  ‘ 
ai  quali  sia  da  noi  data  commissione  di  sentenziare  inlor'**;^  alle 
due  elezioni.  Se  quindi  l'elezione  di  Rolando  sia  trovala  più  ‘|cgtl* 
lima,  si  annullerà  quella  d’Ottaviano,  e l’iinperalorc  si  pro8lre^^àai 
piedi  del  primo;  se  prevalga  Ottaviano,  Rolando  sarà  ricusabV,  e 
voi,  mio  signore  e mio  re,  verrete  a prostrarvi  dinanzi  ad  Otla-‘ 
viano.  Che  se  alcun  dei  due  pretendenti  fosse  assente,  l’assenza  't<ia 
tornerà  in  pio  del  suo  competitore,  che  in  questo  caso  sarà  sr<»lo 
da  entrambe  le  parli  riconosciuto  per  papa,  bove  la  Maestà  vostir 
ricusasse  di  aderire  a queste  condizioni,  obbligalo  com’io  sonoda''  • 
mio  giuramento,  dovrei  cbiarirmi  dalla  parte  dell’imperatore  c 
riconoscer  d’  ora  innanzi  da  lui  lutto  quello  cb’  io  tengo  in  feudo 
dal  fìsco  di  vostra  Maestà,  il  re,  trasecolalo  per  un  simil  parlare, 
.\mmiro,  rispose  al  conlc,  Fardirc  con  cui  vi  arrogaste  di  obbligai- 
me  stesso  a condizioni  per  me  nuovissime.  Il  vescovo  d’ Orléans 
me  le  dcllù  in  vostro  nome,  replicò  il  conlc,  e,  suH’avvolpaccbiarsi 
clic  il  vescovo  faceva  nella  risposta  al  re,  mise  fuori  la  lettera  sua 
originale,  la  quale,  benebè  non  contenesse  spressamente  le  parole 
ebe  il  conlc  voleva  avervi  Ielle,  abbastanza  dicca  nondimeno  per 
mcllerlo  in  condizione  di  giuslifìcare  il  suo  fatto.  II  vescovo  aveva, 
in  forma  d’ interpretazione , aggiunto  altro  agli  ordini  del  re;  c il 
conte,  per  non  perdere  il  frullo  della  sua  mediazione,  aveva  esso 
pure  aggiunto  alle  giunte  del  vescovo. 

La  conferenza  dovea  tenersi  in  mezzo  ad  un  ponte  che  separava 
i due  stali.  L’imperatore  v’intervenne  un  istante,  tanto  per  fare 
allo,  come  dicevasi,  di  presenza  : c il  re  ancb’  esso  vi  comparve  in 
abito  da  caccia  c come  a caso;  poi,  perchè  non  era  stalo,  se  non 
il  giorno  innanzi,  informalo  delle  condizioni  del  Irallalo  intavolalo 
dal  conte  di  Sciampagna,  delegò  l’arcivescovo  di  Tours,  il  vescovo 
di  Parigi,  l'abate  di  Vczelai  ed  alcuni  altri,  commettendo  loro  di 
ottener  tempo,  h Iran’e  in  lungo  più  che  potessero,  prima  di  ve- 
nire all’ essenziale.  Di  tanto  non  era  bisogno  per  far  montare  in 
furia  Feilerigo,  sopra  tutto  quando  seppe  che  Alessandro  non  era 
al  campo,  l rilìuti  suoi,  le  sue  minacce  facean  d'ora  in  ora  aspel- 
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tarsi  uno  scoppio  cho  sciogliesse  il  congresso,  c lo  desideravano.  Ma 
una  (rama  d’altro  genere  ordiva  il  conte  di  Sciampagna,  punto  sul- 
l'onore. Ritornò  egli  il  giorno  dopo,  di  gran  mattino,  al  re  dichiaran- 
dogli che  nè  run  nè  l’altro  aveano  pienamente  soddisfatto  alle  loro 
promesse;  che,  in  quanto  a se,  non  avrebbe  ultrimcnli  potuto  con- 
(rssaisi  vassallo,  se  quel  principe,  a’  preghi  suoi  c per  riguardo  verso 
il  re,  non  avesse  accordata  una  dilazione  di  tre  settimane,  a patto  che 
il  re  gli  desse  ostaggi  por  assicurarlo  che  egli  si  troverebbe  con  Ales- 
siindro  al  congresso  nel  giorno  assegnato  c attorrebbesi  alla  deci- 
sione degli  arbitri  che  fossero  scelti  dai  due  regni,  o altrimenti  ch’e- 
gli andrebbe  a costituirsi  a Besanzonc.  II  buon  re  Luigi  era  sì  re- 
ligioso osservatore  di  sua  parola  che  acconsentì  ad  ogni  cosa. 

La  congiuntura  era  fra  le  più  difiicili.  L’ imperatore  veniva  ac- 
compagnato dai  re  di  Danimarca  e di  Boemia,  e da  un  poderoso 
«creilo,  con  disegno  d’impadronirsi  del  re  di  Francia  e di  pupa 
.Vssaiidro  nel  luogo  medesimo  del  congresso;  c se  il  papa  ricu- 
sasse d’ intervenirvi,  parreblm  che  il  re  mancasse  al  suo  impegno. 
Se  non  che  la  Providenza  venne  in  soccorso  del  ro  cristianissimo, 
essendo  il  re  d’Inghilterra,  suo  vassallo,  accorso  in  aiuto  di  lui, 
con  molta  gente,  e d’altra  parte  messa  essendosi  nell’esercito  im- 
periale una  tal  penuria  che  un  pane  di  mezzana  grossezza  paga- 
vasi  una  libbra  d’argi  nto;  oltre  di  che  l’imperatore  s’avvide  i ve- 
scovi francesi  non  esser  si  facili  a lasciarsi  far  paura  come  quelli 
di  Germania , c quindi,  cercato  subito  qualche  onesto  partilo  per 
ritirarsi  alla  più  presta,  appigliossi  al  seguente. 

Uc  Luigi  pertossi  fedelmente  nel  giorno  assegnato  al  luogo  del 
congresso,  e chiese  innanzi  lutto  che  gli  si  leggessero  gli  articoli 
dal  conte  di  .Sciampagna  convenuti  coH’imperalore,  e in  virtù  dei 
quali  si  doveano  elegger  giudici  nei  due  regni.  Alla  quale  richiesta 
il  cancelliere  Bainaldo,  arcivescovo  eletto  di  Colonia,  rispose  l’im- 
peralure  non  intenderla  a (|ucl  modo,  e disse  al  re  queste  formale 
parole;  Il  signor  nostro  Federigo,  imperatore  dei  Romani  e spe- 
ciale avvocato  della  romana  chiesa,  vi  fa  sapere  non  ajvparlcnerad 
altri  prelati  il  giudicar  dell’ elezione  del  pontefice  romano  che  a 
quelli  i quali  vivono  sotto  l’imperio  romano.  In  conseguenza,  gli 
è ecjuo  e giusto  che  voi  co’  vostri  vescovi  c col  vostro  clero  ve- 
niale u trovar  l’imperatore  come  amico  vostro  ed  allealo,  e ascol- 
tiate la  sua  sentenza. 

Alle  quali  parole  il  re,  sogghignando  cosi  un  poco,  rispose;  Mi 
•ueraviglio  che  un  uomo  prudente  ci  mandi  a contare  storielle. 
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L'impcralorc  non  sa  egli  forse  che  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  es- 
sendo in  terra,  commise  a san  Pietro,  c per  lui  a’  tutti  i suoi  suc- 
cessori, di  pascere  le  sue  agnelic?  IVon  lia  egli  udito  nel  Vangelo 
che  lo  stesso  Figliuol  di  Dio  disse  a quel  principe  degli  apostoli: 
Sùnone,  mi  ami  tu?  Pasci  le  mie  agnelle.  Forse  che  son  dai  nu- 
mero di  queste  eccettuati  i re  ed  i prelati  di  Francia?  Forse  che 
i vescovi  del  mio  regno  non  sono  aneli’  essi  fra  le  agnelle  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  confidate  al  beato  Pietro? 

Poi,  volgendosi  al  conte  dì  Sciampagna,  soggiunse:  Le  condi- 
zioni da  voi  accettate  non  sono  forse  quelle  stesse  che  m’  avete 
proposte?  Son  quelle  stesse,  rispose  il  conte.  E nondimeno,  ripi- 
gliò il  re,  ecco  elio  l’imperatore  non  è qui,  come  ne  avevate  pro- 
messo, ed  ecco,  di  più,  che  i suoi  delegati  cambiano  in  vostra  piv- 
senza  la  clausola  della  vostra  convenzione.  E il  conte:  Non  posso 
negarlo.  Io  sono  adunque  sciolto  dalla  mia  parola,  disse  il  re;  e 
l’altro:  Sì,  siete.  Diche  Luigi,  indirizzandosi  ai  vescovi  ed  ai  ba- 
roni, Voi  avete  udito,  soggiunse,  avete  veduto  coni’ io  di  buon 
grado  adempissi  lutto  ciò  che  si  poteva  da  me  volere,  giudicale 
voi  se  al  presente  io  non  sia  libero.  Tulli  soggiunsero  eh’  ci  lo 
giudicavano  al  lutto  libero  ; e nel  punto  medesimo  il  re,  che  se- 
deva a ca\allo,  die  volta  e spronò  subito  di  là  dal  ponte.  Gl’  im- 
periali, confusi  per  questo  repentini)  volger  di  spalle,  gli  corsero 
dietro  pregandolo  di  ritornare  ed  assicurandolo  che  avrebbe  sod- 
disfazione dall’imperatore;  ma  egli  era  troppo  contento  d’ essersi 
cavato  da  un  mal  passo  in  cui  la  conlidenle  sua  bonomia  l’aveva 
imprudenlemenlc  sospinto  '. 

Federigo  Barbarossa,  in  mezzo  alle  sue  insidie  ed  alle  sue  vio- 
lenze, mirava  pur  sempre  ad  elTclluare  quel  principio  d’ imperiai 
dispotismo:  esser  l’ imperatore  l’unico  sovrano  di  tutta  la  terra; 
r imperatore  esser  la  legge  vivente  da  cui  tulli  derivano  i diritti 
dei  re  c dei  popoli.  Egli  con  la  sua  politica  senza  legge  e senza 
fede  si  credea  ben  più  saggio  di  Luigi  con  la  eccessiva  sua  scru- 
polosità sulla  propria  parola  c promessa.  Ma  un  Dio  v’ha  giusto 
sui  re  c sugli  imperatori,  e la  discendenza  di  Federigo  Barbarossa 
si  spense  alla  quarta  generazione,  laddove  quella  del  buon  re  Luigi 
regna  tuttavia  su  diversi  troni. 

Intanto  che  diiravan  le  pratiche  di  San  Giovanni  di  Lune,  papa 
Alessandro  crasi  ritirato  nel  monastero  di  Borgo  Dio,  vicino  a Chà- 

' .'icta  apud  Baron.,  an.  H62.  Jlitf.  Monatl.  fiici.  apud  Pagi,  an.  t IGi- 
/Hit.  de  regine  gali,  lib.  XXVI. 
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Icauroux  nel  Berrì,  dove  il  re  d’ Ingliillerra,  venuto  a fargli  visita  , 
prostrossi  dinanzi  a lui,  gli  baciò  i piedi,  gli  olTri  presenti  di  oro 
e il  baciò  in  bocca;  e benché  gli  fosse  preparato  un  seggiolone, 
umilmente  ricusollo  e s*  assise  in  terra,  co’ suoi  baroni,  appiè  del 
pontclice.  Indi  a tre  giorni  se  ne  andò  contentissimo,  dopo  aver 
fatti  nuovi  e ragguardevoli  presenti  al  papa  cd  ai  cardinali.  Alcun 
tempo  dopo  il  congresso  di  San  Giovanni  di  Lònc,  il  re  di  Fran- 
cia c quel  d’Inghilterra  si  trovarono  insieme  a Touci  in  riva  della 
Loira,  e vi  accolsero  papa  Alessandro  coi  debili  onori,  lo  condus- 
sero alla  sua  tenda  camminando  essi  a piedi  a lui  da  canto  e.  te- 
nendogli, l’uno  a diritta  e l’altro  a sinistra,  la  briglia  del  cavallo*. 
Spettacolo  degno  veramente  del  cielo  e della  terra  era  il  veder 
quei  due  polenti  re,  sempre  in  gara,  spesso  in  guerra  fra  loro,  con- 
tendersi ora  pacilìcamente  il  vanto  di  chi  rendesse  maggior  onore 
al  vicario  di  Cristo  nel  momento  che  più  è perseguitato  dall’  im- 
peratore, difensor  tutelare  della  Chiesa! 

Papa  Alessandro,  poi  ch’ebbe  per  lungo  tempo  dimoralo  nel 
monastero  di  Borgo  Ì)io,  e dedicatovi  l’ aliar  maggiore,  porlossi  a 
Tours,  dove  arrivò  il  dì  di  san  Michele  e celebrò  la  festa  di  Na- 
tale. Air  entrar  del  seguente  anno  11C3,  venne  a Parigi  per  con- 
ferire con  Luigi  re  di  Francia,  il  quale,  sempre  pio  e cortese,  gli 
andò  incontro  per  due  leghe  in  compagnia  d’essi  baroni  e cava- 
lieri, e come  tosto  lo  vide,  scese  di  cavallo  e corse  a tenergli  la 
staffa  c baciargli  i piedi;  dopo  di  che,  abbracciatisi,  entrarono  in 
città  camminando  al  paro,  incontrati  dal  clero  con  una  lunghis- 
sima processione,  cd  in  mezzo  alla  comune  esultanza  il  re  con- 
dusse papa  e cardinali  alla  chiesa  cattedrale.  Alessandro  rimase  a 
Parigi  per  tutta  la  quaresima,  e vi  celebrò  la  festa  di  Pasqua,  che 
fu  a dì  24  di  marzo,  c vi  benedisse  e pose  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  Nostra  Donna,  che  Maurizio  vescovo  di  Sully  avea  tolto 
a fabbricare.  Partissi  poi  di  là,  poco  dopo  Pasqua,  passò  per  Char- 
tres  e rilornosscne  a Tours,  dove  avea  convocalo  un  concilio  ge- 
nerale per  l’ottava  della  Pentecoste,  cioè  pel  giorno  dicianovesimo 
di  maggio  *. 

11  concilio  seguì  effellìvamenle  nel  giorno  assegnalo,  e v’inter- 
vennero diciassette  cardinali,  cento  ventiquattro  vescovi  c (|ual- 
trocenlo  quattordici  abati  di  tulli  i paesi  dove  Alessandro  era  ri- 
conosciuto, ma  di  Francia  e d’Inghilterra  specialmente,  con  un  nu- 
mero quasi  iniinito  di  ecclesiastici,  i più  illustri  del  mondo  cristiano. 

' .tpu.t  Biran.,  an.  H62,  — ’ .-/età,  apud  Baron.,  tl63. 
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Anioltio,  vescovo  «li  Lisicuv,  clic  già  iinpiirammo  a conoscere,  ebbe 
«lai  papa  (ommissìonc  d'aprire  il  concilio  con  un  discorso;  di  che 
egli  seppe  degnamcnlc  sdebitarsi. 

Prim.-i  di  nulla  toccar  delle  circostanze  del  tempo,  che  era  il  suo 
soggi'lto,  si  scusa  modestamente,  cogli  ordini  del  papa,  dcH’ardi- 
nicnlo  suo  a presentarsi  ad  una  si  augusta  adunanza.  Dice  tre  cose 
« sseie  necessarie  ad  un  predicatore:  la  santità,  la  sapienza  e l'elo- 
«|uenza;  la  santità  per  edificare  altrui,  la  sapienza  per  istruire,  l’e- 
lo(|uenza  per  dilettare:  ma  egli,  privo  come  1k;ii  sa  di  tutte  queste 
qualità,  aveva  almen  per  appoggio  l’autorità  del  ponlefìce  clic  gl’ini- 
poneva  di  parlare,  ed  i meriti  di  coloro  dinanzi  ai  «|uali  parlava. 

Ita|>presenta  indi  la  chiesa  di  Dio  crudelmente  assalita  da  due 
sorta  «li  nemici,  rambizione  de’  scismatici,  che  si  sforzano  di  lace- 
rarne l'unità,  la  violenza  dei  tiranni,  che  si  afTaticano  di  rapirle  la 
sua  libertà;  unità  e lil>e«tà  senza  cui  la  Chiesa  più  non  sarebbe; 
unità  da  Dio  Padre  resa  eterna  coll'indissolubile  unione  fra  Cristo 
e la  sua  Chiesa;  libertà  che  ra|>ir  mai  non  si  può  alla  chiesa  di- 
V ina,  avendogliela  Gesù  Cristo  conquistata  e assicurata  col  suo  san- 
gue. I scismatici  che,  volendo  lacerarla,  da  essa  si  separano,  son 
«-ome  la  pula  che  vola  tlall'aia,  intantochè  il  buon  grano  vi  resta 
anzi  diventa  più  puro:  la  Chiesa,  aia  mistica,  non  riinan  perù 
manco  una  di  prima.  Ben  possono  i tiranni  rapirle  i beni  e stra- 
ziare i corpi,  ma  non  però  manco  si  mostra  l'impotenza  loro,  nè 
la  divina  chiesa  si  tien  dal  fare  liberamente  ciò  ch’ella  stima  do- 
ver fare,  incatenando  que’ superbi  tiranni  quali  altrettanti  schiavi 
nei  ceppi  dell’anatema,  c condannandoli  ad  eterno  obbrobrio.  L’u- 
nità e la  libertà  della  Chiesa  sono  i due  punti  principali  che  il  ve- 
scovo di  Lisieux  propone  al  concilio  turonense. 

Egli  tratta  quindi  a lungo  dei  doveri  dell’ episcopato  in  quella 
sua  trista  con«lizione:  non  doversi  risparmiar  cura,  non  temer 
vessazioni,  non  fuggire  pericoli  per  la  speranza  di  racquistar  co- 
loro che  per  ambizione  o altra  passione  si  toglievano  alla  comu- 
nione dei  fratelli.  IN'oi  siamo  vescovi,  diceva,  e appunto  per  questo 
vogliamo  essere  santificati  dai  sacramenti  della  Chiesa,  arricchiti 
de’ suoi  benelizì , nobilitati  dagli  onori  ch’ella  ci  conferisce.  Per 
«piesto  è ch’essa  ci  abilita  ad  occupare  i primi  gradi,  e che  i po- 
|)oli  inclinati  dinanzi  a noi,  invocando  la  nostra  benedizione,  ci 
chiedono  di  versar  su  loro  parte  della  pienezza  che  Gesù  Cristo 
spande  su  noi...  Ma  che  gli  renderemo  noi  per  tanti  henelizii? 
S’cglj  a noi  confidò  la  sua  vigna,  ch’«’  il  prezzo  del  suo  sangue, 
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siamo  noi  pronti  a conservar(iiiela  a prezzo  del  nostro?  Vi  lavo- 
riamo noi  con  queir  applicazione  u quel  coraggio  cui  nessuna 
minaccia,  nessuna  persecuzione,  nessuna  tribolazione  valgano  a 
rattiepidire?...  Antiveniam  noi,  o almeno  depuniamo  i reciproci 
rancori  che  alterar  potrebbero  la  nostra  unione?  Restiamo  uniti,  e 
saremo  invincibili;  restiamo  uniti,  e saremo  in  fatto  quella  Chiesa 
terribile  a'  suoi  nemici  come  un'oste  schierata  in  campo. 

Arnoldo  rassicura  i più  timorosi  con  l’aiuto  «he  loro  era  pro- 
messo. Abbiamo,  dice,  per  noi  gli  abitanti  del  cielo;  abbiamo 
per  noi  i vostri  meriti  e le  vostre  orazioni;  abbiamo  per  noi  quasi 
tutti  coloro  che  portano  il  nome  di  cristiano.  Che  conta  l’ecce- 
aione  d’iiu  solo  a fronte  di  questa  moltitudine?  E questo  pure, 
per  la  misericordia  di  Dio,  si  convertirà  e vivr.à;  chè  egli  sarebbe 
laudabilissimo  fra  i principi  della  terra  per  l’alta  sua  prudenza  e 
virtù,  se  non  avesse  anteposta  la  propria  sua  gloria  alla  gloria 
divina.  Possa  egli  umiliarsi  sotto  la  mano  possente  di  Dio  e co- 
noscere che  il  principato  della  Chiesa  è superiore  al  suo!  Possa 
egli  comprendere  che,  s’ egli  riconosce  per  suo  Signore  lo  sposo 
divino  della  Chiesa,  dee  nccessariauìenle  riconoscere  per  sua  so- 
vrana la  Chiesa  stessa,  eh’ è la  sposa  di  lui!  Scnzachè  egli  ha 
uno  special  nmtivo  di  riconoscere  la  sovranità  della  chiesa  ro- 
mana , o altrimenti  d’ aver  taccia  d’ ingrato , insegnandoci  la  sto- 
ria che  i suoi  predecessori  ehher  1’  impero  solo  per  grazia  della 
chiesa  romana.  Da  ultimo  abbiamo  per  noi  l'assistenza  ognora 
presente  di  Gesù  Cristo,  il  qnal  disse:  Non  vi  lusecrù  orfani: 
tado  e tornerò  a voi,  per  dimorare  con  voi  fino  alla  consumazione 
dei  secoli  *. 

Arnoldo  incoraggia  indi  i vescovi  coll'esempio  di  Cesò  Cristo 
stesso,  degli  apostoli  e dei  martiri  che  tanto  patirono  per  la  chiesa 
di  Dio.  Che  è in  comparazione  di  questo  il  patir  che  noi  faccia- 
mo? Ancor  ci  concedono  lo  sfarzo  del  treno  e della  tavola,  ancor 
ci  lasciano  sovrabbondar  di  ricchezze:  noi  prcdicliiamo  la  povertà 
di  Cristo  in  parole,  ma  in  fatto  non  la  |)rniicbiaino  ad  esempio  de- 
gli altri,  quando  pure  il  rinunziarvi  in  {spirito  e l'umiltà  interna 
non  suppliscano  alla  poverUà  positiva  che  ei  manca.  Infatti  non  »• 
altrimenti  il  rinunzianvento  intero  che  da  noi  si  vuole , ma  si  il 
disprezzo  dei  beni  di  quaggiù:  onde  possiatn  lecitamente  posse- 
derli, pnrehe  non  ci  poniamo  il  cuor  nostro,  pureliè,  semplici  dis- 
ponsalori,  sappi.nm:)  cb’essi  appartengono  alla  Cliiesa  od  ai  poveri, 

' Jn.  XIV. 
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•;  purché  ia  Chiesa  e i poveri  nc  trovino,  nei  loro  bisogni,  nelle 
nostre  inani  una  fedele  distribuzione. 

I quali  bisogni,  quanto  allaCliicsa.si  manifeslavano  daséalla  vista 
dei  cardinali,  dei  vescovi  e degli  altri  ecclesiastici  rifuggiti  in  Fran- 
cia con  Alessandro.  Arnuifu  esortava  quindi  pateticamente  a recar 
su  loro  elargizioni  delle  quali  far  non  polevasi  una  più  cristiana 
applicazione  ; c tutto  ciò  cb'ei  disse  fu  con  favor  grandissimo  ascol- 
tato 

il  concilio  di  Tours  fece  dicci  canoni,  rifalli  i più  sui  concilii 
precedenti,  dei  quali  ecco  le  più  notabili  disposizioni.  Divieto  di 
divider  le  prebende  e le  dignità  ecclesiastiche,  i minori  liencliii 
particolarmente.  Divieto  ai  vescovi  ed  agli  altri  prelati,  sotto  pena 
di  deposizione,  di  concedere  ad  alcun  laico  nè  chiesa,  nè  decima, 
nè  oblazione.  Divieto  di  dare  in  affitto  per  un  annuo  prezzo  il  go- 
verno delle  chiese,  brulla  consuetudine  che  s’era  in  più  luoghi  in- 
trodotta. Vietalo  altresì  di  vendere  i priorati  o le  cappelle  dei  mo- 
naci c dei  cherici;  di  nulla  chiedere  per  l’entrata  in  religione;  di 
nulla  esigere  per  la  sepoltura,  per  l’unzione  degli  infermi  o per 
ia  santa  cresima,  foss'anche  sotto  pretesto  d’antica  consuetudine. 
In  lunghezza  deirabuso  non  rendendolo  anzi  che  più  colpevole. 
Vietalo  ai  cherici  ed  ai  religiosi  ogni  sorta  d’usura,  ed  eziandio 
il  contralto  di  pegno , col  quale  ricevesi  a pegno  uno  stabile  (ler 
usufrultar  delle  rendile , senza  imputarle  sul  frullo  principale  del 
danaro  prestalo.  In  alcune  diocesi  i vescovi  e gli  arcidiaconi  po- 
nevano in  luogo  loro  decani  o arcipreti  a giudicar  le  cause  eccle- 
.siaslichc,  per  un  certo  annuo  prezzo;  il  concilio  condanna  quest'a- 
buso, come  pregiudizievole  ai  curali  e contrario  alla  rettitudine 
(lei  gìudizii  ^ Alcuni  religiosi  uscivano  dai  loro  chiostri  sotto  colore 
di  carità,  di  esercitare  la  medicina,  di  studiar  le  leggi  e attendere 
a questa  o quella  causa,  adducendo  applicarvi  con  maggior  probità 
che  i secolari;  il  concilio  proibisce  ad  ogni  religioso  professo  d'u- 
scire per  questo  motivo,  ed  ordina  che  dove  dentro  due  mesi  non 
ritorni,  sia  da  tulli  fuggito  (H)mc  scomunicato,  e se  si  presenti  per 
far  l'uffizio  d’avvocato  gli  sia  negala  ogni  udienza.  Ritornalo  poi 
che  sia  nel  suo  chiostro , non  potrà  sperar  promozione  ^ 

II  concilio  ingiunge  parimente  ai  cappellani  delle  castella,  tosto 
che  abbiano  notìzia  esservi  stalo  recalo  alcun  che  rapilo  alla  Chiesa, 
di  avvisarne  il  signore  o altri  clic  vi  comaiHli  ; e s’egli  non  dà 
ordine  di  restituir  la  preda,  si  cessi  tosto  nel  castello  da  ogni  ui- 

' Bacon.,  an.  H63.  — = Can.  d,  3,  5,  6,  2,  7.  — » /6.,  8. 
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lìzio  divino,  salvo  il  ballcsimo,  la  confessione  e il  viatico.  Che  se 
gli  abilanli  persistano  incorreggibili  per  quaranta  giorni  dopo  la 
scomunica  pronunziala  contro  di  loro,  i cappellani  ne  sgombre- 
ranno; e sotto  la  stessa  legge  soii  compresi  gli  scrittori,  che  eran 
tutti  chcrici  ; né  i cherici  delle  castella  potranno  esser  cambiali  se 
non  prestando  giuramento,  per  cura  dell’arcidiacono,  d’osservar 
questo  canone.  I mercatanti  e gli  altri  abilanli  delie  città  e dei  bor- 
dili non  daranno  alloggio  ad  alcuno  scomunicato,  c non  avranno 
alcun  commercio  con  luì.  Nei  luoghi  del  regio  dominio,  se  il  con- 
testabile, cioè  il  governatore,  è scomunicato,  quand’egli  sia  presente 
colà,  cessi  ruflizio  divino  *. 

Gli  editti  falli  da  Ottaviano  e dagli  altri  scismatici  son  dichia- 
rali nulli.  Ai  vescovi  ed  ai  preti  è ingiunto  di  vigilar  sugli  eretici 
sorti  da  poco  tempo  in  Tolosa  c ne’ dintorni,  c allargatisi  in  Gua- 
scogna e in  altre  contrade.  Erano  questi  i manichei  in  appresso 
chiamali  albigesi.  Vietalo  a coloro  che  li  riconoscessero  di  dar  loro 
asilo  nelle  proprie  terre  nè  proiezione,  di  tener  con  essi  commercio 
alcuno,  sia  per  vendere,  sia  |)cr  comperare,  sia  in  altro  modo;  il 
lutto  sotto  pena  di  scomunica.  Scoprendoli,  i signori  cattolici  li  fa- 
ranno imprigionare,  con  coniìsca  de’  loro  beni,  c si  porrà  ogni 
possibii  cura  per  impedir  le  loro  conventìcole  'fali  sono  i dicci 
canoni  del  concilio  di  'fours. 

Terminalo  il  concilio,  i due  re  di  Francia  c d’Inghilterra  prega- 
rono papa  Alessandro,  se  dimorar  volesse  nell’uno  o nell’altro  dei 
loro  regni,  di  scegliere  la  città  che  meglio  a lui  piacesse  per  isla- 
bilirvi  la  sua  residenza.  Elesse  la  città  di  Sens,  mclropolilana  e 
situala  in  fertile  ed  ameno  territorio,  e in  essa  rimase  dal  dì 
primo  d’ottobre  1IG5  sino  alla  Pasqua  del  11G5,  ivi  dando  spedi- 
zione agli  alTari  di  tutta  la  Chiesa,  come  se  fosse  stalo  a Roma 

San  Tomaso,  arcivescovo  di  Canlorberi,  si  partì  a posta  d’Inghil- 
terra co’  suoi  suRraganei  per  v»mire  al  concilio  di  Tours,  cd  essendo 
egli  allora  in  grazia  più  che  mai  del  suo  principe,  venne  accollo  in 
Normandia,  c dappertutto  dove  passò,  come  se  fosse  stalo  il  re 
in  persona.  Al  suo  avvicinarsi  a Tours,  i prelati,  che  già  per  la 
maggior  parte  vi  erano,  gli  vennero  incontro;  più,  contro  l’uso 
della  Chiesa,  i cardinali  uscirono  un  buon  tratto  della  città  per 
riceverlo,  due  soli  rimanendo  presso  papa  Alessandro,  il  quale, 
dietro  la  riputazione  di  lui,  da  lungo  tempo  desiderava  di  vederlo, 

‘ Can.10.  — * Ib.,  9,  4,  Ioni.  X del  Labbc,  XXI  del  ÌUansi.  — ^ y/cfei.  apud 
Baron.,  an.  1163. 
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e lo  accolse  con  grande  amorevolezza.  In  concilio  Tomaso  era 
co’  suoi  soffraganei  seduto  alla  destra  del  sommo  pontefice,  e Rug- 
giero, arcivescovo  di  Tours,  alla  sinistra.  Terminato  il  concilio,  To- 
maso si  trattenne  per  alcuni  giorni  ancora,  fece  rìnovare  alcuni 
privilegi  della  sua  chiesa,  c se  ne  andò  poi  colla  benedizione  eia 
grazia  del  papa,  ritornandosene  in  Inghilterra,  dove  fu  dal  re  rice- 
vuto come  un  padre  riceve  un  figliuolo.  Questo  avveniva  nel  se- 
condo anno  del  suo  episcopato,  cioè  nel  116.3. 

\”  erano  di  que’  giorni  due  vescovadi  vacanti , di  Vorchestcr 
rimo  e d’Erford  l’altro,  essendoché  una  profana  consuetudine  s’eni 
già  stabilita  in  diversi  regni,  che  i re  tenevano  a voglia  loro  va- 
canti por  intieri  anni  i vescovadi  e le  badìe,  applicando  al  fisco  il 
patrimonio  di  Gesù  Cristo  ed  i beni  dei  poveri.  Tali  son  le  parole 
di  Eberto,  biografo  ed  amico  del  santo  arcivescovo;  il  quale  cre- 
dette essere  del  dover  suo  il  non  snlTrire  un  simile  abuso,  e tanto 
fece  con  le  sue  preghiere  ed  esortazioni  che  persuase  il  re  di  riem- 
piere queste  due  sedi,  dimostrandogli  i tristi  elTelli  della  lunga 
vacanza,  così  pel  temporale  come  per  lo  spirituale.  A vescovo  di 
Vorchestcr  fu  eletto  Ruggero,  figlio  del  conte  di  Glavor,  giovine 
sì,  ma  di  un  merito  singolare  per  la  purità  de’ suoi  costumi,  per 
la  sua  fermezza  nella  giustizia  e per  la  sua  affezione  pel  santo 
arcivescovo.  Il  vescovado  d’EiTord  era  vacante  per  la  traslazione 
di  Gilberto  Foliot  a quello  di  Londra.  A lui  fu  sostituito  Roberto 
di  Melun,  dottore  famoso,  ma  più  commendabile  ancora  perla 
sua  virtù  che  per  la  sua  dottrina.  Essi  furono  i primi  che  consa- 
crò l’arcivescovo  Tomaso,  seguendo  il  proposito  da  lui  fatto  di 
non  impor  le  mani  se  non  a degni  soggetti,  prineipimcnte  per 
repisco|>ato  L 

Durante,  avanti  e dopo  il  coneilio  di  Tours,  molti  vescovi  te- 
deschi scrissero  segretamente  a papa  Alessandro  e gli  prestarono 
umilmente  ubbidienza  e rispetto  secondo  i tempi  ed  i liioglii  *. 
V’ebbe  qualche  cosa  di  più  notabile  ancora,  e fu  questa.  Corrado 
di  Vittclsbach,  cugino  dell’ imperatore , fratello  del  conte  palatino 
ed  arcivescovo  eletto  di  Magonza,  non  volendo  più  comunicar  con 
un  antipapa  c con  un  imperatore  scismatico,  abbandonò  la  sna 
chiesa  senza  saputa  doU  imperalore,  e venne  in  Francia  da  papa 
Alessandro,  il  quale  lo  accolse  con  molta  benevolenza,  lo  condusse 
indi  seco  a Roma  e lo  fece  Cardinal  vescovo  di  Sabina  *. 

< /'ita  quadripartita.  — ’ HUt.  /'ilei.,  lib.  IV,  npud  Biron.,  Lalibc  et  Minsi. 
— i’omunid.  salernil.,  .ijiud  Bacon.,  Labbc  et  Mansi. 
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Una  circostanza  vi  ò da  notare  ancora.  Al  concilio  di  Tours 
non  traltossi  di  scomunicare  di  nuovo  rimpcratorc,  laddove  anzi, 
nel  suo  discoi'so  preliminare,  il  vescovo  di  Lisieux  parla  delle  sue 
buone  (pialità,  predice  la  futura  sua  conversione  c fa  voti  perchè 
in  breve  succeda;  e perocché  questo  vescovo  parlava  a nome  del 
papa  più  clic  a suo  proprio,  si  vede  quali  erano  le  speranze  c i 
pienerosi  sentimenti  d'Alessandro.  Pa.ssci  annu  ancora  dodici  e più 
anni  prima  che  Federico  si  riconcilii  sinceramente  colla  Chiesa. 

Al  eonftressu  di  San  Giovanni  di  Uòne,  aveva  egli  condotto  seco 
il  re  di  Danimarca,  che  era  Valdemaro,  tiglio  del  santo  re  Canuto 
il  martire.  Un  legato  deirantipapa  ch'erasi  recato  nel  regno  di  lui 
studia\asi,  ma  con  poco  effetto,  d'acquistare  i vescovi.  Per  ripa- 
rare a (jtiesto  danno  intimò  un  concilio,  ma  cosi  pochi  v'interven- 
nero ch’ebbe  a trarne  più  disdoro  che  riputazione.  Intanto  il  re 
Valdemaro,  per  saper  che  con<  etto  fare  della  causa  dell'antipapa, 
spedi  il  suo  segretario  a Federigo,  dal  (piale  e dall’antipapa  si  la- 
sciò circonvenire,  e dietro  la  sua  relazione  Valdemaro  invogliossi 
d'andare  in  persona  a trovar  Pimperatore , meno  per  amor  della 
religione  elio  per  curiosità  di  vederci  altre  contrade.  Il  conlidò  ad 
Assalonne,  vescovo  di  Rotschild,  suo  fratello  di  latte,  cui  egli  avea 
fatto  eleggere  per  occupar  quella  sede  nell'anno  1158,  prelato  non 
men  coinincndevolc  per  la  sua  prudenza  e il  suo  valore  che  per 
le  cristiane  sue  virtù,  il  quale  avea  dilTuso  la  religione  fra  i Ungi 
c gli  altri  Slavi  tanto  colle  armi  quanto  colla  predicazione.  Fece 
il  prelato  quanto  potè  per  distogliere  il  re  Valdemaro  dal  viaggio 
in  Germania;  e non  avendo  potuto  |>ersnaderlo,  volle  almeno  ac- 
compagnarvelo.  Ma  poi  che  furon  giunti  alla  corte  dcll'iinperatore, 
che  trovavasi  a Metz,  il  re  ben  s’accorse  il’  essersi  temerariamente 
avventurato,  essendoché  rimperatore  il  rimproverò  doU’esser  ve- 
nuto troppo  tardi,  e pretesi^  eh’ci  gli  dovesse  fare  omaggio  del  re- 
gno di  Danimarca  e ricono.sccrlo  per  suo  sovrano  ; il  che  non  po- 
tette il  re  cansarsi  dal  fare  sotto  certe  condizioni. 

Se  qualche  cosa  polca  consolar  Valdemaro  eia  la  venerazione 
che  le  popolazioni  tedesche  testimoniavano  alla  sua  virtù.  Accom- 
pagnato coni’  egli  era  da  seguilo  numeroso , (piella  buona  gente 
n'cbbu  in  sulla  prima  paura,  ed  al  suo  appressarsi  correvano  a ri- 
fuggirsi nelle  chiese;  ma  quando  conobbero  la  bontà  e la  giusti- 
zia sua , senza  misura  fu  la  loro  venerazione.  Le  madri  gli  reca- 
vano i lor  pargoletti  affinchè  il  suo  contatto  portasse  a (|uelli  la 
buona  ventura;  i contadini  gli  presentavano  le  loro  sementi  affin- 
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clic,  toccale  e sparse  di  sua  mano,  meglio  frullilìcasscro.  Bentosto 
anello  i principi  la  pensarono  come  i popoli,  e slimaron  felici  i 
sudditi  d’un  re  cosi  fallo. 

Intanto  Tanlipapa  Ottaviano  teneva  un  conciliabolo  in  cui  sfor- 
zavasi  di  mostrare  con  lunga  diceria  la  validità  della  di  lui  elezione, 
c per  rendersi  amici  i vescovi  ordinò  che  non  s'appellasse  alla 
santa  Sede,  fuorché  nel  caso  che  la  causa  non  potesse  decidersi 
al  lor  tribunale.  Dopo  ch’egli  ebbe  parlalo,  rimperalorc  disse  avere 
invitalo  i re  delle  provincic  al  congresso  per  finir  la  quislionc 
dello  scisma,  deliberato  com’egli  era  di  rimettersi  nel  loro  parere, 
ma  che  i re  non  cran  venuti , perchè , in  dispregio  del  romano 
imperatore,  arrogavansi  di  creare  un  pontefice  romano,  benché 
nessun  diritto  avessero  sopra  Roma. 

In  appresso,  Rainaldo,  arcivescovo  eletto  di  Colonia,  induslriossi 
di  mostrare  altresì  l'ingiustizia  di  questi  re  provinciali  (così  qua- 
lificavansi  i re  di  Francia  e d'Inghilterra)  perchè,  diceva  egli,  se 
rimperalorc  giudicar  volesse  alcuna  questione,  essi  n’avTebbcre 
certamente  a male,  e non  per  tanto  e’ vogliono  fare  lo  stesso  a 
Roma.  La  qual  prova  fu  dall’ arcivescovo  reputala  si  convincente 
ch’ei  la  propose  in  latino,  in  francese  e in  tedesco.  .Ma  quanl’ella 
fu  dagli  Alemanni  applaudita,  altrettanto  dispiacque  ai  Danesi  M 
quali  scòrsero  senza  dubbio  a che  miravano  tutte  (|ueslc  arti,  cioè 
a sollomctlere  i re  tulli  all’ imperatore  leulono.  e tutta  la  Chiesa 
aH’impero  teutonico.  Essi  avean  certamente  notala  quella  signifi- 
caliva  denominazione  di  re  provinciali,  daU’impcralore  e dal  suo 
cancelliere  applicala  ai  re  di  Francia  e d'Inghilterra.  L'Inghilterra 
e la  Francia  più  non  erano,  a veder  degli  Alemanni,  se  non  pro- 
vincie  del  loro  impero,  e i sovrani  di  questi  reami  se  non  vassalli 
del  loro  impero.  E n’ebbe  una  prova  il  re  Valdemaro,  il  quale 
avendo  avuta  l'imprudenza  di  venire  alla  corte  di  Federigo,  vi  fu 
ridotto  a fargli  una  specie  d’omaggio  pel  regno  di  Danimarca.  La 
stessa  insidia  era  lesa  ai  re  di  Francia  e d’Inghilterra  nel  congresso 
di  San  Giovanni  di  Lène.  Bene  è vero  che  Federigo  protestava  di 
voler  in  loro  rimeltersi  quanto  aU’elezione  del  papa,  ma  la  non  era 
se  non  un’esca  per  tirarli  in  trappola,  avendolo  noi  udito  dichia- 
rar subito  dopo  spaccialamenle,  lui  solo  avere  il  diritto  di  desi- 
gnare il  pontefice  romano,  ed  essi  non  aver  altro  privilegio  che 
quello  di  conformarsi  alla  imperiale  sua  decisione.  Era  pur  sem- 
pre quel  principio  messo  innanzi  dai  legisti  di  Bologna;  l’ impera- 
tore esser  la  legge  vivente  da  cui  derivano  i diritti  dei  re  e dei 
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popoli.  Quest’era  il  vero  fondamento  dcirastnta  c crudel  politica 
di  Federigo;  questa  era  la  cagion  principale  della  guerra  ch’egli 
faceva  alia  libertà  ed  aH'indìpcndenza  della  Chiesa,  ed  in  lei  alla 
libertà  ed  aU'indìpendenza  di  tutti  i popoli  c di  lutti  i re. 

Alla  line  del  conciliabolo  antipapale,  quando  s’aceesero  i ceri  per 
pronunziare  la  scomunica  contro  il  ponlcOcc  Alessandro,  il  buon 
re  Valdemaro,  per  consiglio  del  vescovo  Assalonne,  usci  dell’adu- 
nanza, seguilo  dal  vescovo  stesso;  c pregandolo  l’antipapa  Otta- 
viano (li  rimanere,  ris|>ose  non  essergli  lecito  abbandonare  il  re,  al 
cui  seguilo  era  venuto;  c cosine  l’un  nè  lallro  partecipò  a quel- 
Tallo  scismatico  *. 

Ritornalo  in  Danimarca,  re  Valdemaro  inviò,  l’anno  1164,  am- 
basciatori a papa  Alessandro  per  chiedergli  la  canonizzazione  di 
suo  padre  san  Canuto  il  martire,  c fu  appunto  l’anno  in  cui  lo 
stesso  papa  canonizzò  sant’  Elena , martire  in  Svezia.  Era  essa 
(l’un  illustre  casato  della  Collandia,  e divenuta  vedova  dopo  aver 
santamente  vissuto  come  moglie,  applicossi  più  che  mai  alle  opere 
di  pietà  e di  carità;  la  casa  sua  era  sempre  aperta  a tulli  gl’infelici, 
e gran  cura  si  prendea  per  la  costruzione  e per  rornamento  delle 
(Jiiese.  Fallo  volo  di  visitare  i luoghi  santi,  come  sanl’Elena  ma- 
dre di  Costantino,  al  suo  ritorno  fu  messa  a morte  da  alcuni  scel- 
lerati, che  le  apponevano  rassassinaniento  di  suo  genero,  ucciso 
da’  suoi  pro|)ii  servi  a cagione  della  brutalità  sua;  ma  avendo  Dio 
manifestala  per  miracoli  l innocenza  di  lei,  fu  da  papa  Alessandro 
canonizzala  l’anno  1164.  Abbiamo  la  vita  sua  scrìtta  da  san  Bri- 
nolfo,  vescovo  di  Scaro,  e la  Chiesa  onora  la  sua  memoria  nel  dì 
30  di  giugno  *. 

Quanto  alla  canonizzazione  del  santo  re  Canuto,  soprannomi- 
ualo  il  Giovane,  per  distinguerlo  da  san  Canuto  suo  zio,  essa  fu 
più  lardi  pronunziala  ; c avendone  suo  figlio  Valdemaro  ricevuta  la 
notizia  nell’anno  1168  o nel  1169,  pose  tutto  in  opera  per  cele- 
brarla con  pompa  la  più  solenne;  alla  quale  assistettero  il  venera- 
bile Eskil,  arcivescovo  di  Lunden,  legalo  della  santa  Sede  per 
l’Europa  settentrionale,  Assalonne,  vescovo  di  Rolschild,  con  sette 
®llri,  e più  un  nunzio  di  papa  Alessandro,  per  promulgar  la  bolla 
di  canonizzazione.  Ma  quello  che  accrebbe  la  pubblica  gioia  di  lutti 
i Danesi  fu  che  re  Valdemaro  celebrò  nel  medesimo  giorno,  in- 
sieme con  la  canonizzazione  del  re  san  Canuto  suo  padre,  la  con- 
sacrazione del  giovin  re  Canuto  suo  figlio.  E per  recarla  al  coluio 

' ■Silo  gr,im  ìut.,  lib.  \lV,a(iad  Uaron.,  an.  1162.  — i Jota  SS.,  30  junii. 
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si  pubblicò  nello  slesso  giorno  la  pace  Ira  la  Danimarca  e la  Nor- 
vegia 

Verso  il  medesimo  tempo  papa  Alessandro  assoggellò  al  vu- 
sc()\o  di  Uolscbild  l’isola  di  Rugen,  di  rccenle  converlila;  perchè, 
il  re  Valdemaro  Iacea  leva  di  genie  ed  armava  i suoi  vassalli  per 
soggiogare  gli  Slavi  rugi,  abilanti  di  (jucirìsola.  Egli  assediò  poi 
la  loro  mcliopoli,  chiamala  Arconc,  ma  ignota  oggidì,  e la  prese 
a palli.  I primi  articoli  della  capitolazione  furono  eh’ essi  dareb- 
bero in  mano  aire  il  loro  idolo  Sanlovilo  con  tulio  il  suo  tesoro; 
che  lascerebboii  liberi  senza  taglia  i cristiani  captivi , abhraccc- 
robbero  anch’essi  la  religione  di  Cristo,  e darebbero  alle  chiese  le 
terre  consacrale  ai  loro  falsi  iddii. 

Sanlovilo  o san  Vito,  che  quei  barbari  tenevano  per  la  prima 
delle  loro  divinila,  era  in  origine  il  martire  san  Vito  che  la  Chiesa 
onora  il  dì  lo  di  giugno.  1 primi  che  recarono  la  fede  cristiana 
ncH’isola  di  Rugen  furono  alcuni  monaci  di  Coi  via  in  Sassonia , 
dov’erano  siale  trasferite  le  reliquie  di  quel  martire;  e questi  mo- 
naci avendovi  falla  cjualche  conversione  al  tempo  di  Lodovico  il 
Germanico,  vi  fondarono  una  chiesa  sotto  l'invocazione  del  loro 
santo  patrono:  ma  quei  |)opoli  mancando  poi  di  pastori  per  istruirli, 
ricaddero  neiridolatria,  dimenticarono  il  vero  Dio  e posero  in  luogo 
suo  il  detto  martire,  del  quale  fecero  un  idolo  sotto  il  nome  te- 
desco di  Sunl-Vii,  cioè  san  Vito  o Vilus. 

San  Vito  aveva  un  len>pio  magnifico,  per  quel  paese,  in  mezzo 
alla  città  d’Arcone;  il  suo  idolo  era  gigantesco  cd  avea  quattro  le- 
ste, due  delie  quali  guardavano  davanti  c due  indietro.  Nella  de- 
stra teneva  un  corno  ornalo  di  varie  sorta  di  metalli,  che  dal  pon- 
tefice era  ogn’anno  riempiuto  di  vino,  e secondo  che  il  vino  sce- 
mava 0 altrimenti,  predicea  la  sterililn  o la  fertilità  dell'annata.  A 
<|uesto  idolo  si  sacrificavano  degli  animali , onde  si  faccan  [mi 
grandi  banchetti;  ed  eziandio  degli  uomini  gii  si  sacrificavano,  ma 
solo  cristiani.  Tutto  il  paese  gli  portava  olTerlc  e tributi,  e il  suo 
gran  sacerdote  vi  avea  maggior  considerazione  del  re. 

Il  giorno  dopo  che  la  città  di  Arcone  si  fu  arresa,  Valdemaro 
spedi  due  ufliziali  per  abbattere  quel  colosso:!  quali  molto  racco- 
mandarono ai  loro  manuali  di  procedere  cautamente  per  non  es- 
sere oppressi  nella  sua  caduta,  il  che  quei  barbari  non  avrehbcr 
certo  mancalo,  d allribuire  ai  potere  del  loro  dio  ed  a castigo  del 
sacrilegio.  Caduto  l'idolo  con  gran  fracasso,  fu  tratto  fuori  della 
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c'illà  e trascinalo  nel  campo  dei  Danesi,  dove  servi  di  spcUacolo 
a tulio  i’escrcilo;  la  sera  fu  messo  in  pezzi,  ed  il  lep;no  di  cui  era 
romposlo  adoperato  pel  fuoco  delle  cucine.  Il  legno,  aH’inconlro, 
delle  macelline  che  avean  servilo  all'  assedio  fu  impiegalo  a edi- 
tirare  una  chiesa;  che  ben  dodici  ne  furono  fondale  nel  paese,  e 
messivi  preti  ad  ufijziat’le. 

Il  re  Yaldemaro  fu  in  quesl'occasionc  secondato  da  due  vescovi 
che  raccompagnavuno,  Assalonne  di  RolschikI  e Bcrnone  di  Mec- 
lemburgo.  II  principe  dei  Bugi,  Giaremaro  di  nome,  mollo  cooperò 
alla  conversione  de’ suoi  si  ^lili:  perche  come  loslo  ei  fu  ammae- 
stralo nella  religione,  corse  ,Ti'')nlemenle  al  battesimo  ed  ordinò  a 
tulli  i suoidl^'ovcrlo  in  sua  compagnia;  poi  egli  stesso  predicava 
a quel  popu^^ii^^e,  per  condurlo,  sia  colle  ragioni,  sia  colle  mi- 
nacce, alla  Aiar.s.^cludine  del  cristianesimo;  che,  di  lulla  la  nazione 
degli  Scandiiiìivi , i Bugi  soli  cran  lino  allora  rimasti  nelle  tene- 
bre dell’ idolatria,  essendocele  la  lor  dimora  in  un’isola  era  di  dif- 
licile  accesso.  La  loro  convezione  seguì  l'anno  1168,  ed  è rullimo 
avvenimento  notabile  della  cronica  degli  Slavi,  composta  dal  prcle 
Eliiioldo,  che  principia  da  Cario  Magno  ^ 

Alessandro  papa,  poi  che  seppe  per  lettere  del  re  Valdemaro  il 
prospero  successo  dell’iinpresa  e la  convezione  dei  Rugi,  scrisse 
una  ìellera  ad  Assalonne,  vescovo  di  Rolschild,  dove  gli  dice:  Es- 
sendo quell’isola  troppo  pìcciola  per  aver  un  vescovo  particolare, 
il  re , a richiesta  di  quel  popolo , ci  ha  pregali  di  aflìdarnc  a voi 
il  governo  spirituale;  di  che  ci  pregaron  pure  Eskil  arcivescovo 
di  Lunden  c legalo  della  Sede  apostolica,  e i vescovi , e i signori 
del  regno,  e l'arcivescovo  d’Lpsala:  onde  noi  vi  commclliamo 
a pcrpeluilà  il  governo  spirituale  di  quell’  isola.  La  lettera  è data 
da  Benevento  il  dì  4 novembre  1168 

Verso  l’anno  1171 , Folco,  vescovo  d’Estonia,  recessi  da  papa 
Alessandro,  di  quei  giorni  in  Italia,  a fine  d’olicner  lettere  da  lui 
che  lo  autorizzassero  nel  suo  ministero.  Questo  folco  era  stalo 
monaco  a Moulier-la-Cclle,  nella  diocesi  di  Troyes,  sOUo  U reggi- 
mento del  famoso  abate  Pietro  di  Celle,  che  fu  da  lui  scgiìHd  ** 
San  Remigio  di  Reims,  dove  passò  nell’ anno  1162.  In  appresso 
Eskil,  arcivescovo  di  Lunden  in  Danimarca,  e primato  di  Svezia, 
per  privilegio  accordatogli  da  Adriano  IV,  fece  il  monaco  Folco 
vescovo  d’Estonia,  provincia  situala  io  fondo  al  mar  Baltico,  an- 
ticamente da  un  re  di  Danimarca  ceduta  alla  Svezia.  Rccandii.--i 
Ucimold.  et  Sivon..  apiid  Baroli,  et  Pagi.  — ’ Apud  Pagi,  116'»,  num.  tlì. 


Digitiz..::  by  Google 


UBnO  SKSSANTESmOSONO 


224 


[il.'io-nSl] 


adunque  Folco  a Roma,  l'abate  Pietro  gli  diede  una  lettera  di  rac- 
comandazione per  papa  Alessandro,  nella  quale  riconosceva  per 
allievo  suo  questo  prelato,  e notava  i pericoli  a cui  s'esponeva  in 
questo  viaggio,  tanto  pel  calor  dell'estate  quanto  per  la  prepotenza 
dell'  imperatore  scismatico 

Folco  ottenne  dal  papa  parecchie  lettere,  tutte  in  data  di  Tu- 
sculo , dal  sette  di  settembre  sino  al  diciolto  ; il  che  sembra  indi- 
care esser  elleno  dell'anno  1171,  vedendosi  d'altra  parte  che  in 
quell'anno  il  papa  era  a Tnscnio  alla  line  di  marzo  ed  alla  fine 
d'ottobre  ^ In  una  delle  quali  lettere,  indirizzata  a tutti  i fedeli 
della  Danimarca,  il  papa  raccomanda  loro  di  soccorrere  alia  po- 
vertà del  vescovo  Folco,  aflinch'egli  possa  più  facilmente  sdebi- 
tarsi del  suo  ministero  ®.  In  un'altra  conforta  i re  ed  i signori  di 
Danimarca,  di  Norvegia  e di  Gozia  a reprimere  con  l’armi  la  fe- 
rocia del  popolo  d’Estonia  e degli  altri  pagani  di  quelle  parti,  ad 
essi  concedendo,  a quest’uopo,  un  anno  d'indulgenza,  pari  a quella 
dei  pellegrini  che  visitano  il  Santo  Sepolcro  *.  Con  un’altra  di 
quelle  lettere  ancora,  il  papa  prega  rarcivcscovo  di  Drontbeim  in 
Norvegia,  e l’antico  vescovo  di  Staffanger  d’accordare  a Folco  la 
compagnia  del  monaco  Nicola,  originario  d'Estonia,  per  essergli 
cooperatore  nella  conversione  della  provincia  *.  • 

Due  lunghe  lettere  vi  sono  all’arcivescovo  d’Upsala,  metropo- 
lita di  Svezia,  a’  suoi  snffraganei  per  togliere  di  molti  abusi.  I 
laici  davano  le  chiese  a cui  essi  volevano,  senza  consultare  i ve- 
scovi, e,  che  peggio  era,  le  davano  per  danaro  o per  favore.  Donde 
avveniva  che  preti  d’ogni  fatta,  da  qualunque  parte  venissero, 
erano  senza  esame  ammessi  agli  uffizi  loro  per  sola  autorità  dei 
laici , c alcuna  volta  die  si  lasciavano  esercitare  da  monaci  fug- 
gitivi, carichi  di  delitti,  e non  preti.  Avveniva  pure  che  chi  non 
^ uvea  benefizio  o ne  voleva  uno  migliore  spodestava  facilmente  i 
titolari,  conq)cr2i^do  con  danaro  le  podestà.  Obbligavansi  i che- 
rici,  anche  pej»  le  (juestioni  che  avean  tra  loro,  a disputare  innanzi 
ai  giudivUirtci,  0 attori  o rei;  venivano  giudicali  secondo  le  leggi 
'H'^oiari  e sottomessi  alla  prova  del  ferro  rovente  e del  duello, 
non  pur  eccettuati  i vescovi,  e fin  battuti  ed  uccisi  impunemente. 

Inoltre,  le  donne  scostumate  facevan  perire  i figliuoli,  frutto  della 
loro  dissolutezza,  o commettevano  incesti  e bestialità.  V erano 
preti  che  nella  messa  adoperavano  feccia  di  vino  o bricie  di  pane 
Imgnate  nel  vino.  Alcuni  laici , benché  cristiani , si  maritavano  c 

‘ Ippenàir  prima,  epht.  19  et  22.  — ’ Apptndix  prima,  rpift.  25. 
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rimaritavano  senza  la  benedizione  del  sacerdote,  il  clic  era  spesso 
cagione  di  nialrimoni  c divorzi!  illeciti.  Il  papa  esorta  quindi  i ve- 
scovi della  Svezia  a correggere  tulli  questi  abusi,  c nota  eh’ essi 
provenivano  generalmente  da  ignoranza,  essendo  questa  ordinai  ia- 
mcnle  maggiore  nei  paesi  più  lontani  dalla  fonte  della  religione  c 
degli  studi.  Ond’è  che  in  queste  due  lettere  egli  inserisce  i testi 
della  Scrittura,  le  decretali  c i passi  dei  Padri  della  Chiesa  più  pre- 
cisi intorno  ad  ogni  argomento.  Alle  madri  che  avesser  fatto  mo- 
rire i loro  pargoli  battezzati  impone  tre  anni'di  penitenza,  e ciniiue 
se  non  battezzali,  c vuole  che  si  mandino  a Roma  i rei  di  questi 
delitti  0 delle  altre  abominazioni  da  lui  notate,  affinchè  la  fatica 
del  viaggio  faccia  parte  della  penitenza.  È questo  un  nuovo  esempio 
delle  riserve  al  papa  di  certi  casi  più  atroci 

In  un’altra  lettera  indirilla  aH’arcivcscovo  d’Lpsala,  a’ suoi  suffra- 
ganci  ed  al  duca  Gulormo,  dice  aver  saputo  che  quando  quei  di 
Finlandia  si  trovano  tulli  stretti  dagli  eserciti  dei  loro  nemici,  pro- 
mettono <li  convertirsi  alla  fede  cristiana  e chiedono  con  premura 
missionarii  per  istruirli,  ma  che  poi  come  tosto  l' esercito  s’c  al- 
lontanalo, rinuiiziano  alla  fede  e maltrattano  i missionarii.  Onde 
il  papa  esorta  quel  duca  c quei  vescovi  a più  non  esporre  il  cri- 
stianesimo ad  una  tal  derisione,  a fai'si  consegnar  dai  Finlandesi  le 
forlez.ze  loro,  o ad  assicurarsi  allrinienli,  in  modo  che  quel  popoli 
non  possano  più  ingannarli  e siano  costretti  ad  osservar  la  fede 
cristiana  quando  l’ abbiano  una  volta  abbracciala  -. 

Altre  due  lettere  d’Alessandro  ancora  ci  sono,  intorno  al  vesco- 
vado di  Lincop  in  Svezia.  Slenaro,  vescovo  di  quella  città,  aspi- 
rando alla  quiete  della  vita  monastica,  riscgiiò  la  dignità  episcopale 
nelle  mani  d’EsckiI,  arcivescovo  di  Lunden,  legalo  della  santa  Sede, 
c un  altro  fu  eletto  in  luogo  suo  dal  clero  e dal  popolo,  di  con- 
senso deH’arciveseovo  c del  ree  si  pure  del  duca  della  provincia. 
Il  papa  gli  scrisse  per  assicurarlo  della  sua  paterna  affezione,  e 
benché  il  suo  predecessore  non  avesse  dovuto  rinunziare  senza 
l’autorità  del  pontefice  romano,  tuttavia  pel  bene  di  quella  chiesa 
ed  in  contemplazione  degli  alti  personaggi  che  vi  si  framellevaiio, 
lutto  egli  conferma  coir  autorità  apostolica;  e nel  medesimo  tempo 
scrisse  al  clero  cd  al  popolo  di  Lincop  per  confortarli  ad  ubbidire 
al  nuovo  vescovo  colla  stessa  docilità  con  clic  ubbidito  avevano  al 
suo  predecessore 

* .Iffcndix  prima,  apist.  19  et  22.  — » y/ppeitdix  prima,  episl.  25.  — » ^p-, 
ptiulix  prima.,  epist.  23  et  27. 
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Al  SUO  rilorno  dalla  corte  di  Roma,  il  vescovo  Folco  rimase  per 
qualche  tempo  a Reims  con  Pietro  abate,  cui  l’ arcivescovo  Enrico, 
recandosi  a Roma,  aveva  lasciato  suo  vicario  generale;  c fu  allora 
che  quest’  ultimo  trattenne  Folco  |)cr  esercitare  nella  diocesi  di 
Reims  le  funzioni  episcopali  e insieme  per  approffìtlar  egli  stesso 
più  lungamente  d’ un’ occasione  d’ averlo  seco,  che  non  is{)oravii 
di  più  incontrare.  Tali  sono  i termini  eh’  egli  usa  scrivendone  al 
re  di  Svezia  ed  al  vescovo  d’Upsala,  e nel  rimandarlo  il  racco- 
manda ad  Eskil,  arcivescovo  di  Lunden,  che  l’aveva  ordinato  ve- 
scovo c liberalmente  assistito,  in  ispeziellà  ne'  suoi  viaggi 

Ben  si  vede  che  le  insidie  e le  v iolenze  dell’imperatore  Federigo 
non  ebbero  verso  re  Valdemaro  alcun  effetto;  la  Danimarca,  la 
Norvegia  e la  Svezia  durarono  nell’  unità  della  Chiesa  e nell’  ub- 
bidienza del  papa  legittimo.  Fecero  più  ancora,  che  sotto  la  di  lui 
apostolica  autorità  eflicacemcnte  cuo|>crarono  alla  propagazione  del 
Vangelo  fra  le  nazioni  infedeli.  Possano  i popoli  presenti  della 
Svezia,  della  Norvegia  e della  Danimarca  attignere  a questa  me- 
moria e ritornare  alla  fede  dei  padri  loro! 

Nè  le  insidie  di  Federigo  ebbero  miglior  successo  coll’impera- 
tore dei  Greci.  Fin  dall’anno  1162,  dopo  l’arrivo  in  Francia  di 
Alessandro  papa,  ci  vennero  due  legati  di  Emmanuele,  imperatore 
di  Costantinopoli,  con  lettere  ed  ordini  segreti,  tanto  per  lui  quanto 
pel  re  Luigi  di  Francia.  Scriveva  Emmanuele  che,  sulla  testimo- 
nianza di  quest’ultimo,  riconosceva  Alessandro  per  papa  legittimo, 
gli  prestava  il  debito  rispetto  c desiderava  d’aver  parte  nelle  sue 
orazioni  Donde  si  conosce  che  Timpcrator  greco  si  tenea  di  que' 
giorni  nella  comunione  della  chiesa  romana.  Trovandosi  Alessandro 
a Roma  nel  1 166,  il  detto  imperatore  vi  spedì  Giordano,  Aglio  di  Ro- 
berto, principe  di  Capua,  al  quale  aveva  dato  il  titolo  di  Sebaste. 
Prcscntossi  quest’ultimo  con  gran  rispetto  a papa  Alessandro,  e 
mise  a’  suoi  piedi  di  gran  presenti,  profferendogli  l’aiuto  del  greco 
imperatore  contro  l’ingiusta  persecuzione  di  Federigo,  e lo  assicurò 
voler  Emmanuele  unire  la  chiesa  greca  con  la  romana,  si  stretta- 
mente come  nella  migliore  antichità,  per  modo  che  Latini  e Greci  più 
non  fossero  che  un  sol  popolo  cristiano  sotto  un  sol  capo.  Se  non 
che  chiedeva,  poiché  sì  propizia  se  ne  presentava  l’occasione,  che  il 
papa  gli  rendesse  la  corona  imperiale,  di  diritto  a lui  solo  appar- 

* Petr.  Cellens.,  lib.  VI,fpwt.  8 et  15. — 3 Labhe,  tom.  X,  pag.  1333,  epist.  63. 
69,  74,  81,  93.  Uucbesne,  lom.  IV,  pag.  Gi2,rpi5(.lìi6, 129, 14:^160;  pag.  579, 
ipisf.  148. 
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tendile,  e non  allrimcnli  al  ledesco  Federigo,  allo  slesso  papa 
per  qucslo  proinellendo  di  grandi  somme  di  danaro,  e Iruppe  sì 
buone  e numerose  che  baslerehhcro  per  sollomellere  alla  Chiesa 
non  che  Roma  c l’ Italia  intera.  Laonde,  benché  queste  promesse 
paressero  di  diflicilc  esecuzione,  nondimeno  il  papa,  col  consiglio 
dei  cardinali,  giudicò  a proposito  di  spedir  all’ imperatore  Emina- 
miele  il  vescovo  d’Oslia  c il  cardinale  de’  Santi  Giovanni  c Paolo, 
col  Sebaste  Giordano 

Donde  ancora  si  vede  la  continuazione  della  buona  intelligenza, 
fra  il  bisanlino  imperatore  e Alessandro  papa,  e i Greci  stessi  di- 
cevano lui  avere  raffermalo  questo  pontefice  sulla  santa  Sede,  per 
opporsi  ai  tentativi  di  Federigo  *. 

Nel  medesimo  anno  1166,  vigesimolerzo  del  suo  regno,  Emma- 
nuele  fece  tenere  a Costantinopoli  un  gran  concilio,  e gliene  diede 
occasione  il  fatto  seguente:  Un  colai  Demetrio,  nativo  di  Lampe, 
borgata  dell’Asia,  poco  si  conosceva  delle  scienze  umane,  ma  stu- 
diava continuamente  la  religione  c ne  parlava  da  non  più  rifinare. 
Essendo  egli  stalo  più  volle  mandalo  in  Occidente,  ritornò  in  Italia 
più  prostinluoso  ancora  che  non  n’ora  partito,  e un  giorno  parlando 
' eoH’imperalore  Emmanuele  gli  disse:  I Tedeschi  osano  dir  che  il  Fi- 

' gliiiol  di  Dio  è insieme  meno  del  Padre  ed  eguale  al  Padre  ; a cui 

fimpcralore:  ma  e non  riconosciamo  noi  pure  ch’egli  c Dio  e 
I uomo,  e per  conseguente  meno  come  uomo  ed  eguale  come  Dio? 

c in  questo  senso  è che  il  Salvator  disse:  Il  Padre  è più  di  me 
' perchè  assurdo  sarebbe  l’ intender  qucslo  della  natura  divina:  così 

I pare  a me  che  quella  gente  abbia  ragione.  Ostinandosi  pure  De- 

• melrio  nella  sua  opinione  che  i Tedeschi  erravano  nella  fede,  recò 
poco  tempo  dopo  all’  imperatore  un  libro  in  cui  l’aveva  messa  in 

• iscritto,  e cui  l’ imperatore  il  consigliò  a sotterrare  |ierchè  non  fosse 
ragion  della  perdila  di  tante  pei'sone.Ma  Demetrio,  sempre  più  inso- 
lente, spacciava  l’error  suo  ed  in  privato  ed  in  pubblico,  anche  con 

I vescovi  c diaconi,  e vi  tirava  dentro  più  persone,  apertamente  gri- 
dando contro  coloro  che  dicevano  il  Figliuolo  esser  meno,  per  modo 
I che  sorse  una  gran  controversia  intorno  a questo  soggetto,  e che  nes- 
suno si  attentava  più  di  conlradirgli.  Il  patriarca  stesso  di  Costantino- 
poli Luca  Crisobergo,  bencliè  condannasse  l’errore,  non  osava  libera- 
mente parlarne.  La  controversia  durò  sei  anni;  finché  l’imperatore, 
«vendo  privatamente  condotti  parecchi  vescovi  ai  sentimenti  cal- 

' ./cta,  apud  Baroli.,  1160.  — * JUat.  Coneeni.,  1 1,  nuin.  3.  Ciiinam,  lib.  V, 
«m.  I.  iKig.  33.  — * Jo.,  xiy,  28. 
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lutici,  fece  convocare  un  concilio  a cui  prcsicdcUc  Luca  il  patriarca, 
assistito  (la  Atanasio,  patriarca  d’Anliochia , ^iceforo  di  Gerusa- 
lemme, Stefano  metropolita  di  Cesarea  in  Cappadocia,  Nicolò 
d’  Efeso  e più  altri  vescovi , in  numero  di  cinquanlasei  in  tulli. 
Quelli  che  avean  sostenuto  1’  errore  di  Demetrio,  sapendo  clic  il 
patriarca  era  loro  contrario,  ponevano  accuse  contro  di  lui,  e di- 
cevano si  dovesse  dcporlo  come  inetto  al  governo;  ma  l' impera- 
tore disse  doversi  principiare  dal  decidere  sulla  dottrina,  poi  si  ve- 
drebbe per  le  accuse  personali. 

11  concilio  fece  nove  canoni  stesi  in  questa  forma: 

Anatema  a coloro  die  non  bene  intendono  le  parole  de'  santi 
dottori  della  Chiesa,  e storcono  con  false  interpretazioni  quanl’cssi, 
con  la  grazia  dello  Spirilo  Santo,  hanno  chiaramente  spiegato. 

Eterna  memoria  per  coloro  che  accolgono  quelle  parole  di  Gesù 
Cristo  nostro  Signore:  Il  Padre  è maggior  di  me,  secondo  le  in- 
terpretazioni dei  Padri,  secondo  l'uinanitàdi  lui,  perla  quale  ebbe 
a patire! 

Anatema  a coloro  che  pensano  e dicono  ciiC  prendendo  la  na- 
tura umana  egli  l’ha  convertita  in  divinità,  o non  credono  che  con 
questa  unione  il  corpo  del  Signore  partecipa  alla  dignità  divina, 
per  modo  ch’egli  è Toggcllo  d’una  sola  adorazione  col  Verbo  da 
cui  fu  assunto,  c per  conscguente  onoralo  e glorificalo  insiem  col 
Padre  c collo  Spirilo  Santo,  quantunque  non  sia  consustanziale  a 
Dio,  e non  cessi  d’esscr  crealo  c circoscritto  secondo  le  proprietà 
sue  naturali;  ma  che  dicono  esser  egli  mutalo  nella  sostanza  della 
divinità,  onde  ne  consegue  l’ incarnazione  non  essere  stala  se  non 
unaginaria  c la  divinità  avere  palilo! 

Eterna  memoria  a coloro  i quali  dicono  che  la  carne  del  Signore, 
innalzala  dall’unione  ipostalica  alla  suprema  dignità,  senz’altera- 
zione nè  confondimento,  è onorala  col  Verbo  da  una  sola  adora- 
zione c seduta  in  trono  con  lui,  alla  destra  di  Dio  Padre,  arricchita 
dei  beni  della  divinità,  senza  pregiudizio  della  proprietà  di  cia- 
scuna natura! 

Anatema  a coloro  che  rifiutano  le  parole  con  le  (piali  i Padri  sta- 
biliscono la  dottrina  della  Chiesa:  Alanagio,  Cirillo,  .\mbrogio,  Anli- 
loco,  Leone,  santissimo  arcivescovo  di  Roma  antica,  cogli  altri,  c 
non  ammcltouo  gli  alti  del  quarto  e del  sesto  concilio  ecumenico! 

Anatema  a coloro  che  non  accettano  quelle  parole  del  Signore: 
Mio  Padre  è maggiore  di  me,  come  furon  da’ Padri  in  divcra 
modi  spiegale;  dogli  uni  secondo  la  divinità,  pcrch('  il  Padre  è i| 
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principio  della  sua  gcneiazioilc;  dagli  altri  secondo  le  proprietà 
naturali  della  carne  ch’egli  prese,  come  creala,  limitala  e mortale  ; 
ma  che  dicono  queste  parole  non  doversi  intenderle  che  della 
carne  se])arata  dalla  diviniuà  pel  semplice  pensiero,  come  s’ ella 
non  le  fosse  unita , e non  prendono  questa  separazione  pel  sem- 
plice pensiero  come  la  presero  i Padri  parlando  della  servitù  o 
dell’  ignoranza,  c non  per  fare  ingiuria  alla  carne  di  Gesù  Cristo , 
che  anzi  questi  uliinii  comprendono  in  tal  separazione  le  pro- 
prietà naturali  che  sono  veraniente  nella  carne  unite  alla  divinità. 

Anatema  al  preteso  metropolitano  di  Corfù,  Costantino  di  Bul- 
garia , il  qual  dice  coleste  parole  di  nostro  .Signore  non  doversi 
altrimcnlc  intenderlo  quanto  airunionc  ipostatica  delle  due  nature, 
ma  si  quanto  alla  carne  separata  dalla  divinità  per  lo  scm|)lic(> 
pensiero,  c simile  a quella  degli  altri  uomini,  benché  san  Giovanni 
Damasceno  di  questa  separazione  per  lo  pensiero  non  parli  se  non 
a proposito  della  servitù  e dell’Ignoranza,  c non  altrimenti  delle 
proprietà  naturali  della  carne  di  Gesù  Cristo.  Costantino  non  volle 
seguir  la  dottrina  del  quarto  e del  sesto  concilio,  e cadde  cosi  in 
diverse  eresie. 

Anatema  a tulli  coloro  che  la  pensano  con  Costantino,  al  pari 
di  lui  deposti  ed  odiosi  ! 

Anatema  all’ ignorantissimo  c falso  monaco  Giovanni  Irenico,  a’ 
suoi  scritti  contrari  alla  santa  dottrina,  ed  a coloro  che  li  seguono 
c affermano  che  quando  Nostro  Signore  ebhc  a dire;  il  Padre  è 
maggiore  di  me,  noi  disse  in  quanto  all’  umanità  di  lui  sia  unita 
ipostaticamcntc  alla  divinità,  ma  in  quanto  essa  n’è  separala  per 
lo  jMjnsiero  come  se  mai  non  vi  fosse  stala  unita. 

Questi  canoni  furono  sottoscritti  dall’imperatore  ed  incisi  sopra 
marmi  che  furono  posti  nella  chiesa  di  Santa  Sofia  a sinistra  en- 
trando, c inseriti  altresì  nel  sinodico  che  i Greci  son  usi  leggero 
alla  festa  dell’ortodossia  o della  restaurazione  delle  sacre  imagini, 
che  si  celebra  la  prima  domenica  di  quaresima,  come  si  legge  nel 
libro  loro  chiamato  Trisodio.  Teodoro  Balsamone,  autore  di  <picl 
tempo,  aggiunge  che  questo  concilio  di  Costantinopoli,  da  lui  chia- 
malo il  gran  concilio,  depose  parecchi  ecclesiastici  solo  per  aver 
letti  gli  scritti  d’Irenico  senz'averli  apertamente  condannati.  Quanto 
alle  accuse  proposte  contro  Luca  il  patriarca,  le  furon  trovale  di 
si  pìccioi  momento  che  fu  lasciato  sulla  sua  cattedra  *. 

' Mansi,  Condì.,  toni.  XXII,  pag.  t.  jJllat.  Conicns.,  H , cap.  xii,  niim.  4. 
>iicel.,  lib.  VII,  iiuiii.  5.  Cinnani,  lib.  VI,  iium.  2.  Ma'f,  Scriptoruin  veterum  noeti 
collectùt,  tom.  IV,  [Mg.  1. 
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L’impcralor  Emmanucic  e il  dello  palriarea  fecero  ancora  quai- 
eli’allra  cosliluzione,  per  reprimere  cerli  abusi.  Verso  quel  mede- 
simo icmpo,  in  Egillo  e nella  cillà  d’Alessandria,  un  prele.  Marco 
di  nome,  (igliuolo  d’Elcambaro,  ridusse  col  suo  zelo  alla  dot- 
trina cd  alla  comunione  rattolica  non  pochi  giacobili  o semiculi- 
cbiani,  onde  fu  dai  palriarcbi  erelici  d’Alessandria  e d’Anliochia 
scomunicalo 

Qualche  tempo  dopo  v’ebbe  intorno  a cosi  falle  malerie  un  fa- 
moso congresso  in  Armenia,  all’occasione  che  stiamo  per  dire.  Gli 
Armeni  aveano  per  caUolico,  vale  il  dir  patriarca  o primate,  un  re- 
verendo personaggio  chiamato  Ncrsele  o Nersesi,  il  quale  scrisse 
ad  Emmanuelc  imperatore  una  lettera  in  cui  trattava  cerli  punti 
«li  fede  c di  discifilina,  sui  quali  gli  Armeni  non  s’accordarono  coi 
(ireci,  mostrando  di  volerne  venir  al  chiaro.  L’imperatore  gli  spedi 
un  lilosofo  o meglio  un  sagace  teologo,  di  nome  Teoriano,  con 
una  lettera  nella  quale  diceva  che  se  gli  Armeni  volessero  abban- 
donare i loro  errori,  egli  era  pronto,  insicm  colla  chiesa  cattolica, 
a riceverli  come  fratelli.  Teoriano  giunse  dal  cattolico  Nersele  a 
(lì  lo  di  maggio  dcll’aiino  1170,  e,  salutatolo  da  parte  deH’impe- 
I alore,  gli  espose  come  quest’  ultimo  desiderasse  la  riunion  degli 
Armeni,  a che  Nersele  rispose  ringraziando. 

Il  giorno  dopo,  fallo  venire  a se  Teoriano,  gli  disse:  Ho  letta  la 
lettera  del  tuo  piissimo  imperatore  e veduto  il  desiderio  ch’egli 
ha,  insicm  colla  santa  chiesa  dei  Romani,  per  la  nostra  riunione, 
’dosiraleci  adunque  i nostri  errori,  c mostrali  che  ce  li  avrete  di 
buon  grado  cc  ne  correggeremo.  Rispose  Teoriano:  lo  prego  la 
grande  Santità  vostra  d’ ascoltarmi  con  la  naturale  sua  benignità, 
ed  a non  disgustarsi  delle  mie  interrogazioni,  e prima  di  lutto 
fiicciam  patto  insieme  che  se  udiamo  qualche  proposizione  che  non 
ci  paia  buona,  non  ci  affretteremo  a qualifìcarla  per  eretica,  ma 
c’informeremo  accuratamente  del  senso  delle  parole  c dell' inten- 
zione di  chi  le  adopera.  Oltre  di  clic  noi  dobbiam  pur  diffidare 
della  materialità  dell’interprete,  il  quale  non  che  ignorarla  gram- 
matica non  sa  pur  bene  il  greco  più  comune,  afiinehc  a noi  non 
s’imputino  i suoi  falli.  Delle  quali  regole  il  cattolico  o patriarca 
convenne  pel  congresso  loro. 

Teoriano  gli  chiese  di  poi  se  la  lettera  da  lui  scritta  all’ impera- 
tore racchimlessc  i veri  suoi  sentimenti,  e avutane  risposta  affer- 
mai iva,  soggiunse:  Quali  concilii  avete  per  buoni?  c Nersele:  Quello 

’ MfX.  Soller.,  Iliit,  ixitriarch.  ./da  SS.,  tom.  V,  junii. 
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iti  Nicf^ii,  quello  di  Coslaiilinopoli  c quello  d’Kfeso,  nel  quale  fu 
deposto  Neslorio.  E Teoriano  ancora:  E di  quali  dottori  seguite 
voi  gli  scrìtti  e kdoUrìne?  e l’altro:  Di  sant’Alanasio,  di  san  Gre- 
gorio il  Teologo,  di  san  Barìlio,  di  san  Gregorb  Nisseno,  di  san  Gio- 
vanni Grisoslomo,  di  sant’EiTrem,  di  san  Cirillo  d’Alessandria  c di 
più  altri.  Indi  Teoriano:  Cominciamo  adesso  a legger  la  vostra 
lettera,  ed  esaminiamone  da  buoni  fratelli  il  senso  per  vedere  s’ella 
è conforme  a questi  Padri  ed  a questi  concilii. 

Si  venne  al  luogo  dov’era  scritto:  Noi  diciamo  non  esservi  che 
un  sola  natura  in  Cristo,  non  per  eonfondinoento  come  Eutiche, 
0 per  sccmamento  come  Apollinare,  ma  nel  senso  ortodosso  di 
san  Cirillo  Alessandrino,  il  quale  disse  nel  suo  libro  contro  Ne- 
storio  non  esservi  clic  una  sola  natura  del  Verbo  incarnato.  Sog- 
giunse Teoriano:  San  Cirillo  non  disse  già  una  sola  natura  in 
Gesù  Cristo , nè  una  soia  natura  di  Gesù  Cristo,  ma  una  sola  na- 
tala del  Verbo,  ed  aggiunse:  Incarnato;  e vostra  Santità  dice 
una  soia  natura  in  Gesù  Cristo.  Gli  è la  stessa  cosa,  rispose  Ner- 
scle.  No,  ripigliò  Teoriano,  il  nome  di  Cristo  significa  propria- 
mente l’uno  e l’altro,  Dio  e uomo  tutt’ insieme;  onde  noi  di- 
ciamo: il  Vei"bo  s’é  fatto  carne,  e non  già  Cristo  s’  è fatto  carne. 
E ancora  nessun  Padre  disse:  Una  soia  natura  di  Cristo;  ma  san- 
l’Atanasio  disse  prima  di  san  Cirillo:  Una  sola  natura  del  Verbo, 
cioè  la  natura  divina  del  Figliuolo,  aggiungendo:  Incarnata,  come 
san  Cirillo  nella  seconda  lettera  a Successo,  dove  espone  lutto  il 
mistero  della  incarnazione.  E Nersete  : E quale  fra  i Padri  n’ebbe 
a parlar  così  espressamente  dopo  l’unione? — Tutti  i da  voi  nomi- 
nati. — Un  solo  mi  basta,  perché  quel  che  dice  un  Padre  e tulli 
gli  altri  lo  dicono,  come  tutti  ispirali  dal  divino  Spirito,  che  è 
lo  stesso  in  tutti. 

Ma  prima  d’allegare  i passi  dei  Padri,  Teoriano  stimò  neces- 
sario di  definire  i quattro  termini  di  sostanza,  di  natura,  d’ipo- 
stasi e di  persona,  ciò  eh’ ci  fece  tanto  secondo  i Tdosofì  quanto 
secondo  i teologi  cristiani,  mostrandone  la  differenza  circa  l’uso  dei 
delti  tennini,  e nella  filosofia  seguendole  massime  d’Arislolile.  Egli 
stabili  la  definizioni  teologiche  di  essi  quattro  termini  coU’autoriln 
dei  Padri:  cioè  di  san  Basilio,  cui  egli  qualifìrn  per  supremamente 
filosofo,  e di  san  Gregorio  Nazianzeno.  Poi  viene  ai  Padri  clie  ri- 
conobbero due  nature  in  Gesù  Cristo  dopo  l’ unione  : comincia  da 
sanl'Atanasio  di  cui  reca  un  passo  della  lettera  ad  Epitleto  contro 
quelli  che  dicevano  il  corpo  di  Gesù  Cristo  essere  consustanziale 
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al  Verbo;  intorno  a clic  Tcoriano  raj^iona  di  questo  modo:  So- 
stanza e natura  sono  fra  i teolo^'i  una  stessa  cosa.  Ora,  secondo 
la  dottrina  di  sant’ Atanasio,  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è della 
stessa  sostanza  clic  il  Verbo  : dunque  non  è della  stessa  natura , 
dunque  in  Gesù  Cristo  vi  sono  due  nature.  Teoriano  cita  in  ap- 
presso san  Cirillo  medesimo,  sul  quale  gli  Armeni  più  s’appog- 
giavano; san  Gregorio  Nazianzeno,  san  Gregorio  ÌSisseno,  san  Ba- 
silio, sant’Ambrogio  (il  solo  dei  Padri  latini  da  Ini  citato),  e per 
ultimo  san  Grisoslomo,  il  quale  mostra  chela  Chiesa  tiene  il  mezzo 
fra  l’error  di  Nestorio  e quel  d’Cutichc.  Alle  quali  parole  un  ve- 
scovo armeno  chiamato  Gregorio,  che  era  presente  alla  contesta- 
zione, proruppe:  loson  Romano! anatema  a chi  nou  riconosce  due 
nature  in  Cristo  ! 


Il  giorno  appresso  arrivò  Pietro  vescovo  di  Sappirione,  al  quale 
il  patriarca  Nersete  comunicò  quanto  Teoriano  gli  avea  detto,  e 
gli  mostrò  quanti  v’eran  passi  dei  Padri  che  riconoscevano  due 
nature  in  Gesù  Cristo;  ma  il  vescovo,  ch’era  saputo,  gli  storceva 
alla  sua  opinione,  onde  il  patriarca  vedendo  eh’  egli  non  volea  ce- 
dere a nessun  modo,  fece  venir  Teoriano  e gli  disse;  Questo  ve- 
scovo brama  di  conferire  con  noi  sulla  nostra  questione.  Di  che 


Tcoriano  gli  chiuse  ben  tosto  la  bocca,  c il  vescovo  Gregorio  di- 
chiarò un’altra  volta  esser  egli  del  sentimento  dei  Romani. 

Due  giorni  dopo,  il  patriarca  Nersete  ebbe  un  nuovo  colloquio 
con  Teoriano,  nel  (piale  gli  disse:  Non  v’ ha  diflicoltà  in  ammettere 
duo  nature  in  Gesù  Cristo,  purché  non  le  si  riconoscano  insepa- 
rabilmente unite  in  una  sola  ipostasi,  e non  sarebbe  operar  da  cri- 
stiano il  combattere  una  verità  manifesta.  Ma  chi  vieta  di  ricono- 


scere in  Gesù  Cristo  una  natura  composta  di  due,  a quella  guisa 
che  la  natura  dell’  uomo  è composta  dell’  anima  e del  cor|>o,  che 
sono  due  differenti  nature?  c tale  si  è la  comparazione  addotta  da 
san  Cirillo.  Per  rispondere  alla  quale  obbiezione  Teoriano  cita 
primieramente  un  passo  di  san  Gregorio  Nazanzicno;  ma  Nersete 
addusse  che  questo  non  trovavasi  nella  traduzione  armena.  Essa 
è dunque  mancante,  soggiunge  Tcoriano,  e gii  diede  il  medesimo 
passo  in  siriaco.  Nersete  chiamò  quindi  uno  che  sapea  leggere  in 
questa  lingua , e trovò  il  passo  tale  e quale  l’ avea  Teoriano  ci- 
talo. Già  da  gran  tempo  i Padri  greci  erano  stati  tradotti  in  siriaco 


ed  in  armeno. 


Teoriano  continuò:  San  Cirillo  non  usa  l'esempio  della  comjM)- 
sizione  che  è in  noi  se  non  per  mostrare  esser  possibile  cl»c  di 
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(lue  diverse  nature  si  faccia  un  membro  o individuo,  come  Pie- 
tro 0 Paolo,  d’un’anima  c d’un  corpo,  die  era  quanto  ISestorio  ne- 
gava. Ma  ci  sarebbe  contraddizione  a dire  nel  medesimo  tempo  che 
in  Cristo  ci  son  due  nature  ed  una  natura  sola,  il  che  fu  da  lui  geo- 
metricamente dimostrato.  E perchè  Nerselc  tornava  pur  sempre  a 
quella  parola  di  san  Cirillo:  Una  natura  del  Verbo  incarnalo,  Teo- 
riano  dice  ch’cssaà  di  sant’  Atanasio  stesso,  contro  l’errore  di  Ario, 
il  quale  ammetteva  due  Verbi  di  nature  diverse;  l’una  increata, 
che  era  sempre  stata  in  Dio,  l’altra  creala  nel  tempo,  la  quale 
crasi  incarnala.  Di  quivi  dunque,  diceva,  san  Cirillo  ha  traila 
questa  parola.  Ora,  ancorché  la  sia  vera , noi  non  dobbiamo  ser- 
vircene a cagione  del  cattivo  senso  clic  le  vien  dato,  a quel  modo 
che  non  chiamiamo  Maria  madre  di  Cristo,  benché  tale  sia  in  fatto, 
perchè  Ncslorio  abusava  di  questa  parola.  Alla  (ine  di  questo  col- 
loquio INerselc  chiese  a Tcoriano  la  definizione  del  concilio  di 
Calccdonia,  cd  ci  gliela  diede. 

Il  giorno  appresso  arrivò  Giovanni,  Siro,  vescovo  di  Cessonio, 
ed  avendo  saputo  che  il  patriarca  degli  Armeni  aveva  avuto  pa- 
recchi colloquii  con  Greci  ed  era  entralo  nelle  loro  opinioni,  per- 
ché, diceva  il  patriarca,  c’  provano  il  loro  detto  colla  Scrittura  e 
co'  Padri  che  noi  onoriamo  al  par  di  loro,  esso  vescovo  Giovanni 
audò  a trovarlo  c gli  disse  : Che  sento  io  mai,  o signore?  si  dice 
che  voi  seguile  l’opinione  dei  Romani  che  sono  ncsloriani.  A cui 
Nerselc;  Io  noif  IlH-59l-ei  arreso  nè  aH’aulorilà  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, nè  a quella  deU’imperalore,  se  non  avessi  riconosciuta 
de  me  stesso  la  verità;  ma  negarla  non  posso  nè  oppormi  ai  Pa- 
dri. E il  vescovo  Giovanni:  Ilo  udito  dire  che  voi  avete  confes- 
salo due  nature  in  Gesù  Cristo.  Ora  voi  sapete  che  se  noi  con- 
fessiamo le  due  nature,  saremo  ncsloriani  ed  ammetteremo  una 
quaternilà  invece  della  Trinità.  Rispose  Nerscle:  ieri  c jer  l’al- 
tro ci  siamo  troppo  afl'alicati  nel  disputar  tuttodì,  e vogliamo  oggi 
e domani  riposarci.  Doman  l’altro,  se  volete,  assisterete  al  no- 
stro congresso,  direte  quel  più  che  vi  piaccia,  c noi  volontieri  vi 
ascolteremo. 

Nella  sera,  un  dottore  di  nome  Boriano  venne  da  Teoriano,  senza 
saputa  del  patriarca,  e gli  disse:  Il  vescovo  siro  c il  nostro  catto- 
lico hanno  tull’o^i  discusso  intorno  all’ una  cd  alle  due  nature- 
Vorrei  sapere,  proruppe  Tcoriano,  quali  prove  adduca  il  vescovo 
della  sua  opinione.  E l' altro:  Egli  non  usa  nè  citazioni  nè  ragìonii 
e non  fa  che  disordinatamente  gridare  senza  ascoltar  niente,  per 
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<iar  ad  inlcnderc  a’ suoi  preli  cli’ci  dice  f|ualrhe  cosa.  Alcuni  giorni 
dopo,  Teoriano,  sopraciiiamalo,  entrò  nella  camera  dove  avean  già 
innanzi  conferito,  e vi  trovò  il  vescovo  siro,  seduto  alla  destra  del 


patriarca,  c alla  sinistra  i vescovi  armeni,  sopra  i quali  esso  pa- 
triarca fece  adagiar  Teoriano,  perchè  lutti  gli  cedevano  il  luogo 
più  onorevole.  Stali  alquanto  silenziosi,  Teoriano  indi  prese  a dire  : 
Ho  sentilo  essci'vi  di  quelli  i quali  dicono  che  noi  riconosciamo  due 
nature  in  Gesù  Cristo  ; noi  sarem  nestoriani  ed  ammetteremo  una 


quatcrnilà,  e mi  fa  meraviglia  come  non  abbiano  compreso  che|Ne- 
storio  non  fu  già  condannato  per  aver  sostenute  le  due  nature,  poi- 
ché anch’essi  i Padri  chiaramente  l'insegnano,  ma  sì  perchè  le  soste- 
nea  separate,  e conseguentemente  due  Figliuoli  c due  Cristi,  1*  uno 
Figliuolo  di  Dio,  l’allro  della  Vergine.  Venne  poi  alla  pretesa  qua- 
tcrnità,  e confutò  quest' opinione  con  le  parole  di  sant’  Atanasio 
nella  sua  letltera  ad  Epitteto  c con  la  ragione,  mostrando  che  il 
Verbo  non  prese  una  nuova  ipostasi,  ma  si  congiunse  l’ umanità 
alla  propria  sua. 

Allora  Nersete  guardò  in  volto  il  vescovo  siro,  e vedendo  ch’ei 
teneva  gli  occhi  chinali  al  suolo  senza  levarli,  fc’ segno  a Teoriano, 
il  quale  ne  sorrise  c continuò  a parlare.  Finalmente  il  Siro , sen- 
tendosi stretto,  alzossi  senza  dir  nulla  e usci  dalla  camera  co’  suoi 


preti,  e avendogli  questi  domandalo  perche  non  avea  parlalo  con 
quel  fdosofo,  rispose:  Non  m'c  lecito  parlar  di  queste  materie 
senza  il  mio  plriarca  in  un  concilio  dì  fuofi.- Anioni  il  dottore  Ste- 
fano, avendo  olleiiulo  la  parola:  Un  certo  maestro  di  scuola,  disse, 
cominciando  ad  insegnare  a un  fanciullo,  per  prima  cosa  gli  disse: 
Di’ o.  Il  fanciullo  non  volle  dirlo,  sì  che  il  maestro  replicò:  Di’ 
dunque  a,  c il  fanciullo  zitto  ancora.  Onde  il  maestro  in  collera 
proruppe:  Orsù,  perchè  non  parli?  Rispose  il  fanciullo:  Non  dico  a 
perchè  ho  paura  che  poi  mi  facciale  dir  l'allre  lettere.  Lo  stesso 
dico  io:  Se  noi  confessiamo  due  nature  in  Cristo,  ci  converrà  dir 


due  operazioni  e due  volontà;  e lo  stesso  Cristo  vorrà  c non  vorrà 
la  stessa  cosa,  e in  lui  vi  sarà  tal  contrasto  che  non  s’addice  ad 


un  uomo.  Teoriano  dimostrò  esservi  due  volontà  in  Gesù  Cristo, 


ma  non  punto  contrarie,  e tutta  rassemhlea,  compreso  il  dottore, 
parve  soddisfatta  della  sua  spiegazione. 

Teoriano  continuando  poi  a leggere  la  lettera  di  Nersete  al- 
l’imperatore , si  venne  al  passo  dove  diceva  che  Gesù  Cristo  era 
stalo  nell’alvo  della  Vergine  nove  mesi  e cinr|ue  giorni,  ed  ei  gli 
mostrò  che  questa  giunta  de’ cinque  giorni  era  senza  fondamento. 
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E pariinenle  gli  fece  diinoslro  non  esservi  alcuna  salda  ragione  per 
non  far  della  Nalivilà  di  Cristo  e del  suo  Ballcsinno  che  una  festa 
sola,  e Nersete  cunveitne  che  simili  questioni  circa  i diversi  usi  della 
Chiesa  son  di  poco  momento  purché  si  resti  d’accordo  sulla  fede.  Teo- 
rianovenne dipoi  al  Trisagione,  e dimostrò  che  l’aggiunta,  crocifisso 
per  noi,  introdotta  da  Pietro  il  Follatore,  fu  giustamente  dalla  chiesa 
cattolica  rigettata  e non  ha  nei  Padri  alcun  fondamento. 

Continuandosi  a legger  la  lettera,  si  trovò  che  gli  Armeni  pre- 
tendevano potersi  per  le  sacre  unzioni  usar  l’olio  di  sesamo  o 
grano  d’india,  a cagion  della  rarità  in  Armenia  degli  ulivi.  Ma  Teo- 
riano  sostenne  non  doversi  usare  pe’  sacramenti  se  non  olio  d’ u- 
lìvc,  a quel  modo  che  pel  santo  sacrifizio  non  s’usa  se  non  vino 
d’uve,  non  sidro  nè  altri  liquori  affini.  Nersete  ammise  pur  la 
condanna  su  tale  articolo,  e intanto  che  da  questo  ad  altro  passa- 
vano, i preti  armeni  cominciarono  a cantare  i vespri  fuori  della 
chiesa,  secondo  l’usanza  loro,  e avendone  Teoriano  chiesto  il  mo- 
tivo , Nersete  rispose  che  quelli  eh’  aveano  fra  loro  regolato  I’  uf- 
ficio divino  aveano  ordinato  non  si  facesse  dentro  in  chiesa  se  non 
la  liturgia , durante  la  quale  non  era  pur  concesso  che  ai  preti  il 
restarvi,  uscendone  il  popolo  ; ma  quanto  agli  altri  uffìzi  e’  si  cele- 
bravan  di  fuori,  e ne  diede  anche  qualche  ragione  di  convenienza. 
Ma  Teoriano  mostrò  che  pel  concilio  di  Nicca  il  restar  fuori  di 
chiesa  era  un  castigo  imposto  a’  penitenti  per  le  colpe  più  gravi, 
c Nersete  si  arrese  anche  su  questo  punto. 

Indi  si  lesse,  come  s’ erano  accordati,  la  defìnizion  della  fede 
del  concilio  di  Calcedonia,  in  cui  trovossi  che  l’esemplare  armeno 
era  conforme  al  greco,  e Teoriano  chiari  Nersete  su  alcune  pa- 
role che  gli  parevano  oscure.  Dopo  di  che  il  primo  ripigliando 
articolo  per  articolo  la  definizione  calcedonica,  gli  fece  veder  esser 
tutta  tratta  dalle  parole  dei  Padri  più  antichi,  particolarmente  di 
san  Cirillo.  Al  che  udire  Ncreete  proruppe  : Mi  fa  stupore  come  i 
nostri  maggiori  abbiano  sì  imprudentemente  calunniata  questa  de- 
finizione. Teoriano  gli  mostrò  pure  alla  distesa  tutte  le  eresie  che 
vi  son  condannate.  Allora  Nersete  soggiunse  : lo  voglio  adesso  ma- 
nifestarvi cosa  che  io  tenni  nascosta  fin  qui  ad  ognuno.  Duecento 
anni  fa  viveva  un  cattolico  o patriarca  d’Armenia  di  nome  Gio- 
vanni, in  dottrina  e in  virtù  comparabile  ai  Padri  più  insigni,  ben- 
ché non  avesse  alcun  lume  delle  scienze  profane,  neppure  della 
filosofia.  F.ra  caldo  assai  contro  i monofisiti  c mai  non  cessò  dal  com- 
ll•'|llerli  con  gli  scritti  c coi  discorsi  per  tutto  il  suo  pontificato,  c 
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noi  ne  celebriamo  la  festa  come  (l’un  santo.  Ora  io  posseggo  uno 
scrino  di  lui  contro  i monoiisili  pieno  di  ciUnzioni  della  Scrittura 
e di  validissimi  ragionamenti,  approvato  da  Gregorio,  che  occupò 
•piesta  sede  poco  prima  di  me,  come  a|>par  dalle  seguenti  parole 
ch’egli  vi  scrisse  in  (ine  : Così  io  credo  e anatomizzo  coloro  che  cre- 
dono il  contrario.  Se  volete  vi  leggerò  il  principio  di  questo  scritto, 
e Teoriano  udita  questa  lettura,  pregò  IVcrsctc  di  dargli  copia  dcl- 
r intero  scritto  cui  recò  s(;co  a Costantinopoli. 

Nerscle  disse  di  poi:  Io  voglio  fare  ogni  poter  mio  per  salvare 
i mici  fratelli,  e lìn  da  oggi  comincierò  a scriver  lettere  a lutti  i 
vescovi  d’Armenia  per  convocare  un  concilio,  nel  quale  ad  essi  pro- 
porrò i passi  che  credono  esser  loro  favorevoli,  poi  quelli  che  voi 
ne  avete  citali;  e prima  mi  farò  dalla  parte  degli  Armeni,  poi  a 
poco  a poco  e con  mollo  riguardo  verrò  ad  essi  dimostrando  il  loro 
errore,  e per  convincerli  mi  gioverò  dello  scritto  del  cattolico  o 
patriarca  Giovanni  di  cui  vi  ho  data  copia.  Cosi  io  spero  ferma- 
mente che  le  mie  pecorelle  m’ascolteranno,  ma  s’ io  non  potessi 
tulle  ricondurle,  farò  con  quelle  che  mi  seguiranno  un  decreto 
solloscrillo  da  me  e da  tulli  i vescovi  ortodossi  della  mia  giurisdi- 
zione, lo  manderò  per  mezzo  dei  vescovi  miei  più  ragguardevoli 
all’ imperatore  ed  al  patriarca,  e questo  decreto  dirà,  fra  1’ altre 
cose,  che  noi  accettiamo  il  concilio  di  Calcedonia  ed  i Padri  da 
essi  accettali,  caiiatcmizziam  quelli  ch’esso  condanna;  cioè  Euliche 
e Dioscoro,  e di  più.  Severo,  Timoteo  Eluro  e tulli  quelli  che 
contrastarono  a quel  concilio.  Dopo  che  poi  (|ueslo  decreto  sarà 
stalo  approvalo  sinodalmente  a Costantinopoli,  e che  i miei  pre- 
lati saran  (jui  di  ritorno,  andrò  io  stesso , se  così  vuole  l’ impera- 
tore, a fare  a lui  riverenza  ed  al  patriarca. 

Cosi  parlalo,  iNersele  fece  uscir  (pianti  erano  in  quella  stanza, 
e |>icno  il  cuore,  cogli  occhi  bagnali  di  pianto,  disse  a Teoriano: 
lo  scongiuro  il  nostro  imperatore  che  quando  i mici  vescovi  sa- 
ranno a Costantinopoli  ed  avranno  ottenuta  la  conferma  di  cui 
dissi,  faccia  in  modo  che  il  patriarca,  sedendo  sulla  sua  cattedra 
durante  la  liturgia,  paralo  de’  suoi  ornamenti  e con  la  vera  croce 
in  mano,  dia  la  sua  benedizione  al  popolo  armeno  alla  presenza 
di  lutto  il  clero  e di  lutto  esso  popolo,  e preghi  per  gli  armeni  de- 
funti che  peccarono  per  ignoranza.  Teoriano  intenerito  dairaffcUu 
che  mostrava  Ncrscle,  non  polii  aneli’ esso  trattenere  le  lagrime, 
e donneiroi  si  furono  entrambi  alquanto  riconfortati,  gli  promise 
di  recar  questa  |>regliiiTu  all’ imperatore,  pel  quale  Ncrscle  gli  diede 
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lellcrc  coiilciicnli  il  suo  aderimento  al  concilio  di  Calcedonia,  e 
data  la  sua  bcni;dizione  a Teoriano  toccandolo  in  fronte,  lo  ri- 
mandò in  pace.  Cosi  (|ucsrultimo  rendendo  grazie  a Dio  del  buon 
successo  del  suo  viaggio,  fece  ritorno  coH’abate  Minano  a Costan- 
tinopoli 

,\eH’anno  1172  visitò  di  nuovo  Nersete,  recando  seco  due  let- 
tere di  Miebcle  patriarca  di  Costantinopoli,  una  delle  quali  scritta 
in  nomo  dell’ imperatore.  Altre  lettere  aveva  inoltre  al  lutto  pri- 
vate. V’ebbe  un  altro  colloquio,  benché  meno  dei  primi  solenne, 
sulle  due  nature  in  Gesù  Cristo  e su  altri  articoli,  e sempre  Ner- 
sete si  mostrò  disposto  airiinione,  ma  non  polea  delinilivamente 
venire  ad  essa  senz' un’adunanza  di  lutti  i vescovi  della  nazione, 
la  ijiinle  vedremo  più  taidi  succedere  *. 

Teoriano  lasciò  indi  Nersete  per  recarsi  dal  caltoUco,  o pa- 
triarca dei  Siri  giacobiti,  e avere  un  pari  abboccamento  con  lui. 
Trovò  a Ccssonio  il  monaco  Teodoro  che  lo  aspettava  per  con- 
durlo al  patriarca  Michele,  il  quale  soggiornava  in  un  villaggio  ehia- 
iiiato  San  Balsamone.  Avendo  Teoriano  saputo  che  un  emiro  dei 
Musulmani  gli  tendeva,  per  prenderlo,  un  aguato  sulla  via,  ne  fece 
avvisato  il  patriarca,  che  gl’ inviò  la  sua  profession  di  fede  cd  au- 
torizzò il  monaco  Teodoro  a conferire  con  lui  in  proposito,  ivi  a 
Ccssonio  stesso.  Egli  ributtava  l’errore  d’Eutiehe  che  per  l’incar- 
nazione le  due  nature  si  sieno  confuse  in  una;  perchè  noi  confes- 
siamo, diceva,  che  in  Gesù  Cristo  la  dillerenza  delle  due  nature 
sussiste,  nè  punto  diciamo  che  la  divinità  fu  mutata  in  carne,  nè 
tampoco  la  carne  in  divinità,  ma  si  che  la  divinità  è rimasta  divi- 
nità, e carne  la  carne.  Le  nature  adunque  appariscono  permanenti, 
ma  nel  medesimo  tempo  la  crediamo  una  natura  a cagion  della 
loro  indivisibilità.  Teoriano  altro  non  trovò  d’ inesatto  in  questa 
profession  di  fede  che  la  parola  una  natura,  c fu  questo  il  princi- 
pal  soggetto  della  disputa. 

Fra  Teodoro,  che  pizzicava  del  filosofo,  non  volle  trattar  la 
quislionc  se  non  secondo  le  dottrine  aristoteliche.  E filosofo  era 
pur  Teoriano,  ma  avea  buon  senso,  onde  rispose  al  frale:  Se  vo- 
lete discuter  con  noi  colla  guida  dei  savi  d’altronde  sovra  tutt’altro 
argomento  io  son  qua  pronto  ; ma  quanto  alla  fede  cristiana,  se  non 
volete  che  la  discussione  succeda  dietro  le  definizioni  dei  teologi 
della  Chiesa,  i santi  aitosloli,  san  Dionigi  l’Areopagita,  sanl’Ata- 

' Mansi,  Condì.,  toni.  XXH,  p.ig.  38-120.  — > Ang.  Mai , Scriptririim  cc/r- 
nova  co!l<ctio,  lom.  VI,  Thtvriani  dùjnilatio  srcunila. 
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nasio,  i sani!  Gregori,  il  gran  Basilio  c gli  altri,  io  non  mi  degnerò, 
uso  la  vostra  frase,  di  rispondervi  pure  una  parola.  Che  se  voi 
tanta  fede  avete  nella  vostra  filosofìa,  dcHniani  prima  queste  quat- 
tro cose:  sostanza,  natura,  ipostasi  e persona,  seguendo  i santi 
Padri;  poniam  queste  definizioni  come  regole  delle  proposizioni» 
discutere,  poi  c’ingaggeremo  in  un  cerlainc  di  sillogismi  secondo 
le  forme  dei  savii  d’altronde.  Il  monaco  pretese  clic  le  dclinizionr 
e il  certame  dovessero  farsi  colla  guida  dei  filosofi  del  paganesimo. 
Voi  vi  apporreste,  ripigliò  Teoriano,  se  i teologi  forestieri  non  di- 
scordassero dai  nostri,  ma  essendoché  la  discrepanza  è grandis- 
sima, non  dovete  camminar  sull’oiMne  loro.  Giovanni  Filopone,  se- 
guendo i profani,  fu  cacciato  dalla  Chiesa  come  triteita,  e molti 
altri,  per  la  stessa  cagione,  si  allontanarono  dalla  fede,  e il  gran 
Paolo  lo  scrisse  al  suo  discepolo,  dicendogli:  0 Timoteo!  conserva 
il  deposito,  evitando  le  novità  profane  di  parole  c le  antìtesi  d’ima 
supposta  scienza  o gnosi  da  certuni  promessa,  onde  fecero  nau- 
fragio nella  fede.  Dopo  le  quali  parole  il  monaco  Teodoro  se  nc 
andò  a’  fatti  suoi. 

Il  giorno  appresso,  Elia  vescovo  di  Ccssonio  venne  all’  albergo 
di  Teoriano  c gli  disse:  Stupisco  del  non  aver  voi  voluto  dispu- 
tare col  nostro  filosofo,  e della  paura  che  n’avete  avuta,  quando 
non  r aveste  parlando  innanzi  a tanta  moltitudine  di  persone  al 
concilio  d’Armenia.  Ora  sappiale  non  trovarsi  in  luogo  alcuno  a’ 
di  nostri  un  sapere  che  pareggiar  possa  quello  de’  Siri,  ond’è  che 
mai  non  comporteremo  che  si  discuta  in  altro  modo.  Sappiate  an- 
cora che  Teodoro  è mio  discepolo,  c che  giovine  ancora  com’egli 
è,  arde  del  desiderio  di  disputare  con  voi.  — Signore,  rispose  Tco- 
riano,  sappiate  che  i Romani,  quanto  sono  animosi  in  tutto  il  re- 
sto, altrctlanlo  son  peritosi  quando  trattasi  d’oltrepassare  i limiti 
dai  santi  Padri  assegnali.  Poi  dimostrò,  colle  parole  di  san  Gre- 
gorio Nazianzeno,  i cristiani  non  dover  punto  valutare  ì donimi 
della  fede  loro  giusta  le  idee  della  filosofia  pagana.  Pur  nondimeno, 
per  compiacenza,  volle  argomentare  alla  maniera  d’Aristotilc,  a fin 
di  fondatamente  sapere  su  che  i Siri  s’appoggiassero.  Egli  si  fece 
dunque  a chiedere  : Dite  voi  che  Gesù  Cristo  sia  una  sola  sostanza 
0 due?  — L'na  sola  c imlivisihilc,  rispose  il  vescovo.  — Ma,  ripigliò 
Teoriano,  Aristotile  non  dice  egli  che  una  sola  c medesima  so- 
stanza può  ricevere  insieme  le  contrarie,  essere  creata  c increata?  — 
Mainò,  rispose  il  vescovo.  — E Teoriano  conchiudendo:  Dunque, 
secondo  lo  stesso  Arislol^e , Gesù  Cristo,  che  c in  uno  crealo  od 
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increato,  tiiorlale  ed  inimorlale,  visibile  ed  invisibile,  non  è allri- 
incnli  una  sola  soslauEa,  ma  due. 

Alla  fìne  del  colloquio,  il  monaco  Teodoro  disse  : lo  spero  in  Dio 
die  lo  scandalo  d'una  natura  sarà  tolto  d’ in  mezzo  a noi,  c die 
accetteremo  il  quarto  concilio  c insieme  papa  Leone,  purché  i 
Romani  non  ci  obblighino  ad  anateinizzar  Severo,  dal  quale  ab- 
biamo tutta  la  nostra  liturgia,  lo  dico  intanto  che  come  tosto  il 
cattolico  degli  Armeni  abbia  sjiedito  suoi  inviali  alla  metropoli  per 
farvi  sinodalmente  confermare  i punti  di  fede,  il  nostro  pure  vi 
spedirà  per  terminar  ciò  che  piace  a Dio  *. 

Tcoriano  era  del  resto  un  eccellente  cattolico  e amicissimo  dei 
listini , il  che  si  scorge  dalle  sue  lettere  a certi  preti  montanari. 

« lo  vi  consìglio,  dice  loro,  innanzi  tutto  di  non  darvi  alle  con- 
tenzioni, perocché  tale  non  è l’usanza  nostra,  nè  della  divina 
chiesa.  Ala  cereale  la  pace,  quella  conservando  di  Gesù  Cristo, 
che  delle  due  una  sola  ne  fece.  Amale  i Latini  vostri  fratelli  in 
Cristo , perchè  sono  ortodossi  e come  noi  figliuoli  della  chiesa 
cattolica  ed  apostolica.  Se  sorgano  quislioni,  come  spesso  avviene, 
non  feriscano  la  fede,  perclié  lutto  è bene  se  noi  operiamo  per  la 
gloria  di  Dio.  Nei  riti  degli  ecclesiastici  latini,  come  nei  itoslri, 
nulla  v’  è che  si.  scosti  dall’onestà  e dal  decoro,  ma  tutto  mira  ad 
ottimo  Gne,  c santa  è l’inlenzione.  A coloro  dunque  che  bene  in- 
tendono tutto  è bene;  agli  altri  lutto  è scandalo  c inciampo  ^ 

Allo  stesso  intento  della  riunione  v’^ebbe  l’anno  1177  un  con- 
cilio a Tarso,  presieduto  dai  patriarca  Nerscte,  il  quale  esortò 
fortemente  i suoi  compalriotli  a riunirsi  alla  chiesa  cattolica,  non 
essendosi  già  ella  separala  da  loro,  ma  bensì  loro  da  lei;  dopo  la 
qual  separazione  e’  furon,  senza  re  c senza  principe,  la  preda  delle 
nazioni  straniere;  è quando  pur  ebbero  re  o principi,  questo  non 
servi  spesso  che  ad  accrescer  la  confusione  della  Chiesa  e del 
regno. 

Il  fondo  degli  alti  è lo  stesso  che  quello  del  congresso  con  Tco- 
riano. Quanto  all’uso  di  celebrar  l’ufGzio  dinanzi  alla  porta  della 
cliiesa,  il  concilio  conviene  esser  questo  un  abuso,  ma  ne  riferi- 
sce r orìgine  al  ricusar  i Greci  d’  ammettere  gli  Armeni  rifuggiti 
nelle  chiese  loro,  il  che  prender  fece  a questi  ultimi,  e Gnalmente 
anche  agli  altri,  l’usanza  di  pregare  dinanzi  alla  porta. 

' .^ng.  Mai,  Scriptorum  veterum  Tiova  colUctio,  tom.  VI,  Theoriani  disput. 
nm.  Syris  JacobiHs.  — ’ Ang.  Mal,  Scriptorum  ivlerum  nova  colleclin,  tom.  VI. 
pag.  41'»,  Theoriani  disput.  cum  Syris  Jacobitis. 
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Quanto  alla  dimanda  dei  Greci,  clic  gli  Armeni  cclcbrasaero 
d’ora  innanzi  il  sacrifizio  col  pan  lievitalo,  il  concilio  risponde: 
Su  quest’articolo,  noi  confortiamo  vostra  Riverenza,  cosa  d’altra 
parte  giustissima,  ad  accordavi  colla  Sede  apostolica  di  Pietro,  e 
colla  nostra  umiltà,  cd  a ristabilir  così  colla  vostra  sommcssionc  la 
legge  della  carità,  perch’eglino  sono,  non  meno  di  voi,  discepoli 
di  questa  tradizione  apostolica,  quelli  coi  quali  consacriamo  il  pane 
azimo  nel  sacrifizio  di  Gesù  Cristo.  Che  se  Dio  vi  concede  ba- 
stante umiltà  per  accordarvi  in  questo  con  essonoi , dover  nostro 
sarà,  afflncliè  non  v’abbia  più  ostacolo  alcuno  all'unità  della  Cbicsa. 
di  mescer  dell’acqua  al  vino  puro,  a gloria  di  Dio.  Da  ulliiiio  il 
concilio  dimanda  formalmente  ai  Greci  d’offrire  il  sacrosanto  sa- 
crifizio con  pane  azimo  secondo  la  vera  tradizione  della  gran  ciiic:» 
di  Roma  e della  nostra  *. 

Quanto  allo  stalo  politico  degli  Armeni,  esso  era  andato  soggetto 
a molti  rivolgimenti.  Intanto  che  i sultani  Seldiukidi  dominavano 
suH’Armcnia  maggiore,  lo  montagne  della  Cilicia  c della  Comma- 
gene  andavan  popolandosi  d’Armeni,  clic  abbandonavano  la  |iatria 
loro  per  sottrarsi  al  giogo  degl’infedeli.  Nel  1072  un  certo  Abcl- 
karib  era  [irincipe  di  Tarso,  ed  Osebino,  die  avea  lasciala  la  pro- 
vincia d’Arlsak,  possedeva  il  forte  di  Lamprone,  vìcin  di  Tarso; 
erano  amendue  sudditi  o vassalli  dell’ imperatore  di  Coslantimv 
poli.  Un  altro  Armeno  di  nome  Vasil,  fondò  un  picciolo  principato 
a Kesun,  c fece  colle  sue  frc(|uenti  incursioni  mollo  male  ai  Musul- 
mani dei  contorni  ; poi  avendo  aiutalo  in  tulle  le  loro  guerre  gli 
altri  signori  armeni  che  possedeano  delle  fortezze  nei  monti  della 
Cilicia  c della  Mesopotamia,  c strettosi  in  lega  coi  principi  franchi 
d’Antiocbia,  ampliò  di  mollo  il  suo  stato.  Costui  mori  senza  prole 
l’anno  1112,  e fu  surrogalo  da  un  altro  Vasil  Doga,  die  fu  spo- 
gliato net  1116  da  Baldovino  conte  d’  Edessa,  onde  ritirossi  a Co- 
stantinopoli, dove  fu  assai  bene  accollo  dall’imperatore. 

Verso  l’anno  1080,  poco  dopo  l’ uccisione  di  Kakig  II,  ultimo 
re  della  scbialla  dei  Pagratidi  d’.Armenia,  un  colai  Rupcn,  con- 
giunto in  parentela  con  quell’infelice  principe,  raccolse  pochi  suoi 
compalriolli  e vendicò  sui  (ìrcci  l’assassinio  del  re  d’.Armenia;  c 
sostenuto  dai  capi  armeni  di  quelle  contrade,  si  re.se  indipendente 
e fermò  la  sua  sede  nella  fortezza  di  l’crseperlo,  situala  nelle  gole 
del  monte  Tauro,  dove  fondò  una  jiìccola  signoria  ch’egli  trasmise 
a’  suoi  discendenti. 
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Il  fìgliuol  suo  Coslanlino  I,  che  a lui  succcdelle  l’anno  lO'J.’i, 
fece  altre  conquiste  a danno  dei  Greci  c s’ impadronì  del  forte  di 
Vaga,  presso  Tarso,  dove  trasportò  la  sua  dimora;  c quando  i 
crociali  attraversarono  la  Cilicia  per  entrare  in  Sìria,  egli  fece  al- 
leanza con  essi  c fornì  loro  grandi  aiuti  di  villovaglie  intanto  ch’e- 
glino erano  intenti  all’assedio  d’Anliochìa.  Morto  dopo  un  regno 
di  cinque  anni,  gli  succedette  l’anno  1100  suo  figlio  Thoros  o 
Teodoro,  il  quale  seguì  coslanlcmentc  la  stessa  politica  del  padre, 
e fu  sempre  allealo  dei  principi  cristiani  di  Siria,  che  spesso  raiu- 
tarono  nelle  sue  guerre  contro  i Greci  c i sultani  Scldiuckidi  del- 
l’Asia Minore.  Questa  dinastia  dei  Rupeniani , apparentandosi  coi 
Lusìgnani  di  Cipro,  regnerà  fino  alla  morte  polìtica  deU’Armcnia, 
e l’ultimo  suo  re  Leone  II,  verrà  a morire  a Parigi  l’anno  1395 

Così,  per  tornare  al  congresso  di  'Teoriano  ed  al  concilio  di 
Tarso,  nella  seconda  metà  del  secolo  duodecimo,  gli  Armeni  s’u- 
nivano nella  fede  ortodossa  ai  Greci  di  Costantinopoli,  i quali,  per 
r organo  del  loro  imperatore,  chiedevano  di  riunirsi  più  slrelta- 
incnle  alia  chiesa  romana,  essendoché  verso  quel  tempo  mede- 
simo esso  imperatore  inviava  una  terza  ambasciata  a papa  Ales- 
sandro, c fu  un  de’  grandi  deU’impcro,  che,  venutolo  a trovare  a 
Benevento,  gli  offerse  somme  grossissime  di  danaro,  e gli  parlò 
di  questi  termini:  L’imperatore,  mio  padrone,  desidera  da  lungo 
tempo  c ardentemente  di  esaltare  ed  onorar  nella  vostra  persona 
la  chiesa  romana  sua  madre.  Se  non  che  ora,  vedendo  come  Fe- 
derigo imperatore  avvocalo  di  lei,  e che  per  l’uffìzio  suo  dovrebbe 
proteggere  c difenderla  coniro  gli  altri,  si  fa  di  lei  nemico  e per- 
secutore, vuole  all’ incontro  tanto  più  servirla  ed  aiutarla.  E perchè 
si  compissero  a’ di  nostri  quelle  parole  del  Vangelo:  E non  vi  sarà  sr 
non  un  ovile  solo  ed  un  solo  pastore,  egli  desidera  unire  c sollo- 
mctler  la  sua  chiesa  greca  alla  stessa  chiesa  romana,  secondo  Tan- 
lica  pratica  a tulli  nota,  purché  vogliale  renderle  i suoi  diritti.  Egli 
adun(|ue  vi  prega,  ora  che  l’avversario  della  della  chiesa  è pri- 
valo, a cagion  dello  scisma,  dalla  corona  imperiale,  di  a lui  stesso 
restituirla,  come  la  ragione  c la  giustizia  richiedono,  e per  l’adem- 
pimento  di  quesl’allo,  egli  è preparalo  fin  da  ora  a fornire  tutto  quel 
più  che  giudicaste  necessario,  c a grado  vostro,  tanto  in  danaro 
quanto  in  milizie. 

Rispose  il  papa,  giusta  il  consiglio  dei  cardinali  e dei  nobili  ro- 
mani: Rendiamo  grazie  all’ imperatore  signor  vostro  siccome  a 

' Sainl-Martin.  Ménwirtt  sur  VJrminù,  tom.  I,  pag.  387  et  seqq. 
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principe  carissimo  e figlio  felice  del  bealo  Pietro , per  le  sue  fre- 
qucnli  ed  afietluosc  visìlazioni  e per  le  leslimonianze  del  suo  buon 
volere  verso  la  chiesa  romana.  E però  lielamenle  accogliamo  le 
atTclluose  sue  parole,  c vogliamo  con  palerna  bontà  ammellere  le 
sue  dimandc  in  ludo  quanto  possiamo  secondo  Dio.  Quel  eh’  egli 
chiede  tuttavia  circa  T impero  è di  si  gran  momento,  si  mala- 
gevole e si  pei  icoloso  che  i decreti  dei  Padri  non  ci  consentono 
di  accondiscendervi,  poiché,  per  dover  della  nostra  carica,  noi 
abbiamo  ad  essere  gli  autori  e conservatori  d(dla  pace.  E quindi 
congedò  l’ ambasciatore  con  lutto  l’oro  che  avea  recalo,  c seguir 
lo  fece  da  due  cardinali  ch'egli  spacciò  airimperalor  Emmanuele 
il  quale  altri  non  vedeva  che  sé  c i Greci  ; laddov  e il  papa  avea 
mire  più  alle  c più  grandi.  Capo  della  chiesa  universale,  padre  e 
])aslorc  dell’ umanità  cristiana,  guardava  all' umanità  tutta,  e in 
(juesta  principalmente  il  corpo  dei  re  e dei  popoli  cristiani.  Se  Fe- 
derigo, il  più  polente  di  questi  re,  il  difcicsor  titolare  della  Chiesa, 
rivolge  la  spada  contro  di  lei,  il  padre  comune  dei  re  e dei  po- 
poli spera  pur  sempre  che  questo  travialo  figliuolo  finii*:)  un  dì 
0 l’allro  per  ravvedersi  dcH’error  suo;  c per  affrettar  questa  con- 
versione pone  in  opera  tulli  i modi,  i prieghi,  i consigli,  le  ri- 
mostranze, le  cortesie  ed  insieme  la  minacce  c i castighi.  La  Prov- 
videnza vi  mette  aneli’  essa  la  sua  mano. 

L’autor  principale  dello  scisma,  ranlipapa  Ottaviano,  cadde  am- 
malalo in  Lucca,  verso  le  feste  di  Pasqua  dell’anno  1164,  ed  ivi 
mori  impenilcnle  e scomunicalo,  il  mercordì  dopo  Tonava,  22  d'a- 
prile. Dicevasi  nondimeno  eh’  egli  avesse  chiesto  un  prete  catto- 
lico, ma  che  i scismatici  non  lo  lasciarono  penetrar  sino  a lui.  I 
canonici  della  cattedrale  dì  San  Frediano  ricusarono  di  seppellirlo 
nella  chiesa  loro,  dichiarando  volerla  piuttosto  abbandonare  clic 
jiorvi  il  corpo  d’uno  scismatico  cui  credevano  sepolto  in  inferno. 
Fu  dunque  sotterralo  in  un  monastero  fuori  della  città.  Aveva  egli 
usurpato  il  nome  di  papa  per  (|ualtro  anni  e mezzo.  La  sua  cap- 
pella ed  i suoi  cavalli,  soli  beni  che  gli  restavano,  furono  dati  al- 
l’ imperatore.  Alcuni  dicevano  che  <|uesl’ullimo  pensasse  allora  di 
ritornare  all'  unità  della  Chiesa,  ma  non  ne  fu  niente.  Dei  quattro 
cardinali  che  erano  stali  principio  dello  scisma,  Imaro  vescovo  di 
Tnscnlo  era  sceso  nel  sepolcro,  Ottaviano  ve  lo  avea  pur  dianzi 
seguilo,  c più  non  restavano  se  non  Giovanni  di  San  Martino  e Guido 
di  Crema,  i quali  temendo,  se  riconoscessero  papa  Alessandro,  egli 
' Jcla,  apud  Baron.,  an.  1170,  nuin.  ii. 
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non  volesse  riceverli  o ricevendoli  non  li  IratUissc  al  modo  che 
Innocenzo  II  avca  trattato  i cardinali  di  Pietro  di  Leone,  convo- 
carono i scismatici  d’Italia  e di  Germania  ch’cran  verniti  all’ ese- 
quie d’ Ottaviano  ed  elessero  per  antipapa  il  cardinale  Guido  di 
Crema,  un  dei  due  superstiti,  sotto  il  nome  di  Pasquale  III,  spac- 
ciando subito  legati  all  iinperatore,  circra  in  Germania,  per  fargli 
confermar  reiezione,  il  che  egli  fece  tosto,  e,  aggiungendo  allo 
scisma  una  nuova  colpa,  giurò  sugli  Evangeli  che  sempre  ricono- 
scerebbe per  papi  legittimi  Pasquale  ed  i suoi  successori,  e Ales- 
sandro ed  i suoi  per  scismatici;  e lo  stesso  sacrilego  giuramento  dar 
fece  a quanti  ecclesiastici  potè  obbligarveli.  Pasquale  fu  ordinato 
(la  Enrico  vescovo  di  Liegi,  nella  domenica  26  d’aprile,  ed  usurpò 
per  tre  anni  il  nome  di  papa.  Alessandro  pianse  la  morte  d’Otla- 
viano,  considerando  la  perdita  irrep.irabile  dell’anima  di  lui,  e 
severamente  riprese  i cardinali  che  se  ne  rallegrarono  L 
A Roma,  Giulio,  Cardinal  vescovo  di  Prenestc  o Palestrina,  vi- 
cario di  .Alessandro  papa,  mori  e fu  surrogato  da  Giovanni,  eurdi- 
nal  prete  del  titolo  de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  il  quale  tanto  ado- 
perossi  colle  sue  esortazioni  che  ricondusse  all’ulthidienza  d’Ales- 
sandro la  maggior  parte  del  popolo  romano,  mediante  grosse  somme 
(li  danaro  fornite  da  quelli  che  eran  rimasti  fedeli  al  papa.  I Ro- 
mani adunque  promisero  con  giuramento  di  riconoscere  Alessandro 
per  papa,  stabilirono  un  nuovo  senato  a lui  devoto, » e riposero 
nelle  mani  del  suo  vicario  la  chiesa  di  San  Pietro  e il  contado  di 
Sabina,  che  i scismatici  occupavano  colle  forze  dell’ imperatore. 
Essendo  così  la  città  di  Roma  quasi  tutta  ritornata  alla  devozione 
d'Alessandro,  il  Cardinal  vicario  adunò  in  San  Giovanni  Laterano 
i piu  affezionati,  cosi  cherici  come  laici,  coi  quali  deliberò  di  richia- 
marlo, e a qucst’eITctto  gli  spedi  in  Francia  una  deputazione.  Il  papa 
chiamò  a consiglio  in  |iroposilo  i vescovi  e cardinali  che  erano  con 
lui  a Sens,  c bench’egli  ci  vcd(?sse  grandi  dilfìcoltà,  nondimeno,  per 
consiglio  anche  del  re  di  Francia  e del  re  d’Inghilterra  e dei  ve- 
scovi del  paese,  diede  al  Cardinal  vicario  una  risposta  che  promet- 
teva certo  il  suo  ritorno,  e alTreltossi  agli  apparecchi  del  viaggio. 
Citasi  a quest’occasione  la  lettera  dcU’arcivcscovo  di  Ronco  ai  ve- 
scovi ed  agli  abati  della  sua  provincia,  colla  quale  li  esorta  a dan- 
ai papa  un  sussidio  pel  mantenimento  della  sua  casa , nella  spe- 
ranza del  prossimo  ristabilimento  di  lui  in  Roma  c della  lin  dello 
Scisma 
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Alcuni  avvcniincnli  politici  agevolarono  il  ritorno  del  pontefice 
a Uoma.  i Lombardi,  compresi  quelli  che  aveano  parteggialo  per 
r impcralor  Federigo,  vedevansi  sempre  più  tiranneggiali  da’  suoi 
governanti  civili  e militari,  c invano  gliene  domandaron  giustizia 
iicll’occasione  del  suo  viaggio  l’anno  1164.  Quindi  le  città  di  Lom- 
bardia cominciarono  ad  unirsi  in  congresso.  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova e Treviso  obbligaronsi  con  giuramento  a reciprocamente 
sostenersi  nell’ impresa  di  restringere  i diritti  dell’impero  e di 
ridurli  a quelli  già  esercitali  dagl’ imperatori  ortodossi,  predeces- 
sori di  Federigo.  I confederali  promellevansi  egualmente  e di  op- 
porsi ad  ogni  usurpazione  del  monarca  c di  riconoscere  le  pre- 
rogative che  gli  appartenevano  di  diritto  *.  I Veneziani  entrarono 
ancb’essi  in  questa  lega  ; c allora  si  credette  aver  forze  bastanti  a 
far  cessare  le  vessazioni  dei  governatori  tedeschi,  e porre  in  fuga 
gli  ufiiziali  imperiali  più  esosi  al  popolo.  Federigo,  radunali  quelli 
fra  i Lombardi  ne’ quali  ponea  maggior  fede,  mosse  tosto  contro 
al  territorio  di  Verona  per  metterlo  a guasto  ; ma  la  lega  veronese 
aneli’ essa  pose  in  rampo  il  suo  esercito,  c lo  spinse  coraggiosa- 
mente contro  di  lui.  il  quale,  accortosi  bentosto  ebe  i Lombardi 
da  se  condotti  il  seguivano  controvoglia,  e spaventalo  dal  vedersi 
nelle  loro  mani,  abbandonò  precipilosumcnlc  il  suo  campo  c fuggi 
dinanzi  ai  Veronesi.  Dopo  quel  tempo  tulle  le  città  gli  furono  egual- 
mente sospette;  e pcroecbc  i marcliesi,  i conti  ed  i capitani  erano 
i nemici  naturali  delle  città  libere,  egli  strinse  lega  con  essi  ed  al- 
loggiò nelle  loro  castella  i suoi  migliori  soldati  tedeschi  Fu  ap- 
punto dopo  questo  smacco  che  Federigo  venne  al  congresso  di 
San  Giovanni  di  Léna,  dove  i suoi  politici  inganni  non  ebbero  mi- 
gliore successo. 

Per  dir  ora  di  Alessandro  papa,  egli,  dopo  le  feste  di  Pasqua, 
che  fu  a di  4 d’aprile,  lasciò  Sens  e venne  a Parigi,  poi  a Burges, 
dove  san  Tomaso  Canluariense , che  avealo  fin  là  accompagnato, 
accommialossi  da  lui.  Da  Bourges  il  p.npa  venne  a Clermonl,  al  Puy 
in  Velai  o finalmente  a Mompellieri,  dove  stelle  fino  alla  Madonna 
d’  agosto.  D' ivi  partissi  nell’  ottava  della  festa , c dopo  una  |»ori- 
colosa  navigazione  approdò  a Messina.  Di  cli<!  avendo  avuto  im- 
yella  Guglielmo  i-e  di  Sicilia,  in  Palermo,  dove  Irovavasi,  diede 
ordine  tosto  che  il  pontefice,  cui  egli  riconosceva  per  suo  padre  e 
signore,  fosse  accollo  coi  dovuti  onori,  c gli  mandò  magnifici  doni. 

' .letti,  .Tpud  Daroii.,  an.  t l(>'r,  mini.  Ì8.  f'ita  Jìrx.  HI  ilei  card.  Aragon.  — 
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c fatto  armare  una  galea  tìnta  di  porpora  per  la  persona  del  papa, 
e quattro  altre  per  i vescovi  e cardinali,  inviò  un  arcivescovo  e 
parecchi  baroni  per  condurre  il  santo  padre  lino  a Roma.  Alessan- 
dro si  partì  da  Messina  nel  mese  di  novembre,  passò  per  Salerno 
c per  Gaeta,  poi  per  la  foce  del  Tevere  giunse  od  Ostia,  dove  passò 
la  notte.  Nella  mattina  del  giorno  appresso,  i senatori  coi  nobili 
ed  una  gran  moltitudine  di  clero  c di  popolo  vennero  fuori  di 
Roma  a riceverlo,  c portando  de’  rami  d’ulivo,  lo  condussero  fe- 
stosamente sino  alla  porta  di  Laterano,  dove  tutto  il  restante 
clero , vestito  solennemente,  aspettavalo.  V’erano  anche  gli  Ebrei 
col  libro  della  loro  legge  in  mano,  c giusta  l’usanza,  i gonfa- 
lonieri con  le  loro  insegne,  gli  scudieri,  i segretari!,  i giudici  c 
gli  avvocati.  Cosi  camminando  processionaimentc  c cantando  a 
doppio  coro  lo  accompagnarono  al  palazzo  patriarcale  di  Laterano. 
Tutto  questo  avveniva  a 21  di  novembre  1163,  e Ire  giorni  dopo 
il  papa  scriveva  al  fratello  del  re  di  Francia,  Enrico  arcivescovo 
di  Reims,  ed  a' suoi  suffragane!,  per  partecipar  loro  il  suo  arrivo 
io  Roma,  notando  ch’egli  aveva,  lungo  il  suo  viaggio,  schivato  di 
gran  pericoli  a fronte  de’ suoi  nemici.  Eran  questi  l'imperatore  ed 
i scismatici  da  luì  protetti  *. 

Intanto  le  città  libere  di  Lombanlia  continuavano  gli  apparecchi 
per  difendere  la  libertà  loro  c quella  della  Chiesa.  I Veronesi  e i 
Padovani  s’ ìmpossessaron  dei  passi  de’  monti  pei  quali  s’aspetta- 
vano che  avesse  a calar  l’ imperatore.  Era  l’anno  1166,  e alla  fin 
dell’  autunno  Federigo  penetrò  con  un  ragguardevole  esercito  in 
Italia  per  vie  dove  non  l’aspe tlavano,  ma  pur  non  osò  combattere 
i Lombardi  ; anzi  nei  comizìi  che  adunar  fece  in  Lodi  il  mese  di 
novembre  promise  di  riparar  le  ingiustizie  onde  i comuni  si  dole- 
vano, c dopo  aver  graziosamente  accolti  i loro  deputati,  e congedati 
poi  con  testimonianze  della  sua  benevolenza , mosse  verso  Fer- 
rara e Bologna  senza  dar  battaglia.  Egli  volea  prima  porre  in  dis- 
cordia le  città  l’una  coll’altra;  ma  succedette  il  contrario 

I Veronesi,  sempre  più  vessati  dai  ministri  imperiali,  spedirono 
deputati  a tutte  le  città  soggette  alle  stesse  tribolazioni,  c vi  fu 
nn’adunanza  a dì  7 d’aprile  1167  in  un  monasl^o,  alla  quale  as- 
sistettero i deputati  di  Cremona,  dì  Bergamo,  d^rescia,  di  Man- 
tova c di  Ferrara.  Dopo  la  distruzione  della  città  loro,  i Milanesi 
s’ erano  dispersi  nelle  quattro  borgate,  do v’ eran  dai  ministri  iin- 

’ Jeta,  ,ipud  B^ron.,  tl65.  f'ìta,  apiid  Muratori.  Pagi.  — • f^ita  Akx.  Ili 
(tri  eard.  Ar.ig.  Aceri).  Monma.  Ottone  di  S.  Biasio. 
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pcriali  Irallaii  poco  mcii  die  come  Moli.  F deputali  di  tutte  le  eitlà, 
memori  della  valorosa  resistenza  di  quei  loro  alleali,  promisero 
d'indurre  i loro  concittadini  a rialzar  le  mura  di  Milano  ed  a di- 
fender quel  popolo  sin  che  si  fosse  posto  in  condizione  di  difen- 
dersi da  sé.  Con  {giuramento  comune  le  città  si  strinsero  in  lega 
fra  se  per  venti  anni,  si  obbligarono  ad  assistersi  reciprocamente 
centro  cbiunque  allentar  volesse  ai  privilegi  ond’ erano  in  pos- 
sesso dal  regno  di  Enrico  IV  sino  all’esaltazione  di  Federigo,  e 
promisero  inoltre  di  contribuire  al  risarcimento  dei  danni  che  i 
membri  della  lega  incontrar  ootessero  nel  difendere  la  libertà  loro  *. 

Intanto,  a cagione  appimìo  della  prolTerla  falla  di  rifabbricar  la 
città  loro,  i miseri  Milanesi,  dispersi  nei  loro  quattro  borghi,  erano 
in  preda  a continue  ambasce.  I loro  nemici,  que’  di  Pavia,  esem- 
pigrazia, in  una  mezza  giornata  di  cammino  potevano  sorpren- 
derli e sterminarli.  Ogni  notte  poteva  esser  quella  destinata  alla 
.strage  o all’incendio  ; la  costernazione  era  quindi  ai  sommo,  allor- 
ebè  nella  mattina  del  dì  27  d’aprile  1167  giunger  videro  le  ban- 
diere di  Bcrganm,  di  Brescia,  di  Cremona,  di  .Mantova,  di  Verona 
c di  Treviso,  seguile  dalle  milizie  di  ciascuna  di  queste  città, 
che  portavano  anche  armi  per  distribuire  ai  Milanesi. 'Futti  gli  abi- 
tanti dei  quattro  borghi,  uomini,  donne,  fanciulli  si  raccolgono  indi 
tosto  e s’avanzano  verso  la  città  distrutta,  gli  uomini  piangono 
di  gioia,  le  donne  mandano  grida  d’allegrezza;  ad  ogni  schiera 
viene  assegnata  una  parte  dei  bastioni;  si  sgombrano  le  fosse,  e 
si  rialzai)  le  mura  prima  di  pensar  a riedincare  le  case,  nè  le  mi- 
lizie della  lega  lombarda  si  ritirano  prima  che  i Milanesi  trovinsi 
in  condizione  di  respinger  gli  assalti  dei  nemici  c di  guardarsi  da 
una  sorpresa 

Gl'  Italiani  furono  sopratullo  indotti  a quest’impresa  dalla  sco- 
munica e deposizione  di  Federigo  imperatore  pronunziata  da  papa 
Alessandro,  e ce  lo  altcstan  due  lettere  di  Giovanni  salisburcnse, 
in  una  delle  quali  rappresenta  Federigo  caduto  dalla  sua  dignità 
d’Auguslo  e ridotto  ad  augurarsi  di  non  aver  mai  posseduto  l’I- 
talia, ch’egli  non  poteva  on)ai  più  conservare  appunto  per  essersi 
fatto  pcrsecutor  della  Chiesa.  Dice  nell’ altra;  Avendo  il  pontefice 
lungamente  e palicnlcmente  aspettato  il  tiranno  teutonico  per  in- 
durlo a penitenza,  e continuando  pur  questo  scismatico  ad  aggiun- 
ger jieccali  a peccati,  il  vicario  di  Cristo,  instituito  da  Dio  nelle 
nazioni  e sui  regni,  ha  sciolto  gli  Italiani  c tutti  gli  altri  dal  giura- 

' tlurnl  iri,  Jnli  j.  Hai.,  loai.  IV,  p»g.  261,—  * yifcta  s.  Galdini,  1 1 afril. 
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mento  di  fedeltà  col  quale  si  erano  in  verso  lui  obbligali  dipen- 
dentemente dall’ impero  o dal  rcf»no,  e gli  ha  tolto  così  quasi  tutta 
l’Italia,  insicm  con  la  dignità  regale,  fulminalo  della  scomunica, 
ed  ha  vietato,  per  autorità  di  Dio,  ch’egli  abbia  in  avvenire  più 
forza  nessuna,  che  nella  battaglia  riesca  vittorioso  contro  a cristiano 
alcuno,  e eh' abbia  pace  nè  quiete  lino  a tanto  ch’egli  non  porgii 
frutti  (li  penitenza,  in  che  egli  segui  l’esempio  di  Gregorio  VII,  suo 
predecessore,  che  a’ tempi  nostri  deposc  nella  stessa  forma  l’im- 
peratore Enrico  in  un  concilio  romano.  E questa  sentenza  sorti 
l’efTetto  suo,  confermato,  siccome  par,  dal  Signore,  uscita  essendo 
per  suo  pnvilegio  da  san  Pietro,  poiché  a quell’annunzio  gl’ita- 
liani, da  lui  scostandosi,  rifabbricarono  Milano,  cacciarono  i sci- 
smatici, richiamarono  i vescovi  cattolici,  e unanimamente  aderi- 
rono alla  santa  Sede  ^ Tali  sono  le  parole  di  Giovanni  salishurense, 
donde  si  vede  che  la  deposizione  (li  Federigo  non  era  definitiva , 
ma  piuttosto  sospensiva  fino  al  pentimento  di  lui. 

Quando  la  città  di  Milano  fu,  nell’ anno  1162,  distrutta,  l’arci- 
vescovo Uberto  di  Pirovano  rifuggissi  presso  jiapa  Alessandro,  lo 
seguì  in  Francia,  ritornò  con  lui  in  Italia,  c morì  a Benevento  a di 
28  di  marzo  1166,  dopo  essere  stato  per  venti  anni  arcivescovo 
(li  Milano.  Egli  ebbe  un  santo  per  successore,  il  cardinale  Galdino, 
nato  a Milano  dalla  nobil  famiglia  dei  vavassori  di  Sala.  Dotto 
in  divinità  c allevato  fra’l  clero  della  chiesa  maggiore,  fu  arci- 
diacono di  questa  sotto  Ribaldo  arcivescovo  c sotto  Uberto  suo 
successore;  al  quale  fu  sempre  affezionato,  c lo  seguì  nell’  esilio 
suo,  il  che  diede  motivo  a {>apa  Alessandro  di  conoscere  il  me- 
rito di  lui;  sì  che  quando  e’furon  di  ritorno  in  Italia  lo  chiamò  a 
Roma,  consentendolo  l’arcivescovo  che  era  a Benevento,  c nel 
mese  di  dicembre  1161)  ordinollo  prete  cardinale  di  Santa  Sabina. 
Dopo  la  morte  d’ Uberto,  il  clero  milanese,  trovandosi  disperso, 
nè  potendo  quindi  procedere  all’elezione  d’un  altro  arcivescovo, 
il  papa  chiamò  il  camerlingo  Algiso,  della  famiglia  dei  Pirovani,  il 
cardinale  Galdino  c gli  altri  del  clero  che  potè  avere,  ed  a pctizion 
loro  consacrò  esso  Galdino  in  arcivescovo  di  Milano  a di  8 di  mag- 
gio dell’anno  1166;  il  quale  tenne  quella  sede  dicci  anni  a pun- 
tino. Come  tosto  egli  seppe  che  Dio  aveva  esaudito  le  sue  ora- 
zioni colla  riedificazione  della  paterna  sua  città,  si  pose  in  cammino 
a ritornarvi  con  la  qualità  di  legato  pontificio,  e per  evitare  i par- 

' Jo.  sarisb.,  lib.  II,  cpist.  89  et  210.  Labl)c,  toi).  \,  pag.  1i50.  Mansi, 
tom.  \X1I,  p-ig.  33. 
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li;;iani  dell'  imperalore,  imbarcossì  in  abito  da  pellegrino,  e venne 
per  mare  a Venezia,  fìncbè,  messo  piede  in  Lombardia,  ripigliò  le 
vesti  e le  insegne  episcopati.  Come  fu  presso  a Milano,  cittadini 
e clero  gli  vennero  incontro,  lo  accolsero  a gran  festa,  e in  mezzo 
al  giubilo  universale  lo  accompagnarono  sino  alla  basilica  di  San- 
t’Ambrogio;  e tutto  questo  avveniva  nel  dì  5 settembre  1167. 

Le  dflicoltà  erano  grandi,  ma  san  Caldino  si  mostrò  più  grande 
ancora  delle  difficoltà.  I beni  della  sua  chiesa  erano  caduti  in 
preda  di  potenti  usurpatori,  ed  egli  seppe  ad  essi  rilorli;  i nemici 
aveano  minato  il  palazzo  vescovile,  ed  egli  lo  riedificò  più  magni- 
fico di  prima.  Afflitto  da  frequenti  e per  così  dire  continue  infer- 
mità, vinceva  nondimeno  tutti  i suoi  cbcrici  nell’  esattezza  al  sal- 
modiare, alle  vigilie,  alle  orazioni.  Sapendo  non  v’esser  cosa  du- 
revole a questo  mondo,  sempre  pensava  alla  morte,  giusta  quella 
sentenza  del  Savio  : Ricordatevi  dell’ultima  vostra  fitte,  e non  pec- 
cherete in  eterno.  Egli  avea  da  Dio  ricevuto  un  tal  dono  della 
parola  ebe,  quando  parlava  al  popolo  del  culto  divino,  non  parca 
già  uomo,  ma  sì  lo  Spirilo  Santo  che  parlasse  per  bocca  sua.  Egli 
amava  sifTatlamenle  i poveri  che  dello  avresti  lui  non  vivere  che 
per  loro.  Era  di  sì  bassa  umiltà  che  alcuni  lo  aveano  in  dispre- 
gio, laddove  aU'inconlro  era  d’ invitta  fermezza  contro  i superbi. 
Riparò  i mali  dello  scisma  nella  sua  provincia,  e consacrò  quasi 
tulli  i suoi  suffraganèi.  Ebbe  la  consolazione,  fra  Tallrc,  di  ricon- 
durre all’ ubbidienza  del  papa  legittimo  la  città  di  Lodi,  di  cac- 
ciarne il  vescovo  scismatico,  e di  consacrarvi  sant’Alberto,  del 
quale  i Lodigiani  celebrai)  la  festa  il  dì  4 luglio;  c il  4 aprile  quella 
dello  stesso  Caldino  L 

L’anno  1160,  l’Italia  inviò  al  cielo  un  altro  santo  vescovo,  che 
fu  Ubaldo,  vescovo  di  Gubbio,  città  dello  Stato  Ecclesiastico  non 
lunge  d’Ancona.  Usciva  egli  d’una  nobii  famiglia  di  colà,  e rimasto, 
fanciullo  ancora,  orbo  del  padre,  fu  allevalo  nella  scuola  della  cat- 
tedrale, e vi  fece  di  grandi  progressi  nella  lellcralura  sacra  e pro- 
fana, c mollo  sempre  si  dilettò  dello  studio  delle  divine  Scritture. 
Come  fu  giunto  all’età  conveniente  gli  furon  proposti  vari  raggu.v- 
dcvoli  parlili,  ma  egli  lutti  li  ricusò,  deliberalo  di  passar  la  vita 
in  pio  celibato.  Dio  preservollo  dalla  contagione  del  vizio,  e lo 
fortificò  contro  i cattivi  esempi  di  parecchi  de’  suoi  compagni  di 
studio;  fìncbè,  comportar  non  polendo  certi  abusi  ch’ci  vedea  cor- 
rere tollerali,  si  tolse  a un  tratto  dalla  scuola  della  cattedrale  cd 

' ./c/a  SS.,  18  aprii,  «t  4 junii. 
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entrò  in  quella  d' un’ altra  chiesa  della  città,  dove  terminò  i suoi 
studi. 

Il  vescovo  di  Gubbio,  che  presto  conobbe  il  suo  merito,  lo  no- 
minò prior  del  capitolo  della  sua  cattedrale,  aflìnchè  riformar  po- 
tesse alcuni  disordini  clic  regnavano  fra  i canonici;  ed  egli  prepa- 
rossi  a qucsl’imporlante  bisogna  col  digiuno,  coll’orazione  e con 
altri  esercizi  di  pietà,  poi,  acquistali  tre  di  quei  canonici  clic  parc- 
van  degli  altri  meglio  disposti,  li  persuase  a vivere  in  comunità 
con  lui , c l’esempio  loro  non  indugiò  guari  a far  impressione  su 
lutto  il  capitolo. 

Sant’Ubaldo  recossi  alcun  tempo  dopo  a visitare  alcuni  cano- 
nici regolari,  rinomali  per  la  santità  loro.  Avean  essi  la  loro  di- 
mora nel  territorio  di  Ravenna,  c per  istitutore  Pietro  de  Ho- 
ncstis,  uomo  d’insigne  virtù.  Il  santo  passò  tre  mesi  in  compagnia 
de’ medesimi  per  ben  conoscere  la  disciplina  da  essi  osservala; 
prese  la  regola  loro,  che  gli  parve  sapientissima,  c venne  a capo 
di  farla  seguire  da  tutto  il  suo  capitolo. 

Avendo  un  incendio  consumalo  la  casa  canonica  ed  il  chiostro, 
tenne  quest'  avvenimento  per  un’  occasione  che  Dio  gli  presen- 
tasse per  isgravarsi  del  suo  priorato  e ritirarsi  in  qualche  so- 
litudine. Avviossi  quindi  vei-so  il  deserto  di  Fonte  Avellana:  ivi 
trovò  Pietro  da  Riuiini,  al  quale  comunicò  il  disegno  suo  di  la- 
sciare il  mondo;  ma  quel  gran  servo  di  Dio  gli  disse  esser  quella 
una  tentazione,  ed  esortollo  fortemente  a rìtornare  alla  sua  chiesa 
tra’ suoi  fratelli,  per  continuare  a farvi  dei  bene , seguendo  la 
sua  prima  vocazione.  Lbaldo  ritornò  quindi  a Gubbio , dove  ri- 
staurò  gli  ediRzii  del  suo  capitolo,  il  quale  diventò  più  fiorente 
che  mai. 

Morto  l’anno  1126  il  vescovo  di  Perugia,  il  nostro  santo  fu  con 
voti  unanimi  eletto  ad  occupar  quella  sede,  ma  non  sì  tosto  n’cbbc 
notizia  ch’egli  corse  a nascondersi  in  luogo  si  rimolo  che  fu  im- 
possibile averne  traccia.  Parlili  poi  che  furono  i deputali  di  Pe- 
rugia, pertossi  a Roma  ed  ivi,  gettatosi  ai  piedi  di  Onorio  II  papa, 
lo  scongiurò  con  lagrime  di  dispensarlo  daH’cpiscopalo,  usando  le 
più  stringenti  ragioni  per  ottener  questa  grazia,  tanto  che  Onorio 
si  lasciò  piegare  e gli  consentì  la  dimanda.  Ma  poi  ncU’anno  1 1 28 
egli  stesso  nominollo  vescovo  di  Gubbio,  e ordinò  al  clero  della 
città  di  procedere  nella  forma  ordinaria  alla  elezione  di  lui;  e al 
princìpio  dell’anno  appresso  segui  infatti  la  cerimonia  della  sua 
consecrazionc. 
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Il  nuovo  vescovo  inoslrossi  aniinnlo  da  spirilo  vcramenlc  apo- 
stolico. Mollo  al  mondo  e a sè  slesso,  viveva  nella  morlilìca- 
zione  di  Uilli  i sensi;  era  infaticabile  nelle  opere  della  penitenza  ed 
in  quelle  del  minislcro  episcopale,  sobrio,  umile,  sincero,  pieno 
di  compassione  per  tulli.  Ma  di  tulle  le  virtù  sue  la  più  segnalata 
(‘ra  la  pazienza  con  la  quale  sopportava  le  ingiurie  e gli  affronti; 
e vogliamo  qui  riferirne  un  esempio. 

.Nel  ristorar  le  mura  di  Gubbio  avvenne  clic  gli  operai  usui'parono 
alcuna  parte  del  podere  del  .santo,  ed  egli  ad  essi  con  dolci  parole 
mostrando  il  torlo  die  gli  facevano,  li  pregò  di  cessare;  a che  ilso- 
prainlcndenle  dei  lavori  non  altramente  rispose  che  con  insulti,  poi 
brutalmente  spingendolo,  cader  lo  fece  sur  un  monte  di  malta.  Il 
buon  vescovo  rialzossi  senza  dir  pai’ola,  ed  andossene  senza  muover 
(|uercla  ; ma  il  popolo,  sdegnalo  dell’oltraggio  fallo  al  suo  pastore, 
chiese  che  gli  fosse  falla  giustizia  col  bando  del  colpevole,  con  la 
confisca  de’  suoi  beni  c con  rallerramenlo  della  sua  casa.  Se  non 
che  il  vescovo  acchetò  con  le  sue  buone  parole  il  tumulto,  a se 
revocando  la  cognizione  di  quest’ affare  come  per  infliggere  al 
reo  più  rigoroso  castigo.  Intanto  lo  sciauralo  sovrastante  è con- 
dotto dinanzi  al  vescovo , il  quale  gli  domanda  s’  egli  sia  pronto 
sollomcllei-si  agli  ordini  suoi;  e <|uegli,  contrito,  risponde,  esser 
pronto  anche  a patire  la  morte.  Il  vescovo  mostra  di  diffidare,  e 
ripete  la  domanda,  attesoché,  dice,  la  sentenza  sarebbe  assai 
dura,  e il  reo,  prostralo  a’ suoi  piedi,  protesta  con  grandissimi 
giuramenti  esser  presto  a lutto  fare  ed  a lutto  patire.  Tutti  gli 
astanti  stavano  in  grande  ansietà,  quando  il  santo  vescovo,  levan- 
dosi da  sedere,  accoslossi  all’ uomo  prostralo  a terra  e gli  disse: 
Abbracciatemi,  figliuol  mio,  e il  Signore  vi  perdoni  così  questo 
peccalo  come  tulli  gli  altri! 

Quel  buon  pastore  poneva  in  non  cale  la  propria  vita  quando 
alcuni  de’  suoi  diocesani  si  trovavano  in  pericolo.  Avendo  un  giorno 
saputo  che  era  sorta  una  sedizione  nella  città , con  subita  presa 
d’armi  c mollo  sangue  versalo , corse  al  luogo  dov’  erano  i com- 
battenti , si  giltò  fra  loro  e cadde  in  mezzo  alle  spade  sguainate , 
SI  che  gli  ammutinali  credendolo  morto,  scagliano  Tarmi  lunge  da 
sè,  si  abbandonano  al  più  vivo  dolore,  si  strappano  i capelli,  e l’un 
l'altro  s’accusano  d’avere  ucciso  il  vescovo,  il  padre  loro;  quan- 
d’ecco  il  saniosi  alza,  ringrazia  Dio  del  tumulto  cessalo,  e dissipa 
le  paure  del  popolo  assicurando  lui  esser  non  solo  vivissimo,  ma 
non  averne  riportata  pure  una  scalfii ura. 
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IVcl  1135,  l’imperalor  Federigo  avea  di  recenle  preso  e dato  il 
sacco  a Spoleto , c minacciava  Gubbio  di  cgual  sorte , (piando  il 
santo,  che  avea  cuor  di  padre  pel  suo  gregge , si  fece  incontro  al 
vincitore,  placò  l’ira  di  lui  c ottenne  grazia  pel  suo  popolo  ; anzi 
Federigo  stesso , riccamente  donatogli , raccomandossi  alle  di  lui 
orazioni,  e gli  chiese  umilmente  la  sua  benedizione. 

I due  ultimi  anni  della  vita  d’IJbaldu  non  furono  più  ornai  che  una 
successione  di  crudeli  malattie,  cui  egli  sopportò  con  eroica  [lazienza. 
Nel  giorno  di  Pasqua  dell’anno  11  (iO  fece  uno  sforzo  per  levarsi 
e dire  la  messa,  e pronunziò  altresì  un  sermone  sulla  vita  eterna. 
Air  uscir  della  cattedrale  fu  trasportato  in  un  appartamento  che 
egli  avea  vicino  alla  chiesa  di  San  Lorenzo,  ed  ivi  rimase  lino  alla 
festa  dell’Ascensione  per  prepararsi  alla  morte.  In  appresso  feeesi 
di  nuovo  portare  al  vescovado,  dove  continuò  ad  istruire  il  suo  clero 
c il  suo  popolo,  che  venivano  a visitarlo  ed  a chiedergli  la  sua  be- 
nedizione. All’ultimo,  dopo  avere  ricevuti  i sacramenti,  morì  a di  16 
maggio  1160,  giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria. 

Gli  abitanti  delle  vicine  provincic  assistettero  in  folla  a’  suoi  fu- 
nerali, e furon  testimonìi  di  molli  miracoli  che  operaronsi  al  suo 
sepolcro,  il  che  riempie  tutti  gli  animi  della  più  tenera  divozione 
e vi  raccese  i sentimenti  più  vivi  di  cristianesimo.  Lo  spirilo  di 
carità  spense  le  inimicizie  e i rancori  ; le  ingiurie  ricevute  furono 
l>oste  in  oblio  c fu  ristabilita  la  concordia  tra  le  città  da  lunghi  li- 
tigi 1’  une  contro  1’  altre  inasprite.  A Gubbio  per  tutto  quell’anno 
fu  un  continuo  giubileo:  ogni  giorno  gli  abitanti,  uomini  e donne, 
venivano  in  processione  con  ceri  ardenti  al  suo  sepolcro , e quelli 
che  non  potean  da  sé  condurvisi , vi  si  laccano  portare.  Le  vie , 
illuminate,  per  ogni  dove  risonavano  di  cantici  d’allegrezza,  c san- 
l’iìbaldo  era  sulle  bocche  di  tutti.  V’ebbe,  sopra  tutto,  come  un’ef- 
fusione di  carità  verso  i poveri  e grinfermi,  tanto  che,  in  cambio 
di  pregar  essi  la  limosina  , egli  eran  pi-egati  d’accettare  qualcosa. 
Più  volle  si  videro  duecento  e lin  trecento  e quattrocento  poveri 
pasciuti  in  chiesa  ; che  per  amor  del  loro  santo  quei  di  tìubbio 
avrebber  lutto  donalo,  e la  loro  carità  corse  in  proverbio. 

La  vita  di  sant’ Ubaldo,  rt)i  numerosi  miracoli  ch’ei  fece  prima 
e dopo  morte,  fu  scritta  con  molta  fedeltà  da  Tebaldo,  successore 
<li  lui,  e dedicala  a Federigo  imperatore  '. 

Intanto  che  Milano,  sotto  l’arcivescovo  san  Galdino,  risorgeva 
dalle  sue  mine,  esso  Federigo  assediava  Ancona,  di  cui  l’ impcra- 
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lor  di  Coslanlinopoli  crasi  insignorito  mediante  grandi  somme  di 
danaro  da  lui  pagale  ai  cilladini.  Un  altro  esercito  tedesco,  coman- 
dalo da  Rainaldo  c da  Cristiano , l’ uno  arcivescovo  eletto  di  Co- 
lonia, l’altro  di  Magonza,  moveva  contro  Roma  per  introdurvi  l’an- 
tipapa Pasquale  c cacciarne  il  vero  papa  Alessandro.  In  breve  grande 
fu  lo  spavento  in  Roma,  perchè  i Tedeschi  s’erano  impadroniti  di 
tutte  le  città  intorno,  e non  potendo  prendere  Roma  per  forza,  si 
diedero  ad  acquistarla  col  danaro , in  modo  che  alquanti  del  po- 
polo , cedendo  alle  loro  palmate  , giurarono  fedeltà  all’  antipapa 
Pasquale  ed  all’  imperalor  Federigo. 

Papa  Alessandro,  dal  canto  suo,  esortava  i Romani  a rimaner- 
gli fedeli  ed  a far  ricredere  le  città  vicine , offerendo  loro  anche 
danaro  a quest’uopo;  ma  nulla  ottener  potè  da  quel  popolo,  che, 
fingendo  per  piacere  ad  entrambe  le  parli,  non  era  fedele  ad  al- 
cuna. Aveva  Alessandro  appunto  di  que’  giorni  ricevuto  di  Sicilia 
un  ragguardevole  sussidio  di  danaro,  perchè,  morto  essendo  il  re 
Guglielmo  I,  surnomato  il  Malvagio,  in  Palermo  sua  capitale,  il  di 
ultimo  d'aprile  dell’anno  1166,  dopo  dodici  anni  di  regno,  avea 
lascialo  per  suo  successore  il  proprio  figlio  dcH’clà  di  dodici  anni, 
di  nome  anch’esso  Guglielmo,  c col  lcn>po  surnomato  il  Buono, 
con  un  legalo  al  papa  di  quarantamila  lire  di  sterlini  (moneta  in- 
glese sin  d’allora  notissima),  e il  figlio  gliene  avea  l’anno  seguente 
inviale  altrettante.  Verso  quel  medesimo  tempo  l’ imperalor  Em- 
manuele  spediva  al  ponlcncc  la  seconda  ambasceria , della  quale 
abhiam  già  fatto  parola. 

Nell’ anno  1167  i Romani  sortirono  il  dì  27  di  maggio,  che  era 
la  vigilia  della  Pentecoste,  bene  in  numero  di  quarantamila,  e 
dieder  l'assallo  aTusculo,  che  icnea  per  Federigo  imperatore;  di 
che  avvisato  Cristiano , arcivescovo  eletto  di  Magonza , venne  a 
porre  il  campo  vicino  ai  Romani  con  le  sue  milizie,  composte  di 
Fiamminghi  cBrahanzesi;  ma  già  si  disponevano  a fuggire  quando 
sopravvenne  in  loro  aiuto  Rainaldo  canccllier  deirimperatorc  ed 
arcivescovo  eletto  di  Colonia,  c sconfisse  i Romani  in  guisa  die, 
stando  alla  cronaca,  otto  mila  rimaser  morti  sul  campo,  quattro 
mila  furon  fatti  prigioni,  e il  rimanente  fu  posto  in  fuga.  Altri  cro- 
nisti riferiscono  che  il  numero  dei  morti  c dei  prigioni  fu  di  gran 
lunga  maggiore,  altri  di  gran  lunga  minore,  ed  uno  asserisce  che 
non  passò  i mille  cinquecento  de’  primi  ed  i mille  scllecenlo  de- 
gli ultimi  '.  Ouesta  vittoria  seguì  nel  lunedi  della  Pentecoste;  e 
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l’ imperalorc,  avutane  novella,  levò  l’assedio  d’Ancona,  dopo  clic 
s’ebbe  fallo  pagare,  a coprir  l’onor  suo,  una  certa  somma  dagli  abi- 
tanti, e mosse  verso  Roma,  dove  giunse  a di  16  luglio.  Il  giorno 
appresso  diede  l’assallo  al  castello  di  Sant’Angelo,  poi  alla  chiesa 
di  San  Pietro,  alla  quale  fece  appiccare  il  fuoco,  onde  si  trovò  co- 
strella  alla  resa.  Allora  papa  Alessandro  lasciò  il  palazzo  di  Late- 
rano,  e ritirossi  coi  cardinali  e con  le  loro  famiglie  nelle  fortezze 
dei  Frangipani.  11  giovinetto  re  di  Sicilia  gli  spediva  intanto  due 
galere  con  danaro , per  liberarlo  dalle  mani  dell’  imperatore,  ed 
esse  arrivarono  a Roma  pel  canale  del  Tevere;  ma  il  papa  le  li- 
cenziò, solo  per  sé  ritenendo  il  danaro,  clic  dispensò  in  Roma  per 
incuorare  il  popolo  a difendere  la  cillà. 

La  quale  vedendo  l’imperatore  di  non  poter  prendere  colla 
forza , si  rivolse  ai  vescovi  ed  ai  cardinali  che  cran  venuti  a vi- 
sitarlo da  parte  del  papa,  c fece  dir  loro  che,  se  avesscr  potuto 
persuadere  Alessandro  a rinunziare  al  pontilicato  senza  pregiu- 
dizio della  sua  ordinazione,  egli  avrebbe  fatto  che  Pasquale  altresì 
vi  rinunziassc,  per  eleggere  un  terzo  papa;  c così  darebbe  solida 
pace  alta  Chiesa,  nè  più  si  framcltcrcbbe  nella  eiczion  del  pontefice, 
e renderebbe  ai  Romani  tutti  i loro  prigioni  c tutto  che  si  trovasse 
del  bottino  fatto  a lor  danno.  La  proposizione  parve  favorevolis- 
sima al  popolo  romano,  già  stanco  della  guerra,  c tulli  ad  una  voce 
gridavano  doverlasi  accettare,  ed  Alessandro  aver  debito,  a riscatto 
de’  suoi  cittadini , di  fare  ancor  più  del  rinunziare  al  pontilicato  : 
ma  i vescovi  ed  i cardinali,  dopo  fattane  deliberazione,  unanima- 
mente  risposero  ad  essi  non  appartenere  il  giudìzio  del  sommo 
Pontefice,  che  Dio  ha  riservato  a sè  stesso,  poiché,  come  dice  la 
Scrittura,  il  discepolo  non  è superiore  al  maestro.  Dopo  di  che,  di 
concerto  con  loro,  il  papa  usci  di  Roma  in  abito  di  pellegrino,  c 
passò  prima  a Terracina,  poi  a Gaeta,  poi  a Benevento,  dove  trova- 
vasi  iin  dal  giorno  22  d’agosto,  e dove  fu  raggiunto  dai  cardinali. 

Intanto  l’antipapa  Pasquale,  che  stava  in  Viterbo  aspettando  la 
venuta  dell’iinperatorc,  accostossi  a Ruma,  dove  celebrò  la  messa 
solenne  in  San  Pietro  la  domenica  30  di  luglio,  e il  martedi  se- 
guente, giorno  di  san  Pietro  in  Vincoli,  coronò  nella  stessa  chiesa 
l'impcralor  Federigo  c sua  moglie  Beatrice  con  corone  d oro  or- 
nate di  pietre  preziose.  Allora  i Romani,  vedendo  di  non  poter  più 
reggere  contro  rimperatorc,  tantoché  non  si  ardivan  pure  di  pas- 
sar il  Tevere,  s’indussero  a trattare  con  lui,  egli  preslaron  giura- 
mento dì  redolii,  promellendo  d’ aver  Pasquale  per  papa.  .Ma  in 
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qucblo  Irallato  non  entrarono  i Frangipani  od  alcuni  altri  nobili  clic 
avcano  in  Roma  torri  c case  forti  non  sì  facilmente  superabili.  A ri- 
cevere il  giuramento  degli  altri  spacciò  di  là  dal  Tevere  alcuni 
commissarii,  fra  i quali  era  (lueU’Acerbo  Morena,  lodigiano  e giu- 
dice della  corte  imperiale,  clic  scrisse  la  storia  del  suo  Iciiiiio,  con- 
tinuata poi  da  suo  figlio  Ottone. 

Federigo  imperatore  parca  trionfar  della  Chiesa  e del  suo  capo, 
ma  iniminenlc era  il  flagello  di  Dio;  clic  il  giorno  appresso,  2 del 
mese  d’agosto,  dopo  una  breve  scossa  di  pioggia,  sopravvenne  una 
ferra  di  sole  che  cagionò  iicll’  esercito  imperialo  una  spaventosa 
moria,  si  che  i superstiti  a pena  bastavano  a dar  sepoltura  a quelli 
die  ad  ogni  ora  morivano,  cadendo  spenti  fra  essi  molli  di  co- 
loro che  s’ eran  veduti  camminar  vispi  il  mattino  per  la  città.  I 
più  insigni  personaggi  dell’escrcilo  e dcirimpcro  cadder  vittime  di 
questo  flagello,  c lo  stesso  imperatore  vide  perirne  il  |iroprio 
cugino  Federigo,  duca  di  Roleinburgo,  figlio  del  re  Corrado,  Guelfo 
duca  di  baviera,  Rainaldo,  arcicanccllierc , arcivescovo  eletto  di 
Colonia,  i vescovi  di  F.,iegi,  di  Ralisbona , di  W'erden,  i conti 
di  Nassau,  di  Allenionte,  di  Lippe,  di  Sultzbacb,  di  Tubinga;  più 
di  due  mila  gentiluomini,  ed  un  numero  di  soldati  corrispondente 
a quello  di  queste  vittime  illustri.  L’imperatore  si  ritrasse  dai  din- 
torni di  Roma  culle  sue  moricnti  c scorale  milizie , ma  il  divino 
flagello  seguii  alo  lungo  la  via. 

Avendo  SUI!  Tomaso  di  Canlorberi  avuto  notizia  di  questa  ver- 
gognosa ritratta  di  Federigo  pel  rumore  clic  ne  correva  in  Francia, 
scrisse  a papa  Alessandro  pregandolo  di  fargliene  sapere  il  vero  c 
con  lui  congratulandosene.  Rassomigliava  egli  ipiesla  disfalla  a 
quella  di  Sennaclierib,  e mostrava  di  non  più  riguardar  come  prin- 
cipe Federigo',  così  concbiudendo  ; Chi  oserà  ornai  più,  di  quelli 
che  occupano  interra  il  luogo  di  Gesù  Cristo,  sollomellersi,  a con- 
fusion  della  Chiesa,  ai  voleri  dei  principi,  col  non  punire  i colpe- 
voli? Osi  pur  tanto  chi  vuole;  non  io,  per  non  tirarmi  addosso  il 
castigo  del  ico,  col  sorpassar  la  giusta  sua  punizione. 

Intanto  Federigo  im|)crutorc,  perdute  avendo  le  sue  soldatesche, 
e vedendo  le  città  lombarde  collegate  contro  di  lui,  non  sapeva  in 
che  modo  cavarsi  d’Italia  ; onde  in  tanto  estremo  ascoltò  il  consiglio 
d’un  certosino,  circra  stato  un  di  un  de’ più  intimi  suoi  famigliari, 
madie  avcalo  a ragion  dello  scisma  abbandonalo.  Gli  dimostrò  egli 
con  lagrime  che  non  avrebbe  mai  più  pace  se  non  si  riconciliass" 
Lib.  II.  l'pist. 
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con  la  Cbiesa , ed  otlcnnc  da  lui  che  avrebbe  a sè  cbiamalo  il 
priore  della  gran  Certosa,  l'abate  di  Cistercio  e il  vescovo  di  Pa- 
via, da  lui  prima  scaccialo,  c promesso  di  seguire  in  lutto  il  con- 
siglio loro , purché  lo  sollevassero  dal  giuramento  clic  avea  fallo 
ili  non  mai  riconoscere  Alessandro  per  papa.  La  qual  promessa 
rallegrò  quanti  l'appresero,  c i Lombardi  cominciarono  a mansue- 
farsi , sperando  la  conversione  di  Federigo. 

Il  priore  della  Certosa  si  mise  dunque  in  viaggio  col  vescovo  di 
Pavia  e con  Goffredo,  vescovo  d'Auxerre,  clic  era  sialo  abate  di 
Cbiaravalle,  c che  l'abate  di  Cistercio  mandava  in  vece  sua,  essendo 
egli  gravemente  ammalalo;  e spedirono  innanzi  un  religioso  per  sa- 
per dall’  imperatore  il  luogo  e il  tempo  (IcH’abboccamcnto.  Ma  in- 
tanto il  marcbesc  di  Monferrato  avea  trattato  col  conte  di  Moriemia 
suo  parente  c ottenuto  cb'ei  desse  il  passo  aU’inipcratore;  onde 
allora  quesl’ullimo,  vedendosi  oramai  sicuro,  rispose  esser  inutile 
che  i prelati  venissero,  se  pur  seco  visibilmente  non  conduces- 
sero un  angelo  del  ciclo,  o non  avessero  la  facoltà  di  far  miracoli, 
come  dir  di  guarire  i lebbrosi  o di  risuscitare  i morti.  Essi  (|uindi 
tornarono  dond’ cran  parliti,  e l’ imperatore,  nel  mese  di  marzo 
dcH'anno  1168,  potè  ritirarsi,  ma  di  notte  e travestilo  da  valletto; 
e passando  pel  contado  di  Borgogna,  ritornò  in  Germania  L 

Questa  ritirala  o meglio  questa  fuga  dell'  imperatore  incoraggiò 
|K)lenlemcnle  le  città  di  Lombardia  contro  di  lui  collegale  |>cr  di- 
fender la  comune  libertà  loro  e quella  della  Cbiesa.  INon  contente 
d'avere  riedificala  Milano,  deliberarono  di  fondar  una  nuova  città 
all'eiilrar  della  contrada,  per  opporsi  ai  primi  sforzi  dei  Tedeschi; 
la  (|ual  deliberazione  ebbe  rcfl’ello  suo  a di  1 di  maggio  1168.  La 
nuova  città  fu  dai  Lombardi  fondala  al  confluente  del  Tanaro  e 
della  Bormida,  due  dei  maggiori  fiumi  clic  nascano  dai  monti  alla 
diritta  del  Po,  c in  onore  del  papa,  capo  della  lega  c padre  dei 
fedeli,  la  cbiamaroiio  Alessandria,  i cui  bastioni,  fatti  di  malta 
legati  con  la  paglia,  le  acquistarono  il  soprannome  che  serba  tuttora 
di  Alessandria  della  Paglia  I suoi  fondatori  l’accerchiarono  d’una 
larga  fossa,  nella  quale  entrar  fecero  l’ac(|ua  dei  due  (lumi  vicini, 
e per  farla  ad  un  tratto  popolata  c polente,  vi  trasportarono  lutti 
gli  abitanti  dei  circoslanli  villaggi,  fra  i quali  Marengo;  vi  coslrus- 
scro  case  per  essi,  gli  aulurizzarono  a costituirsi  un  governo  libero 
c repubblicano,  assìcuraroii  loro  lutti  i privilegi  pc' (piali  eglino 

' Jivin.  sarisb.,  tib.  II,  epùl.  6G,  et  Morena,  apiid  Baron.,  t ICS.  — * llonuialili 
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stessi  combaltevano,  ed  indussero  il  sommo  ponlefìce  a fondar  per 
loro  un  nuovo  vescovado. 

Fin  dal  primo  anno  Alessandria  potè  mettere  in  campo  un  eser- 
cito di  quindicimila  combattenti  d’ogni  armatura.  L’anno  seguente, 
i suoi  consoli  si  portarono  da  papa  Alessandro  a Benevento  per 
offerire  la  città  loro  a lui  ed  alla  Chiesa,  cui  la  resero  tributaria  *. 
Curioso  spettacolo  veramente  gli  è veder  da  una  parte  l’imperatore 
germanico  saccheggiare,  ardere, smantellar  città  per  opprimere  ed 
annichilare  i popoli,  c dall’altra  questi  popoli  stessi,  presieduti  dal 
capo  della  chiesa  cattolica,  riedilicar  le  città  distrutte,  fondare  una 
nuova  città  ed  un  nuovo  popolo,  c dare  a quella  un  nome  clic 
renda  eterno  l’amor  loro  per  la  Chiesa  e per  la  libertà. 

L’antipapa  Guido  di  Crema  se  ne  stava  pur  sempre  a San  Pietro 
in  Roma,  quando  a’  20  di  settembre  di  quest’anno  1 168,  uscì  di 
vita  dopo  avere  per  quattr’anni  e cinque  mesi  portato  il  nome  di 
Pasquale.  Quelli  della  sua  fazione  elessero,  in  luogo  di  lui,  Gio- 
vanni abate  di  Strum,  eletto  vescovo  d’Albano,  e lo  chiamarono 
Calisto  III. 

La  morte  del  detto  antipapa  porgeva  naturalmente  oecasione  a 
Federigo  imperatore  di  riconciliarsi  con  la  Chiesa;  ma,  oltre  la  dif- 
lìcollà,  per  uno  spirito  superbo,  di  confessare  i suoi  torti,  egli  .nua 
di  (|ue'  giorni  qualche  speranza  di  veder  un  principe  potente  dis- 
togliersi dai  papa  legittimo  Alessandro  per  riconoscere  l’antipapa 
imperiale.  Il  qual  principe  era  il  re  normanno  d’Inghilterra,  Fn- 
rico  II. 

Noi  vedemmo  già  con  quanto  ardore  cotesto  re  colloear  fece 
sulla  sede  di  Cantorberi  il  suo  cancelliere  'Fomaso  Beckel,  c ve- 
demmo che  santa  vita  quest'ultimo  si  facesse  (in  da  quel  giorno 
a condurre.  La  buona  armonia  fra  il  re  e il  santo  arcivescovo  era 
utilissima  al  regno  ed  alla  Chiesa;  ma  per  mala  ventura  essa  non 
ebbe  lungamente  a durare. 

Fin  dall’anno  1163  rarcivescovo  rinunziò  la  dignità  di  cancel- 
liere, che  non  avea  sino  a ()ucl  di  conservata  se  non  per  compia- 
cenza; ora,  questa  rinunzia  dispiacque  al  re  c ne  mostrò  il  suo  scon- 
tento. .Aggiungasi  a ciò,  che  Enrico  appropriavasi  l’entrate  dei  ve- 
scovadi e degli  altri  benefìzi  che  si  rendean  vacanti,  e assai  differiva 
a nominar  i successori  affìn  di  tenersi  in  mano  il  temporale,  io  clic 
imitava  alcuni  de’  suoi  predecessori.  Gli  era  un  abuso  vietato  da 
tutte  le  leggi,  e contro  il  ijuale  vigorosamente  insorgeva  Tomaso. 

' Jihi,  a(iiiit  Ij.irnii.  fitti  .Ihi.  III.  Ottone  di  S.  Biasio,  ccc, 
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Poi  ancora  l’arcivescovo  opponevasi  agli  ai-dimenìi  dei  giudici  laici 
che,  in  dispregio  dcH’immunità  della  cliicsa  anglicana,  si  arrogavano 
(lì  cìlar  le  persone  ccelesìastìclic  al  loro  triliunale.  Finalmenlc,  l'ar- 
civescovo mostrava  un  intrepido  zelo  contro  gli  uffìziali  c i baroni 
die  oppi'imcvan  la  Cbìesa  ed  usurpavano  i suoi  beni.  Tali  si  fiiron 
le  cagioni  de’ mali  umori  clic  sorsero  tra  il  ree  l’arcivescovo  can- 
laiiriensc  c clic  finirono  coj  martirio  di  quest’ultimo. 

Enrico  volle  clic  i vescovi  facessero  giuramento  di  mantener 
tutte  le  Consiicludini  del  regno,  e Tomaso  ben  s’avvide  che  sotto 
il  nome  di  consuetudini,  d’altra  parte  noj)  enumerate  nè  dclinite,  il 
principe  intendeva  certi  notorìi  abusi  c patenti  ingiustizie.  Ond’è che, 
nell’assemblea  generale  dei  vescovi  tenutasi  a Vestminstcr,  diebiarò 
oh’ei  non  farebbe  giuramento  alcuno,  se  non  colla  clausola:  Salvo 
l'ordine  nostro,  vai  il  dir  salvi  i diritti  deH’episcopato,  clausola  che 
trovavasi  pure  nel  giuramento  di  fedeltà.  Ella  era  dunque  cosa  sem- 
plicissima e naturalissima;  e nondimeno  il  re  se  ne  mostrò  siffatta- 
mente sdegnato  che  lasciò  ad  un  tratto  l'assemblea  senza  pur  salu- 
tare i prelati.  Un  solo  di  quei  vescovi,  più  cortigiano  degli  altri,  avea 
(letto,  di  suo  proprio  moto,  che  avrebbe  rii  buona  fede  osservate 
le  reali  consuetudini,  e il  santo  arcivescovo  agramente  il  riprese 
per  aver  di  suo  arbitrio  mutata  la  clausola  di  cui  tutti  s'  erano 
accordati.  Un  altro  vescovo,  per  riconciliarsi  col  re,  del  quale  avea 
perduto  la  grazia,  lo  consigliò  di  porre  la  discordia  fra  i prelati  a 
lìn  d’indebolire  rarcivescovo  ; il  clic  anche  fece,  per  modo  che  pa- 
recchi vescovi,  lasciatisi  l’un  dopo  l’altro  guadagnare  o intimorire, 
promisero  ciascuno  d’ubbidire  ai  voleri  del  re.  U’ arcivescovo , 
senza  saputa  del  quale  facevano  queste  si  poco  episcopali  promesse, 
rimase  con  piccini  numero  di  quelli  cui  un  certo  rispetto  ancora 
obbligava  tenersi  nascosi.  Il  re  dal  canto  suo  studiavasi  di  gua- 
dagnar con  promesse  e carezze  l’arcivescovo  medesimo,  e varii 
baroni  si  fra|»poncvano  por  riconciliarlo  con  quello,  rappresentando 
le  obbligazioni  ch’egli  avea  col  principe,  i mali  che  verrebbero  dalla 
loro  discordia  e rimprudenza  che  era  perdere  il  lutto  perlina  frase, 
perchè  non  tratlavasi  alla  fin  fine  che  di  quella  clausola  : Salvo  l’or^ 
dine  nostro.  Un  abate  cisterciense , fra  gli  altri , gli  stava  intorno 
dicendo  essergli  dal  papa  commesso  d’ indurlo  a condescendere 
al  desiderio  del  re,  c che  questo  avea  con  giuramento  assicuralo 
non  volere  se  non  salvare  l’onorsuo  in  faccia  ai  grandi  con  qiial- 
ebe  apparenza  di  consentimento  da  parte  del  prelato.  Finalmenlc, 
Tomaso  recossi  dal  re  a Oxford,  c gli  promise  di  cambiar  quella 
Tom  XVI.  17 
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la  sua  dignità  temporale.  * Tale  si  è l'aiiicolo  undccimo.  La  con- 
suetudine, di  cui  è noenzione  nella  prima  parte  di  quest’articolo, 
non  potea  portarsi  più  in  là  del  regno  di  Guglielmo  il  Rosso,  dal 
quale  era  stala  inlrudolla;  ma  poi  veniva  dopo  la  morte  di  lui  ab- 
hndonala  da  tulli  i suoi  successori,  Enrico  I,  Stefano,  e ultima- 
mente  anche  dai  re  attuale.  Nel  diploma  di  Enrico  i è dello:  lo  con- 
cedo alla  santa  chiesa  di  Dio  libertà  intera , si  che  io  mai  non  la 
venderò  nè  la  darò  in  affìtto,  cd  alla  morte  d’ogni  vescovo  o abate 
nulla  riceverò  dal  dominio  della  Chiesa,  nè  dal  suo  personale  Ste- 
fano confermò  le  franchigie  della  Chiesa  e promise  che  alla  morte 
de’ vescovi  ei  non  si  riterrebbe  in  mano  le  chiese  *.  Enrico  II 
confermò  i privilegi  e le  franchigie  concedute  da  Enrico  I c per 
maggiore  solennità,  firmò  di  proprio  pugno  il  suo  diploma  c lo  ri- 
pose sull'altare  *.  Se  non  che  gli  parve  di  poi  che  la  custodia  dei 
vescovadi  vacanti  desse  tal  profitto  da  non  doverlo  rinunziare,  c 
si  vede,  dai  conti  della  Camera,  che  nell’anno  suo  decimoscslo 
egli  si  teneva  in  mano  un  arcivescovado,  cinque  vescovadi  c tre 
abazie,  e nell’anno  diciauovesimo  un  arcivescovado,  cinque  vesco- 
vadi e sci  abazie,  c nell’anno  suo  trentunesimo  un  arcivescovado, 
sei  vescovadi  e sette  abazie  Cosi  dunque  il  presentar  che  facea 
quell'articolo  per  un’antica  consuetudine  era  una  menzogna  in 
conlradizione  col  diploma  da  lui  medesimo  segnalo,  e non  era  in 
fine  che  una  frode  normanna  per  confiscare  la  libertà , 1’  elezioni 
f r entrate  delle  chiese. 

L’articolo  terzo  recava  : < I cherici  citali  c accusali  per  qualunque 
siasi  allo,  poiché  ne  sieno  avvertili  dal  giustiziere  del  re,  si  presen- 
teranno alla  di  lui  corte  a rispondere  su  quanto  essa  giudichi  a pro- 
posito, per  modo  che  esso  giustiziere  mandi  poi  alla  corte  della  Chiesa 
per  vedere  il  modo  in  cui  trattarsi  l’affare  ; e se  il  cherico  sia  con- 
vinto, la  Clucsanon  dovrà  più  proteggerlo.  » I quali  punti,  dice  Lin- 
gard,  non  dovean  punto  essere  chiamali  un’antica  consuetudine,  ma 
la  era  certamente  una  innovazione,  la  quale  rovesciava  la  legge  che 
invariabilmente  sussislea  sin  dal  regno  del  Conquistatore,  senza  ri- 
stabilir la  giurisprudenza  della  dinastia  anglo-sassone. 

Insomma,  i principali  articoli  miravano  a confiscar  la  libertà  e la 
giurisdizione  della  Chiesa  in  profitto  del  re,.Il  primo,  esempigrazia, 
diceva  « Dove  sorga  questione  intorno  al  patronato  ed  alla  presen- 
tazione della  chiesa,  sia  fra  laici  sia  fra  cherici  e laici,  sarà  trattala  e 

* Rie,  Hagiil.,  310.  — ’ llunt.,221.  * — Spoirn.,  II,  51.  — v Episi.  S.  Thon.^ 
jpud  Uovc'lca..  — ‘ Madox.,  209-212.. 
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ifmiiiiala  nella  coric  del  re.  » Il  (|uarlo  vietava  orIì  arcivescovi, 
vescovi  ed  altri  eeele.siasliei  eoslilnili  in  dignità  di  attraversar  il 
mare  senza  permissione  del  re , volendo  con  ciò  impedir  loro  di 
portare  rieliìami  al  papa  sull’oppressione  delle  cinese  per  parte  dei 
dominatori  normanni.  Al  medesimo  scopo  mirava  l’ottavo  articolo: 
« Le  appellazioni  proceder  debbono  daH’arcidiacono  al  vescovo,  dal 
vescovo  all’ arcivescovo;  c se  quesl’nltimo  non  faccia  giustizia  si 
dee  lìnulmente  venire  al  re,  a terminar  l’ aliare  per  ordine  suo 
nella  corte  deH’areivescovo,  si  che  più  innanzi  non  si  proceda  senza 
il  consentimento  del  re  stesso.  » 

Alla  lettura  di  (piesti  c d’altri  somiglianti  articoli  rareivescovo 
'foniaso  si  senti  stringere  il  cuore.  Il  re  cbiedeva  cosi  a lui  come 
ai  vescovi  d’ apporvi,  per  maggior  sicurezza,  i loro  sigilli;  e l’ ar- 
civescovo, dissimulando,  per  non  aifliggerc  il  re,  il  proprio  dolore, 
rispose  a nome  di  tulli  clic,  <|iiantnnqnc  fossero  inclinali  a farlo, 
|)urc  la  cosa  era  di  tal  importanza  <be  ben  era  lecito  di  doman- 
dare una  breve  dilazione  per  compirla  con  maggior  decoro,  dopo 
avervi  alquanto  pensalo.  Pur  nondimeno  prese  una  copia  della 
lostiluzione,  cd  nn’allra  ne  prese  l’aiTivcscovo  d’York,  c la  lerat 
il  re  per  riporla  negli  archivi  del  regno.  Dopo  di  clic  san  Tomaso 
si  tolse  di  là  per  andare  a Vincester. 

Ed  eecoclie,  via  facendo,  sorse  una  contestazione  fra  le  persone  del 
suo  seguilo,  gli  unì  dicendo  che  l’arcivescovo  non  avea  potuto  fare 
altramente  attese  le  condizioni  del  tempo,  e gli  altri  mostrando  lo 
sdegno  loro  nel  vedere  pel  capriccio  d’  un  solo  perire  la  libertà 
della  Chiesa,  l'no  di  quegli  ultimi,  che  portava  la  croce  del  prelato, 
parlava  più  calorosamente  degli  altri,  e facca  lamenti  clic  la  pode- 
stà secolare  lutto  turbasse,  e che  oramai  più  non  si  stimassero 
se  non  coloro  che  aveano  per  i principi  una  illimitata  compiacenza, 
e conchiudeva  con  queste  parole:  Che  sarà  dell’ innocenza?  chi 
combatterà  per  lei  ora  che  il  capo  è vinto?  (|ual  virtù  seppe  ser- 
bar colui  che  perde  la  costanza?  — Con  chi  ravele,  gli  domandò 
ad  un  tratto  l’arcivescovo.  — Con  voi  stesso,  rispose  il  crocifero, 
con  voi  che  oggi  avete  perduto  la  vosli  a coscienza  c la  vostra  re- 
putazione, lasciando  un  turpe  esempio  ai  posteri  collo  .stendere  le 
sacre  vostre  mani  a prometter  l'osservanza  di  ipiclle  iniipie  con- 
suetudini. A che  il  santo  arcivescovo  rispose  sospirando:  Ah!  io 
me  ne  pento  e di  lutto  cuore;  ho  in  orrore  il  mio  fallo,  e oramai 
mi  giudico  indegno  delle  funzioni  sacerdotali  e d’  accostarmi  ,i 
tl  'lui  del  qua'e  ho  si  vilmente  tradita  la  Chiesa,  o mi  starò  in  tri- 
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JlezM  e in  silenzio  lino  a lanlo  die  io  abbia  ricevuU)  Tassoluzione 
ila  Dio  c dal  papa,  E da  quel  giorno  sospese  sè  slesso  dal  mini- 
siero  dell’allare,  c s impose  a penilenza  digiuni  c rozze  veslimcnla^ 
e pochi  giorni  dopo  spedì  in  diligenza  suoi  messi  al  papa  V 

Cosi  un  semplice  croeifcro  rialzò  il  santo  arcivescovo  dalla  sua 
momentanea  caduta  ; fu  come  il  canto  del  gallo  che  scosso  c fece 
pianger  san  Pietro.  Quanto  ai  merito  della  stessa  quistione,  eccovi 
Bossucl  pensarla  come  il  buon  crocifero.  • Intanto,  cosi  egli,  Enri- 
co II,  re  d’Ingliilleria,  si  chiarisco  nemico  della  Cbicsa,  l’assalta  nello 
spirituale  e nel  temporale  in  ciò  cb'essa  ha  da  Dio  e in  ciò  che  ha 
dagli  uomini;  apertamente  usurpa  la  podestà  di  lei,  e mette  le 
mani  nel  suo  erario  che  chiude  la  sostanza  dei  poveri;  vitupera 
l’onor  de’ suoi  ministri  coll’abnegazione  dei  lor  privilegi,  c con- 
culca con  leggi  oppressive  la  libertà  loro.  Princi|M’,  temerario  e 
sconsigliato,  perchè  veder  non  può  da  lontano  gli  strani  Iravolgi- 
menli  di  cui  sarà  un  giorno  cagione  nel  suo  proprio  stalo  il  dis- 
prezzo dell’ autorità  ecclesiastica  e gl’inauditi  eccessi  a cui  saran 
tratti  i popoli  quand'abbiano  scosso  questo  necessario  giogo!  Ma 
non  v’c  cosa  che  arrestar  possa  gl’  impeti  suoi  ; i tristi  consigli  pre- 
valgono, c vano  è l’opporvisi:  tutto  egli  vuol  che  s’inchini  al  vo- 
ler suo,  c più  ornai  non  v’  ha  che  il  santo  arcivescovo  di  Cantnr- 
beri,  cui  egli  ancor  non  potè  corrompere  colle  sue  lusinghe,  nè 
sgomentar  colle  sue  minacce.  • Cosi  parla  Bossucl  nel  panegirico 
ch’egli  fece  del  santo  *. 

.Alessandro  pa|)a,  che  trovavasi  a Scos,  avea  già  d’altronde  saputo 
i guai  di  san  ‘Tomaso,  quando  ricevette  i suoi  messi  c le  sue  let- 
tere; e rispondendogli  lo  consolò  c gli  mandò  l’assoluzione  che 
chiedeva,  ma  notar  facendogli  esservi  gran  difl'erenzu  tra  un  fallo 
d’ignoranza  o di  necessità,  qual  era  il  suo,  ed  un  peccato  intera- 
mente volontario;  esortava  del  resto  a ripigliare  il  suo  minisl<!ro 
ed  a compiere  animosamente  i doveri  d’  un  buon  pastore.  Ma  il 
re  d’ Inghilterra  montò  nelle  furie  quando  seppe  che  Tarcivi'scovo 
volea  ribattere  contro  il  convenuto  a Ciarendon,  c quando  egli 
stesso  vide  ricusar  lui  d’apporre  il  suo  suggello  all’alto  che  ivi 
era  stalo  esteso.  Indi  cominciò  a caricarlo  di  grandi  balzelli,  e parve 
che  anche  Tavesse  contro  la  vita  sua  ^ 

Farà  meraviglia  per  avventura  die  sin  dal  principio  di  questa 
contesa  lutti  temessero  per  la  vita  dell’arcivescovo;  ma  questo 

' F\ta,  apud  Baron.,  an.  tifi'».  — ’ Timi.  XVI,  38G,  ctiir.  di  Vcrjnillw. 
— * Apud  liaron.,  an.  tl(>4. 
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proveniva  dal  conoscersi  la  naliira  di  Enrico  II,  della  (piale  da- 
remo qui  alcuni  locelii:  •<  Egli  era  eloquente,  afTabile,  fareto,  ed  ac- 
coppiava alla  dignità  di  prineipe  tulli  i modi  del  gentiluomo;  ma 
sollo  questa  ingannevole  scorza  nascondeva  un  cuore  capace  di 
discendere  ai  più  vili  arlifìzii  e di  ridersi  del  proprio  oiior  suo 
e della  sua  lealtà.  Nessuno  poteva  aver  fede  nelle  sue  asserzioni 
o nelle  sue  promesse,  uso  com’egli  era  a scusarsi  dcH’abitual  sua 
doppiezza  colla  massima:  Esser  meglio  pentirsi  delle  sue  parole 
che  delle  sue  azioni,  esser  colpevole  di  slealtà  die  mandare  a 
male  qualche  utile  impresa S'egli  era  un  assai  benigno  padrone 
verso  alcuno  de’  suoi  favoriti,  egli  era  altresì  il  nemico  più  vendi- 
cativo. Tale  era  per  natura  da  non  saper  sopportare  la  contradi- 
zione ; c chiunque  esitasse  a servire  al  voler  suo,  chiunque  si  atten- 
tasse di  attraversarsi  a'  suoi  desiderii,  era  tosto  segnalo  fra  le  sue 
vittime  e perseguitalo  con  lutto  l’ardore  d’una  inesorabil  vendetta. 
L’ira  in  lui  era  la  frenesia  d’iin  forsennato,  la  furia  quella  d’una 
fiera.  In  mezzo  agli  accessi  di  rabbia , pieni  di  sangue  gli  si  face- 
vano gli  occhi,  gli  sguardi  parevano  infiammati,  la  bocca  vomitava 
torrenti  d’ingiurie  c d’imprecazioni,  le  mani  correvano  a vendi- 
carsi su  quanto  giunger  potessero.  In  certa  occasione  il  suo  favo- 
rito ministro  Huinel  attentavasi  di  presentargli  alcune  note  in  fa- 
vore del  re  di  Scozia;  egli  va  in  furia,  chiama  il  ministro  traditore, 
si  strappa  il  berretto,  spicca  la  spada,  si  straccia  le  vesti,  toglie  la 
coperta  del  letto,  c far  non  polendo  maggior  guasto,  si  sdraia  per 
terra  e si  mette  a rodere  le  stuoie  ond’è  coperto  il  pavimento*.  • 
Tali  sono  i termini  dello  storico  inglese  Lingard,  dietro  gli  stessi 
autori  cltó  vissero  alla  corte  del  re  *. 

Il  santo  arcivescovo  Tomaso  adunque,  vedendo  non  poter  più 
fare  frutto  alcuno  nella  sua  chiesa,  volle  passare  in  Francia  per  vi- 
sitare il  papa,  e s’imbarcò  di  soppiatto;  ma  il  vento  contrario  lo 
respinse,  c il  re  avendo  saputo  che  avea  voluto  uscir  senza  licenza, 
più  e più  montò  in  ira  contro  di  lui.  Intanto  Rotruvio,  vescovo 
di  Evreux,  adopcravasi  per  riconciliarli  ; e perocché  non  voleva  il 
re  sentir  nulla  senza  la  confermazione  delle  consuetudini,  l’arci- 
vescovo spedi  al  papa  inviati  in  vista  per  pregarlo  di  confermarle, 
ina  infatti  per  farnelo  giudice,  scaricarsene  la  coscienza  sul  suo  su- 
periore e così  placare  il  re;  ma  il  papa  non  si  lasciò  cogliere  c 
negò  di  confermar  le  consuetudini. 

* Girald.,  pag.  783  , 784.  l’clr.  IMos.,  rpUt.  G6.  — * IVIr.  PIrs..  tpifi.  66. 
S.  Thom.,  lib.  I,  epUt.  kk,  45.  — ^ Lirg.iid,  //»<(.  d'Angl..  ti  ti  .'.l. 
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Onde  il  re  vedendo  di  nulla  profiUare  per  questa  via,  si  accinse, 
per  consiglio  di  malintenzionato  persone,  a far  tramutare  la  lega- 
zione d’Inghilterra  in  Ruggiero,  stato  in  ogni  tempo  invido  di 
Tomaso  : e il  papa  per  la  prima  volta  ricusò,  toglier  non  volendo 
alla  chiesa  di  Cantorberì  quel  privilegio.  Ma  avendogli  il  re  invialo 
una  seconda  deputazione,  temendo  che  un’assoluta  ripulsa  troppo 
non  l’adirasse,  e Tomaso  stesso  non  avesse  a provare  gli  eCfelti 
dell’  ira  sua , tenendo  fermo  per  la  negativa  delle  consuetudini . 
concedette  a Ruggiero  il  titolo  di  legalo,  ma  con  tali  restrizioni 
che  lo  rendeano  poco  meno  che  inutile,  perch’egli  non  sottomet- 
teva nè  la  persona  di  Tomaso,  nè  la  sua  diocesi  al  nuovo  legalo, 
e s’era  fallo  promettere  che  le  lettere  di  legazione  non  sarebbero 
consegnate  a Ruggiero  senza  un  nuovo  consenso  da  parte  sua.  Tutto 
questo  si  ha  dalle  lettere  del  ponteGce  a Tomaso , la  prima  delle 
quali  è data  da  Sens  il  giorno  5 di  marzo  *. 

Con  questa  lettera  e con  un’altra  ancora  egli  lo  esorta  a con- 
dursi verso  il  re  con  grande  circospezione,  ed  a far  ogni  poter 
suo  per  ricuperare  la  grazia  di  lui,  senza  danno  però  della  liberta 
della  Chiesa.  Guardatevi  bene,  aggiungeva,  dall’ usare  alcun  rigore 
contro  il  re  nè  contro  il  suo  regno  fino  a Pasqua  prossima.  Dio 
ci  darà  allora  più  agio,  e amendue  noi  potremo  operar  più  sicu- 
ramente io  queste  faccende.  Pare  ette  qui  Alessandro  prevedesse 
la  morte  dell’antipapa.  Scrisse  pure  al  re  d’Ingliilterra,  esortandolo 
ad  abbandonare  le  sue  consuetudini  contrarie  alla  libertà  della 
Chiesa,  in  contemplazione  del  giudizio  di  Dio  e pe’ castighi  con  che 
furon  da  Dio  percossi  quei  re  cite  se  la  pigliarono  contro  il  sa- 
cerdozio *. 

Mondimeoo  la  questione  andava  sempre  più  facendosi  aspra.  Tulli 
i giorni  venivano  a dire  al  re  che  l’ arcivescovo  non  osservava  le 
giurale  consuetudini,  mentre  altri  si  dolevano  che,  appoggiato  al 
suo  credilo,  gli  avesse  spogliali  dei  loro  beni,  e i cortigiani,  invi- 
diosi, magnificarono  la  sua  ingratitudine  al  re  dopo  tanti  benefizii 
da  lui  ricevuti.  Si  logliea  persino  il  merito  alle  virtù  sue  e alla  ri- 
forma de’  suoi  costumi.  Il  suo  zelo  per  la  giustizia  era  crudeltà  ; 
la  cura  sua  a procurar  l’ utile  della  Chiesa  era  avarizia  ; per  su- 
perbia, e non  per  altro,  egli  sprezzava  la  stima  del  mondo,  c dicea 
voler  solo  conformarsi  al  volere  di  Dio;  temerità  era  quella  che 
inovealo  a stratenerc  i diritti  della  sua  sede,  più  che  i suoi  pre- 
decessori non  avessero  fallo;  insomma  non  polca  dir  nè  far  cosa 

' S.  Thom-,  lib.  I,  rpùt.  4,  5,  43.  — ’ S.  Tbom.,  tib.  I,  epitl.  42. 
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i^he  non  fosse  male  interpolala.  Finalmente  si  persuase  il  re  rlio 
la  podestà  sua  se  ne  andava  se  a crcsecr  continuasse  quella  di-l- 
l’arci vescovo,  e che  s’cgli  non  vi  ponca  ordine  non  vi  sarebbe  in 
avvenire. altro  re  in  Inghilterra  se  non  quel  che  fosse  eletto  dal 
clero  e piacesse  all’arcivescovo  *. 

Il  re  lo  fece  adunque  citare  a Norlhamplon , dove  chiamò  con 
ordine  solennissimo  tulli  i prelati  e baroni  del  regno.  I vescovi, 
salvo  (lue  soli,  vi  si  moslraron  cortigiani  servili,  particolarmente 
il  vescovo  di  Londra  Filiberto  Foliol,  e condannarono  il  loro  pri- 
mate su  parecchi  capi  d'accussi  mossi  dal  re  contro  di  lui,  accuse 
che  assomigliavano  piuttosto  a cavilli  d’un  leguleio  normanno 
che  ai  procedimenti  degni  d’un  monarca.  Fra  l’ altre  cose  da  lui 
pretendeva  una  ragguardevoi  somma  di  danaro,  che  diceva  essergli 
dovuta  lin  da  quando  era  cancelliere;  ma  le  era  cosa  notoria  che 
alla  sua  consacrazione  era  stato,  per  parte  del  re,  dichiaralo  libcru 
di  tulli  gli  obblighi  da  lui  contratti  alla  corte. 

Nel  di  12  d’ottobre,  che  era  lunedi,  si  sparse  la  voce,  e giunse 
aH’orccchio  dolio  stesso  arcivescovo,  che  s’egli  si  presentasse  alla 
corte  del  re,  sarebbe  ucciso  o imprigionalo:  e perebè  non  senlivasi 
ancora  ben  preparato  al  martirio , segui  il  parere  d’ una  pia  per- 
sona, che  io  con.sigliò  a dire  il  giorno  appresso  una  messa  votiva 
in  onore  di  santo  Stefano  protomartire.  Il  martedì  mattina  i vescovi 
vennero  a lui  spaventati  dalla  voce  che  correva,  e vilmente  lo  con- 
sigliarono di  sollomellersi  in  tutto  al  volere  del  re,  dicendo  che,  senza 
questo,  sarebbe  in  corte  accusato  di  spergiuro,  siccome  quegli  che 
uvea  violalo  il  giuramento  di  fedeltà  fatto  al  re,  col  negar  d’os- 
servare le  consuetudini  da  lui  egualmente  giurale  con  giuramento 
particolare.  A lutto  che  egli  fece  la  seguente  risposta:  Fratelli  mici, 
il  mondo,  voi  lo  vedete,  freme  contro  di  me;  ma  quello  che  pia 
m’accora,  si  è il  veder  che  voi  pure  mi  siete  conlrarii.  Quando  io 
pur  mi  tacessi,  i secoli  venturi  racconteranno  come  voi  mi  avete 
nel  combattimento  abbandonalo.  Voi  mi  avete  già  per  due  conse- 
cutivi giorni  giudicalo,  avete  giudicalo  me  arcivescovo  c padre 
vostro;  e dai  vostri  discorsi  congetturo  che  siete  pronti  anche  a 
giudicarmi  nel  foro  secolare,  non  solo  nel  civile  ma  si  pure  nel 
criminale.  Ora  io  a voi  tulli  proibisco,  in  virtù  dell’ubbidienza  c 
sotto  pena  di  perdere  I’  ordine  vostro,  d’assistere  al  giudizio  nel 
caso  che  si  arroghino  di  giudicarmi;  enei  timore  che  non  vogliale 
ubbidirmi,  ne  appello  (in  da  ora  alla  chiesa  romana.  Che  se  i sc- 

' Fila  quadiip.,  cap.  xiiv. 
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roliiri  ponessero  le  mani  sopra  di  me,  io  vi  ordino  d'impiegare 
per  mia  difesa  anrlie  le  censure  eccicsiasliclic.  Sappiale  «lei  resto 
«he,  per  ben  clic  il  mondo  frema  e il  nemico  iniicrisca,  gìUasse 
anche  nelle  lìamme  il  mio  corpo,  non  cederò  mai,  con  l' aiuto  di 
Dio,  la  greggia  mia. 

Alle  quali  parole,  di  fermezza  veramente  apostolica , il  vescovo 
di  Londra  affrcUossi  di  rispondere  con  una  viltà,  issofatto  appellando 
da  questa  scnlen/.a  dell’ arcivescovo,  cui  tulli  abbandonarono  per 
rccai'si  alla  corte,  tranne  due  soli  che  rimasero  ancora  qualche 
tempo  con  lui  per  consolarlo  e incuorarlo  segretamente,  cd  erano 
Enrico  vescovo  di  Vincester  e Giosselino  di  Salisburi. 

Tostoebè  i vescovi  se  ne  furono  andati,  san  Tomaso  entrò  in 
, chiesa  c cclcbi'ò  la  messa  di  santo  Stefano,  parato  del  pallio,  bon- 
clm  non  fosse  giorno  festivo;  poi  levatolo  insiem  colla  mitra,  e 
tenendo  in  dosso  il  resto  de’ suoi  ornamenti,  e sopravi  la  cappa 
pontificale,  andò  a corte.  Se  non  che,  sapendo  il  pericolo  in  cui 
pone  vasi,  prese  nascostamente  sopra  di  s«^  reucarislia,  c alla  porla 
della  camera  dove  il  re  lo  aspettava,  pigliò  la  croce  dalla  mano  di 
colui  che  dinanzi  portavala,  ed  entrò  così,  seguilo  dai  vescovi.  Ilo- 
berlo  vescovo d'ilereford  si  profferse a servirgli  dicrocifero;  ma  egli 
rispose:  No,  a me  si  convien  di  portare  la  croce;  essa  è il  mio 
scudo,  essa  mi  mostra  sotto  qual  principe  io  combatto.  Il  vescovo 
ili  Londra  aU’inconlro  gli  disse;  Se  il  re  vi  vede  entrare  armalo, 
sguainerà  contro  di  voi  la  sua  spada,  e vedrete  allora  a ebe  vi  gio- 
vino le  vostre  armi.  Mi  rimetto  in  Dio!  riprese  l’arcivescovo;  c il 
vescovo  cortigiano;  Veggo  bene  ebe  «lon  deporrete  mai  la  vostra 
capai'bicria. 

li  re,  saputo  che  l’arcivescovo  inohravasi  coti  la  sua  croce,  si  ri- 
trasse in  un’ultra  stanza,  e quest’ultimo  s’ assise  solo  in  disparte 
eoi  vescovi  davanti.  Un  araldo  ebiamò  indi  lutti  i prelati  e i ba- 
roni , e fu  proposta  contro  l'arcivescovo  da  parte  del  re  una  gran 
quercia , a caglon  di'  egli  era  così  entrato  in  corte  del  principe 
portando  la  sua  croce  per  fargli  affronto.  Tulli  presero  la  parte 
del  re,  c trattarono  l’areivescovo  da  traditore,  d’ingrato  e da  sper- 
giuro, altamente  gi'idnndo  contro  di  luì  ; onde  gli  astanti  inorridi- 
rono, e Ruggiero  arcivescovo  di  York  uscì  dicendo  a due  de’  suoi 
cherìcì  ebe  ivi  si  trovarono:  Andiamcenc  di  qua,  die  non  cr  sta 
bene  di  veder  quel  che  far  si  vuole  aH’areivescovo  di  Cantoi'bert. 

Allora  alcuni  uscieri  discesero  con  le  loro  verghe,  strepilaiid», 
dalla  stanza  dov’era  il  re,  e si  rivolsero  verso  il  santo  arcivescovtH 
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slendciuio  le  mani  e guardandolo  in  aria  minacciosa.  Tulli  i prc- 
senli  si  fecero  il  segno  delia  croce,  e Barlolomeo  vescovo  d’Exe* 
ler,  giuandosi  ai  piedi  del  sanlo:  Padre  mio,  gii  disse,  abbiate 
pietà  di  voi  e di  noi,  che  stiamo  tutti  oggi  per  perire  in  causa  vo- 
stra! Infalli  era  ordine  del  re  clic  chiunque  restasse  coll’  arcive- 
scovo fosse  giudicalo  nemico  pubblico  e punito  di  morte.  Dice- 
vasi  pure  che  i vescovi  di  Salisburì  e di  Norvih,  che  erano  restali, 
stessero  per  essere  condotti  al  supplizio  e mutilali  ; onde  pregavano 
egualmente  l’arcivescovo  di  salvarli  Mail  sanlo  rispose  al  vescovo 
d’Exeler:  Via  di  qua,  che  i vostri  pensieri  non  son  di  Dio! 

I vescovi  separali,  con  licenza  del  re,  dai  baroni,  delibcraron  fra 
loro.  Ei  si  trovarono  in  un  grandissimo  imbarazzo,  perchè  do- 
veano  incorrere  l’ indegnazione  del  re  o condannar  per  delitto  il 
loro  arcivescovo,  di  concordia  coi  baroni,  la  qual  cosa  parea  loro 
manifestamente  contraria  ai  canoni.  Finalmente,  dopo  avere  ben 
pensato  al  modo  di  trarsi  da  questa  dura  necessità,  deliberarono  di 
citar  l’arcivescovo  dinanzi  al  papa  come  reo  di  spergiuro,  e d’ob- 
bligarsi verso  il  re  a fare  ogni  poter  loro  per  procurare  la  sua 
deposizione  a patto  che  esso  re  li  sollevasse  della  condanna  di 
cui  r arcivescovo  era  minacciato.  Preso  questo  parlilo,  vennero  al 
sanlo  ponlelìce,  ed  un  di  loro  disse  a nome  di  tulli:  Fin  qui  voi 
siete  stalo  nostro  arcivescovo,  c noi  cravam  tenuti  ad  ubbidim; 
ma  avendo  voi  giuralo  fedeltà  al  re  c promesso  di  conservare  la 
sua  dignità,  il  che  comprende  l’osservanza  delle  consuetudini  che 
voi  volete  di  presente  distruggere,  sosteniamo  che  siete  reo  di 
spergiuro,  e come  tale  non  dobbiamo  più  a voi  ubbidire.  Però  ci 
mettiamo  sotto  la  protezione  del  papa  e vi  chiamiamo  dinanzi  a 
lui.  E gli  assegnò  il  giorno.  Dopo  di  che  i vescovi  si  collocarono 
xomc  dianzi  a lui  dirimpetto,  c stellerò  per  lungo  tratto  in  pro- 
fondo silenzio:  cosa  che  accrebbe  negli  astanti  il  terrore,  perchè, 
il  re  stando  chiuso  co'  baroni  per  sentenziare  il  santo  prelato,  te- 
mevano per  fermo  ch’egli  verrebbe  imprigionalo,  se  pur  non  gli 
avvenisse  di  peggio. 

Infatti  fu  giudicalo  spergiuro  c fellone,  e parecchi  signori  usciti 
di  stanza  del  re,  il  conte  di  Leicester,  uno  di  essi,  rivoltosi  al  santo 
arcivescovo,  gli  disse:  Il  re  vi  comanda  di  venire  a difendervi  sui 
capi  d’accusa  che  vi  aggravano,  altrimenti,  ascoltale  la  vostra  sen- 
tenza. La  mia  sentenza  ! rispose  l’arcivescovo  levandosi  con  la  sua 
croce.  Conte,  figliuolo  mio,  ascoltate  anzi  voi  prima,  il  re  mi  fece 
arcivescovo  di  Canlorberì  perch’io  I’  aveva  bene  servito;  e nial- 
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grado  mio,  Dio  lo  sa,  vi  iio  acconsentilo  per  amore  di  lui  più  die 
per  amore  di  Dio,  il  quale  ora  me  ne  castiga.  Nondimeno,  quando 
procedevasi  alla  mia  elezione,  alla  presenza  del  principe  Enrico  e 
per  ordine  del  resi  dichiarò  ch'io  era  portalo  alla  chiesa  di  Canlor- 
beri  libero  c assolto  da  ogni  obbligazione  con  la  corte,  lo  dunque 
non  sono  tenuto  a rispondere  su  questo  capo.  Ripigliò  il  conte: 
Questo  è tuli'  altro  da  quel  che  disse  al  re  il  vescovo  di  Londra. 
E il  santo:  Ascoltale  ancora,  figliuolo  mio.  Quanto  l’anima  è più 
del  cor|M),  altrellanlo  voi  dovete  più  ubbidire  a Dio  ed  a me  che 
ad  un  re  della  terra  : oltre  di  che  nè  la  legge  nè  la  ragione  consen- 
tono che  i figli  abbiano  a giudicare  il  padre  loro.  Ond’  io  mi  sot- 
traggo alla  sua  giurisdizione  e alla  vostra  per  essere  giudicalo  da 
Dio  solo,  per  mezzo  del  ministero  del  romano  pontefice,  al  quale 
io  mi  appello  in  presenza  di  voi  tulli;  e pongo  sotto  la  sua  proie- 
zione la  chiesa  di  Canlorberi , la  mia  dignità  e lutto  ciò  che  vi 
s’attiene.  E voi,  vescovi  fratelli  miei,  che  ubbidite  ad  un  uomo 
piuttosto  che  a Dio,  siete  pur  da  me  chiamati  al  giudizio  di  mes- 
sere lo  papa;  e così  io  me  ne  vado,  guarentito  dairautorilà  della 
chiesa  cattolica  e della  Sedia  apostolica.  E,  questo  dello,  alzò  la 
sua  croce  c usci  dall’assemblea. 

I cortigiani  lo  caricarono  d’ improperi!,  spergiuro  chiamandolo 
e traditore;  ma  quando  ei  fu  fuori,  la  calca  per  ricevere  la  sua  be- 
nedizione era  « grande  che  appena  condor  poteva  il  suo  cavallo. 
I poveri  principalmente  benedicevano  a Dio  ebe  lo  avesse  liberalo 
da  quel  pericolo,  perchè  già  lo  credevano  morto. 

Egli  fu  trionfalmente  condotto  al  suo  alloggio,  ch’era  il  mona- 
stero di  Sanl’Andrea,  dove  ordinò  di  far  entrare  tutti  i poveri  e di 
dar  loro  a mangiare,  si  che  tulle  le  sale  e i cortili  ne  furono  pieni. 
Mentre  slava  desinando,  i vescovi  di  Londra  e di  Chichesler  ven- 
nero a dirgli  aver  essi  trovato  un  modo  d’aggiustamento,  ed  era 
eh’  ci  desse  al  re  due  terre  dell’  arcivescovado  per  sicurtà  delle 
somme  di  danaro  che  questi  chiedeva  ; a cui  il  santo  arcivescovo 
rispose  ritenersi  già  il  re  una  terra  della  chiesa  di  Canlorberi,  e 
ch’egli  si  esporrebbe  ad  ogni  pericolo  prima  di  rinunziarvi.  I due 
vescovi,  sdegnali  perchè  rìbutlava  così  la  mercantesca  loro  propo- 
sizione, andarono  a riferire  al  re  la  sua  risposta,  che  ancora  più 
lo  fece  adiralo,  in  quel  suo  desinare  la  lettura  della  mensa  versava 
sulla  persecuzione  di  papa  Liberio  nella  Storia  tripartita;  e a quel 
passo  del  Vangelo:  Qmndo  siate  perseguiKUi  in  una  città,  fuggite 
ad  un’altra,  il  santo  prelato  guardò  in  viso  il  dottor  Eberlo,  il 
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quale  loslo  comprese  che  da  quel  momento  egli  avoa  risolnln  la 
sua  fuga.  Al  levarsi  di  tavola  inviò  al  re  tre  vescovi  a chiedcriili 
salvocondotto  per  uscire  del  regno,  ed  essi  tornarono  colla  rispo- 
sta di  lui,  che  era  n’  avrebbe  parlato  il  di  appresso  in  concilio. 

Sui  far  della  notte  due  dei  principali  baroni  vennero,  tutti  in  la- 
grime c battendosi  il  petto,  dal  santo  affermandogli  che  persone 
ragguardevoli  ed  avvezze  al  sangue  s’ erano  insieme  con  giura- 
mento obbligate  ad  ucciderlo.  11  quale  avviso  determinò  1’  eroico 
ponteliee  a fuggire,  per  non  far  seco  perire  la  causa  della  Chiesa, 
che  non  era  ancor  bene  chiarita.  Egli  si  fece  adunque  allestire  un 
letto  fra  due  altari  nella  chiesa  di  Sant’ Andrea,  dove  prostrossi 
con  alcuni  de’ suoi,  c cominciò  a cantare  i salmi  penitenziali  con 
le  litanie,  facendo  una  genuflessione  al  nome  di  ciascun  santo,  (in- 
chc,  stanco,  si  pose  a ietto,  fìngendo  di  voler  un  poco  dormire: 
ma  poi  trafugossi  scgrelamcnle,  ed  usci  poco  innanzi  il  canto  del 
gallo. 

Camminando  tutto  il  resto  della  notte  in  compagnia  di  due  mo- 
naci c del  dottor  Eberlo,  uno  de’  suoi  biografi,  giunse  fino  al  mare 
e imbarcossi  il  giorno  de’  morti,  2 di  novembre,  in  un  burchio  e 
arrivò  a Bologna  in  Francia  il  dì  4.  Camminava  a piedi  in  abito 
bianco  da  frate , sotto  il  nome  di  fra  Cristiano.  Ma  essendo  stanco 


pei  disagi  del  mare  e poco  avvezzo  a far  viaggio  a quel  modo  sotto 
alla  pioggia  e tra’l  fango,  poi  ch’ebbe  fatto  non  poca  via,  gittossi 
per  terra  e disse  a’  suoi  compagni  : 0 portatemi  o trovatemi  una 
vettura.  Ebbero  un  ronzino  senza  sella  c senza  briglia,  ma  con  sola 
una  cavezza,  e postogli  un  mantello  sopra  le  spalle,  ve’!  fecero 
monlare  a bardosso.  Fatto  poco  cammino,  s’incontrarono  in  alcuni 
nomini  armati  che  cbiesero  se  quegli  era  l’arcivescovo  di  Cantor- 
l>erì;  Oh  si!  boi  corredo  d’arcivescovo  questo!  rispose  loro,  e non 
fu  riconosciuto. 


Giunse  la  sera  a Gravelines  e si  pose  a tavola  co'  suoi  tre  com- 
pagni, che  gli  diedero  l'ultimo  luogo,  e mostravano  in  ogni  cosa 
d’averlo  per  l’ infimo  di  loro.  Se  non  che  l’oste  notò  di'  ei  distin- 
guevasi  dagli  altri  pel  suo  bell’aspetto  e per  le  sue  nobili  ntanicre. 
infatti  egli  era  di  bella  statura,  avea  la  fronte  spaziosa,  lo  sguardo 
severo,  grandi  c belle  le  mani.  Ai  fanciulli  e ai  famigli  di  quella 
casa  dispensava  del  poco  che  vi  era  sulla  tavola.  Ora  essendo  corsa 
intorno  la  voce  della  fuga  del  santo  prelato,  e avendo  l’oste  fatte 
cotali  osservazioni,  trasse  in  disparte  la  moglie  sua  e la  rese  par- 
tecipe de'  suoi  sospetti.  La  quale,  impaziente,  corse  tosto  a vedere 
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il  prelato  luUora  seduto  a tavola,  c guardatolo  cosi  un  poco,  ri- 
tornò sorridente  al  marito  dicendogli:  Si,  è lui  sicuramente.  Ed  egli 
allora  corse  tosto  a prender  delle  noci,  delle  mele  e del  cacio,  e le 
pose  davanti  a frate  Cristiano,  il  quale  avrebbe  avuto  più  caro  di 
non  esser  si  lautamente  servito.  Dopo  cena  I’  oste  avvicinossi  a 
Ini  c non  volle  mai  sedere  se  non  in  terra  a' suoi  piedi;  poi  gli 
disse:  Signore,  io  ringrazio  Dio  die  m’abbiale  fatto  l’onore  d’en- 
trar in  casa  mia.  E dii  son  io,  disse  il  prelato,  se  non  un  povero 
frate  di  nome  Cristiano?  E l’oste;  Qualunque  sia  il  nome  con  cui 
si  voglia  chiamarvi,  io  so  die  voi  siete  l'ai  eiveseovo  di  Cantorbei  ì. 
Il  santo  non  potendo  più  oramai  dissimulare,  accarezzò  l’oste,  per 
tema  che  lo  non  scoprisse,  e la  domane  lo  condusse  via  seco. 

Ora  san  Tomaso  non  avea  solo  a temer  di  Filippo  d’ Alsazia  conte 
di  Fiandra,  ma  sì  pur  di  .Matteo  conte  di  Bologna  al  maro,  suo  fra- 
tello, i quali  eran  cugini  germani  del  re  d’Inghilterra,  clic  avea  lor 
fatto  sapere  come  Tomaso  s’era  trafugato  dal  suo  regno  in  sem- 
bianza di  traditore.  Il  santo  partì  adunque  prima  di  giorno  da  Gra- 
velines.  c fatte  dodici  leghe  a piedi , giunse  a Clairmarais,  mona- 
stero di  cisterciensi  vicino  a Sainl’Omer,  in  quel  giorno  medesimo 
clic  vi  giungean  pure  i prelati  che  il  re  d' Inghilterra  inviava  al 
papa;  onde  l’ arcivescovo  partissi  da  Clairmarais  la  notte  stessa, 
dopo  mattutino,  e ricoverossi  nel  monastero  di  San  Bcrtino. 

intanto  gl’inviati  del  re  d’Inghilterra,  che  erano  l’arcivescovo 
d’York  con  quattro  vescovi,  fra  i quali  quel  di  Londra,  andarono 
a trovare  il  re  di  Francia,  Luigi  il  Giovine,  a Compiègne,  c gli  ri- 
capitaron  le  lettere  del  loro  signore,  le  quali  recavano  che  'Pomaso, 
cx-arcivcscovo  di  Cantorberì,  era  fuggito  dal  suo  regno  come  un 
traditore,  onde  pregava  Luigi  suo  signore  a non  riceverlo  ne’  suoi 
stati.  Il  re  di  Francia  diede  fuori  a quelle  parole  ex-arckeseovo, 
c domandò  chi  lo  avesse  deposto.  Poi  soggiunse:  Certamente  an- 
ch’io son  re  altrettanto  quanto  il  re  d’Inghilterra,  ma  pur  non  po- 
trei deporre  il  minimo  de’  cherici  del  mio  regno. 

Il  dottor  Eberlo  ed  un  altro  della  compagnia  dcH’arcivescovo  se- 
guivano passo  per  passo  i prelati  spediti  dai  re  senza  cii’ei  lo  sapes- 
sero, e questi  ultimi  lì  precedevano  sempre  (l'tina  giornata  di  cammi- 
no; ond’c  che  i primi  due  giunsero  ancb'essi  alla  volta  loro  davanti 
al  re  di  Francia,  che  conosceva  c stimava  Tomaso,  fin  dal  tempo 
che  era  cancelliere.  Egli  dimandò  loro  se  erano  della  sua  famiglia, 
e udito  che  si,  li  salutò  col  bacio  c gli  ascoltò  benignamente.  Raccon- 
tato poi  clic  gli  ebbero,  per  commissione  del  santo  prelato,  la  dolo- 
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rosa  istoria  delle  sue  pene  e de’  suoi  pericoli,  il  buon  principe  ne  fu 
inlcnerilo,  ed  anch'egli  raccontò  loro  quel  che  il  re  d'Inghilterra  gli 
avea  scritto  contro  il  prelato,  e quel  eh'  ci  gli  aveva  risposto.  Poi 
soggiunse:  Prima  di  maltrattare  un  uomo  di  si  alto  grado  ed  amico 
suo,  dovea  ricordarsi  di  quel  versetto  : Adiratevi,  ma  non  peccate  *. 
A cui  un  degli  inviati  rispose;  Siro,  egli  se  ne  sarebbe  forse  ricor- 
dato se  avesse  udito  cantar  l'uffìzio  tanto  spesso  come  voi;  c il 
re  sorrise.  Nella  mattina  vegnente  avendo  il  buon  re  Luigi  tenuto 
consiglio  con  quelli  eh'  egli  aveva  d’atlomo,  concedette  al  santo 
arcivescovo  pace  c sicurtà  nel  suo  regno,  c accomiatando  i suoi 
inviati,  disse  loro:  Gli  è dell'antica  dignità  della  corona  di  Francia 
che  gli  esuli,  principalmente  ecclesiastici,  trovino  nel  regno  fran- 
chigia c protezione. 

Gl’inviati  dell’ arcivescovo  se  ne  andarono  contentissimi,  e se- 
condo gli  ordini  avuti,  alTrellaronsi  di  recai'si  dal  papa  a Sens, 
dove  erano  il  di  innanzi  arrivati  quelli  del  re  d’Inghilterra. 

La  venula  di  questi  ultimi  scosse  parecchi  cardinali  tanto  per  la 
speranza  del  guadagno  quanto  pel  timore  delle  lurhazioni  che  lo 
sdegno  del  re  cagionar  potesse  nelle  pubbliche  faccende.  Gli  uni 
dicevano  esser  Tomaso  il  difensor  della  Chiesa,  giusta  essere  la 
sua  causa,  e dovcriosi  sostenere;  gli  altri  esser  egli  un  accattabri- 
ghe, del  quale  doversi  reprimere  gli  ardimenti.  I.,a  mala  preoccu- 
pazione fu  tale  che  i suoi  avvocati  non  poleron  pur  dai  cardinali 
ottenere  d' essere  ammessi  al  bacio  di  pace.  Nondimeno  nel  bel 
primo  giorno  del  loro  arrivo  ebbero  la  sera  udienza  dal  papa,  il 
quale  prestò  loro  benigno  orecchio  c fu  tocco  lino  alle  lagrime  dai 
racconto  che  gli  fecero  dei  patimenti  dell’arcivescovo,  tanto  ch’ei 
disse  loro:  Il  vostro  padrone  ha  già  conseguito  in  vita  la  |uilma  del 
martirio;  e l'ora  essendo  tarda molto,  diede  loro  la  sua  benedi- 
zione e rimandolli  a casa. 

Il  giorno  appresso,  il  papa  si  ciiiusc  in  concistoro  coi  cardinali, 
che  quasi  tutti  erano  alla  sua  corte.  Cbiamaronsi  gl’  inviati  del- 
l’una  parte  e deU'altra,  e Gilberto,  vescovo  di  Londra,  parlò  per 
quelli  del  re  d’ Inghilterra , ma  sì  sfrenatamente  che  assomigliò  il 
suo  santo  arcivescovo  all’empia  clic  fugge  senza  che  nessuno  l'in- 
segua.  Bello  davvero!  proruppe  allora  il  papa,  ed  il  vescovo;  Vo- 
lete clic  io  gli  abbia  riguardo?  No,  ripigliò  il  papa,  non  dico  clic 
abbiale  riguardo  a lui,  una  si  clic  lo  abbiale  a voi  stesso.  L’arci- 
vescovo d’York,  e il  vescovo  di  Ciccslcr  parlarono  nel  iiiede- 
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sifflo  senso  che  quello  di  Londra,  c mostraronsi  cortigiani  spasi- 
mati più  assai  che  vescovi  degni.  Cosa  tanto  più  strana,  che  il  conte 
d’Arundel,  parlando  in  appresso  a nome  dei  baroni,  il  fece  con  tal 
modestia  e discrezione  che.  n’ebbe  lodi  da  tutti.  E perocché  i ve- 
scovi avevano  orato  in  latino,  il  conte  disse:  Noi  poveri  idioti 
non  sappiamo  che  si  abbiano  detto  i vescovi , ma  pur  ci  convicn 
(lire  anche  a noi  come  possiamo,  perchè  siamo  inviati.  Non  è nò 
per  disputare  nè  per  ingiuriare  nessuno , principalmente  alla  pre- 
senza di  colui  ai  quale  tutta  la  terra  è soggetta.  Bensì  siam  venuti 
ad  offrirvi  la  devozione  e l'affezione  del  nostro  re  ; al  qual  effetto 
egli  elesse  quanto  v’ha  di  più  grande  nel  suo  regno,  e voi,  santo  Pa- 
dre, provaste  già  la  lealtà  del  re  al  principio  della  vostra  esalta- 
zione. Noi  non  crediamo  che  vi  sia  nella  cristianità  un  principe 
di  lui  più  generoso  e più  atto,  per  quanto  sta  in  lui,  a conservare 
la  pace.  L’arcivescovo  di  Cantorberi  è anch’esso  dal  canto  suo  sag- 
gio e discreto;  solo  alcuni  lo  trovano  un  po’  fìsicoso,  e se  non  fosse 
la  discordia  sopravvenuta  tra  il  re  e lui,  noi  sotto  un  sì  buon  prin- 
ci|)c  ed  un  sì  buon  pastore  saremmo  beali.  Ond’  è che  vi  suppli- 
chiamo di  adoperarvi  a rimctlervi  la  pace. 

Il  papa,  già  d’altra  parte  informalo  della  causa  di  quella  contesa, 
dicitiarò  agli  inviali  del  re  non  poter  nulla  ordinare  su  questa  fac- 
cenda in  assenza  deU’arcivescovo  di  Cantorberi;  ma  gl’  inviali  ri- 
cusarono d’ aspettarlo , dicendo  eh’  ei  non  si  ardivano  di  restare 
alla  corte  del  papa  oltre  il  termine  prescritto  dal  re,  e pressavano 
il  papa  stesso  a nominare  un  legalo  che  avesse  a giudicar  la  causa 
in  Inghilterra  ; su  di  che  egli  irovavasi  molto  imbroglialo,  perché 
da  una  parte  vedeva  un  re  giovane  e polente,  e temeva  che  ne- 
gandogliene, si  desse  alio  scisma,  come  già  gl’inviati,  specialmente  i 
laici,  ne  lo  minacciavano;  e dall’altro  lato  non  poteva  risolversi  a ri- 
mandar l’arcivescovo  in  un  paese  dov’era  considerato  qual  pubblico 
nemico,  e dal  quale  a stento  e quasi  per  miracolo  era  uscito;  gli  pa- 
rca che  fosse  come  mandarlo  in  carcere  a combatter  col  suo  car- 
ceriere. I cardinali  accrescevano  il  suo  imbarazzo,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  essi , accostumati  a compiacere  ai  principi,  volevano 
che  si  accordasse  al  re  quanto  chiedeva.  Alla  fine  il  papa  stelle 
fermo  nel  non  ordinar  cosa  che  si  fosse  in  pregiudizio  dell  arcivc- 
scovo  in  assenza  sua,  e gl'inviati  regii,  non  volendo  aspettarlo,  s<; 
nc  ritornarono  in  Inglùllerra  senz’aver  ricevuta  la  benedizione  del 
papa;  anzi  affrellaronsi  d’uscir  dalla  Francia,  dove  non  eran  sicuri, 
tanto  perchè  era  opinione  ahe  portasscr  seco  mollo  danaro,  quanto 
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perché  lulti  parloggiavano  per  l'arcivescovo.  Il  papa  anch’esso  an- 
nullava la  sentenza  <lala  a Norlliampton  contro  di  lui  dai  vescovi 
e dai  baroni  inglesi. 

Intanto  san  Tomaso  parlivasi  da  San  Bcrtino  accompagnalo  dal- 
l’ abate  del  monastero  e da  Milonc  vescovo  di  Terovanna,  ebe  lo 
condussero  a Soissons;  dove  il  dì  dopo  giunse  anche  Luigi,  e sa- 
puto che  l'arcivescovo  era  in  città,  andò  a smontar  di  cavallo  al 
suo  alloggiametilo,  e fu  il  primo  a visitarlo;  e testifìcandogli  la  con- 
lenlczza  sua  di  riceverlo  nel  proprio  regno,  gli  promi.sc  franchigia 
od  obbligoilo  ad  accettar  dalla  liberalità  sua  tutto  ciò  che  gli  fa- 
cesse di  bisogno. 

Tomaso  si  tolse  di  là,  pochi  giorni  dopo,  accompagnalo  dagli 
ufiiziali  del  re  per  portarsi  dal  papa  a Sciis.  Fu  accollo  freddamente 
dai  cardinali,  ma  non  falli  d'aver  udienza  dal  papa,  il  quale  mo- 
strò d'aver  compassione  de' mali  suoi,  c gl' impose  di  spiegare 
nel  giorno  vegnente,  alla  presenza  dei  cardinali,  le  cagioni  del  suo 
esilio.  Seduto  adunque,  nel  giorno  dello,  il  primo  subito  dopo  il 
papa,  e,  volendo  alzarsi,  questi  volle  che  parlasse  seduto;  c queste 
furono  le  sue  parole:  Beiubc  io  non  sia  mollo  accorto,  non  lioliil- 
tavia  sì  poco  senno  da  lasciar  senza  ragione  il  re  d'Inghilterra; 
perchè  se  avessi  voluto  compiacergli  in  lutto  non  vi  sarebbe  per- 
sona ne' suoi  stali  rbc  eieeatnenle  non  mi  ubbidisse;  c s’ io  vo- 
lessi anebe  al  presente  mutar  procedere,  io  non  avrei  bisogno  d 
mediatore  per  rientrargli  in  grazia.  .Ma  perchè  a’ di  nostri  la  di- 
gnità della  chiesa  di  Canlorberi  fu  denigrala,  io  vorrei  piulloslo 
mille  volle  morire  clic  dissimulare  i mali  onde  siam  travagliali. 
Vedete  voi  cogli  occhi  vostri  coni' è la  cosa.  E trailo  il  testo  dello 
Consuetudini  ili  cui  era  quistionc,  piangendo  soggiunse:  Ecco  gli 
ordini  del  re  d'Inghilterra  contro  la  libertà  della  Chiesa;  a voi  il 
giudicare,  se  si  può  con  coscienza  dissimularlo. 

Lello  lo  scritto,  tulli  ne  fiirou  locebi  fino  alle  lagrime;  quei 
pure  che  innanzi  cran  di  diverso  avviso  convennero  allora  esser 
d’uopo  soccorrere  la  Chiesa  universale  nella  persona  dell’ arcive- 
scovo. Ma  il  papa,  poi  eb'cbbe  allenlissimamenle  letto  c riletto  cia- 
scun articolo  delle  Consuetudini,  grandemente  ne  fu  adiralo,  c ri- 
prese agramente  il  prelato  per  Tavervi  cogli  altri  vescovi  aderito. 
Poi  disse:  Benché  nulla  sia  di  buono  in  questi  articoli,  pur  alcuno 
ve  n’ ha  clic  potrebbe  dalla  Chiosa  essere  in  qualche  modo  Iole- 
rato,  ma  i più  sono  condannali  dagli  antichi  concilii  o conlraiii 
ai  sacri  canoni.  Indi  vólto  all' arcivescovo,  soggiunse:  E’ si  dee 
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iratlarvi  più  bcnignamenle  perchè  vi  siete  ioslo  rialzalo  dalla  vo- 
stra caduta  c avete  ottenuta  la  nostra  assoluzione  ; la  quale  un'allm 
volta  da  noi  vi  viene  impartita  in  contemplazione  dei  vostri  danni 
c patimenti. 

Nel  di  vegnente,  stando  il  papa  seduto  cui  cardinali  in  una  stanza 
più  appartala,  Tomaso  si  presentò  e disse:  Io  confesso  che  per 
culpa  mia  sorsero  le  presenti  turbazioni  nella  chiesa  d’Inghilterra, 
perchè  io  non  entrai  neirovilc  per  la  porla,  ma  si  col  favore  della 
podestà  secolare;  benché  v’entrassi  malgrado  mio.  Pure,  se  in 
appresso  io  avessi  rinunziato  all’  episcopato  dietro  le  minacce  del 
re,  come  i mici  confratelli  volcan  persuadermi  di’ io  facessi,  avrei 
lascialo  nella  Chiesa  un  pernicioso  esempio.  Ma  ora  io  lo  fo  qui 
alla  presenza  vostra,  e temendo  conseguenze  ancor  più  sinistre  del- 
l'irregolare  mio  eccesso  e dell’incapacità  mia,  rimetto  nelle  vostre 
mani , o |iadrc  santo , I’  arcivescovado  di  Cantorlicri.  E tosto  si 
trasse  l’anellu  di  dito,  pregando  in  pianto  il  papa  di  provveder  quella 
chiesa  d’  un  più  degno  pastore:  il  che  intenerì  sino  alle  lagrime 
lutti  gli  astanti. 

San  Tomaso  di  poi  accommiatossi,  c il  papa  deliberò  sull’argo- 
mento coi  cardinali.  Gli  uni  eran  di  parere  d’approlìilar  dell’oc- 
casione per  placare  lo  sdegno  del  re,  mcllcndo  a Canlorberì  un 
altro  soggetto,  e provvedendo  d’altra  parte  di  qualche  più  con- 
venevol  sede  Tomaso;  gli  altri  non  istimavan  giusto  che  quegli  il 
quale,  per  difendere  la  libertà  della  Chiesa,  aveva  esposto  i suoi 
beni,  la  sua  dignità  e la  sua  vita,  fosse  a grado  del  re  privato  de' 
suoi  diritti.  Voicvan  essi  piuttosto  che  si  desse  agli  altri  vescovi 
un  esempio  di  resistenza  in  simili  casi;  altrimenti  nessuno  ardi- 
rebbe più  opporsi  al  volere  dei  principi,  c ne  pericolerebbero  lo 
stato  della  Chiesa  e l’ autorità  del  pontefìcc.  Per  le  quali  ragioni 
conchiudevano  doversi  reintegrar  'Tomaso  a dispetto  di  tulli  c 
sostenerlo  ad  ogni  modo.  Questo  partito  la  vinse,  e il  papa,  fatto 
richiamar  1’  arcivescovo,  gli  ordinò  di  riprender  dalle  sue  mani 
Tuflìzio  di  pastore,  nel  quale  reslituivalo , promettendogli  di  non 
lasciarlo  mancar  mai  dell’appoggio  suo;  ma,  soggiunse,  afUnchè  im- 
pariate a condor  una  vita  povera  e couvenicnle  al  vostro  presente 
stalo,  io  vi  affido  a quest’abate,  col  quale  abiterete  Gno  a che  giun- 
gano tempi  più  propizi.  Era  questi  Guicciardo,  abate  di  Ponlignì, 
^i  vescovo  di  Lione,  che  il  papa  avea  fallo  venire  a quest'  uopo. 
San  Tomaso  si  condusse  quindi  a Ponlignì  con  alcuni  de’  suoi , 
uta  stimò  che  ad  esser  degno  arcivescovo  di  Canlorberì  gli  con- 
To.li.  XVI.  18 


Digitized  by  Google 


274  LIBRO  SESSAKTESIHOm^O  [f{53-tl8{| 

venisse  altresì  vestir  l'abilo  monastico,  letto  avendo  nelle  istorie  non 
esser  mai  surta  discordia  nel  regno  d’ Inghilterra  se  mm  allorcliò 
quella  sede  era  stata  occupata  da  persone  d’altra  professione.  Inviò 
dunque  un  messo  al  papa,  e uUenne  da  questo  un  abito  mona- 
stico benedetto  di  sua  mano,  di  rozza  stolta  e di  lana  cruda.  Cosi 
l’arcivescovo,  trovandosi  a Pontigni,  cominciò  a godere  della  quiete 
ed  a considerar  quel  ritiro  per  una  scuola  di  virtù. 

Ma  la  beatitudine  di  quel  rifugio  venne  alcun  tempo  dopo  ad 
esser  turbala  dagli  esiliali  che  venivano  a trovar  l’ arci  vescovo; 
perchè  il  re  d’Inghilterra,  sdegnalo  pel  buon  accoglimento  che  il 
re  di  Francia  u il  papa  fallo  ^i  avevano  e per  la  protezione  che 
gli  concedevano,  confiscar  fece  tulli  i beni  dell’ arcivescovo  e de’ 
suoi,  e sbandi  tulli  i suoi  parenti  e famiglinri  c quanti  aveano 
avuta  qualche  domestichezza  con  lui,  c questo  senza  pure  aver  ri- 
guardo ai  vecchi  decrepiti,  nè  ai  bambini  in  fasce,  e nè  tampoco 
alle  donne  sopraparlo;  giurar  facendo,  a tutti  coloro  ch’erano  in 
età  di  poterlo  fare , d'  andare  a trovar  1’  arcivescovo  dovunque 
egli  si  fosse  a fin  di  affliggerlo  con  la  presenza  loro.  Da  ultimo 
fece  divieto  di  pregare  in  chiesa  per  lui.  Laonde  lutti  i giorni 
venivano  al  santo  prebuo  mollissimi  di  questi  esiliati,  benché 
non  pochi  restassero  in  Fiandra,  sendo  dal  pa^ia  stali  assolti  dal 
giuramento  loro,  in  contemplazione  del  sesso,  dell’età  e del  ri- 
gore della  stagione.  Gli  altri  venivano  a Ponlignì  ad  accorare  il 
santo  arcivescovo  con  le  loro  grida  e lamenti  pei  mali  che  pati- 
vano in  eaiisa  sua;  cd  egli,  non  potendo  tulli  seco  tenerli,  li  man- 
dava in  diversi  paesi  con  lettere  commendatizie,  c in  ogni  luogo 
trovavano  assistenza,  cosi  per  compassione  che  si  avea  di  loro, 
come  per  l'indegnazinnc  a cui  movea  la  crudeltà  del  re  d'Inghil- 
terra, tanto  che  v’ehhe  qualcuno  di  quegli  sbandili  die  Irovossi 
meglio  nel  luogo  dell’esilio  che  in  patria. 

Fra  coloro  ohe  furono  per  cagion  del  santo  ai-civescovo  persegui- 
tali si  vuol  notar  la  fermezza  di  san  Giberto  di  Simpringham.  Brasi 
rapportalo  al  re  die  egli  ed  i suoi  aves.sero  s|\edilo  a Tomaso,  in 
Francia,  dopo  l'esilio  suo,  grosse  somme  di  danaro.  Ora,  quantunque 
falso  fosse  il  rapporlamcnlo,  prcslandovisi  tuttavia  fede,  fu  obbligato 
Gilberto,  con  tulli  i superiori  c procuratori  della  sua  religione,  a p^^ 
scnlai'si  dinanzi  a’  tribunali  regii  per  essere  tulli  sbandili,  se  con- 
vinti del  fatto.  I giudici,  tocchi  da  pietà  verso  Gilberto,  del  quale 
conoscevano  la  santità , gli  olTrirono  di  purgar  sé  stesso  con  giu- 
ramento dell’ appostagli  accusa,  promellcndo  di  mandamelo  a>- 
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solto  con  lutti  i suoi  ; ma  Gilberto  dicliiarò  voler  piuttosto  andar 
in  esilio  che  prestare  quel  giuramento;  perchè  quantunque  ei  ben 
sapesse  che  un  giuramento  contenente  il  vero  nuocer  non  può  a 
chi  lo  fu,  ina  lull’al  più  a chi  l’esige,  nondimeno  credeva  di  mal 
esempio  il  giustiiicarsi  d'una  simile  accusa  come  se  fosse  stato  un 
delitto  il  soccorrere  in  caso  tale  un  prelato  che  pativa  perla  Chiesa. 
Ricusando  egli  adunque  il  giuramento,  c i giudici  non  si  allcn- 
lando  di  condannarlo, 'rimase  qualche  tempo  a Londra  co’ suoi;  i 
quali  vedendosi  presso  a dover  abbandonare  le  case  loro  per  un 
giuramento  eh’ essi  per  sè  erano  prontissimi  a fare,  se  ne  stavano 
tulli  paurosi  ed  afllilli,  intantochè  Gilberto  facevasi  a mostrare  in 
ogni  modo  la  sua  letizia.  Finalmente,  venuto  l’ultimo  giorno  del 
termine  assegnalo,  mentre  tulli  aspettavano  d'esscr  messi  in  bando 
dalla  patria,  giunsero  messaggeri  del  re,  che  stavano  di  qua  del 
mare,  con  ordine  di  sospender  la  causa  di  Gilberto  lino  a che  ne 
prendesse  egli  slesso  più  ampia  cognizione.  Laonde  Gilberto  fu  tosto 
licenzialo  co’ suoi:  ed  allora  vedendosi  libero  dichiarò,  ma  s^n- 
z’ alcuna  forma  di  giuramento,  ai  giudici  che  quanto  gli  avevano 
appo.stoera  inlcramcnlc  falso;  fermezza  che  fu  da  tulli  ammirala. 
San  Gilberto  visse  ancora  ventitré  anni,  e morì  in  elù  di  cento  sei, 
nel  1189,  a dì  11  di  febbraio,  giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora  la 
sua  memoria  *. 

San  Tomaso  intanto,  commosso  delle  pene  che  i suoi  pativano 
per  causa  di  lui,  comiiuiò  a condurre  in  l’onligni  una  vita  più  pe- 
nitente, ed  oltre  il  cilicio  ch’egli  continuamente  portava,  e le  di- 
scipline che  spesso  si  faceva  dare  in  segreto,  ordinò  al  frale  che 
servivaio  a mensa  di  dargli  ogni  giorno,  senza  lasciarsi  scorgere, 
insiem  colle  debeale  vivande  che  gli  venivano  poste  imuinzi,  la 
porzione  della  comunità,  volendo  oramai  farne  il  solo  suo  {tasto. 
Losì,  (ter  più  giorni,  non  visse  che-  di  secchi  ed  insìpidi  legumi, 
secondo  la  regola  osservata  ncirordine  cisterciense.  Ma  questo  vitto, 
si  diverso  da  quello  cui  era  dalla  gioventù  assuefatto,  gli  cagionò 
una  grave  malattia  ; onde  fu  costretto  ritornare  a più  convenienti 
vivande. 

Frattanto  parolt;  di  riconciliazione  correvano  fra  il  papa  e il  re  dTn- 
ghillerra,  a iin  di  tenere  un  congresso  in  cui  si  trattasse  della  pace; 
e il  re  disse  che  vi  si  iroverchhe,  ma  a patto  che  'Fomaso  non  vi 
fosse,  altrimenti  non  vedere  vorrebbe  nc|>pur  il  pa|>a.  Tomaso,  aU 
l' incontro,  fece  sapere  al  pa(ta  di  non  entrar  in  colloq,uio  col  ce- 
‘ Jcla  SS^  4 [tbv. 
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scnzu  (li  lui.  Io  conosco,  gli  scriveva,  i suoi  modi,  c più  facile  gli 
sarà  (li  deludervi  se  non  vi  sia  un  csallo  inlcrprele  che  penetrar 
possa  i suoi  scnlimenli.  Dietro  la  qual  risposta,  il  papa  scrisse  ai 
re:  La  è cosa  inaudita  clic  la  chiesa  romana  allontanasse  mai  nes- 
suno da  sé  a voglia  d’un  principe,  c molto  meno  un  uomo  esi- 
liato per  causa  delta  giustizia  ; al  contrario  la  Santa  Sede  ha  di- 
ritto di  proteggere  gli  oppressi,  eziandio  contro  i princìpi.  Così  ì 
trattati  furono  rotti 

Furibondo  per  non  aver  potuto  ingannare  il  papa,  re  Enrico 
diede  fuori  un  bando  atroce  contro  chiunque  si  ardisse  di  recar 
in  Inghilterra  lettere  di  pontifìcio  interdetto:  S’egli  è un  religioso 
gli  si  mozzeranno  i piedi;  se  cherico  gli  si  strapperanno  gli  occhi 
t-  le  parti  genitali;  se  laico,  sia  impiccato;  se  un  lebbroso,  morto 
nelle  lìamme  *.  Oltre  i sedici  articoli  di  Clai-endon,  dieci  altri  nc 
pubblicò  in  Normandia,  nei  (piali  vieta  espressamente  qualunque 
appellazione  sia  al  papa  sia  airarcivescovo,  c il  pagamento  al  papa 
del  denaro  di  San  Pietro,  che  conliscavasi  a profitto  dell’erario.  Vi 
ordinava  pure  di  punir  issofatto  qual  traditore  chiunquo  portasse 
in  Inghilterra  lettere  (l'interdetto  da  parte  del  papa  o dcll'arcivc- 
scovo,  e fulminava  il  bando  e la  confìsca  contro  tutti  quelli  che 
ossci’vassero  l'interdetto  o favorissero  la  parte  delfarcivescovo  o 
del  papa  *. 

Nè  contento  a questi  tirannici  ordinamenti  verso  i suoi  sudditi, 
volle  pur  tiranneggiare  il  papa  che  facca  ritorno  a Roma,  c gl' in- 
viò nuovi  deputati  a minacciarlo  che  darebbesi  al  partito  dclfan- 
lìpapa  s’egli  non  aderisse  a far  depon-e  l’arcivescovo  di  Cantnr- 
lierì  ed  annullare  ogni  cosa  da  lui  fatta,  a giurar  egli  ed  a far 
giurare  a tutti  i cardinali  che  gli  statuti  regii  d’Inghilterra  sareb- 
bero dall’autorità  apostolica  inviolabilmente  conservati.  Giovanni 
d’ Oxford  era  il  principale  di  questi  deputati,  ch’ebbero  ordine 
d’evitare  la  Francia  c di  passare  per  l' Alemagna.  Volgeva  l’an- 
no 1IG3.  Rainoldo,  arcivescovo  eletto  di  Colonia,  gran  fautore 
dello  scisma,  li  condusse  al  gran  conciliabolo  che  l’ impcrator  Fe- 
derigo teneva  in  que’  giorni  a Virtzburgo,  e i due  deputati  inglesi, 
t'iierici  entrambi,  ebbero  l'ardimento  di  giurani  obbedienza  all’an 
lipapa  Pasquale  a nome  del  loro  signore.  Indi  passarono  in  Italia 
e presentarono  le  lettere  del  re  loro  a papa  Alessandro,  al  quale 
gelosamente  nascosero  quel  die  fatto  aveano  a Virtzburgo,  e il 
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papa,  senza  punto  lasciai*si  sniovcrc  dalle  minacce  di  quel  prin- 
cipe, gli  scrisse  con  tanta  forza  che  egli  protestò  nuovamente 
dell’ubbidienza  sua,  e pubblicamente  disapprovò  quanto  i suoi  de- 
putati aveano  fatto  in  Germania. 

Il  papa  fece  più  ancora  : giunto  a Roma,  dichiarò  il  santo  arci- 
vescovo suo  legato  in  tutta  l’ Inghilterra , salvo  la  diocesi  d’York. 
La  lettera  è del  di  7 di  dicembre  1156;  e poi  che  Tomaso  l’cbbc 
in  mano , commise  ai  vescovi  d’ Hereford  c di  Vorchesler  di  no- 
tificar la  sua  legazione  a tutti  gli  altri.  Il  vescovo  di  Londra  ne  ri- 
cevette la  partecipazione  il  giorno  della  Conversion  di  san  Paolo, 
patrono  della  sua  cattedrale,  vale  a dire  a dì  25  di  gennaio  del- 
l’anno 1166.  Egli  ne  rimase  assai  sbigottito  c ne  scrisse  al  re  in 
questi  termini  ; Quando  il  papa  comanda  non  v’  è nò  appello  nò 
altro  nmedio,  bisogna  ubbidire.  Il  giorno  di  san  Paolo,  menlr’io 
era  all’altare  in  Londra,  ricevetti  dalla  mano  d’un  uomo  a me  in- 
teramente sconosciuto  una  lettera  del  papa  con  la  quale  concede 
e conferma  al  signore  arcivescovo  di  Cantorbcri  la  legazione  per 
tutta  l’Inghilterra,  eccettuata  la  diocesi  d’York.  Ivi  è a noi  ordi- 
nato di  obbedire  a lui  come  tale,  c di  obbligar  quelli  che  per  or- 
dine vostro  ricevettero  in  assenza  sua  i fruiti  de'  bencGzi  de’  suoi 
chcrici  a restituirli  fra  due  mesi,  sotto  pena  altrimenti  di  scomu- 
nica. M’è  pure  ordinato  d'esigere  da’  miei  confratelli  il  denaro  di 
san  Pietro,  c di  fare  ad  essi  ricapitar  le  lettere  dell'arcivescovo,  sotto 
comminatoria  di  deposizione.  Noi  ci  gelliam  dunque  a’ vostri  piedi 
supplicandovi  d’impedir  che  noi  siamo  vergognosamente  ridotti  al 
nulla,  e di  concederci  d’obbedire  ai  comandi  del  papa;  di  far  re- 
stituire il  denaro  di  san  PieUo  e l’ontrale  a’  cherici,  e di  chiedere 
a tutti  i vescovi  che  se  trovano  nelle  lettere  dell’arcivescovo  qual- 
che richiamo  contro  le  consuetudini  del  regno,  ne  appellino  al  papa 
0 ai  legati  che  ci  sono  inviati  L 

San  'Tomaso  se  ne  stava  intanto  a Ponlignì,  dove,  approGltando 
delta  solitudine,  applicavasi  intieramente  agli  esercizii  spirituali,  per 
modo  clic  dopo  TurGzio  divino  appena  era  che  gli  uscisse  di  mano 
la  Sacra  Scrittura;  e nondimeno  pur  non  lasciava  d’andare  a la- 
vorar co’  monaci,  a mietere,  ad  ammucchiare  il  Geno  come  gli  al- 
tri, benché  male  in  forze  com’egli  ora.  E intanto,  per  non  trasaudar 
Tinlerc.sse  della  Chiesa,  nel  secondo  anno  del  suo  conGno,  vale  a 
dire  nel  1166,  spedi  al  re  d’Inghilterra,  per  mezzo  d’un  abate  del- 
l’ordine cisterciense,  una  lettera  mollo  benigna  che  gli  servisse  di 
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|)i  imo  monilorio,  nella  quale  gli  rappresenta  il  proprio  dovere  non 
consentirgli  di  piò  oltre  tacere  e lo  consiglia  di  tornar  libera  la  Chiesa 
d’Inghilterra,  benehè  una  lettera  silTatta  non  facesse  che  inasprire 
il  re,  il  santo  arcivescovo  gliene  sitìssc  un’  altra  più  forte,  dove, 
senza  entrar  nel  merito  della  qiiistionc,  gii  pone  sott’occliio  l'al- 
tezza della  dignità  sacerdotale  e lo  minaccia  della  collera  divina. 
Ma  questa  seconda  lettera  non  valse  cl>c  a provorare  ingiurie  sui 
religiosi  che  ne  furono  i portatori. 

Nonpertanto  il  re  d’Inghilterra  ebbe  un  congresso  a Cliinon  in 
Turenna  co’ baroni  e co’ suoi  più  intimi  consiglieri,  per  sapere 
ciò  ch’egli  far  dovesse  in  simile  congiuntura,  e con  essi  amara- 
mente si  dolse  deH’arcivescovo,  con  lagrime  e sospiri  dicendo  ra- 
pirgli costui  il  corpo  c l'anima,  ed  eglino  esser  altrettanti  tradi- 
tori che  pensar  non  voleano  a liberarlo  dalla  persecuzione  d’ un 
solo;  sì  che  l’ivi  presente  arcivescovo  di  Rouen  si  scaldò  un  poco 
contro  il  re,  e il  riprese  di  quel  furore,  ma  rimessamente  siccome 
portava  la  natura  sua.  Quelle  che  inasprivano  il  re  si  cran  le  Ict- 
icre  da  Tomaso  a lui  scritte  ed  airimperatrice  sua  madre;  pur  te- 
mendo ch’egli  un  momento  o l’altro,  con  l’autorità  sua  di  legato, 
non  pronunziasse  r interdetto  sul  suo  regno  e la  scomunica  contro 
di  lui.  À trarlo  d'impaccio,  Arnoldo,  vescovo  di  l.isieux,  disse  l'u- 
nico rimedio  esser  quello  di  prevenir  la  sentenza  con  un’appella- 
zione. Così  il  re,  che  pretendeva  le  appellazioni  al  papa  esser  con- 
trarie all’uso  del  suo  regno,  e severamente  vietavale,  trovavasì 
costretto  ad  avervi  egli  stesso  ricorso. 

I vescovi  di  Lìsieux  c di  Sécs  partirono  adunque  per  andar  dal- 
r arcivescovo  di  Cantorberi  a intimargli  un’  appellazione  che  so- 
spendesse la  sentenza  lino  all’oltava  di  Pasqua  dell’anno  vegnente, 
e l’arcivescovo  di  Roucn  accompagnossi  con  loro  qual  mediatore 
di  pace.  Ma  giunti  a Pontigni  non  vi  trovarono  san  Tomaso, 
ch’erane  andato  a Soissons,  per  implorar  l’aiuto  della  Vergine,  di 
san  Drosino  e di  san  Gregorio;  volendo  cosi  fortificarsi  per  la  bat- 
taglia che  stava  per  dare  al  re  d'Inghilterra  col  pronunziare  contro 
di  lui  la  sua  sentenza  ; perocché  san  Drosino  era  invocato  dai  cam- 
pioni il  giorno  innanzi  ad  una  battaglia.  Passale  ch’egli  ebbe  Ire 
notti  in  orazione  nella  chiesa  di  quei  santi,  partissi  il  giorno  dopo 
l’Ascensione  per  andare  a Vezelai,  ed  ivi  pronunziare,  nel  di  della 
Pentecoste,  la  scommunica  contro  il  re  ed  i suoi.  Ma  nel  venerdì 
precedente  la  festa  seppe  con  certezza  che  il  re  d’Inghilterra  era 
gravemente  ammalato,  tanto  che  avea  mandato  a scusarsi  per  un 
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congresso  ila  lui  medesimo  cliicslo  al  re  di  Francia,  e questa  no- 
tizia obbligò  Tomaso  a dilTcrir  la  scomunica  contro  di  quello,  come 
già  n'  era  stalo  coiisìgliato. 

Intanto  il  giorno  della  Pentecoste,  nella  chiesa  maggiore  di  Ve 
zelai,  dinanzi  ad  nn  gran  concorso  di  gente  di  diverse  nazioni, 
scomunicò  Giovanni  d’ Oxford,  per  avere  partecipalo  allo  scisma 
ueir  assemblea  di  Virzburgo  e per  alcune  altre  culpe.  Quanto  al 
re,  dopo  avergli  ricordata  raminonizioiM^  già  fattagli  di  soddisfare 
alla  Cliiesa,  di  nuovo  invilollo  a far  penitenza,  sotto  cumminatu- 
riìi  di  punirlo  fra  breve  colla  scomunica.  Da  ullinx)  condannò  puh- 
lilicamenlc  lo  scritto  contenente  le  pretese  consuetudini  d’Inghil- 
terra; dicliiarò  scomunicali  cx)loro  ette  in  avvenire  allegassero 
l’autorità  di  questo  scritto,  e sciolse  i vescovi  dalla  promessa  che. 
latto  aveano  d' osservarla.  Dopo  di  che  scrisse  a tutti  i vescovi 
della  provincia  di  Caiitorbcrì  per  informarli  di  quanto  avea  fatto, 
imponendo  a quei  di  Londra  di  notificar  la  sua  lettera  agli  altri. 
Ne  scrisse  pure  all’  arcivescovo  di  Rouen , c ne  porse  avviso  al 
papa,  chiedendogli  la  sua  conferma.  Intanto  il  re  spediva  in  In- 
ghilterra con  una  lettera  del  congresso  di  Chinon,  per  dare  avviso 
agli  Inglesi  della  proposta  appellazione,  far  ben  guardare  i porti 
e vietar  al  clero  d’ubbidire  all’arcivescovo  '. 

Poco  tempo  dopo,  i vescovi  si  adunarono  a Londra,  per  ordine 
del  re , con  alcuni  abati , e deliberarono  d’ interporre  appello  al 
(lapa  contro  1’  arcivescovo,  non  aderente  il  vescovo  d’  Exeter,  e 
scusantesi  quel  di  Rochester  con  una  malattia  che  si  tenne  per 
tinta.  II  vecchio  vescovo  di  Vinchoslcr,  che  occupava  quella  sede 
da  ircntasctle  anni,  ed  era  fratello  del  re  Stefano,  scriveva  in  que- 
sti termini:  Io  sono  dal  sommo  pontelicc  appellalo  e non  voglio 
tampoco  appellare.  Si  credette  eh’  ei  volesse  dire  averlo  il  papa 
fatto  chiamare,  ma  in  quella  vece  intendeva  ch’egli  stava  per  com- 
prire  dinanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  a cagione  della  grave 
età  sua.  Gli  altri  vescovi  notificarono  la  loro  ap|>ellazione  al  papa 
ed  aU'arcivcscovo  con  due  ben  lunghe  lettiTe,  nelle  quali  si  affa- 
ticarono di  scusare  il  re  e di  far  ricadere  la  cagion  del  male  sul- 
l’arcivescovo, il  quale  confutò  le  cose  da  essi  allegale  con  una  let- 
tera di  non  minore  lunghezza  ^ 

Dopo  l'appellazione  interposta  a Chinon  ed  a Londra,  il  re  e l’ar- 
civescovo, ciascuno  dal  canto  suo,  mandarono  deputali  al  papa, 
dal  quale  il  re  ottenne  finalmente  che  invierebbe  due  legali  a la- 
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lere  per  negoziare  la  pace  tra  lui  c l’ arcivescovo.  Nel  medesiino 
tempo  spedì  lettere  minarccvoli  al  capitolo  generale  di  Cislmio, 
dolendosi  deiraver  eglino  accollo  Tomaso  suo  nemico  in  una  delle 
case  loro,  e ad  essi  vietando  di  dargli  più  olire  ricetto  se  non  vo- 
Ican  perder  quanto  di  terre  possedevano  così  di  qua  come  di  là 
dal  mare.  Ond’  è che,  finito  il  capitolo,  Tabalc  di  Cislercio  venne 
ili  persona  a Ponlignì,  in  compagnia  del  vescovo  di  Parma,  stalo 
innanzi  monaco  dell’ordine,  e d'alciini  abati,  ed  ivi  esposero  al 
santo  arcivescovo,  per  parte  del  capitolo,  il  comando  avuto  dal 
re,  soggiungendo:  Signore,  il  capitolo  però  non  vi  scaccia,  ma  vi 
prega  col  vostro  maturo  consiglio  di  considerar  quel  che  a fare 
v’abbiale.  E il  santo  prelato,  strettosi  a consiglio  co’ suoi,  diede 
indi  tosto  la  seguente  risposta:  lo  sarei  ben  contristalo  se  l’or- 
dine che  m’  ha  sì  caritatevolmente  ricoverato  avesse  per  me  a 
solTrir  qualche  danno.  Onde,  in  qualunque  luogo  dovessi  andar- 
mene, mi  allontanerò  dalle  vostre  case.  .Ma  spero  che  colui  che 
alimenta  gli  uccelli  deil’aria  avrà  cura  di  me  c de’  miei  compagni 
d’esilio. 

Di  tulio  questo  mandò  indi  avviso  al  re  di  Francia  Luigi,  il 
(|uale  ne  rimase  stupito,  c fattene  partecipi  le  persone  che  si  tro- 
vavano a lui  d’intorno,  sciamò:  0 religione!  religione! ove  sei  tu? 
Ecco  quelli  che  noi  credevamo  morti  al  mondo  temer  le  ininaca* 
del  mondo!  per  beni  temporali  cui  pretendono  aver  dato  un  calcio 
per  amore  di  Dio,  cacciar  coloro  che  sono  sbandili  perla  causa  di 
lui!  Le  quali  riflessioni  del  buon  re  erano  ben  giuste, e l’ordine  diCi- 
stcrcio  col  suo  vile  procedere  s’è  impressa  una  macchia  indelebile. 
Poi  cb'ebbe  cosi  manifestata  la  sua  giusta  indignazione,  il  re,  vol- 
gendosi verso  il  messo  del  santo  prelato,  gli  disse:  Salutale  da  parte 
mia  il  vostro  signore,  c ditegli  francamente  che  quando  pur  fosse 
abbandonalo  da  lutti,  anche  da  quelli  che  sembrano  morti  al  mondo, 
non  l’abbandonerò  io,  e che  per  cosa  che  faccia  contro  di  lui  il  re 
d’ Inghilterra  mio  vassallo , io  lo  difenderò  sempre , perchè  egli 
soffre  per  la  giustizia.  Mi  faccia  dunque  sapere  in  qual  luogo  de’ 
mici  stali  ami  meglio  di  riparare,  e lo  troverà  |>resto  a’ suoi  dc- 
sidei'ii. 

Il  santo  prelato  elesse  quindi  la  città  di  Scns,  così  per  la  co- 
moda sua  situazione  come  per  la  mitezza  de’  suoi  abitanti  e per 
la  cortesia  loro  verso  gli  stranieri;  e il  re  gli  spedì  all’ incontro 
un  barone  qualificalo,  con  trecento  uomini,  per  condurlo  da  Pon- 
lignì, donde  partissi  verso  il  giorno  di  san  Martino,  nel  1166,  dopo 
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avervi  dimorato  due  anni.  Neiraccommiatarsi  dalla  comunità,  die 
n’era  commossa  sino  alle  lagrime,  aneli’  egli  cominciò  tuli’  a un 
tratto  a versarne  in  gran  copia;  diche  l’abate  clic  accoinpagnavalo 
gli  disse:  Mi  fa  meraviglia  questa  debolezza  in  un  uomo  sì  fermo. 
Vi  manca  forse  qualche  cosa  pel  vostro  mantenimento?  Noi  vi 
suppliremo  secondo  le  nostre  forze.  No,  rispos’cgli,  non  è per  que- 
sto; ma  Dio  m'ha  fallo  conoscere,  la  scorsa  notte,  l’ultima  mia 
(ine,  cd  io  morrò  a ghiado.  Oh!  proruppe  l’abate,  voi  morreste 
martire  nutrendovi  così  delicatamente  come  fate?  E lo  pressò  a 
raccontargli  la  sua  rivcbazionc.  lo  non  ve  I.i  racconterò,  rispose  il 
santo  prelato,  se  non  ini  promettete  di  non  parlarne  in  sino  a tanto 
ch’io  vivo.  E avendolo  l’ abate  promesso,  Tomaso  continuò:  Mi 
parve  la  scorsa  nulle  eh’ io  fossi  in  una  chiesa,  dov’io  sostenessi  la 
causa  della  religione  contro  il  re  d’ Inghilterra,  dinanzi  al  papa  cd 
ai  cardinali:  il  papa  m’era  favorevole,  c conlrarii  i cardinali,  quando 
lutt’a  un  tratto  sopraggiunsero  quattro  cavalieri  clic,  sveltomi  dal- 
l’uditorio  senza  uscire  di  chiesa,  mi  scorticarono  il  cucuzzolo,  prò- 
prio  al  silo  della  mia  corona,  con  tanto  mio  spasimo  che  credetti 
di  cadérne  svenuto.  Una  tal  morte  tuttavia  non  è quella  che  m’af- 
fligge, che  anzi  ne  rendo  grazie  a Dio;  bensì  m’affligge  (|uel  che 
avranno  a soffrire  i seguaci  miei.  E questa  stessa  visione  raccontò 
sotto  lo  stesso  sigillo  all’ abate  di  Vauluisanl,  e i due  abati  la  rac- 
contarono tale  c quale  dopo  la  morte  di  lui. 

San  Tomaso,  arrivalo  a Scns,  vi  fu  onorevolmente  e lietamente 
accollo  da  Ugo  arcivescovo  di  colà,  e cosi  dal  clero  c dal  popolo, 
e si  pose  ad  albergo  nel  monastero  di  Santa  Colomba,  dove  rimase 
qualli-'anni  liberalmente  spesalo  da  re  Luigi.  Nè  il  buon  principe, 
ogni  volta  che  veniva  a Scns,  c ci  veniva  spesso,  mancava  mai, 
dopo  d’essere  stato  a dir  sue  orazioni  in  chiesa,  d’andar  a visitare 
il  santo  arcivescovo,  di  tener  con  lui  lunghe  coversazioni , e di 
prendere  il  consiglio  suo  sugli  affari  di  maggior  momento,  come 
consiglio  d’un  uomo  sperimentalissimo  nelle  cose  di  stalo  '. 

Pochi  giorni  dopo  l’arrivo  a Sens  di  san  Tomaso  anche  i suoi 
deputali  ritornaron  da  Roma  c gli  annunziarono  la  imminente  ve- 
nuta di  due  cardinali  per  negoziare  la  pace.  Ne  ritornò  pure  Gio- 
vanni d’OxIord,  inviatovi  dal  re  d’ Inghilterra,  superbamente  pub- 
blicando che  i legali  venivano  per  gloria  del  re  e per  confusione 
dcirarcivescovo.il  vero  si  è che  Giovannfd’Oxfoi*d,  giunto  che  fu 
a Roma,  vi  profuse  1'  oro  di  cui  il  suo  re  I'  avea  caricalo  a com- 

' Fila  quadrip,,  lib.  II,  cap.  xviii. 
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perarc  i cardinali;  c infalli  parecchi  nc  comperò,  come  poi  se  nc 
dolsero  san  Tomaso  e Giovanni  vescovo  di  Poilicii,  il  quale  disse 
che  in  corte  del  re  si  additavano  a nome  i cardinali  che  non  avean 
voluto  di  quell'oro,  e quelli  che  più  o manco  n’aveano  tocco.  Fra 
coloro  che  il  riiiutarono  furono  Umbaldo  c Giacinto,  come  si  ha 
dalle  lettere  che  scrisse  loro  san  Tomaso.  Dopo  i cardiiraii , Gio- 
vanni d'Oxford  adoperossi  con  tulli  i modi  a ingannar  papa  Ales- 
sandro, lino  a giurargli  non  aver  egli  falla  cosa  contro  di  lui  a Virtz- 
biirgo,  ed  il  re  d' Inghilterra  esser  pronto  ad  accollar  tutte  le  con- 
dizioni che  alla  Santità  Sua  piacesse  imporre  per  la  riconciliazione 
di  lui  coir  arcivescovo.  Con  le  quali  protestazioni  ed  altri  artifizi 
ottenne  dal  santo  padre  l’ invio  di  due  legati,  che  furono  ì cardi- 
nali Guglielmo  di  Pavia  ed  Ottone  di  San  Nicola.  Essi  partirono 
da  Roma  il  primo  giorno  deU’anno  1167,  ma  giunsero  in  Norman- 
dia, dove  il  re  trova  vasi,  soltanto  verso  la  fin  dell’ estate. 

Dopo  la  partenza  loro,  il  papa  seppe  che  il  negoziatore  inglese 
gloriavasi  del  buon  successo  delle  sue  pratiche  a Roma  c andava 
dicendo  che  i suoi  legali  venivano  per  giudicar  I’  arcivescovo  e 
condannarlo,  c il  papa  aver  già  esentalo  dalia  giurisdizione  di  lui 
parecchi  prelati  e più  altri  ragguardevoli  personaggi  d'Inghilterra. 
Il  papa  fu  di  più  informato  che  queste  dicerie  turbavano  l'arcive- 
scovo non  solo,  ma  si  pure  il  re  di  Francia  ed  i baroni  del  suo 
regno.  Ond’  è eh’  egli  scrisse  ai  due  cardinali  legali  d'  adoperarsi 
con  ogni  poter  loro  a consolar  l’ arcivescovo  e levargli  ogni  so- 
.vpelto  ed  a riconciliarlo  col  re  d’Inghilterra,  raccomandando 
loro  di  non  far  nelle  terre  del  re  cosa  di  rilievo  finché  questa 
riconciliazione  non  fosse  interamente  compiuta,  c di  non  entrar 
nel  suo  regno  quando  pure  egli  nc  li  richiedesse:  altrimenti,  sog- 
giunse, voi  altresì  v’esporreste  alle  dicerie.  La  lettera  è del  di  7 
«ii  maggio  \ 

Il  papa  scrisse  nel  medesimo  tempo  al  re  di  Francia  per  parte- 
cipargli l’invio  dei  legali,  e pregavalo  d’interporre  i suoi  buoni  uf- 
fici per  la  riconciliazione  dell' arcivescovo  col  re  d'Inghilterra;  ed 
in  taso,  soggiungeva,  ch’ella  non  possa  compiersi,  vorremmo,  se 
a voi  piacesse  e se  far  si  potesse  senza  dispetto  delle  persone  rag- 
guardevoli del  vostro  regno,  che  l’arcivescovo  vi  esercitasse  l’ au- 
torità nostra  in  qualità  di  nostro  legalo.  Gli  era  per  consolar  To- 
maso della  sospensione  deU'uffizio  suo  di  legalo  in  Ingliillcrra  che 
il  papa  volca  dargli  la  legazione  in  Francia. 

' Lil).  Il,  epùl.  23. 
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Il  dolersi  che  san  Tomaso  foce  dell’ invio  de’ legali  (iuglielmo 
cd  Ottone  si  conosco  dalle  leliere  ch’egli  scrisse  come  tosto  n’ebl)c 
il  primo  avviso;  da  una  Icllcra  del  soddiacono  Pietro  Lombardo 
ul  papa,  nella  quale  accenna  l'indignazione  del  re  di  Francia,  il 
quale  minacciava  d'interdire  ai  legali  l’ingresso  nel  suo  regno;  c 
linalmenlc  da  una  lettera  di  Giovanni  salisburensc,  in  cui  dice 
cIk;  il  re  d’Inghilterra  vanlavasi  d’aversi  in  borsa  il  papa  e tulli 
i cardinali,  c di  goder  degli  stessi  privilegi  che  l’avolo  suo,  il 
quale,  ne’ propri  siali,  era  re,  legalo,  patriarca,  imperatore  e 
lutto  che  gli  piacesse.  Poi  soggiunse:  Che  più  avrebber  potuto 
dare  a lui  gli  antipapi  Ottaviano  c Guido  di  Crema?  Sarà  srritlo 
negli  annali  della  chiesa  romana  che  il  papa,  musso  dalle  pre- 
ghiere c dalle  minacce  del  re  d’Inghilterra,  di  cui  si  a lungo  sof- 
ferse gl’ intollerabili  eccessi,  spogliò  della  podestà  sua,  senza 
forma  giuridica,  un  prelato  esule  da  quasi  quatlr’anni,  con  una 
infinità  d’innocenti,  per  la  causa  di  Dio  c per  la  difesa  della  li- 
bertà, non  perch'egli  il  meritasse,  ma  solo  perchè  così  piac(|ue  al 
tiranno:  ora  proveggu  il  papa  alla  sua  coscienza,  alla  sua  riputa- 
zione cd  alla  salute  della  Chiesa.  I due  legali  erano  l’uno  e l'altro 
sospetti  al  santo  arcivescovo,  ma  particolarmente  Guglielmo  di 
Pavia , cui  egli  tenea  per  aperto  suo  nemico,  e interamenle  ligio 
aire;  e però  gli  scrisse  direllamenle  che  non  raccetlnva  punto 
JH.'!'  giudice  L 

In  quell’anno  1167  la  guerra  si  raccese  fra  i due  re  di  Francia  c 
(l'Inghilterra  per  la  città  di  Tolosa  e |vcr  altre  cagioni,  fra  le  quali 
annoveravasi  per  principale  l' affare  di  san  Tomaso  di  Canlor- 
bori.  Il  che  scudo  venuto  a cognizione  del  papa,  questi  scrisse 
a'  suoi  due  legali  Guglielmo  cd  Ollone  di  porre  in  opera  lutti  i 
modi  possibili  per  rimetter  la  pace  fra  que'  due  principi , la  cui 
concordia  tanto  importava  alla  Chiesa,  vietando  loro,  nel  mede- 
simo tempo,  di  por  piede  in  Inghilterra  e di  framettersi  nelle  cose 
(li  quel  regno,  principalmente  nelle  consecrazioni  dei  vescovi,  prima 
ileir  intera  riconciliazione  deH'arciveseovo  Tomaso  col  re.  La  lel- 
icra  è del  dì  22  d'agosto  dell'anno  1167.  Al  detto  uopo  i legali 
vennero  a Sens  a conferire  coH’arcivcscovo  di  Cantorberi  e per  ne- 
goziar questa  pace.  Indi  mossero  verso  il  re  d’Inghilterra,  e tro- 
vandolo troppo  incapalo  nella  sua  opinione , s’  accordaron  d’  un 
giorno  per  un  abboccamento  fra  esso  e l’arcivescovo  nell’ ottava 
di  san  Martino. 

' Fila,  lib.  IL  Clip.  zxii.  Lib.  I,  tpùt.  1G3.  Lib.  Il,  rpijt.  10,  19,  20,  25. 
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E quest’ abboccamento  o congresso  seguì  in  efTctto,  nel  giorno 
assegnato,  a Gisors,  sulle  frontiere  di  Francia  c di  Normandia;  ma 
dopo  molte  spiegazioni  e un  frequente  andar  e venire  non  altro 
fìnale  risultamento  ebbe  che  un  nuovo  appello  al  papa  fatto,  in  nome 
del  regno  e del  clero  d’Inghilterra,  dai  vescovi  che  il  re  avea  sti- 
mato bene  di  chiamare  al  congresso.  Chiedevan  eglino  questi  ve- 
scovi che  intanto  fosse  vietato  all’arcivescovo  di  nulla  innovare 
nè  contro  esso  clero,  nè  contro  il  regno,  e l’uno  e l’altro  pone- 
vano sotto  la  proiezione  del  papa  (ino  al  termine  deU’appeilazione, 
che  era  nel  giorno  di  san  Martino  del  seguente  anno  1168.  Do|H) 
di  che  i legati  spedirono  all’arcivescovo  una  lettera  in  data  del  dì 
14  dicembre  con  la  quale  gli  ordinavano  di  aderire  a quest’appel- 
lazione c gli  proibivano,  da  parte  del  papa,  di  scagliar  in  Inghil- 
terra interdetto  alcuno  o scomunica  (ino  a tanto  che  si  compa- 
risse dinanzi  al  papa  e si  conoscesse  la  volontà  sua.  I vescovi 
spedirono  parimente  due  deputati  all’  arcivescovo  per  denunziargli 
il  loro  appello,  ma  egli  non  volle  parlar  con  essi  perchè  avean  co- 
municato con  gente  da  lui  scomunicata,  c fra  gii  altri  col  vescovo 
di  Londra.  Quanto  ai  legati,  Tomaso  scrisse  loro,  saper  se  c sa- 
per essi  molto  bene  sino  a qual  segno  e’  dovesse  obbedir  loro,  c 
ch’ei  farebbe  quanto  fosse  per  giovare  alla  Chiesa. 

Intanto  scrisse  al  papa  una  lunga  lettera,  nella  quale,  dopo  aver 
narrato  l’ avvenuto  a (jisors,  si  duole  che  il  re  dei  vescovi  d’In- 
glitcrra  non  chiamasse  se  non  quelli  che  più  a lui  erano  ostili,  c 
dichiara  non  esser  nè  sicura  nè  possibìl  cosa  per  lui  il  sottoporsi 
ad  alcun  giudicio  fuorché  in  presenza  di  sua  Santità,  soggiungendo 
poi:  E poiché  a voi  spetta  la  cura  di  tutte  le  chiese,  rivolgete  di 
grazia  gli  occhi  verao  l’Occidente,  e vedete  come  ivi  è trattata  la 
Chiesa.  Fatevi  dire  da  Ottone  cardinale  quel  ch’ei  vide  in  Turenna 
e in  Normandia,  e quello  ch’egli  udì  dir  d’Inghilterra;  essendoché, 
a non  parlar  della  chiesa  di  Cantorbcri  e di  quella  di  Tours,  da 
lui  trattate  in  quella  guisa  che  sapete,  egli  si  ritiene  in  mano  da 
lungo  tempo  sette  vescovadi  vacanti  nella  nostra  provincia  c in 
quella  di  Rouen,  c non  consente  che  vi  sieno  ordinati  lor  vescovi. 
Il  clero  del  regno  è dato  in  preda  a’  suoi  satelliti:  e se  noi  dissiniti- 
lassimo  questi  disordini,  che  cosa  risponderemmo  a Gesù  Cristo  nel 
dì  del  giudizio?  e chi  resìsterà  all’antecristo  se  cosi  pazientemente 
si  sopportano  i suoi  precursori?  Per  questa  toleranza  appunto  si 
è che  i re  si  fan  tiranni,  c non  lasciano  alla  Chiesa  se  non  quei 
diritti  e privilegi  che  a lor  piace  di  a lei  lasciare 

' Lil>.  Il,  epist.  30. 
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Tre  [giorni  dopo,  avendo  egli  ricevulo  il  precetto  dei  legati  elie 
sospendeva  le  sue  podestà,  scrisse  al  papa  un’  altra  lettera,  in  cui 
dice:  Noi  siamo  fatti  segno  allo  sclicrno  dei  nostri  vicini;  colpa 
l'arbitrio  dei  vostri  legati , che  non  guardavano  misura  verso  di 
noi.  Perehè,  signore,  avete  voi  confidata  questa  legazione  ad  un 
uomo  che  da  prima  dovea  farvi  argomentar  dell' esito  di  sua 
commissione?  eolie  fin  da  principio  ad  altro  non  pensò  ohe  a cor- 
teggiare i principi  a danno  della  dignità  vostra  e della  Chiesa  '? 
Con  le  quali  parole  egli  accenna  a (juglicimo  di  Pavia. 

Nel  medesimo  tempo  Tomaso  scrisse  ancor  più  forte  a tutti  i 
cardinali,  loro  dicendo  fra  l'altre  cose  ; Con  qual  coscienza  potete 
voi  dissimular  l’ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo  nella  mia  persona,  o 
piuttosto  a voi  stessi,  che  tener  dovete  in  terra  il  luogo  di  Gesù 
Cristo?  Fingete  voi  di  non  sapere  che  il  re  d’Inghilterra  usurpa 
ogni  dì  più  i beni  della  Chiesa  c distrugge  la  sua  libertà?  Si,  egli 
stende  la  mano  indistintamente  su  tutto  il  clero,  quali  imprigio- 
nando, quali  mutilando,  quali  orbando  degli  occhi  e quali  costrin- 
gendo al  duello  o alla  prova  dell'acqua  o del  fuoco.  Ai  vescovi  im- 
pedisce d’ubbidire  al  loro  metropolitano,  ai  minimi  cherici  d’ub- 
bidire al  prelato,  ed  a coloro  che  sono  legittimamente  scomiini- 
cali  di  tenersi  per  tali,  insomma  egli  spogliar  vuole  la  Chiesa  d’o- 
gni  sua  libertà,  ad  esempio  del  grande  scismatico  vostro  persecu- 
tore, l’imperator  Federigo.  Se  il  nostro  re  fa  impunemente  tutto 
questo,  che  non  faranno  i suoi  successori?  Non  vi  fidate  del  favor 
dei  principi,  nè  delle  caduche  ricchezze;  fatevi  in  cielo  un  tesoro 
per  soccorrere  gli  oppressi.  Altrimenti,  a Dio  il  giudicar  voi  e me 
c tutti  i miei  compagni  d’esilio  ! A Lui  il  chiedervi  del  sangue  dì 
coloro  che  sono  morti  per  la  mia  causa,  c il  vendicare  le  vostre 
simulazioni  e ingiustizie  ! Dio  buono  ! qual  vigore  ornai  si  può 
sperare  nei  membri  se  esso  manca  nel  capo?  Già  si  dice  aperta- 
mente in  ogni  luogo  che  a Roma  non  si  fa  giustizia  dei  polenti. 
Di  questa  dissimulazione,  se  non  ci  ponete  riparo,  saranno  infetti 
tulli  i re;  il  nostro  è già  venuto  a tale  da  seguire  i Siciliani,  o piut- 
tosto di  precederli.  Il  clero  d’Inghilterra  si  alTrelta  di  accorrere  da 
tulle  le  parli  alia  sua  corte;  i preti  diventano  cortigiani,  e sotto 
questo  colore  si  obbligano  al  re  con  giuramento  a fin  d’ottenere 
più  facilmente  nel  suo  regno  i diritti  ch’egli  vi  stabilisce  ad  arbi- 
trio suo Orsù  ascoltatemi,  ripigliate  il  vigor  vostro,  adoperale 

la  spada  di  san  Pietro  e vendicale,  l’ingiuria  di  Gesù  Cristo  senza 

' Lib.  II,  epiit.  47. 


Digitized  by  Googic 


286  tinRo  sESSiNTEsmoNONo  [H33-H8U 

rlspclto  a cliichcssia;  questa  si  è ia  gran  via  clic  conduce  aiha  vita. 
La  Cliìesa  non  deve  governarsi  colla  fìnziunc  c coli’ artifizio , ma 
sì  colla  giustizia  c colla  verità  *. 

Verso  la  festa  di  Natale  1168,  vi  furono  proposizioni  di  pace 
Ira  il  re  di  Francia  o quel  d'Ingliìllci  ra , recate  da  ambo  le  parli 
da  ecclesiastici  e monaci  loro  soggciU,  e per  concbiuderc  il  trat- 
tato si  assegnò  un  congresso  nel  giorno  deH'Epifania  dell’anno  se- 
guente. Infatti  i due  re  si  trovarono  nel  giorno  assegnalo  al  con- 
vegno a .Monlmirail  nel  .M<iinc,  c la  pace  vi  fu  ratificala.  Nella  quale 
occasione  il  re  d’Inghilterra  disse  a quello  di  Francia  : Signore,  in 
(]ueslo  giorno  in  cui  Ire  re  ofl'erscro  doni  al  re  dei  re , io  pongo 
me,  i miei  figliuoli  e i mici  stali  sotto  ia  vostra  proiezione.  Dette 
le  quali  parole  Enrico  col  figlio  suo  maggiore,  accostatosi,  ricevelir 
dal  re  di  Francia  la  signoria  della  Bretagna,  dcll'Angiò  c del  Maino, 
di  cui  fece  omaggio  come  già  fatto  Tavoa  pel  ducalo  di  Norman- 
dia; e Kiccardo  suo  fratello,  surnoninlo  in  appresso  Cuor  di  Leone, 
fu  fidanzalo  ad  Alice,  seconda  figlia  del  re  di  Fraivcia,  cui  fece 
omaggio  del  ducalo  d'Aquilania. 

Frallanlo  alcune  pie  e nobili  persone , con  quelle  inviale  dal 
papa  per  isbrigar  la  pace,  persuasero  il  santo  arcivescovo  di  Can- 
lorberi  a raddolcire  il  re  d'Ingbìllerra  con  i|ualclic  sommessionr 
alla  presenza  del  redi  Francia  e dei  baroni  dei  due  regni,  e a ri- 
mcllere  inleramenle  alla  discrezione  del  suo  re  la  decisione  della 
controversia  loro,  senza  condizione  alcuna,  assicurandolo  essere 
questo  il  uiotlo  di  tornargli  in  grazia  ; mollo  più  che  correva  di  quei 
giorni  lo  voce  volere  il  re  d'ingbvltcrra  crociarsi  p».’r  andare  a Ge- 
rusalcinine  loslocbc  si  fosse  acconcialo  con  la  Chiesa.  La  non  era 
questa,  come  poi  si  vide  cbianimentc , da  parte  del  re  che  una 
finzione,  ma  pur  giovò  a stringere  l'aicivcscovo  silTallamcnlc  cl>e 
alla  (ine  bisciossi  persuadere. 

Condotto  adunque  dai  mediatori  della  pace,  intanto  che  i dur 
re  stavano  ancora  insieme,  aspettando  la  conclusione  del  trattalo, 
egli  cominciò  col  prostrarsi  ai  piedi  del  re  d’ ingbillcrra,  che  lu 
rialzò  tosto;  e allora  il  prelato  si  fece  ad  umilmente  implorar  la 
clemenza  sua  per  la  chiesa  d'Inghilterra,  allrihucndo  a' propri  suoi 
I>eccali  la  (urhazione  oiid’cssa  era  afflilla,  dopo  di  che  soggiunse  : 
Signore,  qui  alla  presenza  del  re  di  Francia,  dei  prelati  c dei  ba- 
roni. io  rimello  lutto  il  soggetto  della  nostra  questione  alla  vo.stra 
discrezione,  Mih;o  l'onore  di  Dio.  Alle  quali  ullimc  parole  il  re 

' l.il'.  II,  l'imt. 
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d’ ingiiillerra  monlò  in  furia  contro  l’arcivescovo,  lo  svillaneggiò 
e gli  fece  di  molti  rimproveri,  dicendolo  ingrato , superbo,  a tale 
che,  quand'era  cancelliere,  sarebbe  stato  capace  di  levargli  la  co- 
rona. L’arcivescovo  ascoltollo  pazientemente  e gli  rispose  con  tanla 
moderazione  che  gli  astanti  ne  furono  edilìcati.  .Ma  il  re  d'Inghil- 
terra non  lo  lasciò  finire,  c volgendosi  al  re  di  Francia  : Scnlilclo, 
di  grazia,  o signore;  lutto  ciò  che  non  gli  andrà  a’ versi  costui  dirà 
essere  contrario  all' onore  di  Dio,  e così  tutti  si  attribuirà  i suoi 
diritti  ed  i miei.  Ma  per  mostrare  ch’io  non  voglio  in  alcuna  cosa 
oppormi  all'  onore  di  Dio,  ecco  quel  che  gli  propongo.  E’  vi  fu- 
run  prima  di  me  in  Ingiiillerra  molti  re  più  o nien  polenti  ch’io 
non  sono , e prima  di  lui  vi  furono  di  molli  grandi  e santi  arci- 
vescovi di  Cantorberì  ; or  bene , m’  accordi  egli  quanto  il  più 
grande  c più  santo  de’  suoi  predecessori  abbia  accordato  al  mi- 
nimo de' mici,  e sono  contento. 

Da  tutti  i lati  s'udì  gridare:  Il  re  troppo  si  umilia!  E perocché 
Tomaso  non  facea  mollo,  il  ro  di  Francia,  commosso,  gli  disse: 
Signor  arcivescovo,  volete  voi  esser  migliore  o più  saggio  che  i 
santi?  Che  temete?  Ecco  la  pace  alla  soglia.  A che  il  santo  arci- 
vescovo rispose:  Veroc  che  i miei  predecessori  valevano  più  che 
io  non  valgo  e che  ciascun  di  loro  tolse  di  mezzo  a’  suoi  tempi 
qualche  abuso  ; non  però  tulli , lasciandone  da  tèrre  anche  a noi 
perchè  partecipassimo  alla  gloria  loro.  Che  se  lalun  d’essi  fu  troppo 
arrendevole,  in  questo  noi  noi  dobbiamo  imitare.  I padri  nostri 
patirono  il  martirio  por  non  voler  lacere  il  nome  di  Cristo,  ed 
io  sopprimerò  l'onor  suo  per  tornare  in  grazia  d'un  uomo  ! 

A queste  parole  i grandi  dclTuno  c dell'altro  regno  sorsero  con- 
tro di  lui,  dicendo  che  coITarroganza  sua  egli  poneva  impedimento 
alla  pace,  c che  resistendo  così  al  volere  dei  due  principi  meritava 
d’esser  da  entrambi  abbandonalo.  La  nulle  diede  termine  al  con- 
gresso, ed  i due  re  salirono  prestamente  a cavallo  senza  s:dutar 
larcivcscovo,  nè  ricevere  il  suo  saluto.  Il  re  d’Inghilterra  nel  ri- 
tornarsene diceva:  lo  mi  sono  oggi  vendicalo  del  traditore;  e i 
cortigiani  e i mediatori  della  pace  rinfacciavano  a Tomaso  d essere 
sempre  stato  superbo,  altero  e testardo,  aggiungendo  essere  grande 
sventura  per  la  Chiesa  l’averlo  fatto  vescovo. 

Tomaso  taceva;  pure  a Giovanni,  vescovo  di  Poilieri,  inglese  di 
nascila  ed  amico  suo  particolare,  che  gli  (acca  rimprovero  di  di- 
strugger la  Chiesa,  rispose  queste  parole:  Fratello  mio,  bada  che 
In  stresso  piuttosto  non  la  distrugga.  Indi  tornò  a pernottare  a 
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Monliniraìl,  dove  il  re  Luigi,  che  pur  v’albergava,  non  l'andò  paolo, 
eom’era  usalo,  a visitare  ; il  che  fece  giudicare  che  questo  principe 
si  fosse  verso  di  lui  rattiepidito,  c tanto  più  che,  nei  tre  giorni  di 
viaggio  (ino  a Sons,  il  re  non  gl'inviò  nessuno  e non  gli  forni  il 
vitto,  conforme  l’uso. 

Il  terzo  giorno,  trovandosi  Tomaso  a Sens  co’  suoi  ed  essendo 
in  pensiero  del  luogo  in  cui  riparar  sicuri,  egli  disse  loro  con  volto 
tranquillo  e gaio:  Ei  l’hanno  con  me  solo,  e quand’io  mi  s:irò  trailo 
da  parte,  non  vi  perseguiteranno  più.  lo  m’abbandono  alla  Provi- 
denza;  e poiché  chiuse  ci  sono  l'Inghilterra  e la  Francia,  nè  tampoco 
ei  conviene  di  ricorrere  ai  Itomani,  ladri  che  spogliano  indislin- 
tamonlc  i poveretti;  gli  è d’uopo  pigliare  un’altra  via.  Ilo  udilo 
dire  che  verso  la  Sona  e (ino  in  Provenza  la  gente  è più  umana: 
me  n’andrò  a piedi  colà  con  un  compagno;  forse  avranno  com- 
passione di  noi  e ci  daran  di  che  vivere  (ino  a tanto  che  Dio  al- 
trimenti proveda. 

In  quella  che  il  santo  era  in  questi  discorsi,  sopravvenne  un 
ullizialc  del  re  di  Francia  c gli  disse  che  quest’ultimo  Io  chiedeva; 
ed  un  degli  astanti  soggiunse  : Per  cacciarci  dal  regno.  Non  fate  il 
profeta,  disse  Purci vescovo.  E giunti  dinanzi  al  re,  lo  trovarono 
seduto  in  aria  malinconica;  nè  punto  levossi,  com’era  uso  di  lare 
davanti  al  prelato,  il  che  parve  di  mal  augurio.  Gl’invitò  fredda- 
mente a sedere,  ed  ei  si  rimasero  per  lungo  tratto  silenziosi,  in- 
tanto che  il  re  se  ne  stava  a capo  chino  ed  in  sembianza  d’afllilto. 
ond’c’  credettero  che  a contraccuorc  gli  scacciasse. 

All’ultimo  si  levò,  prorompendo  in  lagrime  e singhiozzi,  e a 
grande  stupore  degli  astanti,  gitlossi  ai  piedi  del  santo  arcivescovo, 
il  quale  incliinossi  a rialzare  il  re,  che,  potendo  a pena  parlare, 
gli  disse:  Padre  mio,  voi  siete  il  solo  che  ci  avete  veduto  chiaro, 
si,  siete  il  solo.  Noi  tutti  fummo  ciechi  a consigliarvi  nella  vostra 
causa , che  è quella  di  Dio , di  porre  in  non  cale  l’ onor  suo  |)cr 
contentare  un  uomo,  lo  me  ne  pento,  padre  mio,  e vivamente,  e 
ve  ne  dimando  l'assoluzione,  lo  offro  il  mio  regno  a Dio  ed  a voi, 
e vi  prometto  che,  per  tutto  il  tempo  ch’egli  mi  farà  grazia  ch’io 
viva,  non  abbandonerò  mai  nè  i vostri  nè  voi.  Dopo  le  quali  pa- 
role il  santo  prelato  diede  al  re  la  chiestagli  assoluzione,  e ritor- 
nossene  lutto  lieto  a Sens,  dove  quel  buon  principe  gli  foce  regal- 
ineutc  le  spese  (ino  al  suo  ritorno  in  Inghilterra.  Tomaso  indi 
crebbe^  in  riputazione,  tanto  che  dappertutto  nel  paese  dicevasi 
esser  egli  un  grand’uomo  e non  avervi  ehi  lo  fiareggiasse  nel  cu- 
rnggio  c nella  prudenza. 
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Alcuni  giorni  dappoi  il  re  di  Francia  seppe  che  quel  d’Iiighillerra 
avea  già  rotto  i patti  della  convenzione  conciliusa,  colla  sua  me- 
diazione, a Monlmirail  cui  Poilevinì  e i Bretoni  ond’ebbe  a dire: 
che  l’arcivescovo  di  Canlorberi  ben  prudente  era  stato  nei  resi- 
stere a tutti  loro  c non  accettar  la  pace  ai  patti  che  si  volevano; 
anzi  ch’eglino  avrebbero  a lui  dovuto  sempre  dimandar  consiglio 
poi  ch’egli  sì  ben  conosceva  lo  spirito  di  quel  principe.  Il  re  En- 
rico scrisse  dal  canto  suo  a Luigi  : lo  non  so , e ne  stupisco , con 
qual  diritto  voi  vi  facciate  a proteggere  contro  di  me  quest’arci- 
vescovo, dopo  che  io,  come  sapete,  mi  sono  in  presenza  vostra 
umiliato,  c che  per  me  non  restò  eh’  io  non  gli  offerissi  la  pace, 
ch’egli  arrogantemente  ed  ingiuriosamente  ha  rifiutata.  Voi  non 
dovete  più  a lungo  tenerlo  nel  vostro  regno  in  onta  del  vostro 
vassallo.  Rispose  Luigi  agl’inviali  d’Enrico:  Dite  al  vostro  signoi'e 
<iie  s’ci  non  vuole  lasciar  l'antiche  consuetudini,  ch’egli  dic«  avere 
ricevute  da’ suoi  antenati,  benché  si  voglia  ch’esse  non  s’accor- 
dino con  la  legge  di  Dio,  nò  molto  manco  io  perder  voglio  l’an- 
tico diritto  della  mia  corona,  essendo  stala  sempre  consuetudine 
della  Francia  di  proteggere  i miseri  e gli  afflitti  e principalmente 
coloro  che  sono  posti  in  bando  per  aver  sostenuta  la  giustizia,  lo 
ricevei  rarcivescovo  di  Cantorberi  per  mano  del  papa,  che  rico- 
nosco pel  solo  padrone  in  terra;  onde  non  l’abbandonerò  né  per 
imperatore,  nè  per  re,  nè  per  alcun  potentato  del  mondo. 

Allora  san  Tomaso,  vedendo  non  poter  conseguire  la  pace  con 
la  mitezza,  volle  provar  se  mai  rotlcncsse  con  la  severità.  Quindi, 
con  raulorilà  sua  d’arcivescovo  c con  quella  ebe  avea  ricevuta  dal 
papa  come  suo  legalo,  s|)edi  lettere  per  ogni  parte,  con  le  quali 
sospendeva  c scomunicava  lutti  coloro  che  operassero  contro  la 
Chiesa , mentovando  i nomi  delle  persone  e le  cause  della  cen- 
sura. Scomunicò  specialmente  que’  colali  che  aveano  manomessi 
i beni  della  chiesa  canluariensc  o che  se  li  serbavano  in  mano,  e 
rinovòla  scomunica  contro  Gilberto,  vescovo  di  Londra,  imponen- 
dogli d’appuntino  osservarla. 

Codeste  censure  erano  sparse  in  ogni  luogo,  tanto  che  il  re  appena 
fu  che  trovasse  alcuno  nella  sua  cappella  che  dar  gli  potesse  il  bacìo 
di  pace,  clic  quasi  tulli  erano  scomunicali  o direttamente  o per  aver 
comunìcalo  cogli  altri.  I rimanenti  vescovi,  temendo  di  cader  in  si- 
mili censure,  reiterarono  le  loro  appellazioni  al  papa  contro  l'arcive- 
scovo; c il  re  stesso,  patir  non  polendo  la  condanna  dc’suoi  fami- 
gliari.  spedì  a Roma  due  arcidiaconi  a dolersi  di  questa  ingiuria,  c 
To.m.  XVI.  19 
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chiedere  nuovi  legali  per  assolvere  gli  scomunicali  c fare  la  pace,  per 
tema  di  vedersi  obbligato  a provveder  altramente  alla  sua  sicurezra 
ed  aironor  suo.  E san  Tomaso  pure  spedì  a Roma  e fece  scrivere 
al  papa  dal  re  Luigi  e dai  vescovi  e baroni  di  Francia  che  avevano 
assistito  al  congresso  di  Monlmìrail,  artìnebè  egli  fosse  informalo  a 
chi  ascriver  si  dovesse  la  colp  della  pace  non  falla. 

Il  re  Enrico  non  contenlossi  di  maneggiarsi  dirillaincnlc  col  papa, 
ma  spedì  legali  anche  alle  eillà  d’Ilalia,  c promise  ai  Milanesi  tre- 
mila marchi  d’argento  per  la  restaurazione  delle  loro  mura,  af- 
tìochè,  insienìc  uniti  con  l’altre  città  d’Ilnlia.  eh’egli  alTalicavasi  di 
guadagnare,  ottenessero  dal  papa  la  deposizione  o la  traslazione 
di  Tomaso;  essendoché  egli  aveva  promesso  per  questa  cagione 
duemila  marche  ai  Cremonesi,  mille  ai  Parmigiani  ed  allretlanlc 
ai  Bolognesi.  Al  papa  poi  offeriva  danaro  per  liberarlo  dalle  con- 
cussioni dei  Romani,  e più  diecimila  marche,  libero  di  dispor 
conte  gii  piacesse  delle  cinese  vacanti  d'Inghilterra.  Ma  l’eccesso 
medesimo  delle  sue  promesse  e l’ingiustizia  delle  sue  dimando 
impedirono  ch’egli  fosse  ascoltato.  Adoperò  ancora  il  nome  del  re 
di  Sicilia,  che  era  in  gran  credilo  a Roitra,  ma  questo  pure  fu  in- 
vano; tutto  quel  più  che  olicner  potè  si  fu  cIk'  il  papa  inviasse 
suoi  nutìzi  per  procurare  la  pace. 

Intanto  san  Tomaso,  sapendo  quanto  il  re  adopcravasi  contro 
di  lui,  e com'egli  instava  col  papa  alfmcliè  lo  chiamasse  in  Italia, 
scrisse  ad  Umhaldo,  Cardinal  vescovo  d’Oslia,  amico  suo,  che  fu 
poi  p|>a  Lucio  III.  in  questi  termini  : Essendo  evidente  che  il  re 
d’Inghilterra  non  corca  se  non  d’opprimere  la  lilterlà  della  Chiesa 
c di  sbandir  da’ suoi  stali  l’autorità  della  Santa  Sode,  lutti  gli  uomini 
saggi  c timorati  di  Dio  sì  maravigliano  come  la  ciiìcsa  romana 
l’ahhia  per  sì  lungo  tempo  c con  tanta  pazienza  sopportato.  Qual 
gloria  è mai  dinanzi  a Dio  e af^ì  uomini  il  giudicare  i poveri  c 
non  reprimere  i delitti  dei  polenti,  i quali  la  vera  giustizia  punisce 
anzi  più  rigorosamente  die  gli  altri?  Chi,  vedendo  e sapendolo  i 
papi,  ha  mai  tanto  abusalo  dei  beni  della  Cliiosa,  come  fa  di  pre- 
sente il  re  d’Inghilterra?  Già  da  cinque  anni  egli  possiede  il  mio 
vescovado;  ha  converso  a profitto  suo  quei  di  Lincoln,  di  Balli,  di 
llerford  e d’Ely;  ha  distribuito  a’  suoi  cavalieri  quasi  tutte  le 
terre  della  cliiesa  di  Landaff,  e non  permeile  d’ordinare  vescovo 
alcuno  a Bancor,  vacante  da  quasi  dicci  anni.  Non  parlo  poi  delle 
abazie,  clic  non  ne  so  il  numero.  E questo  si  vanta  di  fare  in  virtù 
de’ suoi  statuti,  che  la  chiesa  romana  dovrebbe  aver  pubblicamente 
condannali  fin  da  principio. 
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Gli  è adunque  percliè  io  non  voglio  abbassar  la  Chiesa  clie  il 
re  domanda  la  mia  deposizione;  perchè  non  voglio  abbandonar 
la  causa  di  Dio  ch’egli  domanda  ch’io  sia  senza  ncccssilà  nc  uli- 
lilà  Irasfcrilo  a un'allra  i-.hicsa;  perchè  io  non  voglio  partecipar 
nelle  sue  ingiustizie  ch’egli  domanda  che  voi  mi  chiamiate,  ailinchè 
nel  passaggio  egli  possa  Irariìcare  il  mio  sangue:  perchè  a qual  al- 
tro line,  se  non  a quello  di  perdermi,  sollecita  egli  i Milanesi,  i 
Cremonesi  c i Parmigiani,  da  lui  eorroUi  col  suo  danaro?  Che 
male  ho  i'att’io  a Pavia  ed  all’altrc  città  d’Ualia  perchè  abbiano  a 
procurare  il  mio  esilio?...  Non  allclturonsi  forse  i Frangipani, 
i Lalroni,  la  famiglia  di  Pier  di  Leone  e gli  altri  Romani  più  po- 
lenti per  sottomettere  la  chiesa  romana?  Si  promette  pure  di  darle 
la  pace  coirimperalore  e co’  Sassoni,  e d’obbligar  con  l’oro  tulli 
i Romani  a prestar  giuramento  di  fedeltà  al  papa,  pur  ch’egli  sod- 
disfaccia con  la  mia  deposizione  al  re  d’ Inghilterra.  Vedete  qual 
sicurezza  c quali  agi  egli  mi  preparava  in  queste  viaggio!  INè  tam- 
poco curavasi  del  come  avessi  a Irovar  di  die  farne  le  spese  c 
soddisfare  i miei  creditori.  Insomma,  si  ha  un  bel  chiamarmi;  io 
non  in’arrischierò  mai  ad  un  viaggio  in  cui  ci  va  della  mia  vita  '. 

I nunzi  che  il  papa  inviò  al  re  d' Inghilterra  furono  Graziano, 
nipote  di  papa  Eugenio  III,  suddiacono  e nolaro  della  chiesa  ro- 
mana, e il  dottor  Viviimo,  arcidiacono  d’Orvieto  ed  avvocato  nella 
corte  di  Roma.  Il  |iapa  diede  loro  la  formola  della  pace  che  do- 
vevan  trattare , c fece  lor  pFonicltcre  con  giuramento  di  non  tra- 
passarne i limili.  Vietò  loro  di  coniporlar  che  il  re  avesse  a spe- 
sarli fino  a tanto  che  la  pace  non  fosse  condiiusa  c di  prolungar 
ivi  la  loro  dimora  oltre  il  termine  ad  essi  assegnalo,  che  fu  il 
giorno  di  san  Michele  dello  stesso  anno  1169.  I nunzi  eran  latori 
di  due  lettere  : l’una  all’arcivescovo  di  Canlorheri,  con  la  quale  il 
papa  consigliavalo  e gli  ordinava  di  uun  promulgare  nessuna  sen- 
tenza contro  il  re,  contro  il  regno,  u contro  le  |)ersone  qiialifìeate 
lino  al  ritorno  de’ suoi  nunzii;  e se  alcuna  giù  nc  avesse  pubblicala, 
(li  sospenderla  lino  al  termine  anzidetto.  Nella  lettera  al  re,  in  data 
del  di  IO  maggio,  gTiagiungeva,  da  parte  di  Dio  c per  la  remissione 
de’  suoi  peccali , di  resliluir  l’arcivescovo  di  Cantorhcrì  nella  sua 
chiesa  e di  tornarlo  nella  sua  grazia.  Eglino  aveano  altresì  lettere 
pel  re  dì  Francia,  e gliele  ricapitarono  a Souvignì  in  Borgogna, 
dove  lo  incontrarono.  E però  che  qursl’uUimo  li  sconsigliò  d’andar 
a trovare  il  re  d'iiigliilterra,  che  era  in  Guascogna  col  suo  eserciU-v 
' Lib.  Ut,.  tjiisL  7SL 
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|)(*rt'lu'  giunger  non  vi  potevano  senza  gran  pericolo,  andarono  di- 
filato  a Sens  ad  aspellai  vi  il  ritorno  di  questo  principe. 

Ritornato  cli'cgli  fu  in  Normandia,  i due  nunzi  furono  a lui  c 
s'eldioro  congressi  a Domfronl  ed  a Caen,  ne’ quali  i due  nunzi 
si  condussero  in  maniera  veramente  romana;  poiché,  in  un  mo- 
mento che  il  re  strepitava  e minacciava.  Graziano  gli  disse:  Si- 
gnore, non  fate  minacce,  che  le  non  ci  fanno  paura,  essendo  noi 
d’una  corte  usa  comandare  agl’imperatori  ed  ai  re.  Finalmente, 
dopo  molto  negoziare,  la  pace  era  presso  alla  conclusione  e già 
scritte  erano  le  condizioni,  quando  il  re  volle  che  vi  si  aggiungesse 
la  clausola:  Salva  la  dignità  del  nostro  regno;  che  i nunzi  ricusa- 
rono, quando  pur  non  vi  si  ponesse:  Salva  laliherlà  della  Chiesa. 
11  re  ostinossi,  c il  congresso  fu  sciolto  senz’altro  risuUamcnli) 
che  una  lettera  del  re  al  papa  per  dolersi  dei  nunzi. 

II  nunzio  Graziano,  lascianilo  in  Francia  il  suo  collega  Viviano, 
si  rendè  a Roma  col  nuovo  arcivescovo  di  Scns,  che  era  Guglielmo 
dalle  Bianche  Mani,  cognato  del  re  Luigi  il  Giovane,  stato  fin  dal- 
l anno  1165  eletto  vc.scovo  di  Chartres.  ma  che  papa  Alessandro 
avea  dispensato  per  cinque  anni  dal  farsi  consacrare  a cagion  della 
sua  giovinezza.  Durante  il  (|uale  intervallo  l’arcivescovado  di  Seiis 
venne  a rendersi  vacante  nell’anno  1168  per  la  morte  di  L’go,  e 

10  stesso  Guglielmo  fu  eletto  a succedergli,  senza  ch’ei  risegnasse 

11  vescovado  di  Chartres,  cui  papa  Alessandro  gli  permise  di  con- 
servar per  due  anni  ancora.  Egli  fu  consacrato  arciv  escovo  di  Seiis 
a di  22  dicembre  dello  stesso  anno  da  Maurizio  di  Sulli  vescovo 
di  Parigi.  Oltre  l’ autorità  che  i suoi  nat.di  c la  dignità  della  sua 
sede  gli  davano,  non  era  pur  uno  in  lutto  il  clero  di  Francia,  a giu- 
dizio di  Giovanni  di  Salisburì  suo  successore,  nella  cattedra  rii 
Chartres,  di  lui  |)iù  saggio  ed  eloquente.  Ora  questo  Guglielmo 
era,  dopo  il  re  di  Francia,  il  più  gran  prolcllore  deirarcivescovo 
di  Qatitorbei'i,  ed  ebbe  mano  nella  negoziazione  dei  nunzi  Graziano 
e.  Viviano  col  re  d’Inghilterra. 

II  (piale  come  seppe  che  rareiveseovo  di  Scns  andava  a Roma,  c 
s(  co  Graziano,  entri)  in  grande  sospetto,  temendo  che  il  papa  non 
allidasse  a quest’arcivescovo  la  legazione  ne’  suoi  stati  di  qua  dal 
maie:  chi;  non  v’era  persona  di  cui  egli  più  temesse  nella  chiesa 
gallicana  di  quel  prelato,  e di  Graziano  nella  Chiesa  romana. 
Laoipie  alTrettossi  di  mandar  a pubblicare  in  Inghilterra  i dieci 
articoli  addizionali  che  l’abbiam  veduto  più  sopra  decretare  in 
Noiiuandia,  con  pene  atroci  a’  contravventori.  Tulli  i giudici  di 
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(Ilici  regno  dovcano  far  giurare  rosscrvanza  di  questo  editto , ed 
i laici  furono  coslrclli  a |>restare  un  tal  giuramento;  ma  i vescovi 
e gli  abati  ricusaron  pur  di  trovarsi  all’adunanza  in  Londra,  dove 
gli  ullìziali  regii  gli  avean  convocali  al  medesimo  uopo.  Tutt’  ai 
contrario  il  vescovo  di  Vincbeslcr  dichiarò  pubblicamente  di  vo- 
ler per  tutta  la  sua  vita  ubbidire  agli  ordini  del  papa  e dell'  arci- 
vescovo di  Cantorberi,  ai  quali  avea  promesso  fedeltà  ed  obbe- 
dienza, ed  ingiungeva  al  suo  clero  di  fare  lo  stesso.  Tale  si  fu  la 
fermezza  di  quel  venerando  vegliardo,  che  avea  già  innanzi  sì 
animosamente  fatta  resistenza  al  re  Stefano  suo  fratello;  e fu  imi- 
tato dal  vescovo  d'Exeter,  il  quale  rilirossi  in  un  chiostro  lino  a 
tanto  che  la  procella  non  fu  dileguala.  Il  vescovo  di  ISorvich,  non 
ostante  il  divieto  del  re,  scomunicò  il  conte  Ugo  in  presenza  degli 
Uffìzìali,  giusta  Tordino  avutone;  poi,  disceso  dalla  tribuna,  depose 
in  sull’altare  il  suo  pastorale,  dicendo  starebbe  a vedere  chi  sten- 
der si  ardisse  la  mano  sui  beni  della  sua  chiesa,  e dopo  anch’egli 
andò  a chiudersi  in  un  convento.  Il  vescovo  di  Chester  si  pose  in 
sicuro  in  quella  parte  della  sua  diocesi  ch’era  abitala  dai  Gallesi. 

Giunta  in  Francia  la  notizia  delle  delle  violenze , parecchi  ve- 
scovi ne  scrissero  al  papa,  accusandone  |)er  autore  Gilberto  ve- 
scovo di  Londra,  c lodando  i vescovi  d’Ingbillcrra  della  fermezza 
con  la  quale  si  erano  opposti  a lui  ed  agli  uffìziali  del  re,  che  ob- 
bligarli volevano  a torsi  dall’ ol>bedicnza  di  Tomaso  loro  arcive- 
scovo. In  sulla  line  pregavano  il  papa  di  reprimere  quel  scisma- 
tico e gli  altri,  da  Tomaso  scomunicali. 

Intanto  il  re  d’Inghilterra,  volendo  rappiccare  il  trattalo,  o al- 
meno guadagnar  tempo,  fece  vanire  a sé  il  nunzio  Viviano,  c gli 
promise  con  giuramento  di  seguire  il  suo  consiglio  e il  comando 
del  papa  afGn  di  restituire  la  pace  alla  Chiesa.  Dietro  la  qual  pro- 
messa Viviano,  credendo  la  pace  già  bella  e falla,  scrisse  all’ar- 
civescovo di  Cantorberi  di  recarsi  a Parigi  il  dì  16  di  novem- 
bre, quello  essendo  nel  quale  i due  re  aver  dovcano  un  abbocca- 
mento a San  Dionigi,  dove  il  re  d’Inghilterra  aveva  a portarsi 
sotto  colore  d'un  pellegrinaggio  di  devozione.  Tomaso  rispose  a 
Viviano  che  la  sua  commissione  era  fìnila,  e ch’egli  non  avrebbe 
dovuto  se  non  con  grande  circospczione  andar  a trovare  il  re 
d’Inghilterra.  Quanto  a me,  soggiungeva,  io  non  son  più  tenuto 
di  venire  a vostra  petizione,  e non  comprendo  per  qual  fidanza 
voi  siale  stalo  sì  facile  a chiamarmi.  Tuttavia  non  lascerò,  così  per 
rispetto  verso  la  Santa  Sede  come  per  amicizia  verso  di  voi,  di 
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irovarmi  al  vostro  passaj^io  per  Corhcii,  all’uopo  di  sviilirr  per 
bocca  vostra  quel  clic  sperare  dobbiamo  da  codesto  viaggio.  K 
tutto  ciò  pcrclic  Tomaso  conoscca  ben  meglio  di  Viviano  le  arti 
del  re  d’ingbillerra.  Il  re  di  Francia  ed  altre  savie  persone  lo  pres- 
savano pure  ad  intervenire  a questo  congresso  *. 

Essendosi  adunque  Viviano  portalo  a San  Dionigi,  insistette  eoi 
re  Enrico  pcrclrci  tenesse  la  sua  parola;  ma  il  Normanno  la  dis- 
disse, per  modo  ebe  Viviano  gli  rimproverò  pubblicamente  la  sua 
doppiezza  c l'arlilizio  da  lui  usalo  per  ingannarlo,  poi  disse  a san  To- 
maso di  non  aver  mai  piò  veduto  un  sì  solenne  mentitore.  .M  ri- 
tornare da  San  Dionigi,  re  Enrico  passò  vicin  di  Montmartre,  dove 
san  Tomaso  trovollo,  e coll’ interposizione  di  parecchi  vescovi  lo 
pregò  per  amor  di  Dio  e del  papa  di  rendere  a lui  ed  a’  suoi  la‘ 
sua  pace,  la  sua  grazia  e i beni  che  loro  avea  tolti . olTerendo  di 
adempier  con  lui  tutto  ciò  che  un  arcivescovo  deve  al  suo  prin- 
cipe. Rispose  il  re,  quanto  a sé,  lasciar  di  buon  animo  andare  tutti 
i motivi  di  doglianza  che  aver  poteva  contro  l’arcivescovo,  •’ 
(juanto  a ciò  che  il  prelato  fosse  per  mettere  innanzi  contro  di 
lui.  voler  egli  starsene  al  giudizio'  della  corte  del  re  di  Francia, 
della  chiesa  gallicana  o della  scuola  di  Parigi. 

San  Tomaso  l ispose  non  ricusar  e;^i  il  giudizio  della  corte  di 
Francia  o della  chiesa  gallicana,  ma>  soggiunse,  essergli  più  a grado 
comporsi  amichevolmente  col  re,  signor  suo,  che  piatire.  Poi  pre- 
sentò uno  scritto  in  cui  stese  aveva  le  sue  dimande  al  re,  aggiun- 
gendo in  voce  ch’egli  bramava  d’essere  ammesso  al  bacio  di  pce 
e di  ottener  la  restituzione  della  metà  dei  mobili  per  pagare  i 
suoi  debiti  c rislaurar  gli  edilìzi  ed  i danni  dalla  chiesa  sofferti 
dopo  l'assenza  sua.  Si  lesse  quindi  la  scritta,  e tutti  gli  astanti  la 
trovarono  ragionevole;  ma  il  re  d’Inghilterra  rispose,  secondo  il 
suo  costume,  con  iin  aggiramento  di  parole  tanto  intricale  che  ai 
più  semplici  pareva  tulio  accordasse,  inianlochè  i più  veggenti 
s'argomentavano  cb’ei  vi  frammischiasse  intollerabili  condizioni. 
Quanto  al  bacio  di  pace,  disse  cb’ei  ravrcblic  dato  volentieri,  ma 
che  nel  tempo  dell' ira  sua  giurato  aveva  pubblicamente  di  non 
mai  più  darlo  all’arcivescovo  per  pace  che  seguisse  fra  loro,  e 
perfidiò  in  questo  rilinlo,  comecbè  tutti  gli  fossero  intorno  a pre- 
garlo: c instando  Viviano  col  re  Luigi  perchè  anch’egli  ne  lo  pre- 
gasse, questi  rispose  di  non  voler  essere  molesto  ad  un  re  intanto 
clic  l’aveva  per  ospite  nelle  sue  terre;  ma  poi,  voltosi  a san  Tomasso 
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gli  disse:  Io  non  vorrei  per  lanroro  quanl’io  peso  consigliarvi  ad 
entrar  ne’  suoi  stati  prima  cli'ei  non  v’abbia  dato  il  bacio  di  pace. 

Il  trattalo  adunque  fu  rollo. 

Air  uopo  nondimeno  di  rappiccarlo  il  re  d’ Inghilterra  mandò 
ad  offrire  a Viviano  venti  marche  d’  argento  pregandolo  di  nuo- 
vamente interporsi;  ma  Viviano  le  rifiutò  e il  rimproverò  dell’a- 
verlo  con  quesl’olTerta  voluto  disonorare.  Il  motivo  che  tanto  strin- 
geva Enrico  a fare  la  pace  si  era  il  sospetto  in  lui  destato  dal  viag- 
gio dell’arcivescovo  diSens  c di  Graziano,  e spedi  suoi  agenti  alla 
corte  di  Roma  per  impedir  che  questo  prelato  avesse  la  legazione 
entro  i suoi  stati.  San  Tomaso  inviò  anch’  egli  per  informare  il 
papa  di  tutto  l’accaduto  in  quest’ultimo  congresso;  c così  pure  il 
re  Luigi  per  pregare  il  papa  a non  concedere  altre  dilazioni  a re 
Enrico.  L'arcivescovo  di  Scns  finalmente  lo  pregò,  in  persona,  di 
porre  r interdetto  sugli  stali  di  chiesto  principe  dove  non  resti- 
tuisse la  pace  alla  Chiesa. 

Papa  .Alessandro,  poi  eh’  ebbe  invialo  in  Francia  i nunzi  Gra- 
ziano e Viviano,  tentò  nuovamente  di  far  ravvedere  il  re  d’In- 
ghilterra i>er  inlerposizion  di  persone  di  segnalala  virtù:  prima 
per  sanl’Aulclino  vescovo  di  Bollai  e il  priore  della  gran  Certosa; 
poi  per  san  Simonc,  priore  della  Certosa  del  Monte-Dio,  nella  dio- 
cesi di  Reims,  e Bernardo  del  Coudrai,  monaco  di  Monlc>Grandc, 
a questi  due  ultimi  scrivendo:  Noi  v’imponiamo  d’andare  uniti  dai 
re  d’ Inghilterra,  due  mesi  dopo  il  ricevimento  dì  questa  lelleni. 
s’cgli  è di  qua  dal  mare,  e di  dargli  i ncccssarìi  consigli  nel  pre- 
sentargli le  nostre  lettere  ammonitorie.  Clic  s’egli  non  v’ascoltasse, 
e voi  gli  i*onsegnerele  le  nostre  lettere  comminatorie  e gli  direte 
chiaro  che,  se  prima  dell’entrar  di  quaresima  prossima  egli  non  sì 
rieoncilia  coll'arcivescovo  di  Canlorberì,  noi  piò  non  impediremo 
a questo  prelato  d'usar  il  rigore  delle  censure  ecclesiastiche.  La 
lettera  è data  da  Benevento,  il  di  26  di  maggio  1 1 69,  c il  primo 
giorno  della  vegnente  quaresima  esser  doveva  il  18  di  febbraio  *. 

Siinone  c Bernardo  furono  due  volte  al  re  d' Inghilterra  : la 
prima  per  presentargli  la  lettera  ammonitoria  del  papa,  e la  se- 
conda la  lettera  comminatoria;  ma  nè  Luna  nè  l’altra  non  appro- 
darono a nulla,  che  il  re  pur  sempre  incapavasi  a voler  che  To- 
maso promettesse  f osservanza  degli  statuti  u consuetudini  senza 
la  restrizione  dell’ onor  di  Dio  e del  suo  ordine,  e san  Tomaso 
coslantemcnle  ricusava  di  prestargli  tal  giuramento  che  i suoi  pre- 

* IJb.  IV,  epi.it.  t,  2,  k 
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decessori  non  avevano  prestalo  mai,  c (rapprovarc  statuii  dal  papa 
^ià  condannali. 

San  Tomaso  crasi  amaramente  doluto  die,  ad  istanza  del  re 
d’Inghilterra,  il  papa  lo  avt^sse  sospeso  dairaulorilà  sua;  ma  ora 
che  il  papa  toglieva  questa  sospensione  nel  caso  che  il  re  non  sod- 
disfacesse prima  della  quaresima,  egli  prorogava  questo  Icrininc 
di  quindici  giorni,  e fece  sapere  a tulio  il  clero  della  provincia 
di  Cani  che  dove  il  re  non  soddisfacesse  per  la  Candelaia,  eglino 
avessero  immantinente  a cessare  del  liuto  l’uffizio  divino,  salvo 
il  battesimo  a’  bambini,  la  penitenza  e il  viatico,  pel  quale  diceasi 
la  messa  a porle  chiuse,  senza  suono  di  campane  ed  esclusi  gli 
scomunicali.  Egli  ordina  loro  altresì  di  bandire  scomunicate  varie 
persone,  quelle  particolarmente  ohe  si  lengono  in  mano  i boni 
delle  chiese  o ricevon  benefizi  di  inano  dei  laici.  Scrisse  puro  al 
convento  della  cattedrale  di  Canlorberì,  al  capitolo  di  Douvres  od 
ai  monasteri  della  provincia,  all’ arcivescovo  di  Roucn,  al  suo  clero 
ed  al  suo  popolo.  Scrisse  al  vescovo  di  Vinchester;  e postogli 
prima  dinanzi  agli  occhi  aver  egli  passati  ornai  cinqu’anni  in  esi- 
lio, e le  pratiche  dei  nunzi  Graziano  e Viviano  essere  uscite  a 
vuoto,  impone  a quel  venerando  vescovo,  suo  suffraganeo,  di  far 
cessare  l’ ufficio  divino  in  tutta  la  sua  diocesi  se  il  re  non  abbia 
soddisfatto  alla  Chiesa  entro  la  Purificazione.  Scrisse  parimenti 
agli  altri  vescovi  suoi  sulTraganei,  cd  unì  alia  lettera  ì nomi  degli 
scomunicali  in  numero  di  venlollo,  e Gilberto  vescovo  di  Londra, 
capo  di  lista  L 

San  Tomaso,  scrivendo  al  papa  ed  ai  cardinali,  crasi,  fra  l’altrc 
cose , doluto  che  il  re  d’ Inghilterra  volgeva  a proprio  profitto 
renlralc  delle  abazie  e dei  vescovadi  vacanti,  e non  consentiva 
che  vi  si  ordinasse!'  pastori  ; onde  il  papa  scrisse  in  proposito  al 
dello  principe  una  lettera  dove  dice:  Noi  abhiam  saputo  che  voi 
vi  tenete  in  mano  i vescovadi  di  Lincoln,  Balh  ed  Herford,  e 
impedite  che  vi  si  faccia  veruna  libera  elezione,  attribuendovi 
non  solo  quel  eh’ è di  Cesare,  ma  sì  pure  quel  ch’è  di  Dio.  Onde 
vi  preghiamo  c imponiamo,  a remissione  dei  vostri  peccali,  d’av- 
vertire il  clero  di  codeste  chiese  di  fare  in  quelli  lor  canoniche 
elezioni,  e di  conceder  loro  a quest'uopo  la  necessaria  proiezione, 
senza  suggerire  ad  essi  In  persone  che  elegger  debbono,  altrimenti 
saremo  obbligali  d’esercitar  contro  di  voi  l’autorità  di  san  Pietro  K 

* Lib.  IV,  tpUU  44, 45,  46.  Lib.  Ili,  tpUt.  33,  34, 38, 35, 36,  52.—  * I.ib.  III. 
tpiit.  44. 
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Poiché  il  nunzio  Viviano  fu  ritornalo  alla  corlc  di  Roma,  papa  Ales- 
sandro, pienamenlc  iiiformalo  deiravvcnuto  fra  il  re  d’ln|»hillerra 
e rarciveseovo  di  Caiilorhcrl,  paiiicolarmciilc  al  ronsrcsso  di  Monl- 
marire,  romprese  doversi  aslrinper  quel  principe  ad  elfelluarc  le 
sue  promesse  con  la  minaccia  delle  censure  ecclesiastiche.  Al  qual 
uopo  spedì,  a dì  19  di  gennaio  dell'anno  1170,  una  nuova  commis- 
sione a Rollruvio  arcivescovo  di  Roucn  ed  a Bernardo  vescovo 
di  Nevers,  colla  quale  ingiunse  loro  di  recarsi  uniti  dal  re  fra  un 
mese  dopo  ricevuta  la  lettera,  per  ammonirlo  a dare  all’ arcive- 
scovo pace  e sicurtà  intera,  a rimetterlo  al  bacio,  a restituire 
così  a lui  come  a’  suoi  tulli  i loro  beni  e a ridonarlo  alla  sua  chiesa. 
Indi  soggiungevo:  Se  il  re  fra  quaranta  giorni  dopo  1’ ammoni- 
zione non  adempie  quanto  ci  ha  promesso,  voi  porrete  riuler- 
dello  sopra  lutti  i suoi  stali  di  qua  dal  mare,  sì  che  non  vi  si 
faccia  alcun  uffizio  ecclesiastico,  tranne  il  battesimo  a' bambini  e 
la  penitenza  ai  moribondi.  Alcun  tempo  poi  dopo  che  sia  falla  la 
pace,  esorterete  di  nuovo  il  re  ad  abolire  le  cattive  consuetudini, 
le  nuove  principalmente  da  lui  introdotte,  c dove  ricusi,  ce  ne 
darete  avviso.  Se  avete  qualche  ferma  speranza  di  far  (jiiesla  pace, 
|K)trelc  assolvere  lutti  gli  scomunicali,  a condizione  che,  dov’clla 
non  segua,  li  ritorniate  nella  scomunica.  Se  il  re  non  può  risol- 
versi al  bacio  di  pace  a ragion  del  suo  giuramento,  esorterete  l’ar- 
rivescovo  a contentarsi  del  bacio  del  principe  suo  figlio.  Il  papa 
delegò  quindi  l’arcivescovo  di  Rouen  per  condur  ad  elTello  questa 
pace,  a fin  di  non  porger  motivo  al  re  d’Inghilterra  di  lamentarsi 
ch’egli  dato  avesse  questa  commissione  a soli  stranieri,  ma  scrisse 
privatamente  al  vescovo  di  Nevers,  di  procedervi  solo  nel  caso 
clic  l’arcivescovo  di  Roucn  non  potesse  addivenirvi  con  lui,  ed  a 
dargli  avviso  di  questa  commissione.  Scrisse  anche  al  re  d'Inghil- 
terra, e si  pure,  a di  18  di  febbraio,  ai  vescovi  della  provincia  di 
Cani,  all’ arcivescovo  d’York  e a’ suoi  sulTraganei  ’. 

Intanto  il  papa  ebbe  avviso  che  il  re  d' Inghilterra  volea  far  co- 
ronare Enrico  tiglio  suo  primogenito  dall' arcivescovo  d’York  a 
pregiudizio  di  quello  di  Canlorberi,  al  quale  l’iiicuronazione  dei  re 
d’ Inghilterra,  secondo  l’antica  consuetudine,  si  apparteneva.  Onde 
a dì  26  di  febbraio  scrisse  a Ruggiero,  arcivescovo  d’York,  ed  agli 
altri  vescovi  d’Inghilterra,  per  vietar  loro,  sotto  pena  di  deposi- 
aione,  di  punto  dar  mano  a questa  cerimonia  finché  l’arcivescovo 
canluariense  fosse  in  esilio.  Scrisse  pure  il  papa  a san  Tomaso 

* Lih,  V,  epitt.  3,  6,  i , 7,  8. 
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vielandogli  di  consacrare  il  principe , o di  consenlirc  ad  altri  di 
consacrarlo  s’egli  non  prestava  innanzi  il  giuramento  che  c’  prestar 
solevano  alla  chiesa  di  Cantorberì  c se  tulli  non  sciogliesse  dal- 
l’osservanza  delle  sue  consuetudini  c dal  giuramento  che  ultima- 
mente aveva  voluto.  Lo  stesso  san  Tomaso  avea.  fatto  sollecitar 
(jueste  lettere  nella  corte  di  Roma  ; c poi  ch’ebbele  avute , le  in- 
dirizzò a Roberto  vescovo  di  Vorcbestcr,  suo  sulTraganeo,  ingiun- 
gendogli di  mostrarle  all’ arcivescovo  d’York,  agli  altri  vescovi 
d’Inghilterra  e di  Galles,  ed  in  particolare  ai  vescovo  di  Vin- 
chestcr  *. 

Verso  il  medesimo  tempo , il  santo  arcivescovo'  spedi  segreta- 
niente  in  Inghilterra  a consultar  il  santo  eremita  Giodrico,  che  noi 
già  imparammo  a conoscere,  e che  aveva  il  dono  della  profezia,  fa- 
cendogli domandare  quale  c quando  sarebbe  la  line  de' suoi  inali. 
Il  messo  stette  forse  otto  giorni  senza  poter  abboccarsi  col  santo 
eremita,  finché  all’ultimo  gli  fece  aprir  la  sua  porla  e gli  disse: 
Dite  al  vostro  signore  che  non  si  turbi,  che  egli  tornerà  fra  breve 
in  grazia  del  suo  re,  sarà  onorevolmente  restituito  alla  sua  chiesa, 
e gl’  Inglesi  n’  avranno  più  giubilo  che  non  ebbero  afflizione  per 
r esilio  suo.  Vero  è che  questa  mentita  serenità  sarà  poi  turbala 
da  ingiustizie  c crudeltà  inaudite,  ma  Godriro  allora  non  sarà 
più  a questo  mondo.  Ditegli  ancora  e riditegli  che  fra  nove  mesi 
ogni  cosa  sua  sarà  interamente  finita.  Godrico  fece  varie  altre  pre- 
dizioni, che  furon  dal  fatto  avverate,  e scopri  spesso  pensieri  re- 
rondili, guarì  ammalati  e fece  non  pochi  altri  miracoli.  Finalmente, 
grave  d'anni  e d’acciacchi,  cessò  di  vivere  a dì  21  di  niag^o  1170, 
giorno  nel  quale  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria  ^ 

Le  precauzioni  disposte  da  papa  Alessandro  circa  l’ incorona- 
zione del  giovine  re  d' Inghilterra  non  ebbero  effetto , c non  ri- 
mase per  esse  ch’egli  non  fosse  consacrato  dall'arcivescovo  di  York; 
perchè  le  lettere  pontifìcie  giunsero  belisi  in  Inghilterra  ma  non 
furono  mostrate  ad  alcuno.  Intanto  il  re  Enrico  passò  fin  dal  di 
5 marzo  in  questo  regno,  ed  alcun  tempo  dopo  ordinò  che  tutti  i 
vescovi  e baroni  si  rendessero  a Londra  il  di  i4di  giugno.  L’arci- 
vescovo di  Rouen  cd  il  vescovo  di  Nevers,  prendendo  la  via  d’In- 
ghilterra, parteciparono  per  iscritto  al  re  fordiiie  avuto  dal  papa, 
e quegli  scrisse  loro  di  non  esporsi  al  mare,  promettendo  di  rivar- 
carlo in  breve  egli  stesso  e d’accordar  con  essi  le  proposte  della 
pace  coH'arcivescovo  di  Cautorberì.  Nella  domenica,  14  giugno  1170. 

* Lih.  IV,  cpwl.  42-Ì5.  — * ^cta  SS.,  21  maii. 
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tulli  Irovaronsi  a Luntlra,  vescovi,  abati  di  lulta  l’inji'liiltcrra,  conli, 
visconli,  baroni,  preposti  e aldermnnni,  in  grande  timor  tolti,  non 
sapendo  qual  fosse  il  disegno  del  re.  Nella  seguente  domenica  21  di 
giugno  il  re  armò  cavaliere  Enrico  suo  tiglio,  il  quale  avea  fallo 
venire  nella  stessa  settimana  di  Normandia,  e lo  fece  sacrare  e inco- 
ronare re  a Vcslminslcr.  Ruggiero  arcivescovo  d’York  fu  quello  clic 
gl’iuipose  le  mani,  assistito  dai  vescovi  di  Londra,  di  Salisburì  c di 
Rochester;  i quali  lullavia  protestarono  che  questa  funzione  non  sa- 
rebbe per  recar  pregiudizio  alcuno  alla  chiesa  di  Cantorberì  loro 
metropoli.  Al  convito  dcirmcoronazione,  il  re  servì  a tavola  suo 
tiglio,  dichiarando  egli  non  esser  più  re.  Il  giovine  re  non  aveva 
più  di  quindici  anni,  c suo  padre  gli  diede  per  consiglieri  i mag- 
giori nemici  deU'arcivescovo  di  Cantorberì  ; poi  passò  il'  mare  per 
trovarsi  al  congresso  che  aver  dovea  col  re  di  Francia  il  giorno* 
di  santa  Maddalena. 

Quando  san  Tomaso  ebbe  notizia  dell' incoronazione,  ne  fu  gran- 
demente afflitto,  c ne  fece  amare  lagnanze  col  papa  c con  tutti  gli 
amici  suoi  di  Roma.  Gran  soggetto  avea  già  di  mala  contentezza 
ncH’assoluzione  della  scomunica  che  l’arcivescovo  dì  Rouen  crasi 
arrogalo  di  dare  al  vescovo  di  Londra,  pretendendo  averlo  dovuto 
bire  in  virtù  della  pontificia  commissione.  Di  che  crasi  egli  doluto 
con  Io  stesso  arcivescovo,  sostenendo  aver  egli  eceedula  la  pode- 
stà sua  col  non  aver  osservale  le  condizioni  prescritte;  e insieme 
accoppiando  questi  due  motivi  di  doglianza,  ne  scrisse  al  cardi- 
nale Alberto  nei  termini  seguenti  : 

.A  Dio  piacesse,  mio  caro  amico,  che  udir  poteste  i discorsi  che 
qui  sì  fanno  a disonore  della  chiesa  romana!  Gli  ultimi  nostri  in- 
viati parevano  aver  tratto  qualche  consolazione  dulie  lettere  del 
papa,  ma  poi  queste  furon  cassale  da  altre  lettere,  in  virtù  delle 
quali  i vescovi  di  Londra  c di  Salisburì  furono  assolti,  lo  non  so 
come  sempre  avvenga  alla  corte  di  Roma  che  Barabba  sia  prosciolto 
e Gesù  Cristo  messo  a morte.  Per  autorità  di  questa  corte  avvenne 
che  fu  prolungala  lino  al  sesto  anno  la  nostra  proscrizione.  Da  voi  si 
condannano  i poveri  esuli  e solo  perchè  son  poveri  e pusilli,  e al 
contrario  si  assolvono  i sacrileghi,  gli  omicidi,  i ladri,  che  sau  Pietro 
stesso  assolvere  non  potrebbe,  c arditamente  lo  dico,  perchè  Gesù 
Cristo  comanda  di  assolvere  il  peccatore  sol  quando  egli  si  con- 
verta c faccia  penitenza;  laddove  costà  si  assolvono  anche  senza 
restituzione,  anzi  gli  è colle  spoglie,  nostre  che  gli  inviali  regii 
presentano  i cardinali  c i cortigiani.  E iu  appresso:,  lo  non  voglio 
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più  noiarc  la  corte  di  Roma  : vi  vadan  pure  quelli  clic  ritornano 
trionfatori  della  giustizia.  Così  a Dio  fosse  piaciuto  die  il  viaggio 
di  Roma  non  avesse  fallo  inutilmente  perir  tanti  sciagurati  inno- 
centi! San  Tomaso  scrive  del  medesimo  tenore  a Graziano,  ch’era 
venuto  in  Francia  l’anno  precedente  nella  qualità  di  nunzio  \ 
Anche  i suoi  compagni  d’esilio  scrissero  ad  Alberto  cardinale  od 
a Graziano,  insistendo  sulla  soverchia  indulgenza  usata  dal  papa 
verso  il  re  d'Inghilterra.  San  Tomaso,  scrivendo  al  papa,  gli  di- 
pinge il  carattere  di  questo  principe,  più  facile  a vincersi  col  ri- 
gore che  colla  clemenza.  Finalmente  Guglielmo  arcivescovo  di  Sens 
scrisse  al  papa  che  il  re  di  Francia  e tutta  la  chiesa  gallicana  erano 
scandalezzali  di  questo  procedere  della  Santa  Sede,  dove  Satana 
era  prosciolto  e Gesù  Gr*sto  di  nuovo  messo  in  croce.  Si  duole 
indi  che  la  consacrazione  del  giovine  Enrico  era  un  insulto  al  re 
Luigi,  la  cui  ligliuola  fìdanzala  a quel  principe  non  era  stata  in- 
sieme con  lui  coronala  « e iihisce  coll’ esortare  il  papa  a punire  i 
vescovi  che  commisero  queirallcnlato.  Il  papa,  nella  sua  risposta 
all’ anzidetto  arcivescovo,  gl’ ingiunge  di  pressare  quel  di  Roueii 
ed  il  vescovo  di  Nevers  ad  eseguire  la  loro  commissione 

Ma  prima  che  il  papa  avesse  data  questa  risposta  e fors’  anco 
ricevute  le  lettere  precedenti,  la  pace  tra  il  re  d’ Inghilterra  ed  il 
santo  arcivescovo  di  Canlorherì  era  conchiusa.  Della  quale  quel 
prelato  avea  segnalo  le  condizioni  essenziali  in  un’  ampia  istru- 
zione da  lui  inviala  al  vescovo  di  Nevers,  che  incomincia  cogli  av- 
visi necessarii  a cautelarsi  contro  le  arti  del  re.  Il  quale  dal  canto 
suo  scrisse  all’ arcivescxivo  di  Rouen  voler  faro  la  pace  secondo 
le  proposte  fattene  dal  papa.  E questo  perche  vedeva  di  non  po- 
tere più  ornai  tirarsi  indietro,  nè  destreggiare,  avendo  i due  prelati 
di  Rouen  e di  Nervers  ordine  di  porre  rinlcrdelto  sopra  i suoi 
stali  se  non  rappallumavasi  entro  i quaranta  giorni  assegnali. 

I due  prelati  adunque,  avendo  sentile  le  intimazioni  del  re  d’In- 
ghilterra, andarono  a Scns  a trovare  san  Tomaso,  alli  16  di  lu- 
glio 1170,  per  ispicgargliele  e assegnargli  il  giorno  della  riconcilia- 
zione. I due  re  fissalo  aveano  pel  di  20  dello  stesso  mese  il  loro 
abboccamento  al  confine  degli  stali  dell’  uno  c dell’  altro  in  Tu- 
renna.  L’arcivescovo  di  Sens  avea  già  consiglialo  san  Tomaso  ad 
intervenire,  insieme  coi  prelati  di  Rouen  e di  Nevers,  a questo  con- 
gresso dei  due  re,  dicendogli  che  la  pace  non  potrebbe  mai  con- 
«biudersi  lui  lontano.  Tomaso  ripugnava  dal  portarsi  a questo  con- 
' Lib.  V,  epiil.  20  et  21.  ~ ’ Ib.,  epiit.  22,  23,  24,  26. 
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grcsso  scnz’esservi  diianialo,  ma  pure  cedcUc,  cd  i quallro  prelati, 
lioè  i Ire  arcivosio\i  di  Canlorheii,  di  Sens  e di  Rouen  e il  ve- 
scovo di  Nevers,  v’andiiroiio  uniti.  I due  re  tennero  il  loro  collo- 
quio nel  giorno  di  lunedi  ^0  di  luglio  e nel  martedì  appresso  senza 
neppure  far  molto  di  Tomaso;  il  che  pose  in  grave  sospetto  i clie- 
riei  del  suo  seguilo,  elle  avevano  assistilo  al  congresso  e temevano 
non  avesse  la  inorlilieazione  d’  esservi  imililmcnle  venuto.  L’  ar- 
civescovo di  Sens  tuttavia  venne  a dirgli  aver  egli,  insiein  co’ pre- 
lati di  Rouen  c di  .Nevers,  ollennlo  dal  re  (i’Ingliillerra  die  il  giorno 
dopo  il  riccvereblie,  aggiungendo  die  all’ aspetto  e alle  parole  gli 
era  parso  mollo  rabbonaccialo  e risolto  a riconciliarsi  di  buona  fede. 

Infatti  al  domani,  giorno  di  santa  Maddalena,  il  re  d’Inghilterra 
venne  di  buonissima  ora  con  gran  seguito  al  convegno,  al  quale 
recossi  |iiù  tardi  san  Tomaso,  accompagnalo  dall’  arcivescovo  di 
Sens  c da  parecchi  Francesi  die  erano  vmiuli  al  congresso  col  re 
loro.  Toslodiù  il  re  Enrico  vide  Tomaso,  si  spiccò  da’ suoi,  gli 
andò  incontro  e lo  salutò  il  primo  a capo  scoperto.  Pòrtasi  quindi 
la  mano  e abbracciatisi,  sempre  a cavallo,  il  re,  l’ arcivescovo  di 
Caiilorberi  c quello  di  Sons  si  trassero  in  disparte,  e il  primo  di 
questi  due  si  dolse  col  re  dei  torli  fatti  a lui  c alla  sua  chiesa, 
usando  parole  commoventi  e convenienti  al  caso.  Dopo  di  die  l'ar- 
civescovo di  Sens  si  ritrasse,  e il  re  parlò  da  solo  a solo  con  To- 
maso, ma  sì  faniigliarmenle  die  pareva  non  essere  stalo  mai  alcun 
dissidio  fra  loro,  cosa  die  maravigliò  gratamente  c commosse  fino 
alle  lagrime  gli  astanti  ; ma  il  colloquio  fu  si  lungo  clic  alcuni  co- 
minciavano già  ad  annoiarsene. 

L’arcivescovo  rimostrò  inodcslamcnle  al  re  i suoi  mali  dipor- 
tamenti e i pericoli  cui  s’  era  esposto , ed  esorlollo  paternainenle 
a tornar  in  sè  stesso  e soddisfare  alla  Ciiiesa,  a sgravare  la  sua 
coscienza  ed  a ristabilir  la  sua  reputazione,  ascrivendo  i suoi  falli 
agli  altrui  cattivi  consigli  anziché  alla  sua  mala  volontà.  Il  re  ascol- 
tavalo,  non  die  pazientemente,  benignamente,  promettendo  di  cor- 
reggersi, e rarcivescovo  aggiungeva  : Gli  è necessario  perla  vostra 
salute,  pel  bene  de' figli  vostri  e per  la  sicurezza  del  vostro  im- 
pero, che  ripariate  il  torto  da  voi  testé  fallo  alla  chiesa  di  Canlor- 
lieri  col  far  incoronare  vostro  figlio  dall’ arcivescovo  d’York;  c il 
re,  conlradicendo  un  poco  a questa  proposizione,  ma  protestando 
di  non  voler  nulla  dire  per  ispirilo  di  contesa,  soggiunse:  Chi  in- 
coronò Guglielmo  il  Conquistatore  c gli  altri  re  appresso?  IS'ou  fu 
per  avventura  Tarcivescovo  d’York  o qual  altro  vescovo  piacque 
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ai  re  che  lo  incoronasse?  Alla  qual  olMezionc  Tarcivcscovo  rispose 
con  la  deduzione  islorica  di  quanto  s’era  fallo  in  inghilterra  dopo 
la  conquista  dei  Nnrinatmi,  e mostrò  che,  salvo  alcuni  casi  stra- 
ordinarii,  gli  arcivescovi  di  Cantorhcrì  aveano  sempre  consacralo 
i re,  senza  che  mai  (jueslo  -diritto  venisse  loro  contrastato  dagli  ar- 
civescovi d’Y'ork. 

Dopo  che  san  Tomaso  olvbc  lunganrente  parlalo  su  questo  ar- 
gomenlo,  il  re  gli  disse:  lo  punto  non  dubito  che  la  chiesa  di  Can- 
torberi  non  sia  la  più  nobile  di  tutte  quelle  d'Occidente,  e,  anziché 
volerla  privare  del  suo  diritto,  io  seguirò  il  vostro  consiglio  e farò 
in  modo  che  su  (|uesto  punto  e su  qualunque  altro  essa  ricuperi 
l’antica  sua  dignità;  ma  quanto  a coloro  che  tradirono  voi  c me,  io 
gli  acconcerò,  con  l’aiuto  di  Dio,  com’ei  si  meritano.  Alle  quali  pa- 
role Tomaso  scese  di  cavallopcr  gitlarsi  ai  piedi  del  re;  ma  questi, 
presa  in  mano  la  staffa,  obbligollo  a rimontare;  e mostrandosi  tocco 
fino  alle  lagrime  gli  tlisse  : Finalmente , signor  arcivescovo,  rcsli- 
tuiamnei  l’antica  nostra  amicizia,  facciamoci  tutto  il  bene  che  po- 
tremo, e dimentichiamo  interamente  il  passalo;  solo  vi  prego  di 
farmi  onore  in  cospetto  di  coloro  che  ci  stanno  da  lunge  guar- 
dando. Fra  i quali  visti  alcuni  di  quelli  che  fomentavano  la  discor- 
dia, accostatosi  a loro  il  re,  per  chiuder  ad  essi  la  bocca,  soggiunse: 
Avendo  io  trovalo  l' arcivescovo  si  ben  disposto,  s’io  non  proce- 
dessi bene  con  lui  sarei  il  più  iniquo  degli  uomini  c mostrerei 
esser  verità  lutto  il  male  che  si  dice  di  me:  onde  non  veggo  più 
onesto,  nè  più  utile  partito  di  quel  d’avanzarlo  nelle  testimonianze 
e nei  buoni  uffizi  «Udramiciziu.  E lutti  gli  astanti  altamente  applau- 
ilirono  queste  parole  del  re. 

Dopo  di  che  egli  inviò  alcuni  vescovi  del  suo  seguilo  al  santo, 
arcivescovo  a dirgli  di  proporre  pubblicamente  la  sua  dimanda. 
Alcuni  il  consigliavano  a tutto  rimettere  nella  discrezione  del  re  ; 
ma  il  santo  non  islimò  conveniente  di  por  in  compromesso  l’ in- 
teresse della  Chiesa,  e slrctlosi  prima  a consiglio  coH’arcivescovo 
di  Sens  e co'  suoi  compagiti  d’esilio,  risolse  di  non  rimetter  punto 
nella  discrezione  del  re  la  quislion  degli  statuti  o consuetudini,  nè 
i danni  che  la  sua  chiesa  n’aveva  paliti,  nè  tampoco  il  richiamo 
})cr  la  consacrazione  del  giovine  principe.  Onde,  avvicinatosi  al 
re,  pregollo  umilmente,  per  bocca  dell’arcivescovo  di  Sens,  di 
i-endergli  la  sua  grazia,  di  conceder  pace  e sicurtà  a lui  ed  a’  suoi, 
di  restituirgli  la  chiesa  di  Cantorbcrì  e sue  dipendenze,  e di  ri- 
jiaiure  alla  usurpala  consaerazione  del  figlio  suo.  Il  re  accolse  la 
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proposiziottc  e tornò  in  sua  grada  Tomaso  c quelli  del  seguito 
di  lui  eh’  erano  presenti.  Ma  la  rcstiluzion  dei  beni  fu  differita 
per  non  l’avere  il  papa  espressamente  ordinata.  Il  re  si  trattenne 
poi  ancora  per  lungo  lempo  coll’arcivescovo  colle  forme  dell'antica 
loro  domeslidhezza , tanto  clic  il  loro  colloquio  durò  fino  a sera. 
Il  re  voleva  condurlo  seco,  dicendo  giovargli  che  la  loro  ricon- 
ciliazione fosse  a tutti  palese;  ma  il  santo  rispose  che  parrebbe 
un  ingrato  se  non  andasse  a prender  commiato  dal  re  di  Francia 
e dagli  altri  suoi  benefattori,  c il  re  d’Inghilterra  fu  con  lui  d’uno 
stesso  parere. 

In  quella  che  san  Tomaso  slava  per  andarsene,  Arnoldo,  ve- 
scovo di  Lisieux,  io  sollecitò  forte  alla  presenza  del  re,  dei  ve- 
scovi e dei  baroni  ad  assolvere  gli  scomunicali,  dicendogli:  A quel 
modo  (he  il  re  ha  ricevuto  in  grazia  tutti  coloro  che  furon  per 
voi,  così  voi  dovete  ricevere  in  grazia  lutti  coloro  che  stettero  per 
il  re.  A che  san  Tomaso  rispose:  E’ si  vuole  necessariamente  far 
distinzione:  fra  <|uclli  pei  quali  voi  parlale, gli  uni  son  più  colpe- 
voli che  gli  altri;  gli  uni  sono  scomunicali  (lircttamente , gli  altri 
per  comunicazione;  ^li  uni  da  noi  e dai  loro  vescovi,  gli  altri  dal 
papa,  e questi  non  possono  essere  assolti  che  per  autorità  sua. 
Quanto  a noi,  incbinali  a carità  come  siamo  per  lutti  loro,  dopo 
che  avremo  udito  il  consiglio  del  re,  speriamo  di  cooperare  in 
modo  alla  loro  riconciliazione,  che  se  alcuno  non  vi  sia  compreso 
non  lo  potrà  imputar  che  a sé  stesso.  Al  quale  discorso  un  degli  sco- 
municali altieramentc  rispose:  si  che  il  re  temendo  che  l’unac  l’al- 
tra parte  lrop|io  non  si  scaldasse  nella  quislionc,  trasse  in  disparte 
l’arcivescovo  c pregollodi  non  far  caso  delle  parole  di  simil  gente, 
c così  si  lasciarono  pacificamente,  dopo  clic  san  Tomaso  (jibe  data 
al  re  la  sua  benedizione. 

Questa  relazione  è tratta  dalla  lettera  che  san  Tomaso  scrisse 
al  papa  per  farlo  consapevole  della  sua  nconciliazionc  col  re,  nella 
quale  indi  soggiunge:  Ho  saputo  di  poi  che  l’arcivescovo  di  Rouen 
e il  vescovo  di  Novera  hanno  dtda  commissione  al  vescovo  di  Sens 
che  possa  in  Inghilterra  assolvere  gli  scomunicati  da  me;  ma  iioh 
so  se  gli  abbiano  prescritta  la  forma  che  voi  deste  loro  o s' egli 
la  seguirà.  Che  s’  eglino  sono  assolti  in  altra  guisa,  converrà  che 
voi  vi  poniate  rimedio,  non  v’ essendo  cosa  che  più  nuoca  alla 
Chiesa  dell’  impunità  di  simili  allentati  per  tolleranza  della  Santa 
Sede.  E prima  aveva  detto  : Io  aspetterò  in  Francia  fino  al  ritorno 
delle  jiersone  da  me  colà  inviate  la  restituzion  delle  nostre  posscs- 
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sioni,  non  parendomi  di  dover  rilornarc  dal  re  fino  a lanlo  tli'cgli 
abbia  un  sol  palmo  di  lorru  della  Chiesa;  peroechè  appunlo  da  que- 
sta restituzione  vedrò  s’egli  procede  sinceramente.  >’on  temo  luUa- 
via  ch’egli  manchi  alla  sua  parola,  se  pur  non  glielo  impediscano  i 
consigli  di  coloro  la  cui  coscienza  non  sa  starsene  cheta.  Sembra 
infatti  che  il  re  sia  bene  intenzionato  per  l'effettuazione  di  (piesla 
pace  anche  |)cr  ordine  che  inviò  al  giovine  re  suo  figliuolo  *. 

Nello  scrivere  al  papa,  san  Tomaso  scrisse  altresì  a quattro  car- 
dinali amici  suoi,  per  partecipar  loro  questa  lieta  novella,  ma  in- 
nanzi a lutti  a Graziano  soddiacòno,  che  crasi  così  bene  condotto 
nella  sua  nunziatura,  dicendogli  in  confidenza  queste  notabili  pa- 
role, da  cni  tanto  s|)ìra  tutta  la  fede  de'  santi  : Essendoché  la  chiesa 
l'umana  pose  sua  sicurezza  nel  timore,  essa  è riguardosa  verso  lo 
persone,  e non  s’oppone  altrimenti  alle  ingiustizie.  Per  questo  ò 
che  su  lei  cadono  i flagelli  di  Dìo  più  duri  c insopportabili,  per 
modo  eh’  essa  è indi  errante  c fogge  dinanzi  a’  suoi  persecutori, 
ed  appena  sta  in  piedi  sotto  i mali  che  ropprimnno.  E appresso: 
.Vbbiate  cura  che  le  lettere  più  pressanti  c più  efficaci  scritte  dal 
papa  al  re  d’Inghilterra  perla  causa  della  Chiesa  sieno  inserite  nel 
registro  per  servire  d’esempio  ai  posteri 

Intanto  il  papa , come  seppe  l' incoronazione  del  giovine  En- 
rico, scrisse  al  santo  arcivescovo  Tomaso  dichiarandogli  che  que- 
st’affare  deH'arci vescovo  eboraccnse,  commesso  contro  il  divieto 
suo,  non  porterebbe  pregiudìzio  alcuno  alla  chiesa  di  Canlorberì. 
Poi  scrisse  a Huggicro  arcivescovo  d’ York  c ad  Ugo  vescovo  di 
Durham,  e dopo  essersi  doluto  della  persecuzione  che  il  re  d’ In- 
ghilterra facea  solTrire  alla  Chiesa,  viene  in  particolare  a lagnarsi 
«leiravere  Ituggiero  consacrato  il  giovine  principe  in  un’altra  pro- 
vincia, in  onta  dell’ arcivescovo  assente,  e dell’avere  in  tal  ceri- 
monia, anziché  far  promettere  al  nuovo  re  di  conservar  la  libertà 
della  Chiosa,  fattogli  confermare  con  giuramento  le  supposte  con- 
suetudini del  regno;  e rimproverando  ai  prelati  la  loro  debolezza 
nel  com|K>rlarlu,  in  castigo,  li  sospende  da  ogni  funzione  episco- 
|)ale.  Quanto  ai  vescovi  di  Londra  e di  Salisburì,  dichiara  esser 
eglino  ricaduti  nella  scomunica,  permettendo  nondimeno  all’arci- 
vesco\o  Tomaso  d’ assolverli 

.Ma  (juandu  il  sommo  pontefice  seppe  della  riconciliazione  se- 
guita fra  il  re  e rarcivescovo,  egli  scrisse  al  primo  per  tcslilìcargli 
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il  SUO  giubilo,  ed  esortarlo  a rendere  i suoi  beni  alin  chiesa  di 
Cantorberì,  a riparare  i torli  che  falli  le  aveva  ed  a far  dare  dai 
re  suo  iiglio  soddisfazione  all’arcivescovo.  Que'  cardinali  cui  san  To- 
maso avea  partecipala  questa  riconciliazione  gliene  fecero  anch’essi 
lor  congratulazioni , inoslrando  nondimeno  eh’  ei  diffidavano  del- 
rcffelluazionc  ed  esortandolo  ad  agevolarla  con  la  sua  mansue- 
ludinc.  Il  papa  gli  scrisse  inoltre,  nel  mese  d’ollobre,  che  se  il  re 
non  avverava  la  pace,  gii  dava  facoltà  d’esercitar  le  censure  ec- 
liesiasliche  sulle  persone  c sui  luoghi  della  sua  legazione,  eccet- 
tuatone il  re,  la  regina  sua  sposa  e i suoi  figliuoli;  c scrisse  nel 
medesimo  tempo  agli  arcivescovi  di  Scns  e di  Rouen  d’ammonire 
il  re  entro  venti  giorni  a dar  cfTello  alla  pace,  c,  se  noi  facesse 
dentro  un  mese , dopo  I’  ammonizione , di  porre  l’ inlerdello  su 
tulle  le  terre  sue  di  qua  dal  mare  *. 

San  Tomaso  vide  ancora  due  volle  il  re  d’Inghilterra:  la  prima 
a Toiirs  dove  questi  era  venuto  a conferir  con  Tchaldo,  conte  di 
Blois,  e dove  il  re  si  fece  incontro  all’  arcivescovo,  ma  non  mo- 
strò vederlo  di  buon  occhio  e il  di  dopo  gli  fece  dire  una  messa 
da  morti  nella  sua  cappella , il  che  fu  opinione  facesse  per  tema 
che  r arcivescovo  non  gli  ofTerissc  il  bacio  di  pace.  Eglino  rcca- 
ransi  in  appresso  airabhoccamenlo  col  conte  Tebaldo,  e il  re,  pres- 
salo da  quesl’ulliino  c dal  prelato,  promise  positivamente  di  resti- 
tuir le  terre  della  Chiesa , se  non  che  voleva  che  I’  arcivescovo 
ritornasse  prima  in  Inghilterra  per  veder  come  vi  si  conduces.se. 
ha  seconda  volta  fu  quando  alcuni  giorni  dopo  san  Tomaso  ri- 
tornò dal  rea  Chaumonl,  tra  Blois  ed  Amboise,  non  altrimenti  per 
chiedergli  nulla,  ma  solo  per  trattare  di  ricuperare  la  sua  grazia. 
Infatti  ci  gli  fece  manco  onore,  ma  gli  diede  maggior  testimonianza 
d’amicizia,  e convennero  ch’egli  andasse  tosto  a prender  commiato 
dal  re  di  Francia  per  indi  passare  al  piò  presto  in  Inghilterra  *. 

Intanto  riceveva  una  lettera  degli  agenti  da  lui  spedili  a questo 
regno,  nella  quale  gli  rendean  conto  della  lor  commissione:  Noi 
ci  presenlaiumo,  dicevano,  al  giovine  re  nella  sua  stanza  a Veslmin- 
ster,  il  lunedì  dopo  il  giorno  di  san  Michele,  (plinto  d’ottobre  1170, 
mentre  con  lui  seduti  trovavansi  il  conte  Rinaldo,  l’arcidiacono 
di  Cantorberì,  quello  di  Poilicri,  Guglielmo  di  San  Giovanni  e pa- 
recchi altri  (i  due  arcidiaconi  erano  fra  i maggior  nemici  del 
santo  arrivcscovo  ).  Aleuni,  fra  i quali  il  conte  Rinaldo,  come  sen- 

’ Liti.  V,  rpìjt.  59,  56.  57, 60,  61,  29,  31.  — ’ f'ita,  lih.  Ili,  cap.  ii.  Lib.  V, 
63. 
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(ìron  l’annunzio  dèlia  seguila  riconciliazione,  ne  resero  devota' 
inenle  grazie  a Dio,  poi  Ielle  le  lettere  del  re,  il  principe  suo  tìglio 
disse  che  si  consiglierebbe,  c fummo  per  poco  falli  ritirare.  Poi 
richiamali,  il  vostro  arcidiacono  ci  disse  da  parie  del  giovine  re: 
Ranolfo  di  Broc  ed  i suoi  si  sono  messi  in  possesso,  per  ordine 
del  re  mio  padre,  delle  terre  dell’arcivescovado  e dcirentrate  dei 
cherici  dell’  arcivescovo , e noi  saper  non  possiamo  la  condizione 
de’luoghi  se  non  per  relazione  de’ suoi  ufiìziali;  ond’è  che  vi  asse- 
gniamo il  giovedì,  giorno  successivo  a quello  di  san  Calisto,  15  d’ot- 
tobre, per  la  più  compiuta  esecuzione  di  quest’ ordine.  La  lettera 
aggiunge:  Il  re  ha  scrìtto  all’ arcivescovo  d’York,  ai  vescovi  di 
Londra,  c di  Salisburì,  ed  a quattro  o sci  persone  delle  chiose  va- 
canti d’eleggere  i vescovi,  secondo  il  consiglio  di  questi  prelati,  e 
d’ inviarli  al  papa  per  consacrarli  a pregiudizio  della  vostra  chiesa. 
Gli  agenti  conclusero,  pregando  costantemente  san  Tomaso  di  non 
ritornare  in  Inghilterra  prima  che  il  suo  accordo  col  re  non  fosse 
meglio  raffermato.  Il  santo  spedì  al  papa  questa  lettera  de’  suoi 
agenti  chiedendogli  nuove  facoltà  per  incalzare  il  re  d’Ingliilterra  '. 
, Scrisse  altresì  a questo  principe,  dolendosi,  ma  in  modo  assai 
amichevole  c paterno,  che  gli  effetti  non  rispondevano  alle  pro- 
messe ed  all’ordine  da  lui  spedito  a suo  figlio.  La  restituzione, 
egli  dice,  fu  differita  con  pretesti  al  decimo  giorno  da  Ranolfo, 
che  intanto  saccheggia  i beni  della  chiesa  c chiude  pubblicamente 
le  nostre  vitlovaglìc  nel  castello  di  Saltwodc.  Costui  s’  è vantalo 
dinanzi  a più  persone  che  io  non  godrò  lungo  tempo  della  vostra 
pace,  e ch’io  non  mangerò  lutto  un  pane  in  Inghilterra  prima 
ch’ei  non  mi  abbia  tolto  di  vita.  Voi  ben  lo  sapete,  o signore,  che 
gli  è farsi  complice  d’  un  delitto  il  non  punirlo  quando  si  può.  E 
che  può  egli  questo  Ranolfo  s’cgli  non  è armato  della  vostra  au- 
torità? La  vostra  discrezione  ben  potrà  saper  quando  il  voglia  quel 
ch’egli  rispose  al  re  vostro  figlio  e giudicarne.  Insomma  gli  è mani- 
festo che  la  santa  chiesa  di  Canlorberì,  la  madre  di  tutta  la  Bretagna, 
perisce  ad  opera  di  lui  e in  odio  della  nostra  vita.  Or  bene,  afiincliè 
essa  non  perisca,  ma  anzi  sia  salva,  noi  offeriremo  per  lei  il  no- 
stro capo,  se  Dio  ci  aiuti,  a Ranolfo  ed  a’ suoi  complici;  presti  non 
solo  a dare  per  Gesù  Cristo  la  vita,  ma  a soffrir  mille  morti,  con 
ogni  maniera  di  tormenti,  s’ egli  degni  di  farcene  la  grazia,  lo 
aveva  deliberalo,  o signore,  di  ritornarmene  a voi,  ma  la  neces- 
sità lu’astringp,  infelice!  di  recarmi  a quella  chiesa  sventurata,  c, 


‘ /'ita,  lib.  Ili,  cap.  ii.  Lib.  V,  ipist.  53. 
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voi  concedenlc , vi  riloi  nerò  ; forse  perdi’  ella  non  perisca  vi  pe- 
rirò io,  quando  pure  la  vostra  pietà  non  mi  dia  preslanienle  quai- 
ch'  altra  consolazione.  Ma,  sia  eh’  io  viva  o eh’  io  muoia,  io  sono 
u sarò  sempre  vostro  nel  Signore;  e checché  sia  per  accadere  a 
me  ed  a’  miei,  prego  Dio  che  sparga  su  voi  c sui  vostri  figli  le  sue 
benedizioni  *.  Questa  è 1’  ultima  lettera  che  abbiamo  del  nostro 
santo  prelato  al  re  Enrico  II,  lettera  fatta  per  impietosir  lo  stesso 
cuore  d’un  Faraone. 

Mandò  innanzi  Giovanni  di  Salisburì,  il  quale  giunse  a dì  15  di 
novembre,  e trovò  che  tre  giorni  prima  s’era  posta  la  mano  sui 
beni  dell’arcivescovado,  dopo  averne  tolto  il  governo  a’ suoi  agenti 
c pubblicalo  ne’  porli  un  divieto  di  lasciar  passare  alcuno  de’  suoi 
per  venire  in  Inghilterra.  D’  altra  parte , gli  ufGziali  regii  avean 
(lato  ordine  che  l'arcivescovo  ed  i suoi  ai  ritorno  loro  altro  non 
trovassero  se  non  le  case  vuote  e diroccate,  e ruinali  i poderi;  c 
inoltre  avean  prese,  a nome  del  re,  tutte  l’entrale  sino  al  giorno 
(li  san  Martino,  benché  la  pace  fosse  stala  conchiusa  fìno  dal  giorno 
di  santa  Maddalena.  Nel  medesimo  tempo,  cosa  ben  poco  episco- 
pale, l’arcivescovo  d’York  e il  vescovo  di  Londra,  unendosi  agli 
altri  nemici  di  san  Tomaso,  aveano  spedito  persone  al  re  per 
pregarlo  di  non  lo  lasciar  ritornare  in  Inghilterra  se  prima  non 
avesse  rinunziato  alla  sua  legazione  e restituite  al  re  tutte  le  lei* 
tere  ch'egli  aveva  ottenute  dal  papa  c promesso  d’osservare  invio- 
labilmente i diritti  del  regno,  cioè  quei  condannabili  statuti  o con- 
suetudini che  furono  la  causa  prima  della  persecuzione.  Quei  prelati 
cortigiani  dicevano  che  senza  questa  precauzione  il  ritorno  di  To- 
maso sarebbe  di  danno  al  re.  Con  un  altro  maneggio  ancora  aveano 
ottenuto  di  far  chiamare  da  ciascuna  delle  cliiesc  vacanti  sci  per- 
sone con  facoltà  d’eleggere  un  vescovo  a nome  della  comunità,  af- 
finrliè  reiezioni  fossero  falle  a gradimento  del  re,  e se  Tomaso 
vi  si  opponesse,  incontrasse  la  sua  disgrazia 

Intanto  parecchi  baroni  francesi  fornirono  il  sant’  uomo  del  de- 
naro e dttll'ahre  cose  Hecessaric  al  suo  viaggio.  Il  quale,,  prima  di 
mettersi  in  (picsto,  venne  a Parigi  per  ringraziare  il  re  di  Francia 
e alloggia  nella  badia  canonicale  di  San  Vittore , dove  fu  sino  a 
questi  ultimi  tempi,  conservalo  uno  de’  suoi  cilicii.  E perché  cor- 
rea l’ottava  delta  festa  di  sani’ Agostino , patrono  della  badia,  fu 
pregalo  di  predicare  e vi  fece  un  bei  sermone  sul  lesto  di  quelle 
parole  del  salmo  75  : Eijli  elesse  per  sua  stanza  il  luogo  della  pace^ 
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Pigliando  poi  commiato  dal  re  di  Francia,  gli  disse:  lo  vado  a in- 
( (mirar  la  morie  in  Inghilterra;  e il  buon  re  rispose  che  anch’egli 
cosi  credeva,  e mollo  insistette  perchè  restasse  ne’  suoi  stati,  pro- 
meltendogli  di  provvedere  a lutto  che  gli  facesse  di  bisogno.  Ma 
il  santo  arcivescovo,  ringraziandolo  della  sua  regale  benevolenza, 
gli  disse  che  innanzi  tutto  adempier  si  doveva  il  volere  di  Dio. 

Finalmcnle,  per  ordine  del  re  d’Inghilterra,  passò  a Rouen,  spe- 
rando, come  gli  era  stato  promesso,  d’ivi  pagare  i suoi  debili  c 
d’  essere  onorevolmente  rimandato  in  Inghilterra.  Ma  Giovanni 
d’ Oxford,  che  noi  già  imparammo  a conoscere  per  uomo  poco 
leale,  gli  recò  una  b Itera  del  re  con  la  quale  pregavalo  a ritornar 
issofatto  in  Inghilterra,  dandogli  per  compagno  lo  stesso  Giovanni. 
Obbedì  san  Tomaso,  e per  via  fu  fallo  consapevole  dei  sinistri 
disegni  de’  suoi  nemici,  che  erano  già  venuti  al  mare  ed  aspetta- 
vano il  vento  favorevole,  siccome  egli  pur  l’aspettava.  Colesti  ne- 
mici erano  l’ arcivescovo  d’York  i*d  i vescovi  di  Londra  e di  Sa- 
lisburì;  più,  per  ispalleggiarli,  v’erano  Gervasio  vescovo  di  Cauto, 
Ranolfo  di  Broc  e Rinaldo  di  Varennes,  che  minacciarono  di  ta- 
gliargli la  lesta  se  ardisse  passar  il  mare.  Alcuni  amici  consiglia- 
rono san  Tomaso  a non  arrischiarsi  a questo  tragitto  prima  che 
la  pace  non  fosse  meglio  assodata;  ma  egli  rispose:  Io  veggo  di 
(|0a  l’Inghilterra  e v’andrò,  se  Dio  m’aiuti,  benché  io  sappia  per 
fermo  che  ci  vo  a sofl'rire  il  martirio.  Nel  dì  antecedente  a quello 
del  suo  imbarco  spedi  le  lettere  del  papa,  porlanli  sospensione 
contro  rarcivescovo  cboracense  e il  vescovo  di  Durham,  con  altre 
che  rimettevano  nella  scomunica  il  vescovo  di  Londra  e quello  di 
Salisburi,  e portavano  sospensione  contro  lutti  i vescovi  che  ave- 
vano assistilo  alla  consacrazione  del  giovine  re.  Tutte  codeste  let- 
tere furon  ricapitale  ni  delti  prelati  nel  porto  di  Douvres,  ove  cre- 
devano che  san  Tomaso  avesse  ad  approdare  *. 

Se  non  che,  tornato  propizio  il  vento,  egli  imbarcossi  a Vilsand, 
vicino  aCalais,  la  notte  succeduta  al  secondo  giorno  deH’Avvcnlo, 
festa  di  sanl’Andrea,  ultimo  di  novembre  1170,  il  settimo  anno  del 
MIO  esilio,  ed  arrivò  prosperamente  al  porto  di  Sandvich,  appunto 
per  non  dar  in  coloro  che  l’aspettavano  a Douvres.  La  nave  che 
lo  portava  era  notabile  per  la  croce  arcivescovile  inalberatavi,  e 
non  si  tosto  fu  scorta  che  una  moltitudine  di  poveri  venuti  a in- 
contrare il  santo  prelato  si  posero  a gridare  : Benedello  colui  che 
viene  in  nome  del  Signore,  il  padre  degli  orfani  e il  giudice  delle 
' f'Uo,  lib.  111.  c,ip.  IH. 
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vedove!  Tulli  piangevano,  dii  di  compassione  e chi  di  giubilo; 
alili  si  proslravano  a Icrra,  alili,  succinle  le  vesti,  entrarono  in 
mare  per  coglierlo  all’  uscir  della  nave  ed  esser  i primi  a ricever 
la  sua  benedizione.  Questo  dicevano  e tacevano  i poveri,  inlan- 
locliè  ì gentiluomini,  i quali  creduto  aveano  ch’egli  approdasse  a 
Douvres,  saputo  il  suo  arrivo  a Sandvicli,  vi  accorrevano  in  fretta. 
E quivi  giunti  s'accostarono  armati  al  legno  dov’cra  il  santo  ar- 
civescovo, come  per  fargli  violenza  : se  non  che  ciò  vedendo  Gio- 
vanni d’ Oxford  e temendo  che  l’onta  non  iic  ricadesse  sul  re  e 
non  r accusassero  di  iradigionc,  si  fece  innanzi  vietando  loro,  da 
parte  del  re,  di  fare  insulto  airarcivcscovo  e a’ suoi,  e li  persuase 
a deporre  le  armi.  E’  volevano  tuttavia  clic  gli  stranieri  venuti  col- 
l’arcivescovo prestassero  giuramento  di  fedeltà  al  re  ed  al  regno. 
Altro  straniero  ivi  non  si  parea  che  Simone,  arcidiacono  di  Scns  ; 
ed  avrebbe  di  leggieri  consentito  a dare  il  giuramento,  ma  noi 
consentì  san  Tomaso,  temendo  le  conseguenze  di  questo  giura- 
mento pel  clero  inglese,  e disse  esser  cosa  contro  l’onestà  c contro 
il  diritto  delle  genti  l’csigcr  simili  giuramenti  dagli  stranieri.  Ben 
vedeva  egli  che  gli  ufiiziali  regii  non  avrebbero  ardilo  di  venire 
ad  alti  di  violenza,  si  pochi  com’erano  a fronte  del  popolo,  che,  giu- 
bilante del  suo  ritorno,  avea  preso  le  armi,  e sarebbe  certamente 
stato  il  più  forte. 

Poi  che  i detti  ufiiziali  ebbero  così  appena  salutato  l’arcivescovo, 
si  fecero  iralamenlc  a dimandargli  perchè,  aH’enirar  suo  nel  regno, 
che  doveva  esser  tutto  pacifico,  egli  avesse  scomunicati  e sospesi 
i vescovi  regii,  soggiungendo  che  quando  il  re  verrebbe  a saperlo 
ne  sarebbe  molto  segnato.  Rispose  tranquillamente  il  prelato  non 
averlo  fatto  se  non  con  beneplacito  del  re,  per  non  lasciar  impunita 
l’ingiuria  a sè  (alta  ed  alla  sua  chiesa  nella  consacrazione  del  giovio 
re,  ed  impedir  che  questo  fatto  passasse  in  esempio.  Al  nome  del 
re  gli  ufiiziali  sbaldanzirono,  e cominciarono  a parlar  più  modesta- 
mente, insistendo  tuttavia  per  l’assoluzione  dei  vescovi;  ma  avendo 
l’arcivescovo  rimesso  il  deliberarne  a Cuntorbcrì,  dove  sarebbe  il 
dì  dopo,  gli  ufiiziali  se  ne  andarono. 

biella  mattina  vegnente,  giorno  di  martedì  1 dicembre,  san  To- 
maso partissi  da  Sandvieb  per  andare  a Canlorberi,  distante,  non 
più  di  sei  miglia;  ma  potè  appena  in  tutto  quel  giorno  far  questo 
poco  di  cammino,  tanta  era  la  calca  del  popolo  e principalmente 
de’  poveri  intorno  a lui.  I curali  gli  venivano  incontro  processio- 
oalineiilu  con  le  intere  parochie.  Giunto  linalincnlc  a Canlorberi, 
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vi  fu  accolto  dai  monaci  con  l'onore  die  gli  sì  addiceva,  al  suon 
delle  campane  c degli  organi,  c con  cantici  di  gioia;  ed  egli  diede 
a tutti  il  bacio  di  pace,  avendo  innanzi  proveduto  a far  assolver 
coloro  clic  aveano  comunicato  cogli  scomunicati. 

Gli  uffìziali  regii  vennero  il  giorno  seguente  per  sapere  la  sua 
risposta,  e con  loro  i clierici  dei  tre  prelati  scomunicali  diman- 
dando l'assoluzione  de' loro  capi;  c san  Tomaso  rispose  non  aver 
podestà  di  levar  le  censure  imposte  dal  papa.  Se  non  che,  incal- 
zandolo essi  c minacciandolo  dell’  indignazione  del  re,  soggiunse 
clic  se  i vescovi  di  Londra  e di  Salisburi  giuravano,  secondo  la 
forma  della  Chiesa,  d’ubbidire  al  precetto  del  papa,  egli  farebbe 
per  la  pace  della  Chiesa,  per  rispetto  del  re  e col  consiglio  degli 
altri  vescovi  tutto  ciò  clic  da  lui  dipendesse,  e tratterebbe  i tre 
prelati  con  tutta  la  dolcezza  e carità,  confidandosi  nella  clemenza 
del  papa.  I due  vescovi  eran  pronti  ad  accettar  la  condizione  ed 
a venir  a farsi  assolvere,  ma  l’arcivescovo  d’York  ne  li  dissuase 


c lor  disse:  Ho  ancora  otto  mila  lire  in  contante  che  io  spenderò, 
se  farà  di  bisogno,  per  reprimere  I’ arroganza  c l’ostinazione  di 
Tomaso.  Non  vi  lasciate  sedurre.  Andiamo  piuttosto  dal  re,  che 
ci  ha  fin  qui  sì  fedelmente  proietti.  Clic  se  voi  lo  abbandonale 
per  darvi  al  suo  avversario,  perchè  non  vi  sarà  mai  fra  loro  ri- 
conciliazione perfetta , egli  vi  avrà  sempre  per  disertori  c vi  cac- 
cerà  dalle  vostre  terre.  Che  sarà  di  voi  allora?  In  qual  paese  an- 
drete a mendicare  il  vostro  pane?  Al  contrario,  se  voi  vi  rima- 
nete col  re,  che  può  far  Tomaso  contro  di  voi  piu  di  quel  ch’egli 
ha  fallo? 


Tale  era  il  ragionamento  dell’ arcivescovo  eboraccnsc,  ragiona- 
mento più  degno  d’un  pagano  che  d’un  vescovo  cattolico.  I due 
vescovi  di  Londra  c di  Salisburi  ne  furono  persuasi,  e partirono 
incontanente  tulli  c tre  per  andare  dal  re  in  Normandia.  Nel  me- 
desimo tempo,  con  una  perfidia  onde  sono  per  sempre  infamati, 
spedirono  al  re  suo  figlio,  che  trovavasi  a Londra,  lo  scomunicalo 
Gofl'redo  Rìdcl,  con  qualcun  altro  per  dargli  ad  intendere  che  To- 
maso voleva  deporlo.  Ma  non  v’era  cosa  più  lontana  dal  suo  pen- 
siero di  questa , coni’  egli  stesso  afferma  nella  lettera  che  scrisse 
al  papa,  contenente  la  relazione  del  suo  ritorno  in  Inghilterra  c 
che  è l’ultima  delle  sue  a papa  Alessandro. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Cantorbcri  egli  spedi  a Lon- 
dra Riccardo,  priore  di  San  Martino  di  Douvres,  clic  fu  poi  suo 
successore,  a partecipare  al  re  giovane  l’arrivo  suo  ed  a scusarsi 
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con  lui  della  sospension  de’  pi'elali.  Ma  questo  deputalo  fu  male 
accollo  dal  princiiie,  i cui  ministri  non  guardavano  che  alla  vo> 
Ionia  del  re  suo  padre.  San  Tomaso  non  lasciò  nutlameno  di  porsi 
in  viaggio  pochi  giorni  appresso,  veder  volendo  il  giovine  re,  ch’era 
stato  suo  discepolo , e di  poi  visitar  la  sua  provincia  da  sì  lungo 
tempo  abbandonala.  Al  suo  avvicinarsi  a Londra  tulli  i borghesi 
gli  vennero  incontro  e lo  accolsero  a gran  festa;  ma  due  cavalieri 
sopravennero  a vietargli  da  parte  del  principe  di  passar  oltre,  c 
ad  imporgli  di  rilornai'e  alla  sua  chiesa.  Di  che  vie  più  s’inalbera- 
rono i suoi  nemici,  e Roberto  di  Broc,  fratello  di  Ranolfo,  per 
insultare  al  prelatò,  mozzò.la  coda  a un  cavallo  che  portava  certi 
utensili  della  sua  cucina. 

Nel  giorno  di  Natale  il  santo  arcivescovo  salì  in  cattedra  e fece 
un  sermone,  sulla  fln  del  quale  predisse  la  vicina  sua  morte,  scio- 
gliendosi in  lagrime  insieme  con  lutto  il  suo  uditorio,  non  senza 
tuttavia  parlare  sdegnato  e veemente  contro  i nemici  della  Chiesa, 
e particolarmente  contro  alcuni  cortigiani  del  re  padre,  scomuni- 
candoli, e nominatamente  i due  fratelli  Ranolfo  e Roberto  di  Broc. 
Dopo  la  me^  tenne  tavola,  conte  usava  di  fare  nelle  feste  so- 
lenni, e vi  apparve  gioviale,  e benché  il  Natale  in  quell’anno  fosse 
in  venerdì,  vi  mangiò  carni  grasse  al  par  degli  altri.  D’onde  si  vede 
come  antica  sia  colai  dispensa  del  digiuno  nel  giorno  di  Natale. 

Intanto  l’arcivescovo  d’York  e i due  vescovi  di  Londra  c di  Sa- 
lisburì,  recatisi  in  Normandia,  ed  ivi  giunti  pochi  di  prima  della 
della  festa,  si  gillarono  a’  piedi  dei  re  implorando  la  sua  giustizia 
e amaramente  dolendosi  di  Tomaso  siccome  quello  che,  abusando 
la  pace  da  lui  accordatagli,  avesse  al  suo  primo  giunger  turbalo  il 
regno  con  le  sue  censure  |iubblicate  otntro  di  loro.  Onde  il  re  pro- 
ruppe: Se  tutti  quelli  che  assistettero  alla  consacrazione  di  mio 
figlio  sono  scomunicali,  per  gli  occhi  di  Dio!  che  anch’io  io  sono. 
C montò  sulle  furie,  e,  aizzalo  dai  tre  prelati  cortigiani,  cominciò 
a maledir  lutti  quelli  cui  avea  pasciuti  e ricolmi  di  benefizii,  fra  i 
quali  nessuno  v’era  che  il  vendicasse  d’un  prete  che  sconvolgeva 
il  suo  regno  e voleva  spogliare  anche  lui  della  dignità  sua , fra- 
mezzando  queste  parole  di  molli  improperii  contra  il  santo  arci- 
vescovo. 

Onde  quattro  cavalieri  della  sua  corte,  pensandosi  non  potergli 
fare  cosa  più  grata  che  uccidere  quel  prelato,  tramarono  insieme 
la  morte  di  lui  : e questi  quattro  eran  dessi  Ugo  di  Morville,  Gu- 
gli(*lmo  di  Traci,  Riccardo  il  Bretone  c Rinaldo  figlio  dell’ Orso. 
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Fecero  eglino  questa  macchinazione  la  nolle  di  Natale,  ol)hli;;an- 
dosi  con  giuramento  a qiieslu  assassinio,  c nel  giorno  medesimo 
della  festa  lasciarono  segretamente  la  corte  c in  tanta  fretta  viag- 
giarono col  vento  in  poppa  che  posero  piede  in  Inghilterra  il  lu- 
nedì giorno  degli  Innocenti.  Furono  quivi  raggiunti  da  Raiiolfo  di 
Broc,  il  quale  li  condusse  al  suo  castello  di  Saltwode,  a sei  miglia 
da  Cantorbcrì,  ed  accompagnatisi  alcuni  altri  complici,  passaron  la 
notte  a conceilare  l’esecuzione  del  loro  misfatto. 

il  giorno  appi*csso,  martedì  29  dicembre,  vennero  a Cantorheri 
e portaronsi  ail’arcivcscovado,  dove  trovarono  il  santo  prelato  che 
avea  già  desinato , e stava  parlando  di  qualche  negozio  co'  mo- 
naci e chcrici  suoi.  Eglino  entrarono  nella  sua  stanza,  senza  pur 
salutarlo,  s’assiscro  in  terra  a’  suoi  piedi,  poi,  dopo  breve  silenzio, 
Uinaldo  disse,  a nomedi  tutti:  Noi  veniamo  da  parte  del  re  a por- 
tarvi i suoi  ordini.  Volete  voi  udirli  in  segreto  o in  pubblico?  Come 
piace  a voi,  rispose  l’arcivescovo.  E Rinaldo  ripigliò  : Noi  li  diremo 
dunque  in  segreto.  L’arcivescovo  fece  quindi  ritirare  quanti  erano 
seco,  ma  l' usciere  lasciò  aperta  la  porta,  affin  che  quelli  che  sta- 
vano fuori  veder  potessero  quel  che  si  facesse  di  dentro.  Dopo  che 
i cavalieri  ebbero  detto  quel  die  più  vollero,  il  prelato  soggiunse 
voler  che  più  persone  l’udissero,  e fece  richiamare  i monaci  e ì 
clierici,  ma  non  i laici. 

Allora  Rinaldo  si  fece  a dire:  Noi  vi  comandiamo  da  parte  del 
re  d’  andare  dal  re  suo  tìglio  e fare  il  vostro  debito  con  lui.  lo 
credo  averlo  fatto,  rispose  l’arcivescovo.  No,  poiché  voi  avete  so- 
speso i suoi  vescovi,  il  che  fa  credere  voler  voi  levargli  d’ in  capo 
In  corona  sua.  Il  santo:  Tutt'altro,  che  anzi  vorrei  poter  dargli  altre 
corone;  c quanto  ai  vescovi  non  furon  sospesi  da  me,  ma  dal  papa. 
Voi,  si,  voi,  riprese  Rinaldo,  poiché  da  voi  viene  la  querela.  A che 
san  Tomaso;  lo  confesso  non  dispiacermi  che  il  papa  vendichi  le 
ingiurie  fatte  alla  mia  chiesa.  Poi  si  lamentò  dei  torti  c degli  in- 
sulti che  avea  ricevuti  do))o  la  conclusion  della  pace,  e disse  a Ri- 
naldo: Voi  eravate  presente  con  più  di  duecento  cavalieri  quando 
il  re  mi  concedette  di  costringer  colle  censure  coloro  che  avean 
turbata  la  Chiesa,  e darle  soddisfazione,  ed  io  non  posso  dispen- 
sarmi dall’  adempire  il  dover  mio  di  pastore.  Alle  quali  (larole  i 
cavalieri  si  alzarono,  gridando:  Eccoci  alle  minacce!  E dissero  a’ 
monaci:  Noi  vi  comandiamo  da  parte  del  re  di  custodirlo:  s’  egli 
fugge  guai  a voi!  Indi  uscirono  tosto,  c Tomaso  li  seguì  (ino  alla 
porla,  dicendo:  Sappiale  ch’io  non  sono  venuto  per  fuggire,  e che 
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le  vostre  uiiiiacce  non  mi  fanno  paura.  Oh,  risposero,  non  saranno 
sole  minacce! 

Usciti  dal  palazzo,  si  levarono  i mantelli,  e si  vide  che  crun  co- 
perti di  corazza.  Anche  quelli  del  se|>uilo  loro  si  armarono,  ed 
oltre  le  spade,  portarono  archi,  frecce,  scuri  ed  altri  strumenti  per 
aprire  le  porte  o spezzarle.  Tomaso  se  ne  stava  tranquillo  nella 
sua  camera,  quando  le  persone  della  sua  casa,  sentendo  i colpi  di 
scure  contro  la  porta,  vennero  a supplicarlo  di  ricoverarsi  in  chiesa 
passando  per  un  chiostro  o per  una  galleria;  ma  egli,  temendo  di 
lasciarsi  sfuggir  l'occasione  del  martirio,  non  volle;  e già  stavano 
per  trarvclo  a forza,  allorché  un  degli  astanti  fece  notar  che  l'ora 
del  vespro  era  suonata.  Giacché,  disse  l'arcivescovo,  è l'ora  del 
mio  dovere,  andrò  in  chiesa.  E facendo  portar  la  croce  dinanzi  a 
sé,  aitraversa  il  chiostro  a lento  passo,  poi  si  avvia  verso  fallar 
maggiore,  septiralo  dalla  navata  da  un  cancello  di  ferro  socchiuso. 
Si  volca  chiuderlo  quando  s' udirmi  le  grida  degli  assassini,  e l’ar- 
civescovo vi  si  oppose  dicendo:  La  chiesa  di  Dio  non  deve  asser- 
ragliarsi come  la  ròcca  delf  uomo.  Solo  in  soffrendo , c non  col 
respinger  gli  <as.salti,  noi  trionferemo.  Fu  con  grandi  istanze  pre- 
galo di  porsi  in  sicuro  nella  chiesa  sotterranea,  o di  salir  le  scale, 
per  le  quali,  a traverso  di  molte  giravolte,  si  giungea  sulla  cima 
delfedifizio,  ma  egli  far  non  volle  nè  f una  cosa  nè  f alli'a.  In 
questo  mezzo  i quattro  assassini  entrarono  in  chiesa  con  la  spada 
alla  mano,  e il  primo  gridò:  Dov’é  il  traditore?  Nessuno  rispose. 
Di  nuovo  gridò;  Dov’è  l’arcivescovo?  E allora  l’Intrepido  pontelicn 
scese  i gradini  del  coro  e disse  ad  all.*!  voce:  Eccomi  qui!  Sono 
l’arcivescovo  sì,  ma  non  un  traditore.  Che  volete  da  me?  — Che 
tu  muoia!  — Eccomi  pronto  a morire  per  amore  di  Dio,  per  la 
giustizia  e per  la  libertà  della  Chiesa;  ma  vi  proibisco,  in  nome  di 
Dio  onnipotente,  di  far  male  alcuno  a nessuno  de'  miei  religiosi, 
de'  miei  cherici  c del  mio  popolo.  Per  tutta  la  mia  vita  io  tolsi  a 
difender  la  mia  chiesa  quando  la  vidi  oppressa.  Possa  ella  col  mio 
sangue  ricuperar  la  pace  e la  libertà  ! E delle  queste  parole  si  pose 
in  ginocchio  e soggiunse  : Raccomando  l’anima  mia  e la  causa  della 
Chiesa  a Dio,  alla  santa  Vergine,  ai  santi  proiettori  di  questo  luogo, 
ai  martiri  san  Dionigi  c sant’  Elfegio.  Poi  pregò  per  gli  assassini , 
chinò  alquanto  il  capo  e tacendo  l'offerse  loro  ; ma  volendolo  essi 
trarlo  fuor  della  chiesa,  egli  si  oppose  dicendo  loro:  Non  sia  vero 
inai  eh’  io  esca  di  qua  ; fate  quel  che  volete.  Onde , temendo  che 
il  popolo,  il  quale  affolla  vasi,  non  si  opponesse  al  loro  disegno, 
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alTrellaronsi  od  eseguirlo,  ed  uno  degli  assassini  calò  un  colpo  sul 
capo  deirarcivescovo  : stese  subito  il  braccio  per  ripararlo  Eduardo 
Grim , che  stavagli  a canto , e che  in  appresso  scrisse  la  vita  del 
santo,  ed  anch'egli  fu  per  lasciarvi  il  braccio.  Tomaso,  che  solo 
era  stato  dal  colpo  sbalordito,  cadde  sulle  ginocchia,  e tenendosi 
il  capo  con  ambo  le  mani,  rimase  immobile  come  prima,  offerendo 
di  nuovo  a Dio  il  sacrifizio  della  sua  vita.  Allora  due  altri  di  quelli 
assassini  gli  diedero  ciascuno  un  colpo  di  spada,  ed  egli  stramazzò 
al  suolo  presso  I’  altare  di  san  Benedetto , e già  vicino  ad  esalar 
r ultimo  respiro , Riccardo  il  Bretone  gli  spiccò  il  cocuzzolo.  Fi- 
nalmente, un  esecrando  suddiacono,  di  nome  Ugo  e sopranoirà- 
nato  Naichcrico,  gli  pose  il  piede  sul  collo,  e con  la  punta  della 
spada  gli  cavò  le  cervella  e le  sparse  pel  pavimento.  Cosi  nìori 
san  Tomaso,  arcivescovo  di  Cantorberi,  nel  cinquantesimoterzo 
anno  dcH’età  sua,  il  martedì  giorno  29  di  dicembre  1170,  verso  le 
cinque  ore  della  sera,  dopo  aver  ricevuto  tutti  que’  colpi  senza  pro- 
ferire una  sola  parola,  nè  far  moto  alcuno  di  piede  o di  mano. 

intanto  che  f^i  assassini  gentiluomini  lo  trucidavano  in  chiesa, 
altri  svaligiavano  il  suo  palazzo,  rompendo  porte  e serrature,  ru- 
bando i suoi  cavalli,  percuotendo  i suoi  servi,  aprendo  gli  scri- 
gni, dividendo  fra  loro  danaro,  abiti  ed  altre  robe.  Rapirono  pure 
i titoli  della  chiesa  di  Cantorl>erì  c li  diedero  a Ranolfo  di  Broc 
da  portare  al  re  in  Normandia,  affinch’egli  distrugger  potesse  quelli 
che  trovasse  contrari  alle  sue  pretensioni 
* Cristiani,  state  attenti,  sciama  a questo  proposito  Bossuet, 
perchè  se  mai  v'ebbe  un  martirio  che  somigliasse  in  lutto  ad  un 
sacrifizio , quel  desso  è eh’  io  debbo  rappresentarvi.  Ecco  gli  ap- 
parecchi : il  vescovo  è in  chiesa  col  suo  clero , c son  già  vestili. 
Non  è bisogno  d’andar  lontano  a cercare  la  vittima;  il  santo  pon- 
tefice è preparato,  ed  è la  vittima  eletta  da  Dio.  Cosi  lutto  è 
pronto  pel  sacrifizio,  c vedo  entrare  in  chiesa  coloro  che  deg- 
gioii  vibrare  il  colpo.  Il  sant’  uomo  viene  ad  incontrarli  a simi- 
glianza  di  Gesù  Cristo:  e per  imitare  in  lutto  questo  divin  mo- 
dello, vieta  al  suo  clero  qualunque  resistenza,  e si  contenta  di 
chiedere  salvezza  pe’suoi:  Se  cercate  di  me,  lasciale  che  qttesti 
se  ne  vadano  *.  Queste  cose  compiute  e giunta  1’  ora  del  sacri- 
fizio, vedete  come  san  Tomaso  ne  comincia  la  cerimonia.  Vittima 
c pontefice  in  uno,  porge  il  capo  e fa  la  sua  preghiera.  Ecco  i voti 
solenni  e le  parole  mistiche  di  questo  sacrifizio:  « lo  son  pronto  a 
* Film  S.  Thom.  — » Jo.,  zviii,  8. 
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morire,  egli  dice,  per  la  causa  di  Dio  e della  sua  Chiesa,  e lulla 
la  grazia  eh’  io  domando  si  è che  il  mio  sangue  le  renda  la  pace 
e la  iiberlà  che  rapir  le  si  vuole.  ■ Egli  si  prostra  dinanzi  a Dio, 
ed  a quel  modo  che  nel  sacrifizio  solenne  noi  chiamiamo  i santi  a 
nostri  intercessori,  ei  non  omette  una  sì  principal  parte  di  questa 
sacra  cerimonia  : chiama  i santi  martiri  e la  Vergine  in  aiuto  della 
Chiesa  conculcata;  non  parla  che  della  Chiesa,  non  ha  in  cuore  e 
sulle  labbra  se  non  la  Chiesa,  c atterrato  dal  colpo,  la  fredda  c 
inanimata  lingua  sua  pur  sembra  ripetere  il  nome  della  Chiesa  ■> 
L’n  uomo  che  in  sè  non  nutrisse  la  fede,  c fede  ben  viva  c ben 
veggente,  creder  potrebbe  che  tutto  fosse  perduto  con  la  morte 
del  santo  arcivescovo;  ma  anzi  avverrà  tutto  il  contrario.  • E legge 
stabilita,  dice  ancora  Bossuet  nel  panegirico  del  nostro  santo,  che  la 
Chiesa  goder  non  può  di  trionfo  alcuno  che  non  gli  costi  la  morte  de’ 
suoi  figliuoli.  Lo  Sposo  suo  l'ha  ricomperala  col  sangue  ch’egli  versò 
per  lei,  e vuol  ch’essa  compri  con  simil  sacrifìcio  le  grazie  eh’  ei 
le  concede.  Col  sangue  dei  martiri  ella  stese  le  sue  conquiste  ben 
oltre  il  romano  impero;  il  suo  sangue  a lei  procurò  c la  pace  di 
cui  godè  sotto  gl’  imperatori  cristiani,  c la  vittoria  che  riportò  so- 
pra gl’  imperatori  infedeli.  Sembra  dunque  eh’  ella  pagar  dovesse 
col  sangue  il  consolidamento  dell’autorità  sua,  come  pagato  aveva 
lo  stabilimento  della  sua  dottrina,  c così  la  disciplina  del  pari 
che  la  fede  della  Chiesa  aver  dovette  i suoi  martiri.  Gli  è per 
questa  causa  che  il  nostro  santo  glorioso  diede  la  vita.  Noi  al>- 
biamo,  in  questi  ultimi  giorni,  onorato  il  primo  martire  della  fede; 
oggi  celebriamo  il  trionfo  del  primo  martire  della  disciplina;  e af- 
finchè tutti  comprendano  quanto  questo  martire  fu  somigliante  a 
quelli  che  le  antiche  persecuzioni  ci  appresentavano , mi  farò  a 
inestrarvi  clic  la  morte  dei  nostro  santo  arcivescovo  le  stesse  ma- 
raviglie operò  nella  causa  della  disciplina  che  quella  degli  altri  mar- 
tiri anticamente  operò  nella  causa  della  fede  \ » 

Alla  nuova  di  quell’assassinio  tutta  la  città  di  Cantorberi  fu  coster- 
nata. I ricchi,  presi  da  timore,  rimasero  chiusi  nelle  case  loro;  ma  i 
poveri  c i mimiali  tosto  accorsero  alla  chiesa  a piangere  il  padre  loro, 
c gli  baciavano  le  mani  e i piedi,  raccoglievano  il  suo  sangue,  con 
quello  si  fregavano  gli  occhi  c vi  bagnavano  i lembi  degli  abiti  loro. 
Quel  che  n’avanzò  sullo  spazzo  fu  con  gran  cura  raccolto  e posto  in 
un  vaso  prezioso  per  consacrarlo  nella  chiesa.  I monaci  collocaron  la 

' Bossuet,  PaiUg.  de  S.  Thamat  de  Cantorberi,  lom.  XVI,  |>ag.  59I,ediz.  di 
Versailles ’ fb.,  pag.  579. 
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salma  in  una  bara  dinanzi  aU’allarc  c vi  passarono  accosto  la  notte 
lagrimando  od  orando.  Se  non  die  nel  vegnente  mattino  si  vonno 
a dir  loro  esservi  fuori  della  città  una  gran  caterva  di  gente  che 
rapir  volevano  il  corpo  del  santo  prelato  e trascinarlo  per  le 
vie  a coda  di  cavallo,  appiccarlo  indi  ad  una  forca  o metterlo  in 
brani  c gittarlo  in  una  fogna;  ond’è  che,  spaventati  all'annunzio, 
alTrcttaronsi  di  tosto  seppellirlo,  e chiuse  le  porte  della  chiesa, 
trasportarono  il  cadavere  nella  cappella  sotterranea,  dove  spoglia- 
tolo, videi’  che  sotto  l’abito  suo  monastico  portava  un  duro  cilicio 
e,  cosa  senza  esempio,  cosciali  della  stessa  ruvida  stoffa.  A questo 
spettacolo  nuovi  torrenti  di  pianto  sgorgarono,  perche  non  si  sa- 
pea  prima  ch’ei  praticasse  contro  di  se  tanto  rigore.  Lo  copersero 
delle  vesti  sue  pontilìcali,  lo  posero  in  un  sepolcro  di  marmo 
nuovissimo  che  trovossi  nella  delta  cappella,  poi  ne  chiusero  gelo- 
samente le  porle.  La  chiesa  rimase  inlerdella  quasi  un  anno;  furono 
coperte  le  croci  e spogliati  gli  altari  come  nel  venerdì  santo,  o i 
monaci  recilaron  l’ uffìzio  nel  loro  capitolo  senza  cantare. 

Il  re  d’ Inghilterra,  come  seppe  la  morte  di  san  Tomaso,  inviò 
pochi  giorni  dopo  alcuni  suoi  cherici  a Canlorberi,  i quali  ivi 
giunti  radunarono  i monaci  della  cattedrale  e disser  loro  : La  sven- 
tura succeduta  fra  voi,  o fratelli,  ha  silTallamenlc  afflitto  il  re  che 
per  tre  giorni  s’  è astenuto  d’ entrare  in  chiesa  c non  ha  preso 
altro  alimento  che  un  poco  di  latte  di  mandorla.  Non  ha  voluto 
consolazione,  non  s’  è mostralo  in  pubblico,  sapendo  il  torlo  che 
viene  alla  sua  riputazione  da  questa  crudele  azione  de’  suoi,  e che 
altri  facilmente  non  si  persuaderanno  non  aver  lui  desiderala  la 
morte  d’  un  uomo  del  quale  si  è si  spesso  doluto  come  di  quel 
solo  che  opponevasi  a’  suoi  voleri.  L’ azione  è certo  esecrabile  e 
inaudita,  e la  condotta  del  re  tenuta  fin  qui  troppo  io  giustifica 
di  non  essere  complice;  ma  pur  quel  che  gli  desta  qualche  rimorso 
si  è che  quando  seppe  della  scomunica  di  tulli  quelli  che  aveano 
assistilo  alla  consacrazione  di  suo  figlio,  in  tempo  che  per  la  pace 
spenti  credeva  lutti  i sentimenti  e rancori,  non  potè  dissimulare  il 
dolor  suo,  nè  iratlcnersi  dal  menarne  lamento  co’  suoi  conGdenli. 
Quattro  dei  quali  accomunando  cogli  altri  il  risentimento  di  lui, 
e tanto  più  accesi  (juanlo  il  prelato  gli  avea  più  obbligazione, 
segretamente  si  dileguarono  e vennero  a comineUer  questo  de- 
litto, credendo  di  graluire  al  re.  Ora,  conoscendoli  egli  per  li  più 
sbrigliali  c più  tristi  del  suo  regno,  mandò  lor  dietro  in  tutta  fretta 
per  prevenir  questa  sciagura,  ma  erano  già  passali  c fecero  lor 
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colpo  nel  giorno  elio  il  re  credeva  d’ averli  vicini.  Ecco,  fralelli 
nostri,  quello  che  abliianoo  l’incarico  di  dirvi,  aflinchè  non  abbiale 
alcun  cattivo  sospetto  del  re,  e dimandiate  a Dio  perdono  del  fallo 
eh’  ci  può  aver  commesso  col  dare  co’  suoi  discorsi  occasione  a 
questo  misfatto.  Date  al  corpo  onorevole  sepoltura,  cbè  il  re  non 
serba  più  alcun  risentiincnlo  contro  l’cslinto  Così  parlarono  gl’  in- 
viali del  re  d’ Inghilterra. 

Intanto  due  dottori,  Alessandro  il  Gallese  e Gontierodi  Fiandra, 
che  erano  stali  ai  banchi  di  san  Tomaso  fìno  alla  sua  morte,  an- 
darono a portare  1’  annunzio  al  papa,  carichi  di  molle  lettere  dì 
raccomandazione  del  re  di  Francia,  di  Tebaldo  conte  di  Blois  e 
di  Guglielmo  arcivescovo  di  Sens,  i quali  lutti  chiedevano  al  papa 
giustizia  di  quest'  omicìdio,  martire  chiamando  il  santo  prelato  e 
testiiìcando  i miracoli  che  già  seguivano  sulla  sua  tomba  Il  re 
d’Inghilterra  spedì  anch’esso  dal  canto  suo  messi  al  papa;  e Ar- 
noldo vescovo  di  Lisieux,  un  de’  più  eloquenti  prelati  della  parte 
sua,  scrisse  in  suo  favore  una  lettera  in  cui  rappresenta  si  violento 
il  dolore  del  re  che  Icmeasi  perbno  (Iella  sua  vita,  c prega  il  papa 
di  punire  i rei  secondo  renorniczza  del  loro  delitto,  ma  d’avere 
riguardo  all’ innocenza  del  principe.  La  lettera  era  scritta  in  nome 
di  tutti  i vescovi  d’Inghilterra 

Quelli  fra  i delti  vescovi  ch’erano  scomunicali  o sospesi  aveano 
spedilo  deputali  a Roma  per  sollecitar  la  loro  assoluzione,  e non 
erano  senza  speranza  d’ollencrla  quando  giunse  a Roma  la  nuova 
dell’ uccisione  dell’ arcivescovo  di  Cantorberì;  per  la  quale  papa 
Alessandro  fu  silTaltamenlu  turbato  che  per  più  di  otto  giorni  i suoi 
medesimi  non  gli  poleron  parlare.  Fece  generai  divieto  di  dare 
agl’inglesi  alcun  accesso  alla  sua  persona,  c tutti  rimasero  in  so- 
i^peso  i loro  affari;  che  il  papa  rimproverava  a sè  stesso  d’  aver 
mal  sostenuto  la  causa  della  Chiesa  per  la  quale  Tomaso  avea  nel 
rorso  di  sei  anni  tanto  solTerlo,  e d’avere  aH’uItimo  dato  Tarcìve- 
scovo  in  mano  a’  suoi  pei’scculori  *. 

I vescovi  di  Vorccsler  c d’ Evreux,  l’abate  di  Vallare,  l’arcidia- 
rono  di  Salisburi  ed  una  cinquantina  d’  altri,  fra  i quali  un  tem- 
plario,  furon  gl’ inviali  del  re  d’Inghilterra  a scusarlo  di  quella 
morte.  E’  furon  costretti  di  fermarsi  a Siena,  dove  il  conte  Maca- 
rio non  consentì  loro  di  passar  oltre,  e pure  tanto  temevano  di 
non  giungere  al  papa  solleciti  abbastanza  per  impedir  eh’  ei  non 

' Getta  poti  mari.,  c.ip.  i.  — ’ Liti.  V,  epùt.  78,  80,  81.  — ’ Fpùt.  79.  — 
‘ Kpitl.  8i. 
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fulminasse  la  scomunica  contro  il  re  d’ Inghilterra  c l’ interdello 
sul  suo  regno;  perchè  questo  era  di  cui  più  curavasi  Enrico,  a ca- 
gione delle  conseguenze  che  seco  traevano  pel  temporale  così  falle 
censure.  Ora,  essendo  consuetudine  della  chiesa  romana  di  pubtdi- 
car  le  scomuniche  nel  giovedì  santo,  che  non  era  mollo  lontano, 
gl’inviati  risolsero,  per  comune  consenso,  che  quattro  di  loro  prece- 
dessero gli  altri  a qualunque  costo  a (ine  di  prevenire  il  giorno  fatale. 

Questi  quattro  furon  l’ abate  di  Vallacc,  gli  arcidiaconi  di  Sa- 
lisburì  c di  Lisieux,  ed  un  dottore  di  nome  Arrigo.  Partirono  di 
straforo  da  Siena  a mezza  notte,  e,  valicalo  a grande  stento  sco- 
scese montagne  c luoghi  impervii,  arrivarono  a Tuscolo,  dov’cra 
il  papa,  il  sabato  precedente  la  domenica  delle  Palme,  che  in  (|uel- 
l’anno,  1171,  cadeva  ai  22  di  marzo,  dacché  Pasqua  era  a’  28.  Il 
papa  non  volle  vederli,  ed  i più  dei  cardinali  appena  degnarono 
di  parlare  con  loro.  Tuttavia  tanto  fecero  per  mezzo  degli  amici 
del  re  che  l'abate  di  Vallace  e l’arcidiacono  di  Lisieux  furono  am- 
messi aU’udienza  come  i meno  sospetti.  Ma  come  tosto  pronun- 
ziarono il  nome  del  re  d’Inghilterra  salutando  il  papa  da  parte  sua, 
tutta  la  corte  romana  gridò:  Zitti!  zitti!  come  se  il  papa  non  avesse 
potuto  sentir  senza  orrore  un  tal  nome.  La  sera  ebbero  una  udienza 
particolare  dal  santo  Padre,  nella  quale  gli  esposero  il  loro  inca- 
rico, ponendo  in  bella  mostra  i benefìzi  onde  il  re  avea  ricolmo 
il  defunto  arcivescovo  e le  ingiurie  ch’egli  pretendeva  averne  ri- 
cevute; le  quali  cose  ripetevano  anche  in  cospetto  di  tulli  i car- 
dinali e dei  duo  deputati  Alessandro  c Gontiero,  che  dìmandavan 
giustizia  contro  gli  assassini  del  santo  prelato. 

Doih)  di  che  i deputali  regii  vedendo  approssimarsi  il  giovedì 
santo  e sapendo  di  certo  eh’  crasi  lungamente  deliberato  intorno 
alle  censure  che  scagliarsi  doveana  sulla  persona  di  Enrico  e sul 
suo  regno,  s’indirizzarono  ad  alcuni  cardinali  che  sapevano  essere  i 
meglio  alTezionali  al  re  loro  signore  e gli  scongiurarono  di  mani- 
festar loro  l’ intenzione  del  papa.  Nulla  n’ebbero  che  sinistro  non 
fosse,  avendo  eglino  saputo  che  appunto  in  quel  giorno  il  sommo 
poiilefìce  avea,  col  parere  unanime  dei  cardinali,  risolato  di  ban- 
dir r interdetto  contro  il  ree  tulli  i suoi  stali,  in  questa  estremità 
tentarono,  per  mezzo  dei  cardinali  e dei  famigliari  del  papa,  d’ ot- 
tenere almeno  una  dilazione  sino  alla  venuta  dei  due  vescovi  di 
Vorccsler  c di  Evreux;  nè  avendo  potuto  conseguirla,  deliberarono 
di  prender  la  cosa  sopra  di  sè,  e col  mezzo  degli  stessi  cardinali 
bene  Ì!u  liliali  per  loro  dir  fecero  al  papa  aver  ordine  dal  re  di 
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{furare  in  sua  presenza  ch’egli  slarcbbc  al  comando  di  Sua  Salitila, 
c che  il  giurerebbe  indi  in  persona.  Nel  giorno  dunque  del  gio- 
vedì santo,  ebe  nel  detto  anno  1171  cadeva  ai  25  di  marzo,  verso 
l'ora  di  nona,  gl’  inviali  del  re  c quelli  dei  vescovi  furono  cbia- 
inali  al  concistoro  generale  ed  ivi  i primi  prestarono  rofferlo  giu- 
ramento, e i secondi  giurarono  parimente  ebe  i loro  signori  ese- 
guirebbero r ordine  del  papa.  E in  quel  medesimo  giorno  questi 
scomunicò  in  generale  gli  uccisori  dell’arcivescovo,  tutti  quelli  clic 
lor  dato  avessero  consi^io,  aiuto  o consenso,  e tutti  quelli  che  ad 
essi  dessero  asilo  nelle  proprie  terre,  o protezione  in  qualsiasi  altra 
maniera. 

Dopo  Pasqua  giunsero  i vescovi  di  Vorcesler  e d’Evreux,  i quali, 
do|K)  essere  stali  alla  corte  di  Roma  più  di  quindici  giorni,  furono 
chiamali  per  sentir  la  risposta  del  papa  ; il  quale  confermò  la  sen- 
tenza d’ interdetto  dall’arcivescovo  dì  Sons  già  pronunziata  sulle 
terre  suddite  di  qua  dal  mare , e quella  di  sospensione  e di  scu- 
niunica  contro  i vescovi  d’Inghilterra,  aggiungendo  clic  spedirebbe 
legati  al  re  per  conoscere  la  sua  sommessione.  Poi,  dopo  molle 
istanze,  per  l’ intercessione  d’alcuni  cardinali,  ed  a quanto  dicevasi, 
mediante  grosse  palmate  di  denaro,  gl’  inviali  oUennero  clic  il 
papa  scrivesse  aH’arcivescovo  di  Bourges  che  se  fra  un  mese  dopo 
il  ritorno  d’essi  inviati  in  Normandia  non  avesse  novella  che  i le- 
gati avesser  passale  l’ Alpi , assolvesse  dalla  scomunica  i vescovi 
di  Londra  e di  Salisburì,  dopo  aver  fallo  ad  essi  giurare  obbedienza 
agli  ordini  del  pa|)a  ; con  questo  già  inlendcvasi  cb’essi  c gli  altri 
rimanesser  sospesi.  Di  questo  mudo  gl’  inviati  del  re  d’ Ingliilterra 
si  dipartirono  dalla  corte  di  Roma  ed  ebbero  a fare  assai  per  ot- 
tenere che  il  papa  gli  scrivesse  '. 

Poiché  Enrico  seppe  la  risoluzion  del  papa  di  mandargli  suoi 
legali,  affretlossi  di  passar  in  Inghilterra,  e diede  ordine  di  spiare 
attentamente  tanto  di  qua  come  di  là  dal  mare  se  alcuno  avesse 
indosso  lettere  d’ interdetto , e trovatolo  d’ arrestarlo  e imprigio- 
narlo , e di  non  lasciar  passare  cberico  alcuno  se  prima  non  giu- 
rasse di  non  aver  alcun  sinistro  disegno  contro  il  re  cd  il  reame. 
Giunse  esso  re  a Portsmouth  a di  3 d’  agosto  ed  adunò  un  rag- 
guardevole esercito  per  passare  in  Irlanda,  dov’era  chiamato  per 
esserne  riconosciuto  sovrano;  olire  di  che  credeva  esservi  più  si- 
curo che  in  Inghilterra  contro  il  formidalo  interdetto.  Visitò  in  pas- 
sando il  fratello  del  re  Stefano,  Enrico  vescovo  di  Vincesler,  am- 
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maialo  agli  uilimi  oslrcnii  della  vita,  il  quale  grandi  rintproveri 
gli  fece  per  la  morie  del  sanlo  arcivescovo,  e gli  predisse  che 
provoclicrcbbe  sopra  di  lui  di  molle  avversila.  Quel  vencrabii  pre- 
lalo  morì  carico  d'anni  a dì  8 dello  slesso  mese  d’agoslo,  dopo 
aver  occupalo  per  quarantadue  anni  la  sedia  di  Vincesler,  c distri- 
buito, due  anni  prima  della  sua  morte,  lutti  i‘  suoi  beni  in  elemo- 
sina, per  sè  non  serbando  die  il  solo  necessario  soslentninenlo  V 

Il  re  d’Ingliìllerra  passò  in  Irlanda  con  un’armata  di  quattrocento 
vele,  e il  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  18  d’ ottobre,  venne  con  le 
sue  genti  a Valcrford,  dove  soggiornò  quìndici  dì.  Colà  vennero  a 
fargli  omaggio  i (|uallru  re  di  Cork,  di  Limerick,  d'Oxerick  o di 
ÌHida,  e quasi  tulli  i signori  d'Irlanda  eccettuato  il  re  di  Connaugbl 
che  presumeva  esserne  solo  il  monarca  supremo.  Tulli  vi  conven- 
nero pure  i prelati,  cioè  i quattro  arcivescovi  Gelasio  d’Armagh, 
Donato  di  Cassel,  san  Lorenzo  di  Dublino  e Cattolico  di  Tuain  ; i ve- 
scovi loro  suffragane!,  in  numero  di  otto,  e gli  abati.  Accolsero  essi 
tulli  Enrico  per  signore  e re  d'Irlanda,  c prestarono  giuramento 
di  fedeltà  a lui  ed  a'  suoi  successori  in  perpetuo,  in  processo  di 
tempo,  il  re  d’ ingliillerra  spedi  al  papa  le  lettere  dei  prelati  d’ Ir- 
landa, ed  ottenne  la  conferma  di  questo  regno  per  lui  ed  i suoi 
successori  dall’  autorità  della  Sede  apostolica , a quel  modo  clic 
avea  già  ollenulo  da  papa  Adriano  IV,  nel  II 36,  la  permissione 
d’ entrarvi  e di  farsene  padrone  *. 

intanto  die  re  Enrico  era  in  Irlanda  e verso  il  di6  novembre  li  71, 
spedì  Nicola,  suo  cappellano,  e Rollo  arcidiacono  di  Landaff,  a te- 
ner un  concilio  generale  a Cassel  co’  prelati  del  regno,  con  bene- 
placito del  papa  ; al  quale  non  potè  trovarsi  l’arcivescovo  d’Armagli, 
primate  d'Irlanda,  a cagione  della  sua  infermità  e deU’clà  sua  avan- 
zatissima, avuto  in  odore  di  santità,  clic  d’altro  non  vivea  die 
del  latte  d’  una  vacca  bianca  la  quale  si  faceva  menar  dietro  in 
ogni  luogo  dove  andasse.  Al  dello  concilio  presiedei  le  Cristiano, 
vescovo  di  Lismor,  in  qualità  di  legalo  della  Santa  Sede,  c vi  si  ri- 
leriron  pubblicamente  i disordini  die  regnavano  nel  paese , con 
una  relazione  scritta  c suggellala  dal  legato,  poi  si  stesero  otto  ea- 
noni  a portarvi  il  conveniente  ripaio. 

Fu  in  primo  luogo  ordinalo  die  i matrimonii  più  non  sì  con- 
traessero se  non  secondo  le  leggi  della  Chiesa,  essendoclié  i più 
degli  Irlandesi  pigliavano  quante  mogli  loro  piacesse  ; die  i bani- 

' (tcrvai.,  p.ng,  1119.  R.idiil|)h.  ('ieri.,  p ’g.  457.  Gir.  Cimbr.  — ’ Gnill.  Xcn- 
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Digitized  by  Googl 


[1153-1181]  LIBRO  SKSSANTESniONONO  321 

bini  fossero  recali  alia  chiesa  per  essere  falli  calccumeni  in  sulla 
porla  di  quella,  poi  ballezzali  alla  fonie  dal  sacerdole,  nell’acqua 
pura,  con  le  Ire  immersioni,  salvo  il  pericolo  di  morie,  laddove 
innanzi  era  uso  in  diversi  luoghi  d'Irlanda  che  come  loslo  nasceva 
un  figlio,  suo  padre  o qualunque  altro  il  luffava  per  Ire  volle  nel- 
l’acqua, 0 nel  lalle  se  iiglio  d'un  ricco,  poi  quesl’ acqua  o questo 
lalle  gcllavasi  come  sudiciume.  Fu  parimente  ordinalo  che  si  pa- 
gasse alla  chiesa  parrocchiale  la  decima  del  bestiame,  dei  frulli 
e di  tulli  gii  altri  redditi,  perche  molli  non  n’aveano  pagale  mai, 
e non  sapean  pure  che  le  fosscr  dovute  ; che  tulle  le  terre  cccle- 
sìaslichc  fossero  esenti  da  ogni  contribuzione  verso  i privali,  par- 
licolarmenle  di  villo  e d’ospizio,  che  a forza  pretendevano.  Che  i 
cherici  non  fosser  tenuti  a contribuir  cogli  altri  parenti  per  la  com- 
posizione di  un  omicidio  commesso  da  un  laico.  Gbe  tulli  i fedeli, 
in  caso  di  maialila,  facessero  lestamenlo  in  presenza  del  loro  con- 
fessore e dei  vicini,  c dividessero  lor  beni  in  tre  parli:  una  pei 
figliuoli,  l’altra  per  la  moglie  e la  terza  pei  funerali,  ed  altresì  per- 
chè si  preghi  per  loro.  Che  i morti  ben  confessati  fossero  sepolti 
secondo  i riti  della  Chiesa , con  le  messe  e vigilie.  Finalmente  fu 
ingiunto  che  I’  uffizio  divino  fosse  in  ogni  luogo  celebrato  con- 
forme il  rito  della  chiesa  anglicana.  Da  quel  tempo  in  avanti  l’Ir- 
landa  prese  altra  forma  così  pel  temporale  come  per  lo  spirituale. 

Durante  questo  concìlio  re  Enrico  venne  a Dublino  verso  la  fe- 
sta di  san  Martino,  dell'anno  1171,  e vi  rimase  fino  alla  Purifica- 
zione dell’  anno  seguente.  Ivi  confermò  i decreti  del  concilio  di 
Cassel  ; e l’arcivescovo  d’Armagh,  che  non  ci  aveva  assistilo,  venne 
a trovarvi  il  re  ed  a protestare  ch’ci  conformavasi  in  tutto  a’  suoi 
voleri.  Gl’  Irlandesi  coslrussero  ai  re  un  palazzo  di  legno  alla 
foggia  del  paese,  fuori  di  Dublino,  presso  alia  chiesa  di  Sant’ An- 
drea, dove’ei  tenne  corte  nella  festa  di  Natale.  Verso  quel  tempo 
medesimo  tenevasi  in  Armagli  un  altro  concilio  generale  irlandese, 
nel  quale  fu  ordinato  di  porre  in  libertà  lutti  gli  Inglesi  che  si  tro- 
vassero in  ischiavilù  per  tutta  l’ isola,  essendoché  il  concilio  si  per- 
suase che  gl’  Irlandesi  si  trovassero  di  que’  giorni  soggetti  al  do- 
minio degl’  Inglesi  in  castigo  dei  loro  peccali , e particolarmente 
perchè  eran  usi  comperar  uomini  di  quella  nazione  dai  mercanti 
e pirati  per  metterli  in  servitù  *. 

Il  re  d’Inghilterra  era  tuttavia  in  Irlanda  quando  i legati  che  il 
papa  avea  promesso  di  spedire  per  conoscere  la  sua  sommissione 
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giunsero  in  Normandia.  Eran  due  cadinali  preti;  Teodoino  del  ti- 
tolo di  san  Vitale,  ed  Alberto  cancelliere  della  chiesa  romana, 
commendabili  amendue  per  la  loro  dottrina  e virtù.  Odone,  priore 
della  chiesa  del  Cristo,  cattedrale  di  Cantorhcrì,  e tutta  la  com- 
munita  de’ monaci  che  la  uftiziavano,  afflitti  dai  veder  questa 
chiesa  per  sì  lungo  tempo  priva  dei  divini  uffizi,  e sapendo  che  i 
legati  aspettavano  in  Normandia  il  ritorno  del  re , inviarono  a 
chieder  loro  la  permissione  di  farla  rihenedirc  dai  vescovi  d’ In- 
ghilterra. La  concessero  i legati,  e la  chiesa  del  Cristo  fu  ribe- 
nedelta  dai  vescovi  d’  Exeter  e di  Ciceslcr  nel  giorno  di  san  To- 
maso apostolo,  21  del  mese  di  dicembre  dell’anno  1171,  dopo 
essere  stala  interdetta  dal  di  20  dello  stesso  mese  dell’anno  pre- 
cedente; e sempre  continuo  v’era  il  concorso  del  popolo  a cagione 
dei  miracoli  che  si  operavano  ai  sepolcro  del  santo  arcivescovo 
Tomaso,  e ch’ebbero  principio  verso  la  festa  di  Pasqua  1171  *. 

Se  non  era  l’arrivo  dei  legati,  il  re  d’Inghilterra  sarebbesi  ancor 
trattenuto  in  Irlanda  per  sottometterla  interamente,  movendo  guerra 
al  re  di  Connaught,  cui  avrebbe  vinto  di  leggieri;  ma  pressato  di 
trovarsi  co’  legati  inibarr ossi  a’  17  d’aprile,  che  era  il  giorno  dopo 
Pasqua,  ed  approdò  a San  Davide  nei  paese  di  Galles.  Da  Inghil- 
terra passò  indi  in  Normandia,  c a’  17  maggio  trovassi  coi  legati,  che 
gli  diedero  il  bacio  di  pace.  Il  giorno  appresso  c’  vennero  alla  ba- 
dia di  Savigni,  vicino  d'Avranches,  dove  tulli  erano  adunali  i ve- 
scovi e i baroni.  Poi  che  vi  fu  a lungo  Iratlato  della  pace,  il  re 
ricusò  assolutamente  di  prestare  il  giuramento  che  i legali  da  lui 
richiedevano,  c se  ne  andò  da  loro  sdegnalo,  dicendo:  lo  ri- 
torno in  Irlanda,  dove  ho  mollo  da  fare;  andatevene  in  pace  nelle 
mie  terre,  dove  vi  piace,  ed  eseguile  la  vostra  legazione.  E i 
legali,  strettisi  a consiglio  fra  loro,  richiamarono  i vescovi  di  Li- 
sieux,  di  Poilieri  c di  Salisburì,  e per  mezzo  loro  fecero  indurre 
il  re  a trovarsi  con  essi  ad  Avranches  nel  venerdì  seguente.  Ivi  si 
posero  pienamente  d’accordo,  c il  re  convenne  in  lutto  ciò  che  i 
legali  proposero  ; ma  perch’egli  v olea  che  suo  figlio  pure  interve- 
nisse per  far  le  medesime  promesse,  lutto  fu  rimesso  alla  seguente 
domenica,  che  era  il  22  di  maggio. 

Nel  qual  giorno  il  re  fece  pubblicamente,  toccando  i sacri  Evan- 
geli, questo  giuramento:  lo  non  ho  pensala,  nò  saputa,  nè  coman- 
dala la  morte  di  Tomaso  arcivescovo  di  Canlorberi;  c quando 
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n’ebbi  la  notizia,  nc  fui  più  afnilto  che  se  avessi  perduto  il  mio 
proprio  fìgliuolo.  Ma  così  non  posso  seusarini  dell’ avere  dato  ca- 
gione aH’omieidio  per  l'animosilà  c per  lo  sdegno  ch’io  avea  con- 
cepiti contro  il  sanl’uomo.  Ora,  in  riparazione  di  questo  mio  fallo, 
spedirò  toslamenle  a Gerusalemme  duecento  cavalieri  a difesa  della 
cristianità,  e vi  militeranno  lutto  un  anno  a mie  spese.  Prenderò 
anch'io  la  croce  per  tre  anni  e farò  il  vi,iggio  in  persona,  quando 
il  sommo  pontelice  non  mi  conceda  di  restare.  Casso  assolutamente 
le  consuetudini  da  me,  al  mio  tempo,  introdotte  in  tutti  i miei 
stali,  e proibisco  che  sieno  per  l’avvenire  osservale.  Piomellerò 
d’ ora  innanzi  di  recar  liberamente  le  appellazioni  alla  Sede  apo- 
stolica , senza  impedirlo  a nessuno.  Il  re  promise  ancora  di  resti- 
tuire alla  chiesa  di  Canlorberì  tutte  le  sue  terre  e lutti  gli  altri 
suoi  beni  nello  stato  in  cui  essa  li  possedeva  un  anno  prima  che 
l'arcivescovo  incorresse  la  sua  disgrazia,  e di  render  la  sua  grazia 
e i loro  beni  a tutti  quelli  contro  i quali  era  adiralo  a cagione  di 
quel  prelato.  AH'ullimo,  aggiunse  queste  parole,  tanto  più  notabili 
quanto  le  furon  dagli  storici  moderni  passate  sotto  silenzio:  Di 
più,  io  il  re  c il  figlio  mio  primogenito  giuriamo  che  riceveremo  e 
terremo  il  regno  d’Inghilterra  dal  signor  papa  Alessandro  e da'  suoi 
successori  cattolici,  c che  noi  e i successori  nostri  in  perpetuo  non 
ci  riputeremo  re  d’Inghilterra  se  non  in  quanto  ci  terranno  per  re 
cattolici 

Oltre  a ciò  i legati  gl'  ùnposcro>  segretamentCi  digiuni,  limosine 
ed  altre  opere  penitenziali,  delle  quali  il  pubblico  non  fu  messo  a 
cognizione.  Il  re  tutto  accettò  con  gran  sommessione,  poi  disse  in 
faccia  a tulli:  Signori  legali,  la  persona  mia  è in  vostra  mano;  ab- 
biale per  fermo  che  qualunque  cosa  mi  comandiate,  sia  d’andare 
' a Gerusalemme,  o a Roucn,  ò a San  Giacomo,  sia  lutt’allra  cosa, 
io  son  pronto  ad  obbedire.  Parole  else  loccaron  fìno  alle  lagrime 
gli  astanti.  Indi  i legali  condussero  il  re,  lui  consenziente,  fuor  della 
porla  della  chiesa,  dove  ricevè  l’assoluzione  in  ginocchio  si,  ma 
senza  levarsi  gli  abiti,  né  essere  battuto  colle  verghe  ; dopo  di  che 
lo  fecero  tornare  in  chiesa. 

Per  dar  conoscenza  di  lutto  l’avvenuto  ad  alcuni  del  regno  di 
Francia,  ordinarono  che  l’arcivescovo  di  Tours  ed  i suoi  suiTra- 

' Pratcrea,  ogo  et  m.njor  filiiis  incus  rex  j^ramus  qiiod  a douiiiio'  Alexandre 
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ioaccipsi  DOS  catholicos  reges  tenueiint.  Apud  Baron.,  an.  1172,  nuin,  5l. 


Digitized  by  Google 


5:24  LIBRO  SESSA>TESI«OSONO  [llo5-il8t] 

ganci  si  presentassero  a Caen,  dinanzi  al  re  d’ Inghilterra  e ai  le- 
gati, nel  martedì  dopo  l’Ascensione.  Il  giovine  re  promise  an- 
eli’esso,  in  mano  d’Alberto  cardinale,  d’osservar  quanto  il  re  suo 
padre  aveva  giuralo  e di  compiere  la  penitenza  di  lui  se  per  morte 
od  altro  ne  fosse  impedito  *. 

Quattro  mesi  dopo,  a dì  27  di  settembre  1172,  fu  radunalo  nella 
stessa  città  d’Avranches  un  concilio  al  quale  assistettero  i due  re 
padre  e fìglio,  Rolruvio,  arcivescovo  di  Rouen,  e tulli  i vescovi  e 
abati  di  Normandia.  Il  re  padre  vi  reiterò  il  giuramento  fallo,  aggiun- 
gendo alcune  clausole:  Che  mai  non  si  ritrarrebbe daH’obbedienza 
di  papa  Alessandro  c de’  suoi  successori , fincb’  essi  lo  tenessero 
per  re  cattolico  ; che  a Natale  prossimo  prenderebbe  la  croce  per 
tre  anni,  e partirebbe  l’estate  vegnente  per  Gerusalemme,  se  il 
papa  non  ne  lo  dispensasse  ; ma  che  s’  egli  fosse  obbligato  d’  an- 
dare in  Spagna  contro  i Saracini,  il  suo  viaggio  a Gerusalemme  sa- 
rebbe per  lutto  quel  tempo  differito.  Che  tuttavia  darebbe  a’  tem- 
pieri il  denaro  necessario,  a sentenza  loro,  per  mantener  ducente 
cavalli  in  Terra  Santa  per  lo  spazio  d’un  anno.  I legali  porsero  al 
re  le  lettere  loro  contenenti  tulle  le  clausole  del  suo  giuramento, 
ed  egli  vi  fece  tosto  apporre  il  suo  suggello  ^ 

Il  giorno  appresso,  i legali  tennero  nel  luogo  istesso,  coi  pre- 
lati e col  clero  di  Normandia , il  concilio , in  cui  si  pubblicarono 
dodici  canoni,  e sono  questi:  A fanciulli  non  si  daran  benefìzi  a 
carico  d’  anime,  nò  ai  figli  dei  preti  le  chiese  dei  padri  loro.  Le 
chiese  non  saran  date  in  appallo,  nè  a vìcarii  annuali;  ma  i cu- 
rati che  n’hanno  la  possibilità  saranno  obbligati  a tenere  un  vi- 
cario. Non  si  ordineranno  preti  senza  un  titolo  certo.  Il  prete  che 
serve  una  chiesa  avrà  il  terzo  delle  decime,  per  lo  meno,  e i laici 
nulla  leveranno  delle  obblazioni.  Quelli  che  posseggono  decime  per 
diritto  ereditario  cederle  possono  a un  cherico,  a condizione  che 
dopo  lui  ritornino  alla  chiesa.  I cherici  non  eserciteranno  le  giu- 
risdizioni secolari , a pena  d’ essere  esclusi  dai  benefìzi.  Il  manto 
o la  moglie  non  potrà  entrare  in  religione  se  l’altro  resta  nel  se- 
colo, quando  non  sieno  in  età  d’usar  delle  nozze.  Si  propongono 
l’aslincnza  e il  digiuno  a tulli  quelli  che  possono  osservarlo,  agli 
ecclesiastici  ed  ai  nobili  principalmente.  Voleansi  pur  vietare  ai 
preti  parecchie  tasse  sui  beni  dei  morenti , pei  malrimonii  e bat- 
tesimi e per  l’assoluzione  dalle  scomuniche,  per  le  quali  esigevano 
quarantotto  lire;  ma  i vescovi  normanni  passar  non  vollero  que- 

i jeta  Altx.,  apud  Baron.,  1172.  — * Labbe,  tom.  X,  pag.  1457. 
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sto  decreto.  Nel  medesimo  concilio  l’arcivescovo  di  Tours  rinovò 
le  sue  querele  contro  il  preteso  arcivescovo  di  Dol,  ma  quei  nor- 
manno clero  ostinatamente  se  gli  oppose 

Intanto  alla  tomba  di  san  Tomaso  di  Cantorberì  succedeva  una 
inGnità  di  miracoli:  vedessi  morti  ridonati  alla  vita,  restituito  il 
vedere  ai  cicchi , 1’  udire  ai  sordi , lebbrosi  ed  altri  infermi  risa- 
nati, ossessi  dal  demonio  liberali.  Gli  stessi  nemici  del  santo,  gli 
antichi  suoi  persecutori,  vi  accorrevano  per  ottenere,  a sua  inter- 
cessione. il  perdono  dei  loro  falli  e altre  grazie.  Papa  Alessandro, 
informalo  di  questi  miracoli,  primieramente  dal  pubblico  grido, 
poi  dalia  testimonianza  di  molte  persone  fededegne,  e finalmente 
da  quelle  de’  suoi  due  legati  Alberto  e Teodorico,  i quali  n’erano 
istrutti  meglio  d’ogni  altro  per  essere  sulla  faccia  del  luogo,  dietro 
siffatte  affermazioni , cd  eziandio  per  la  consapevolezza  eh’  egli 
aveva  delle  virtù  del  santo  prelato,  dopo  aver  sentilo  il  consiglio 
dei  cardinali,  lo  canonizzò  solennemente  in  chiesa  il  giorno  delle 
Ceneri,  21  del  mese  di  febbraio  1173,  alla  presenza  d’una  gran  mol- 
titudine di  cherici  e di  laici,  ordinando  che  fosse  ascritto  al  nu- 
mero dei  martiri  e che  la  sua  festa  si  celebrasse  ogni  anno  il 
giorno  della  sua  morte,  29  di  dicembre,  com’essa  è ancora,  da 
tutta  la  chiesa  cattolica.  Tutto  questo  risulta  da  due  bolle  date  da 
Segni  il  dì  12  marzo,  e indirizzate  l’una  ai  monaci  della  chiesa 
metropolitana  di  Cantorberì,  l’allra  al  clero  cd  al  popolo  di  tutta 
Inghilterra 

Mentre  l’ Onnipotente  glorificava  il  suo  servo  e il  suo  martire 
con  molti  e stupendi  miracoli,  egli  puniva  in  modo  egualmente  lu- 
minoso i suoi  uccisori , che  tulli  e quattro  perirono  dentro  i tre 
anni  susscgueiMi  al  martirio  dei  santo  pontefice,  e che  ap|umlo  si 
compiono  ntd  presente  anno  1173.  Poi  eh’ essi  ebbero  commesso 
il  misfatto,  più  non  osando  ricomparire  in  corte,  ritiraronsi  in  una 
terra  di  Ugo  Morvitle,  uno  di  essi,  nella  parte  occidentale  d’In- 
ghilterra, e vi  restarono  fino  a che  1’  orrore  in  cui  li  aveano  gli 
abitanti  del  paese  divenne  loro  intollerabile.  Nessuno  volea  con- 
vivere e nè  tampoco  parlar  con  loro,  e gli  avanzi  dei  loro  pasti 
eran  gitlali  ai  cani,  i quali  pure,  a quanto  dicevasi,  non  ne  tocca- 
vano. Dopo  gran  tempo,  quei  quattro  omicidi,  straziali  dal  rimorso 
della  loro  coscienza,  andarono  a presentarsi  a papa  Alessandro,  che 
impose  loro  |)cr  penitenza  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme.  Gu- 
j(lieimo  di  Traci,  un  di  loro,  rimase  in  Italia,  prosumendosi  far  la 

‘ L4bbp,tom.X,pag.  1457  et  seqq.  — ’ Lib.V,  episl.  92  et  93.  Baroo.,aD.  1173. 
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sua  penitenza  di  qua  dal  mare;  ina  raduto  ammalato,  a Cosenza 
in  Calabria,  d’una  orribile  infermità,  nella  quale  le  carni,  princi- 
palmente delle  brarcia  e delle  mani,  gli  cascavano  a brani  lasciando 
nude  le  ossa,  manifestava  un  grandissimo  rimorso  del  suo  delitto 
ed  invocava  coniinuamentc  il  martire  novello,  siccome  fu  dappoi 
riferito  dal  vescovo  di  Cosenza,  die  fu  suo  confessore  in  quella  ma- 
lattia. 1 tre  altri  andarono  sino  a Gerusalemme,  dove  poco  tempo 
dopo  morirono  pentiti  e furono  sepolti  davanti  alle  porte  del  tem- 
pio con  quest’cpilalio:  Qui  giacciono  gli  sciaurati  che  martirizza- 
rono il  bealo  Tomaso,  arcivescovo  di  Cantorberi  *. 

Intanto  la  cattedra  del  santo  arcivescovo  era  sempre  vacante,  ben- 
ché Odone,  priore  del  capitolo,  avesse  fatto  sin  dall’anno  precedente 
lotto  il  poter  suo  per  procurare  una  elezione  canonica.  Il  re  temeva 
che  dar  non  si  volesse  per  successore  a san  Tomaso  qualche  uomo 
fermo  ed  imitatore  della  sua  condotta,  c però  far  voleva  eleggere 
il  vescovo  di  Ilaycux,  uomo  semplice  e facile  ad  essere  aggirato. 

Finalmente  si  tenne  a Londra  nel  mese  di  febbraio  1173  un’a- 
dunanza dai  vescovi  d’Inghilterra,  alla  quale  assistette  anche  il 
priore  Odone  con  alquanti  de’  suoi  monaci,  e questi  elessero  so- 
lennemente Ruggiero  abate  di  Bac.  Vi  aderirono  i vescovi  ed  cb- 
besi  eziandio  il  beneplacito  del  re  ; ma  non  si  potè  indur  mai  Rug- 
giero ad  accettare,  benché  il  re  c i legati  ne  lo  sollecitassero  istan- 
temente, c fu  dispensato  dall’ elezione  il  di  3 d’aprile.  Verso  la 
fine  dello  stesso  mese  i vescovi  ed  il  clero  d’Inghilterra  furono 
di  nuovo  convocati  a Londra  per  provvedere  alle  sedi  vacanti,  che 
erano  sette.  E prima  si  elessero  sci  vescovi  a beneplacito  del  re 
c dei  cortigiani,  cioè:  Riccardo,  arcidiacono  di  Poilieri,  per  Vin- 
cester;  Goffredo  Ridei,  arcidiacono  di  Cantorberi,  per  Eli;  per  llerc- 
ford,  Foliot  arcidiacono  d’Oxford;  per  Bath,  Rinaldo  arcidiacono  di 
Salisburì;  perLincoln,  Goffredo  figlio  naturale  del  re,  che  godette  per 
selle  anni  l’ entrate  di  quella  chiesa,  della  quale  era  solo  arcidia- 
cono senz’  esserne  sacrato  vescovo;  e per  Ciccsler  fu  eletto  Gio- 
vanni di  Grcnlord,  decano  della  stessa  chiesa. 

Alla  fine  tratlossi  d’eleggere  un  arcivescovo  di  Cantorberi,  c il 
priore  Odone  dimandò  che  fosse  tratto  dal  seno  della  chiesa  stessa  ; 
ma  dopo  molle  proposizioni  si  convenne  di  consultare  il  re,  che 
trovavasi  in  Normandia.  Poi,  in  un  altro  concilio  di  Londra  che 
fu  tenuto  a Veslminster,  fu  canonicamente  dello  Riccardo,  priore 
di  Douvres.  Era  egli  nativo  della  Normandia,  c dopo  avere  slu- 

' Roger.,  Annal.,  p.ig.  522.  (jtsta  posi  mari.,  cap.  ix. 
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dialo  le  arti  liberali  fu  ricevuto  monaco  di  Canlorberì.  Quivi  servì 
l'arcivescovo  Tebaldo  in  qualilà  di  cappellano  con  san  Tomaso  ; e 
avendo  saputo  rendersi  caro  a lutti,  gli  fu  dato  il  priorato  di  San 
Martino  di  Douvres,  dipendente  dalla  chiesa  di  Canlorberì,  iinchè  fu 
eletto  arcivescovo  nella  domenica  dcirollava  della  Pentecoste,  cln- 
era  il  di  5 di  giugno.  Nel  sabato  appresso  fu  solennemente  accolto  a 
Canlorberì,  dove  tutto  era  pronto  per  consacrarlo  il  giorno  dopo, 
quando  fu  recala  una  lettera  del  giovine  re,  indirizzata  al  capitolo  di 
Canlorberì,  nella  quale  diceva:  Ho  saputo  che  mio  padre  intende 
costituir  nella  vostra  chiesa  e in  quelle  della  provincia  persone  poco 
acconce;  e perche  non  si  può  farlo  senza  il  mio  consenso,  essendo 
aneli’  io  re  consacralo , ho  appellato  alla  santa  Sede  c denunziala 
la  mia  appellazione  ai  cardinali  Alberto  e Teodoino,  i quali,  come 
persone  prudenti  eh’  ei  sono,  l’ hanno  approvata-.  Ho  altresì  signi- 
ficalo il  mio  appello  ai  vescovi  di  Londra,  d’Exelcr  e di  Vorcesler, 
ed  ora  lo  replico  alla  vostra  presenza.  Quest'appellazione  obbligò 
a differir  la  consacrazione  di  Riccardo  ; il  quale  inviò  suoi  depu- 
tali al  papa,  e poco  tempo  dopo  andò  in  persona  a trovarlo 
Il  re  Enrico  II  avea  dato  per  lungo  tempo  Tesempio  alla  sua  fami- 
glia deir  insubordinazione  verso  la  Chiesa  sua  madre  e della  per- 
secuzione verso  r arcivescovo  di  Canlorberì  suo  padre  spirituale;  c 
Dio  permise  che  questo  cattivo  esempio  portasse  frulli  che  nc  fos- 
sero la  punizione.  Enrico  avea  mostralo  a’  suoi  figli , nell’età  loro 
più  tenera,  un  amore  portalo  all’ eccesso,  ma,  di  mano  in  mano 
che  si  facevano  grandi,  il  padre  da  troppo  indulgente  s’era  grado 
grado  mutalo  in  tiranno  dispotico  e sospettoso.  La  regina  Eleo- 
nora gli  avea  porlo  quattro  figliuoli,  a ciascun  dei  quali  i suoi  va- 
sti dominìi  offrivano  un  ampio  retaggio.  Enrico  il  primogenito  era 
già  incoronalo  re  d’Inghilterra;  il  ducalo  d’Aquilania  era  designato 
a Riccardo,  soprannominalo  Cuor  di  Leone;  il  ducalo  di  Bretagna, 
a Goffredo;  c Giovanni,  il  più  giovine,  benché  i cortigiani  gli  des- 
sero il  soprannome  di  Senza  terra,  era  da  suo  padre  destinalo  ad 
essere  re  d’ Irlanda.  Noi  abbiamo  più  sopra  veduto  che  il  re  En- 
rico, dopo  aver  fallo  incoronare  il  suo  primogenito,  l’anno  1170, 
lo  servi  a tavola  dicfiiarando  c/ie e<;/i  non  ero  pòi  re*,  dichiarazione 
che  non  fu  dal  figlio  dimenticala.  Un’altra  circostanza  era  venula 
ad  accompagnarvisi,  ed  era  che  nel  far  incoronare  il  detto  suo  figlio 
Enrico  non  avea  pur  fatto  incoronare  la  giovine  sposa  di  lui.  Mar- 
gherita figliuola  del  re  di  Francia,  il  quale  se  ne  dolse  come  d’un 
‘ Gerras.,  Ckron.,  an.  H72.  — * fila  Thom^  <ap.  x*xi. 
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imperdonabile  insulto.  Per  placarlo  quindi  si  rinovò  la  cerimonia 
a Vincester  a di  TI  d’agosto  dell’anno  1172,  e poco  dopo  il  giovili 
re  c la  giovine  regina  andarono  a trovare  il  padre  loro,  Luigi  il 
Giovine,  a Parigi.  Al  loro  ritorno  di  là  chiesero  l’ immediato  pos- 
sesso dell’  Inghilterra  c della  Normandia  ; ma  il  vecchio  re,  che  più 
non  ricordavasi  della  sua  dichiarazione,  accolse  quella  dimanda  con 
isdegno  e la  ributtò  con  disprezzo.  Egli  avea  pure  da  un  pezzo  gra- 
vemente oITcsa  la  regina  Eleonora,  cui  avea  sposata  più  per  le  ricche 
sue  possessioni  che  per  la  sua  persona.  Tuttavia  per  alcun  tempo 
aveale  portato  un  amore  appassionalo,  ma  poi  da  parecchi  anni 
l’avea  posta  in  abbandono  per  una  quantità  di  amanze  che  fune 
all’ altre  si  succedevano.  Per  vendicarsi  del  quale  alTronlo,  Eleonora 
fomentò  il  disgusto  de’ suoi  Agli,  ed  a sua  istigazione  il  giovino 
Enrico,  còlto  il  momento  in  cui  la  corte  facea  ritorno  da  Limoges, 
fuggì  dal  suo  suocero  a Charlrcs,  ivi  fra  ire  giorni  seguito  da’  suoi 
fratelli  Riccardo  e Goffredo;  e poco  dopo  il  padre  fu  cerlifìcalo 
che  anche  la  regina  Eleonora,  prima  motrice  di  tutto  questo  dis- 
ordine, era  sparita.  Onde  il  vecchio  re  vide  inopinatamente  contro 
di  lui  ribellarsi  tutta  la  sua  famiglia  '. 

Spedi  quindi  l’arcivescovo  di  Rouen  ed  il  vescovo  di  Lisieux  a 
Parigi  per  ricuperare  i suoi  figli  e proporre  al  re  di  Francia  ch’ei 
volesse  farsi  arbitro  fra  essi  e lui;  ma  Luigi  il  Giovine  respinse 
la  proposta  in  modo  assai  mortificante,  ed  ecco  in  quai  termini 
ne  parlano  i prelati  in  una  lettera  al  re  : Egli  parla  francamente  e 
severamente  dell’indole  vostra;  dice  essere  stato  già  troppe  volte 
giuoco  dell’arti  vostre  e della  vostra  ipocrisia:  aver  voi  sovente  e 
sotto  i più  lievi  pretesti  violate  le  più  sacre  vostre  obbligazioni, 
e sperimentato  oramai  della  vostra  doppiezza , esser  deliberato  a 
non  voler  d’ora  innanzi  aggiustar  più  fede  alle  vostre  promesse 

Vi  fu  quindi  guerra  civile  fra  re  Enrico  padre  e re  Enrico  figlio  ; 
l’ultimo  do’ quali  era  aiutato  da  sua  madre  la  regina  Eleonora  e da’ 
suoi  due  fratelli  Riccardo  c Goffredo,  da  suo  suocero  il  re  di  Francia, 
da  Guglielmo  re  di  Scozia,  da  Tebaldo  conte  di  Sciampagna,  da 
Filippo  conte  di  Fiandra  e da  Matteo  fratello  di  questo , conte  di 
Boulognc.  La  qual  guerra  cominciò  nel  mese  di  giugno  1 173  c durò 
sino  all’  autunno  dell’  anno  seguente.  Re  Enrico,  assalito  così  da’ 
suoi  figli,  scrisse  al  papa  una  lettera  memorabile,  in  cui  gli  dice  : 
Poiché  Dio  vi  ha  sollevato  al  sommo  dell’  uffìzio  pastorale  per 

• Guill.  Neubr.,  num.  27.  Rtidulph.,  Dictt.,  pag.  559,  56t.  Roger.,  ffoved., 
pag.  305.  — ’ Pelr.  Bles.,  epùt.  153, 154. 
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guidare  alla  salute  il  suo  popolo,  io,  assente  col  corpo  ma  pre- 
sente con  lo  spirilo,  mi  prostro  alle  vostre  ginocchia  per  chiedervi 
un  consiglio  salutare.  Il  regno  d’Inghilterra  è di  vostra  giurisdi- 
liizione,  e quanto  all' obbligo  del  diritto  feudale  io  non  mi  rico- 
nosco soggetto  ad  altri  che  a voi.  Sappia  l’Inghilterra  ciò  che  può 
il  romano  ponteHcc;  e poich’egli  non  usa  armi  materiali,  difenda 
con  la  spada  spirituale  il  patrimonio  di  San  Pietro 

Una  cosa  è qui  principalmente  da  notare.  Là  dove  Enrico  II 
dice  nella  sua  lettera  che  il  regno  d’Inghilterra  è di  giurisdizione 
del  papa,  c il  re  non  riconoscere  altro  signore  feudale  che  il  papa, 
punto  non  ne  parla  come  di  cosa  nuova,  ma  come  di  un’antica 
dipendenza,  nota  e confermata  da  una  parte  e dall’altra. 

In  questo  mezzo,  san  Pietro  arcivescovo  di  Tarantasia,  che  ab- 
biam  veduto  andarsi  a nascondere  in  fondo  alla  Germania,  poi  esser 
suo  malgrado  ricondotto  nella  sua  città  episcopale,  continuava  a dar 
l'esempio  delle  virtù  più  sublimi  c ad  operar  luminosi  miracoli. 
Più  egli  cercava  di  nascondersi  al  mondo,  e più  il  mondo  lo  amava 
e venerava.  La  qual  universale  affezione  spavcntavalo,  perchè  si 
ricordava  di  quelle  parole  del  Salvatore  : Se  voi  siete  del  mondo, 
il  mondo  vi  amerà  come  suoi.  Consìgliavasi  dunque  cogli  uomini 
più  perfetti  di  vendere  i pochi  cavalli  ch'egli  avea  per  procacciarsi 
di  che  meglio  assistere  ì poveri,  ed  Enrico,  abate  d’Altacomba,  poi 
di  Chiaravalle,  e.  all’ultimo  cardinale  vescovo  d’Albano,  fra  quelli 
da  lui  consultati  a questo  proposito,  rappresentò  al  santo  arcive- 
scovo ch’ei  ben  potrebbe  for  le  sue  visite  a piedi  nell'  estension 
della  sua  provincia,  ma  che  impossibile  gli  sarebbe  di  fare  in  quei 
modo  i viaggi  più  lunghi  dei  quali  non  potrebbe  scusarsi.  La  de- 
liberazione pendeva  tuttavia,  quando  giunse  un  corriere  d'Alessan- 
dro papa  con  ordini  pressanti  al  santo  arcivescovo  d’andar  subito 
in  Francia  ad  adoperarsi  per  metter  pace  fra  i due  re  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  la  cui  discordia  era  cagion  di  tanti  mali,  di  uccisione 
d’uomini,  di  devaslazion  delle  terre,  di  mina  delle  chiese.  Pietro, 
una  delle  cui  virtù  era  d’  ubbidir  sempre  e in  tutto  all’  autorità 
apostolica,  partì  tosto  per  Francia  accompagnato  dall’abate  di  Gi- 
stercio. 

‘ Vestrs  juridiclionis  est  regnum  ADgli^e;  et  quanlum  ad  feudatari!  juris  obli- 
gationein,  vobis  duntaxat  obnoxius  teneorct  obstringor.  Espcriatur  Anglia  quid 
possit  romanus  pontifex  : et  quia  materìalibus  armis  non  utitur,  patrimonium 
beati  Petti  spirituali  gladio  tuoatur.  Apud  Baron.,  an.  H73,  num.  10  et  inter. 
epùt.  Petr.  UIcs.,  136. 
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Giunto  a Prully,  nella  diocesi  di  Sens,  vi  fu  ritenuto  infermo 
per  quasi  un  mese , rendendo  tuttavia  la  salute  a molti  altri  in- 
fermi; e perchè  i popoli  vi  accorrevan  da  ogni  parte,  il  santo  av- 
vertì i padri  del  monastero  di  non  s’ inquietare  per  la  distribu- 
zione dei  viveri,  sendociiè  il  Signore  provvederebbe.  Infatti  i mo- 
naci in  appresso  testificarono  che  quantunque  si  cuocesse  meno 
pane  che  aH’ordinario,  e’  nondimeno  bastava  a tutta  la  moltitudine. 
Un  gentiluomo  vedendo  tutti  accorrere  ai  santo  pontefice,  v’andò 
pure  conducendovi  un  suo  figlio  divenuto  cicco  ; ma  prima  ancor 
d’ari'ivare  a Prully  quest’ultimo  già  ci  vedeva,  perchè,  sendosi  in- 
contrati in  un  cotale  che  recava  un  pane  benedetto  dai  sant’uomo, 
pien  di  fede  nc  spiccò  un  miccino,  c fattone  un  collirio,  l’ applicò 
sugli  occhi  dei  figliuolo,  che  ricuperò  issofatto  la  vista.  Andarono 
nondimeno  entrambi  a Prully,  non  per  chieder  al  santo  la  guari- 
gione ma  per  ringraziamelo. 

San  Pietro  fu  a Corbeìl  alloggiato  nel  palazzo  dei  re  per  ordine 
di  quest’ultimo,  e il  governatore  del  palazzo  avendo  una  figlia  di 
cinque  anni  zoppa  dalla  nascila,  il  santo  la  guarì  per  mezzo  delle 
sue  orazioni  e dell’  imposizion  delle  mani.  A Chaiimont,  nel  Ves- 
sino, trovò  il  re  Luigi  e il  giovine  re  d’Inghilterra  suo  genero;  il 
quale  mosse  incontro  al  santo  prelato  e,  come  tosto  lo  vide,  scese 
di  cavallo,  corse  a baciargli  i piedi,  e,  nonostante  ch’ei  resistesse, 
gli  levò  la  capp  e il  mantello,  da  cui  già  parecchi  avean  tagliati 
brandelli.  E i monaci  che  accompagnavano  l’arcivescovo  chiedendo 
al  giovin  principe  che  far  volesse  di  que’  logori  panni  nel  suo  te- 
soro, egli  rispose:  Cosi  non  parlereste  se  sapeste  quanti  infermi 
ha  guarito  il  suo  cingolo  ch’io  ebbi  un  di  questi  anni  passati. 

Il  santo  prelato  fece  dopo  il  suo  arrivo  molti  miracoli  c fra  gli 
altri  il  seguente.  Un  giorno  ch’egli  stava  famigliarmente  trattando 
della  pace  coi  due  re  e col  conte  di  Fiandra,  vide  una  povera  donna 
che  sforzavasi  di  venir  fino  a lui,  a dispetto  degli  uffiziali  regii  che 
la  respingevano.  La  fece  accostare,  con  un  suo  figliuolo  di  dodici 
anni , ma  da  sette  anni  orbato  degli  occhi , e baciando  i capegli 
del  putto  e benignamente  accarezzandolo,  gli  domandò  che  volesse. 
Signore,  gli  rispose  questi,  la  vista  ! Il  santo  allora  gli  pose  in  mano 
una  moneta,  poi,  bagnate  le  dita  di  saliva,  gli  fc’  il  segno  della  croce 
sugli  occhi  e sulla  testa,  ed  orò  alquanto,  mentre  i due  re  c gli 
altri  lo  stavano  guardando  e chiedevansi  l’un  l’altro  s'ci  la  facesse 
da  scherzo  o da  vero.  Intanto  il  fanciullo  cominciò  a vedere,  a 
guardar  la  moneta  che  tenea  in  mano  e le  persone  intorno,  poi 
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si  fece  a gridare:  Vedo,  mia  madre,  ci  vedo;  vedo  lo  persone  e 
liitlo  che  mi  sla  intorno!  E la  povera  madre  a rivolgersi  verso 
l’arcivescovo  come  se  fosse  sialo  un  altare,  e porsi  a ginocchio, 
e stender  le  mani,  c alzar  gli  occhi  al  cielo,  e ardenlemente  pre- 
gare. Il  re  di  Francia  esaminò  il  miracolo,  e avendone  riconosciula 
la  verità,  s’ inginocchiò  dinanzi  al  fanciullo,  nel  quale  adorava  l’on- 
nipoleoza  di  Dio,  lo  baciò  in  fronte  e negli  occhi  c gli  porse  in 
mano  l'offerta  sua. 

Nel  giorno  delle  Ceneri,  che  in  quell’ anno  il 74  fu  a’ 6 di  feb- 
braio, i due  re  si  recarono  a!  monastero  di  Mortemer,  dell’oi  dinc 
cisterciense,  nel  bosco  di  Lions  in  Normandia.  Il  santo  arcivescovo 
vi  uffìziò  e diede  le  ceneri  ai  due  re,  e vi  risanò  un  cavaliere  che 
da  lungo  tempo  aveva  perduto  un  occhio  per  ferita.  Fece  ancora 
altri  miracoli  nella  badia  di  Lierre  a Haule-^ruycrc  ; ma  fu  questo 
tuli’  il  frullo  del  suo  viaggio , non  avendo  egli  potuto  ottenere  il 
buon  esito  della  negoziazione  di  pace  per  la  quale  era  stalo  dal 
papa  mandato.  Al  suo  rìlorno  cadde  ammalalo  c fu  costretto  a 
fermarsi  al  monastero  di  Bellcval,  nella  diocesi  di  Besanzone,  dove 
uscì  di  vita  nel  giorno  dell’Esaltazione  di  santa  Croce,  li  di  set- 
tembre dello  stesso  anno  1174,  c fu  sepolto  tre  dì  dopo  da  Eve- 
rardo,  arcivescovo  di  Besanzone,  con  seguilo  di  più  abati.  Avea 
vissuto  sellanlatrè  anni,  ed  occupata  per  Ircnlalrc  la  cattedra  di 
Tarantasia.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  lui  a dì  8 maggio;  e 
Goffredo  abate  d’Allacomba,  testimonio  oculare,  ne  scrisse  per  or- 
dine del  papa  la  vita  L 

In  quel  tempo,  Riccardo,  eletto  arcivescovo  di  Canlorberì,  e Ri- 
naldo, vescovo  eletto  di  Balh,  vennero  alla  corte  di  Roma  per  chie- 
dere al  papa  la  conferma  della  loro  elezione  e di  quella  degli  altri  ve- 
scovi d’Inghilterra;  ma  vi  trovarono  polenti  avversarii,  cioè  gl’in- 
viati del  re  di  Francia  e quelli  del  giovine  re  d’Inghilterra,  in  capo 
ai  quali  era  un  dottore  d’ Orléans  di  nome  Berlieri.  Il  papa  si  la- 
mentò forte  dell’assenza  dei  due  altri  vescovi  eletti,  di  Goffredo  Ri- 
dcl,  vescovo  d’Eli,  particolarmente.  Finalmente,  dopo  molte  conte- 
stazioni, confermò  nella  domenica  di  Quasimodo,  ultimo  giorno 
di  marzo  1174,  l’elezione  dell’arcivescovo  Riccardo,  e nella  do- 
menica susseguente  lo  consacrò  di  sua  mano;  poi  un  altro  giorno 
gli  diede  il  pallio,  e alcun  tempo  dopo  gli  diede  il  primato  e la 
legazione  in  Inghilterra,  affinchè  reprimesse  con  le  censure  i ri- 
belli contro  il  re  Enrico  padre  *. 

* ./età  SS.,  8 maii.  — ' Roger.,  ffovfd.,  p,ig.  538.  Gervas.,  an.  1174. 
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Ma  la  guerra  però  non  disconlinuava,  e gli  Scozzesi  e i Gallesi, 
popoli  feroci  c nemici  antichi  degl’  Inglesi,  la  facevano  con  estrema 
crudeltà,  sì  da  trucidare  i sacerdoti  sugli  altari,  sparar  le  donne 
incinte  e trarne  dal  seno  i feti  con  la  punta  delle  lancic.  Il  re  vec- 
chio vedeasi  abbandonato  da  quasi  tutti  i suoi  sudditi,  c non  era 
ornai  più  seguito  che  da  stranieri  i quali  solo  il  servivano  per  da- 
naro. Stretto  così  da  tutte  le  parti,  e disperando  quasi  di  con- 
servare i suoi  stati  di  qua  dal  mare,  volea  salvare  alnien  l’ Inghil- 
terra, ed  ivi  passò  al  principio  di  luglio;  ma  colà  pure  le  cose  sue 
non  prosperavano  meglio  che  in  terra  ferma,  c non  avea  per  sè  che 
un  branco  di  gente  intantochè  il  re  di  Scozia  avanzavasi  con  un 
esercito  formidabile. 


In  tanto  estremo  ricorse  a colui  ch’egli  avea  tanto  amalo  e poi 
tanto  perseguitalo  in  vita  sua.  Tutte  le  contrade  d’Europa  risona- 
vano del  grido  dei  miracoli  che  operavansi  dalle  reliquie  del  santo 
arcivescovo  san  Tomaso;  ed  Enrico,  per  espiar  l’olTesc  sue,  segre- 
tamente deliberossi  di  fare  il  pellegrinaggio  al  sepolcro  del  mar- 
tire. Avendo  quindi  presa  terra  a Southampton,  senza  punto  ri- 
posarsi dei  disagi  del  tragitto,  si  mise  in  via  per  alla  volta  di  Can- 
torbcri.  Cavalcò  tutta  la  notte  senza  prendere  altro  cibo  che  pane 
ed  acqua , e all’albeggiare,  vedute  in  lontano  le  torri  della  chiesa 
metropolitana,  scese  tosto  di  cavallo,  vestì  sulle  carni  un  abito  di 
penitente  c una  povera  tonaca  di  lana,  e recossi  verso  la  città  sur 
un  suolo  tutto  sassoso  e fangoso.  Al  passar  suo  sotto  le  porle  gli 
astanti  notarono  ch’ei  lasciavasi  addietro  Torme  sanguigne.  Entrò 
nella  cattedrale,  discese  nella  chiesa  sotterranea  e gillossi  appiè 
dclTurna,  intanto  che  il  vescovo  di  Londra  saliva  in  pulpito  c in- 
dirizzavasi  ai  fedeli  ivi  presenti.  Il  prelato  li  scongiurò  di  credere 
alle  asserzioni  d’ un  principe  che  chiamava  si  solennemente  il  cielo 
a testimonio  dell’  innocenza  sua  : Enrico  non  avere  ordinata  nè  tra- 


mata la  morte  del  primate;  la  sola  sua  colpa  essere  un’impetuosa 
parola  che  avea  suggerito  agii  assassini  il  pensiero  di  quell’  ucci- 
sione, c per  questa  colpa  commessa  senza  intenzione  venir  egli  ora 
a far  penitenza  c ad  implorare  il  perdono  dell’Altissimo.  Alla  fine 
di  quel  sermone  il  re  levossi  e si  portò  in  capitolo,  dove  i padri 
del  convento  ed  alcuni  vescovi  od  abati  s' erano  raccolti  in  numero 


fra  tulli  di  ottanta.  Il  regai  penitente  confessò  dinanzi  a loro  il  suo 
peccalo,  e ciascun  d’essi,  a sua  espressa  dimanda,  con  una  corda  a 
groppi  in  mano,  applicò  chi  tre  e chi  cinque  colpi  di  disciplina  sulle 
spalle  al  monarca.  Dopo  di  che  egli  ritornò  nella  chiesa  sollcrra- 


Digilized  by  Google 


[1153-1181]  LIBRO  SESSASTESmOMONO  533 

nca,  dinanzi  all’arca  del  santo,  vi  rimase  prostralo  sulla  nuda  terra 
per  lutto  il  giorno  c la  nulle  appresso  in  orazione  e senza  pren- 
dere cibo  alcuno  ; e dopo  mattutino  visitò  tutti  gli  altari  della  chiesa 
di  sopra  e’ corpi  sunti  che  vi  erano,  poi  rivenne  all’arca  del  santo 
nel  sollcrraneo.  Il  sabato  \ di  luglio,  all’alba,  domandò  ed  ascoltò 
una  messa  in  onore  del  medesimo  san  Tomaso;  poscia,  col  cuore 
sgravalo  e lutto  lieto,  risalì  a cavallo  e recossi  a Londra,  dove  ar- 
rivò la  domenica  13  di  luglio. 

Ma  il  digiuno  unito  alle  fatiche  di  spirilo  e di  corpo  gli  misero 
una  febbre  che  lo  tenne  per  alcuni  giorni  nelle  sue  stanze,  quando 
in  sulla  quinta  nollo  della  sua  malattia  fu  risveglialo  da  rumor  che 
facevasi  alle  porle  della  sua  camera,  ed  era  un  corriere  che  giun- 
gea  pur  allora  con  importanti  dispacci  da  parte  di  Ranolfo  di  Gian- 
villc,  comandante  delle  truppe  inglesi  contro  gli  Scozzesi.  Glanville 
sta  egli  bene?  domandò  il  re.  II  mio  signore  sta  bene,  rispose  il 
corriere,  c tiene  ora  in  sua  mano  il  re  di  Scozia  nostro  nemico. 
Ripeti  queste  parole,  ripigliò  Enrico  fuor  di  sè  dalla  gioia;  c il  cor- 
riere le  ripetè  c gli  consegnò  i suoi  dispacci,  nei  quali  Glanville 
gli  scriveva  che,  nel  sabato  12  del  mese,  la  mattina,  avea  fallo  pri- 
gioniero il  re  di  Scozia  con  sessanta  de’ suoi  più  illustri  baroni, 
coi  quali  divertivasi  a giostrare  in  poca  distanza  dal  campo.  En- 
rico notò  e fece  altrui  notare  con  grandissima  contentezza  che 
quel  glorioso  avvenimento  era  seguito  nella  stessa  mattina  del 
giorno  in  cui,  dopo  avere  udita  la  messa,  avea,  pentito  e riconci- 
lialo, lasciate  le  reliquie  di  san  Tomaso  ^ 

D’altra  parte  il  giovine  re  Enrico,  che  slava  in  procinto  di  passar 
in  Inghilterra  col  conte  di  Fiandra , saputo  che  vi  era  suo  padre, 
rimase  in  Normandia  c si  fece  col  re  di  Francia  a stringer  d’as- 
sedio Rouen.  Cosi,  tre  settimane  dopo  il  pellegrinaggio  del  re  al 
sepolcro  di  san  Tomaso,  la  guerra  cessò  in  tutta  l'Inghilterra,  e i 
ribelli  si  sottomisero.  Enrico  II  ritornò  in  Normandia  verso  il  10  d’a- 
gosto per  venire  in  aiuto  di  Rouen,  benedicendo  Dio  e san  Tomaso, 
e conducendo  seco  il  re  di  Scozia  c tre  conti  quai  prigionieri. 

Fuvvi  accolto  da  Riccardo,  il  nuovo  arcivescovo  di  Cantorberi, 
che  ritornava  da  Roma  e trovossi  presente  al  suo  sbarco  vicino  a 
Caen,  e il  giorno  medesimo  obbiigollo  a pranzare  con  lui.  Tro- 
vandosi a Caen  quel  prelato  scomunicò,  per  autorità  del  papa, 
lutti  i nemici  del  re,  niuno  eccettuato,  non  pure  lo  stesso  re  suo 
lìglio,  cui  però  aveva  innanzi  avvertilo.  L’arcivescovo  pas$ò  dì 

' Kfl)r.,  lib.  n,  cap.  xxxiv.  Gervas.,  pag.  1487.  Hovtd.,  pag.  308. 
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poi  in  Ingliillerra  cd  arrivò  a di  5 d’oUobrc  a Canlorbcri,  dove  il 
giorno  dopo  unse  i quadro  vescovi  di  Vincesler,  d’Eli,  di  llere- 
ford  c di  Cicesler.  Da  Rinaldo  vescovo  di  Balli,  che  era  stalo  con- 
sacrato a San  Giovanni  di  Morienne,  ritornando  in  Italia,  contcn- 
lossi  di  ricevere  il  giuramento.  Net  medesimo  tempo  il  re  d’ In- 
ghilterra fece  levar  l'assedio  di  Rouen,  c in  un  congresso  tenuto 
il  giorno  di  san  Michele,  ultimo  giorno  di  settembre,  ricevè  in  gra- 
zia i suoi  figli  ribelli.  Così  la  pace  fu  rimessa  in  tulli  i suoi  stati  ; 
c quanto  al  re  dì  Scozia,  ei  non  riebbe  la  libertà  se  non  dichia- 
randosi vassallo  del  re  d’Inghilterra  *. 

Enrico  II  sì  vide  per  questo  modo  assai  ben  ricompensalo  della 
sua  penitenza  e del  suo  pellegrinaggio  a San  Tomaso  di  Cantor- 
berì.  Anche  il  re  Luigi  il  Giovine  fece  questo  pellegrinaggio  nel- 
l’occasione che  ci  facciamo  a riferire.  Questo  principe,  maritalo  in 
terze  nozze  alla  principessa  Adele  o Adelaide,  figlia  di  Tebaldo  IV 
conte  di  Sciampagna,  c sorella  di  Guglielmo,  arcivéscovo  di  Scns, 
non  avea  verso  l’anno  llGi  ancora  figliuoli,  cd  uno  almeno  ar- 
dentemente il  desiderava,  al  qual  uopo  chiedeva  le  orazioni  di  tulle 
le  pedone  pie,  ed  al  capitolo  generale  di  Cislercio  venne  a pre- 
sentarsi all  assemblea,  proslernossi  con  le  braccia  aperte,  nè  levar 
si  volle  finché  lutti  gli  astanti  non  sì  furon  messi  in  orazione  e non 
l'ebbero  assicurato  da  parte  di  Dio  che  avrebbe  presto  un  figliuolo, 
Macijucgli  questo  di  fallo  a Parigi  la  notte  del  sabato  alla  dome- 
nica 22  d’agosto  lIGo,  e fu  battezzalo  il  giorno  medesimo  da  Mau- 
rizio di  Sulli,  vescovo  di  Parigi.  Lgo  abate  di  San  Germano  ai  Prati, 
Erveo  abate  di  San  Vittore,  od  Eudi  abate  di  Santa  Gcnovefa  furono 
ì suoi  |>adrini,  c malrinc  Costanza  sorella  del  re,  contessa  di  To- 
losa e due  vedove  della  città.  Gli  fu  imposto  il  nume  di  Filippo 
col  soprannome  di  Diodato;  ma  nella  storia  egli  è più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Filippo  Augusto  ^ 

Nel  1179,  il  dello  re  Luigi,  sentendosi  acciaccoso  c già  innanzi 
cogli  anni  (che  ornai  toccavano  i sessanta),  adunò  a Parigi  lutti  i 
prelati  c i baroni  del  suo  regno  nel  palazzo  di  Maurizio  vescovo,, 
ed  egli,  entralo  ivi  solo  nella  cappella,  cominciò  col  pregar  Dio, 
come  avea  costume  di  fare  in  tulle  le  azioni  della  sua  vita;  poi, 
chiamando  I’  un  dopo  l’altro  i prelati  e i baroni  stessi,  partecipò 
loro  il  disegno  ch’egli  avea  formalo  di  fare  nel  di  dell’  Assunzìoiv 
della  Vergine  incoronare  a re  il  figlio  suo  Filippo.  Tulli  approvarono 

• Petr.  Bles.,  epùt. 69, 47.  Gervas.,  Rymcr.,  lib.  I,  cap.  vxxvii.  llovtd^-  Di- 
cH.  — ’ Vonlin.,  Mnoin,,  cap.  uitim.  .Vlber.,  an.  tl65 
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la  sua  risoluzione , ma  venuto  il  tempo  della  cerimonia,  il  gìovin 
principe,  che  non  contava  più  di  quattordici  anni  d’età,  essendosi 
tulio  solo  smarrito  in  un  bosco  mentre  cacciava,  si  trovò  còlto  da 
tale  uno  spavento  che  gli  mise  la  febbre ,'c  la  malattia  essendosi 
poi  fatta  seria , si  dovette  dilTerir  la  consacrazione. 

Intarfto  il  re  Luigi,  grandemente  afflittone,  fu  avvisalo  in  sogno 
d'andar  in  pellegrinaggio  a San  Tomaso  di  Cantorbcrì,  se  ottener 
volesse  la  guarigione  del  figlio  suo.  Mandò  dunque  chiedendo  al 
re  Enrico  licenza  e salvocondotlo  per  passare  in  Inghilterra,  e ot- 
tenutili, si  pose  in  via,  contro  il  parere  di  molli,  accompagnalo  da 
Filippo  conte  di  Fiandra,  Baldovino  conte  di  Guines,  Enrico  conte 
(li  Lovanio , e da  altri  signori.  Approdò  a Douvres  il  mercoledì 
'lì  d’agosto  1179,  e trovò  sulla  riva  il  re  d’ Inghilterra,  che  lo  ac- 
colse con  gran  festa  ed  onore,  come  suo  signore  ed  amico,  lo  con- 
Ailò  magnificamente  insieme  con  lutto  il  suo  seguilo,  e il  giorno 
dopo,  vigilia  di  san  Bartolomeo,  lo  condusse  al  sepolcro  di  san  To- 
maso, a Canlorberi.  Quivi  Luigi  ofTcrse  un  gran  calice  d’oro  c, 
pe’  monaci,  cento  moggia  di  vino  aU’anno  in  perpetuo,  da  pagarsi 
in  Francia,  a Poissy,  con  esenzione  di  tulle  le  gabelle  per  quanto 
fosse  d’ora  innanzi  comperalo  per  loro  uso;  e dopo  tre  giorni  se 
ne  tornò  in  Francia  ed  arrivò  a Guissand  la  domenica  2G  d’agosto. 

Trovalo  il  |HÌnci{)c  suo  figlio  perfettamente  guarito,  ordinò  a 
tolti  i prelati  e i baroni  del  regno  d’essere  a Rcinis  nel  giorno  d’O- 
gnissanti per  la  sua  consacrazione.  Enrico  di  Francia,  fratello  del  re 
e discepolo  di  san  Bernardo,  arcivescovo  di  Reims,  era  passalo  di 
vita  l’anno  11 75  ed  avea  avuto  a successore  Guglielmo  dalle  Bian- 
che-mani, arcivescovo  di  Sens,  quel  desso  che  vedemmo  già  si 
nobilmente  condursi,  e net  1179  da  papa  Alessandro  fatto  cardi- 
nale di  Santa  Sabina  e legalo  della  santa  Sede.  Da  questo  nuovo 
cardinale,  zio  materno  del  giovin  principe,  fu  compiuta  la  cerimo- 
nia della  consacrazione,  assistilo  dagli  arcivescovi  di  Tours,  di 
Bourges  e di  Sens,  e da  quasi  tulli  i vescovi  del  regno.  Il  giovine 
re  Enrico,  re  d’Inghilterra,  come  duca  di  Normandia  portò  da- 
vanti a Filippo  dalle  sue  stanze  fino,  alla  chiesa  la  corona  che  do- 
veva esserfi^i  posta  in  capo.  Filippo,  conte  di  Fiandra,  |>orlava  la 
spada,  ed  altri  baroni  andavano  davanti  o da  tergo  compiendo 
altri  uffìzii  '. 

Il  precedente  arcivescovo  di  Reims,  Enrico  di  Francia,  fu  sempre 
uomo  pio  ed  esemplare,  ma  sembra  che  non  sempre  avesse  (Quella 

' Rigord,  De  gestii  Philipp.  Roger.,  Hoved.,  psg.  55)2. 
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moderazione  e quella  prudenza  clic  aver  gli  conveniva  nel  suo  go- 
verno; poiché  grandi  contrasti  ebbe  con  quei  cittadini  a proposito 
del  loro  comune,  i quali  contrasti  una  volta  si  conversero  in  guerra 
aperta.  Se  non  che  tosto  le  cose  si  ricomposero  a pace,  c il  suo 
successore  Guglielmo  di  Sciampagna,  per  assodarla  sempre  più. 
accordò  agli  abitanti  di  Reims  una  costituzione,  di  cui  segue  il 
preambolo:  « In  quella  guisa  che  i signori  temporali  col  rispettare 
i diritti  e la  libertà  dei  loro  soggetti  possono  acquistarsi  l’amor  di 
Dio  e del  prossimo,  così  col  violare  e alterare  i privilegi  confer- 
mati da  lunghi  anni  incorrer  possono  lo  sdegno  dell’ Altissimo, 
perdere  il  favore  del  popolo  ed  aggravar  l’anima  loro  d’un  peso. 
Quindi  è che  noi,  indotti  da  questi  molivi,  e considerando  la  som- 
messione  e devozione  di  che  voi,  cari  fìgliuoli  nostri  c fedeli  cit- 
tadini, ci  avete  data  prova  sino  a questo  giorno,  abbiam  giudicalo 
conveniente  di  restituire  e di  confermare  in  perpetuo,  con  la  guaren- 
tia  dell’ autorità  nostra,  a voi  ed  ai  vostri  discendenti  gli  statuti 
accordativi  da  gran  tempo  fa,  ma  male  osservali  a cagione  degli 
spessi  cangiamenti  di  signore.  Noi  vogliamo  che  gli  scabini  sicno 
alla  città  restituiti  ; che  sicno  eletti  in  numero  di  dodici  fra  gii 
abitanti  della  nostra  giurisdizione  per  vostro  comune  consenti- 
mento; che  ci  sicno  in  appresso  presentali,  c sicno  rinovali  ad  ogni 
tornar  d’anno,  nel  venerdì  santo;  finalmente  ch’ei  giurino  solen- 
nemente di  giudicarvi  secondo  giustizia  e di  custodir  fedelmente 
i nostri  diritti  in  quanto  ciò  loro  appartenga  *.  Questa  costituzione 
o carta,  come  ora  la  chiamano,  contenente  un  numero  grande  d’ar- 
ticoli relativi  ai  buongoverno  municipale,  fu  segnala  l’anno  1182 
dall’arcivescovo  Guglielmo,  il  quale  pronunziò  la  scomunica  contro 
chiunque  vi  contravvenisse. 

Non  pertanto,  malgrado  le  sue  benevole  intenzioni,  ebbe  sullo 
scorcio  della  vita  a provare  amarezze  che  gli  furono  suscitale  dalie 
quislioni  di  parte  cui  nessuna  costituzione  al  mondo  avrebbe  po- 
tuto toglier  di  mezzo;  che,  oltre  la  giurisdizione  dell’ arcivescovo 
c quella  del  comune,  anche  il  capitolo  della  cattedrale  aveva  la 
sua,  donde  frequentissimi  conflitti.  Di  che  Guglielmo  amaramente 
rammaricavasi  nelle  lettere  a’ suoi  amici,  un  de’ quali,  Stefano 
vescovo  di  Tournai,  ne  lo  consolava  con  queste  scherzose  parole: 
« Vi  sono  al  mondo  tre  turbe  gridalrici,  e una  quarta,  che  non  si 
fKtssono  guari  far  tacere,  cioè:  una  comune  che  vuol  comandare, 
una  di  donne  che  rissan  fra  loro,  una  mandra  di  porci  ed  un  ca- 

' Marlotli,  Mttrvp.  Rm.  UUt.,  pag.  417. 
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piloto  discorde  d’opinioni.  Ridiamoci  dcllit  seconda,  disprczziamo 
la  terza;  ma  voi,  o sif^norc,  liberateci  dalla  prima  c dall’iillima  V » 

Federigo  imperatore  avea  sperato  di  sedurre  c acquistare  al  suo 
scisma  e al  suo  antipapa  le  repubbliche  italiane  di  Lombardia,  i 
re  di  Francia,  d'Inghilterra  e di  Danimarca;  poi,  per  mezzo  del 
suo  scisma  c del  suo  antipapa,  di  assoggettarsi  queste  repubbliche 
e questi  re  in  modo  clic  egli  fosse  il  solo  sovrano  e la  sola  legge 
sopra  la  terra.  Ma,  non  ostante  le  sue  insidie  e le  sue  violenze, 
sconciar  vide  tutti  i suoi  disegni.  I re  di  Francia  e di  Danimarca, 
con  la  confidente  lealtà  loro,  non  s’accostarono  alla  trappola  ch’ei 
tcndea  loro  se  non  per  più  allontanarsene  c attaccarsi  più  stretta- 
mente al  centro  dell’unità  cattolica. 

Il  re  d’ Inghilterra,  malgrado  tutta  l’animosità  sua  contro  il  pri- 
mate del  suo  regno,  malgrado  le  scismatiche  profferte  che  (anno  i 
suoi  inviati  al  conciliabolo  di  Virzburgo , finisce  col  chiarirsi  vas- 
sallo della  santa  Sede  c di  papa  Alessandro.  Le  repubbliche  italiane, 
malgrado  le  innumcrabili  e irreconciliabili  gare  o discordie  loro,  non 
lascian  tuttavia  d’unirsi  per  difender  la  comune  loro  libertà  insiem 
con  quella  della  Chiesa,  per  innalzar  Milano  dalle  sue  ruinc,  per 
edificar  Alessandria  in  onore  di  Alessandro  e per  forzar  Federigo 
a fuggir  vergognosamente  di  là  dalle  Alpi. 

Sette  anni  scorrono,  dal  1168  al  1173,  prima  ch’ei  pensi  a riva- 
licare i monti;  solo  nell’anno  1165,  forse  per  dare  qualche  rin- 
calzo al  suo  partito,  ch’egli  vedeva  condannato  e combattuto  da 
tutte  le  persone  in  grido  di  santità,  convocò  una  corte  plenaria 
ad  Aquisgrana,  nelle  feste  di  Natale,  per  levare  il  corpo  di  Carlo 
Magno  e far  giudicare  la  sua  canonizzazione.  Stando  a un  diploma 
dello  stesso  Federigo,  questa  canonizzazione  si  fece  per  autorità 
dell’antipapa  Guido  di  Crema,  sedicente  Pasquale  III;  e secondo 
una  cronaca  antica,  essa  fu  fatta  per  zulorità  di  papa  Alessandro, 
cosa  che  non  può  esst'rc,  quando  pur  non  s’intenda  d’una  sus- 
seguente ratificazione,  della  quale  non  si  veggono  indizi.  Tuttoché 
allegar  si  può  di  più  forte  in  favor  di  questa  canonizzazione,  pro- 
vocata da  un  imperatore  scismatico  c pronunziata  da  un  antipapa, 
H'é  ebe  i ^nteficì  romani  non  l’ hanno  mai  contrastata.  Onde  il 
culto  di  Carlo  Magno  restò  dubbioso:  in  certe  chiese  di  Colonia 
Ciliklt^asi  la  sua  festa  quale  per  santo,  in  altre,  come  quella  di 
Hdz , VHitinuossi  a pregare  per  la  pace  dell’  anima  sua 

' Hitl.  de  Beims,  par  \nquclil,  tom.  I,  pag.  333.  — ’ Mia  Si'.,  28  Jan.  Pagi, 
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In  Baviera,  roUimo  arcivescovo  di  Salisburgo,  Corrado,  figlio 
di  san  Leopoldo  margravio  d’Auslria  e fratello  d’OUone  di  Frisinga, 
morì  l’anno  1168,  a dì  28  di  settembre,  dopo  aver  molto  patito 
per  la  difesa  della  chiesa  cattolica  da  parte  dei  scismatici,  e in 
ispeziellà  dell’ imperalor  Federigo  suo  cugin  germano,  perchè  il 
santo  prelato  avea  sempre  combattuto  lo  scisma  c riconosciuto 
papa  Alessandro.  A succedergli  fu  eletto  il  nipote  suo  Adalberto, 
figlio  di  Ladislao  re  di  Boemia,  per  unanime  consenso  del  clero, 
dei  magistrali  e del  popolo.  Adalberto  era  appena  diacono  e gio- 
vine ancora,  ma  pur  fu  intronizzalo  nella  cattedra  di  Salisburgo, 
nel  giorno  d’Ognissanti,  c l’anno  seguente  1169  fu  ordinato 
prete  e poi  arcivescovo  il  di  15  di  marzo  da  L'Idrico,  patriarca  d’A- 
quileja.  Indi,  poco  tempo  dopo,  gli  fu  da  parte  di  Alessandro  papa 
recato  il  pallio  '. 

Nel  medesimo  anno  1169  Federigo  imperatore  tenne  alla  Pen- 
tecoste, cioè  a di  8 giugno,  a Bambcrga , una  dieta  generale,  alla 
quale  intervennero  i prelati  cardinali  c legali  del  preteso  papa  Ca- 
listo III  ; Giovanni  di  Strumio,  sostituito  pur  dianzi  al  preteso  papa 
Pasquale;  Guido  di  Crema,  morto  il  dì  27  di  settembre  dello  stesso 
anno.  In  quest’adunanza  di  Bambcrga,  per  consenso  di  lutti  i ba- 
roni presenti,  Federigo  elegger  fece  re  e incoronare  suo  tìglio  En- 
rico, sesto  di  tal  nome,  in  età  di  soli  ciuqu’anni. 

Il  nuovo  arcivescovo  di  Salisburgo,  cbiamato  dall’ imperatore , 
intervenne  a questa  dieta  in  compagnia  del  re  di  Boemia  suo  padre, 
e chiese  udienza,  ma  gli  fu  negata,  e questo  perchè  già  l'imperatore 
uvea  deliberato  d’impadronirsi  dell’arcivescovado  di  Salisburgo.  In- 
fatti v’andò  in  suH’enlrar  del  mese  d’agosto;  c l’arcivescovo,  per 
consiglio  dei  baroni  c principalmente  del  duca  d’Austria  suo  zio, 
vedendo  la  mina  che  sovrastava  alle  chiese  ed  ai  monasteri,  ce- 
dette al  tempo  e si  pose  alla  discrczion  dell’  imperatore,  dandogli 
in  mano  l’arcivescovado  e tutti  i diritti  di  regalia,  in  presenza  dei 
detti  baroni.  Così  l’ imperatore  dispose  a voglia  sua  di  tulli  i beni 
di  quella  chiesa 

Nello  stesso  anno  ed  a’  27  di  giugno  mori  Gerhob,  abate  di  iiei- 
chersperg,  nella  medesima  provincia,  dopo  d’aver  governato  quel 
monastero  per  quasi  trentotto  anni  ed  avere  vissuto  sessanlasci. 
Egli  godea  di  gran  rinomanza  per  la  causa  della  Chiesa  contro  gli 
eretici  c i scismatici  sotto  papa  Innocenzo  c i suoi  successori  lino 
ad  Alessandro  III  ^ Di  lui  ci  rimangono  alcuni  scritti. 

' rfimn.  reichtrtp.,  an.  tlG8.  Pagi,  an.  1167.  ~ ’ /6,,  an.  1169.  — ’ Apud 
IVyna^t'l. 
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Nel  1170,  Federiso  (inso  di  voler  ricomiliarsì  colla  Chiesa;  ma 
non  era  che  per  toglier  papa  Alessandro  dalla  lega  delle  repubbli- 
che italiano.  Il  papa  di  buon  grado  accolse  le  proposte  della  pace, 
ma  non  diede  nella  rete. 

Quallr’anni  dopo,  nel  1174,  a dì  '26  di  maggio,  lo  stesso  Fede- 
rigo tenne  in  Ratisbona  la  corte  più  memorabile  che  a ricordanza 
d'uomini  mai  si  tenesse  in  Baviera,  e fu  por  formare  lo  stato  della 
chiesa  di  Salisburgo,  il  cui  arcivescovo  Adalberto,  dedito  a papa 
Alessandro  ed  odioso  all’ imperatore,  crasi  due  anni  prima  inutil- 
mente presentalo  ad  una  dieta  deirimperalore  tenuta  nella  stessa 
città  di  Salisburgo.  Egli  presenlossi  all'ullima,  con  suo  zio  En- 
rico duca  d’Austria,  non  avendo  più  stanza  ferma,  dopo  la  morte 
di  Ladislao  re  di  Boemia,  suo  padre,  avvenuta  l’anno  1173,  essen- 
doché l’iinperatore  erasi  impadronito  di  quel  regno.  D’altra  parte, 
parecchi  prelati  erano  insorti  contro  il  loro  metropolitano,  ed 
aveano  segretamente  spedile  ad  Alessandro  accuse  contro  di  lui, 
chiedendo  la  sua  deposizione.  Se  non  che  il  ()apa,  meglio  informalo 
dai  più  dei  prelati  della  provincia,  sosteneva  Adalberto. 

Nella  della  ultima  dieta  di  Ratisbona  il  maggior  avversario  che 
questi  si  avesse  era  Riclterio  vescovo  di  Bressanone  ; il  quale,  eletto 
già  senza  il  consentimento  suo,  fu  anche  suo  malgrado  in  que- 
st’assemblea dal  vescovo  di  Gurk  consacralo.  Il  di  dopo  la  qual 
consacrazione  dì  Rieberio,  indusse  tulli  i prelati  astanti  a deporre 
Adalberto,  secondo  l’ intenzione  deirimperalore,  e tulli  i baroni  vi 
acconsentirono  eccettualo  il  duca  d’Austria.  Immantinente  si  elesse 
quindi  ad  occupar  la  sedia  di  Salisburgo  Enrico,  preposto  di  Ber- 
tliesgad,  che  fu  intronizzato,  dandogli  l’ imperatore  la  investitura, 
e tulli  i signori  che  leneano  feudi  da  quella  chiesa  gliene  fecero 
omaggio  principiando  dal  duca  di  Baviera  e da  quello  di  Sassonia. 
Vi  furono  alcuni  prelati  ed  ecclesiastici  che  non  parteciparono  a 
questa  elezione  a cagion  della  irregolarità  sua,  cbè  accetta  sarebbe 
stata  loro  la  persona  d’  Enrico  se  la  sedia  fosse  stata  vacante. 
Infatti  egli  era.  uomo  di  molla  pietà,  dolalo  di  prudenza  e d’  elo- 
quenza, e sin  da  fanciullo  allevalo  nella  disciplina  ecclesiastica, 
qualità  tutte  che  gli  mcritavana  la  stima  cosi  dei  oberici  come 
dei  secolari. 

L’arcivescovo  Adalberto,  cosi  oppresso,  portò  le  sue  querele  a 
papa  Alessandro,  e gl'inviò  Arcimbaldo,  suo  cappellano,  canonico 
di  Uciebei  sperg.,  che  era.  già  stalo  altre  due  volle  alla  corte  di 
Roma  per  la  stessa  bisogna.. Ne  riportò  egli  tre  Iclleie  del  papa,. 
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in  (lata  d’Anagni,  il  dì  8 settembre:  la  prima  allarcivescovo  Adal- 
berto, la  seconda  a Corrado,  arcivescovo  di  Magonza  c suo  legato 
in  Germania,  c la  terza  ai  preposto  ed  al  capitolo  di  Salisburgo. 
Con  le  quali  lettere  il  sommo  pontefice  cassò  la  deposizione  dì 
Adalberto  come  fatta  contro  ogni  diritto  divino  ed  umano  e con 
attentato  contro  rautorità  della  santa  Sede,  ed  ingiunse  al  suo  le- 
galo di  prescrivere  al  vescovo  di  Gurk  ed  a quello  di  Bressanone 
e al  proposto  Enrico  un  termine  entro  il  quale  quest’  intruso  sia 
obbligato  di  ritornare  alla  sua  chiesa  sotto  T ubbidienza  del  suo 
arcivescovo;  colla  quale  ordina  pure  al  capitolo  di  Salisburgo  dì 
tare  immediato  ritorno.  L' opposizion  dell’  imperatore  sopratenne 
ancora  per  quattr’  anni  I'  esecuzione  di  quegli  ordini , ma  si  vede 
pur  sempre,  particolarmente  da  queste  lettere,  che  i vescovi  di  Gurk 
e di  Bressanone  si  tennero  dipendenti  da  papa  Alessandro  e del- 
r ubbidienza  sua  *. 

Un  altro  fatto  ci  mostra  l’auturità  del  papa  legittimo  riconosciuta 
sulle  terre  dell’iinpero.  Rollo,  vescovo  di  Liegi,  era  di  tanta  ava- 
rizia clic  facea  vender  le  prebende  in  pieno  mercato,  per  mezzo 
d’  un  vecchio  beccaio,  l'n  santo  prete  di  nome  Lamberto  c sur- 
nomato  il  balbuziente,  perebe  tale  era  di  fatto,  non  potè  compor- 
tar questo  scandalo,  c cominciò  a parlar  contro  a questo  mercimo- 
nio , ed  altresì  contro  i costumi  corrotti  del  clero.  Era  uomo  di 
poche  lettere,  ma  pure  animato  di  gran  zelo,  e tutta  la  città  fu 
commossa  dalle  sue  predicazioni;  lo  seguivano  a calca,  e converse 
un  numero  grande  di  peccatori.  I principali  del  clero  ne  furono 
adirati,  c strettisi  a consìglio  fra  loro,  sì  involsero  al  vescovo,  che 
mandò  ad  arrestarlo,  e mentre  era  condotto  in  carcere  |)er  attra- 
\crso  alla  chiesa  di  Nostra-Donna,  alcuni  prelati  c cberici  lo  an- 
davano punzecchiando  coi  loro  stili  da  scrivere  e grafflandolo 
con  le  ugne;  ed  egli,  levando  gli  occhi  verso  l’altare,  disse  sospi- 
rando: Ohimè!  ecco  vicino  il  tempo  che  i porci  scaveranno  la 
terra  sotto  a te.  Il  che  fu  poi  confermato  dal  fatto,  li  vescovo  lo 
fece  dunque  chiudere  nei  castello  di  Rivogna,  dove  tradusse  gli 
Alti  degli  apostoli  di  latino  in  francese.  In  appresso,  dietro  il  con- 
siglio del  clero,  il  vescovo  consenti  che  Lamberto  fosse  tradotto 
a Roma  per  farlo  castigar  delia  temerità  d’essersi  arrogata  l'auto- 
rità di  predicare;  ma  papa  Alessandro,  conoscendo  le  sue  buone 
intenzioni , c che  solo  per  invidia  era  perseguitalo , gli  diede  li- 
cenza di  predicare  e lo  rimandò  onorevolmente  al  suo  paese. 

' Chrun.  lieichtrsp.,  an.  1172  et  1174. 
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Codeslo  pio  ecclesiastico  avea  messo  insieme  una  congregazione 
(li  donne  e fanciulle,  cui  aveva  persuaso  di  vivere  in  continenza, 
appunto  dal  suo  soprannome  chiamale  beghine  * ; inslituzionc  che 
ancor  dura  nella  Belgica,  dove  con  edificazione  si  vedono  parec- 
chie comunilìi  di  femmine  che,  senza  legame  di  voto  perpetuo,  vi> 
Tono  insieme  dedicandosi  all'orazione  e al  lavoro.  All’ ora  in  cui 
scriviamo  queste  parole,  1842,  v’ha  nella  sola  città  di  Gand  due 
di  siffatte  comunità , I’  una  di  mille  e cento , c 1’  altra  di  trecento 
consorelle.  Lamberto  il  balbuziente  morì  a Liegi  nel  1172,  c fu  se- 
polto nella  chiesa  di  San  Cristoforo,  da  lui  edificata  e nella  quale 
avea  fondata  la  prima  sua  comunità  di  beghine 

Cosa  per  avventura  più  ancora  maravigliosa  si  è che  le  predi- 
cazioni del  santo  sacerdote  contro  i disordini  del  clero  non  ri- 
masero al  tutto  senza  profitto.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1188, 
(^seudo  anche  Enrico  cardinale,  vescovo  d’Albano,  cui  già  impa. 
rammo  a conoscere  quale  abate  d’Altacomba,  venuto  a Liegi,  pre- 
dirò si  fortemente  contro  gli  stessi  disordini  del  clero,  particolar- 
mente contro  la  simonia,  che  sessantasei  canonici  risegnarono  i 
loro  benefizi,  e il  vescovo  Rollo  prese  la  croce  per  espiazione  de’ 
suoi  peccati,  e parli  per  Terra  Santa  nell’anno  1190  ^ 

Intanto  Timperalor  Federigo  avea  lascialo  in  Italia  l’arcivescovo 
eletto  di  Magonza  Cristiano  per  sostener  la  sua  parte.  Il  qual  pre- 
lato guerriero  andò  con  un  esercito  di  Tedeschi  c d’ Italiani  im- 
periali il  dì  1 d’aprile  1171  a por  l’assedio  intorno  ad  Ancona  in- 
tanlochè  una  flotta  di  Veneziani  la  stringeva  dalla  parte  del  mare. 
Era  Venezia  gelosa  d’Ancona  pel  commercio  del  Levante.  Gli  An- 
conitani, benché  assalili  alla  sprovveduta  e mal  villo  vagliali,  si 
difesero  con  eroico  valore,  e in  un  assalto  generale  respinsero  ad 
un  tratto  e l’armata  dì  terra  e Tarmala  di  mare.  In  mezzo  alla  mi- 
schia, una  vedova  per  nome  Samura  andò  con  una  fiaccola  in 
una  mano  e la  spada  nell’altra  ad  appiccare  il  fuoco  alle  macchine 
degli  assedinutì,  che  tulle  furon  ridotte  in  cenere.  Gli  assediali  rac- 
colsero, come  fosse  un  ricco  bottino,  tulle  le  carogne  dei  cavalli 
morti  e se  ne  cibarono  per  qualche  tempo.  D’altra  parte,  veggenti 
i cittadini  e i nemici,  un  prete  chiamalo  Giovanni  lanciasi  a nuoto 

' Da  Hegue  lialbuzientc  o batba.  La  voce  btghino  e beghina  passò  nella  lingua 
italiana  a significare  colui  o colei  che  porta  .abito  religioso  stando  al  secolo.  — 
' Regid.,  cap.  lii.  M.  Chron.  belg.,  pag.  195.  Oallia  chrisl.,  tom.  Ili,  pag.  875. 
tfùt.  feci,  /«od.,  lih  X,  an.  1176.  Ib.,  lib.  X,  an.  1176.  Egid.  et  Gali 
chriiU 
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nel  momento  del  flusso  marino  c d'un  vento  fortissimo,  accostasi 


alla  nave  ammiraglia  dei  Veneziani  e,  a dispetto  d’ un  nugolo  di 
frecce,  ne  taglia  la  gomena  che  tenea  l’ancora;  onde  l'equipaggio, 
vedendosi  in  ri.scliio  di  morte,  si  vede  obbligato  a far  getto  d’una 
gran  parte  del  carico.  Gli  abitanti  |H)Ì,  incoraggiati  da  quesl’ardita 
azione  del  prete,  assalirono  la  flotta  e perir  ne  fecero  sette  galere. 

Se  non  che,  la  penuria  essemiosi  fatta  estrema  nella  città,  gli 
Anconitani  proffcrscro  a Cristiano  di  ri.scattarsi  con  una  grossa  ta- 
glia; al  che  egli  ghignando  proruppe;  Buono!  gli  Anconitani  ci 
offrono  il  danaro  che  già  è nostro:  saremmo  davvero  pur  gonzi 
di  contentarci  d’una  porzione  quando  abbiamo  il  lutto!  Ascoltate, 
diss’ogli,  al  deputato:  Un  cacciatore  inseguiva  in  una  gran  selva 
una  lionessa,  che  parea  tener  l’ impero  sopra  un  gran  numero  di 
animali.  Egli  ci  avea  giù  lasciati  parecchi  de’ suoi  cani,  i‘d  anche 
ne  avea  lacerate  le  vesti.  Finalmente  pervenne  a chiuderla  in  uno 
speco,  dal  quale  più  non  poteva  involarsi,  ed  ivi  stretta  dalla  fame, 
si  pose  a ruggire  e volle  patteggiare  e dar  un’unghia  del  suo  piede. 
Consiglieresti  tu  il  cacciatore  di  lasciar  andare  la  lionessa  per  una 
delie  sue  ugne?  E il  deputato,  dopo  avervi  un  poco  pensato,  rispose: 
Se  la  lionessa  non  offerisse  che  una  delle  sue  ugne,  io  noi  consi- 


glierei di  lasciarla  andare;  ma  se  con  una  di  quelle  offerisse  ancora 
la  cima  dello  sue  orecchie,  ne  lo  consiglierei,  perchè  con  queste 
il  cacciatore  avrebbe  in  breve  lutto  il  suo  corpo.  Spesso  avviene 
che  volendo  aver  lutto  si  perde  anche  la  parte  che  già  si  teneva. 
Infatti,  un  uccellatore  avea  tesa  la  sua  rete  in  un  campo  per  pren- 
dere corti  colombi,  e già  sette  beccavano  il  grano  eh’ ei  ci  avea 
messo  per  osca,  ma  non  volle  per  così  pochi  tirar  la  sua  rete,  e 
aspettava  ohe  tutti  gli  altri  colombi  appollaiati  sugli  alberi  d’in- 
torno si  fossero  uniti  ai  primi.  E aspetta  e aspetta,  finché  sopra- 
venne un  falco  che  fece  volar  via  tutti  i colombi , e I’  uccellatore 


non  n’  ebbe  pur  uno. 

Avendo  il  deputato  reso  conto  del  suo  messaggio,  dodici  ma- 
gistrati visitarono  sotlilmenlc  tutta  la  città  per  sapere  la  quantità 
delle  vittovaglie,  nè  vi  Irovaron  più  di  due  moggia  di  frumento  c 
tre  d’  altra  granaglia , in  lutto,  c questo  per  dodici  mila  abitanti. 
A simile  risultalo  tulli  si  misero  a piangere,  e già  parlavasi  di  resa, 
quando  un  vecchione  di  quasi  ceiiranni  ricordò  loro  come  aves- 
sero già  respinti  gli  eserciti  dell’ imperatore  Loiario  e de’  suoi  suc- 
cessori, e qual  disniiorc  sarebbe  per  loro  l' arrendersi  a un  prete; 
c sopra  lutto  ricordò  ad  essi  la  sorte  di  Milano  c li  consigliò  di 
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adoperar  il  danaro  ad  ottenere  aiuti  dai  loro  alleati,  o di  gettarlo 
in  mare  e muover  tutti  contro  il  nemico  per  trovare  la  morte  in  bat- 
taglia. Il  consìglio  del  nobii  vegliardo  fu  ascoltato  e si  spedirono 
deputati  in  Romagna  a procacciare  aiuti  per  la  città. 

intanto  la  fame  andava  sempre  più  facendosi  insopportabile, 
tanto  clic  in  breve  assomigliò  quella  aU’asscdìo  di  Gerusalemme, 
ma  se  ne  videro  esempi  ben  dissoiniglianti.  Una  vedova  avea  due  fi- 
gli che  combattevano  dal  sorger  del  giorno  contro  il  nemico,  sen- 
x'avcr  pure  gustato  cibo  di  qualunque  sorta  si  fosse.  La  madre  torna 
a casa,  si  fa  forare  una  vena,  ne  trae  del  sangue,  e il  fa  friggere* 
insiem  con  poche  erbe  cattive  e lo  porta  sulle  mura  a’  suoi  figliuoli. 
(Jn’aftra  donna,  della  prima  nobiltà,  recando  in  braccio  un  pargo- 
letto, s’ incontra  in  un  balestriere  steso  per  via;  lo  interro^  ed 
ei  risponde  che  muore  di  fame.  Anch’io,  dice  la  donna,  da  quin- 
dici giorni  non  ho  marciato  che  del  cuoio  bollito,  e comincio  a 
mancar  di  latte  pel  mio  bambino;  ma  pur  levati  e se  pur  ve  n’ha 
nel  mio  seno,  accostavi  la  bocca  e ristora  le  forze  per  difendere  la 
tua  patria.  Il  soldato  alzando  allora  gli  occhi  e riconoscendo  In 
dama,  vergognandosi,  r^irende  le  sue  armi,  torna  contro  il  nemico 
e quattro  ne  atterra  in  un  baleno.  All’ultimo,  quando  gli  Anconi- 
tani erano  nella  maggior  disperazione  per  la  fame , e perchè  non 
s’avea  novella  dei  tre  inviati,  le  donzelle  e le  matrone  presenta- 
ronsi  all’ assemblea  degli  uomini  e dissero  loro:  Forsechè  le  no- 
stre carni  non  valgono  quelle  degli  asini  c dei  cani?  Or  bene,  man- 
giateci o buttateci  in  mare,  perchè  vogliam  piuttosto  morire  che 
cader  in  inano  di  gente  che  non  sa  perdonare  nè  mantenere  la  sua 
parola. 

In  mezzo  a queste  angosce  tre  messi  dei  deputati  penctran  nella 
città  e vi  recano  la  rassicurante  novella  che  un  esercito  d’  ausi- 
liari s’appressa,  ma  nel  medesimo  tempo  si  ricevon  lettere  dei  tre 
inviati  nelle  quali,  con  gran  loro  cordoglio,  dichiarano  di  non  aver 
potuto  ottenere  soccorso  alcuno.  Fra  si  opposte  novelle  non  si  sa 
più  che  credere.  Ma  le  lettere  erano  false,  contrafatte  dal  nemico  per 
far  perdere  ogni  speranza  ed  ogni  coraggio  alla  città  ; una  schiera 
di  milizie  ausiliari  avvicinavasi  realmente,  ed  erano  comandate  da 
nn  nobile  signore  e da  una  nobii  dama,  che  le  aveano  levate  a 
proprie  spese,  obbligando  a quest’uopo  non  solo  i loro  beni,  ma 
quelli  eziandio  dei  loro  amici.  Giunti  nel  cuor  della  notte  sulle  al- 
lure che  circondano  Ancona,  ogni  soldato,  giusta  l’ordine  de’  capi, 
•■ccciidc  due  o tre  faci  in  cima  alla  sua  lancia;  alla  vista  di  tante 
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liammelle  gli  Anconitani  riconoscono  i loro  liberatori  ; gli  asscdianti 
levano  il  campo,  temendo  d’essere  |>resi  in  mezzo  da  un  grosso 
esercito  ; gli  alleali  ne  approfuiano  per  gittar  vitlovaglie  ntdla  città  ; 
l’assedio  è levato  *. 

Ma  nell’ autunno  dello  stesso  anno  1174  l’imperator  Federigo 
tornò  per  la  quinta  volta  in  Italia  con  un  esercito  formidabile;  e 
al  calar  dalle  Alpi  diede  alle  Oamme  la  citta  di  Susa.  Ma  sopra 
tutto  stavagli  a cuore  di  prendere  e smantellar  la  città  d’Alessan- 
dria,  di  recente  edificala  a suo  disonore.  Assediolla  dunque  con 
tutto  il  suo  esercito,  c non  essendo  ancora  compiute  le  fortifica- 
zioni, credea  di  facilmente  recarsela  in  mano  ; ma  troppo  s' ingan- 
nava, chè,  oltre  il  valore  degli  abitanti,  trovò  grandi  ostacoli  nelle 
piogge,  nelle  inondazioni  e nei  rigori  deU’ inverno.  Nondimeno 
vi  si  ostinò  intorno  ben  quattro  mesi,  e tutti  gli  stratagemmi  di 
guerra  vi  furono  da  una  parte  c dall’altra  posti  in  opera.  Un  cit- 
tadino d’Alessandria,  esempigrazia,  lasciò  mangiar  una  sua  vacca 
alTamata  fin  cb’essa  volle,  poi  la  cacciò  fuor  delle  porte;  gl’impe- 
riali se  ne  impadronirono  per  farne  lor  pasto,  e quando  videro 
la  quantità  di  biada  e di  fieno  che  avea  nell’  epa , si  persuasero 
che  la  città  sovrabbondasse  di  provvigione  e che  non  ci  avesse 
modo  a ridurla  ad  arrendersi.  Da  quel  momento  molti  comincia- 
rono a disertare,  e l’accorto  e generoso  cittadino  ebbe  in  ricom- 
pensa una  statua 

Federigo  non  poneva  però  sempre  in  opera  mezzi  sì  leciti  come 
questi,  ma  faceva,  esempigrazia,  cavar  gli  occhi  ai  prigionieri,  come 
traditori  e ribelli.  Un  giorno  che  tre  glicn’ erano  caduti  in  mano, 
iic  fece  prima  accecar  due,  poi  chiese  al  più  giovine  perchè  si  fosse 
ribellato,  e il  giovine  rispose:  lo  non  combattevo  contro  a voi,  nè 
contro  all’impero,  ma  ubbidivo  agli  ordini  del  mio  signore  nella 
città,  come  avrei  ubbiditosi  vostri  se  fossi  stato  nel  vostro  rampo; 
c quando  pure  avessi  perduto  gli  occhi,  ancora  gli  ubbidirei.  Que- 
sta schietta  risposta  era  tale  da  mostrar  come  fosse  cosa  barbara 
per  un  imperatore  l’ esercitar  le  sue  vendette  sopra  semplici  pri- 
vati. Infatti  Federigo  fece  grazia  a quel  giovine  *. 

Intanto  un  esercito  di  Lombardi  veniva  in  aiuto  d’Alessandria.  Cor- 
reva la  settimana  santa,  e Federigo  offeriva  agli  assediati  una  tregua 
per  celebrarne  il  venerdì.  Era  un  tradimento  per  sorprendere  la  città 
prima  che  i suoi  alleati  s'accostassero;  e nel  momento  medesimo 

• Magistri  Boncompagni,  Dt  ohtidione  Jneona.  Muratori,  Script,  rtr  itaì., 
tom.  VI,  pag.  928-946.  — * Ghilini,  4,  5.  — * jUm;.  f'ita,  466. 
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che  i cittadini  riposavano  sulla  fede  dei  priuramenti.  Tacca  dare  un 
assalto  itcneralc,  in  quella  che  alcuni  suoi  soldati  penetravano  nella 
città  per  mezzo  d'una  mina.  Gli  Alessandrini  sono  còlti  alla  sprov- 
vista, ma  non  iscorati;  altri  ributtano  dall’alto  delle  mura  gli  as- 
salitori, altri  tagliano  a pezzi  quelli  clic  erano  entrati  in  città, 
c fanno  smottar  la  terra  su  gli  altri  che  sono  ancor  nella  mina  e 
gli  affogano.  Federigo  non  solo  è vergognosamente  respinto,  ma, 
per  non  esser  chiuso  fra  la  città  e l’esercito  dei  Lombardi,  si  vide 
ridotto  ad  appiccare  il  fuoco  egli  stesso  nella  seguente  notte  al  suo 
campo  ed  a ritirarsi.  I due  eserciti  si  trovarono  in  breve  I’  uno  a 
fronte  dell’ altro.  Alcune  nobili  persone  si  frapposero  per  rimet- 
ter la  pace,  c l’imperatore  rispose  alle  proposizioni  che  gli  furono 
fatte,  esser  pronto,  salvi  i diritti  dell’impero,  a sottomettere  le 
quistioni  eh’  egli  avea  co’  suoi  sudditi  al  giudizio  di  arbitri  eletti 
ilaH’una  c dall’altra  parte.  L’esercito  lombardo  risponde  anch’esso 
dal  canto  suo  che,  salva  la  sua  devozione  alla  chiesa  romana  ed 
alla  libertà  per  la  quale  esso  combatteva,  era  pronto  a sottoporsi 
allo  stesso  arbitramenlo.  Si  elessero  quindi  sei  commissarii  nei 
quali  le  due  parti  rimisero  la  decision  delle  loro  differenze.  Tutto 
questo  avveniva  nell’anno  117.5  al  tempo  di  Pasqua  *. 

Aflinchè  lo  stesso  trattato  che  dovea  rimettere  la  concordia  fra 
l’impero  e i Lombardi  rendesse  in  uno  la  pace  della  Chiesa,  Fe- 
derigo scrisse  a papa  Alessandro  di  spedirgli  tre  legati  con  man- 
dato di  trattare  con  lui,  e glieli  nominò  egli  stesso:  il  vescovo  di 
Porlo,  quello  d’Ostia  e il  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincoli. 

Il  papa  intanto,  a ricompensar  la  città  d’Alessandria  della  fedeltà 
sua  verso  la  santa  Sede,  e ad  istanza  di  san  Caldino  arcivescovo  di 
Milano,  dei  vescovi  delia  provincia  e dei  magistrali  di  Lombardia, 
eresse  quella  nuova  città  in  vescovado,  e gli  diede  per  primo  ve- 
scovo Arduino  suddiacono  della  chiesa  romana.  All’ incontro,  pei- 
castigarc  la  città  di  Pavia  d’aver  lungamente  aderito  aU’anti- 
}>apa  Ottaviano  ed  allo  scomunicalo  imperatore  Federigo,  spo- 
gliò il  suo  vescovo  del  pallio  e del  diritto  di  portare  la  croce  di- 
nanzi a sé  *. 

Ma  intanto  che  negozinvasi  per  la  pace  in  Italia,  Federigo  facea 
levare  un  altro  esercito  in  Germania;  e poiché  questo  ebbe  var- 
cale le  Alpi,  no  assunse  il  capitanato  c mosse  contro  Milano,  cui 

• Pila  Alex.  ///,  pag.  4Gi.  Sire  R.iul,  pag.  1192.  Rom.  Salem.,  Cftron., 
pag.  213.  Tristani  Calci».,  lib,  XII,  pag.  2^,  ecc.  — ’ Italia  sacra,  lom.  IV, 
pag.  449.  Acta,  apud.  Baron.,  1175. 
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sperava  di  cogliere  alla  sprovveduta.  Ma  i Milanesi,  benché  non 
avessero  ancora  ricevuto  gli  aiuti  dei  loro  confederati,  eransi  già 
preparati  alla  difesa.  Avean  essi  formato  due  squadre  di  gente  cap- 
pata : l’una,  chiamata  Della  Morte,  era  composta  di  novecento  sol- 
dati che  s' erano  con  giuramcnio  obbligati  a morire  per  la  patria 
piuttosto  che  indietreggiare  ; l’altra,  detta  Del  (Àirroccio,  lo  sten- 
dardo di  Milano  piantato  sur  un  carro,  era  composta  di  trecento 
giovani  delie  prime  famiglie,  che  s’ erano  con  pari  giuramento  le- 
gati alla  difesa  di  quel  patrio  vessillo.  Il  resto  dei  cittadini,  diviso 
in  sei  schiere,  seguiva  gli  stendardi  delle  sei  porte,  e dovea  eom- 
baltcre  sotto  i dnci  dei  singoli  quartieri. 

Nel  sabato  a dì  3 giuguo  117G  ^ i Milanesi  mossero  contro  Fe- 
derigo, e la  loro  avanguardia  assali  vigorosamente  il  nemico,  ma 
fu  dal  numero  maggiore  obbligata  ad  indietreggiare,  appoggiandosi 
sullo  squadrone  sacro  dello  stendardo  ; il  quale,  al  veder  la  ca- 
valleria tedesca  c4ie  a galoppo  si  avanza,  si  pone  in  ginocchio,  ri- 
volge a voce  alta  la  sua  prece  a Dio,  a san  Pietro  e a sant'Am- 
brogio,  poi,  levando  le  sue  insegne,  muove  arditamente  contro  i 
Tedeschi;  c già  esso  cominciava  a piegare  quando  la  squadra  della 
lìloric,  ripetendo  ad  aita  voce  il  suo  giuramento  di  sacrificarsi  per 
la  patria,  si  scaglia  con  tanto  impeto  sui  nemici  che  l’insegna  di  Fe- 
derigo cade  in  sue  mani.  Federigo  stesso,  che  combatteva  in  fronte 
a'  suoi , è scavalcato  c sparisce  nella  mischia  ; indi  tosto  tutta  la 
schiera  ch’egli  conduceva  è mossa  in  fuga  ; ma  i Lombardi  la  insc- 
giiono  lino  alla  distanza  di  dieci  miglia  colla  spada  alle  reni,  e co- 
stringono un  gran  numero  di  fuggitivi  a gettarsi  nel  Ticino.  Un  im- 
menso bottino  fu  la  ricompensa  dei  vincitori.  Indi  a poco  sep- 
|iero  ancora  che  Federigo  non  era  co’  soldati  e che  gli  amici  suoi 
lo  aveano  indarno  cercalo  o vivo  o morto,  e che  l’ imperatrice, 
ch’egli  avea  lasciala  a Pavia,  più  non  dubitando  d’averlo  per  sem- 
pre perduto,  avea  già  preso  il  bruno. 

Ma  pur  Federigo  non  era  stato  ucciso  alla  battaglia  di  Legnano  come 
supponcv^si,  e indi  a pochi  giorni  fu  veduto  rimetter  piede  in  Pavia, 
ma  solo,  umiliiiln  e separalo  dal  florido  esercito  col  quale  avea  cre- 
dulo t.oUoineller  l’Italia,  e che  ora  fuggiva  disordinalo  di  là  dai 
monti.  Abbandonato  sul  campo  di  battaglia  in  mezzo  ai  nemici,  ap- 
pena fu  che,  involandosi  a tulle  le  ricerche,  riuscir  potesse  a pro- 
cui  arsi  un  rifugio  nella  sola  città  che  gli  fosse  rimasta  fedele  *. 

' lliirnn.  Pi  Mansi,  an.  tl7G,in  una  nnla  nnm.  4 del  Pagi. — * Fila  AUx.  HI, 
pag.  4G7.  Sir  Raul,  pag.  1192.  Otlon  de  S.  Blas.,  Ckrott.,  cap.  xxni,  peg.  882. 
Murai.,  tom.  VI,  eie. 
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Federigo  tanto  più  fu  percosso  da  questo  colpo  clic  i signori 
così  ecclesiastici  come  secolari,  che  lo  aveano  iin  qui  seguito,  mi- 
nacciarono di  abbandonarlo  s’ei  non  si  acconciasse  coti  la  Chiesa  ; 
anzi  il  più  potente  fra  loro,  Enrico  il  Leone,  crasi  già  ritirato  anche 
prima  dell' ultima  guerra.  L'imperatore  risolse  quindi  di  sincera- 
mente rieonciliai'si  con  papa  Alessandro,  c a qucst’efrctto  gl’ inviò 
Vicmano,  arcivescovo  di  Maddeburgo;  (Cristiano,  di  Magonza;  Cor- 
rado, eletto  vescovo  di  Vormazia,  e Veremondo,  protonolario  del 
suo  regno.  Giunti  eglino  ad  Anagni  a dì  21  d’ottobre  1176,  cblicro 
il  giorno  dopo  udienza  dal  papa,  che  gli  accolse  in  (lien  concistoro, 
innanzi  al  quale  presentatisi  mollo  umilmente  e stando  in  piedi, 
al  Santo  Padre  rivolsero  le  seguenti  parole:  L’imperatore,  signor 
nostro,  ardentemente  desidera  di  ridonar  la  pace  alla  chiesa  ro- 
mana ed  alla  città  di  Roma;  ond’è  ch’egli  ci  ha  spedili  a voi  con 
pieni  polei'i,  pregandovi  islanlemcnic  die  il  trattato  incomincialo 
l'anno  scorso  e rimasto  incompiuto  pe'  nostri  peccati  sia  di  pre- 
sente terminato.  Contentissimo  di  questo  mutamento,  rispose  con 
volto  sereno:  Noi  siamo  lietissimi  della  vostra  venula,  nè  apprender 
possiamo  al  mondo  più  grato  annunzio  di  quei  delia  pace,  s’egli 
è vero,  come  voi  alTermale,  che  il  vostro  imperatore,  il  quale  noi 
riconosciamo  pel  più  grande  fra  i principi  del  mondo,  voglia  dav- 
vero ridonarcela.  Ma,  affinché  ella  sia  intera,  è mestieri  th’ei  la 
dia  pure  ai  nostri  alleati,  principalmente  ai  re  di  Sicilia,  ai  Loni- 
liardi  ed  all’ imperatore  di  Costantinopoli. 

Gli  ambasciatori  fecero  plauso  al  discorso  del  papa  e soggiun- 
sero: Noi  abbiamo  ordine  dall’ imperatore  di  conferir  in  segreto 
con  voi  e co’ vostri  fratelli,  perchè  sappiamo  esservi  da  una  parte 
c dall'altra  dei  malintenzionati  che  non  desiderano  la  pace.  Allora 
tutti  gli  astanti  si  ritirarono,  e il  papa  co’  cardinali  e cogli  amba- 
sciatori passarono  nella  camera  del  consiglio , dove  entrarono  in 
trattali';  ma  perocché  la  negoziazione  era  difficile  a cagione  della 
gran  quantità  di  polenti  persone  che  erano  entrale  nello  sci- 
sma, essa  durò  più  di  quindici  giorni.  Allegaronsi  le  autorità  dei 
Padri,  i prìvilegi  degl’ imperatori , le  antiche  consuetudini;  vi  fu- 
rono lunghe  discussioni  e sottili.  Finalmente  furono  convenuti 
lutti  gli  articoli  fra  la  Chiesa  c l’impero,  lasciando  i Lombardi 
nella  condizione  in  cui  erano  fino  a che  l’imperatore  avesse  un 
«‘(ingresso  con  loro,  e fu  deliberato  che,  per  agevolare  il  Iral- 
bito,  il  papa  audrebhe  in  persona  in  Lombardia.  Nel  medesimo 
tcni|M)  gl'  inviali  dell’  imperatole  diedero  da  parte  sua  intera  sicu- 
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rezza  a tulli  i meoibri  delia  chiesa  romana,  si  per  le  loro  persone 
c sì  per  le  loro  sostanze , e promisero  che  l’ imperatore  reslitui- 
rchhe  al  papa  la  prefelUira  di  Roma  e le  terre  della  contessa  Ma- 
tilde,  e darebbe  salvocondollo  al  papa,  ai  cardinali  ed  al  loro  se- 
guilo per  andare  a Venezia,  a Ravenna  c agli  altri  luoghi  dove  di- 
segnassero andare,  con  una  tregua  di  tre  mesi,  in  caso  che  la  pace 
non  fosse  conchiusa.  Convenuti  questi  patti,  gl’inviati  tornarono 
lieti  all’ imperatore 

Prima  di  partirsi  d’Anagni  papa  Alessandro  spedi  Umbaldo,  ve- 
scovo d’Ostia,  c Rainieri,  Cardinal  diacono  di  San  Giorgio,  per  far 
ratificar , nel  consiglio  dei  Lombardi , all’  imperatore  il  salvocon- 
dotlo  promesso  da’  suoi  inviali.  I due  cardinali  lo  trovarono  ne’  din- 
torni di  Modena,  e da  lui  onorevolmente  accolli,  alla  presenza  loro 
e dei  Lombardi  giurar  fece  per  sè  il  tìglio  dei  marchese  di  Monfer- 
rato ; dopo  di  che,  a mostrar  sempre  più  le  sue  buone  intenzioni, 
dar  fece  lo  stesso  giuramento  da  lutti  i signori  alemanni  che  colà 
si  trovarono;  e fu  da  una  parte  e dall’altra  convenuto  che  l’ ab- 
boccamento del  papa  coll’imperatore  avesse  a seguire  in  Bologna. 
D’altra  parte  il  papa  fece  pregar  Guglielmo  re  di  Sicilia  di  spe- 
dirgli alcuni  dei  grandi  della  sua  corte  per  assistere  a questo  ab- 
lioccamcnlo,  e il  re  diede  questa  commissione  a Romualdo,  arci- 
vescovo di  Salerno,  ed  a Ruggiero,  conte  d’Andri.  L’ anzidetto 
.ircivescovo  ci  lasciò  la  storia  fedele  di  questa  negoziazione  in 
sulla  (ine  della  sua  cronaca 

Il  papa  partì  d’Anagni  a dì  6 di  dicembre  e venne  a Benevento, 
dove  si  fermò  da  ^atale  all’Epifania,  indi  passò  a Guasto,  sul  mare 
Adriatico,  dove  aspettò  bene  un  mese  il  vento  propizio  con  le  galee 
del  re  di  Sicilia.  Finalmente  nel  mercoledì  delle  Ceneri,  a di  9 di 
marzo  1177,  dopo  la  messa  e la  dispensa  delle  ceneri,  imbarcossi 
con  ciiu|ue  cardinali  c cogli  ambasciatori  del  re  di  Sicilia  sopra 
undici  galere  di  (|uesto  principe.  Nella  vegnente  domenica  essi  ar- 
rivarono a Zara  in  Dalmazia,  dove  di  quei  di  cominciava  il  regno 
d’Ungheria,  e dove  furono  accolli  a gran  festa,  mollo  più  che  mai 
nessun  altro  pa|>a  ci  avea  posto  piede.  Gli  era  stalo  allestito  un 
cavallo  bianco,  sul  quale  sali  secondo  l’uso  di  Roma,  e fu  cosi 
condotto  processionaimcnte  per  mezzo  alla  città  fino  alla  chiesa 
maggiore  dedicala  a santa  Anastasia  vergine  e martire,  il  cui  corpo 
vi  riposa,  intanto  clic  si  cantavano  le  preci  in  lingua  schiavona. 


• /icta,  apud  Biroii.  cl  P.igi , an.  1176.  — ’ Muratori,  Saipt.  rtr.  itaU, 
tum.  VII.  Baron..  an,  1176. 
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che  è quella  del  paese.  Qualtro  giorni  dopo  il  papa  parli  da  Zara 
ed  arrivò  a Venezia  il  23  marzo.  Ivi  discese  al  monastero  di  San 
Nicolò,  e la  mallina  appresso  venne  il  doge  insiem  col  patriarca 
d’Aquileia  c tulli  i suoi  sulTrnganci  a fargli  accoglienza,  con 
mollo  popolo  in  un’  infìnilà  di  gondole , c dopo  esserglisi  uniil- 
menlc  prostrali  a'  piedi,  lo  condussero  processionalmente  alla 
chiesa  di  San  Marco,  dove,  falla  la  sua  preghiera,  diede  la  bene- 
dizione al  popolo;  dopo  di  che  fu  nella  sua  gondola  dal  doge 
cuiidollo  al  palazzo  del  patriarca,  dove  pigliò  alloggiamcnlo,  e il 
giorno  dell'Annunciazione,  a' prieghi  dei  doge  e dei  grandi,  ce- 
lebrò la  messa  solenneinenle  co’  suoi  cardinali  nella  chiesa  di 
San  Marco. 

Federigo,  saputo  che  il  papa  era  a Venezia,  da  Cc.sena  dov’ ei 
trovavasi  gl'  inviò  l’ arcivescovo  di  Maddeburgo,  il  vescovo  dello 
di  Vormazia  e il  suo  prolonolario,  per  pregarlo  di  mutare  il  luogo 
deli’abboccamcnlo,  allcsoché  Cristiano,  suo  cancelliere,  non  si  cre- 
ilcva  sicuro  in  Bologna,  per  i mali  che  vi  avea  falli  durante  la 
guerra.  A che.  il  papa  rispose:  L’imperatore  assegnò  Bologna  per 
luogo  del  congresso  dietro  il  parere  de’  nostri  legali  c dei  Lom- 
bardi, e noi  quindi  non  possiamo  mutarlo  senza  il  consenso  dei 
cardinali  e dei  Lombardi  che  si  trovano  in  quelle  parli.  Poiché  si 
vuol  sapere  che  una  parte  di  cardinali  erano  già  andati  per  terra 
in  Lombardia,  prima  che  il  papa  s'imbarcasse  cogli  altri.  Tutta- 
via, soggiunse  ancora  il  papa,  per  accelerare  la  pace,  noi  andremo 
tosto  a Ferrara,  coi  cardinali  nostri  fratelli,  per  ivi  deliberar  coi 
magistrali  lombardi  quel  che  meglio  convenga;  e segnò  la  dome- 
nica di  Passione,  10  d’aprile,  pel  gionio  del  convegno  a Ferrara. 
Intanto,  volendo  compiacer  al  popolo,  che  da  ogni  parte  in  calca 
accorreva  per  vederlo,  celebrò  la  messa  solennemente  la  quarta 
domenica  di  quaresima  in  San  Marco,  vi  predicò  dopo  il  Vangelo, 
e dopo  la  messa  diede  la  rosa  d’oro  al  doge  di  Venezia. 

Il  papa  salpò  da  quella  città  la  stessa  settimana  sopra  undici 
galere,  e,  salendo  il  Po,  giunse  nella  città  di  Ferrara  la  domenica 
di  Passione.  Il  giorno  dopo  vi  arrivarono  anche  il  patriarca  d’A- 
quileia, gli  aixi vescovi  di  Ravenna  c di  Milano,  coi  vescovi  delle 
loro  provincie,  i magistrali  delle  città  di  Lombardia,  i marchesi 
ed  i conti.  Nel  giorno  seguente  s’adunarono  nella  chiesa  maggiore 
dedicata  a san  Giorgio,  col  concorso  d’ima  gran  moltitudine  di 
popolo  ; e il  papa  tenne  loro  i|ueslo  discorso  ; Voi  sapete,  figliuoli 
miei  cari,  la  persecuzione  che  la  Chiesa  pali  dall’ imperatore,  che 
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anzi  doveva  proteggerla.  Voi  sapete  che  1’  autorità  della  cliiesa 
romana  ne  fu  diminuita  perchè  i peccali  restavano  impuniti  c in- 
eseguiti i canoni  ; oltre  gli  altri  mali,  la  distruzione  delle  chiese  e 
dei  monasteri,  i saccheggi,  gl’incendii,  gli  omicidii  e i delitti 
d’ogni  maniera.  Dio  permise  questi  mali  per  diciotto  anni,  ma  (inal- 
mcnlc  gli  è piaciuto  di  acchetar  la  tempesta  e di  rivolgere  il  cuor 
dell’ imperatore  a chieder  la  pace.  Miracolo  invero  dell’ onnipo- 
tenza sua  che  un  vecchio  e inerme  sacerdote  abbia  potuto  resi- 
stere al  teutonico  furore  e vincere  senza  guerra  un  imperatore 
si  possente;  ma  fu  perchè  lutto  il  mondo  conosca  esser  impossi- 
bile combattere  centra  Dio.  Ora,  benché  l' imperatore  ci  abbia  ad 
Anagni  fatta  chieder  la  pace  colla  Chiesa  e col  re  di  Sicilia,  ed 
abbia  voluto  farla  senza  di  voi,  noi  tuttavia,  considerando  con 
quanta  devozione  e quanto  valore  avete  combattuto  per  la  Chiesa 
c per  la  libertà  dell’  Italia,  non  abbiamo  senza  voi  voluto  accet- 
tarla, aflinchè  come  partecipaste  della  nostra  tribolazione,  cosi  par- 
tecipiate della  nostra  letizia.  Onde,  .senza  guardare  alia  nostra  di- 
gnità, nè  alla  debolezza  deH'avanzata  età  nostra,  ci  siamo  esposti 
al  mare  c ai  pericoli  per  venire  a deliberare  con  voi  se  dobbiamo 
accettar  la  pace  che  ci  è olTerla. 

Dopo  che  il  papa  ebbe  parlato,  i Lombardi,  nei  quali  non  era 
minor  l’eloquenza  della  prodezza,  così  risposero  per  bocca  d’uno 
de’  savii  loro  : VenerabiI  padre  e signore , tutta  l’ Italia  si  prostra 
ai  vostri  piedi  per  rendervi  grazie  e attcstarvi  la  sua  contentezza 
per  l’onore  ebe  fate  ai  figliuoli  c sudditi  vostri  col  venir  fra  loro 
e cercar  le  pecorelle  smarrite  per  ricondurle  all’ovile.  Noi  co- 
nosciamo per  proprio  nostro  esperimento  la  persecuzione  che  l’ im- 
peratore mosse  alla  Chiesa  edavoi; noi  ci  siamo,  primi  fra  tulli, 
opposti  al  suo  furore,  e Tabbiamu  alTronlalo  per  impedirgli  di  di- 
struggere r Italia  ed  opprimere  la  libertà  della  Chiesa;  e per  sì 
giusta  causa  non  abbiamo  guardalo  nè  a spese,  nè  a fatiche,  nè  a 
perdile,  nè  a pericoli.  Onde,  o venerabil  padre,  non  si  conviene  che 
voi  accellialc,  senza  il  concorso  nostro,  la  pace  ch’ei  v’olTre,  a quel 
modo  che  noi  abbiam  rifiutala  quella  che  più  volle  ci  olTerse  senza 
il  concorso  della  Chiesa.  Del  resto,  siam  qui  di  buon  grado  a farla 
coirimperatore,  nè  alcuno  gli  neghiamo  degli  antichi  suoi  diritti  sul- 
l’Italia; ma  perla  libertà  nostra,  che  abbiam  ricevuta  dai  nostri  padri, 
non  la  daremo  che  con  la  vita.  Quanto  al  re  di  Sicilia,  siamo  con- 
tentissimi ch’egli  sia  compreso  in  questo  trattalo,  perch’egli  è un 
principe  amico  della  pace  c della  giustizia;  c lo  sanno  per  prova 
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i Doslri  viandanti  che  v’  ha  maj^gior  sicurezza  nelle  selve  del  suo 
regno  che  nelle  città  degli  altri 

Tre  giorni  dopo  giunsero  a Ferrara  Cristiano  canccllier  dell’ im- 
peratore, gli  arcivescovi  di  Colonia,  di  Maddeburgo  e di  Treveri, 
il  vescovo  eletto  di  Vonnazia,  GolTrcdo,  altro  cancelliere,  e il  pro- 
tonolario.  Il  papa  diè  loro  udienza  in  un  concistoro,  u cui  pure  tro- 
vavansi  gl’iiiviati  del  re  di  Sicilia  e i deputati  dei  Lombardi,  e di- 
chiararono che  r imperatore  avea  dato  ad  essi  potere  di  conchiuder 
la  pace  col  papa,  col  re  di  Sicilia  c co’  Lombardi,  come  avea  pro- 
messo ad  Anagiii.  Il  papa  ne  fu  contentissimo  ed  elesse  dal  canto 
suo  sette  cardinali;  i Lombardi  elessero  anch’essi  sette  commissarii, 
fra  i quali  quattro  vescovi  ; c il  papa  volle  che  anche  i due  inviati 
del  re  di  Sicilia  assistessero  al  congresso.  Si  cominciò  a contender 
sul  luogo  deU’abboccamento  fra  il  papa  e l’imperatore,  e dopo  pa- 
recchi giorni  di  contestazioni  si  convenne  che  fosse  a Venezia,  a 
condizione  che  il  papa  ottenesse  innanzi  piazza  franca  dai  Vene- 
ziani. Cristiano  il  cancelliere,  che  non  si  credeva  sicuro  in  Ferrara, 
ne  partì  il  giovedì  santo  c riparò  in  tutta  fretta  a Venezia;  ma  il 
papa  celebrò  solennemente  a Ferrara  la  festa  di  Pasqua , che  in 
quell’anno,  1177,  fu  a dì  24  d’aprile. 

Di  là  si  tolse  il  giorno  U di  maggio,  imbarcandosi  sulle  galere  del 
re  di  Sicilia,  c fu  accolto  a Venezia  cogli  stessi  onori  della  prima 
volta.  Ivi  ordinò  ai  commissarii  d’adunarsi  nell’oratorio  del  palazzo 
patriarcale,  dov’egli  alloggiava,  e di  cominciar  colla  pace  dei  Lom- 
bardi, che  era  obbietto  di  più  lunga  discussione.  Non  poterono  ac- 
cordarsi : e il  papa  pro{)osc  allora  una  pace  per  quindici  anni  coi  re 
di  Sicilia  ed  una  tregua  per  sei  anni  coi  I,ond)ardi;  ma  l'imperatore 
non  volle  saperne,  almeno  in  apparenza,  perchè  sotto  mano  fece 
dire  al  papa  che  per  amore  di  lui  egli  accettava  l’una  c l’altra  me- 
diante una  condizione  segreta.  Il  papa  gl’ inviò  quindi  due  cardinali 
per  saper  questa  condizione,  c l'imperatore  la  manifestò  loro,  ma 
volea  che  il  papa  v’  acconsentisse  senza  conoscerla  ; c ricusando 
egli,  aIGne  gliela  palesarono.  Nelle  prime  pro}>osizioni  di  pace  l’im- 
peratore avea  promesso  di  restituire  alla  chiesa  romana  le  terre 
della  contessa  Matilde;  ora  chiedeva  di  conservarne  il  godimento 
|)er  quindici  anni,  c di  restituirle  poi  se  la  Chiesa  potesse  avervi 
diritto.  .Acconsentiva  il  pupa  a lasciargliene  l’usufrutto  per  quindici 
anni,  ma  a condizione  di  restituirle  allora,  salvo  alla  Chiesa  il  ren- 
dergli giustizia  quanto  a’ diritti  ch’egli  aver  ci  potesse.  L’impera- 

' Komuald.  .Salem.,  pig.  2t9-22t. 
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loie,  che  ancora  non  trallava  di  buona  lede,  facea  nascere  una 
diffìcollà  dopo  l’allra  ; diflidava  de’  suoi  negoziatori  palesi  e iie  avea 
di  occulti. 

Per  troncar  l' andare  e il  venire  dei  negoziatori , il  papa,  d’ ac- 
cordo coi  deputati  del  re  di  Sicilia  e dei  Lombardi,  consentì  al- 
r imperatore  d’  avvicinarsi  a Venezia , ed  egli  venne  da  Cesena 
a Cbiozza,  ora  Cbioggia;  ma  una  parte  del  popolo  veneziano 
che  favoriva  l’ imperatore,  sapendolo  si  vicino,  volle  farlo  entrare- 
in  Venezia  stessa,  a malgrado  del  papa,  sì  clic  il  doge  e i più  sa- 
vii  delia  repubblica,  che  aveano  fatto  giuramento  del  no,  non  sa- 
poano  quasi  più  come  rattenere  il  popolo.  I deputati  dei  Lombardi 
si  ritrassero  dalla  parte  di  Treviso;  e gli  ambasciatori  del  re  di  Si- 
cilia fecero  allestir  le  loro  galee,  annunziando  ai  Veneziani  che  il 
loro  sleale  procedere  farebbe  ad  essi  perder  sicuramente  tutti  i 
vantaggi  che  pel  commercio  loro  trovavano  negli  stali  del  re.  Que- 
ste minacce  fecero  cITcllo  ; cbè  il  doge,  a richiesta  del  popolo  stesso, 
pregò  il  papa  a indurre  i deputati  del  re  a rimanere  e quei  de 
Lombardi  a ritornare.  Da  ultimo  Cristiano  il  cancelliere  e gli  altri 
commissarii  dell' imperatore  apertamente  gli  dichiararono  di  non 
voler  tradire  i giuramenti  che  aveano  fatti  al  pupa  in  Anagni,  c 
sulla  fede  de'  quali  egli  era  venuto  a Venezia;  esser  eglino  pronti, 
secondo  le  leggi  dell’  impero,  a ubbidirlo  nelle  cose  temporali  cd 
a rendergli  i servigi  ad  essi  imposti  dall  autoritù  regia,  ma,  essendo 
egli  signore  dei  corpi  e non  dell’  anime  loro , non  voler  essi  per- 
der queste  per  lui,  nè  preferir  le  cose  terrene  alle  celesti.  Sapesse 
adunque  la  Maestà  Sua  ricever  essi  d'ora  innanzi  Alessandro  per 
pa(ta  cattolico,  c ubbidirgli  come  a padre  loro  spirituale.Quanlo  al- 
l'idolo da  lui  rizzato  in  Toscana,  non  adorarlo  essi  per  verun  modo. 

Allora  fu,  ma  non  prima,  che  l' imperatore  sinceramente  si  ar- 
iose a concbiuder  la  pace  con  la  Chiesa , col  re  di  Sicilia  e coi 
Lombardi,  secondo  le  ultime  condizioni  proposte  da  papa  Ales- 
sandro. Egli  le  fece  quindi  in  Venezia  a suo  nome  ed  a i|uello 
de' prìncipi  di  Germania  giurare;  indi  tosto,  a cenno  del  papa, 
i Veneziani  si  recarono  con  dieci  galere  a Cbioggia  a prender 
riinperatore,  che  arrivò  a Venezia  nel  sabato  25  luglio,  li  giorno 
dopo,  vigilia  di  san  Giacomo,  il  papa  mandò  di  buon  mattino  sei 
cardinali,  coi  quali  due  vescovi.  Ire  preti  e un  diacono,  all’ impe- 
ratore per  assolverlo,  ed  egli  abbiurò  lo  scisma  d’Uttaviano,  di 
Guido  da  Crema  e dì  Giovanni  da  Siruma,  c promise  ubbidienza 
a papa  Alessandro  ed  a'  suoi  Icgillimi  successori;  in  conseguenza 
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di  che  fu  dai  cardinali  ribcnedello  c ricongiunlu  colla  chiesa  cat- 
tolica. Altrettanto  fecero  i baroni  tedeschi,  ed  anch’essi  ricevettero 
l'assoluzione.  Dopo  di  che  il  doge,  col  patriarca  di  Grado  c una 
gran  moltitudine  di  clero  e di  popolo,  venne  a San  Mcolò  del  l/ido, 
ove  alloggiava  l’ imperatore,  c accoltolo  il  doge  nella  sua  gondola, 
processionalmente  in  gran  pompa  il  condusse  (ino  alla  chiesa  di 
San  Marco,  dove  il  papa  stava  sulla  porta  attendendolo  con  sei  ve- 
scovi, sei  cardinali,  il  patriarca  d’Aquileia,  gli  arcivescovi  e i ve- 
scovi di  F.ombardia,  tutti  assisi  e pontificalmente  vestiti,  alla  pre- 
senza di  un  popolo  innumerevole.  L’imperatore,  nell’ accostarsi, 
levò  il  suo  manto  imperiale  e prosternossi  con  tutto  il  corpo  in 
terra  a’  piedi  del  papa,  il  quale,  commosso  (ino  alle  lagrime,  beni- 
gnamente lo  rialzò,  lo  benedisse  e gli  diede  il  bacio  di  pace.  A 
quella  vista,  tutti  gli  astanti.  Tedeschi  e Italiani,  ad  una  sola  voce 
che  rintronò  fino  al  ciclo,  intuonarono  il  Te  Deum  con  indicibile 
allegrezza,  intantochè  l’imperatore,  pigliando  per  la  destra  il  papa, 
conducevalo  fino  nel  coro  della  chiesa,  ivi  prendeva  la  sua  bene- 
dizione, poi  ritraevasi  nel  palazzo  del  doge. 

La  sera  mandò  a pregare  alTettnosamenle  il  papa  gli  piacesse 
di  celebrar  il  domani,  festa  di  san  Giacomo,  la  messa  a Santa  Ma- 
ria perché  avea  gran  desiderio  e gran  devozione  d’ascoltarla.  Il  che 
dal  papa  di  lutto  cuore  concesso,  f imperatore  venne  a riceverlo 
alla  soglia  della  chiesa,  e quando  uscì  dalla  sacrestia,  parato  degli 
ornamenti  pontificali,  camminò  dinanzi  a lui,  senza  manto  impe- 
riale, facendo,  con  una  verga  in  mano  per  isgomberare  i laici  dal 
coro  e fargli  largo,  l’ufficio  di  mazziere.  Anch’egli  poi  si  trattenne 
in  coro  coi  prelati  ed  ecclesiastici  tedeschi  che  in  quel  giorno  can- 
tarmi l’uffizio.  Dopo  il  vangelo  il  papa  salì  in  cattedra  per  predi- 
care al  popolo,  e r imperatore  si  pose  ad  ascoltare  con  grande  at- 
tenzione ; e perocché  il  papa  parlava  in  latino,  questi  commise  al 
patriarca  d’Aqiiileia  di  spiegare  in  tedesco  il  suo  sermone  per 
soddisfare  alla  devozione  delfìmpcratore.  Il  quale  dopo  il  sermone 
ed  il  Credo  venne  coi  signori  della  sua  corte  a baciar  i piedi  al 
papa  cd  a fare  rolTcrtn  sua  ; poi  fu  di  sua  mano  comunicalo,  e dopo 
la  messa  prese  il  pontefice  per^mano  e,  condottolo  sino  alla  porla 
della  chiesa,  quando  questi  salì  a cavallo,  gli  tenne  la  staffa  e il 
menò  per  la  briglia  qualche  tratto,  fino  a che  ei  gli  diede  la  sua 
benedizione  e gli  consentì  d' andarsene,  dispensandolo  dal  resto 
della  via  sino  al  mare,  che  era  troppo  lunga.  Il  giorno  appresso, 
verso  l’ora  di  nona,  fece  al  papa  una  visita  d’amicizia,  e venne  con 
To'i.  XVI.  2.3 
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picciol  seguilo  fino  alla  sua  stanza,  dov’cgli  discorreva  fainigliar- 
menle  co’  suoi  cardinali  : la  conversazione  fra  essi  due  fu  affet- 
tuosa e lieta  e frammezzala  di  facezie , ma  non  punto  sconvene- 
voli alla  dignità  loro. 

Sei  giorni  dopo,  cioè  nel  liunedi  1 d’agosto,  la  pace  fu  solenne- 
mente giurata.  L’ imperatore , accompagnalo  dai  prelati  e dai  ba- 
roni della  sua  corte,  venne  al  palagio  patriarcale  dove  alloggiava 
il  papa,  e quivi  in  una  spaziosa  sala  si  tenne  l’adunanza.  Il  papa 
s’assisc  in  fondo,  sovra  un  palco  allo  da  terra,  co’  suoi  vescovi  c 
cardinali  allato,  c fece  seder  l’ imperatore  alla  sua  destra  più  allo 
dei  vescovi  e dei  cardinali  preti,  c alla  sua  sinistra,  più  alto  dei 
cardinali  diaconi,  Romualdo,  arcivescovo  di  Salerno,  ambasciatore 
del  re  di  Sicilia.  Quando  tiilli  tacquero,  il  papa  fece  un  breve  dis- 
corso, nel  quale  manifestò  il  sud  giubilo  per  la  eonversione  dcH’im- 
pcralore,  e concbiuse  riceverlo  egli  come  suo  caro  figliuolo,  insiem 
coir  imperatrice  sposa  di  lui  e il  loro  tiglio  Enrico.  Poscia  l’impera- 
tore,  levatosi  di  dosso  il  nvanto,  si  alzò  da  sedere  c cominciò  a par- 
lare in  tedesco,  il  suo  cancelliere  Cristiano  spiegando  in  volgare 
italiano  quel  cb'egli  diceva.  In  questo  discorso  l’imperatore  pubbli- 
camente dichiarava  essersi  egli  ingannalo  nel  seguire  gli  altrui  tristi 
consigli,  e aver  fallo  guerra  alla  Chiesa  credendosi  difenderla.  Rin- 
graziò Dio  d’averlo  tratto  d’errore,  e dichiarò  abbandonare  lo  scis- 
ma , riconoscere  Alessandro  per  papa  legillimo  e volergli  ubbidir 
come  a padre,  c ridonar  la  pace  al  re  di  Sicilia  ed  a’  Lombardi. 

Questo  discorso  fu  seguito  da  grandi  acclamazioni  in  applauso 
dell  im|)cratorc  ; poi  si  reearon  gli  cvangelii,  le  reliquie  c la  vera 
croce,  ed  Enrico,  conte  di  Dessau,  giurò,  per  ordine  dell’  impera- 
tore e sull’anima  di  questo,  di  osservare  fedchncnle  la  pace  fra 
la  Chiesa  e l’ impero,  la  pace  per  quindici  anni  col  re  di  Sirilia,  c 
la  tregua  di  sei  anni  eoi  Lombardi , conforme  i comnùssarii  1’  a- 
veano  accordala  e stesa  in  iscritto.  Lo  stesso  giuramento  presta- 
rono dodici  principi  dell’impero,  parte  ecclesiastici  e parte  secolari; 
e subito  dopo  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno  levossi  c giurò 
sugli  cvangelii  che,  al  giunger  degl’inviati  imperiali  in  Sicilia,  il 
re  giurar  farebbe  per  se  da  alcuni  de’  suoi  baroni  l’osservanza  della 
pace  per  quindici  anni,  e lo  stesso  giuramento  darebbero  altri  si- 
gnori. Il  conte  Ruggiero  aneli’  esso  giurò  al  pari  dell’  arcivescovo , 
e i magistrali  lombardi  ivi  presenti  fecero  altrettanto  per  la  tre- 
gua loro  di  sei  anni , e promisero  di  farlo  fare  dai  consoli  c dai 
nobili  di  ciascuna  eitlà 

' .Jcla  Jl(.c  III.  Romui'-liL  salcrnil.,  Hiron.  cl  MiiralorL 
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Tale  si  e la  storia  circostanziata  di  questa  pace  memorabile,  secondo 
il  biografo  d’Alessandro  papa  e la  eronaca  di  Romualdo  arcivescovo 
di  Salerno,  teslimonii  oculari.  La  circostanza  che  il  pa|ta  pose  il  piede 
sul  capo  airimpcratore  prostrato  dinanzi  a liti,  e altre  non  meno  ro- 
manzesche, delle  quali  gli  autori  contemporanei  non  fanno  pur  motto, 
e anzi  anticipatamente  distruggono  con  le  particolarità  cb’ei  riferi- 
scono, sono  invenzioni  da  pittore  e da  poeta,  c non  fatti  storici. 

Cristiano,  il  cancelliere,  sì  fece  in  quell’occasione  confermare 
l’arcivescovado  di  Magonza.  Essendosi  egli  mollo  adoperato  per  la 
conclusion  della  pace,  si  maneggiò  coll’ imperatore  e co’  barotn  te- 
deschi afliitcbè  domandassero  al  papa  questa  sua  conferma.  Se  ne 
accorse.  Corrado,  che  era  stalo  eletto  prima  di  lui  c consacrato  ■ 
dall’ arcivescovo  di  Magonza,  e presentatosi  al  papa  gli  disse:  A 
Vostra  Santità  è noto  clic  io  per  amore  di  lei  lasciai  i parenti , la 
pairia  e la  chiesa  di  Magonza  alla  quale  ero  sialo  canonicamente 
eletto,  e che  io  venni  a raggiungervi  in  Francia  condannando 
me  stesso  ad  un  volontario  esilio.  Voi  potete  ricordarvi  come 
la  mìa  venuta  ebbe  a giovare  alla  Chiesa  col  rassodare  I’  ancora 
oscillante  vostro  parlilo.  Voi  me  ne  manifestaste  la  vostra  ricono- 
scenza facendomi  Cardinal  prete,  ()oi  vescovo  di  Sabina,  senza  pre- 
giudizio dell’arcivescovado  di  Magonza.  Oggi  sento  che  voi  volete 
in  questa  sede  confermare  il  cancelliere  Cristiano,  die  l’ ha  usur- 
pala per  forza  ed  ha  seguilo  lo  scisma;  questo  non  parmi  ragio- 
nevole. Gli  rispose  il  papa:  Voi  dovcle  ricordarvi  d’averci  spesso 
dichiarato  che  se  la  pace  tra  l' impero  e la  Chiesa  non  potesse  farsi 
senza  la  rinunzia  per  parte  vostra  all’  arcivescovado  di  Magonza , 
voi  avreste  sagriiicato  il  vostro  interesse  a quel  della  Chiesa.  Ora 
r imperatore  apertamente  diclùarava  di  non  voler  saperne  di  pace 
se  il  cancelliere  è cacciato  da  quella  sede,  ma  noi  non  nbbiam  vo- 
luto dargli  alcuna  risposta  in  proposito  senza  vostra  partecipazione. 
Allora  Corrado  si  arrese,  c diclùarò  al  papa  che  pel  l>ene  della  pace 
egli  poneva  a sua  disposizione  rarcivescovado  di  Magonza. 

Il  papa,  contentissimo,  ne  conferì  coU’imperalorc,  c fra  loro  con- 
vennero di  dare  a Corrado  rarcivescovado  di  Salisburgo.  Adalberto 
Gglio  del  re  di  Boemia,  che  n’era  provveduto,  era  in  quei  giorni 
egli  medesimo  a Venezia,  ivi  chiamato  dal  papa,  il  quale  dimostrato- 
gli che  mai  non  sarebbe  accetto  all'  imperatore,  lo  persuase  di  ri- 
segnare nelle  sue  mani  (|ueU’arcivo.seuvado.  Dopo  di  che  il  vescovo 
di  Gurk.  c quello  di  Passavia,  con  alcuni  dignilarii  della  chiesa  di 
SalisliurgOj  elessero  ad  arcivescovo  Corrado  per  ordine  del  pajia. 
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che  confermò  l'elezione  senza  levargli  la  dignità  di  cardinale,  anzi 
quella  eziandio  aggiungendovi  di  legalo  in  Germania  per  tutta 
la  sua  vita.  Nel  medesimo  tempo  confermò  a Cristiano  l’ arcive- 
scovado di  Magonza:  e questi  arse  di  sua  propria  mano,  alla  pre- 
senza del  papa  e dei  cardinali,  il  pallio  ch’egli  aveva  ricevuto  dal- 
l'antipapa Guido  di  Crema,  avutone  un  altro  dal  papa;  il  quale 
uno  pure  ne  diede  a Filippo,  arcivescovo  di  Colonia,  perchè  amen- 
due,  benché  consacrali  durante  lo  scisma,  l’erano  tuttavia  stali  da 
vescovi  cattolici  loro  suffraganei 

Fra  le  condizioni  del  trattalo  conleiievasi  pur  la  seguente:  Fe- 
derigo imperatore  ed  Enrico  re  suo  figlio  ridoneranno  la  pace  al- 
l' imperatore  di  Costantinopoli  ed  agli  ausiliarii  della  chiesa  ro- 
mana, c non  faran  loro,  nò  direttamente  nè  indirettamente,  male 
alcuno  a cagion  del  servigio  ch’ei  rendettero  alla  Chiesa.  Il  pon- 
leiice,  0 il  suo  legalo,  incoronerà  Enrico  a re  cattolico  de’ Ro- 
mani. Quanto  al  sedicente  Calisto,  gli  sarà  conceduta  un’abazia, 
e i sedicenti  cardinali  torneranno  a’ luoghi  dove  prima  erano,  e 
saranno  conservali  negli  ordini  che  aveano  prima  dello  scisma. 

Il  papa  scrisse  ai  principali  fra’  vescovi  della  cristianità  per  par- 
liciparloro  la  beala  notizia  di  questa  pace  e della  riunion  dell’ im- 
peratore alla  Chiesa,  c ne  scrisse  anche  al  re  di  Francia.  Nota  il 
Fleury  che  non  vi  fu  pur  parola  di  reintegrar  l’imperatore,  come 
deposlo  dal  papa  ; e ben  senqilice  n’  è la  ragione  : il  papa  avea 
bensì  sciolti  i suoi  sudditi  dui  giuramento  di  fedeltà  fin  a che  egli 
si  ravvedesse,  non  però  avea  lor  proibito  d’ ubbidirlo,  ma  solo 
dispensali  dai  farlo.  Ond’è  che  celesta  non  era  una  deposizione 
propriamente  della  c definitiva,  ma  piuttosto  una  sospensione  tem- 
poranea e condizionale.  Adempiuta  la  condizione  col  ravvedersi 
deU’imperalore,  la  sospensione  cessava  pei  fatto  stesso. 

Nella  domenica  14  d’agosto,  vigilia  deH’Àssunzione,  papa  Ales- 
sandro tenne  a Venezia  c nella  chiesa  di  San  Marco  un  concilio 
co’ suoi  vescovi  e cardinali,  e coi  vescovi  e abati  di  Germania, 
di  I^ombardia  e di  Toscana;  alla  quale  assistettero  pure  l’impe- 
ratore, il  doge  di  Venezia  e gli  ambasciatori  del  re  di  Sicilia,  con 
una  gran  moltitudine  di  popolo.  Dopo  delle  le  litanie,  le  solile 
preci  ed  un  lungo  sermone  sulla  pace,  il  papa  fece  dar  un  cero 
acceso  all’  imperatore  cd  agli  altri  astanti , e fulminò  la  scomu- 
nica contro  chiunque  turbasse  la  pace  leste  conchiusa  ; e dopo  la 
cerimonia  tulli  spensero  c riposero  i ceri  gridando:  Cosi  sia!® 

‘ Chron.  reicherip.,  an.  1177.  Labi»,  toni.  X,  pag.  1499.  - Roger.,  Ilovtitn. 
— ’ Mansi,  Conc.,  tom  XXII,  pag.  195, 
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Qualche  tempo  dopo,  che  già  tulli  erano  ritornati  alle  loro  case’ 
il  clero  ed  il  popolo  di  Roma,  vedendo  che  l’ imperator  crasi  sot- 
tomesso al  papa  Alessandro  e che  lo  scisma  era  (inito,  giurarono 
lutti  in  corpo,  per  comune  deliberazione,  di  richiamare  il  papa 
entro  le  loro  mura,  per  far  cessare  i mali  cagionativi  dalla  sua 
lunga  assenza  cosi  nel  temporale  come  nello  spirituale.  Laonde 
spedirono  ad  Anagni,  dove  il  papa  era  ritornalo,  selle  dei  princi- 
pali cittadini,  con  lettere  del  clero,  del  senato  e del  popolo,  per 
pregarlo  di  fare  ritorno.  Ma  il  papa,  ricordandosi  che,  dopo  averlo 
richiamato  di  Francia,  aveano  in  breve  ricomincialo  a maltrattarlo, 
non  credette  dover  rientrare  in  Roma  senz’  aver  prima  provve- 
duto alla  sua  sicurezza.  Al  quale  efTello  spedi , in  compagnia  de’ 
sette  deputali  romani,  tre  cardinali,  che,  dopo  lungo  negoziare, 
fcccr  da  tutto  il  popolo  stabilire;  che  i senatori  prestassero  alla 
loro  elezione  fede  ed  omaggio  al  papa;  che  i Romani  gli  restitui- 
rebbero la  chiesa  di  San  Pietro  e le  tasse  fìscali  di  cui  s’erano  im- 
padroniti ; che  eglino  inviolabilmente  osserverebbero  la  pace  e si- 
curtà tanto  rispetto  al  papa  quanto  ai  cardinali;  che  rispettereb- 
bero le  loro  sostanze  e lutti  coloro  che  venissero  ai  papa  o ne  tor- 
nassero. 

Fallo  questo,  i senatori  vennero,  in  compagnia  di  tre  cardinali, 
a visitare  il  papa,  e,  dopo  avergli  baciali  i piedi,  pubblicamente 
giurarono  l'osservanza  di  lutti  i patti  antedetti.  Il  papa  quindi  fece 
suoi  apparecchi  per  ritornare  a Roma,  e nella  domenica  12  di 
marzo,  giorno  di  san  Gregorio  Magno,  e’  parti  da  Tusculo  dopo  la 
messa.  Il  clero  di  Roma  gli  venne  incontro  per  un  lungo  tratto  coi 
gonfaloni  e con  le  croci,  cosa  che  nessun  ricordava  essersi  fatta 
con  verun  altro  papa.  I senatori  e i magistrati  procedevano  a suon 
di  trombe,  i nobili  e le  milizie  in  bei  carrozzoni,  e il  popolo  a piedi 
con  rami  d’ulivo,  cantando  gl’inni  solili  di  lode. 

La  calca  della  gente  per  baciargli  i piedi  era  sì  grande  che  ì\ 
suo  cavallo  appena  poteva  andare  innanzi , e la  destra  del  santo 
Padre  non  poteva  più  reggere  a forza  di  dare  benedizioni.  Fu 
condotto  cosi  (ino  alla  chiesa  di  Lalerano,  ed  ivi,  congedato  il  po- 
polo ed  ì cardinali,  ascese  in  palazzo,  e prima  del  pranzo  si  mise 
a letto , tanto  era  stanco , per  essere  innanzi  cogli  anni.  Il  giorno 
appresso  tenne  un  concistoro  e ricevette  al  bacio  del  piede  una 
iniinila  moltitudine  di  eherici  e di  laici;  poi  fece  le  ordinarie  sta- 
zioni della  quaresima,  e la  vegnente  domenica,  che.  era  quella  di 
Lattare,  andò  proccssionalmenle  a Santa  Croce.  Finalmente  nel 
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giorno  di  Pasqua  si  pose  in  capo  la  tiara  con  la  corona,  clic  chia- 
mavasi  il  regno 

Fin  dall'anno  precedente,  l’antipapa  Giovanni  da  Siurmio, 
altramente  Calisto,  avendo  saputa  la  riconciliazione  dell’ impe- 
ratore con  Alessandro,  lasciò  di  soppiatto  la  sua  residenza  di 
Viterbo,  c venne  al  monte  d’Albano,  a ripararsi  sotto  la  prote- 
zione di  Giovanni  signore  del  castello.  .Ha  l' imperatore,  per  mo- 
strar che  non  vi  partecipava,  pose  al  bando  deH’impero  e l’antipapa 
e i suoi  difensori  se  non  venissero  al  più  presto  all’  ubbidienza 
del  papa.  Dopo  il  suo  ristabilimento  a Roma,  Alessandro  se  oc 
stava  in  Tusculo  il  giorno  della  Decollazione  di  san  Giovanni  Bat- 
tista, 29  d’agosto  1178,  quando  Giovanni  da  Sturmio  venne  a lui 
con  alcuni  de’  suoi  clierici , e alla  pres(;nza  dei  cardinali  c di  pa- 
recclii  altri  confessò  pubblicamente  il  suo  peccalo,  cbiese  perdono 
e abbiurò  lo  scisma;  c papa  Alessandro,  seguendo  la  naturale  be- 
nignità sua,  non  gli  fece  alcun  rimprovero,  e gli  dichiarò  che  la 
chiesa  romana  lo  accoglieva  lielamenle  per  Suo  iigliuolo,  e gli  rcn- 
«Icrebbe  bene  per  male.  Infatti  il  papa  lo  trattò  poi  sempre  onu- 
i‘evolmeiile  alla  sua  corte,  e lo  ammise  aiKhe  alla  sua  tavola  * 

In  tutte  queste  cose  dello  scisma  noi  vedemmo  l’ imperator 
Emmanuele  di  Costantinopoli  riconoscere  (>apa  Alessandro  per 
capo  legittimo  della  Chiesa  e dichiararsi  suo  tiglio  e aiutatore  ; c 
il  papa,  dal  canto  suo , riconoscerlo  per  tale , c in  questa  qualità 
comprenderlo  nel  trattalo  di  pace.  Onde,  non  solo  fra  la  chiesa  ro- 
mana ed  i Greci  di  Coslanlino|K>li  non  ci  avea  rottura,  ma  ci  avea 
pure  unione  intera,  e lo  vediamo  anche  da  una  lettera  dello  stesso 
papa  ad  Ugo  Elcrio,  scrittore  dì  qucù  tempi. 

Era  questi  nativo  di  Pisa,  in  Toscana,  c dimorava  a Costanti- 
nopoli con  suo  fratello  Leone,  iolerprele  della  corte  imperiale. 
L’ imperator  Emanuele  Comneno  rhiamollo  a sè  un  giorno  e gli 
dimandò  se  i Latini  avessero  qualche  autorità  dei  Padri  che  aRcr- 
massc  lo  Spirito  Santo  procedere  anch’essodal  Figliuolo;  ed  Ugo 
gli  recò  passi  di  san  Basilio,  di  sanl’Atanasio  c di  san  Cirillo  che 
provavano  questa  verità.  Vedendo  |)0i  che  l’ imperatore  applicavasi 
seriamente  all’ esame  di  così  fatta  quislionc,  risolse  trattarla  di 
proposito,  a ciò  esortalo  da  Ubaldo  o Umhaldo,  vescovo  d’Oslia, 
poi  papa  sotto  il  nome  dì  Lucio  III,  da  Bernardo,  vescovo  di  Porlo, 
e da  Giovanni,  del  titolo  de’  Santi  Giovanni  e Paolo.  Egli  si  fece 
dunque  a confutare  le  accuse  dei  Greci  «onlro  i Latini  su  que- 

' Jet  a.  apud  Boron.,  an.  1178,  an.  — ’ /6.,  1177.  Romuatd. 
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Sto  proposito  tanto  coi  ragionamenti  quanto  co’  passi  de’  Padri  da 
lui  raccolti  durante  la  sua  lunga  dimora  a Costantinopoli.  L’opera 
è divisa  in  tre  libri,  nei  quali  la  questione  dello  Spirito  Santo  è 
trattata  a dilungo  e con  molta  sottigliezza.  Ne’  suoi  ragionamenti 
egli  segue  le  dottrine  aristoteliche,  ma  sarebbe  a desiderarsi  che 
ri  fosse  più  ordine  e maggior  scelta  nelle  prove,  maggior  chia- 
rezza e minore  affettazione  nello  stile;  in  una  parola  che  l’autore 
più  rassomigliasse  ad  Anseimo  vescovo  d’AveIbcrga,  che  abbiam 
veduto  trattar  le  stesse  materie  pochi  anni  prima  con  ordine  e 
stile  si  perfetti.  * 

Ugo  Eterio  indirizzò , nel  momento  ch’egli  era  a Troia  in  Terra 
di  Lavoro . 1’  opera  sua  a papa  Alessandro  a)  ritorno  suo  da  Ve- 
nezia; e il  papa  nc  lo  ringraziò  con  una  lettera  del  15  di  novem- 
bre, ov’egli  dice:  Avendo  voi  composto  questo  libro  per  V amore 
di  Dio  e della  sua  Chiesa,  vi  preghiamo  ed  esortiamo  di  stimolar 
colle  vostre  rimostranze  e ammonizioni  il  carissimo  nostro  figliuolo 
in  Gesù  Cristo,  l’illustre  c glorioso  imperatore  di  Costantinopoli, 
alla  devozione  ed  al  rispetto  verso  la  santa  clvicsa  romana  e all’u- 
nità della  medesima. 

Un’altra  opera  abbiamo  di  Ugo,  scritta  ad  istanza  del  clero  pi- 
sano, circa  io  stato  dell’anima  separata  dal  corpo,  contro  l’errore 
d’alcuni  di  quei  cittadini  i quali  dicevano  le  preghiere  e i sacrifì- 
zii  nulla  giovare  ai  morti,  ed  anche  dubitavano  della  risurrezione. 
<}uesto  trattato  di  Ugo  è diviso  in  ventisette  capitoli , scritti  nel 
medesimo  stile  del  precedente  ^ 

Illustre  contemporaneo  e compatriotto  d’Ugo  Eterio  fu  il  Cardi- 
nal Laborante,  della  coi  opera  principale  abbiam  già  fatto  men- 
zione. Nacque  a Pontorma  in  Toscana,  poche  leglic  lontan  da  Fi- 
renze. Non  è ben  noto  se  il  nome  di  Laborante  gli  fosse  imposto 
al  battesimo,  o datogli  per  soprannome  più  tardi  a cagione  del- 
l'amor  suo  pel  lavoro;  certo  è ad  ogni  caso  ch’egli  altro  non  ne 
porta  nei  monumenti  di  quel  tempo.  Il  Laborante  studiò  per  pa- 
recchi anni  a Parigi,  città  rinomatissima  allora  per  l’ insegnamento 
di  tutte  le  buone  dottrine,  e vi  prese  anche  il  grado  di  dottore. 
Scorse  indi  la  Germania,  rivide  il  suo  paese  nativo,  frequentò  la 
corte  di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  e s'acquistò  l’amicizia  d’Ugone 
arcivescovo  di  Palermo  e del  grande  almiranle  del  regno.  Venuto 
poscia  a Roma,  pap:i  Alessandro  III,  die  tosto  conobbe  il  suo  me- 

' 0311.10(1,  Dt  veiuttU  cancrmm  colkctionibut  disserlationnm  Sylioge.  Magno- 
lipci,  1791),  (om.  II.  iu-'i. 
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rito,  nell’anno  1173  il  nominò  Cardinal  diacono  di  Santa  Maria,  e. 
nel  1178,  Cardinal  prete  del  titolo  di  Calisto  trasteverino.  Sostenne 
varie  importanti  legazioni;  (ìncliò  nell’anno  1 178  Alessandro  III  lo 
mandò  legato  in  Lombardia  per  promalgare  e far  eseguire  in  tutte  le 
città  le  condizioni  della  pace  concliiusa  coll’imperatore  a Venezia; 
ritornovvi  con  la  stessa  dignità  di  legato  sotto  Urbano  III,  c fu  il 
compagno  indivisibile  di  Lucio  III,  di  Gregorio  Vili  e di  Clemente  III, 
come  si  vede  dalla  sua  iinna  apposta  a quasi  lutti  i loro  diplomi. 
Uscì  di  vita  sotto  quest’ultimo  papa  verso  l’anno  1190. 

In  mezzo  a tante  importanti  incombenze  il  dotto  cardinale  sa- 
peva trovare  il  tempo  ancora  di  scrivere  più  opere  ragguardevoli. 
La  prima  e principale  delle  quali  è un  corpo  di  diritto  canonico, 
di  cui  parlammo  dopo  Graziano,  dei  quale  è una  specie  di  rifu- 
sione. Poi,  un  trattato  della  giustizia  e del  diritto,  in  quattro  parti, 
dedicato  a Majone,  almirante  di  Sicilia.  Poi  ancora  un  trattato 
DeUa  vera  libertà,  dedicato  ad  Ugone  arcivescovo  di  Palermo.  Poi 
due  lettere,  1’ una  sul  sabcllianismo,  l’altra  sulle  relazioni  nella 
Trinità,  contro  certi  errori  che  andavano  ripullulando  in  una  parte 
d’ Italia.  Finalmente,  si  ha  intorno  alle  appellazioni  una  lettera  ad 
essoiui  .scritta  dal  Cardinal  Viviano,  legato  in  Inghilterra.  Di  tutte 
le  quali  curiose  e nuove  notizie  andiam  debitori  al  dotto  gesuita 
Antonio  Zaccaria  *. 

Papa  Alessandro  III  ebbe  cartef^io  ancor  più  curioso  con  un 
capo  del  maomettismo,  il  soldano  d’ Iconio,  die  gli  spedi  lettere  ed 
ambasciatori.  I nostri  lettori  ne  apprenderanno  il  soggetto  dalla 
seguente  risposta  del  papa  che  porrem  qui  tutta  intera,  da  che  a’ 
dì  nostri  la  divina  provvidenza  mette  di  molti  cattolici  in  condi- 
zione d’approfìttarne  nel  loro  commercio  coi  Maomettani  d’Africa 
e d’allrove. 

> Alessandro,  servo  dei  servi  di  Dio,  ai  soldano  d’ Iconio  desi- 
dera la  cognizione  del  vero  e,  avutala,  di  conservarla. 

• Noi  abbiamo  inteso  dalle  vostre  lettere  e dalla  fedele  relazione 
dei  vostri  inviati  che  voi  desiderate  di  convertirvi  a Gesù  Cristo, 
e clic,  avendo  già  ricevuto  il  Pentateuco  di  Mosè,  le  profezie  d’I- 
saia  e di  Geremia,  le  Epistole  di  Paolo^,  gli  Evangeli  di  Giovanni 
e di  Matteo,  ora  chiedete  un  uomo  ortodosso  che  v'istruisca  più 
ampiamente,  in  vece  nostra,  della  legge  di  Cristo.  Ora,  essendo 
la  domanda  vostra  gratissima  al  Signore,  noi  vi  abbiamo  con  pia- 

< Vedi  le  opere  di  questo  autore,  con  la  lettera  del  papa,  nel  tom.  XXII  della 
biblioteca  dei  Padri,  ediz.  di  Lione,  pag.  1176-1260. 
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cere  aderito  e avrcni  cura  d’ inviarvi  persone  che  possano  presso 
voi  supplire  alla  presenza  dell’aiilorilà  apostolica  per  la  sana  dot- 
trina c per  gli  avvisi  salutari,  c i costumi  c meriti  delle  quali  non 
saranno  discordi  daH’oncstù  e purità  dell' insegnamento  evangelico. 
Intanto,  siccome  voi  chiedete  istantemente  con  lettere  vostre  un’es- 
|H)sizionc  della  nostra  fede,  noi,  congratulandoci  con  voi  dei  de- 
siderii  vostri,  qui  in  iscorcio  ve  la  presentiamo 

» Voi  dovete  dunque  piamente  credere  e tenere  per  fermo  esservi 
un  solo  Dio,  in  modo  nondimeno  che  ncH’assegnazione  della  divinità 
v'abbia  unità  nella  sostanza  e trinità  nelle  persone.  Perchè  vi  ha 
Dio  Padre,  Dio  Figliuolo  e Dio  Spirito  Santo;  ma  Padre  e Figliuolo 
c Spirilo  Santo  sono  una  medesima  cosa.  Tuttavia  v’ha  questa 
distinzione  nelle  persone,  che  il  Padre  non  è il  Figliuolo,  nò  il  Fi- 
gliuolo lo  Spirito  Santo,  nè  lo  Spirito  Santo  il  Padre  o il  Figliuolo; 
cosa  difficile  ad  intendersi  e che  avanza  la  penetrazion  dell'umana 
ragione , ma  la  fede  tanto  n’  ha  maggior  merito  quant’  essa  è più 
difticile  a credersi.  Nondimeno,  ancorché  non  sappiam  trovar  cosa 
del  mondo  che  presenti  un’  imagine  espressa  dell’  unità  c trinità 
suprema  che  è in  Dio,  e nè  tampoco  trovar  possiamo  termini  per 
degnamente  parlare  di  questa  suprema  essenza,  noi  farem  quel 
più  che  potremo,  c come  balbettando  e togliendo  parole  alle  cose 
che  passano,  vi  scopriremo  cose  ineffabili. 

> Paolo,  l’apostolo,  dice  che  le  perfezioni  invisibili  di  Dio,  di- 
venute intelligibili  per  le  cose  create,  possono  vedersi,  come  la 
sua  eterna  onnipotenza  e divinità.  Considerate  adunque  1’  anima 
dell’uomo  e il  corpo  del  sole,  e vedrete  in  qualche  modo,  come- 
ché  debolmente  e per  una  specie  di  connivenza  dell’  occhio , una 
certa  simiglianza  della  Trinità;  perchè  nell’anima  deH’uomo  sono 
intelletto,  memoria  e volontà.  Noi  chiamiamo  l’anima  memoria, 
chiamiamo  l’anima  intelletto,  chiamiamo  l’anima  volontà;  la  me- 
moria, l’intelletto  e la  volontà  sono  una  stessa  anima,  ma  la  me- 
moria non  è r intelletto  nè  la  volontà.  Nel  medesimo  corpo  del 
sole  io  veggo  il  raggio,  sento  il  calore  e riconosco  lo  splendore: 
le  sono  tre  cose  d'una  stessa  essenza,  e tuttavia  nessuna  di  esse 
è l’ altra.  Così  in  questa  ineffabile  c incirconscrivibile  gloria  della 
Deità  il  Figliuolo  è dal  Padre,  e lo  Spirito  Santo  da  tutte  due.  E 
ancorché  il  Padre  c il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sieno  d’  una 
medesima  potenza  e gloria,  e’  non  sono  però  tre  dii  ; ma  nelle  tre 
persone  v'  ha  una  stessa  sostanza,  c in  una  stessa  sostanza  v’  ha 
tre  persone.  La  qual  nostra  professione  di  fede  non  ebbe  solo  prin- 
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cìpio  da  Cristo  c da'  suoi  discepoli,  ma  ha  suo  fondamento  in  Mosè 
« ne’  patriarchi  c profeti. 

» Nel  libro  di  Mose  dichiarasi  l’unità  deH'essenza  làdov’è  dello: 
Ascoltate  Israele:  il  Signore  Dio  nostro  è un  Dio  solo  *.  E più  so- 
pra : lo,  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  condussi  fuor  della  terra  d'E- 
gitto. Non  avrai  altri  dei  in  mio  confronto  *.  Ma  fa  chiaro  com- 
prendere la  pluralità  delle  persone  quando  dice:  Facciamo  l'uomo 
a nostra  imagine  e simiglianza  *.  Perché  il  Verbo  essendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  come  allcslano  quelle  parole  dì  san  Giovanni,  di 
cui  voi  accollale  il  Vangelo:  Nel  •principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo 
era  appresso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio.  Questo  era  nei  principio  ap- 
presso Dio.  Per  mezzo  di  lui  furon  fatte  le  cose  tutte,  e senza  di 
lui  nulla  fu  fatto  *,  voi  vedele  che  quel  discorso  del  Padre,  in  cui 
dice  al  plurale,  facciamo  e nostra,  è indirizzalo  al  Figliuolo  cd 
allo  Spirilo  Sanlo , perchè  il  Signore  Iddio  fece  tulle  le  cose  per 
mezzo  del  Verbo  e dello  Spirilo  Santo.  Il  che  vien  dal  profeta  ri- 
cordalo : Dal  Verbo  dell'  Eterno  ebbero  consistenza  i cieli,  e dallo 
Spirito  della  sua  bocca  tutte  le  virtù  loro  ‘.  Lo  stesso  profeta  dà 
pur  eicganlemeule  a eonoscere  il  mistero  della  Trinità  quando  ri- 
pete cd  inculca  il  nome  di  Dio  per  Ire  volle  nello  slesso  vcrscllo: 
Ci  benedica  Dio,  il  nostro  Dio,  Dio  ci  benedica,  e lo  temnfio  tutte 
l'estremità  della  terra  ^.'Lo  stesso  Giovanni  dice  nella  sua  Lettera 
canonica: /mperoce/iè  tre  sono  che  rendono  testimonianza  in  cielo, 
il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo:  e questi  tre  sono  una  sola 
cosa  Il  profeta  Isaia,  che  voi  accettate,  attesta  aver  udito  i se- 
ralini gridare:  Santo,  santo,  santo  il  Signore  degli  eserciti^.  Perehè 
ripete  egli  tre  volle  santo,  se  non  per  dar  a conoscere  che  nell’Eter- 
no, il  Dio  degli  eserciti,  v’Iia  trinità  di  persone?  Vi  ha  dunque  nella 
superna  e beala  Trinità  il  Padre  che  genera  il  Figliuolo,  il  Fi- 
gliuolo che  è generalo  dal  Padre,  lo  Spirito  Sanlo  clic  procede 
(iairuno  c dall’altro. 

» E in  (|uesla  generazione  e processione  la  sostanza  divina  non 
ha  solTerlo  nè  menomamento  nè  diminuzione  nel  Padre  o nel  Fi- 
gliuolo; perchè  come  si  prende  il  lume  dal  lume  senza  diminu- 
zione del  lume  da  cui  si  prende,  cosi  il  Figliuolo  procede  dal  Pa- 
dre uguale  al  Padre,  e lo  Spirito  Sanlo  procede  da  tulli  due  eguale 
all’ uno  ed  all'altro.  Tuttavia  quanto  al  modo  di  questa  genera- 
zione c di  questa  processione,  l’umana  ragione  non  vi  può  arri- 

* Dcul.,  VI.  — • 76.,  V.  — 3 Geo.,  i.  — * Jo.,  i.  — * Ps.,  xii.  — « Ih , i.xvi. 
— ’ Jo.,  V.  — **  Is.,  VI. 
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vare.  Orni'  è rbe  Isaia , cerio  della  generasione  del  Figliuolo , ma 
certo  allrcsì  che  il  modo  di  essa  generazione  è inenarrabile,  escla- 
ma ; C/<i  racconterà  la  sua  generazione*?  E il  profeta  Davide  cosi 
parla  di  questa  generazione:  Il  Signore  disse  a me:  Tu  se’ mio  Fi- 
gliuolo; io  oggi  li  ho  generalo  Anche  Salomone,  lìgliuolo  di  Da- 
vide, cui  Dio  stesso  dichiarò  uomo  di  sapienza  c d' ingegno  ma- 
raviglioso,  parlando  in  persona  di  Cristo,  che,  secondo  san  Paolo, 
r la  virtù  e la  sapienza  di  Dio  *,  dice  nel  libro  della  Sapienza 
(se  almeno  voi  ricevete  questo  libro):  Il  Signore  mi  ebbe  con  seco 
al  cominciar  dell’ opere  sue,  da  principio  prima  che  alctma  cosa 
creasse.  Non  erano  ancora  gli  abissi,  ed  io  ero  già  concepito.  Quan- 
d'egli dava  ordine  ai  cieli  io  era  presente.  Quand'ei  gettava  i fon- 
damenti della  terra,  con  lui  ero  io  disponendo  tutte  le  cose  *.  L’a- 
postolo Paolo  rende  anch’egli  testimonianza  al  Signore , anzi  alla 
Trinità  intera  dicendo  : Ila  mandalo  Dio  lo  spirilo  del  Figliuolo 
suo  ne’  vostri  cuori  Ed  altrove:  Che  se  lo  l^irito  di  lui  clte  ri- 
tuscilò  Gesù  da  morte  abita  in  voi,  vivificherà  anche  i vostri  corpi 
mortali  per  mezzo  del  suo  Spirito  abitante  in  voi  i 

> Che  se  voi  d^iderale  la  testimonianza  di  Cristo  stesso  intorno 

all’uiiità  dell’essenza  c alla  trinità  della  persona,  ecco  che  egli  nel 
Vangelo  vi  dice:  lo  e il  Ihulre  siamo  una  sola  cosa  E ancora 
egli  dice  a'  suoi  discepoli  : .indute  e baUe.zznteli  tutti  nel  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  *.  ' 

> L’  uomo  avendo  ditnque  per  la  sua  disubbidienza  perduto  il 
paradiso  c meritato  l’eterue  pene  dcH’inferno,  il  Figliuolo  fu  dal 
Padre  mandato:  e volevasi  che  il  Figliuolo  fosse  n>andnto  e non 
il  Padre  ; perchè  il  Padre  non  essendo  d’aleun  altro,  e il  Figliuolo 
essendo  d’alcuno,  era  più  conveniente  ch’egli  avesse  una  madre 
nel  tempo,  dappoiché  ha  un  Padre  ab  eterno.  Come  scritto  è nel 
salino  davidico:  Non  v’è  alcuno  die  porti  liberazione  e salute: 
non  v’Im  chi  faccia  il  bene,  non  v’ha  neppur  uno  ®;non  v’c  dii 
presenti  una  proposizione  per  l’ anima  sua  propria , tanto  meno 
per  quella  d’un  altro;  onde  il  Figliuolo  fu  mandalo  da  Dio  Padre 
a morire  uomo  per  rullino , a pagar  come  uomo  il  tributo  della 
niorle  per  l'uonu»  come  capti vo , ed  a liberarlo  come  Dio  con  la 
celeste  sua  podestà.  i.a  venula  di  lui  fu  desiderata  dai  patriarchi, 
predetta  dai  profeti,  i quali,  impazientemente  sopportando  gl’in- 
dugi, davano  in  questi  lamenti:  Quando  verrà  egli?  Quando  il  ve- 
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(iremo?  Signore,  ri<Mmpensale  coloro  che  vi  aUendono,  affinchè  i 
vostri  profeti  sieno  riconoscitui  fedeli'.  Oh  se  tu  squarciassi  i cieli, 
proruppe  Isaia,  e scendessi  * / E Davide:  Abbassa  iluoi  cieli  e scen- 
di ^ Finalmente,  testimonio  Isaia,  gli  angeli  della  pace  piangevano 
amaramente  sul  lardare  di  nostra  salute. 

» Il  medesimo  Isaia,  parlando  più  manifestamente  della  natività 
di  Cristo,  Ecco,  dice,  che  una  vergine  concepirà  e partorirà  un 
figliuolo,  e il  nome  di  lui  sarà  detto  Emmanuele  *.  E siccome 
Maria  trae  la  sua  origine  da  Jesse,  Io  stesso  profeta  dichiara  ma- 
nifestamente la  nascita  di  Maria  c da  Maria  quella  di  Cristo,  e cosi 
la  pienezza  della  grazia  spirituale  in  Cristo,  dicendo:  E shunterà 
un  pollone  dalla  radice  di  Jesse,  e un  fiore  dalla  radice  di  lui  si 
alzerà;  e sopra  di  lui  riposerà  lo  Spirito  del  Signore,  Spirito  di 
sapienza  e d’ intelligenza.  Spirito  di  consiglio  e di  fortezza.  Spi- 
rito di  scienza  e di  pietà;  e riempirallo  lo  Spirito  del  timor  del 
Signore  Il  Figliuolo  di  Dio  nacque  adunque  dalla  Vergine  in- 
corrotta, a quel  modo  che  il  primo  Adamo  fu  formalo  d’una  terra 
vergine,  lo  Spirilo  Santo  operando  in  lei  e procurando  in  modo 
ineffabile  l’opera  della  nostra  salute,  perocché  abisso  inesplorabile 
è il  mistero  deU’Incarnazione  del  Signore. 

> Intanto  molle  cose  avvennero  agli  antichi  Padri,  nelle  quali 
precedeva  una  fìgura  di  questa  natività.  Il  vello  di  Gedeone,  ba- 
gnalo dalla  rugiada  del  cielo  mentre  che  l'area  intorno  rimaneva 
asciutta,  additava  la  rugiada  dello  Spirilo  Santo  nella  Vergine; 
la  quale  fu , a cagione  dell’  umiltà  sua , specialmente  eletta  dal 
Signore.  Con  che  concorda  il  salmista  colà  dove  dice:  Discen- 
derà come  la  pioggia  sul  vello  *.  E il  fuoco  che  appare  nel  rovo 
a Mosè  senza  che  il  rovo  sia  punto  leso  dal  fuoco,  mostra  l’inte- 
grità della  verginità  di  Maria.  E se  intanto  che  le  verghe  delle  altre 
tribù  rimangono  aride,  quella  d’Aronne,  dal  cui  ceppo  la  Santa 
trac  r origine,  ha  messo  foglie  e iìori,  essa  intendeva  quel  fiore 
nel  pollone  di  Jesse  predetto  da  Isaia , cioè  il  parto  immacolato 
della  Vergine. 

• Nel  tempo  che  eravamo  nemici  di  Dio,  noi  fummo  con  lui  ri- 
conciliali dalla  venuta  di  Cristo,  come  il  profeta  avea  predetto: 
E la  pace  sarà  sulla  terra  quand’egli  verrà  ’ E però  nella  sua 
natività  gli  angeli  cantarono  quel  glorioso  cantico  di  pace:  Gloria 
a Dio  nel  più  alto  de’  cieli,  e pace  in  terra  agli  uomini  del  buon 
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volere  *.  Una  nuova  stella  comparve  ai  Magi,  ed  a Roma,  pel  te- 
stimonio delle  istorie,  una  fonte  d’olio  corsa  dalla  terra  nel  Te- 
vere, c un  tempio  antico  nella  città,  che  secondo  la  predizione  degli 
idoli  non  sarebbe  caduto  che  al  parlo  della  Vergine,  ne  andò  lutto 
in  frantumi  quella  notte  medesima.  A Gerusalemme  la  piscina  pro- 
balica  cominciò  quel  giorno  ad  essere  agilata  dalla  venula  dell'an- 
gelo ed  a procacciar  le  sue  guarigioni. 

• L’Adamo  antico  ci  fece  un  gran  male,  ma  troppo  più  ci  giovò 
l'Adamo  novello,  l'umiltà  del  quale  ci  fruttò  maggiori  beni  che  la 
superbia  dell’altro  non  ci  avesse  rapiti;  im|>ercioccliè,  secondo  la 
testimonianza  di  san  Paolo,  Non  quale  il  delino,  fole  il  dono 
la  grandezza  del  benefìzio  avendo  superato  il  valore  del  malefìzio. 
Colui  che  prima  era  per  noi  un  padrone  ed  un  giudice  tremendo 
c ora  un  umil  fratello  ed  un  prossimo.  Cosi  adunque  Cristo,  cor- 
rendo la  via  della  nostra  mortalità,  nella  fame  e nella  sete,  nella 
stanchezza  e nel  dolore  e in  tutte  le  miserie  di  questo  vivere, 
tradito  finalmente  da  un  discepolo,  venduto  come  un  vile  schiavo, 
flagellato,  sputacchiato,  coronato  di  spine,  deriso,  confìtto  a un 
patibolo  e condannato  a una  morte  infame.  Cristo  ha  pagato  per 
ciò  che  non  avea  rapito,  e ofTcrendosi  volontariamente  alla  morie, 
tutto  sofferse  in  umiltà,  come  Isaia  predisse  : E stato  offerto,  per- 
eliè  egli  ha  voluto,  e non  ha  aperta  la  sua  bocca:  come  pecorella 
sarà,  condotto  a essere  ucciso , e come  un  agnello  muto  si  sta  di- 
nanzi a colui  che  lo  tosa , cosi  egli  non  aprirà  la  sua  bocca  *. 
Questi  dunque,  che  pargoletto  ancora  fu  una  volta  dal  giusto  Si- 
meone offerto  nel  tempio,  in  sul  tramonto  della  legge  ed  alla  fin 
delle  cerimonie  levò  le  braccia  al  Padre  sulla  croce  per  nostra  re- 
denzione, secondo  quella  parola  di  Davide:  Sia  ielecazione  delle 
mie  mani  come  sacrifizio  della  sera  *.  Di  questo  modo  il  fallo  da 
Adamo  commesso  per  superbia  nel  gustare  il  frutto  vietalo  fu 
tolto  dall’  umiltà  di  Cristo  neH’amarezza  della  morte,  e lo  spargi- 
mento di  quel  sangue  innocente  cancellò  la  lista  di  lutti  i delitti. 

> 11  Signore  potea  certamente  adoperare  un’altra  maniera  di  re- 
denzione; ma  nessun  altro  più  di  questo  convenivasi  alla  bontà 
sua  ed  alla  nostra  salute.  Essendo  l'uomo  ritenuto  schiavo  dal  de- 
monio, per  effetto  della  sua  prevaricazione,  la  giustizia  richiedeva 
clic  non  gli  fosse  strappalo  per  forza,  ma  si  che,  caduto  com’era 
per  la  superbia,  si  rialzasse  se  poteva  per  l'umiltà  sua  e,  però  che 
con  la  sua  non  poteva,  si  il  facesse  almeno  con  l’altrui.  Cosi  è che 
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Cristo  innocente,  ligurato  nella  legge  dell' agnello  pasquale,  si  of- 
ferse per  noi  a vittima  di  espiazione. 

» La  legge  di  Mosè  aveva  posto  utia  capra  o un  agnello  |)er  prezzo 
a liberar  l’ uomo  dalia  colpa  ; ma  Cristo,  considerando  clic  le  om- 
bre cerimoniali  della  legge  non  bastavano  alla  salute,  e portando 
il  prezzo  dell’uomo  ben  piu  alto  che  non  quello  d’ una  pecora, 
d’un  montone  o d'un  vitello,  offerse  il  sangue  suo  e la  sua  morte 
per  la  nostra  salvezza;  c così,  vero  e sommo  pontefice,  entrò  nel 
Santuario  dopo  aver  trovata  l'eterna  redenzione.  Egli  aperse  dun- 
que il  libro,  c,  leone  com’era  della  tribù  di  Giuda,  ne  ruppe  i 
suggelli,  e facendo  quel  clic  le  ostie  della  legge  non  aveano  po- 
tuto, snudò  la  spada  di  fuoco  c di  nuovo  aperse  il  paradiso  elie 
era  chiuso  a tutti  gli  antichi.  In  questo  modo  stesso,  tempo  già  fu, 
alla  morte  del  sommo  pontefice  era  uso  conceder  libero  e sicuro 
il  ritorno  a casa  sua  a coloro  che  s’ erano  rifuggiti  nelle  città  d’asilo. 

» Altre  volte  ruomo  avea  in  costume  di  ragionare  c di  dire  : Per- 
chè il  Signore  esige  più  da  me  che  dall'allre  creature?  Che  ha  egli 
fallo  per  rne?  qual  fatica?  Egli  disse,  ed  io  fui:  egli  mi  creò,  come 
gli  animali,  le  piante  c tulio  il  resto,  con  un  atto  della  potenza  sua, 
per  un  semplice  impulso  del  suo  volere.  Ma  di  presente  coloro  che 
c-osi  iniquamente  parlavano  hanno  chiusa  la  bocca;  perchè  l’uomo 
non  può  più  dissimulare  quanto  ha  fallo  per  lui  il  Signore,  il  quale 
a redimere  il  servo  non  risparmiò  il  suo  proprio  Figliuolo.  Ora,  per 
la  redenzione  dell’  uomo,  egli  ha  incontralo  il  travaglio  e il  do- 
lore, perchè  ha  sofferto  fame,  sete,  fatica,  insidie,  obbrobri,  fla- 
gelli, corona  di  spine,  chiodi  c lancia,  l'ignominia  della  croce  e le 
angosce  della  morte  ; c lutto  questo  so(Tei-se  a cagione  dell’empietà 
nostra  e della  sua  pietà,  a cagion  della  nostra  necessità  e della  sua 
umiltà;  Non  sarà  ella  soggetta  a Dio  i anima  mia?  Tutte  quante  te 
ossa  mie  diranno:  Signore,  dii  è simile  a te*?  adìnchè  d’ora  innanzi 
i ringraziamenti  e le  laudi  più  non  cessino  nè  in  bocca  mia  nè  nel 
mio  cuore.  Come  avrebbe  mai  la  sapienza  di  Dio  potuto  lisar  più 
misericordiosamente  verso  di  me  ed  invitarmi  ad  amarlo  in  modo 
più  amorevole  ed  efficace  ? 

• Più,  le  anime  de’ giusti,  le  quali,  quanto  al  pregio  dell’origine, 
punto  non  cedono  in  dignità  agli  spirili  celesti , scendevano  tutte 
all’  inferno,  e convenne  che  Dio  si  ricordasse  un  giorno  deU’inia- 
gine  sua,  e che,  secondo  ^i oracoli  de’ profeti,  riparasse  con  l’anime 
elette  la  degradazione  degli  angeli  scaduti. 

* l*s..  cxi  et  xxiiT, 
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> Così,  nella  dispensazione  della  nostra  salute,  la  dilezione  di  Cri- 
sto ci  è infiltrala  fin  dentro  al  midollo.  Nella  legge  di  Mosè  già  egli 
ci  comanda  l’amor  di  Dio  c del  prossimo,  ma  alla  scuola  del  Van- 
gelo vieppiù  rrequenleincnlc  ce  lo  inculca  con  le  parole  e da  ul- 
timo con  le  opere,  perchè  Nessuno  Ita  carità  più  grande  che  quella 
di  colui  che  dà  la  sua  vita  pe’  suoi  amici  Egli  ci  diede  cosi  ar- 
gomento d'amarlo,  e avendoci  preceduto  neH'amor  suo,  altro  non 
esige  se  non  che  anche  noi  di  cuore  lo  amiamo.  E ccrlamenlc  ben 
disumano  e crudele  sarebbe  colui  che  non  si  ricordasse  la  miseri- 
cordia di  lui,  che  non  amasse  svisceratamente  un  Signore  sì  cle- 
mente, che  di  buon  grado  non  si  esponesse  per  lui  alla  morte,  se 
facesse  bisogno. 

• Diin(|ue  Cristo  morì,  fu  sepolto  e risuscitò  da  morte  il  terzo 
giorno  com’egli  avea  predetto  a’  suoi  discepoli;  ad  essi  più  volle 
comparve,  parlò  e mangiò  con  loro;  mostrò  loro  le  piaghe  delle 
sue  mani,  dei  piedi,  del  costalo,  per  togliere  con  la  vista  di  que- 
ste piaghe  la  piaga  del  dubbio  in  alcuni  che  ancora  esitavano.  Poi, 
dopo  avere  così  con  essi  visibilmente  convci-salo  per  quaranta 
giorni,  venne  in  compagnia  loro  al  monte  Oli  veto,  e sotto  gli  oc- 
chi loro  levossi  c ascese  al  cielo,  ov’è  seduto  alla  destra  del  Padre, 
e donde  noi  raspeltiamo  alla  risurrezion  generale  come  giudice  dei 
vivi  c dei  morti. 

> A quel  modo  quindi  che  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  volle  e do- 
vette morir  per  un  tempo,  perchè  uomo,  cosi  egli  risuscitar  potè 
c dovè  dopo  morte  afiincbè  il  demonio,  che  avea  vinto  l’uomo, 
fosse  vinto  dall’  uomo  c confuso  da  questa  disfatta.  Arrossiscano 
dunque  grinfcdcli  c i prevaricatori  che  si  lasciano  andare  a pro- 
ferire stranezze  siccome  queste:  Se  Cristo  è Dio,  come  potè  mo- 
rire? se  uomo,  come  potè  risuscitare?  Perche  egli  è Dio  e uomo,  e 
come  uomo  dovette  morire , come  Dio  potè  risuscitare. 

> Oltre  di  che  fu  proGllevole  per  noi  che  colui  il  quale  degnavasi 
di  morir  sotto  un  giudice  iniquo  abbia  potuto  c voluto  vincer  la 
morte  risuscitando.  E siccome  il  demonio,  per  mezzo  de’ suoi  mi- 
nistri, portò  temerariamente  la  inano  violenta  sul  suo  padrone,  giu- 
ridicamente per  sempre  perdette  il  dominio  e la  tirannia  eh’  egli 
esercitava  sull’ uomo;  cosi  convenivasi  che  quegli  che  avea  vinto 
r uomo  fosse  vinto  dall’  uomo,  e chi  vinse  per  mezzo  dell'  albero 
fosse  vinto  con  l'albero  della  croce  da  Gesù  Cristo  Dio  ed  uomo, 
afnnehè  l'uomo  Io  ami  come  fratello  c lo  tema  come  Dio. 

' Ja.,  XV. 
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. D’allra  parie  era  necessario  che  il  medesimo  da  cui  fummo 
creali  ci  creasse  di  nuovo,  e dii  ci  fece  ci  rifacesse  redimendoci, 
e ci  ristorasse  da  perduti  di' eravamo,  per  tema  che  non  fossimo 
obbligali  d’adorare  un  Dio  come  creatore  e di  venerare  un  altro 
come  redentore,  e di  servir  cosi  a due  padroni.  E necessario  era 
e conveniente  che  il  Figliuolo  s’ incarnasse,  non  il  Padre,  non  lo 
Spirito  Santo,  perchè  si  fu  proprio  al  Figliuolo  che  l’uomo,  cioè 
Adamo,  volle  farsi  eguale  arrogandosi  di  conoscere  il  bene  e il 
male  al  pari  di  Dio.  Di  che  pareva  esser  causa  il  Figliuolo,  a quel 
modo  che  la  santità  d’Abele  fu  causa  dell’invidia  di  Caino,  c quindi 
della  propria  sua  morte.  II  Figliuolo  disse  adunque  come  il  nostro 
(jiona;  lo  sono  il  peccatore,  prendetemi  e gettatemi  in  mare  ’.  Per 
espiazione  del  delitto  commesso  daU’uomo  un  meschino  sacrilizio 
od  olocausto  non  basta:  Ecco  che  io  vengo  Oiella  testata  del  libro 
è stato  scritto  di  tnej  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà  *. 

» Inoltre,  se  un  così  grande  affare,  com’è  la  redenzione  deU’uomo, 
fosse  stato  commesso  ad  un  angelo,  esso  non  sarebbe  stalo  sicuro, 
perchè,  in  Lucifero,  la  superbia  rese  l’angelo  infame  e sospetto; 
se  ad  un  semplice  uomo,  nè  tampoco  sarebbe  stato  sicuro,  poiché 
la  disubbidienza  rendè  il  primo  uomo  colpevole  c giustamente  con- 
dannabile. L’angelo  adunque  non  basta  c l’ uomo  ancor  meno.  Fu 
con  gran  cunvenìenza  quindi  che  l'uomo  sostenuto  dalla  divinità 
strappò  ruumu  dalle  fauci  del  demonio,  per  modo  che  questa  dif- 
liciic  e nobil  faccenda  non  corresse  alcun  rischio , ma  eli’  ella  più 
infallibilmente  avesse  un  esito  felice,  e die  l’ordine  degli  angeli, 
scemato  dalla  caduta  di  Lucifero  c de’  suoi  complici,  fosse  felice- 
mente rintegrato. 

• Grande  adunque  c degnissima  d’ogni  elogio  è la  beala  madre 
e vergine  Maria,  colei  che  ha  messo  al  mondo  il  gran  mediatore 
fra  Dio  e l’uomo,  e meritalo  di  partorirci!  nostro  Salvatore;  colei 
che  fra  tutte  le  donne  ch’ebbe  il  mondo  ha  meritato  di  non  avere 
nè  prima,  nè  simile,  nè  succeditrice,  perchè  ella  concepì  senza  vcr- 
gogna,’partorì  senza  dolore,  trapassò  senza  corruzione,  secondo  le 
parole  deU'angclo  o piuttosto  di  Dio  per  bocca  dell’angelo,  affìiichè 
si  vedesse  ch’ella  era  piena  c non  semipiena  di  grazia,  c che  Dio 
suo  Figliuolo  fedelmente  compisse  l’antico  comandamento,  da  lui 
medesimo  insegnato,  d’onorare  il  padre  c la  madre,  affìnchè  la 
carne  verginale  di  Cristo,  che  era  stata  presa  dalla  carne  d’ una 
madre  vergine,  punto  non  differisse  dalla  totalità  di  questa  carne. 

‘ Jon.,  I.  — ’ Hebr., 
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> Da  questi  cardini  Hduiii|ue  della  fede  erisliaiia  innalzasi  il  pre- 
zioso cdilicio  suo  fino  alla  più  sublime  altezza.  Tale  si  è la  scala 
della  religione  eallolica  per  la  quale  dato  è all’uomo  di  salire  alla 
patria  della  gloria  eterna.  Se  voi  quindi  desiderale  di  passar  dalle 
tenebre  alla  luce  c d'abbracciar  la  legge  salutevolissima  di  Cristo, 
c mestieri  che  le  primizie  della  vita  cristiana  sieno  consacrale  dal- 
l’acque  del  Battesimo;  aflinchè,  deponendo  nelle  acque  della  rige- 
nerazione la  vecchiezza  del  peccalo,  voi  rinasciate  alla  nuova  in- 
nocenza dcU’anima  ed  airinfanzia  della  vita,  per  divenir  partecipe 
di  quella  giuria  celeste,  non  mai  da  orecchio  sentila,  da  occhio  ve- 
duta, non  discesa  mai  nel  cuore  deH’uomo;  gloria  si  copiosa  che 
non  si  può  distruggerla,  si  grande  che  la  non  si  può  comprendere, 
si  molteplice  che  non  si  può  numerarla,  si  preziosa  che  non  sa- 
prebbesi  valutarla, si  durevole  che  non  si  può  porvi  termine;  glo- 
ria da  Dio  promessa  a coloro  che  l’ amano  e che  camminano  fe- 
delmente sull’ orme  sue.  Vivete  e salvele,  e viva  in  voi  Gesù 
Cristo  M • 

Il  soldano  d' Iconio,  al  quale  papa  Alessandro  scrisse  questa  ma- 
gnifica lettera,  chiamavasi  Azzedin  Solimano.  Nel  1159  venne  a 
Costantinopoli,  dove  fu  magnilicamenle  accollo  dall’ imperatore 
Emmanuele.  Avendogli  la  madre  sua  in  punto  di  morte  rivelato  sè 
essere  cristiana,  e scongiuralo  di  abbracciar  la  stessa  fede,  per  que- 
sto fu  eh’  egli  scrisse  ad  Alessandro,  la  eui  solida  istruzione  lo  in- 
dusse a ricevere  il  .Battesimo,  ma  segretamente,  per  timor  che  i 
suoi  popoli  non  ne  insorgessero.  Tanto  ei  vien  riferito  da  due 
autori  contemporanei,  Matteo  Paride  e Roberto  abate  di  Monte 
San  .Michele  *. 

Fra  le  selle  molteplici  del  maomettismo,  una  delle  più  fomose 
quella  era  degli  assassini,  della  quale  diremo  l’origine.  Verso  l’an- 
no 892  dell’ era  cristiana  un  sedicente  profeta  di  nome  Cannalo 
sorse  in  Arabia,  nei  dintorni  di  Kufa,  c si  fece  un  numero  grande 
di  settatori  col  digiunare,  lavorar  manuale  e far  la  preghiera  cin- 
quanta volle  al  giorno.  Prometteva  di  stabilire  un  imanu  o pon- 
tefice d’ Ali,  il  quale  predicasse  la  divozione  a quel  preteso  santo, 
c la  ribellione  contro  i califfi  abbassidi  per  vendicare  la  morte  di 
lui.  Disgravò  i suoi  seguaci  delle  osservanze  più  penose , permet- 
tendo loro  di  ber  vino  e di  mangiar  ogni  sorta  di  carni,  c con  que- 

' ^lex.  IIl\epist.  32,  apucl  Labile,  tona.  X;  .Mansi,  tom.  XXI,  et  Raron., 
an.  1169.  — » !>Ìatlb.  Paris,  an.  1169.  llobcrt.  de  Monte,  an.  1181.  l.ebeau, 
llut.  (iu  Hat-Kmpire,  lili.  LXXXVIII  et  XC. 
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sta  licenza,  congiunla  alla  speranza  del  bollino,  formò  un  grossis- 
simo esercito  e fece  grandi  guasti  nelle  terre  del  calilTo.  Mori  poi 
lasciando  dodici  principali  discepoli  in  onore  dei  dodici  imani  di- 
scesi da  Ali,  ed  eb!)c  diversi  successori,  il  più  famoso  dei  (|uali  fu 
Abou-Talier,  che,  dopo  aver  disertale  le  provincie  con  un  esercito 
di  centomila  uomini,  e sacelieggiate  le  carovane  dei  pellegrini, 
prese  nel  la  Mecca,  vi  fece  trucidare  i pellegrini  nel  tempio, 
portò  via  la  pietra  nera,  clic  era  I’ oggetto  della  lor  devozione,  c 
per  dodici  anni  fece  cessare  il  pellegrinaggio.  In  apjiresso  essendo 
i carmatiani  venuti  meno,  nascosero,  mescolandosi  cogli  altri  mu- 
sulmani, la  lor  religione,  onde  furono  chiamali  balcnis,  cioè  ignoti, 
sotto  il  qual  nome  cominciarono  ad  esser  notali  ed  a rafforzarsi 
in  Persia  l’anno  1090.  Essendo  avvenuto  che  Hacem  o Hassanloro 
eapo  fu  minaccialo  dal  snidano  Gelaleddolello,  egli  comandò  ad  un 
de’  suoi  soggetti,  presente  il  messo  del  soldano,  di  precipitarsi  da 
un’alta  torre  c ad  un  altro  d’  uccidersi;  il  che  avendo  eglino  to- 
stamente fallo,  llaccm  rivoltosi  al  messo  gli  disse:  Va  dire  al  tuo 
padrone  ch’io  ho  scllanlamila  uomini  presti  a fare  altrettanto.  I ha- 
tenis  cosi  celati  ed  a lutto  deliberati  cominciarono  ad  allentar  con- 
tro la  vita  dei  principi  c ne  uccisero  mollissimi  senza  cli’ei  potes- 
sero schermirsi  dai  colpi  loro.  Essi  chiamavansi  pure  ismaeliaiii 
dal  nome  d’ Ismaele  uno  degli  ultimi  imani,  a dir  loro  legittimi. 
Quanto  al  nome  d’assassini,  corruzione  della  voce  araba  hachichi, 
credesi  ora  che  venisse  dall’  uso  ch’ei  facevano  della  hcvandn  chia- 
mala havhicha,  per  mezzo  della  quale  il  capo  degrismacliani,  pro- 
curando a’ suoi  giovani  adepti  certe  piacevoli  visioni,  li  trasportava 
in  luoghi  incantali,  riscaldava  il  fanatismo  e la  devozion  loro  a se- 
gno die  la  morte  parca  loro  il  primo  gradino  alla  felicilà , e al- 
rullimo  riduccvali  a sollomcllersi  ciecamente  agli  ordini  del  ca(io 
stesso.  Col  ministero  appunto  di  tal  sorta  d’  uomini,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  fedaiti,  Assan  pervenne,  mediante  il  pugnale,  a disfarsi 
delle  persone  onde  aveva  niaggioriiienle  a temere  *.  E perchè  di- 
moiavano i più  sul  monte  Libano,  i nostri  chiamarono  il  loro  capo 
col  nome  di  Vecchio  o Signore  della  montagna,  letteralmente  Ira- 
ducendo  il  titolo  che  gli  davano  gli  Arabi 

Intanto,  verso  I alino  117.3,  viveva  in  Fenicia  un  principe  di 
questi  assassini,  il  (piale  essi'iidosi  procurato  un  Evangelio  con 


‘ lliogniphic  uniivrs.,  Ioni.  XI\,  .ari.  IIacc  v.  ìlicbaiul,  /lUt.  (ks  Croisudes, 
Ioni.  II,  (Kig.  '»(j5.  et  MHii).,  IcUre  de  M.  Jouriiaiii.  11’IIi  iIk‘IoI,  /Hblhth.  uricnt. 
— ’ KImaciii. 
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l'Eliislulc  A|)Osluli,  accuraUmieiilc  andava  sUidiundole;  e però 
ch’egli  era  di  mente  arguta,  gustò  in  breve  la  sapienza  della  dot- 
trina cristiana,  l’un  dì  più  che  l’altro  disingannandosi  dei  sogni  di 
Maometto;  e facii  parlator  com’egli  era,  cominciò  anche  ad  insi- 
nuar le  sue  opinioni  nel  popolo.  Finalmente,  l’anno  1175,  spedì 
un  de’ suoi  confidenti  ad  Almerico  libre  di  Gerusalemme,  a fargli 
proposizioni  segrete;  la  prima  delle  quali  era  che  se  i templari,  i 
quali  avean  de’ castelli  vicino  a’ suoi  stati,  volessero  rinunziare  a 
due  mila  scudi  d’  oro  che  i suoi  sudditi  ogni  anno  gli  pagavano 
e d’ora  innanzi  caritatevolmente  trattarli,  essi  riceverebbero  il  Bat- 
tesimo. Il  re  Almerico  accolse  lictissimamente  quest’ambasciata,  e 
consenti  lo  sgravio  del  tributo,  deliberato  di  risarcir  del  suo,  dove 
occorresse,  i templari;  c dopo  aver  per  lungo  tempo  tenuto  presso 
disc  l’anibasciatorc,  lo  rimandò  con  una  delle  sue  guardie  che  l’ac- 
compagnasse: ma  passato  Tripoli,  c mentre  stava  per  porre  il  piede 
sul  territorio  del  suo  signore,  fu  soprapprcso  da  alcuni  templari, 
che  con  la  spada  alla  mano  Tuccisero  senza  rispetto  al  diritto  pub- 
blico, nè  alla  regia  salvaguardia;  azione  più  degna  di  masnadieri 
che  di  militari  appartenenti  ad  un  ordine  religioso. 

Di  che  fatto  consapevole  Almerico,  montò  in  grand’ira  e adunò 
tosto  i signori  del  regno,  i quali  tutti  furono  di  parere  che 
un  successo  simile  non  fosse  da  passare , perchè  non  ne  andava 
solo  dell’autorità  regia,  ma  sì  pur  dell’onore  del  nome  cristiano  e 
dell’  interesse  della  Chiesa.  Si  spedirono  dunque  due  signori  al 
Maestro  de’  templari,  di  nome  Elidi  di  Sant’Amando,  per  chieder- 
gli soddisfazione  di  quell'attentato,  che  diccasi  essere  stato  com- 
messo da  certo  frate  Guglielmo  DumesniI,  guercio,  tristo,  violento 
c furioso,  ma  con  partecipazione  de’  suoi  compagni.  Il  Maestro  del 
Tempio  rispose  clic  avea  messo  il  reo  in  penitenza  e rinvierebbe 
ai  papa  in  ipicsto  stalo;  intanto  proibir  egli  da  parte  del  papa  a 
cliiuiiqiic  si  fosse  di  porre  le  mani  addosso  a quel  religioso;  c 
seguendo  la  superba  natura  sua,  aggiunse  di  molte  insolenti  pa- 
role. Dopo  di  che,  il  re  venuto  a Sidone  fece  trar  di  forza  dalla 
casa  dei  Tempio  il  cavaliere  Guglielmo  DumesniI  e lo  pose  in  car- 
cere a Tiro,  e questa  lite  jioco  mancò  non  rovesciasse  il  regno  di 
Gerusalemme  tanto  esso  era  debole  o polenti  i lemplarii. 

Almerico  giuslifieos.si  appo  il  principe  degli  assassini,  al  quale 
fece  conoscere  l’innocenza  sua;  ma  la  morte,  venula  a coglierlo 
poco  tempo  dopo,  non.  gli  consentì  di  porre  ad  effello  il  di- 
segno ch’egli  avea  formalo,  di  comunicare  il  fallo  a lulli  i prin- 
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cipi  a fin  d'iniiurli  a reprimere  gli  eccessi  dei  templari  e degli  ospi- 
talieri Non  ancora  compivano  i sessant'anni  dalla  insliluzionc  di 
questi  ordini  religiosi  e militari,  c avevano  già  sifTaltamenle  tra- 
lignato che  gli  scrittori  cristiani  c i maomettani,  d'altra  parte  poco 
conformi  nei  loro  giudizi,  s’accordano  a dipingerli  come  i più  mal- 
vagi di  lutti  gli  uomini.  Nei  loro  ladronecci  e’  non  guardavano  più 
a cristiani  die  a infedeli,  non  ossen'ando  con  essi  nè  trallalo  nè 
parola.  Il  re  Almerico  mori  di  dissenteria  a dì  11  di  luglio  1175, 
nel  dodicesimo  anno  del  suo  regno  e trentesimo  dell’età  sua  e fu 
sepolto  accanto  a Baldovino  III  suo  fratello,  nella  chiesa  del  Santo 
Sepolcro.  Gli  succedette  Baldovino  IV  suo  figlio,  in  età  di  tredici 
anni,  e fu  consacralo  nella  stessa  chiesa  la  domenica  15  di  luglio, 
dal  patriarca  Amalrieo,  assistilo  da  vari  prelati.  Il  conte  di  Tripoli 
ebbe  la  reggenza  durante  l’clà  minore  di  Baldovino  ^ 

Fallo  più  memorabile  ancora  che  la  conversion  del  principe  de- 
gli assassini  c del  snidano  d’ Iconio  si  è quello  che  verso  lo  stesso 
tempo,  in  fondo  all’Asia,  il  gran  K.an  o principal  sovrano  de’ Tar- 
tari era  cristiano,  e anzi  prete,  ma  della  sella  de’ nesloriani.  Gli 
scrittori  occidentali  ne  parlano  sotto  il  nome  di  Prelejanni;  ma  i 
nomi  suoi  tartari  erano  Thogruel  Ong  khan  o Vang  khan.  Domi- 
nava egli  particolarmente  sui  Tartari  keraili,  c risiedeva  in  Cara- 
coroni,  sua  città  capitale.  L’impero  suo  slcndevasi  a destra  ed  a 
sinistra  della  gran  Tarlaria  sino  ai  confini  della  Cina,  e fors’anco 
della  Corea  c del  Giappone  Ebbe  a genero  un  prineipe  mogollo, 
chiamalo  Thimugdino  e più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gengiskan, 
che,  in  persona  e per  mezzo  de’ suoi  figli,  conquistò  o disertò  tulli 
i regni  dalla  Polonia  e dall’Ungheria  sino  alla  Cina  cd  alla  Corea, 
e fra  i successori  del  quale  saranno  molli  cristiani,  e un  d’essi 
spedirà  il  suo  legato  al  concilio  di  Lione.  Quanto  al  Prelejanni,  o 
il  khan  Thogruel  Ong,  il  vediamo  scriver  nell’anno  1178  lettere 
d’amicizia  ni  principi  cristiani  d’  Europa,  a papa  Alessandro,  che 
per  fama  sapeva  quel  principe  barbaro  esser  cristiano  e prete  e 
zelante  per  la  pietà,  ed  ebbe  per  una  parlicolar  congiuntura  anche 
a meglio  conoscerlo. 

Un  medico  del  papa,  di  nome  Filippo,  trovandosi  in  fondo  all’In- 
dia ncU’impcro  di  quel  monarca,  seppe  da  più  illustri  personaggi 
della  sua  corte  ch’egli  aveva  un  gran  desiderio  d’essere  ammaestralo 


' Giiill.  de  Tyr,  lib.  W,  cap.  sxxi.  xxxii  et  xxxiii.  /'ie  maiiiisc.  de  Sa- 
liidin.  FIciiry,  lib.  LXXII.  iiiim.  12  et  '»3.  — ’ IVIterlK’l  't,  HiblUdh.  oricnl.. 
:iii.  Oli  Avi.xn. 
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della  fede  c.illolica  ed  apostolica,  standogli  forte  a cuore  di  non 
si  scostar  pure  un  punto,  insieme  col  suo  popolo,  dalla  dottrina  della 
santa  Sede.  Desiderava  sopratutto  d’avere  una  chiesa  in  Roma,  un 
altare  in  San  Pietro,  ed  uno  a Gerusalemme  nella  chiesa  del 
Santo  Sepolcro,  afTinchc  dimorarvi  potessero  savie  persone  dcU’iin- 
|H‘ro  suo,  c fondatamente  istruirsi  delle  apostoliche  dottrine,  c 
istruirne  poscia  il  re  loro  ed  il  popolo. 

Informato  di  queste  buone  disposizioni  dal  medico  suo  Filippo, 
Alessandro  lo  rimandò  nelle  Indie  in  qualità  di  legato  con  una  Ict- 
Icraal  re  e Prelejanni,  data  da  Venezia  il  dì  28  settembre  H77, 
e scritta  in  questi  termini: 

• Alessandro,  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  al  suo  carissimo 
iìgliuolo  in  Gqsù  Cristo,  l'illustre  e magnifico  re  degl’indiani,  sa- 
lute ed  apostolica  benedizione.  La  cattedra  apostolica,  alla  quale  noi 
presediamo  senza  nostro  merito  alcuno,  è capo  c maestra  di  tutti 
quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo,  secondo  il  testimonio  del  Si- 
gnore che  disse  a san  Pietro,  del  quale,  benché  indegno,  son  succes- 
sore : Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa, 
e le  porte  dell’inferno  non  ax'ran  forza  contro  di  lei  ’.  Pcrch’essa 
è quella  pietra  che  Cristo  volle  che  fosse  il  fondamento  della  Chiesa, 
la  quale  predisse  dover  durare  inconcussa  contro  ogni  turbine  ed 
ogni  tempesta,  e perchè,  non  senza  ragione,  san  Pietro,  sul  quale 
egli  fondò  essa  Chiesa,  meritò  di  ricevere  specialmente  e singo- 
larmente sugli  altri  apostoli  la  podestà  di  legare  e di  sciogliere,  c 
dal  Signore  gli  fu  detto;  E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli; 
e qualunque  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra  sarà  legata  anche  ne’ 
cieli;  e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra  sarà  sciolta 
anche  nei  cieli  ®.  » 

il  papa,  dopo  aver  cosi  molto  ragionevolmente  ricordato  al  cri- 
stiano capo  dei  Tartari  il  centro  dell’ unità  divina  per  l’  umanità 
cristiana  e per  la  vera  civiltà,  si  congratula  con  lui  delle  sue  buone 
disposizioni,  del  suo  desiderio  d’essere  più  perfettamente  istruito 
nella  dottrina  della  fede  cattolica,  e d’avere  per  questo  una  chiesa 
in  Roma  ed  a Gerusalemme  ; ai  quali  desiderii  tutti  aderendo,  il 
papa  gli  spedisce,  per  effettuarli,  l’amico  e medico  suo  Filippo,  in 
qualità  di  legato  a latere,  con  ampia  istruzione  sui  punti  nei  quali 
i cristiani  di  Tartaria  pareano  scostarsi  dalla  dottrina  apostolica, 
e con  la  promessa  al  monarca  d’una  chiesa  a Roma,  d’un  altare  a 
San  Pietro  e San  Paolo  c d’un  altro  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro 
' Atallh.,  \vi.  — ’ tb. 


Digilized  by  Googte 


37 i UDRÒ  SF.SSA.MKSIJIONO.NO  [1133-H81] 

a (icrusalcmiuc.  Quindi  è clic  lo  prega  di  bene  accogliere  il  legalo 
Filippo  e di  spedire  col  suo  rilorno  ambasciatori  per  l’adempi- 
menlo  delle  delle  dimaiidc  ed  altre  simili  ch’egli  stimasse  di  fare 
Non  si  sa  quali  fossero  le  particolari  conseguenze  di  questa  lega- 
zione, ma  dagli  storici  del  medio  evo  si  vede  che  anche  dopo  la 
morte  del  Prelejanni  il  cristianesimo  continuò  a dominar  nel  suo 
regno,  c che  il  figlio  suo  Davide  vi  regnava  nel  secolo  decimoleizo; 
nel  quale  vedremo  pure  un  frale  francescano,  Giovanni  da  Monte 
Corvino,  esser  onorcvolissimamenlc  accolto  dal  successore  di  tlcn- 
giskan,  il  gran  Cane  dei  Mogolli,  come  invialo  dal  papa,  c divenir 
arcivescovo  di  Pechino,  ea|)ilale  della  Cina 

Alla  fin  fine  la  conversione  dei  Tartari  non  c guari  più  diflicile 
alla  grazia  di  Dio  ed  allo  zelo  degli  apostoli  che  non  fu,  a'  tempi 
loro,  quella  degli  Unni,  dei  Sarmali  e delle  terribili  genti  nordiche, 
di  eui  vediamo  i juincipi  rivolgersi  a papa  Alessandro,  come  fi- 
gliuoli al  padre  loro,  e per  riparare  il  male  e per  fare  il  bene  nei 
loro  regni. 

Intanto,  nell'anno  11G9,  Stefano  111,  re  d’Ungheria,  dava  lettere 
patenti  indirizzate  agli  arcivescovi  di  Slrigonia  e di  Colocza,  ai 
loro  suffragane!  ed  a lutti  gli  ecclesiastici  del  suo  regno,  nelle  quali 
è dello  che,pcrresorlazioni  del  legalo  pontificio,  e per  imitare  la 
devozione  del  re  Geisasuo  padre  (bisav  olo)  verso  Alessandro  II  papa, 
egli  conferma  la  costituzione  di  questo  principe,  il  quale  avea  pro- 
messo di  non  fare  nè  deposizione  nè  traslazione  di  vescov  i senza 
raulorilà  del  papa.  Più,  smettendo  la  consuetudine  de’ suoi  prede- 
cessori, ordina  che  alla  morte  dei  v escovi  più  non  si  pongano  eco- 
nomi laici  per  governare  i beni  della  Chiesa,  ma  si  cherici  di  vita 
esemplare,  i quali  ne  useranno  alla  rislaurazione  degli  edifizi  c al 
sostentamento  dei  poveri,  senza  che  niente  ne  venga  in  profitto 
del  re.  I proposti,  gli  abati  e gli  altri  ecclesiastici  costituiti  in  di- 
gnità non  saranno  deposli  che  per  delitto  c per  giudizio  cano- 
nico. 11  re  dichiara  dar  questa  costituzione  a consiglio  della  re- 
gina sua  madre  e di  tulli  i prelati  e baroni  del  regno.  Stefano  III 
morì  a di  13  di  gennaio  1172,  ed  ebbe  a successmr,  per  qualche 
mese,  Stefano  IV  fratello  suo,  |)0Ì  Bela  III,  altro  suo  fratello  \ 

' .Ikx.  HI  cpUl.  48  — " Pigi,  .in.  llt>7.  Alici  Itcmiisal,  .Voumnix  inclan- 
tjes  (isialitjucs.  Utili.  II,  ,nrl.  Jeaa  de  Movte  Convito.  - Itogcr,  Uoectkn, 
|ing.  581.  rìa(Jul[ih.,  (k  Dirci,  iwg.  !)08.  .Ioaii.  IlrmD|itnii,  pag.  1 132.  Àlnrc-P.iul, 
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^'el  liso,  il  lima  o re  ili  Polonia,  Casiiniro,  avonilo  fallo,  jti  r 
consiglio  (lei  prelali  e dei  signori  del  regno,  ima  eosliluzione  per 
loglierc  diversi  abusi  che  connnellevansi  a pregiudizio  della  Cliicsa 
e del  povero  popolo,  spedi  allo  stesso  papa  Alessandro  un’  amba- 
sceria lolla  dal  clero  c dalla  nobillà,  a ebiederc  clic  gli  piacesse 
confermar  con  raulorilà  aposlolica  (jiiesla  eosliluzione,  c conee- 
der  un  corpo  santo  per  la  eliiesa  di  Cracovia.  Il  papa,  che  tro- 
vavasi  a Tusculo,  accolse  gli  ambascialori  polacchi  lOn  particolare 
benignilà,  e in  concistoro  coi  cardinali, rende  |)alcsemcnle  grazie 
alla  nazione  polacca  deH’inviolahilc  affezione  eh’ essa  aveva  sem- 
pre a\  nlo  per  lui  nel  durar  dell  ullimo  scisma.  Con  una  lellcra  poi 
ilei  di  2S  marzo  al  duca  Casimirn  conferma  come  giusta  c coin- 
iiiendabile  la  eosliluzione  di  lui,  e minaccia  di  scomunica  i conlrav- 
venlori;  e quanto  al  corpo  santo,  invilo  gli  ambascialori  a seguirlo 
a Roma,  dove  si  sarebbe  affienalo  di  appagarli 

In  Danimarca,  donde  anlieamenle  uscivano  quei  Icrribili  iperborei 
clic  porlavan  per  ogni  dove  il  ferro  ed  il  fuoco,  ora  M’devasi  un 
re  co' suoi  vescovi  dar  i' esempio  di  luKc  le  virlù  crisliane.  Il  ve- 
nerabile Escliilio,  arcivc.scovo  di  Lunden  c legalo  della  salila  Sede, 
vedendosi  allempato,  desiderava  da  lungo  tempo  di  lasciare  la 
sua  dignilà,  e se  ne  apri  un  giorno  eoi  re  Valdemaro,  il  (piale  pro- 
vossi  a dislornclo  raiiprcscnlimdogli  sè‘  non  poterlo  concedere  senza 
l’aulorizzazione  del  papa;  ma  il  pio  areivcsiovo  rispose  aver  già 
ollcnulo  dal  papa  non  solo  la  licenza  di  rinunziare  all’  arcive- 
scovado, ma  sì  pure  la  facoltà  di  trasferirlo  in  chi  egli  volesse, 
ollrccbò  n’aveva  aulorilà  tome  legalo.  A render  (piindi  più  snieimc 
la  sua  rinunzia,  pregi')  il  re  di  convocare  i vescovi  nel  termine  di 
un  mese,  ma  di  tener  la  cosa  segreta  per  tema  che  alcuno  non 
s’ailonlanasse  a fin  di  non  esser  elello  arcivescovo. 

In  queslo  mezzo  tempo,  in  un  di  festivo,  egli  fece  un  sermone 
al  suo  popolo,  nel  quale  ricordò  (pianl’egli  .amali  li  aveva  e quanto 
(la  loro  fosse  riamato;  dichiarò  che  Tavanzala  età  sua  induccvalo  a 
ritirarsi  ; clic  raecomanilavali  alla  Providenza  e sgravava  tulli  i suoi 
vassalli  dal  giuramento  loro,  c all’ ultimo  raccomandò  sé  stesso  alle 
loro  orazioni;  parole  ebe  posero  in  lagrime  tutta  l’udienza.  Aven- 
dogli poi  Assalonne,  vescovo  di  Rolscliild,  venuto  in  (pici  giorni 
ad  alloggiare  con  lui,  chiesto  il  motivo  della  sua  rinunzia,  oltre  la 
sua  larda  età,  allegò  un  volo  da  lui  fallo  in  seno  a san  Rernardo. 
11  giorno  dopo,  essendo  i ve.seovi  arrivali  sulla  faccia  del  luogo, 
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si  adunarono,  la  manina,  nella  cliiosa  di  San  Lorenzo,  e 1’ airi- 
vescovo,  fallo  Irar  dagli  armadii  in  sagrestia  i paramenti,  per 
mostrar  (juanlo  accresciuto  si  fosse  per  le  larghezze  sue  lo  splen- 
dore del  servizio  divino,  espose  altresì  quanl'egli  crasi  affaticalo 
per  la  pace  del  suo  gregge,  quante  pene  c quanti  pericoli  aveva 
incontrali  durante  lutto  il  suo  pontificalo,  c come,  non  sentendosi 
più  alto  a compierne  gli  uffizi,  avea  risoluto  di  lasciarlo. 

Il  re  Valdemaro,  temendo  non  la  rinunzia  deH’arcivcscovo  fosse 
alirìbuila  a qualche  mala  contentezza  o risenlinienlo  contro  di  lui, 
ordinò  dichiarasse  s’egli  rinunziava  di  suo  volere;  cd  allora  Eschi- 
lio  stendendo  le  mani  verso  l’allarc,  giurò  non  farlo  per  alcun  ran- 
core che  avesse  contro  il  re,  ma  solo  per  noia  degli  onori  cadu- 
chi e per  desiderio  della  gloria  eterna.  Dopo  di  che  si  lc.ssc  la  bolla 
pontificia  nella  quale  papa  Alessandro  diceva  che,  dopo  aver  lun- 
gamente ricusalo  d’ammeller  la  rinunzia  dcU’arcivcscovo,  consen- 
livala  finalmente  alla  sua  perseveranza  in  contemplazione  dell’avan- 
zala  età  sua  e delle  sue  infermità.  Il  re  dichiarò  non  potersi  resistere 
airaulorità  del  papa,  c l’aicivescovo,  levandosi  dalla  sua  cattedra, 
pose  il  pastorale  c rancllo  sopra  l’altare.  Alla  qual  vista  la  ehiesa 
tutta  risonò  di  gemili,  e re  Valdemaro  pregò  Eschilio  di  eleggere 
il  suo  successore,  siccome  quegli  che  meglio  d' ogni  altro  cono- 
sceva il  clero  del  regno.  11  prelato  fece  leggere  un’altra  bolla,  che 
gli  lasciava  la  scelta  in  qualità  di  legalo,  ma  dichiarò  di  cedere  la 
facoltà  delegatagli  a coloro  che  avean  diritto  di  fare  quest’elezione, 
i quali  pregarono  il  re  di  farla  ; ed  egli,  come  se  parlasse  a nome 
del  popolo,  elesse  Assalonne,  vescovo  di  Rotschild,  e questa  scelta 
fu  approvata  da  unanimi  acclamazioni. 

Se  non  che  Assalonne  levossi  tosto. a protestar  che  quella  soma 
era  troppo  grave  per  lui,  e d’altra  parte  ch’ei  non  sapeva  risol- 
versi a lasciar  la  sua  chiesa,  dopo  averla  condotta  con  gran  fa- 
tica da  estrema  povertà  al  florido  stato  in  cui  di  presente  trova- 
vasì.  Nondimeno  quelli  che  n’aveano  diritto,  stimolati  da  Eschilio, 
elessero  ad  una  voce  lo  stesso  Assalonne,  e lo  presero  per  metterlo 
di  forza  sul  trono  pontificale,  c nel  medesimo  tempo  il  clero  co- 
minciò a cantare,  seguendolo  il  popolo;  masi  forte  fu  la  resistenza 
d’Assalonne  che  atterrò  alcuni  di  (pici  che  lo  strascinavano,  onde 
quella  pia  violenza  si  mutò  quasi  in  rissa.  Finalmente,  ottenuta  li- 
bertà di  parlare,  appellossenc  al  papa,  e Nicolò  decano  del  capi- 
tolo di  Rotschild  appellò  pure  per  la  violenza  che  facevasi  al  suo 
vescovo;  ma  Eschilio  protestò  che  avrebbe  sostenuta  reiezione,  c 
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Assalonne  vedrebbe  qual  di  lor  due  sarebbe  a Roma  più  aseollato. 
Dopo  la  messa  egli  obbligar  volle  Assalonne  a dar  la  benedizione  ; 
ma  questi  se  ne  sebermi,  e così  dal  ricever  l’omaggio  dei  vassalli 
deH’arcivescovado  e di  fare  altra  cosa  che  significar  potesse  il  me- 
nomo consentimento  alla  sua  elezione. 

Spedironsi  adunque  da  una  parte  e daH’altra  deputali  alla  corte 
di  Roma;  dalla  parte  del  re  e della  chiesa  di  Liinden  per  ap- 
poggiar reiezione;  dalla  parte  d’Assalonne  e della  chiesa  di  Rots- 
cliild  per  combatterla.  Papa  Alessandro  trovò  modo  di  contentar 
gli  uni  c gli  altri  ordinando  ad  Assalonne  d’accettar  l’arcivesco- 
vado di  Lunden,  colla  permissione  di  conservare  il  vescovado  di 
Rotschild.  Tutto  questo  ncU’annoH77.  I deputali  recarono  questa 
lieta  novella  in  Danimarca,  con  l’altra  non  manco  lieta  della  fin 
dello  scisma  c della  riconciliazione  dell’ imperatore  col  papa.  Ad 
eseguir  la  sua  decisione,  Alessandro  spedì  in  Danimarca  un  legalo 
di  nome  Calando,  il  quale,  convocalo  a Rotschild  il  clero  di  Lun- 
den, legger  fece  la  bolla  che  imponeva  ad  Assalonne  di  sollomel- 
tersi  all’ elezione,  minacciandolo  della  scomunica  se  tuttavia  resi- 
stesse. Gli  fece  quindi  prestar  giuramento  d’ubbidienza  dal  nuovo 
suo  clero,  poi  nella  chiesa  di  Lunden  gli  diede  il  pallio  ch’egli  avea 
seco  portato,  e il  giorno  appresso  assistette  alla  consacrazione  che  il 
novello  arcivescovo  fece  d’Omero  vescovo  di  Ripen.  Calando  sdebi- 
lossi  con  molla  integrità  di  questa  legazione,  e,  passalo  rinverno 
in  Danimarca,  lornossenc  a Roma.  Quanto  al  venerabile  Eschilio, 
rilirossi  l’anno  seguente  1178  alla  badia  di  Chiara  valle,  dove  prese 
l’abito  monacale  e fini  santamente  i suoi  giorni  tre  anni  dopo  '. 

Pochi  anni  prima  Assalonne  avea  fallo  venire  in  Danimarca 
san  Guglielmo,  canonico  regolare  di  Santa  Genoveffa  a Parigi,  per 
istabilirvi  l’osservanza  di  questa  comunità.  Guglielmo  nacque  verso 
l’anno  llOo,  e fu,  ancor  fanciullo,  alloggiato  in  San  Germano  ai 
Prati  per  esservi  allevalo  sotto  la  disciplina  dell’abale  Ugo  suo  zio, 
che  gli  procurò  una  prebenda  nella  chiesa  di  Santa  Genoveffa,  prima 
occupala  da  alcuni  canonici  secolari.  Guglielmo  fu  un  de’  più  caldi 
ad  abbracciar  la  riforma  che  fu  in  quel  monastero  insliluila  per 
autorità  di  papa  Eugenio  l’anno  1147;  e Assalonne,  essendo  ve- 
nuto a studiare  a Parigi,  strinse  intima  amicizia  con  lui.  Fatto  poi 
vescovo  di  Rotschild,  trovò,  in  un’isola  della  sua  diocesi,  un  mo- 
nastero di  canonici  che  di  regolari  non  avevano  se  non  il  nome, 
menandovi  vita  scamlalosa,  e disegnò  di  rinieltervi  rosservanza 

' Siixo  Gumm.'il.,  lih.  XIV. 


Digitized  by  Google 


•"^/S  Mimo  SKSSV.NTKSIJIO.NOSO  [11^5-1181] 

preponendovi  ad  abnle  Gnglielmo  di  Sanla  Genoveffa.  Al  qnal  uopo 
spedi  in  Francia  Sassone,  proposto  della  sua  chiesa,  surnonialo  il 
grammalico , elio  scrisse  la  sloria  di  Danimarca  in  ollimo  ed  ele- 
gantissimo latino.  Giunto  a Parigi,  ricapitò  all’ahate  di  Santa  Ge- 
noveffa le  lettere  del  vescovo  Assalonne  con  le  quali  instantemcnle 
pregavalo  di  mandargli  Guglielmo  con  tre  altri  de’ suoi  monaci: 
alla  qual  richiesta  l’ abate  aderì  col  consenso  del  capitolo.  Furono 
essi  accolti  a braccia  aperte  dal  re  Valdemaro  e dal  vescovo  As- 
salonne, il  quale  pochi  giorni  dopo  elegger  fece  Guglielmo  abate 
dell’  isola  in  discorso  che  era  detta  Eskil.  Ma  grandi  diflicoltà  l’a- 
spcttavano  in  questa  comunità;  si  che  i tre  suoi  compagni  ritor- 
narono in  Francia,  non  potendo  acconciarsi  alla  povertà  del  luogo, 
né  al  rigore  del  freddo.  E san  Guglielmo  volea  pure  tornarsene, 
se  il  vescovo  noi  riteneva.  Finalmente  colla  pazienza  e perseve- 
ranza sua  rimise  la  disciplina  regolare  in  quel  monastero  ed  in 
altro  dedicalo  a san  Tomaso  che  fondò  nei  dintorni.  Egli  por- 
tava continuamente  il  cilicio,  dormiva  sulla  paglia  ed  osservava 
lutti  i giorni  il  digiuno.  Compreso  da  profonda  venerazione  per 
la  grandezza  e santità  dei  nostri  misteri,  versava  copiose  lagrime 
ogni  volta  che  accosta  vasi  all’altare,  e dopo  aver  avuta  la  conso- 
lazione, per  treni’ anni  che  governò  la  sua  badia,  di  vcdei  e i più 
de’suoi  fratelli  camminar  fervorosamente  nelle  vie  della  perfezione, 
morì  a dì  6 d’aprile  liOó,  nel  qual  giorno  la  Chiesa  onora  la  sua 
memoria  ’. 

La  Germania,  anche  in  mezzo  alle  lurbazioni  dello  scisma,  con- 
tinuava ad  ammirare  in  sanla  Ildegarda  il  dono  della  profezia  c 
dei  miracoli , riconosciuto  già  da  san  Ibu'nardo  e dai  papi  Euge- 
nio III,  Anastasio  IV  e Adriano  IV.  Kcl  più  forte  dello  scisma  del- 
l'impcralor  Federigo  la  sanla  rimase  inviolabilmente  devota  al  papa 
legittimo  Ale.ssandro  III,  e verso  Tanuo  11C8  ricorse  airautorità 
sua  tutelare  |)cr  mantenere  la  libertà  delle  elezioni  nel  suo  mo- 
nastero. 

Nella  sua  lettera  al  papa,  ella  il  supplicava,  come  padre,  di  mo- 
strarsi misericordioso  verso  i scismatici  che  si  ravvedessero,  e di 
accoglierli  come  quel  padre  del  Vangelo  accolse  il  lìgliuol  suo 
prodigo  Da  tutte  le  parli,  persone  di  tutte  le  condizioni,  papi 
c imperatori,  arcivescovi  c vescovi,  abati  c dottori,  comunità  in- 
tiere, scrivevano  continuamente  alla  sanla  sia  per  raccomandarsi 
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alle  sue  orazioni,  sia  per  eonsullarla  in  cose  di  coscienza  o sul  loro 
avvenire,  o iiilorno  a passi  della  Scrillura  o sopra  punii  difficili 
di  leologia. 

Un  dollorc  deH'universilà  di  Paridi  avendola  consultala  sul  scn- 
linienlo  di  Gilhcrlo  della  Porrella,  il  cpiale  sosteneva  in  Dio  la  pa- 
lernilà  e la  divinità  non  essere  Dio,  ella  rispose  aver  appreso  in 
una  visione  die  la  patcniilà  o la  divinila  son  Dio,  perclié  non  v’ha 
niente  in  Dio  che  non  sia  Dio  *.  U’  aliale  c i monaci  del  monte 
di  San  Disiliodio  islaiileincnle  la  prcfjavano  di  compor  la  vita  di 
questo  santo  loro  patrono,  ed  anche  il  suo,  poiché  ella  era  stala 
da  fanciulla  istruita  nel  monastero  di  San  Disibodio;  c adempiè 
il  desiderio  loro  *. 

Ella  compose  per  le  sue  suore  una  spiegazione  del  simbolo  che 
porla  il  nome  di  sanl’Atanasio,  nella  (piale  la  dottrina  sua  sui  mi- 
steri della  Trinità  e deU’lncarnazione  è purissima;  c per  farla  in- 
tendere, almeno  quanto  l’uomo  n’è  capace,  propose  diversi  esempi 
0 comparazioni  che  non  s' incontrano  altrove.  In  sulla  line  reca 
ella  un  sunto  della  vita  di  san  Roberto  patrono  del  suo  monastero, 
e alcuni  tratti  di  storia  della  famiglia  (li  questo  santo 

Oltre  un  grandissimo  numero  di  lettere,  abbiamo  di  santa  Ilde- 
garda un  ragguardevol  volume  delle  sue  rivelazioni,  che  principia 
con  queste  parole:  Sci  vias  o Scieius  vias;  ne  appena  finito  avea 
di  scriverle  nel  II 63,  mentre  fimperalor  Federigo  tuttavia  per- 
seguitava la  santa  Sede,  che  in  quell’anno  stesso  ebbe  una  suc- 
cession  di  nuove  rivelazioni,  e le  scrisse  per  consiglio  di  due  per- 
sone, malgrado  le  grandi  infermità  sue.  Questa  nuova  raccolta,  pur 
essa  voluminosa,  ha  per  titolo: /-ièri (//o/iere  divine,  e comprende, 
in  Ire  parli,  visioni  e spiegazioni  sulle  opere  di  Dio  dalla  creazione 
del  mondo  sino  alla  disfalla  dell’ anticristo.  Il  dotto  Mansi  trovc) 
questo  libro  c lo  pubblicò  nella  sua  edizione  delle  Miscellanee  ilei 
Baluzio  *.  Santa  Ildegarda  incomincia  ordinariamente  le  sue  rive- 
lazioni con  qualche  imagine  sensibile  che  dice  aver  veduto  c di 
cui  porge  misteriose  spiegazioni,  poi  ne  trae  una  sana  c solida  mo- 
rale, con  islile  vivace  c fìgurato,  in  cui  combatte  fortemente  i vizii 
clic  regnavano  allora,  eccitando  a penitenza  i peccatori.  Un  con- 
cetto che  ritorna  più  d’una  volta  ne’  suoi  scritti  si  è che  Dio  è la 
ragione  vivente  c(Ì  essenziale  la  cui  partecipazione  rende  l’iiomo 
ragionevole. 

' FpUt.  G6.  — ’ Vegliasi  la  f di  S.  Disibodin.  8 luglio.  — ’ Vrgg.isi  que- 
st.! /'ita  al  15  maggio.  — ( Toni.  II,  |»;ig.  3(ìG  c seg. 
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Questa  santa  fere  una  inllnilà  di  miracoli , ed  il  suo  biografo 
contemporaneo  ne  racconta  bene  una  ventina.  Ella  passò  il  17  di 
settembre  1170,  in  età  di  ollant'anni.  La  vita  di  lei  fu  scritta  da 
Teodorieo,  monaco  benedettino,  un  trent’anni  dopo  la  sua  morte, 
sulle  memorie  d'un  altro  monaco  chiamato  GolTrcdo,  alle  quali 
aggiunse  le  ri\ dazioni  e i miracoli.  La  Chiesa  onora  la  santa  nel 
giorno  della  sua  morte  ’. 

Santa  Ildegarda  era  stretta  in  amistà  con  un’  altra  santa  della 
Germania,  die  a quando  a quando  veniva  a visitarla  c avea  rive- 
lazioni consìmili.  Era  dessa  santa  Elisabetta,  badessa  di  Seboenaug, 
die  suona  Bella  Vista,  nella  diocesi  di  Tre  veri,  sedici  miglia  lon- 
tano da  quella  di  santa  Ildegarda.  Nel  11f)2,  e ncH’età  sua  di  ven- 
titré anni,  Elisabetta  cominciò  ad  aver  dell’estasi  e visioni,  e queste 
ordinariamente  nelle  domenidie  c altre  feste,  all’ora  dell’ uffizio 
divino.  Essendocliè  molte  erano  le  persone  che  desideravano  sa- 
pere dò  che  Dio  le  avesse  rivelato,  ella  ne  rese  partecipe,  jier  or- 
dine dell’abate  lldelino,  un  suo  fratello  che  avea  nome  Egberto,  ca- 
nonico della  chiesa  di  Donna,  che  già  imparammo  a conoscere;  ma 
a gran  pena  s’indusse  a questo,  temendo  non  alcuni  la  prendessero 
per  una  santa  c altri  per  un’ipocrita  che  volesse  darla  ad  intendere, 
o per  una  pazza.  Finalmente,  per  non  opporsi  al  volere  di  Dio, 
venne  raccontando  al  fratello  ciò  che  vedeva  di  giorno  in  giorno 
c sentiva,  ed  egli  lo  scriveva  in  istilc  semplice  c piano,  in  cui 
niente  aggiunse  del  suo,  c ne  componea  quattro  libri,  il  terzo  de’ 
quali,  intitolato:  Le  vie  del  Signore,  contiene  molte  esortazioni  utili 
pei  diversi  stati  dei  cristiani:  la  vita  contemplativa,  la  vita  attiva, 
il  matrimonio,  la  continenza  perfetta.  Ivi  Elisabetta  muove  acerbi 
rimproveri  verso  i prelati  del  suo  tempo  che  vivevano  la  mag- 
gior parte  nel  fasto,  nella  pompa  mondana,  fra  gli  agi  c le  delizie, 
dimenticando  gli  essenziali  loro  doveri,  senza  più  pensar  ch’egli 
erano  i successori  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli.  Ma  nel  quarto 
libro  di  questa  raccolta  si  trovano  intorno  alla  storia  di  sant’Or- 
sola  errori  storici  che  provengono  non  si  sa  donde;  se  da  Elisa- 
betta,  che  non  avesse  distinte  le  opinioni  sue  particolari  dalle  ri- 
velazioni soprannaturali,  o dh  suo  fratello'che  le  avesse  aggiunte 
alla  relazione  della  sorella,  o ancora  se  da  mano  estranea  che  ve 
le  avesse  dopo  il  fatto  inserite.  Ma  da  qualunque  parte  si  vengano 
<|uesli  errori  o queste  difficoltà,  certo  è ch’esse  molto  detraggono 
all  autorilà  di  lotta  la  raccolta.  In  generale  non  essendo  queste  par- 
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ticolari  rivelazioni  state  mai  esaminate  nè  approvate  in  modo 
speciale  dalla  Chiesa,  non  si  può  fai'sene  appoggio  a stabilire  vuoi 
domini  teologici  o vuoi  fatti  storici. 

Abbiamo  inoltre  di  salila  Elisabetta  quindici  lettere,  la  più  no- 
tabile delle  quali,  indiritta  a santa  Ildegarda,  fu  da  lei  scritta  verso 
l’anno  1160,  quand'era  già  supcriora  delle  monache  di  Schuenaug. 
Si  duole  in  essa  del  dir  male  che  facevan  di  lei  gli  stessi  religiosi, 
e di  certe  lettere  apocrife  che  correr  si  facevano  sotto  il  suo  nome, 
e alTerma  non  avere  scoperto  le  grazie  che  Dio  le  faceva  se  non 
per  ordine  espresso  e più  volle  reiteralo  d’un  angelo.  Dopo  aver 
per  tredici  anni  ricevuto  queste  grazie  soprannaturali,  Elisabetta 
usci  di  vita  a di  18  di  giugno  del  1165,  nell’anno  Irenlesiinoscslo 
dcll’elà  sua.  Benché  non  sia  stata  solennemente  canonizzala,  il  nome 
di  lei  è inserito  nel  martirologio  romano  l’anno  158i,  e da  quei 
tempo  è onorala  come  santa  nel  convento  di  monaci  di  Schoenaug, 
cbè  quel  delle  monache  fu  distrutto  dagli  Svedesi  '. 

A di  20  o 27  giugno  1169,  come  già  vedemmo,  passò  a miglior 
vita  un  altro  santo  personaggio  di  Germania,  il  beato  Geroé  pro- 
posto di  Reichersperga  in  Baviera.  Nato  nell’ anno  1093,  egli  fu 
un  degli  uomini  più  dotti  c più  zelanti  del  suo  tempo,  c mollo 
ebbe  a soffrire  per  la  causa  della  Chiesa  nelle  turbolenze  del  re- 
gno di  Enrico  V c nello  scisma  di  Federigo  I.  Abbiamo  di  suo  una 
dozzina  d’  operette  contro  gli  errori  e gli  abusi  del  suo  tempo. 
Fu  sempre  fedele  ai  ponlelici  romani  da  Calisto  II  sino  ad  Ales- 
sandro in,  che  tulli  l’onorarono  della  stima  e confìdenza  loro 

Un  altro  santo  di  quel  tempo  era  Gcriacco  eremita  nella  Belgica. 
Avendo  santa  Ildegarda  conosciuto  in  una  rivelazione  la  santità  di 
lui,  gli  mandò,  per  mezzo  di  Enrico  arcivescovo  di  Magonza,  la 
corona  ch’essa  portava  in  capo  il  giorno  della  monastica  sua  pro- 
fessione. Gerlacco,  uscito  d’una  nobil  famiglia  di  Maeslrichl,  ebbe 
un’educazione  tutta  militare,  e non  pensava  che  all’ armi.  D’alta 
statura,  di  robusta  complessione,  piacevasi  di  risplendcre  ne’  tor- 
nei, nè  punto  si  dava  pensiero  della  pietà  vei*so  Dio,  nè  della  ca- 
rità c non  pur  della  giustizia  verso  il  prossimo.  Un  giorno  in  un 
famoso  torneo,  a cavallo  d’un  fremente  corsiero,  e lutto  coperto  di 
lucente  armadura,  aspettava  il  segno  per  entrar  nella  lizza,  quando 
in  quel  momento  stesso  gli  vennero  ad  annunziar  la  subitanea 
morte  della  moglie  sua,  da  lui  teneramente  amala.  Oppresso  da 
questo  crudele  accidente,  gilla  tosto  l’armi  c corre  a chiudersi  in 
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casa  |)cr  ivi  lasciar  liliero  il  freno  al  tlolore  ed  al  piaiilo.  Ma  nel  pian- 
ger la  moglie  sua  estinta,  apprese  a pianger  sè  stesso  vivo,  vivo  della 
vita  del  corpo,  ma  morto  alla  vita  dell’anima,  c fremette  al  vedere 
l'abisso  in  cui  una  morte  repentina  l’avrebbe  precipitalo.  AU’ultimo 
deliberossi  di  lasciar  la  vita  militare  e di  darsi  a’ rigori  della  peni- 
tenza.Col  quale  disegno  diede  assettoa’suoi  afiari  ed  aecommiatussi 
dalla  sua  famiglia  sotto  pretesto  di  fare  un  viaggio  per  divagamento 
al  suo  dolore  ; poi,  coperto  d’un  duro  cilicio,  cb’egli  nascondea  sotto 
gli  abili,  partissi  per  andar  a visitare  i sepolcri  dei  santi  apostoli. 

Giunto  a Homa,  corre  a prostrarsi  ai  piedi  di  Kiigcnio  III,  che, 
avuta  da  lui  la  sincera  confessione  de’ suoi  peccati,  gl’impose  l'ob- 
bligo di  visitar  Terra  Santa  c d’ivi  servire  i poveri  e gl’ infermi 
nell’ ospitai  di  Gerusalemme.  Gerlacco  iibbitli  senza  esitare,  e 
mostrò  tanto  zelo,  tanta  devozione,  tanta  costanza  nella  cura  de’ 
miseri,  tanta  umiltà  ed  annegazione  di  sè  stesso,  tal  fervore  c tale 
austerità  ebe  diventò  in  breve  1’ oggetto  dell’universale  venera- 
zione. Piacque  a Dio  di  ricompensamelo  con  copiose  benedizioni;  c 
quando,  dopo  aver  compiuti  i scll’anni  di  sua  penitenza,  venne  a 
papa  Adriano  IV  cbiedcndogli  assegnar  volesse  il  genere  di  vita 
cui  seguir  dovesse  per  l’avvenire,  con  gran  giubilo  accolse  il  con- 
siglio cb’ci  gli  diede  di  passare  in  solitudine  il  resto  de’  suoi  giorni. 
In  conseguenza  di  che,  ritornalo  in  patria,  Gerlacco  dispensò  i suoi 
beni  ai  poveri , per  se  non  conservando  che  il  più  stretto  neces- 
sario, e fatto  volo  d’astenersi  dalla  carne  c dal  vino,  ritirossi  dentro 
alla  cavità  d’una  quercia  situata  in  una  delle  terre  che  |)ocanzi  pos- 
sedeva. In  questa  solitudine  passò  quindi  egli  quasi  tutto  il  suo 
tempo,  non  uscendone  die  di  notte  per  andare  a Maeslricbt  ad 
assistere  aU’uftizio  clic  celebravasi  nella  cliiesadi  !san  Servesio,  dai 
monaci  del  convento  fondala  sotto  l' invocazione  di  questo  santo. 
Andava  pur  le  domeniclic  a far  le  sue  devozioni  ad  Aipiisgrana. 

I na  colai  vita  per  parte  d’un  uomo  già  si  dato  al  mondo  c si 
avido  delle  false  sue  dilettanze  fu  cagione  di  slupor  generale, 
ed  alcuni  anebe  sospettarono  die  sotto  non  ci  covasse  qualche 
reo  mistero,  e i monaci  della  badia  di  Mersan  trascorsero  fino  a 
tienunziarlo  al  vescovo  di  Liegi  e l’accusarono  di  cullo  idolatrico 
alia  (piercia  die  servivagli  di  dimora , onde  il  vescovo  atterrar 
fece  (|ueH’albero;  ma  disingannalo  in  breve  sul  conto  di  lui,  e me- 
glio informalo  delle  edilieanli  particolarità  della  sua  vita,  lo  rac- 
comandò alle  benevoli  sollecitudini  dell’abate  Closlerel.  Ma  guari 
non  andò  die  Gerlacco  jirovocossi  nuove  persecuzioni  pel  suo  zelo 
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a ripremlcrc  c viluporare  i vizi!  e i disordini  de’ suoi  tempi;  se 
non  che  questa  volta  il  vescovo  di  Lie"i  protcggcvalo  contro  i suoi 
iinmici,  i quali,  malgrado  l’astio  loro  e le  loro  male  preoccupazioni, 
far  non  potevano  di  non  venerar  le  virtù  del  sant’  uomo. 

I rigori  della  penitenza  non  tolsero  che  Gerlacco  non  giun- 
gesse ad  un’età  avanzatissima,  dopo  la  quale  rendè  l’anima  a Dio 
verso  l'anno  1170,  a di  i)  di  gennaio,  ed  al  luogo  dove  l'uron  de- 
poslc  le  sue  reliquie  fu  costrutta  in  |)rocesso  di  tempo  una  famosa 
badia  clic  portò  il  suo  nome.  Quest’  nomo,  segno  in  vita  di  tante 
persecuzioni,  diventò  in  breve  dopo  morte  l’oggetto  della  pubblica 
venerazione.  11  popolo  affrctlossi  di  ricorrere  alla  sua  intercessione, 
c il  suo  culto  in  poco  tempo  si  estese  nelle  diocesi  di  Liegi,  d’A- 
quisgrana  c nei  paesi  circonvicini 

A settentrione  della  Belgica,  la  Frisia  ammirava  il  beato  Fede- 
rigo abate  di  Mariengartcn.  iNato  in  Hallo,  villaggio  della  Frisia,  da 
onesti  parenti,  perde  il  padre  quand’era  fanciulletto  ancora.  La  ma- 
dre, donna  religiosissima,  pose  ogni  sua  cura  ad  allevarlo  cristia- 
nauienle,  c per  tenerselo  sotto  gli  occhi  ne’  suoi  primi  anni,  gli  fece 
loininciarc  i suoi  studi  nel  villaggio  stesso  in  cui  era  nato.  Andò 
poi  a terminarli  in  Vestfalia,  dove  si  segnalò  per  luminosi  pro- 
gressi, senza  tuttavia  dismetter  la  pratica  delle  virtù,  anzi  ponen- 
dola in  cima  degli  altri  suoi  doveri.  Ferventi  ed  assidue  erano  le 
sue  orazioni,  le  mortificazioni  continue,  nè  mai  cessò  di  vigilar 
sopra  sè  stesso  e di  fuggire  anche  le  minime  occasioni  di  pericolo. 
Aveva  una  partieolar  devozione  verso  la  Vergine  e san  Giovanni 
Evangelista  e santa  Cecilia,  per  intercession  dei  (piali  domandava 
ogni  giorno  la  grazia  di  conservarsi  casto  e puro  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli del  mondo. 

Cresciuto  negli  anni  e fattosi  prete,  fu  domandato  da’  suoi  concit- 
tadini, edilicati  dalla  fervente  sua  pietà,  per  coadiutore  del  loro  cu- 
rato; e quando  questo  mori,  il  vescovo  diocesano  lo  elesse  a suc- 
cessore di  lui.  In  (|uel  modesto  uflicio  passò  il  beato  Federigo  più 
anni  tutto  occupato  nelle  penose  sue  incumbenze,  e dando  a’  suoi 
parochiani  l’esempio  di  tutte  le  virtù,  linchè,  cedendo  al  desi- 
derio ch’egli  aveva  da  lungo  tempo  di  fondar  un  monastero  nei 
luoghi  che  ravean  veduto  nascere,  si  recò  dal  vescovo  d’Utrecht 
per  manifestargli  il  suo  disegno;  e questi,  approvatolo,  il  rimandò 
colla  sua  benedizione.  Andò  egli  poi  a passar  qualche  tempo  nel 
monastero  di  .Marienward,  dell’ ordine  de’ prcmonstralciisi , per 
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informarsi  alla  disciplina  ed  alle  abitudini  della  vita  religiosa.  Fi- 
nalmente, dopo  un'assenza  troppo  lunga  pel  desiderio  de’ suoi  coni- 
patrioti,  tornossene  ad  Hallo,  c,  sovvenuto  dagli  aiuti  di  alcune 
nobili  e virtuose  dame,  fondò  nell’anno  11G5,  non  lungi  da  quel 
villaggio,  un  monastero  colia  sua  eliiesa.  Tale  fu  l’ origine  della 
badia  di  Mariengarten  (Giardino  di  Maria)  dell’ordine  premon- 
stratense. 

Non  si  tosto  questo  convento  fu  aperto  eli’ ci  s’avvide  com’era 
troppo  angusto  a contenere  il  gran  numero  d’uomini  pii  che  vi 
accorrevano  per  dedicai-si  all’orazione  c al  ritiro;  onde  fu  costretto 
d’ aggiungervi  altri  edilizi.  Oltre  di  che  parecchi  altri  monasteri 
sorsero  ne’ dintorni  dipendenti  dal  primo:  uno  presso  a Groninga, 
in  riva  dei  mare,  chiamato  il  Chiostro  Antico,  che  fu  più  lardi  con- 
vcrtito in  un  convento  di  monache;  l’altro  vicino  a Oehum, sotto 
r invocazione  di  san  Bonifazio,  nel  luogo  stesso  dove,  secondo  la 
tradizione  di  colà,  questo  grand’uomo  avea  conseguita  la  palma  del 
martirio:  c stabili  parecchie  comunilit  religiose  di  donne. 

In  mezzo  alle  cure  ed  alle  pie  occupazioni  che  la  carica  di  su- 
periore di  tulle  queste  sante  case  imponeva  al  bealo  Federigo, 
passò  i tredici  ultimi  anni  della  sua  vita,  delia  quale  uscì  santa- 
mente il  3 marzo  1175,  giorno  nei  quale  i premonstralcnsi  dei 
Paesi  Bussi  c della  Spagna  celebrano  la  sua  festa  con  licenza  della 
santa  Sede 

L'Inghilterra,  oltre  i santi  da  noi  già  ivi  ricordali  a questo  tempo, 
vedea  l’isola  di  Fani,  altre  volte  santificata  da  san  Gulberlo,  con- 
tinuar ad  essere  abitala  da  santi  personaggi,  il  principal  de’  (|uali 
era  il  santo  eremita  Bartolomeo,  di  cui  un  conlemporaricu  scrisse 
la  vita  con  elegante  e cara  semplicità.  Bartolomeo  nacque  a Vitby, 
nella  contea  d’York,  c gli  fu  da'suoi  parenti  imposto  il  nome  di  Tosi, 
che  a quel  lenipo  in  inglese  significava  arrostito;  ma  perchè  i suoi 
compagni  il  burlavano  per  questo  nome,  il  chiamarono  in  appresso 
Guglielmo;  tinche,  monacatosi  nel  convento  di  Dunclm  o Durhani, 
ricevette  il  nome  di  Bartolomeo.  Benché  favorito  per  tempo  da 
grazie  straordinarie,  non  abbandonossi  però  meno  a lutti  i disor- 
dini della  gioventù , ed  a meglio  godersela  si  pose  a viaggiar  da 
un  paese  all' altro,  di  lutto  annoiandosi,  come  tosto  avesse,  an- 
che superliciahnenle , lutto  consideralo.  Arrivalo  in  Norvegia,  gli 
venne  ollerlo  un  vantaggioso  partito  di  nozze,  e il  riiiulò;anzi  ac- 
compagnossi  ad  un  |ircle,  stelle  tre  anni  con  lui  e fu  anch’egli 
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urilinalu  diaiono  c |»r»‘lo  dal  vi-siovo  della  diocesi,  dove  j5Ìà  ve- 
demmo clic  saiil’Olao,  re  di  Norvegia,  avea  chiamalo  molli  vescovi 
e preli  dell'lnghillerra, 

Rimpatrialo  Barlolomeo,  adempiè  per  qualche  tempo  gli  uffìzi! 
di  sacerdote  in  una  chiesa  della  Norlumherlandia;  ma  la  grazia  di- 
vina gli  tornava  in  mente  le  visioni  ch’egli  aveva  avute  nella  sua 
giovinezza  e che  lo  chiamavano  ad  una  vita  più  perfetta.  Non  seppe 
più  oltre  resistervi,  e dedicossi  alla  vita  monastica  nella  badia  di 
Durhain.  Dopo  eh’  egli  ebbe  per  un  anno  praticale  tulle  le  virtù 
d’ un  buon  religioso,  gli  apparve  san  Culbcrlo  e gli  raccomandò 
di  sequestrarsi  nell’isola  di  Farn;  onde,  ollenulane  licenza  dal  suo 
superiore,  vi  condusse,  per  quarantadue  anni  e sei  mesi,  una  vita 
da  solitario  simile  a quella  di  sant’Antonio  in  Egitto,  c vi  morì 
nel  1185  o nel  1193  *. 

Santi  non  meno  illustri  possedeva  la  Scozia.  Aelredo,  fra  questi, 
era  nato  l’anno  1109,  nelle  parli  settentrionali  dell’ Inghilterra,  da 
nobili  parenti,  i quali  gran  cura  si  presero  dcU’cducazionc  di  que- 
sto loro  figliuolo,  che  ottimamente  corrispondeva  alle  loro  solleci- 
tudini. La  sua  riputazione  avendolo  indi  fallo  cercare  da  Davide,  re 
di  Scozia  e figlio  di  santa  Margherita,  quel  principe  religioso  volle 
farlo  de’  suoi,  c gli  confidò  il  governo  della  sua  easa,  uffizio  ch’egli 
sostenne  con  tale  abilità  che  gli  procacciò  la  stima  del  principe  e 
di  tulli  i cortigiani.  La  corruzione  del  mondo  nulla  potè  a danno 
dell’anima  sua,  e fermo  incontro  agli  abbagliamenti  delle  passeg- 
gere grandezze,  conservar  seppe  ognora  l’ umiltà,  quella  virtù  fa- 
vorita di  Gesù  Cristo,  senza  la  quale  non  v’ha  cristiano  vero.  Con- 
servava parimente  in  sommo  grado  la  mansuetudine,  che  giusta  il 
Vangelo  è inseparabile  dall’ umiltà;  e in  uno  o due  fatti  ne  offri- 
remo la  prova. 

Un  giorno  che  un  personaggio  d’alto  affare  gli  faceva  ingiuriosi 
rimproveri  in  cospetto  del  re,  egli  l’ascollò  pazientemente,  [wi  lo 
ringraziò  della  carità  con  cui  lo  ammoniva  de’ suoi  falli;  e questo 
procedere  tanto  operò  sul  suo  avversario  che  gliene  chiese  tosto 
perdono.  Un’altra  volta,  essendo  inteso  a discutere  su  qualche  pro- 
posito, fu  da  talun  degli  interlocutori  interrotto  ed  oppresso  di 
contumelie;  ed  egli  le  ascoltò  senza  dir  molto,  poi  rappiccò  il  filo 
del  suo  discorso  senza  punto  mostrarsene  alteralo. 

Aelredo  sentiva  in  sé  un  ardente  desiderio  di  lasciare  il  mondo 
per  darsi  unicamente  al  servizio  di  Dio,  ma  le  dolcezze  dell’ a- 
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micizia,  alle  quali  era  mollo  sensibile,  ve  lo  ritennero  ancora  per 
qualche  tempo.  Se  non  che,  a forza  di  pensar  ehe  la  morte  tosto 
0 tardi  1’ avrebbe  separalo  da  quelli  ch’avca  più  cari,  accusò  di 
viltà  se  medesimo  e prese  finalmente  la  generosa  risoluzione  di 
spezzar  questi  nodi  benché  infìnilamenle  a lui  più  dolci  d’  ogni 
mondano  piacere.  Odasi  in  qual  modo  egli  descrive  lo  stalo  dcl- 
r anima  sua  in  mezzo  ai  contrasti  fra  la  natura  e la  grazia:  < Co- 
loro che  solo  mi  guardavano  attraverso  dell’esterno  splendore  che 
mi  circondava,  e giudicavano  dello  stalo  mio  senza  conoscere  quel 
che  dentro  di  me  succedeva , star  non  potevano  dall’  esclamare  : 
Oh  quanto  la  sorte  di  quest’uomo  è degna  d’invidia!  Oh  co- 
m’egli è felice!  Ma  non  vedean  costoro  l’oppressione  dell’animo 
mio,  nè  sapevano  i mille  tormenti  con  che  mi  straziava  la  piaga 
profonda  del  mio  cuore,  e come  impossibil  ni’ era  di  sostener  la 
molestia  de’  miei  peccali.  » Poi  parlando  del  tempo  in  cui  delihe- 
rossi  di  rinunziare  al  mondo,  soggiugne:  « Allora  fu,  o mio  Dio, 
ch’io  conobbi  per  esperienza  l’inelTahil  diletto  che  provasi  nel 
servire  a voi,  e ch’io  gustai  quella  cara  pace  che  n’è  compagna 
indivisibile  *.  ■ 

Il  santo,  per  iscioglicrsi  sempre  più  da  ogni  laccio  del  secolo,  la- 
sciò la  Scozia  e portossi  a Ricval,  dov’entrò  nella  religione  de’  ci- 
sterciensi sotto  la  condotta  di  Guglielmo,  discepolo  di  san  Bernardo 
e primo  abate  di  quel  monastero.  Quando  prese  l’ abito , appena 
egli  avea  l’elà  di  venliqualtr’anni,  e detto  avresti  che  il  fervore 
fortificasse  il  suo  corpo  naturalmente  gracile  e deboluzzo,  sì  alle- 
gro moslravasi  nella  pratica  delle  maggiori  austerità.  La  preghiera 
c le  pie  letture  consumavano  quasi  tutto  il  suo  tempo;  gli  ardori 
dell’  amor  divino  siffattamente  gli  accendevano  il  cuore,  che  non 
v’era  cosa  più  dolce  per  lui  di  quanto  più  si  opponesse  alle  incli- 
nazioni della  natura.  Questo  giogo,  diceva,  è giogo  che  non  mi 
opprime,  egli  anzi  non  fa  che  sollevar  l’animo  mio,  è un  carico 
leggiero  che  niente  ha  di  faticoso  *. 

Lgli  parla  con  entusiasmo  della  divina  carità , c dalle  sue  fre- 
(pienli  ed  ardenti  esclamazioni  appai’  chiaro  che  la  più  ordinaria 
e cara  sua  occupazione  quella  era  di  attendere  alle  opere  di  que- 
sta virtù.  Ascoltiamolo:  « Possa  la  vostra  voce,  o buon  Gesù,  farsi 
intendere  dagli  orecchi  miei,  afiinchè  il  mio  cuore  apprenda  ad 
amarvi,  afiinchè  la  mia  mente  vi  ami,  afiinchè  tulle  le  potenze 
e per  così  dir  le  viscere  di’lf  anima  mia  e il  midollo  del  mio 

* Spiculum  charilalii,  lii).  I,  cap.  xxviii.  — ’ Ib.,  liti.  I,  cap.  vi. 
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cuui-ti  sicM  luUe  pciiclrale  dal  fuoco  dell’ amor  vostro;  aHìiicliù 
tulli  gli  affcUì  miei  possano  abbracciarvi,  o mio  unico  bene, 
mia  gioia  e delizia  mia.  Che  è Tamore,  o mio  Dio?  Gli  è,  s'io  non 
m’inganno,  quell’iiieffabil  diletto  dell’anima,  tanto  soave  più  quanto 
più  puro,  tanto  più  tenero  quanto  più  ardente.  Quegli  che  vi  ama 
vi  possiede  in  proporzione  di  quanto  vi  ama,  perché  voi  siete 
amore.  Indi  quel  torrente  di  voluttà  di  che  voi  inebbriate  i vostri 
eletti,  in  voi  trasformandoli  col  vostro  amore  > 

Essendoché  il  nostro  santo  avea  fatto  in  sua  gioventù  ottimi 
studi,  ed  era  dotato  di  gusto  squisito,  sentiva  meglio  d’ogni  altro 
il  bello  degli  autori  antichi;  donde  il  diletto  che  già  trovato  avea 
nella  lettura  delle  opere  di  Cicerone.  Ma  poi  che  si  fu  consacrato 
a Dio  nel  ritiro  tutti  i libri  profani  gli  parvero  scipiti  e noiosi, 
perchè  non  ci  vedea  nè  il  santo  nome  di  Gesù  nè  la  parola  di 
Dio,  ed  egli  stesso  ce  lo  alTerma  nel  suo  libro  intitolato:  L’ami- 
cizia spirituale. 

Al  sol  vedere  i religiosi  che  scgnalavansi  per  fervore,  Aelredo 
seiitivasi  mosso  da  saula  emulazione.  Uno  fra  essi , chiamalo  Si- 
mone,  provocò  sopra  tulli  l'altenzion  sua.  L’amor  della  penitenza 
aveva  indotto  questo  monaco  a rinunziare  a lutti  i vantaggi  che 
nel  mondo  gli  promellcvano  gl’ illustri  suoi  natali,  una  ricchezza 
sfondala,  le  doli  più  rare  dell’ingegno  e tulle  le  grazie  della  per- 
sona. Era  sempre  raccolto  ed  assorto  in  Dio,  rigorosissimo  osser- 
vatore del  silenzio,  raro  parlava  e laconico,  e non  con  altri  mai 
die  co’  suni  superiori  e per  urgentissimi  molivi.  E tuttavia  lie- 
tissimo, piacevole,  cdilicanlc  era  l’aspetto  di  lui. Ecco  la  testimo- 
nianza che  gli  rende  Aelredo:  « La  sola  virtù  deU’umillà  sua  con- 
fondeva il  mio  orgoglio,  e facevami  arrossire  daU’immorlificazionc 
de’  miei  sensi.  La  legge  del  silenzio  che  si  osserva  fra  noi  loglie- 
vami  di  parlargli  alla  distesa;  ma  essendomi  un  giorno  sfuggita 
inavvertenlcmenle  una  parola,  m’accorsi  all’aria  del  suo  sembiante 
del  dispiacere  che  questa  infrazion  della  legge  gli  avea  cagionalo: 
ond’  io  mi  gitlai  a’  suoi  piedi  c mi  vi  lasciò  qualche  tempo  per 
espiar  il  mio  fallo,  che  poi  mi  son  sempre  rimproveralo,  né  seppi 
|>erdonarmclo  mai  ^ « 

Quel  santo  religioso  non  falli  mai  d’ un  punto  per  gli  otto  lun- 
ghi anni  che  passò  nel  monastero  di  Ricval,  dove  morì  l’anno  1142, 
pronunziando  queste  parole:  • Signore,  Dio  mio,  io  canterò  eterna- 
mente la  vostra  misericordia,  la  vostra  misericordia,  la  vostra  mi- 
sericordia ! » 

' Spciul.  charit.,  lib.  1,  c<ip.  i.  — ’ /6.,  lib.  1,  ca|x>  ultimo. 
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In  queir  anno  slesso  Aclrcdo  fu  eletto , malgrado  suo,  abate  di 
Revesby  nella  conica  di  Lincoln,  c l'anno  appresso  fu  obbligato  ad 
assumere  il  governo  della  badia  di  Hicval , in  cui  a quel  tempo 
erano  ben  trecento  monaci,  dei  quali  descrive  nei  seguenti  termini 
la  maniera  di  vivere.  < Essi  bevevano  sempre  acqua,  mangiavano 
cibi  comunissimi  ed  in  pochissima  quantità;  dormivano  poco  e su 
dure  tavole;  si  esercitavano  in  lavori  grossi  c fastidiosi,  portavano 
carichi  pesanti  senza  timor  di  fatica,  e ti  seguivano  da  per  tutto  dove 
tu  li  volevi  condurre.  Riposo  nè  sollievo  non  sapevan  che  fosse, 
ed  a tulle  queste  pratiche  accompagnavano  un  rigoroso  silenzio, 
non  parlando  che  a’ior  superiori  c quando  necessità  il  richiedeva; 
dalie  contese  c dalle  liti  abborrivano  '.  » Il  santo  paria  poi  della 
pace  c della  carità  che  insieme  gli  univano  coi  vincoli  piu  soavi. 
Intorno  a che  egli  spiegasi  in  modo  toccantissimo,  ma  pur  si  vede 
che  gli  mancano  i termini  per  significare  il  contento  che  provava 
alla  vista  di  ciascuno  de’ suoi  religiosi. 

Furono  al  nostro  santo  profferii  diversi  vescovadi,  ma  la  sua 
umiltà  c famor  suo  per  la  solitudine  fccer  ch'ei  tulli  li  riiiulasse. 
L’nico  suo  diletto  era  pa.ssar  il  tempo  in  orazione  ed  in  divole  let- 
ture. Se  cadeva  in  tepidezza,  apriva  le  divine  Scritture,  e tosto 
l’anima  sua  era  penetrala  dal  lume  dello  Spirilo  Santo,  gli  occhi 
suoi  si  bagnavan  di  pianto  c il  cuor  suo  riempivasi  dcH’amor  di- 
vino. dar  l’ultimo  tocco  al  ritrailo  spirituale  del  nostro  santo, 
riferirem  le  parole  di  Gilberto  d’Oillamlia,  celebre  abate  del  me- 
desimo ordine:  « Qual  vita  fu  mai  più  pura  di  quella  d’.Velredo? 
Chi  fu  più  di  lui  circospetto  ne’ suoi  discorsi?  Le  parole  che  gli 
uscivan  di  bocca  cran  dolci  come  il  mele.  Il  suo  corpo  era  gracile 
c languente,  ma  forte  avea  l’anima  e vigorosa;  somigliante  alla  sposa 
dei  Cantici  egli  languiva  nelfaspcllazione  dei  beni  eterni;  il  cuor 
suo  era  un  sacro  altare  sul  quale  offeriva  eonlinuanienlc  a Dio 
damma  deH'amor  suo,  la  morlificazionc  della  sua  carne  e l’ardore 
de’  suoi  cocenti  desidcrii....  Sotto  un  corpo  macero  e scarno  egli 
celava  un’anima  impinguala  dall’unzione  c dalle  dolcezze  della  gra- 
zia, donde  quella  gioja  ineffabile  con  la  quale  lodava  Dio....  Tole- 
rava  egli  pazientemente  coloro  che  il  molestavano,  nè  mai  rende- 
vasi  grave  o nojoso  a chicchessia...  Volentieri  ascoltava  gli  altri,  nè 
troppo  affrellavasi  a dar  risposta  a coloro  che  il  consultavano.  Mai 
non  fu  veduto  in  collera,  e così  le  sue  parole  come  le  sue  azioni 
traevano  deifunzione  e della  pace  di  die  ridondava  l’anima  sua  > 
* Sptrul.,  lil».  XXVII. 
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Sunt’Acli'Cclo  mori  nel  ilGG  in  età  di  cinquanlnsellc  anni,  por 
vrnliduc  dei  quali  era  sialo  abalc.  Il  capilolo  generale  Icnulo  a Ci- 
slello  nel  1250  lo  mise  nel  numero  dei  sanli  dell’ordine,  edeerelò 
die  se  ne  celebrasse  la  fesla  il  i2  gennaio  giorno  della  sua  morie: 
c in  questo  giorno  appunto  la  troviamo  segnala  nel  mcnologio  ei- 
slerciensc;  ma  nell’allro  martirologio  che  fu  da  Bencdello  XIV  pub- 
blicalo per  uso  di  quesl’ordine  lo  vediamo  segnalo  ai  2 di  marzo. 
l:n  bello  elogio  ivi  si  legge  del  sapere,  dcirinnocenza,  dell’uiniltà 
e della  pazienza  di  sanl’.Aelredo,  a cui  lo  slesso  papa  aggiugne  che 
Dio  coronò  la  virtù  del  suo  servo  col  dono  della  profezia  c con 
quei  dei  miracoli 

Di  sanl’Aclrcdo  abbiamo  opere  ascetiche  ed  opere  sloriche.  Le 
principali  fra  queste  ultime  sono:  Descrizione  della  guerra  del 

Vessillo,  sotto  il  re  Stefano;  2.”  Genealogia  dei  re  d’ Inghillerra : 
3.®  La  vita  di  Sant’  Eduardo,  re  c confessore;  4.®  La  tyita  di 
santa  Margherita,  regina  di  Scozia;  5.®  La  vita  d’una  religiosa  di 
Yathun.  Le  opere  ascetiche  sono  : 1®.  Sermoni  del  tempo  e dei  Santi; 
2.®  Trent'un  Sermoni  sopra  Isaia;  3.®  Lo  specchio  della  carità,  in 
tre  libri,  con  un  sunto  dell’opera;  4.®  Dell' amicizia  spirituale; 
fi."  un  Trattato  intorno  a Gesù  fanciullo  d’anni  dodici.  Tulle  que- 
ste opere  sono  scritte  con  eleganza  e con  gusto,  e spirano  pietà 
tenerissima.  Il  Irallalo  Dell’amicizia  spirituale  principalmente  me- 
riterebbe una  traduzione.  Sanl’Aclrcdo  vi  distingue  tre  sorta  d’a- 
micizia: la  carnale,  la  mondana,  la  spirituale.  La  prima  tracia  sua 
erigine  dal  cunsenlimcnto  nei  medesimi  vizi,  la  seconda  dalla  spe- 
ranza del  guadagno  c dalla  cupidigia  de’ beni  temporali;  la  terza, 
di’  è la  sola  vera,  non  ha  per  fine  nè  i piaceri  nè  le  ricchezze  ; la 
è una  unione  che  formasi  fra  probe  e costumate  persone.  Que- 
st’amicizia  è un  grado  all'aniure di  Dio:  ond’è  ch’ella  sussiste  solo 
fra' buoni;  fra’ cattivi  non  può,  e abborrir  decsi  l’opinion  di  coloro 
die  credono  mancar  si  possa  al  proprio  dovere  per  compiacer  a 
un  amico.  Infatti  essendo  l’amor  di  Dio  il  fondamento  deiramici- 
zia  cristiana,  gli  è pur  necessario  che  Dio  ne  sia  la  fine,  c che  gli 
amici  a lui  riferiscano  lutto  ciò  che  l’amore  a loro  suggerisce.  Le 
opere  sloriche  di  sanl’Aelredo  si  trovano  nella  raccolta  degli  sto- 
rici d’ Inghilterra,  e le  ascetiche  nel  vigesimolerzo  volume  della 
lìiblioieca  dei  Padri  *. 

Sanl’Aelredo,  che  si  bene  amava  Dio  e gli  uomini,  ebbe  fra  gli 
altri  mi  santo  per  amico  c fu  san  Vaiteli  o Valteof,  figliuolo  se- 

' P.ig.  30'f.  — ’ . trln  SS.,  c nodcsc.ird.  12  (renn. 
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romlugenito  di  Simonc  conio  di  lluliiigdon,  c di  Matilde,  (iglia  di 
Giuditta,  nipote  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  che  fu  moglie  di 
Valleof,  conte  di  Norlumbcrlandia,  figlio  del  prode  Sivardo,  il  quale 
fu  al  suo  tempo  lo  scudo  della  sua  patria.  Simone,  fratello  mag- 
giore del  nostro  santo,  ereditò  i beni  ed  i titoli  del  padre,  e sep|K' 
ad  esempio  di  lui  segnalarsi  col  suo  valore  e coH’ingcguosuo  nel- 
l’artc  della  guerra. 

Valten  segui  una  via  ben  diversa,  cbèsin  da  fanciullo  moslrossi 
inclinato  agli  esercizi  della  religione.  Era  benigno,  umile  c mode- 
sto; volentieri  obbediva  a chiunque  avesse  qualche  autorità  sopra 
«li  lui;  gli  piaceva  far  carità,  mostrava  una  prudenza  supcriore  al- 
l’età sua,  c abborriva  specialmente  il  vizio  contrario  alla  purità. 
A tutte  le  quali  virtù  avealo  informatola  madre  pia,  che  fu  da  En- 
rico primo  in  seconde  nozze  maritata  a Davide,  quel  degno  figliuolo 
di  Margherita  che  di  quei  giorni  regnava  sugli  Scozzesi. 

Valten  seguì  alla  corte  sua  mailre,  divenuta  regina,  c strinse 
intima  amicizia  con  sant’ Aelredo,  che  lo  preparò  a quella  mara- 
vigliosa  conversione  onde  tutti  furono  edificati.  Le  virtù  di  Valten 
formavano  la  delizia  del  re  Davide,  suo  padrigno  o piuttosto  suo 
padre  vero,  il  quale  avea  caro  di  conversare  con  lui  e ad  ogni  oc- 
casione gli  dava  segni  deH’amor  suo.  I/umillà  sua  si  salda  era  da 
Bon  punto  lasciarsi  corrompere  dalla  superbia;  più  saliva  in  alto 
e sopra  gli  altri,  c più  credevasi  obbligato  a mortificarsi  e a pre- 
munirsi dentro  l’aria  appestata  delle  corti,  vestivasi  dell’ armi  di 
Dio,  e adoperavasi  senza  posa  per  riuscire  in  tutto  perfetto.  Uni- 
camente inteso  ai  beni  celestiali,  e crescendo  l’un  dì  più  che  l’al- 
tro in  fervore,  parea  che  corresse  a volo  per  la  via  di  tutte  le  virtù  ; 
ed  era  solito  dire  in  tutte  le  sue  azioni;  A che  mi  gioverebbe  que- 
sto per  la  vita  eterna? 

Siffatto  era  l’amor  suo  all'  orazione  che  trovava  modo  di  dedi- 
carvisi  anche  nelle  congiunture  dove  gli  altri  punto  non  pensano 
a Dio.  Quando  il  re  coudueevalo  alla  caccia,  egli  si  cacciava  inos- 
servato in  qualche  folto  della  selva  ed  ivi  ponevasi  a leggere  oad 
orare.  Avendolo  un  giorno  il  re  còlto  in  uno  di  questi  alti  di  di- 
vozione, disse  alla  regina;  Vostro  figlio  non  è uomo  della  no- 
stra schiatta,  nulla  v’ha  di  comune  tra  lui  c il  secolo;  o egli  se 
n'andrà  pre.<<lo  di  i|uesla  vita,  o rinuuzierà  al  mondo  per  en- 
trare io  qualche  religione.  E la  regina  serbavasi  in  cuore  tutte 
<|ueste  parole,  ne  reudea  grazie  a Dio  e raccomandavagli  il  fi- 
gliuolo. 
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La  caslilà  dì  Vallcn  fu  messa  alla  prova.  Una  dama  della  corle 
s’ innamorò  di  lui,  e non  osando  dieliìarargli  aperlamenlc  la  sua 
passione,  procurò  a poco  a poco  di  guadagnarsene  il  cuore,  e a 
qoesl’ intento  un  giorno  gli  mandò  un  anello  in  cui  era  incasto- 
nato un  diamante  di  grandissimo  valore,  .\ccellollo  Valten  come 
un  semplice  segno  di  civiltà  c se  lo  pose  in  dito,  non  pensando 
|)iir  che  vi  potesse  esser  sotto  il  più  picciolo  male.  Se  non  che  ac- 
cortosene uno  dei  cortigiani,  disse  con  riso  maligno  agli  altri;  Ecco 
Valten  divenuto  al  par  di  noi  innamorato  e galante , vedetegliene 
ili  dito  la  prova.  Le  (piali  parole  avendo  sentito  Valten,  ne  pianse 
dentro  di  sè,  e,  senza  far  vista  di  nulla,  si  tolse  dalla  brigata  e, 
trovato  un  gran  fuoco,  vi  gittò  l’anello;  e da  (|uel  giorno  in  poi 
evitò  le  domestichezze,  i eollocpii  ed  ogni  piccioi  dono  delle  dame, 
c pensò  seriamente  ad  entrar  in  un  monastero. 

Ma  egli  pensava  pure  ehe  se  il  facesse  nel  regno  del  padre  suo 
0 nella  contea  di  suo  fratello,  avrebbero  bentosto  voluto  innalzarlo 
a (]ualche  ecclesiastica  dignità:  laonde  abbandonò  la  Scozia  c passò 
nella  contea  d’York,  dove  fece  professione  fra  i canonici  regolari 
agostiniani,  a Nostel,  virino  a Pontefratto,  nel  monastero  di 
Sant’  Osvaldo.  Ignoto  al  mondo  egli  vìvea  colà  in  compagnia  di 
Gesù  crocifisso,  c umiliavasi  più  quanto  più  alto  era  stato  il  grado 
che  occupava  nel  secolo.  .Se  i grandi  della  terra  stupivano  a tanta 
umiltà,  maggiore  d’assai  era  lo  stnpor  de’  suoi  monaci  al  vedere 
un  uomo  allevalo  in  corle,  già  sì  perfetto  nelle  massime  della  croce. 
Ordinalo  prete , fu  fatto  sagrestano , uffizio  che  gli  era  rarissimo 
perchè  lo  poneva  in  condizione  d’accostarsi  spesso  all’altare.  Al- 
cun tempo  dopo  fu  obbligato  d’accettare  il  priorato  di  Kiram,  mo- 
nastero situato  aneh’esso  nella  contea  d’York  e popolato  d’una  nu- 
merosa comunità. 

Valten,  vedendosi  obbligato  a faticare  non  solo  per  sua  propria 
santificazione  ma  sì  pure  per  l’altrui,  raddoppiò  il  suo  zelo  nella 
pratica  di  tutte  le  virtù.  Mirabile  era  in  lui  una  singoiar  tenerezza 
di  devozione  che  gli  faceva  orando  versar  lagrime  abbondanti , 
sopra  tutto  nel  sacrifizio  della  messa.  Nel  dir  messa  il  giorno  di 
Natale  provò  impeti  sì  straordinarii  d’amore  da  meritar  che  il  Salva- 
tore si  mostrasse  a lui  sotto  forma  sensibile,  ma  egli  tenne  ascosa 
questa  grazia,  nè  mai  la  palesò  ad  altri  fuorché  al  suo  confessore; 
il  quale  la  divulgò  dopo  la  morte  del  santo,  la  raccontò  ad  un  gran 
numero  di  persone,  e confermò  con  sacramentai  giuramento  la 
verità  di  quanto  diceva. 
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La  ripulazioiie  di  santità  di  cui  godeva  l’ordino  cistcrciense,  de- 
stò il  desiderio  in  lui  d’ivi  ritirarsi,  e in  questa  risoluzione  fu  con- 
ferinato  da  sant’ Aelrcdo,  amico  suo,  in  quei  giorni  abate  di  Rie- 
val.  Andò  a prender  1’  abito  adunque  nel  monastero  di  Vardon , 
nella  contea  di  Bedford.  I canonici  regolari  di  Kirgham,  che  rama- 
vano altrettanto  quanto  Io  rispettavano,  fecero  invano  ogni  potere 
per  trattenerlo  fra  loro.  Anche  Simonc  fratello  di  lui,  addueendo 
eh’egli  era  di  troppo  dobol  complessione  per  sostenere  le  austerità 
prescritte  dalla  regola  di  Cistereio,  pose  in  opera  il  concorso  unito 
della  podestà  ecclesiastica  e della  podestà  civile  per  farlo  uscire  di 
Vardon.  minacciando  pur  di  distruggere  il  monastero  se  ancora  il 
vi  ritenessero;  onde  i monaci,  spaventati,  lo  mandarono  a Rieval, 
nella  contea  d’ York,  per  metterlo  al  sicuro  dalla  persecuzione  di 
suo  fratello,  essendoché  il  lor  monastero  era  una  figliazione  di 
quello  di  Rieval. 

Valtcn,  durante  il  suo  noviziato,  fu  travagliato  da  grandi  angu- 
stie interiori,  le  quali  tuttavia  solo  giovarono  aH’avanzamento  suo 
spirituale.  Non  ostante  la  licenza  che  la  Chiesa  concede  ai  religiosi 
di  pa.ssarc  in  un  ordine  più  austero  c perfetto,  egli  cadde  in  una 
dolorosa  perplessità.  Ora  gli  passava  per  la  mente  che  avrebbe 
l'atto  meglio  a persistere  nella  sua  prima  vocazione,  ora  che  le  au- 
sterità di  Cistereio  superavano  le  sue  forze.  Gli  parca  che  il  suo 
corpo  soccombesse  sotto  il  peso  della  fatica,  delle  vigilie  c dei  di- 
giuni; in  tutti  i suoi  esercizii  non  trovava  che  noia  e fastidio;  e l’ani- 
ma sua,  immersa  ncU’amarezza,  trovar  non  sapea  consolazione.  Era 
raduto  in  tanta  tiepidezza  che  oramai  il  pregare  gli  parca  divenuto 
per  lui  impossibile;  e non  di  meno  tu  lo  vedevi  orar  tutto  dì,  e sem- 
pre più  stimolarsi  al  fervore,  e prostrato  dinanzi  al  Padre  celeste 
manifestargli  l’ardente  suo  desiderio  di  lodarlo  e d’amarlo  al  pari 
de’  servi  suoi  più  fedeli.  Le  sue  pene  però  non  scemavano , anzi 
non  facevan  che  crescere.  I*ur  alla  fine  la  perseveranza  sua  fu 
premiata,  e un  giorno  che,  secondo  il  suo  costume,  prostrato  in 
terra  c bagnato  di  lagrime,  pregava  Dio  di  fargli  conoscere  il  suo 
volere,  affinchè  potesse  adempirlo,  le  sue  tenebre  ad  un  tratto  si 
dissiparono,  gli  tornò  la  pace  neH’anima,  sentì  internamente  una 
gioja  che  fuor  di  sé  trasportavalo  c gli  porgea  come  un  antipasto 
della  celeste  beatitudine.  Da  queH’islante  il  giogo  del  Signore  non 
ebbe  altro  più  che  dolcezze  e agevolezze  per  lui,  c dicea  spesso, 
con  san  Bernardo,  clic  i mondani,  ai  quali  semhran  penoso  le  au- 
sterità dell’anime  pie,  veggono,  a ver  dire,  la  loro  croce,  ma  l’in- 
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lerno  Icnimcnlo  non  veggono  dello  Spirilo  Santo  che  ad  essi  le 
fa  riuscir  lievi.  E’  non  conoscono  ne  lampoco  la  forza  che  l’amor 
divino  comunica  all’anima,  ne  la  consolazion  che  procaccia  la  spe- 
ranza d’una  corona  immortale. 

Quattro  anni  dopo  la  sua  professione  Vallcn  fu  eletto  abate  del 
famoso  monastero  di  .Melros,  che  sorgeva  sulla  Tveed  in  Scozia; 
la  qual  dignità  non  accettò  che  per  ubbidienza  a’  suoi  superiori. 
11  modo  eh’  ci  lenca  nel  correggere  coloro  che  non  osscrvavan  la 
regola  era  accompagnato  di  severità  in  uno  e di  clemenza,  onde 
amar  faceva  la  correzione  e aver  gradilo  il  dovere.  Quando  il  reo 
avea  fallo  penitenza  del  suo  fallo,  non  volea  che  più  ue  fosse  par- 
lato, c diceva  che  il  ricordarlo  in  simil  caso  era  un  far  peggio  dei 
demonii,  poiché  questi  scordano  i nostri  peccati  quando  le  lagrime 
d’un  sincero  pentimento  gli  ha  cancellali.  Sedendo  in  confessio- 
nale mostrava  a’  suoi  penitenti  una  tenerissima  compassione,  sfor- 
zavali  alle  lagrime  con  le  lagrime  sue,  c parlava  in  modo  sì  con>mo- 
venle  che  vinceva  i peccatori  più  induriti.  Se  cadeva  in  qualche 
fallo  d’inavvertenza,  tosto  ricorreva  al  sacramento  della  Penitenza 
CSC  ne  chiamava  in  colpa  colla  maggior  contrizione;  spesso  ancora 
faceasi  dare  la  disciplina  fino  al  mandar  sangue.  Tutti  poneva  in 
opera  i mezzi  a purificar  sempre  più  l’anima  sua,  per  comparir 
senza  macchia  dinanzi  a Dio,  che  è la  santità  stessa,  c gli  occhi 
del  quale  soffrir  non  possono  la  minima  sozzura.  La  viva  compun- 
zione onde  egli  era  continuamente  penetralo  non  loglica  però  che 
non  se  gli  scorgesse  in  volto  una  certa  giocondità  spirituale  che 
incantava  quanti  il  vedevano.  Ninno  poteva  udirlo  parlar  delle  co^ 
celesti  senz’esserne  intenerito,  e il  suono  della  sua  voce  avea  un 
non  so  che  di  soave  e d'insinuante  che  pencirava  sino  al  cuore 
c conquistavaio.  In  ogni  cosa  cercava  solo  la  gloria  di  Dio,  c solo 
all’  intento  di  moltiplicar  il  numero  de’  suoi  veri  adoratori  fondò 
in  Scozia  il  monastero  di  Kilos,  e quello  di  Ilulm-Colirum  nella 
Cumbcrlandia. 

NeH’elemosinc  ora  di  una  straordinaria  larghezza,  c provvedeva 
al  sosleulamenlo  di  tulli  i poveri  del  paese  intorno  a .Melros.  Du- 
rante la  carestia  che  corse  ned  11  .Ti,  nutrì  per  parecchi  mesi  circa 
quattro  mila  poveri  stranieri,  che  erano  venuti  a lui  e si  aveano 
costrutti  de’  capanni  intorno  ai  suo  monastero.  Sovente  induceva 
i suoi  religiosi  a levarsi  di  bocca  la  metà  del  pane  che  veniva  loro 
dislrihuito.  per  assisteie  i bisognosi.  Due  volle  moltiplicò  miraco- 
losamente le  pro\  isioni  che  gli  restavano,  e gli  accadde  pur  di  do- 
nare altrui  gli  armenti  che  appartenevano  alla  badia. 
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In  lultc  le  azioni  egli  tnoslrava  l’ainor  suo  per  la  poverlà.  Viag- 
giando pol  lava  il  suo  fardello  e (pici  do’ suoi  compagni,  e talvolta 
«|ucllo  pur  de’ conversi.  Gli  affari  della  sua  comunità  obbligandolo 
d’andar  da  Stefano,  re  d’ Ingliillcrra,  prcsenlossi  alla  corte  con  un 
fagotto  in  ispalla;  onde  Simono,  suo  fratello,  sdegnandosi  al  ve- 
derlo in  rjiiella  condizione,  voltosi  al  re,  gli  disse;  « E sarà  vero 
clic  costui  ciré  fratello  mio  ed  lia  I’  onoro  il’  esser  parente  di  Vo- 
stra Maestà  disonori  cosi  la  nostra  famiglia?  • Ma  il  re;  « V’in- 
gannate, rispose;  ricordiamoci  clic  cosa  ò la  grazia  di  Dio,  e ve- 
dremo di'  egli  anzi  fa  la  gloria  nostra  e della  nostra  famiglia.  • 
Stefano  accordò  al  santo  ogni  diintinda  sua  e lo  pregò  di  dargli  la 
sua  benedizione,  c dopo  di’ egli  si  fu  di  là  partito,  manifestò  es- 
sere stato  singolarmente  tocco  dalla  presenza  di  lui,  e 1’ esempio 
suo  averlo  fortemente  iiidiinato  a disprezzarc  il  mondo  per  l’amor 
di  Dio. 

Nel  1UÌ4,  Valten  fu  eletto  arcivescovo  di  sant’Andrea  in  Scozia; 
ma  non  volle  accettar  ipiesla  dignità,  o pressandolo  gli  altri  a sot- 
tomettersi aH’clczionc,  ricorse  alle  preghiere  e alle  lagrime  perchè 
lo  lasciassero  nel  suo  monastero,  lìnchè  le  istanze  sue  reiterate  a 
.sant’Aelredo,  un  di  quelli  die  indurlo  volevano  ad  arrendersi,  gli 
ottennero  sull’ultimo  quan Vegli  desiderava. 

Egli  intercede  con  le  sue  preghiere  molto  guarigioni,  ma  studia- 
vasi  di  rimuoverne  tutto  che  potesse  far  nascere  in  altrui  il  con- 
cetto del  miracolo.  Sovente  ancora  ebbe  la  grazia  di  visioni  c di 
estasi;  c in  una  di  tali  visioni  Dio  gli  mostrò  la  gloria  di  cui  go- 
dono in  cielo  i beati,  per  ricompensare  rardonte  desiderio  ch’egli 
avea  d’essere  a lui  per  sempre  unito.  Esortando  poscia  i suoi  re- 
ligiosi aU’abbandonamento  delle  cose  terrene,  raccontò  loro  nella 
persona  d’un  altro  ciò  che  avvenuto  era  in  Ini  medesimo;  se  non 
che  in  sulla  line  sendogli  sfuggito  alcune  parole,  da  cui  compron- 
devasi  esser  Ini  medesimo  il  soggetto  del  discorso,  non  si  tosto  so 
ne  fu  addato,  il  troncò,  e come  poi  fu  solo,  molte  lagrime  sparse 
per  essersi  da  sé  stesso  tradito. 

Dio  era  continuamente  l’oggetto  degli  ardenti  suoi  desiderii,  c 
questi  faccvatisi  ancora  più  vivi  nel  tempo  della  consolazione  che 
in  quello  delle  tribolazioni.  L’ultima  sua  malattia  fu  lunga  e dolo- 
rosa, ma  pur  sostenne  pazientemente  anzi  lietamente  i suoi  do- 
lori, e dopo  d’aver  esortato  i suoi  monaci  alla  carità  e all’osser- 
vanza delia  regola  loro,  ricevè  i sacramenti , poi  si  fece  stendere 
sopra  un  cilicio  coperto  di  cenere,  ed  ivi  spirò  tranquillamente  a 
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di  3 (l’agoslo  111)0.  Molli  furono  i miracoli  avvcmili  alsiiosepol' 
ero;  siccome  appai-  dalla  sua  vila  clic  fu  scrina  quarant’anni  dopo, 
sulla  tcsiimonian/a  di  coloro  elio  aveano  con  lui  convissulo,  e in- 
dirizzata a Guglielmo  re  di  Scozia 

Verso  ranno  1170  vediamo  legali  di  papa  Alessandro  in  di- 
verse contrade:  il  Cardinal  Viviano  in  Scozia  e in  Irlanda;  il  car- 
dinale Ugo  di  Leone,  in  Ingliillcrra ; il  cardinale  Giacinto  in  Spa- 
gna *.  Colesti  legali  vi  lenevan  concilii  per  regolar  certi  affari, 
ionie  in  Inghilterra  i singoli  diritti  degli  arcivescovi  di  Canlorheri 
e d’York. 

Nel  1176  r Inghilterra  diede  pure  alla  Francia  un  buono  e sa- 
piente vescovo,  ^cl  22  di  luglio,  giorno  di  santa  Maddalena,  giun- 
sero a Canlorheri  il  decano,  il  cantore  e il  cancelliere  della  chiesa 
di  Charlres,  jicr  chiedere,  a nome  di  lutto  il  capitolo,  Giovanni 
di  Salishuri,  cui  avevano  eletto  a loro  vescovo,  per  mediazione, 
e consiglio  di  Guglielmo,  prima  vescovo  di  Charlres,  poi  arcive- 
scovo di  Sens  e all’ ultimo  di  lleims,  mosso  a questo  così  dal  me- 
rito personale  di  Giovanni  come  dalle  raccomandazioni  di  san  To- 
maso Canliiariense,  di  cui  era  stalo  un  de’ principali  confidenti  e 
compagno  d’esilio  c di  pene.  Arrivali  dunque  i deputati  di  Charlres 
a Canlorheri,  e Ielle  pubhlicamente  le  lettere  del  loro  capitolo,  del 
re  di  Francia  e dcH’arcivcscovo  di  Sons,  il  cajiilolo  di  Cantorherì, 
in  assenza  dell’ arcivescovo,  ad  essi  consegnò  Giovanni  sciolto  da 
lutti  gli  obblighi  che  aveva  in  Inghilterra  ; ed  ei  lo  condussero 
in  Francia , dove  fu  consacralo  a Sens , da  Maurizio  vescovo  di 
Parigi  la  domenica  8 d’agosto,  c nella  domenica  seguente,  giorno 
dell’Assunzione  di  Nostra  Donna,  fu  solennemente  intronizzalo  a 
Charlres,  di  cui  occupò  qualtr’anni  la  sedia  episcopale  Qucsl’am- 
hasceria  del  re  di  Francia,  deH’arcivcscovo  suo  cognato  e del  ca- 
pitolo di  Charlres  per  ottenere  un  uomo  di  merito  da  un  regno 
straniero  è cosa  ccrlamenle  che  tulli  gli  onora. 

Ma  intanto  che  il  cielo  moltiplicava  i santi  della  Chiesa  e rad- 
duceva  al  dover  loro  i principi  slessi  clic  se  n’  erano  allontanali, 
l’inferno  affalicavasi  a rinovar  l’antica  sua  eresia  del  manicheismo, 
e sene  scopersero,  l’anno  1167,  setlarii  in  Fiandra  e nella  Borgo- 
gna Quelli  di  Fiandra  cbiamavansi  pubblicani  c poplicani.  Altri  se 
n’erano  scoperti  due  anni  prima  a Lombers,  piccola  città  a due 
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miglia  il’ Albi,  c faccvansi  diiamare  i buoni  uomini.  Rigpllavano 
l’anlico  Teslamcnlo  c condannavano  il  matrimonio,  indizio  mani- 
festo di  maniebcismo.  1 vescovi  c signori  del  paese  adunaronsi  a 
I.oinbers,  e ivi  i buoni  uomini  furon  convinti  d’eresia  e condan- 
nati. iSon  si  sa  poi  se  s indueessero  a sommessione  '.  In  Lombar- 
dia pure  vivean  de’ maniebei , conosciuti  sotto  il  nome  di  catari, 
introdottisi  cd  autorizzati  in  Milano  nel  tempo  che  questa  eitl.ì  era 
in  poter  dei  seismalici,  e dove  si  mantenevano  e crescevano  an- 
che dopo  ritornata  sotto  l'ubbidienza  del  vero  papa,  o diedero 
ampia  cagione  allo  zelo  di  san  Caldino,  arcivescovo  di  quella,  il 
quale  predicava  sovente  contro  di  essi  per  trarre  il  suo  popolo  da 
quello  stolto  errore,  e gli  ainmacslrava  poi  della  verità  della  fede* 

Ma  i luoghi  dove  i manichei  più  si  rinforzavano  erano  Tolosa  e 
i dintorni,  come  si  vede  in  una  lettera  del  conte  Raimondo  V al- 
l’abate ed  al  capitolo  generale  di  Cistercio,  nella  quale  è dello; 
Quest’eresia  ha  falto  suoi  persino  i preti;  le  chiese  sono  abban- 
donale e ruinale,  si  niega  di  dare  il  Battesimo,  rEuearislia  è in 
abbominio,  la  Penitenza  in  dispregio;  si  nega  la  creazione  del- 
l’uomo, la  risurrezion  della  carne  e tulli  i misteri  e per  giunta 
s’  introducono  due  prinei|)ii.  Kessuno  si  cura  d’ opporsi  a questi 
empii;  io  per  me  son  presto  ad  impiegar  contro  di  essi  la  spada 
clic  Dio  mi  pose  in  mano;  ma  conosco  che  le  mie  forze  non  ba- 
stano , perchè  i più  nobili  de’  mici  stali  sono  infetti  di  quest’  er- 
rore, c seco  traggono  una  gran  moltitudine.  Ricorro  adunque  a voi 
cd  alle  vostre  orazioni.  La  spada  spirituale  non  basterà  e converrà 
pure  aggiungervi  la  materiale,  e a quest'uopo  io  vorrei  che  il  re 
di  Francia  venisse  qui,  sperando  chela  sua  presenza  imponga  (ine 
a questi  mali.  Gli  aprirò  le  città , porrò  in  man  sua  borghi  c ca- 
slella,  gli  additerò  gli  eretici,  c l’ aiuterò  a costo  del  sangue  mio 
per  isehiaceiare  i nemici  di  Cristo  ®. 

Di  ciò  falli  consapevoli  il  re  di  Francia  e il  re  d’Inghilterra,  testé 
fra  loro  riconciliali  per  mediazione  del  cardinale  Pietro  di  san  Cristi- 
gono,  deliheraronsi  nel  1178  d’andar  in  persona  a cacciar  questi 
eretici  dalla  provincia  di  Tolosa;  ma  qualche  tempo  dopo  stima- 
rono meglio  di  non  porre  in  comiiromesso  raulorilà  loro  e di  spe- 
dirvi uomini  dotti  e capaci  di  convertirli.  V’inviarono  quindi  esso 
Pietro  cardinale  legalo;  Guerino  arcivescovo  di  Bourges;  Ponzio, 
arcivescovo  di  Narbona  ; Rinaldo  vescovo  di  Balli  in  Inghillerni; 
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Giovanni , vescovo  ili  Poilicri,  ed  Enrieo  abate  dì  Cliiaravallc  con 
più  alili  ecclesiastici  per  convertir  quegli  eretici  o almeno  con- 
vìncerli e condannarli.  E per  dare  spalla  ai  prelati  ad  eseguire  le 
loro  sentenze,  i due  re  elessero  Raimondo  conte  di  Tolosa,  il  vis- 
conte di  Turenna,  Raimondo  di  Caslclnau  cd  altri  signori  *. 

Giunti  a Tolosa  il  legato  e gli  altri  prelati,  conobbero  che  il 
capo  degli  eretici  era  un  Pietro  Moran,  uomo  attempato , posses- 
sore di  due  castelli,  l'uno  in  città  rallrn  fuori,  di  gran  ricchezza, 
di  gran  parentado  c amicizie , c distinto  fra  i più  ragguardevoli 
della  città.  Diceva  sè  essere  san  Giovanni  Evangelista,  c separava 
il  Verbo,  che  era  con  Dio  in  principio,  da  un  altro  principio  e da 
un  altro  Dio.  Benché  laico  c ignorante,  i settatori  il  tenevano  pel 
loro  dottore,  si  radunavano  la  notte  in  casa  sua,  ed  ci  predicava 
loro  vestilo  d’una  specie  di  dalmatica.  Era  si  lemulo  clic  nessuno 
ardiva  di  contrariarlo,  e gli  eretici  erano  sì  insolenti  che,  quando 
i prelati  callolici  enirarono  in  Tolosa,  burlavansi  per  le  vie  pub- 
blicamente di  loro,  li  mostravano  a dito  e li  chiamavano  ad  alla 
voce  apostati,  ipocriti  cd  eretici;  ma  pochi  giorni  dopo,  avendo  un 
de’ prelati  avuto  ordine  di  predicare  al  popolo,  i veri  eretici  co- 
minciarono a nascondersi  e deliberaron  fra  loro  che  s’  ci  fossero 
giuridicamente  interrogali,  fìngerebbero  di  creder  lutto  quello  che 
credevano  i cattolici. 

In  appresso,  per  ordine  del  legalo,  il  vescovo  di  Tolosa,  alcuni 
del  clero,  i consoli  cd  altri  cattolici  giurarono  di  denunziar  per 
iscritto  ai  commissarii  lutti  coloro  ch’ei  conoscessero  infetti  di  que- 
st'eresia, nessuno  eccettuato  ; c perocché  la  lista  ne  andava  ogni  di 
più  ingrossando,  Pietro  Moran  vi  fu  anch’esso  fra  gli  altri  compreso, 
e i commissarii  risolvettero  di  cominciare  i loro  processi  da  lui,  e 
il  conte  di  Tolosa  spedi  alcuni  sergenti  a chiamarlo.  Disprezzo  egli 
la  prima  citazione,  ma  il  conte  fece  in  modo,  parte  con  le  buone 
c parie  con  le  minacce,  d'indurlo  a comparire,  e allora  un  de' 
commissarii  gli  disse  : Pietro,  i vostri  concittadini  v’accusano  d’es- 
ser  caduto  nell’eresia  ariana  ( perchè  molli  così  chiamavano  que' 
manichei  ) c Irarvi  altri  con  voi.  Pietro  Moran , mandando  un 
gran  sospiro,  protestò  ch’ei  punto  non  era  di  quella  sella,  e di- 
mandatogli se  il  giurerebbe,  rispose  ch’egli  era  uomo  d’onore  e 
clic  doveasi  avergli  fede  sulla  sua  semplice  affermazione.  Nondi- 
meno fu  tanto  incalzalo  che  promise  di  giurare,  temendo  che  l’ in- 
sistere nel  suo  rifiuto  non  valesse  a convìncerlo  intinto  di  que- 

‘ Uogrr  Uovo  Icn,  pig.  1573.  Riti).  <lc  Monte,  .in.  H78,  apuil  lUron.,'  an  1 178. 
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Si’ eresia,  die  euiuianiiuva  il  giuraiiieiilo.  Si  recaroii  quindi  loslo 
con  gran  solcnnilà  le  reliquie,  e,  al  ranlarsi  rinno  dello  Spirilo 
Sanlo,  Pielro  impallidì  c rcslù  lullo  confuso. 

Giurò  indi  clic  direbbe  la  verità  su  tulli  gli  articoli  inlorno  ai 
(piali  fosse  interrogalo.  Gli  chiesero  adunque,  in  forza  del  suo  giu- 
ranicnlo,  quel  ch’egli  credesse  circa  il  sacramenlo  dcH’allare;  cd 
egli  sostenne  il  pane  consacralo  dal  sacerdote  non  essere  il  corpo 
di  Gesù  Cristo.  Fu  similmente  trovalo  contrario  a lutti  gli  articoli 
della  fede  cattolica;  e allora  i commissarii  si  levarono  tulli  in  la- 
grime dichiarando  al  conte  ch’essi  lo  condannavano  come  eretico, 
e fu  tosto  sostenuto  nella  pubblica  prigione  sotto  la  malleveria 
de’  suoi  parenti.  Essendosene  sparsa  la  voce,  i callolici  pigliarono 
animo  c forza  nella  città.  Intanto  Pielro  Moran,  vedendosi  dinanzi 
la  morte,  rinvenne  in  sè  stesso  e promise  di  convertirsi.  Fu  tra- 
dotto alla  presenza  de’  suoi  giudici,  si  confessò  pubblicamente  ere- 
tico, e promise  con  giuramento  e sotto  malleveria,  al  conte,  alla 
nobiltà  ed  ai  principali  cittadini,  di  sotlomellcrsi  a tulli  gii  ordini 
del  legato.  Si  diii  avviso  ai  popolo  di  trovarsi  il  di  dopo  a San  Sa- 
turnino per  veder  la  penitenza  di  Pietro. 

Il  concorso  vi  fu  sì  grande  che  appena  ci  avea  tanto  spazio  in- 
lorno all’altare  da  dare  agio  al  legalo  di  dire  la  messa.  Pielro  en- 
trò per  la  porla  maggior  della  chiesa  in  mezzo  a quella  ealca,  cam- 
minando vestilo  della  sola  tunica  ed  a pie  nudo,  battuto  con  la 
disciplina  dal  vi'seovo  di  Tolosa  da  un  lato  e daH’abale  di  San  Sa- 
turnino dall’altro,  lino  a che  fu  giunto  ai  piedi  del  legalo  sulla 
predella  dell’ altare.  Ivi  fece  l’abbiura  sua  e fu  riconeilialo  con  la 
Chiesa.  Tulli  i suoi  beni  furono  confiscali  e gli  fu  dato  per  peni- 
tenza di  lasciar  fra  quaranta  giorni  la  patria  per  andare  a Geru- 
salemme a servire  i poveri  per  tre  anni,  in  capo  a’ quali  se  ri- 
tornasse, gli  sarebbero  restituiti  i beni.  Inlanlo  doveva  ogni  do- 
menica visitar  tutte  le  chii'se  di  Tolosa,  scalzo,  in  sola  tunica  e 
disciplinalo;  restituire  i beni  della  Chiesa  che  avea  usurpali  e le 
usure,  riparare  i torli  da  lui  falli  ai  poveri,  e radere  al  suolo  il 
suo  castello,  ove  si  lencan  le  adunale  degli  eretici.  Pielro  lullo 
promise  con  giuramento:  dopo  di  che  molli  eretici,  temendo  la 
stessa  sorte,  vennero  al  cardinale  ed  agli  altri  commissarii,  con- 
fessarono segretamente  il  loro  errore,  domandandone  perdono,  ed 
ottennero  misericordia  V 

' Veggasi  la  lettera  (Icirabalc  di  Qiiar.ivallc  cd  altri  inouimicnli,  ni'l  U.inmin, 
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Enrico,  abate  di  Cliiaravalle  ottenne  licenza  di  tornarsene  ai 
suo  monastero  a cagiun  del  capitolo  generale  dell'  ordine  che  era 
virino,  ma  a condizion  di  passare  per  la  diocesi  d’Albi,  con  Ri- 
naldo, vescovo  di  Balli,  c di  precettar  Ruggero  di  Beders,  signore 
del  paese,  a porre  in  libertà  il  vescovo  d'Albi,  cui  lenea  prigione 
sotto  la  guardia  degli  eretici,  e a cacciar  questi  ultimi  da  tutta 
quella  provincia.  Entrali  adunque  l’ abate  di  Chiaravalle  e il  ve- 
scovo di  Balli  in  essa  diocesi,  che  era  il  principal  ricetto  dell’  e- 
resia,  Ruggero  si  ridusse  in  luoghi  inaccessibili;  ma  l'abate  e il 
vescovo  vennero  ad  un  fortissimo  castello,  ove  dimorava  la  mo- 
glie sua  con  una  gran  quantità  di  famigli  e di  gente  da  guerra,  c 
i cui  abitanti  eran  tulli  partigiani  dell’eresia,  e ivi  i due  prelati  si 
posero  a predicar  loro  la  fede,  senza  ch’eglino  osassero  risponder 
parola,  c dichiararon  Ruggero  fellone,  eretico  e spergiuro,  per  aver 
violala  la  franchigia  al  vescovo  promessa.  All’  ultimo  lo  scomuni- 
earuiio  pubblicamente , e gli  dichiararon  la  guerra  da  parte  del 
papa  e dei  due  re  di  Francia  c d'Ingtiillerra,  in  presenza  di  sua 
moglie  e de’  suoi  cavalieri. 

Il  vescovo  di  Balli,  accompagnalo  dal  visconte  di  Turenna  c da 
Raimondo  di  Casleinau,  trovò  nel  contado  d’Albi  due  altri  capi 
degli  eretici,  chiamali  Raimondo  di  Baimiac  e Bernardo  di  Rai- 
mondo, i quali  si  dolevano  d’essere  stali  ingiustamente  proscritti 
dal  conte  di  Tolosa  e dagli  altri  signori,  e offrivano  di  venir  di- 
nanzi al  cardinale  a sostenervi  la  credenza  loro,  purché  avessero 
salvocondollo  per  l’ andata  e pel  ritorno.  11  vescovo  c i due  si- 
gnori glielo  promisero,  per  non  iscandoiczzarc  i deboli  col  ricusar 
d ascoltare  que’  due  pretesi  dottori.  Eglino  vennero  pertanto  a 
Tolosa,  dove  Pietro  cardinale  e il  vescovo  di  Poilieri,  amendue 
legali  del  papa,  si  adunarono  col  conte  di  Tolosa  e circa  trecento 
altri  fra  cherici  e laici  nella  chiesa  cattedrale  di  Santo  Stefano. 

Avendo  i legati  ordinalo  ai  due  eretici  di  dichiarare  la  loro  cre- 
denza, costoro  lessero  una  carta  in  cui  essa  era  prolissamente  spie- 
gala ; c Pietro  legalo  avendovi  notala  qualche  parola  che  gli  era 
>ospetla,  invilolli  a spiegarsi  in  latino.  In  d’essi  pertanto  avendo 
tentalo  di  farlo,  appena  potè  infilzare  duo  parole  di  seguilo  e tosto 
lini,  tanto  era  ignorante,  benché  si  spacciasse  per  dottore.  Per  ac- 
comodarsi quindi  all' ignoranza  loro,  convenne  Irallar  queste  su- 
dimi questioni  in  lingua  volgare,  lingua  ancor  mollo  imperfetta. 

Raimondo  c Bernardo  rinunziarono  consegucnlemciile  aU’errore 
dei  due  principii  e confessarono  pnbblicamenle  non  esservi  clic- 
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un  Dio  creatore  di  tulle  le  cose , il  clic  provarono  eziandio  col  | 

nuovo  Testamento.  Confessarono  che  un  prete,  sia  buono  o cal-  | 

tivo,  può  consacrare  l’Eucaristia,  e che  il  pane  e il  vino  soiio  reai-  j 

mente  cambiali  nella  sostanza  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  j 

Cristo;  che  quanti  ricevono  il  nostro  Battesimo,  fanciulli  o adulti,  , 

son  salvi,  e clic  nessuno  può  salvarsi  senz’averlo  ricevuto,  negando  , 

aver  essi  ricevuto  alcun  altro  battesimo  o imposizion  delle  mani.  , 

Riconobbero  ancora  il  matrimonio  punto  non  pregiudicare  alla  < 

salute;  i vescovi,  i preti,  i monaci,  i canonici,  gli  eremiti,  i 
templari  e gli  spcdalicri  potere  salvarsi;  esser  giusto  visitare  con  j 
divozione  le  chiese  fondale  in  onore  di  Dio  e de’  santi,  l’onorare  , 
i sacerdoti,  pagar  loro  le  decime  c le  primizie,  e soddisfare  a tulli  j 
gli  altri  doveri  di  parrocchiano;  da  ultimo,  esser  laudabile  il  far  , 
elemosine  alle  chiese  ed  ai  poveri.  Erano  allrellanli  articoli  questi  , 
cui  erano  accusali  di  non  ammettere.  j 

Dopo  lutto  questo  e’  furon  condotti  alla  chiesa  di  San  Giacomo,  , 
dove,  alla  presenza  d’una  gran  moltitudine  di  popolo,  fu  letta  nella  , 
medesima  carta  la  loro  confessione  di  fede  scritta  in  lingua  volgare: 
e siccome  parve  cattolica,  furono  ancora  richiesti  s’ella  era  sincera, 
ed  eglino  risposero  che  così  credevano  e non  avevano  mai  nulla  , 
insegnalo  di  contrario.  Allora  il  conte  di  Tolosa  e parecchi  altri  fra  , 
cherici  c laici  sorsero  zelanti  contro  loro  e gli  accusarono  di  mcn-  j 
zogna,  chi  dichiarando  averli  sentili  dire  esservi  due  dii,  un  buono  , 
ed  uno  cattivo;  un  buono  che  avea  fallo  solo  le  cose  invisibili,  j 
immutabili  ed  incorruttibili;  un  cattivo  che  avea  fallo  il  ciclo,  la 
terra,  l’uomo  c l’ altre  cose  visibili;  chi  sostenendo  averli  uditi 
predicare  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è punto  consacralo  dal 
ministero  d’un  sacerdote  indegno  o colpevole;  chi  attestando  averli 
sentili  dir  che  l’uomo  c la  donna,  col  soddisfare  al  debito  coniu- 
gale, non  poleano  salvarsi;  chi  ad  essi  rinfacciando  avere  spaccialo 
che  il  Battesimo  nulla  giova  ai  bambini,  ed  altre  abbominevoli  bc- 
t,lemmie. 

Essendoché  Raimondo  c Bernardo  dicevano  esser  eglino  allrcl- 
lanli  calunniatori,  furono  eccitali  a confermare  con  giuramento  la 
loro  professione  di  fede,  ma  ricusarono  dicendo  che  Nostro  Si- 
gnore nel  Vangelo  proibisce  assolutamente  di  giurare.  Si  oppose 
loro  che  san  Paolo  dice  il  giuramento  esser  la  lìn  d’ogni  conten- 
zione, ivi  allegando  il  giuramento  di  Dio  circa  il  sacerdozio  del  Fi- 
gliuolo*. Si  citarono  più  altri  passi  della  Scrittura  a dimostrare  esser 
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lecito  fiiurarc  a IVoiiIl-  ilella  ilcbolo/.za  ili  coloro  clic  noi  vogliani 
jHTSuailcro?  Clic  più?  quegl’ ignoranti  crclici  non  s’avvedevano 
il’ aver  eglino  stessi  apfioslo  un  giurnnicnlo  alla  loro  professione 
di  fede  scritta,  dicendo  ; F’el  vero  clic  è Dio,  noi  così  crediamo  ; c non 
sapevano  eli’ egli  c giurare  il  cliiainar  in  testimonio  delle  nostre 
parole  la  verità  e la  parola  di  Dio,  come  appunto  fa  l’Apostolo 
colà  dov’ei  dice  : Aoi  ve  lo  diciamo  nella  parola  di  Dio  * ; ed  altro- 
ve: Dio  mi  è testimonio^.  Tali  sono  le  riflessioni  di  Pietro  legato. 

Raimondo  c Bernardo  parvero  a suffìcienza  convinti  da  tanti 
testimonii,  c molti  altri  ancora  preparavansi  a depor  contro  di 
loro;  nondimeno,  per  usare  misericordia  secondo  Io  spirito  della 
Chiesa , il  legato  gli  esortò  ad  abiurar  la  loro  eresia  ed  a farsi  as- 
solvere dalla  scomunica  pronunciata  contro  essi  dal  papa,  dagli  ar- 
civescovi di  Bourges  e di  Narbona,  dai  vescovo  di  Tolosa  e dallo 
stesso  legato.  Ma  c’ non  vollero,  e perdurarono  nel  loro  errore; 
onde  i due  legati  di  nuovo  gli  scomunicarono  co’  ceri  ardenti  alla 
presenza  di  tutta  la  popolazione,  ch’era  infuriala  contro  quelli  ere- 
tici, come  le  continue  sue  grida  signiticavano.  Tutte  le  quali  cose 
si  hanno  dalla  lettera  di  Pietro  legalo  indirizzala  a tutti  i fedeli, 
nella  quale  ad  essi  ingiunge  d’evitare  Raimondo,  Bernardo  c i loro 
complici,  perchè  scomunicati  e abbandonali  a Satana,  c di  cac- 
ciarli dalle  lor  terre.  Il  conte  di  Tolosa  c gli  altri  signori  del  paese 
promisero  con  giuramento  dinanzi  a tutto  il  popolo  di  non  favo- 
rire gli  eretici 

In  questa  faccenda,  clic  avrà  in  appresso  di  gravi  conseguenze, 
v’è  sopra  tutto  a notare  una  cosa,  ed  è,  che  i prìncipi  secolari, 
il  conte  di  Tolosa,  il  re  di  Francia  e il  re  d’Inghilterra  cominciano 
dall’ implorar  l’aiuto  della  Chiesa  contro  quegli  eretici.  Nè  lo  spa- 
vento di  questi  principi  era  senza  ragione,  poiché  quegli  eretici 
scuutevanu  tutti  i fondamenti  dell’umana  società.  Scuotevano  la 
società  domestica  o la  lamìglia,  condannando  il  matrimonio  ; scuo- 
tevano la  cunlidcnza  c la  società  pubblica  proscrivendo  il  giura- 
mento c facendosi  lecita  ogni  sorta  di  menzogne;  scuotevano 
ogni  religione  c ogni  morale  facendo  un  Dio  autore  del  male  c 
distruggendo  la  libertà  umana,  e con  tutto  ciò  appunto  scrollavano 
ogni  diritto  di  proprietà.  E infatti  sorgevano  in  quel  tempo  fra 
loro  bande  di  gente  armata  sotto  il  nome  di  coterelli,  c Bra- 
bantesi,  dai  lor  battifolli,  come  da  altrettanti  ripari,  correvano  a 


* 1 Thess.,  IV,  14.  — * llum.,  i,  9.  — ’ Veggasi  il  discorso  di  Rngero  llovc- 
di-n,  la  lettera  del  legato  Pietro  ed  altri  docuBiciUi,  nel  Baruiiio,  all'anno  1178. 
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discrlar  le  chiese  e le  campagne,  c contro  i quali  fu  d’uopo  far  la 
guerra  in  tutte  le  forme  *.  Gli  è un  punto  cardinale  cotesto  della  sto- 
ria moderna,  c i principi  che  imploravano  l’ aiuto  della  Chiesa  e 
a lei  offerivano  quello  delle  armi  loro  combattevano  effettivamente 
per  r esistenza  c per  la  conservazione  dell’  umana  società.  Molli 
fra  gli  autori  moderni  noi  videro,  perchè  v’ha  uomini  quaggiù  che 
hanno  occhi  per  non  vedere. 

Ma  tal  non  era  papa  Alessandro,  il  quale  per  rimediare  a (|uc- 
sli  disordini  e ad  altri  abusi  che  lo  scisma  germanico  avea  po-  ' 

luto  introdurre,  c che,  d’altra  parte,  il  nemico  d'ogni  bene  non  ' 

cessa  di  rinovar  nella  Chiesa,  convocò  un  concilio  generale,  o 
come  dircbhesi  gli  stali  generali  della  cristianità.  Questo  concilio, 
undccimo  degli  ecumenici,  fu  tenuto  a Roma  nella  chiesa  Late-  ' 

rancnse  al  mese  di  marzo  117‘J,  c vi  assislellcro  trecento  due  ' 

vescovi,  con  un  numero  proporzionalo  d’abati  e d’altri  prelati.  ’ 
IS'cl  qual  numero  dicianovc  erano  i vescovi  di  Spagna,  sei  quelli  ' 
d’Irlanda,  uno  di  Scozia,  sette  d’Inghilterra,  cinquanlanovc  di 
Francia,  diciasellc  di  Germania,  dei  quali  tre  della  provincia  di  ' 

iMaddehorgo  ed  un  di  quella  di  Brema  ; un  vescovo  di  Danimarca,  ' 

un  d’Ungheria,  ed  otto  delle  diocesi  Ialine  d’ Oriente,  fra’ quali  il  • 

più  illustre  era  Guglielmo,  arcivescovo  di  Tiro.  I vescovi  d’Ir-  • 

landa  erano  presieduti  da  san  Lorenzo,  arcivescovo  di  Dublino.  * 

^cl  concilio  stesso  il  papa  consacrò  due  vescovi  inglesi  e due  ' 

scozzesi,  l’un  de’ quali  era  venuto  a Roma  con  un  solo  ronzino,  ' 

l'altro  a piedi  con  un  solo  compagno.  Fuvvi  altresì  un  vescovo  < 

irlandese,  che  altro  reddito  non  avea  se  non  del  latte  di  tre  vac-  ■ 

che  in  fuori,  c quando  il  latte  veniva  loro  a mancare,  i suoi  dio-  I 

cesani  gliene  fornivano  tre  altre.  Fra  i prelati  di  Francia,  rispien-  ^ 

deva  Guglielmo  arcivescovo  di  Reims,  cognato  del  re,  ed  Enrico  I 

abate.  E’  furono  entrambi  dal  papa  creali  cardinali,  Guglielmo  di  * 

Santa  Sabina,  ed  Enrico  Cardinal  vescovo  d’Albano. 

Il  concilio  tenne  tre  sessioni;  la  prima  nel  quinto  giorno  di  marzo,  ’ 

la  seconda  a dì  14,  e la  terza  il  dì  19  dello  stesso  mese.  Il  sommo  » 

|ionlelice  sedeva  sur  un  allo  seggio,  coi  cardinali,  i prelati  i se-  t 
natori  ed  i consoli  di  Roma.  t 

La  Chiesa  eterna  di  Dio  e le  società  temporali  dell’ uomo  erano  i 

i soggetti  a cui  quel  concilio  o consiglio  generale  della  crislia-  ! 

‘ (lista  lemovic.  epitaiporuin,  apud  t.:ilil)e,  JìiMiolheca  nova,  Ioni.  Il,  pag.  2G9.  ^ 

l’agi,  all.  H77,  niim.  f6.  Rigord, />c  ^rsti» /Vii/ippi;  Nangius,  etc.,  apud  Pagi, 
an.  1183,  niim.  7 et  8.  - Kanm.,  an.  M83,  num.  7.  ' 
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nilù  volgti'  doveva  i suoi  sguardi.  La  Chiesa  immortale,  nel  suo 
capo  inoliale  c nei  principali  suoi  membri:  nel  suo  capo,  del  quale 
assicurar  doveasi  l'elezione  eonlru  i danni  dello  scisma;  ne’ suoi 
membri  principali,  dei  quali  era  mestieri  franelieggiar  la  santità 
contro  le  seduzioni  della  carne,  del  mondo  e dell’  inferno  all’uopo 
di  santilicar  per  essi  lutto  il  popolo  fedele.  Le  società  temporali 
dell’  uomo , onde  era  d’ uopo  consolidar  le  basi  contro  gli  sforzi 
dell’eresia  o dell'.anarchia ; che  in  sostanza  queste  due  cose  sono 
tult'uno.  Per  quel  momento  il  terzo  concilio  generale  vi  providc 
colle  ventisette  regole  o canoni  che  seguono. 

A prevenire  gli  seismi,  se  neH’elezionc  del  sommo  pontefìce  non 
s’accordino  si  da  farla  unanimemente,  quegli  sarà  riconosciuto  per 
pontefice  romano  che  avrà  i due  terzi  de’  voti.  E quegli  che,  non 
avendone  più  che  il  terzo,  ne  assumesse  il  nome,  sarà  privalo, 
così  egli  come  coloro  che  lo  avessero  riconosciuto,  d’ogni  ordine 
sacro  e scomunicato  in  modo  che  non  si  concederà  loro  altro  che 
il  viatico  agli  estremi  della  vita,  c die,  se  non  si  riducano  a peti- 
lioiento,  la  terra  l’ingoierà  vivi,  come  già  fece  con  Oathan  e Ahi- 
ron.  Che  se  alcuno  fosse  eletto  all’iiffìziodeiraposlolato  con  men  di 
due  terzi  de’ suffragi,  quando  pur  non  succeda  un  maggiore  accordo, 
non  sarà  ricevuto,  ma  sottoposto  alla  stessa  pena,  dove  umilmente 
non  si  ritragga.  Il  lutto  senza  pregiudizio  de’  canoni  e dell’ altre 
chiese,  nelle  quali  la  maggior  parte  e la  più  sana  dee  vincerla  ; at- 
tesoché se  insorga  qualche  difficoltà,  questa  può  essere  lolla  di 
mezzo  dal  giudicio  del  superiore.  Ma  nella  chiesa  romana  qualche 
cosa  di  speciale  è stabilito,  essendoché  non  v’ha  superiore  al  quale 
si  possa  ricorrere. 

Rinovando  l’esempio  datoci  dal  nostro  predecessore  Innocenzo, 
di  felice  memoria,  nulle  dichiariamo  le  ordinazioni  falle  dagli  ere- 
siarchi  Ottaviano  c Guido  di  Crema  e di  Giovanni  da  Slruma.che 
gli  ha  seguili;  c ordiniamo  di  più  che  quelli  i quali  da  essi  ri- 
cevcllcro  dignità  ecclesiastiche  o benefizii  ne  sicno  privali.  Cas- 
siamo le  alienazioni  e usurpazioni  da  essi  fatte  dei  beni  ecclesia- 
stici. Se  alcuno  ardisca  contravvenirvi,  sappia  che  incorre  nella 
scomunica.  Quanto  poi  a coloro  che  han  fallo  giuramento  di  stare 
per  lo  scisma,  noi  li  dichiariamo  sospesi  dagli  ordini  c dalle  dignità. 

Nessuno  sarà  dello  vescovo  se  non  abbia  1’  età  di  treni’  anni 
compiuti,  non  sia  nato  da  legittimo  matrimonio  e commendabile 
per  costumi  e per  dottrina.  Tosto  che  la  sua  elezione  sia  stata 
confermala,  ed  egli  abbia  ramminislrazione  dei  beni  della  Chiesa, 
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i bcndìzii  da  lui  prima  posseduti  potranno  essere  liberamente  con- 
feriti da  ehi  ci  avesse  diritto.  Quanto  alle  dignità,  come  sareb- 
bero decanati,  arcidiaconali  ed  altri  benelizii  con  carico  d’anime, 
nessuno  potrà  esserne  provveduto,  se  non  abbia  compiuta  l'età  di 
venticinque  anni,  e ne  sarà  privalo  se  nel  tempo  assegnato  dai 
canoni  non  sia  promosso  agli  ordini  dovuti,  cioè  al  diaconato 
per  gli  arcidiaconi,  e al  sacerdozio  per  gli  altri.  1 eberici  die  fatto 
avessero  qualche  elezione  contraria  a questa  regola  saranno  pri- 
vali del  diritto  di  eleggere  c sospesi  per  tre  anni  dai  loro  benelizii; 
e il  vescovo  che  vi  avesse  acconsentilo  perderà  il  diritto  di  con- 
ferire le  delle  dignità. 

Essendoebe  l’Apostolo  alimentava  sè  ed  i suoi  col  lavoro  delle 
sue  mani,  per  levare  ogni  pretesto  ai  falsi  apostoli  di  vivere  alle 
s|>alle  dei  fedeli,  comportar  non  possiamo  clic  alcuni  dei  vescovi 
nostri  fratelli  obblighino  i loro  inferiori,  pel  troppo  dispemlio  delle 
visite,  a vendere  gli  ornamenti  delle  cbiesc  ed  a consumare  in  un 
momento  quel  clic  basterebbe  al  loro  manlcnimenlo  per  più  anni. 
Laonde  ordiniamo  che  gli  arcivescovi  nelle  loro  visite  abbiano, 
luti’ al  più,  quaranta  o cinquanta  cavalli,  venticinque  i cardinali, 
venti  0 Ironia  i vescovi,  selle  gli  arcidiaconi,  due  i decani  c gl’  in- 
feriori. Essi  non  condurranno  nè  cani  nè  uccelli  da  caccia,  c si  con- 
tenteranno, per  la  loro  mensa,  d’essere  suflìcienlemcnte  c mode- 
stamente serviti.  I vescovi  non  imporranno  nè  taglie  nè  lialzclli 
al  lorderò;  solo  potranno,  in  caso  di  bisogno,  chiedere  a loro  al- 
cun caritatevole  aiuto.  Per  quello  clic  dello  è del  numero  dei  ca- 
valli tolleralo  per  le  visite,  si  può  osservarlo  uè’ luoghi  dove  le 
facoltà  c r entrate  sono  ragguardevoli;  ma  nei  luoghi  più  poveri 
vogliamo  si  osservi  tal  misura  clic  gl’  inferiori  non  sieno  gra- 
vali dalla  venuta  dei  superiori,  per  tema  che,  sotto  il  manto  di 
questa  tolleranza,  alcuni  di  quelli  che  sino  ad  ora  usavano  di  ado- 
perar meno  cavalli  non  si  credali  permesso  d’averne  un  numero 


Se  un  vescovo  ordina  qualche  sacerdote  o diacono  senz’ asse- 
gnargli un  titolo  certo  da  cui  trarre  il  suo  soslenlanicnlo,  gli  darà 
in  altro  modo  di  che  vivere  Uno  a clic  gli  assegni  una  rendila  ec- 
clesiastica, (juando  pur  il  clierico  viver  non  possa  del  suo  patri- 
monio. 

S’è  introdolla  in  alcune  parli  un’usanza  assai  riprensibile,  ed  è 
che  i vescovi  ed  eziandio  gli  arcidiaconi  pronunziano  sentenze  di 
sospensione  o di  seoniunica  senza  precedenti  amiiionizioni  contro 
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coloro  clic  prevedono  si  appelleranno  nelle  cause  loro.  Altri,  temendo 
la  sentenza  del  superiore  e la  disciplina  canonica,  oppongono  l’ap- 
pclazione  senz'alenn  richiamo,  e così  usurpano  per  la  difesa  della 
colpa  quel  che  sanno  essersi  stabilito  per  iscampo  dell’  innocenza. 
Onde,  affìnchè  i prelati  aggravar  non  possano  senza  cagione  i loro 
soggetti  nò  questi  eludere  a grado  loro  la  censura  dei  prelati  sotto 
pretesto  di  appellazione,  ordiniamo  col  presente  decreto  che  i prelati 
non  pronunzino  sentenze  di  sosi>cnsionc  o di  scomunica  senza  pre- 
cedente ammonizione,  quando  pure  il  fallo  non  sia  tale  che  importi 
pena  di  natura  sua;  e a rincontro  gl’inferiori  non  parlino  d’appello 
contro  la  disciplina  ecclesiastica,  prima  che  la  causa  sia  incoala. 

Se  alcuno  si  erede  obbligato  d’appellare,  gli  sarà  assegnato  un 
termine  conveniente  entro  il  quale  intromettere  l’appellazione;  e 
se  dentro  il  detto  termine  non  l’ intrometta,  il  vescovo  userà  al- 
lora dell’ autorità  sua.  Se  l’ appellante  non  comparisce  a sostener 
la  sua  appellazione,  sia  condannato  nelle  spese  verso  il  citato  pre- 
sentatosi, affinchè  questo  timore  almeno  impedisca  Tappcllar  tropi>o 
facilmente  a danno  d’altrui.  Il  concilio  vieta  particolarmente  ai  re- 
ligiosi d’appellarsi  delle  correzioni  disciplinari  ad  esse  imposte  dai 
superiori  e da’  capitoli 

Vieta  parimente,  come  orribile  abuso,‘di  nulla  esigere  per  l’in- 
ironizzazione  dei  vescovi  u degli  abati , per  la  riposizione  in  uf- 
fìzio degli  altri  ecclesiastici,  o per  l’ impodestamento  dei  curati; 
per  le  sepolture,  pe’ matrimonii  e per  gli  altri  sacramenti;  in 
modo  ch’ossi  vengon  negati  a chi  non  ha  da  dare.  Nè  si  conviene, 
dice  il  concilio,  allegare  la  lunga  consuetudine,  la  quale  non  fa 
die  render  più  condannabile  l’abuso.  Proibisce  altresì  ai  vescovi 
cd  agli  abati  d' impor  nuovi  censi  alle  chiese,  o d’appropriarsi  una 
parte  delle  rendite  loro  ; e proibisce  loro  di  stabilire  a certo  |)rczzo 
decani  per  esercitar  la  loro  giurisdizione.  Proibito  parimenti  il  con- 
ferire o il  promettere  i benefizii  prima  che  si  rendano  vacanti,  per 
non  dare  motivo  a desiderar  la  morte  del  titolare.  I benefìzii  va- 
canti saranno  conferiti  entro  sei  mesi  ; altrimenti  il  capitolo  sup- 
plirà alla  negligenza  del  vescovo,  il  vescovo  a quella  del  capitolo, 
e il  metropolitano  a quella  dell’uno  e dell’altro  ®. 

Grandi  querele  si  moveano  dai  vescovi  contro  i nuovi  ordini 
militari  dei  templari  e degli  spedalieri,  i quali  riceveano  chic.se 
dalla  mano  dei  laici,  e nelle  loro  instituivano  e licenziavano  sa- 
cerdoti senza  saputa  dei  vescovi;  ammettevano  ai  sacramenti  gli 

‘ Oin.  VI.  — ’ /ft.,  VII,  XV,  vili. 
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sromunicatì,  grinterdelti,  c davan  lor  scpollura;  abusavano  della 
licenza  data  ai  loro  fratelli  quesUianli  di  far  aprire  una  volla  ranno 
le  chiese  inlerdellc  e di  farvi  celebrar  l’uffizio  divino,  perebè,  sollo 
siniil  pretesto,  molli  dei  detti  questuanti  venivano  a posta  ne'  Ino- 
giti  interdetti;  faceansi  compagni  in  più  Inocibi  de’  fratelli  conversi, 
a cui  comunicavano  i lor  privilegi.  I (piali  abusi  provenendo  non 
tanto  dall’ordine  dei  superiori,  quanto  dall’ indiscrezione  dei  pri- 
vali, il  concilio  tutti  li  condannò  non  solo  a riguardo  degli  ordini 
militari,  ma  di  tutti  gli  altri  religiosi 
I religiosi,  di  qualunque  regola  sieno,  non  saranno  ammessi  per 
danaro,  a pena  pel  superiore  d’esser  privalo  della  sua  carica,  ed 
al  privato  di  non  poter  mai  esser  promosso  agli  ordini  sacri.  Non 
sarà  lecito  ad  alcun  religioso  di  posseder  peculio,  se  non  per  l’e- 
sercizio della  sua  ubbidienza.  Chi  sarà  trovato  in  possesso  d’alcun 
peculio  sarà  scomunicato  e privalo  della  sepoltura  comune,  e non 
si  farà  oblazione  per  lui.  L’abate  scoperto  negligente  in  questo  ar- 
ticolo sarà  deposto.  Non  si  daran  per  danaro  le  priorie  o le  ob- 
bedienze, nè  si  cambieranno  i priori  de’  conventi  se  non  per  gravi 
cagioni , 0 per  promuoverli  a grado  più  allo 
Si  rinnovano  le  discipline  per  la  continenza  dei  cherici  e i divieti 
a coloro  che  sono  negli  ordini  sacri  di  attendere  a brighe  tempo- 
rali, come  dir  sovrintendenze  di  poderi,  incombenze  secolari,  o 
uffizio  d’avvocato  dinanzi  a giudici  secolari.  Proibita  la  pluralità  dei 
benefizii,  venuta  di  que’  giorni  a tale  eccesso  che  taluno  ne  pos- 
sedea  fin  sei  ad  un  tratto  con  diverse  cure,  onde  spesso  avveniva 
che  non  potevano  aver  residenza  ferma,  nè  attendere  ai  loro  uffizi, 
e che  molti  degni  ministri  della  Chiesa  mancavano  di  sostenta- 
mento. Vietalo  ai  laici,  a pena  d’anatema,  d’ instiluire  o depor  ebe- 
rici  nelle  chiese  senza  l’autorità  del  vescovo,  o di  obbligar  gli  ec- 
clesiastici a comparire  in  giudizio  dinanzi  a loro.  Ordinalo  il  di- 
ritto de’  patroni  per  modo,  che,  s’eglino  son  diversi,  s’accordino  a 
nominare  un  sol  prete  ad  uffiziare  la  chiesa,  c sia  preferito  colui 
che  abbia  la  pluralità  dei  suffragi.  Altrimenti  il  vescovo  provveda  ; e 
cosi  in  caso  (li  questione  per  diritto  di  patronato  che  nello  spazio  di 
tre  mesi  non  sia  diflìnilo.  Divieto  ai  laici  di  trasferire  in  altri  laici 
le  decime  eh’  ei  posseggono  a rischio  dell’  anime  loro.  Sul  (piai 
fondamento  avviene  che  si  conservano  ai  laici  le  decime  di  cui  si 
crede  fossero  in  possesso  fin  dal  tempo  di  questo  concilio,  che 
chiamansi  decime  infeudale 

* (in.  IX.  — ’ Ib.,  \.  — ’ Ib.,  XI,  XII,  XIII,  xit,  xvii. 
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I beni  dei  clicrìei  acquisirli  col  servire  la  Chiesa  resterai)  di 
proprietà  loro  anche  dopo  morte,  n’abbiano  disposto  per  lesla- 
nicnlo  o altrimenti.  Nella  disposizione  degli  interessi  comuni,  si 
seguirà  la  conclusione  della  più  grande  c più  savia  parte  del  ca- 
pitolo, non  ostante  (|ualunque  giuramento  o uso  contrario.  All’uopo 
di  provvedere  all’ istruzione  dei  clierici  poveri  in  ogni  chiesa  cat- 
tedrale, vi  sarà  un  maestro,  a cui  si  assegnerà  un  suflìcicnlc  bene- 
fizio, e insegnerà  gratuitamente;  e quest’uso  sarà  pure  ristabilito 
nelle  altre  chiese  e nei  monasteri  dove  altra  volta  furono  redditi 
destinati  a quesCeffetto.  Nulla  si  esiga  per  la  licenza  d’insegnare, 
c non  la  si  neghi  a ehi  ne  sia  capace , che  sarebbe  impedir  alla 
Chiesa  di  fiorire.  I contravventori  saranno  privali  de’  benefizi!  ec- 
clesiastici '. 

Vietato,  a pena  d’anatema , ai  magistrali  delle  città  d’ imporre 
alcun  aggravio  alle  chiese,  sia  per  contribuire  alle  fortificazioni  o 
spedizioni  di  guerra,  sia  per  lutt’allro,  o di  restringer  la  giurisdi- 
zione (temporale)  dei  vescovi  e degli  altri  prelati  sui  sudditi  loro. 
Permettesi  nondimeno  al  clero  di  accordare  qualche  volontario 
sussidio  per  sovvenire  ai  pubblici  bisogni,  quando  le  facoltà  dei 
laici  a ciò  non  bastassero 

Rinovasi  la  proibizione  dei  tornei  e l’ ingiunzione  d’osservar  la 
tregua  di  Dio,  quale  l’abbiamo  noi  a suo  tempo  spiegala.  Vietasi 
lo  stabilir  nuovi  pedaggi  o altre  gabelle,  senza  l’autorità  de’  prin- 
cipi. Questo  perchè  ogni  signorollo  se  ne  arrogava  l’ autorità.  Ri- 
novasi la  scomunica  contro  gli  usurai,  con  divieto  di  accettar 
le  offerte  loro,  e di  dar  loro  la  sepoltura  cristiana.  Condannasi  la 
durezza  d’  alcuni  ecclesiastici  che  non  consentivano  ai  lebbrosi 
d’aver  lor  chiese  particolari,  benché  non  fossero  accolli  nelle  chiese 
pubbliche.  Il  concilio  adunque  ordina  che  in  ogni  luogo  dove  i 
lebbrosi  sieno  in  tanto  numero  e vivano  in  comune  sì  da  poter 
avere  una  chiesa,  un  cimitero  ed  un  prete  particolare,  non  si  fac- 
cia difficoltà  di  lor  consentirli,  c gli  esenta  dalla  decima  de’  frulli 
dei  loro  orti  e dei  bestiami  da  essi  allevali.  Quest’ è il  primo  sta- 
tuto che  incontrisi  circa  la  lebbroseria 

Vietasi  ai  cristiani,  a pena  di  scomunica,  di  portare  ai  Saracini 
armi , ferro  e legnami  per  la  costruzione  delle  galere , e si  pure 
d’ esser  padroni  o piloti  dei  loro  bastimenti  ; e questa  scomunica 
dee  di  frequente  pubblicarsi  nelle  cliiese  delle  città  marittime.  I 
signori  ed  i consoli  delle  città  sono  esortali  a confiscare  i beni 

' (]an.  XV,  XVI,  xviii.  — * /6.,  xix.  — ’ Ib..  xx,  xxi,  xxii.  xxv.  xxm. 
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(lei  colpcvuli,  i (|unli  son  dicliiarali  sdiiavi  di  coloro  clte  li  pren- 
deranno. Si  scomunicano  parimente  coloro  che  prendono  o spo- 
gliano i cristiani  naviganti  per  cagioni  di  traflico  o altre  legittime,  i 
o spoglino  coloro  che  han  fatto  naufragio.  Proibizione  agli  Ebrei  cd 
ai  Saracini  d’avere  in  casa  schiavi  cristiani  sotto  qualunque  siasi  i 
pretesto.  I cristiani  potranno  render  teslinìonianza  contro  gli  Ebrei,  i 
e gli  Ebrei  contea  i cristiani.  Gli  Ebrei  convertiti  conserveranno  i 
beni  loro,  ed  è vietato  a pena  di  scomunica  ai  signori  ed  ai  ma- 
gistrati di  nulla  toglierne  *.  > 

L’ultimo  canone  del  concilio  di  Laterano  è concepito  in  questi  ■ 

termini:  La  Chiesa,  come  dice  san  Leone,  benché  ripugni  dalle  i 

giustizie  di  sangue,  non  lascia  però  d’ esser  sussidiata  dalle  leggi  t 

dei  principi  cristiani,  e il  timor  del  supplizio  corporale  fa  qualche  i 

volta  ricorrere  al  rimedio  spirituale.  Ora  gli  eretici  denominali 
catari,  palerini  o pubblicani,  si  sono  siffallamenlc  alTorlifìcati  nella  , 
Guascogna,  nei  terrilorii  d’Albi,  di  Tolosa  e in  altri  luoghi  cb’ei 
più  non  si  nascondono  ma  insegnano  pubblicamente  i loro  errori. 
Onde  noi  li  anatemizziamo  insicm  con  quelli  che  danno  ad  essi  , 

protezione  o ricovero,  e s’ci  muoiono  in  questo  peccato,  proi-  | 

biamo  di  far  oblazioni  per  loro  e di  dar  loro  sepoltura  in  mezzo  t 

ai  cristiani.  j 

Quanto  ai  Brabanlcsi,  Aragonesi,  Navarresi,  Raschi,  cotcrelli  c i 

triaverdini,  che  non  rispettano  nè  le  chiese,  nè  i monasteri,  e non  , 

risparmiano  nè  vedove  nè  orfanelli,  nè  età  nè  sesso,  ma  sacebeg-  , 

giano  e disertano  lutto  e tulli  ad  un  modo  come  altrettanti  pagani,  | 

noi  similmente  ordiniamo  che  quelli  che  gli  avranno  stipendiati, 
alloggiati  o protetti,  sicno  banditi  per  iscomunicali  nelle  chiese  . 

le  domeniche  c altre  feste,  e non  sieno  assolti  prima  che  non  ab-  -, 

biano  rinunziato  a questa  perniciosa  setta.  E tulli  quelli  che  sono 
con  essi  per  qualche  accordo  obbligali  sappiano  ch'eglino  sono 
sciolti  da  qualunque  omaggio  o giuramento  che  potessero  ad  essi 
aver  fallo.  Anzi  imponiam  loro  e sì  pure  a tulli  i fedeli  per  la  re- 
missione dei  loro  peccali  di  opporsi  animosamente  a simili  ruinc 
e di  difendere  i cristiani  contro  quelli  sciaurali,  dei  quali  deside- 
riamo sieno  confiscali  i beni,  e sia  libero  ai  signori  di  ri<lur  le  per- 
sone in  servitù.  E coloro  che  morran  veramente  da  penitenti  nel 
far  loro  la  guerra  dubitar  non  deggiono  di  non  ottenere  il  per- 
dono dei  loro  peccali  e la  rieompensa  eterna.  Noi  rimetliam  pure 
a tulli  quelli  che  piglieranno  le  armi  contro  di  loro  due  anni  di 

' C.in.  XXIV  et  xxvi. 
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pciiilonza,  lascìnmio  alla  (lìsrn'zion  dei  vescovi  raccordare  ad  essi, 
secondo  il  melilo,  una  niagiiioro  indulgenza,  ed  intanto  li  pren- 
diamo sotto  la  protezione  deila  Chiesa,  al  par  di  quelli  che  visi- 
tano il  santo  sepolcro.  Ma  coloro  che  spregeranno  1’  esortazioni 
dei  vescovi  a prender  le  armi  contro  a quelli  iniqui  saranno  sco- 
municati *. 

In  questo  canone  il  concilio  lateranense  accompagna  i palorini 
coi  cotcrelli  perché  infatti  erano  come  due  rami  del  medesimo 
tronco.  (Ili  uni  propagavano  fra  il  popolo  le  massime  d’  anarchia 
e d'empietà,  gli  altri  le  mettevano  in  pratica  col  ferro  eroi  fuoco. 
Gli  era  veramente  un  mistero  d’ iniquità  che  l’ inferno  adopcra- 
vasi  ed  in  cui  tulli  si  raccozzavano  gli  scellerati  c banditi  di  tutte 
le  nazioni. 

Al  concilio  di  Laterano  intervennero  parecchi  ecclesiastici  della 
Germania,  ordinati  dai  scismatici,  sperando  ottener  grazia  dal  papa, 
e specialmente  cherici  e monaci  della  chiesa  d'AlhersIad,  da  quel 
vescovo  lacerala;  e il  papa  usò  indulgenza  verso  di  loro,  perchè 
Gerone  non  era  stato  ordinato  da  un  scismatico,  ma  si  da  Arvico 
arcivescovo  cattolico  di  Brema.  Ond’  è che  fu  conceduto  a quelli 
da  lui  ordinati  non  solo  d’esercitare  i loro  uffizi,  ma  eziandio  di 
salire  agli  ordini  superiori.  Gerone  stesso  ottenne  licenza  di  eser- 
citare le  funzioni  sue  episcopali  in  ogni  luogo.  Cristiano  arcive- 
scovo di  Magonza  e Filippo  di  ('olonia,  avendo  abiurato  lo 
scisma  c spogliato  il  pallio  che  avean  ricevuto  dagli  antipapi, 
n’ebbero  un  altro  dal  cardinale  Giacinto.  Alla  morte  dell’ arcive- 
scovo di  Brema  Baldovino,  avvenuta  nel  precedente  anno  1178, 
gli  era  stato  eletto  a successore  il  dottor  Bertoldo,  il  quale  venne 
a presentarsi  al  papa  durante  il  concilio;  ma  esaminala  la  sua  ele- 
zione, fu  trovala  irregolare  c cassala,  e in  appresso  fu  in  luogo  di 
lui  eletto  Sifiido  vescovo  di  Brandehurgo  e figlio  del  marchese 
Alberto  *. 

Nel  medesimo  concilio  papa  Alessandro  III  nominò  san  Lorenzo, 
arcivescovo  di  Dublino,  suo  legalo  in  Irlanda.  Poco  mancò  che 
questo  buon  arcivescovo  non  fosse  pochi  anni  prima  ammazzato 
in  modo  assai  strano.  Era  egli  venuto  a visitare  Enrico  re  d’ In- 
ghilterra a Cantorberì  per  cose  concernenti  la  sua  diocesi,  ed  i 
monaci  della  chiesa  metropolitana,  che  lo  veneravano  per  santo,  lo 
pregarono  di  cantar  loro  nel  di  vegnente  la  mes.sa  solenne.  Avendo 
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orIì  aiicrilo  alle  loro  istanze , passò  la  notte  in  orazione  diniinzi 
alle  reliquie  di  san  Tomaso;  quando  in  sulla  mattina,  recandosi 
egli  all’ altare,  ecco  die  un  nomo  fende  la  calca,  e armalo  d’ un 
grossissimo  bastone  gli  aggiusta  sul  capo  un  si  terribil  colpo  clic 
come  morto  lo  atterra.  Il  pcrcolilore  era  un  pazzo  il  quale,  avendo 
udito  dir  da  tulli  che  quegli  era  un  santo,  imaginossi  che  fosse 
opera  meritoria  di  farne  un  martire  e un  altro  san  Tomaso.  I mo 
naci  e gli  altri  astanti,  credendolo  morto,  inchinaronsi  sulla  sua  le- 
sta, sciogliendosi  in  lagrime:  ed  ecco  clic  il  santo  vescovo  rinviene, 
chiede  dell’acqua,  la  benedice  e se  ne  fa  lavare  la  piaga  ; il  sangue 
ristagna  tosto,  e il  santo  si  trova  così  ben  guarito  che  continua  e fi- 
nisce tranquillamente  la  sua  messa.  L’autore  che  narra  questo  mi- 
racolo c ne  fu  testimonio  oculare  alTorma  che  alla  morte  del 
santo  si  osservò  ch’egli  avea  una  frattura  nel  cranio.  Il  re  volle 
far  mettere  a morte  l’assassino,  ma  Lorenzo  intercedette  per  lui  c 
gli  ottenne  grazia. 

Giunto  dunque  a Roma  pel  concilio  generale  di  Luterano,  espose 
al  papa  lo  stato  della  chiesa  d’ Irlanda,  pregandolo  di  rimediare 
agli  abusi  che  vi  regnavano  e di  mantenerne  le  franchigie,  e Alessan- 
dro, conoscendo  la  santità  sua.  la  sua  prudenza  c l’intrepidezza  sua, 
non  solo  gli  diede  i convenienti  statuti,  ma  il  nominò  pur  suo  legalo 
per  mandarli  ad  ciTclto.  Ritornato  quindi  in  Irlanda  con  fautorilà 
di  legato  apostolico,  efficacemente  se  ne  giovò  per  troncare  gli 
abusi.  Sopra  tutto  segnalossi  pel  suo  zelo  contro  l’incontinenza  dei 
«herici;  c bench’egli  avesse  facoltà  di  assolverli,  pur  volle  rimet- 
terli a Roma,  al  papa  stesso,  affinchè  più  vivamente  sentissero  il 
loro  fallo. 

In  questo  mezzo  una  gran  carestia  tribolava  l’Irlanda  per  tre  in- 
teri anni;  ma  la  carità  del  buon  pastore  fu  ancor  più  grande  della 
carestia,  poicb’ egli  nutriva  ogni  giorno  cinquecento  poveri  fore- 
stieri, senza  coniar  trecento  della  sua  diocesi  ai  quali  procurava 
vitto  e vestito.  Molle  madri  che  più  nutrir  non  potevano  i lor  par- 
goletti gli  esponevano  alla  porla  del  palazzo  dell’  arcivescovo  o 
ne’ luoghi  pc’ quali  ci  doveva  passare,  sapendo  eli’ egli  aveva  te- 
nerezza da  madre  c che  questa  non  sarebbe  loro  fallila.  Infatti 
ricordandosi  di  quelle  parole  del  Signore;  .Se  rt/cwno  riceve  ala/no 
di  questi  vìinimi  nel  mio  nome,  tulli  li  raccoglieva  e servi  a tulli, 
per  cosi  dire,  di  balia.  Circa  dngenlo  ne  allogò  presso  i vassalli 
dell’arcivescovado,  senza  noverar  quelli  eh’ ei  nodriva  in  città  c 
nel  suo  proprio  palazzo. 
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Alla  fame  venne  ari  unii’si  un  altro  llagcllo:  la  nnoltiludinc  dei 
malfallori.  Un  giorno  che  il  santo  arcivescovo  viaggiava  da  Du- 
blino a Vaterforri,  un  cavaliere,  poi  uno  scrivano  con  sua  moglie 
e un  tigliuoletto  si  accompagnarono  con  lui  persuasi  die  manco  vi 
fosse  (la  temere  se  cadessero  in  mano  dei  malandrini.  Infatti,  in 
quella  clic  attraversavano  una  foresta,  una  truppa  rii  costoro  ven- 
nero iniprovvisanicnte  ari  assalirli  dicendo  all’arcivescovo  di  non 
temere  per  sé,  purclic  lasciasse  lor  porre  le  mani  addosso  a quel 
soldato  regio;  alla  quale  intimazione  egli 'rispose  voler  piuttosto 
morire  clic  lasciar  rii  difenderlo,  e gli  fece  scudo  del  suo  corpo.  Il 
soldato  ebbe  salva  la  vita  ma  lo  scrivano  fu  ucciso,  e tutti  gli  ec- 
clesiastici vennero  spogliati.  Giunto  l’arcivescovo  alla  città  più  vi- 
cina, fece  avvisare  i ladroni  clic  avessero  a cessar  dalle  loro  rapine 
e a fare  penitenza,  altrimenti  gli  scomunieberebbe  in  uno  con  tulli  i 
preti;  c non  ascoltandolo  essi,  gli  scomunicò  di  fatto:  il  clic  giunto 
agli  orecchi  dei  medesimi,  e’  si  disser  l’un  l’altro:  Ebbene,  sco- 
munichiamo anche  noi  1’  arcivescovo!  E prcser  le  budella  d’  un 
bue  che  aveano  rubalo,  ne  fecero  stole,  poi  de’  tizzoni  ardenti  in 
luogo  di  ceri,  urlarono  sur  un  libro  per  contraffar  gli  anatemi  della 
Chiesa,  e dopo  spensero  nell’acqua  i loro  tizzoni.  Ma  la  mattina 
vegnente  un  d’  essi  morì  dal  freddo  se  bene  avesse  il  corpo  co- 
perto di  quattro  vesti,  e il  freddo  fosse  lolerabilissimo;  il  capo 
della  banda  morì  ivi  a tre  giorni,  e gli  altri  tulli  ad  uno  ad  uno 
finirono  dentro  l’anno.  Quanto  alla  moglie  e a)  figliuolo  dcH’ucci.so 
scrivano,  il  santo  arcivescovo  assegnò  a lei  di  che  vivere  e adottò 
l’orfanello. 

Una  gran  contesa  era  sorta  fra  Enrico  II,  re  d’ Inghilterra,  e De- 
ronog,  il  più  polente  dei  re  d’Irlanda:  e Lorenzo  fece  un  viaggio 
in  Inghilterra  sperando  di  riuscire  a mellcrli  in  pace  fra  loro  ; ma 
Enrico  non  volle  saperne,  anzi  non  consenti  che  il  santo  prelato 
ritornasse  in  Irlanda,  onde  <*gli  s’ imbarcò  per  la  Normandia,  ri- 
tirossi  nel  monastero  d’Abingdon  e vi  passò  tre  sellimanc.  Poi , 
spinto  pur  sempre  dal  desiderio  di  procurare  la  pace,  partì  per  la 
Francia  a fine  di  far  nuovi  tentativi  col  re  d’Inghilterra;  ma  questi 
tuttavia  persisteva  nel  suo  rifiuto.  Se  non  che  alla  fine  si  lasciò 
piegare,  e il  santo  arcivescovo  ottenne  da  lui  quanto  chiedeva , 
tanto  che  il  re  in  lui  rimise  le  condizioni  deH’aecordo. 

In  mezzo  a queste  caritatevoli  negoziazioni  per  la  pace  pubblica, 
il  santo  cadde  ammalato;  e la  febbre  obbligollo  a fermarsi  per  via, 
c rilimssi  nel  monastero  dei  canonici  regolari  della  città  d Eu,  che 
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giace  in  sul  conlinc  della  Normandia.  II  buon  arcivescovo  disse 
ncircnlrarvi;  Qucslo  è il  luogo  del  mio  derno  riposo,  c vi  ri- 
marrò, cliè  per  tale  io  l’Iio  dello.  .Si  confessò  aH’abalc,  pregandolo 
di  riceverlo  fra’ suoi  monaci,  ed  c’ gli  amministrò  I’ estrema  un- 
zione ed  il  santo  viatico.  Avendogli  alcuno  proposto  di  fare  il  suo 
leslamenlo,  Di  die  mi  parlale?  rispose;  io  ringrazio  Dio  di  non 
avere  un  soldo  al  mondo  di  cui  possa  disporre.  Morì  a di  1 4 no- 
vembre 1181,  e fu  sepolto  nella  chiesa  della  badia.  Tebaldo,  arci- 
vescovo di  Roiien,  e tic  altri  commissarii  fecero,  per  ordine  di 
papa  Onorio  III,  un'informazione  giuridica  intorno  a parecchi  mi- 
racoli operati  per  intercessione  del  santo  arcivescovo  di  Dublino,  e 
spedirono  il  loro  processo  verbale  a Roma.  Onorio  canonizzò  quel 
servo  di  Dio  nell’anno  1226,  e nella  sua  bolla  ricorda  di  sei  morti 
da  lui  risuscitati.  Un  religioso  del  convento  d’Eu  scrisse  la  vita 
del  santo  in  ottimo  stile,  sulle  memorie  di  teslimonii  oculari  e su 
quanto  aveva  veduto  egli  stesso  *. 

Un  altro  santo  vescovo  aveva  tre  anni  innanzi  terminata  la  sua 
mortai  carriera,  vogliam  dir  sant’ Anldnio  vescovo  di  Bellai,  antico 
priore  della  gran  Certosa.  Fatto  vescovo,  egli  accrebbe  anziché 
diminuir  le  austerità  sue.  Celebrava  il  divino  uffizio  non  altrimenti 
nella  sua  cappella,  ma  nella  cattedrale  coi  canonici,  per  farlo  con 
maggior  dignità.  Ebbe  gran  cura  di  purgare  il  suo  clero,  e,  dopo 
le  usale  caritatevoli  esortazioni,  depose  sei  o sette  preti  clic  vive- 
vano in  concubinato.  Ne  minor  zelo  avea  pel  bene  del  suo  popolo. 
Per  negligenza  del  conte  Umberto  di  Savoia  i malfattori  moltipli- 
cavansi  non  solo  nella  diocesi  di  Bellai,  ma  in  tolta  la  Savoia,  e 
senza  timore  vessavano  i clierici,  le  vedove,  gli  orfanelli  ed  i po- 
veri. Anlelmo  solo  si  assunse  di  reprimer  le  loro  rapine,  cosa  che 
nessun  vescovo  aveva  osato  tentare.  Prima  minacciò  i colpevoli, 
poi  li  fulminò  colla  scomunica.  E aneli’ essi  minacciarono  lui,  ma 
non  valea  contro  chi  altro  non  desiderava  che  d'incontrare  il  mar- 
tirio per  la  giustizia;  onde  (inalmentc  si  videro  a lor  dispetto  ri- 
dotti a sottomettersi  ed  a far  penitenza.  Di  clic  si  vide  una  prova 
nello  stesso  conte  di  Savoia. 

Avendo  questo  principe  fallo  ingiustamente  imprigionare  un 
prete  della  diocesi  di  Bollai,  il  santo  vescovo  glielo  richiese,  e non 
volendolo  egli  restituire,  scomunicò  il  podestà  che  l’avea  fallo  ar- 
restare, poi  per  mezzo  del  vescovo  di  San  Giovanni  di  Morienna  lo 

' A|iud  .Siirium,  14  nnvcinli..  e la  IkiIIìi  (iell.i  sua  canonizzazione:  fiullaritun 
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ru’soarcerarc.  La  famiglia  del  podcslà  uccise  il  prete;  e sani’  Aii- 
lelino,  che  avea  d’altra  parte  (pialchc  contenzione  con  Umberto 
circa  i diritti  della  sua  chiesa,  minacciò  di  scomunicarlo,  se  non 
desistesse  dalle  sue  molestie  c se  non  desse  soddisfazione  per 
l'omicidio  del  prete.  Il  conte,  incollerito  anch'esso,  minacciò  per 
parte  sua;  il  vescovo  reiterò  le  sue  ammonizioni,  l’altro  se  ne  rise, 
dicendo  avere  dal  papa  un  privilegio  da  non  poter  essere  scomu- 
nicato. Il  vescovo  allora  scomunica  il  principe  ivi  presente,  e questi, 
furioso.  Io  minaccia  di  tulli  i mali;  i cortigiani  aggiungono  eh’  ei 
merita  d'esser  punito  sul  fallo.  Il  vescovo,  più  intrepido  che  mai, 
scomunica  il  principe  una  seconda  volta,  lo  abbandona  a Satana  e 

10  maledice.  Tulli  gli  astanti  Ircmavan  pel  vescovo,  che  solo  non 
tremava.  Il  conte  si  dolse  col  papa  della  violazion  del  suo  privile- 
gio, ed  egli  fece  sapere  per  mezzo  di  Pietro  arcivescovo  di  Ta- 
raiilasia  e d’un  altro  vescovo  ad  Anlclmo  di  levar  quella  scoimi- 
nica,  come  leggermente  data,  dando  ad  essi  nel  medesimo  tempo 
commissione  d’assolvere  il  conte  se  il  santo,  del  quale  conoscea 
la  fermezza,  ricusasse  di  farlo.  I vescovi  pressarono  Antclmo  ad 
ubbidire  al  sommo  ponleiice;  ma  egli  rispose:  non  doversi  scio- 
gliere chi  fu  giustamente  legalo  prima  che  non  abbia  con  la  peni- 
tenza soddisfatto  all’ offeso.  San  Pietro  stesso  non  avere  ricevuta 
la  podestà  di  legare  e sciogliere  chi  non  deve  essere  legalo  o sciolto. 
Stessero  adun(|ue  sicuri  ch’egli  non  rimoverebbesi  dalla  sentenza 
giustamente  pronunziata,  se  l’altro  non  soddisfacesse  per  l’offesa. 

11  che  udito,  i due  prelati  se  ne  andarono  senza  più;  ma  il  papa, 
informatone,  diede  in  persona  rassoluzione  al  conte,  c lo  fece  sa- 
pere ad  Anlclmo. 

Il  quale  ne  fu  punto  a segno  che  lasciò  il  suo  vescovado  e ri- 
tirussi nella  sua  cella  della  certosa,  per  non  pensare  ornai  più  se 
non  a servir  Dio  nella  solitudine.  Fulla  la  contrada  si  accorò  della 
sua  lontananza,  e fu  spedila  una  deputazione  al  papa,  che  obbligollo 
(li  ritornare  alla  sua  chiesa.  Se  non  che  il  conte,  ancorché  assolto 
dal  papa,  non  osava  credersi  assolto  veramente  nè  presentarsi,  fin- 
ché, umiliatosi  dinanzi  al  santo  vescovo  e promesso  di  far  la  peni- 
tenza ordinatagli,  ebbe  da  lui  l’assoluzione.  Anlclmo,  che  sempre 
avevaio  di  mollo  amalo  anche  nel  niomento  che  il  separava  dalla 
Chiesa,  esorlollo  quind’ innanzi  con  maggior  affezione  e libertà  a 
far  bene;  ma  vedendolo  ricadere  nella  sua  negligenza,  mancare  alle 
sue  pruincssc,  ed  in  cambio  di  togliere  i disordini  lasciarne  com- 
metlere  di  più  grandi  ancora,  severamente  ne  lo  riprese;  onde  il 
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conle  gli  pose  odio  addosso,  e spesso  dicca  non  aver  uomo  al 
mondo  cui  più  aborrisse  di  lui,  e gli  facea  di  grandi  minacce,  ma 
in  uno  il  rispettava  per  la  santità  sua,  bensì  sarebbe  stato  contento 
se  alcun  altro  gli  avesse  fatto  del  male.  Un  giorno  che  il  vescovo 
ammonivaio  ad  adempiere  le  sue  promesse  ed  a riparare  i suoi 
torti;  lo  son  pronto  a rendervi  ragione  davanti  a un  tribunal  se- 
colare, rispose  il  conte;  c il  vescovo  ripigliò:  Voi  mi  citale  dinanzi 
ad  un  tribunal  terreno  ed  io  vi  cito  dinanzi  al  tribunal  celeste, 
nel  giorno  fìnale,  dinanzi  al  giudice  giusto,  a Dio! 

Antclmo  crasi  colla  sua  virtù  acquistala  un’autorità  maravigliosa. 
Tulio  l’ordine  dei  certosini  Icnevalo  per  suo  superior  generale,  c i 
priori  tulli  stavano  sotto  la  dipendenza  di  lui,  e però  egli  vigilava 
con  gran  zelo  per  antivenirvi  ogni  più  picciola  rilassatezza.  Quan- 
d’egli sedea  ne’  concilii  o nelle  adunanze  per  cose  temporali,  non 
v’Cra  nè  vescovo,  nè  altri,  di  qualunque  grado  si  fosse,  che  a lui 
non  cedesse;  la  stessa  corte  romana  gli  usava  rispetto.  Ond’è  che 
punto  non  perilavasi  a riprendere  il  riprensibile  in  chi  che  fosse; 
e perocché  vedovasi  le  sue  correzioni  non  aver  altro  (ine  che  la 
carità,  i più  se  la  prendevano  di  buon  animo.  Verso  i peccatori 
che  venivano  a penitenza  era  misericordiosissimo  e mescolava 
le  sue  lagrime  con  le  loro.  La  compassione  di  lui  verso  i po- 
veri non  poteva  esser  maggiore;  non  avea  cosa  che  loro  non  fosse, 
per  sé  non  serbando  egli  che  il  poco  necessario  al  suo  sostenta- 
mento, ed  ad  essi  dispensando  tutto  il  resto.  Due  comunità  pove- 
rissime della  sua  diocesi,  l’una  di  vedove  e di  vergini,  l’altra  di 
lebbrosi,  erano  le  sue  predilette.  L’anno  della  sua  morte  fu  anno 
di  carestia,  ed  egli  anticipatamente  dispose  quanto  ciascun  di 
avrebbe  donato  in  elemosina  lino  al  dì  20  di  giugno,  che  fu  quello 
in  cui  passò  dalla  terra  al  ciclo. 

NcH’ullima  sua  malattia,  esortandolo  altri  a perdonare  al  conte  di 
Savoia,  INol  farò,  rispose,  quand’egli  non  desista  dall’ingiusla  sua 
pretensione,  non  prometta  di  mai  nulla  chiedere  a questa  chiesa, 
c non  si  confessi  reo  della  morte  di  quel  prete.  Nessuno  attentavasi 
di  riferir  queste  parole  al  conte,  che  era  colà  presso;  ma  pur  due 
certosini,  che  al  secolo  erano  stali  signori  grandi,  se  ne  assunsero 
il  carico:  c il  conle  Umberto  alla  loro  ambasciala,  tocco  da  Dio, 
proruppe  in  pianto,  andò  a trovare  il  sant’uomo,  rìnunziò  alla  sua 
pretensione  c dimandò  perdonanza.  L’uomo  di  Dio  allora  gl’ im- 
pose le  mani  c,  benedicendolo,  gli  disse;  Dio  onnipotente,  Padre, 
Figliuolo  e Spirilo  Santo,  vi  conceda  l'abbondanza  della  sua  bene- 
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dizione  e della  sua  grazia,  e faccia  crescer  voi  e il  vostro  figliuolo. 
E non  avendo  il  conte  che  una  figlia , quei  che  gli  stavano  intorno 
credcllcro  che  il  santo  vegliardo  errasse  e vollero  fargli  dir  la  vo- 
stra figlia;  ina  egli  ripetè,  insistendo  per  ben  tre  volte,  voi  e il 
vostro  figliuolo.  L’evento  giustificò  in  breve  la  profezia  del  mori- 
bondo pontefice;  poiché  dentro  l'anno  il  conte  ebbe  un  figliuolo, 
dal  quale  discende  la  casa  di  Savoia.  Sant’Antelnio  mori  a dì  di 
agosto  1178,  in  età  d’oitrc  a scttant’anni,  e nel  quindicesimo  del 
suo  episcopato.  La  Chiesa  onora  la  memoria  di  lui  nel  giorno  della 
sua  morte  *. 

Il  re  di  Francia  Luigi  il  Giovane,  divenuto  paralitico  dopo  il  suo 
ritorno  dall’Inghilterra,  mori  a Parigi  a dì  18  di  settembre  1180, 
attempato  di  sessant’anni,  regnatine  quarantatrè  dopo  la  morte  di 
suo  padre.  Trapassò  meritando  l’elogio  che  gli  è fatto  da  uno  do’ 
suoi  contemporanei,  Guglielmo  di  Ncubrige,  d’essere  stato  uomo 
di  fervente  divozione  inverso  Dio,  e di  grandissima  benignità  verso 
i suoi  sudditi;  pien  di  venerazione  per  gli  ordini  sacri,  ma  più  sem- 
plice che  ad  un  principe  non  si  convenisse,  perchè,  fidandosi  più 
che  non  avrebbe  dovuto  ai  consigli  dei  grandi  signori,  che  punto 
non  si  curavano  del  giusto  nè  dell’ onesto,  bruttò  di  più  d’ una 
niaccbia  il  suo  buon  carattere  *. 

Cotesto  elogio  ben  dipinge  Luigi  VII,  detto  il  Giovane,  il  quale 
poco  avea  di  quel  ch’altri  ammira,  ma  assai  di  quel  ch’altri  ama. 
La  sua  pietà  era  quella  d’iin  monaco;  osservava  tre  quaresime: 
quella  di  San  Martino,  quella  dell’Avvento,  e la  maggior  quare- 
sima innanzi  Pasqua  ; più  faceva  astinenza  lutti  i venerdì.  Tutto  que- 
sto si  ha  da  una  lettera  che  gli  scrisse  nel  1164  papa  Alessandro 
Luigi  VII  fu  sepolto  nel  monastero  cisterciense  di  Barbeaus,  vicino 
a Mclun,  cui  egli  avea  fondalo  nel  1147.  Gli  succedette  nel  regno 
Filippo  Augusto,  suo  tiglio  unico,  giovinetto  di  quindici  anni. 

Nello  stesso  anno  1180,  a dì  25  d’ollobre,  passò  di  vita  il  dotto 
Giovanni  di  Salisburi,  vescovo  di  Charlres,  amico,  discepolo  e con- 
fidente di  san  Tomaso  di  Canlorbcri,  del  quale  scrisse,  fra  altri,  la 
vita.  Giovanni  ebbe  a successore  nella  sede  di  Charlres  l’ amico 
suo  intimo  Pietro  di  Celle,  il  quale  non  era  di  lui  manco  pio  né 
sapiente  *. 

Lo  stesso  anno  fu  l’ullimo  anche  per  Emmanuele  imperatore  di 
Costantinopoli.  Alcun  tempo  prima  avea  egli  avuta  una  contesta - 

' jicla  ss.,  26  junii.  — * Guill.  neubrig.,  lib.  111.  — ’ Alex.,  epUl.  53. 
Libbe,  Ioni.  X,  pag.  1326.  — * Gallia  chrittiana. 
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zionc  col  patriarca  Teodosio  e altri  vescovi  a proposito  di  un  mia- 
leina  contro  il  dio  di  Maometto,  che  trovavasi  nel  catccliismo  dei 
Greci.  Disapprovava  l’ imperatore  cotesto  anatema  e addiiceva  ra- 
gioni per  abolirlo;  il  patriarca  ed  i vescovi  furono  d’altro  parere: 
c r imperatore,  già  infermo,  si  dolse  della  lor  opposizione  e fe’lor 
minaccia  d’ adunare  un  gran  concilio  ed  anclie  di  far  esaminar  la 
quistione  al  papa.  .\lla  fine,  dopo  tre  mesi  di  contrasti,  si  con- 
venne da  una  parte  e dall'  altra  die  cancellercbbesi  dai  cate- 
chismi l’anatema  al  dio  di  Maometto,  c che  solo  porrebbesi:  ,\na- 
tema  a Maometto  ed  a tutta  la  sua  dottrina  e alla  sua  setta  *. 

Il  patriarca  Teodosio,  vedendo  l’iinpcratore  gravemente  amma- 
lato, il  consigliava,  mentre  ancor  era  in  tempo  ed  avea  sana  la 
niente,  di  dar  ordine  alle  cose  deU’impero  c di  trovar  un  uomo 
atto  a condor  suo  figlio  Alessio,  eli’ei  lasciava  in  tenera  età;  ma 
egli  rispose  essere  assicurato  che  di  quella  infermità  non  morrebbe, 
e che  vivrebbe  ancora  quattordici  anni  : (piesto  dicca  perche  pre- 
stava fede  a certi  astrologhi,  che  gli  promettevano  una  pronta  gna- 
rigìonc  e grandi  conquiste.  Se  non  che,  pur  peggiorando  seuqnc  il 
male,  vide  all’ultimo  svanire  le  sue  speranze,  e allora,  per  consi- 
glio del  patriarca,  segnò  uno  scritto  contro  l’aslrologia,  poi  essen- 
dosi da  sé  cercato  il  polso,  si  battè  il  fianco  e chiese  tosto  l’abito 
monastico.  In  quella  pressa  uno  se  ne  tolse  qual  si  potè  trovare, 
e ne  fu  vestito  sopra  gli  abiti  suoi  ordinarii,  benché  fosse  troppo 
corto  c indecente. 

In  questa  forma  Cmmanuele  imperatore  morì  a dì  24  settem- 
bre 1180  dopo  Irentasctt’anni  e mezzo  di  regno,  e gli  succedette 
Alessio  Comneno,  suo  figlio,  da  lui  già  .fidanzato  ad  Agnese  di 
Francia,  figlia  del  re  Luigi  il  Giovane,  fanciullo  di  circa  tredici 
unni,  sotto  il  governo  di  sua  madre  Maria,  figlia  di  Raimondo  prin- 
cipe d’Antiochia,  essa  juir  governata  da  Alessio  Comneno,  proto- 
vestiario,  0 gran  maestro  della  guardaroba,  cugino  del  defunto  im- 
jieratorc 

Guglielmo,  arcivescovo  di  Tiro,  ritornando  dal  concilio  di  Lu- 
terano, passò  r inverno  a Costantinopoli,  donde  non  partì  che  il 
mercoledì  di  Pasqua  23  d’aprile  di  quest’anno  medesimo  1180.  Egli 
esalta  la  magnificenza  dcH’impcrator  Emmanuelc,  le  sue  elemosine 
particolarmente,  e dice  esser  l’anima  sua  volata  in  cielo,  c bene- 
detta la  sua  memoria  ®.  Il  che  da  a divedere  come  i|uel  prelato 

' NiccUs,lib.  VII,  |wg.  I'a2.  - ’ Ib.,  lib.  VII.  - Mluill.  Tyr.,lib.  XXII, 
num.  4 et  5. 
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benché  lalinu,  il  (encu  per  callulieu:  eusì  abbiam  \edulu  lu  :jlesso 
imperatore  avere  carlej'gio  con  papa  Alessandro,  come  un  figlio 
voi  padre,  e non  si  può  dir  che  al  suo  tempo  lo  scisma  dei  Greci 
fosse  ancora  formato. 

>'ello  stesso  anno  1 180  uscì  pure  di  vita  Amalrico,  patriarca  la- 
tino di  Gerusalemme,  il  quale,  a cagion  della  sua  semplicità , avea 
|>oco  giovalo  alla  sua  chiesa.  Eraclio,  prima  arcivescovo  di  Cesarea, 
fu  suo  successore,  uomo  sì  scandaloso  che  lenca  pubblicamente  una 
donna,  la  quale  il  popolo,  al  vederla  passare  per  le  vie  magnilica- 
luenlc  vestila,  chiamava  la  palriarchcssa.  Airelezionc  di  questo  in- 
degno prelato,  i Greci  apertamente  dicevano  che  la  croce  ricupe- 
rata sotto  Eraclio  imperatore  andrebbe  di  nuovo  perduta  sotto  Era- 
elio  patriarca;  il  che  fu  dal  fallo  pur  troppo  confermalo.  Tenne 
costui  la  sede  di  Gerusalemme  per  undici  anni. 

Le  cose  di  questo  regno  andavano  l' un  di  più  che  l’altro  deca- 
dendo a cagion  del  salir  che  Iacea  sempre  più  la  potenza  di  Sa- 
ladino figlio  d’Aioub,  il  quale,  dopo  essersi  insignorito  dcirEgillo, 
allargavasi  nella  Siria,  e,  preso  Damasco,  minacciava  lutto  il  resto 
del  retaggio  di  Noraddino,  figlio  di  Zengui.  Così  le  forze  degl’in- 
fedeli erano  unite  laddove  ottani’  anni  prima,  quando  i Franchi 
entrarono  in  quel  paese,  andavano  divise  fra  un  gran  numero  di 
signori.  I Franchi  d’altra  parte  erano  in  se  stessi  aHicvoliti  per  l'c- 
tlrema  corruzion  dei  loro  costumi , e per  la  loro  incapacità  nel- 
l’arte della  guerra  e negli  esercizi  militari.  Cosi  parla  di  loro  Gu- 
glielmo di  Tiro,  il  quale  prevedea  con  dolore  la  prossima  ruina 
di  quello  stalo  *.  Del  quale  fu,  durante  l’età  minore  di  Baldo- 
vino IV,  affidala  la  reggenza  a Raimondo  II  conte  di  Tripoli,  di- 
sceso dal  Raimondo  conte  di  Tolosa,  e parente  del  re  pupillo;  e 
fu  deliberato  d’opporsi  con  tulle  le  forze  del  regno  ai  progressi  di 
Saladino.  Infatti  essendo  questo  principe  venuto  a dar  l’assalto  ad 
Ascalona  nel  1177,  il  re  Baldovino  mosse  contro  di  lui,  e v’ebbe 
una  gran  battaglia  nella  quale  Saladino  rimase  inlerameulc  dis- 
fatto: ma  poco  dopo,  il  conte  di  Tripoli,  che  assediava  Harcnc, 
vale  a dire  Harem,  castello  nelle  dipendenze  d’Alcppo,  levò  l’as- 
sedio appunto  in  quella  che  esso  stava  per  arrendersi,  e lo  fece 
per  danaro  ch’ebbe  dal  giovane  soldano  Saloli  Ismaele;  il  che 
valse  a confermar  l’opinione  che  avevasi,  intendersela  egli  coi  Sa- 
raceni, fra  i quali  era  stalo  lungo  tempo  prigioniero,  ed  anche  con 
Saladino 

‘ (iuill.  Tjr.,  lib.  X\l,  mini,  li,  7,  5.  — ’ Ih. 
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L’anno  segucnlc,  1178,  il  re  Baldovino  prese  a rizzare  un  castello 
a riva  del  Giordano,  nel  luogo  eliiainalo  il  Guado  di  Giacobbe, 
per  opporsi  alle  scorrerie  dei  ladroni  arabi  e dei  prcsidii  delle 
vicine  piazze.  Questo  luogo  era  cosi  cbiamato  perebè  eredevasi  es- 
ser quello  dove  Giacobbe,  ritornando  dalla  Mesopotamia , avesse 
passato  il  Giordano , e lo  dicevano  pure  la  casa  di  Giacobbe.  Fi- 
nito il  castello,  il  re  ne  aflidó  la  guardia  ai  teni|>lari;  ina  laddove 
egli  credea  di  sorprendere  i nemici,  ei  fu  anzi  da  loro  sorpreso  in 
mezzo  a quei  dirupi:  iìero  fu  il  eombattiinento  c molti  uomini  qua- 
lificati vi  caddero  uccisi,  c a grande  stento  si  potè  ridurre  il  re  a sal- 
vamento. Intanto  Saladino  assediava  una  nuova  fortezza  c durante 
l’assedio  venne  con  una  parte  del  suo  esercito  verso  Sidone,  dove 
segui  un  altro  aspro  combattimento  *,  nel  (|ualc  i crociali  furono 
sconPitli,  e molli  presi,  fra' quali  Odone  di  sanl'Aman,  maestro  dei 
lemplarii,  uomo  nequitoso,  superbo  c arrogante,  senza  timor  di  Dio 
e senza  rispetto  per  gli  uomini,  tanto  qucirordinc  uvea  giù  trali- 
gnato. Quella  perdila  succedette  a di  10  d’aprile  1179,  e in  ap- 
presso Saladino  prese  la  ròcca  del  Guado  di  Giacobbe  e la  di- 
strusse 

Quando  papa  Alessandro  ebbe  sapute  queste  triste  novelle  scrisse, 
a di  IGgennajo  1181,  due  lettere,  l’ima  a tutti  i principi  ed  a lutti 
i fedeli,  l’altra  a lutti  i prelati,  nelle  quali  addoloratissimo  dimo- 
stra l’cslremo  pericolo  in  cui  trovasi  il  regno  di  Gerusalemme,  il 
cui  re  Baldovino,  afflitto  da  lebbra  sempre  crescente,  poco  può  fare, 
e dove  si  manca  insieme  d’uomini  di  inano  c d’uomini  di  consi- 
glio. Esorta  quindi  a muovere  in  suo  soccorso,  dicendo  non  esser 
cristiano  colui  die  non  commuovasi  ai  mali  di  terra  santa , c in- 
dirizza fra  Tallre  le  seguenti  parole  ai  re  ed  ai  popoli  dell  Europa: 
Fate  ogni  poter  vostro  affinebè  la  cristianità  non  cada  sotto  la  gen- 
tilità; pcrcliè  gli  è meglio  prevenire  a tempo  un  male  che  rime- 
diarvi quand’è  venuto.  Le  quali  parole  del  capo  della  Chiesa  sono 
notabili,  vedendovisi  tutto  ilconllitto  nella  sua  grandezza:  la  cri- 
stianità da  una  parte,  la  gentilità  dall’altra,  o il  campo  di  battaglia 
in  Palestina.il  papa  prometlc  a quelli  die  faranno  il  tragitto  l’in- 
dulgenza conceduta  già  per  la  stessa  cagione  da  l’rbano  111  e da 
Eugenio  III,  e rieeveva  sotto  la  proiezione  della  Chiesa  le  loro 
mogli,  i loro  figliuoli  c i lor  beni.  Permette  anche  ad  essi,  per 
procurarsi  il  danaro  necessario  a i|uel  viaggio,  d’impegnare  i lor 


' (Juitl.  Tyr.,  tili.  XX  t,  mim.  20.  2.3.  22.  Vliinoscnlto  (Ulta  vita  di  SuladiiW’ 
— * Ih.,  niim.  2<;-2‘J. 


Digitized  by  Goo;di^ 


[1153-1181 1 LIBRO  si;ssv>TESiMo:^o.>o  419 

liatrinionii  in  man  cccicsiaslici  o d' allri . dove  i parenti  e ì 
signori  fendali  non  vogliano.  La  lettera  ai  prelati  è fatta  per  in- 
giunger loro  di  |)i'cdiear  la  cruciata,  c di  far  in  ogni  luogo  rica- 
pitare la  lettera  precedente  L I portatori  di  queste  lettere  erano 
templari  e spedalicri,  i quali  le  presentarono  ai  due  re  Filippo  di 
Francia  ed  Enrico  d’Inghilterra  in  un  abboccamento  che  questi 
ebbero  in  Normandia  a dì  27  d'aprile  1184,  ed  amendue  furono 
assai  commossi  della  desolazione  di  terra  santa  e promisero  di 
spedirvi  presto  un  soccorso  *. 

Papa  Alessandro  III  non  vide  i resultati  delle  sue  sollecitudini, 
chè  morì  a dì  30  d’agosto  di  questo  medesimo  anno  1181,  dopo 
aver  tenuta  la  santa  Sede  per  quasi  ventiduc  anni:  pontefice  sì 
perfetto  che  Voltaire  medesimo  non  potè  far  di  meno  di  non  iscri- 
vere in  fronte  ad  un  capitolo  della  sua  storia:  Bella  condona  di 
papa  Alessandro  III,  vincilor  dell’  imperatore  colla  politica,  e be- 
nefattore del  genere  umano  *. 

* Alex.  Ili,  epwt  59  cl  60.  — * Roger  Ilovcd.,  pag.  6H.  — ’ Euai 
i’hitt.  générak,  cap.  xlit. 
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DALLA  MORTE  DI  PAPA  ALESSANDRO  III,  USI,  ALL'ESALTAZIONE 
Di  PAPA  INNOCENZO  HI.  11«S. 


Carallcrc  c iDuvimenlu  generale  dei  dillereflti  popoli  dell'uiiin-reo 
alla  line  del  duodecimo  iiecolu. 


Il  viaggiatore  clic  naviga  sul  mare  non  si  maraviglia  d’ incon- 
trarvi i venti  c le  tempeste,  bensì  maraviglierebbesi  se  non  ve  le 
incoiiirasse.  I venti  gli  sono  anzi  neeessarii  per  andare  innanzi. 
Le  tempeste  clic  sconvolgono  il  mare  iin  entro  gli  abissi  suoi  sono 
forse  necessarie  per  impedire  la  corruzione  e mantener  la  salu- 
brità (lell’almosfera  ; l’ uomo  v’  impara  a spiegar  lutti  gli  spedienli 
del  suo  intelletto  e della  sua  forza  per  sottrarsi  al  naufragio , e 
sopralutlo  a conoscer  v’  impara  per  esperienza  che  l' inlellello  c 
la  forza  dell’  uomo  presto  gli  mancano , c che  non  v’  ha  scampo 
se  non  nella  protezione  di  Colui  clic  comanda  ai  venti  ed  al  mare. 

Il  cristiano  lia  ivi  sotto  gli  occhi,  col  Salmista,  quanto  il  Signore 
sia  grande,  quanto  mirabile  in  quegli  insulti  prodigiosi  del  mare, 
c in  (|uelle  voci  muggbianti  dcU’onde,  nei  monti  c negli  abissi  del 
mare  in  tempesta  Ura  la  nave  ascende  (ino  al  ciclo,  ed  ora  di- 
scende (ino  all’abisso;  il  piloto  e i nocchieri  vacillano  come  briachi, 
la  loro  sapienza  se  ne  va  e l' anima  loro  si  consuma  di  afl'anni 
Nel  più  forte  della  tempesta  il  cristiano,  rassegnato  in  mano  di 
Colui  che  disse  al  mare:  Tu  verrai  sin  qui  e non  più  ohre^;  il  cri- 
stiano, nel  più  forte  della  tempcsia,  la  trani|uillamcnte  e sicura- 
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niente  quei  die  ha  a fare;  il  suo  cor[io  fatica,  l’anima  prega;  e più 
d’una  volta  succede  clic  la  tempesta  medesima  lo  ha  salvato  dal 
naufragio  e condotto  in  porto. 

Imbarcalo  nella  nave  della  Chiesa,  sul  mar  burrascoso  di  questo 
mondo,  per  giunger  nel  porto  della  eternità  beala,  il  cristiano  punto 
non  si  maraviglia  d’incontrare  nel  suo  tragitto  venti,  tempeste  e 
mostri  marini;  i venti  scatenali  delle  umane  passioni,  le  tempe- 
ste suscitate  dall' inferno;  poi  scismi,  eresie,  scandali,  guerre,  ri- 
voluzioni che, come  i flutti  del  mare,  agitano  e rovesciano  le  na- 
zioni c sconvolgono  il  genere  umano  (in  entro  gli  abissi.  Egli  sa 
clic  lutto  questo  anzi  è necessario  per  glorificar  Dio  c la  sua  Chiesa. 

Se  non  erano  i secoli  di  persecuzione  dell’ imperio  romano  e di 
quello  dei  Pei-siani  contro  la  Chiesa  nascente,  il  mondo  avrebb’egli 
mai  veduto  quella  innumerabil  moltitudine  di  martiri  die  glorifica- 
rono Dio  e la  sua  Chiesa  col  leslinionio  del  sangue  loro?  il  mondo 
avrebb’egli  potuto  creder  mai  che  la  Chiesa  nascente,  la  Chiesa  nella 
sua  debolezza  fosse  più  forte  dei  due  più  forti  imperi  dell’universo? 
Senza  le  terribili  invasioni  dei  barbari  al  settentrione  ed  al  mez- 
zogiorno, al  mezzogiorno  ed  al  settentrione,  che  ruppero,  sbri- 
ciolarono c l’impero  dei  Persiani  e l’imperio  romano,  il  mondo 
si  sarebb’  egli  imaginato  mai  che  la  Chiesa,  anziché  soccombere  a 
quel  diluvio  di  barbarie,  farebbe  di  essi  i suoi  più  lìdi  figliuoli, 
farebbe  di  essi  un  mondo  novello,  più  umano,  più  illuminato,  e 
nel  medesimo  tempo  più  durevole  ddl’anlico?  Se  tutti  gl’ impera- 
tori cnstiani  fossero  stali  Tcodosii  c Carli  Magni,  se  la  Cliicsa  non 
fosse  stata  più  d’iina  volta  assalita  nella  libertà  e nell’  indipendenza 
sua  e dagli  imperatori  di  Costantinopoli  e dagli  imperatori  di  Ger- 
mania, il  mondo  non  avrebbe  avuto  ragion  di  credere  che  la  Chiesa 
non  reggeva  in  piedi  che  per  1’  autorità  de’  principi?  il  mondo 
avrebb’  egli  potuto  convincei-si  per  esperienza  che  la  Chiesa,  più 
polente  per  sé  sola  che  non  i re  ed  i popoli,  era  egualmente  la 
madre,  la  regola  supretna,  la  fida  consigliera  e il  più  fermo  ap- 
poggio degli  uni  e degli  altri?  Se,  nel  corsodi  tulli  i secoli,  eresie 
«fogni  sorta  non  fossero  venule  ad  assalire  la  Chiesa  e sull’in- 
sieme della  verità  ch'ella  insegna  e su  ciascuna  di  esse,  il  mondo 
non  avrebb' egli  dello  che  la  dottrina  cristiana,  accolla  in  fede, 
non  polca  sostener  f esame  della  ragione  umana?  sarebbesi  egli 
mai  immaginalo  che  quanto  più  essa  è combattuta  e conlradctta, 
tanto  più  riluce,  come  l’oro  nella  fornace?  Se  gli  scismi  c h;  dis- 
cordie, fomentale  bene  spesso  dalla  podestà  secolare,  non  avessero 
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fallì  lanli  sforzi  per  lacerare  l’iinìlà  della  Cliicsa,  prineipaltnenlc 
neH’unilà  del  suo  capo,  il  mondo  non  avrebb'egli  polulo  credere 
che  l’unilà  della  Chiesa  non  è se  non  un’unilà  meramenle  polilica 
ed  umana,  e non  allrimenli  un’  unìlà  vivenlc  c di\ina,  dalla  quale 
Uillo  ciò  che  si  dispicca  languisce  c muore?  Se  la  corruzione  ori- 
ginale dell’  uomo  non  si  fosse  falla  scnlir  delle  volle  assai  nella 
Chiesa  slessa  con  la  rilassatezza  dei  coslumi,  cogli  abusi  c cogli 
scandali,  il  mondo  avrebb’egli  polulo  imaginar  nella  Chiesa  la  so- 
vrumana virtù  di  servir  sè  a sé  di  rimedio  e di  rilrar  dalle  sue 
piaghe  stesse  una  vita  novella?  Tali  sono  gli  aspetti  sotto  i quali 
mira  il  cristiano  la  storia  della  Chiesa  e del  mondo. 

Verso  la  (ine  del  duodecimo  secolo  si  principiò  fra’  popoli  in 
fondo  all’Asia  una  gran  rivoluzione,  le  cui  conseguenze  durarono 
sino  al  secolo  dccimonono;  rivoluzione  che  fìn  d’ allora  servì  al 
caltolicismo  per  penetrare  fra  i Tartari,  i Mogoli,  i Cinesi  e gl’  In- 
diani; rivoluzione  che  a’  dì  nostri,  verso  il  mezzo  del  secolo  dcci- 
nionono,  sembra  chiamarne  un’altra,  per  far  entrare  tulli  quei  po- 
poli nell’ orbila  della  cristianità  europea,  e per  condurli  a poco  a 
poco  all’  unità  della  chiesa  cattolica. 

I Tartari  e i Mogoli  o Mongoli,  secondo  la  lor  tradizione,  di- 
•scendono  da  Tatar  e da  Mogol,  figlio  di  Turk,  figlio  di  Jafet,  fi- 
glio di  INoè.  Spesso  e’  danno  a Jafet  il  nome  d’Aboul-Turk  o Padre 
di  Turk,  ed  a Turk  il  nome  di  Jafet  Ogian,  o figlio  di  Jafet.  Si- 
milmente i Mogoli  ed  i Tartari  sono  spesso  indicali  dagli  storici 
orientali  sotto  il  nome  comune  di  Alrak,  plurale  di  Turk. 

A Jafet  i Mogoli  e i Tartari  attribuiscono  la  primitiva  loro  Ic- 
gi.slazione.  Queste  due  grandi  nazioni  si  divìdono  in  varie  tribù, 
e i re  loro  chiamansi  ordinariamente  Khan  o Kakhan,  e il  loro 
capo  0 signor  sovrano  chiamavasi  gran  Khan.  Fra  le  tribù  di  questi 
popoli,  alcune  erano  nomadi,  altre  stabili,  e verso  la  fine  del  se- 
colo duodecimo  alcune  ce  ne  avea  di  cristiane  *.  Intorno  alla  qual 
epoca , il  gran  Cane  dei  Tartari  e dei  Mogoli  era  queU’Avenk  o 
l!ng-Khan,  principe  cristiano  della  tribù  di  Keril,  che  da  Abulfa- 
ragio,  autore  cristiano  contemporaneo,  morto  primate  de’  cristiani 
giacobili  d’ Oriente,  viene  nella  sua  Storia  Universale  chiamato 
Malek  Johanna;  quel  desso  che  i nostri  storici  o viaggiatori  chia- 
marono il  Prcteionnì  o prete  Giovanni,  perchè  infatti  era  prete. 
Ebbe  questi  per  genero  il  famoso  Gengiscan,  chiamalo  prima  Tc- 
modino. 
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Nacque  Ciciigiscan  Tanno  1103  dell’era  cristiana,  e in  olà  di  tredici 
anni  perdeva  il  padre  suo,  die  era  capo  o Can  d'una  trilni  di  Mogoli, 
ed  a cui  egli  succcdca  di  diritto;  ma  i capi  delle  tribù  e famiglie 
che  dovean  dipendere  dal  giovinetto  imaginarono  che  facii  fosse 
di  rimuoverlo  ed  eziandio  di  soppiantarlo.  Se  non  che  egli  non  pose 
tempo  in  mozzo  a mettersi  in  persona  a capo  di  trentamila  uo- 
mini contro  i ribelli,  c la  vittoria  essendo  in  un  primo  combatti- 
mento rimasta  indecisa,  tornò  alTassalto  e compiutamente  li  ruppe. 

Dojìo  la  battaglia  profuse  ricompense  agli  unìzìali  ed  ai  soldati, 
distribuì  loro  i prigionieri,  i quali  furono  da  essi  menati  schiavi , 
per  sè  non  serbando  che  ì principali  fra  i ribelli,  cui  atlulTar  fece 
a capo  all’ ingiù  in  settanta  caldaie  bollenti.  Tale  si  è la  relazione 
d’ alcuni  storici.  Secondo  altri  Temodino  crasi  ricoverato  presso 
Ung-Kban,  prìncipe  cristiano  dei  Keraiti  c gran  Can  dei  Tartari, 
del  quale  sposò  una  figlia  e col  quale  dimorò  sino  all’età  di  ven- 
Tanni.  Solo  allora  egli  riportò  (|uclla  gran  vittoria,  ed  esercitò 
quella  terribil  vendetta  contro  i ribelli.  Più  tardi  vi  fu  guerra  tra 
genero  e suocero,  ne  segui  una  gran  battaglia  Tanno  1202,  nella 
quale  Gengis  riuscì  vittorioso,  il  suocero  perde  quarantamila  uo- 
mini e fu  esso  pure  ucciso  mentre  fuggiva.  Una  lega  più  formida- 
bile formossi  contro  il  vincitore,  ed  egli  la  ruppe  in  una  battaglia 
non  men  sanguinosa  della  precedente.  Fu  allora  eh’ei  venne  pro- 
clamalo gran  Can  ed  ebbe  il  nome  di  Gcngiscan  o di  re  dei  re. 
e di’ ci  pubblicò  un  codice  civile  di  leggi  militari,  delle  quali  ì Mo- 
goli fanno  salir  T origine  a Jafet.  In  esse  fu  ordinato  di  credere 
non  esservi  clic  un  Dio  creatore  del  ciclo  c della  terra,  da  cui  sol 
viene  la  vita  c la  morte,  la  ricchezza  c la  povertà,  che  dona  e 
nega  tutto  ciò  die  gli  piace  c clic  ha  un’assoluta  podestà  sopra 
tulle  le  cose.  Gcngiscan  aveva  forse  allora  un  quaranl’anni  e fa- 
cea  in  Caracoro,  capitale  della  tribù  dei  Keraiti,  T abituai  sua  re- 
sidenza. Accoglieva  in  modo  gli  uomini  dì  tulle  le  religioni  che 
non  bene  si  sa  qual  fosse  quella  da  lui  professata.  Egli  voleva  che 
ognuno  avesse  la  libertà  di  (irofessar  quella  che  più  gli  piacesse, 
purché  credesse  non  esservi  che  un  Dio  solo.  Fra  i suoi  figli  e i 
princìpi  della  sua  famiglia  ce  ne  avea  di  cristiani,  d’ebrei  c di  mao- 
mettani 

Tutta  la  vita  di  Gcngiscan  fu  una  continua  serie  di  guerre,  di 
battaglie  c di  conquiste.  Soggiogò  l’un  dopo  l’altro  i diversi  po- 

* Hingraph.  unie.  D'IIcrbelot,  Hi$t.  unti’.,  par  des  Anglais,  lom.  VI  et  VII 
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))oli  e regni  dei  Mogoli  c dei  Tarlari.  Nel  1201)  superò  il  mura- 
glione  della  Cina;  la  capitale,  chiamala  di  que’ giorni  Khau-naha 

0 Ycn-Kiiig,  e oggidì  Pekino,  fu  nell’ anno  1215  presa  d'assalto, 
posta  a sacco  e arsa,  si  clic  l’ incendio  vi  durò  un  mese.  La  Corca 
fu  costretta  a tributo. 

Nel  1218,  Gengiscan  muove  con  un  esercito  di  sellecenlo  mila 
uomini  contro  il  soldano  di  Carisma  ;renlosessanlaniila  Carismiani 
sono  uccisi  nella  prima  battaglia;  la  famosa  Samarcanda,  capitale 
della  gran  Bukaria.è  presa  d’assalto,  saccheggiala,  data  alle  fiamme, 

1 suoi  abitanti  son  trucidati  la  maggior  parte,  e gli  altri  menali 
schiavi.  Cento  altre  minori  città  soggiacciono  alla  medesima  sorte. 

Nel  1251,  gli  abitanti  di  Balca  olirono  la  resa;  ma  il  conqui- 
stator  mogolo  vuol  goder  lo  spettacolo  d’un  assalto,  e la  popola- 
zione viene  sterminata,  la  città  rasa  ai  suolo.  La  presa  diBoininn 
gli  costò  la  vita  d’ un  de’  suoi  nipoti  : per  consolare  la  madre  ne 
pose  a discrezion  sua  i miseri  abitanti,  ed  ella  tutti  li  fe’  trucidare 
senza  distinzione  d’età  nòdi  sesso;  spinse  la  crudeltà  fino  a voler 
che  le  donne  incinte  avessero  sparalo  il  ventre,  e gli  stessi  ani- 
mali furon  per  ordine  suo  lutti  sgozzali.  Tale  era  il  modo  in 
cui  Gengiscan,  e in  persona  e per  mezzo  de’ suoi  figli,  faceva  la 
guerra,  prendea  le  città,  soggiogava  i regni  dagli  ultimi  confini 
della  Cina  alla  Corea,  a traverso  della  Tartaria  e dell’India,  fino 
a Tauride,  in  Persia,  c (ino  a Kiow,  in  Russia,  chè  anche  il  gran 
dura  di  Kiow  fu  nell’anno  1223  fatto  prigioniero.  Finalmente, 
l’anno  1227,  Gengiscan,  più  che  sessagenario,  intendeva  a ri- 
durre in  sua  mano  la  capitale  c il  regno  di  Hia  o Tangout  a set- 
tentrione della  Cina;  e il  re,  uscito  dall’assediata  sua  ca|>italc  per 
implorar  la  clemenza  del  conquistatore,  fu  preso  dagli  assedianti 
e messo  a morte,  la  città  cadde  in  poter  loro  c fu  il  primo  campo 
d’inaudite  crudeltà  che  poi  si  esercitarono  per  tutta  1’ ampiezza 
del  regno.  In  ogni  luogo  tu  non  v’  incontravi  che  mine  c cada- 
veri; i boschi,  i monti  c gli  antri  erano  pieni  di  sciagurati  che 
cercavano  di  sottrarsi  al  furor  del  vincitore;  insomma,  novantotto 
sopra  cento  abitatori  vi  perirono.  Gengiscan  volea  con  questo 
terribil  macello  terminar  la  conquista  di  tutta  la  Cina,  quando 
cadde  ammalato,  e dopo  aver  co’ suoi  figli  c generali  ordinate  le 
cose  del  suo  impero  morì  a dì  2-i  d’agosto  1227,  dopo  un  regno 
di  venlidue  anni,  e in  età  di  scssantasei,  padrone  assoluto  daTau- 
fidc  fino  a Pekino,  cioè  d’un  territorio  di  oltre  a duemila  cin- 
quecento leghe  di  lunghezza. 
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La  nalurn  frcddiiDU'iile  atroce  di  (|iie<<tc  guerre  inlerininahili  è 
alla  piò  clic  inai  a farci  conoscere  <|iialc  spirilo  di  mitezza  c d’u- 
manità sia  dal  crìslianesiino  stato  introdotto  anche  nella  guerra 
fra’  popoli  cristiani.  Comparale  le  guerre  di  Gcngi.scan  con  quelle 
dell’ Europa  cristiana  le  più  crudeli,  con  le  guerre  civili  dei  secoli 
riputali  più  harhari,  con  quella  esempigrazia  del  nono  secolo  fra 
Lodovico  il  l’io  c i suoi  ligliuoli,  o quella  del  decimo  tra  la  se- 
conda e la  terza  dinastia  di  Francia,  troverete  nell’  una  c nel- 
l’altra guerra  una  sola  hallaglia,  c vedrete  che,  decisa  la  vittoria, 
i vincitori,  anziché  inseguire  i vinti,  itnposero  a sé  stessi  una  pe- 
nitenza in  espiazion  della  morte  dei  loro  fratelli. 

Le  conquiste  di  Gengiscan,  continuale  da’  suoi  figli  pur  sempre 
colla  mina  di  molle  città  e colla  desolazione  di  molti  regni , (lie- 
dero  tuttavia  all’umano  intelletto  un  nuovo  impulso  e occasione 
di  fare  le  più  maravigliose  scoperte.  Essendoché  il  conquistatore 
mogolo  c i suoi  discendenti  concedevano  non  ohe  sicurtà  intera 
eziandio  buon  accoglimento  ni  mercanti,  ai  viaggiatori  ed  agli 
ambasciatori  di  tulle  le  nazioni;  la  fama  ne  trasse  da  tulle  le 
parli  alla  sua  corte,  e noi  ci  vedremo  anche  giunger  monaci  in- 
viali dal  papa  e dal  re  di  Francia.  Negozianti  e viaggiatori  cri- 
stiani dell’Occidente  porranno  di  molli  anni  a visitare  la  Tar- 
laria,  l’India  e la  Cina,  ne  sludiei'anno  le  curiosità  e i costumi; 
vedranno  il  grande  oceano  dell’ Indie,  n’esamineran  le  costiere; 
porteranno  in  Europa  più  esatte  nozioni  intorno  all’Asia  centrale 
c orientale,  a’  suoi  popoli,  a’  suoi  monti  a’  suoi  fiumi,  a' suoi  mari  ; 
l’Europa,  meravigliala,  conoscerà  come  un  nuovo  mondo;  le  rela- 
zioni dei  primi  viaggiatori  parranno  quasi  favole,  ma  saranno  poi 
confermale  «la  altre  seguenti  relazioni;  si  tenterà  d’aprire  una  via 
per  mare  per  andar  a \isitare  quelle  maravigliose  contrade;  s’in- 
venterà la  bussola,  si  farà  il  giro  dcH’Africa,  e si  troverà  la  via  ma> 
rittima  dell’India,  della  Cina,  della  Corea  e del  Giappone;  all’ultimo 
si  scoprirà  lutto  un  nuovo  mondo:  l’America.  Si  farà  per  acqua  il 
giro  di  tutta  la  terra  e si  conoscerà  col  fallo  che  essa  è rotonda, 
secondo  che  alcuni  antichi  aveano  opinalo.  Questi  grandi  scopri- 
menti nella  geografia  e ncH’arle  della  navigazione,  altri  non  meno 
importanti  ne  produrranno  neH’astronomia. 

Mentre  l’Asia  del  centro,  del  nord  c dell’est  serviva  così  per  campo 
di  battaglia  ai  Mogoli  ed  a’  Tartari,  l’Asia  occidentale,  la  Siria  e la 
Palestina  servivano  per  campo  di  hallaglia  a un’altra  guerra  men 
sanguinosa  e crudele  si  ma  non  meno  importante,  quella  cioè  fra 
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il  niaomcUisnio  o.  In  rrislinnilù.  Quivi  le  forze  erano  presa'  n poco 
eguali  da  una  parie  e dall’allra,  ma  lo  spirilo  ben  diverso  era.  Il 
maomellisnio,  religion  di  guerra,  di  saccheggio  e di  lussuria,  d’allro 
non  vive  che  di  guerra,  di  saccheggio  e di  lussuria;  pel  maomel- 
lismo  la  pace,  il  buon  ordine,!  miti  o oncsli  coslumison  morii, e 
sua  sola  vita  è la  guerra.  Il  crislianesimo,  religione  di  purilà,  d’in- 
lelligcnza  c d'amore,  non  vivo  che  di  pace,  di  purilà,  d’inlelligcnza 
e d’ amoi'c.  La  pace  c il  buon  ordine,  i buoni  coslumi,  i buoni 
sludi  sono  il  suo  sialo  nalurale , son  la  sua  vila.  Egli  non  fa  la 
guerra,  nè  farla  può  se  non  per  giungere  a quesla  pace  sì  deside- 
rabile c sì  gloriosa.  Onde,  nel  suo  conflillo  conlro  il  maomcllismo, 
la  crislianilà  allro  non  fece  mai  che  difendersi.  Le  ballaglic  di  Carlo 
Marlello  in  Francia,  le  baltaglic  dei  crisliani  d'Ilalia  c di  Spagna, 
le  imprese  di  Goffredo  di  buglione  erano  solo  per  respingere  le 
invasioni  maomcllane  e |)cr  mcllere  in  sicuro  la  crislianilà.  I cri- 
sliani sì  poco  pensavano  a far  inlcrminabili  conquislc  che,  appena 
rimosso  colla  villoria  il  pericolo,  riponeano  la  spada  nel  fodero, 
e non  si  curavano  d’ approfìltar  dei  loro  vanlaggi.  L’ avvicinarsi 
del  pericolo  slesso  non  sempre  baslava  a farlo  ad  essi  anlivcnirc. 
Ciascun  principe  non  vedea  spesso  che  l'inlercssc  parlicolarc  del 
suo  regno  ; un  solo  uomo  avea  l’occhio  sempre  apcrlo  sugrinlercssi 
comuni  della  crislianilà,  ed  era  il  padre,  il  paslore  della  crislia- 
nilà lulla,  il  ponlefìcc  romano.  Alessandro  III  avea  dalo  poco  prima 
della  sua  morie  l’ allarme,  perchè  il  pericolo  veramenlc  pendeva, 
non  che  sui  crisliani  di  Siria  c di  Paleslina,  su  la  crislianilà  tulla 


quanla. 

Dai  monli  del  Kurdistan,  l’antica  Caldea,  donde  anticamente 


eran  discesi  quei  crudeli  Caldei  che,  sotto  la  condona  di  Nabuco- 
donosor,  servirono  a Dio  di  verga  ferrea  per  castigare  il  popolo 
d’Isracllo  e tulli  i popoli  d’intorno,  c ridurre  in  un  mucchio  di 
ruine  Gerusalemme  sotto  gli  occhi  di  Geremia  che  lo  avea  pre- 
detto, da  quei  monli  stessi  era  poco  dianzi  calalo  un  Curdo  o Cal- 
deo moderno,  di  nome  Aiub,  allramcnlc  Job  o Giobbe.  Brasi  co- 


stui successivamente  acconciato  con  diversi  principi  musulmani 
per  fare  la  guerra,  fìncbè  divenne  govcrnalor  di  Damasco,  sollo 
il  soldan  Noraddino,  figliuolo  di  quel  Zengui  del  quale  abbiati)  già 
parlalo.  Aiub  avea  un  figlio  nato  nel  li  37,  il  quale  (ino  all’anno  libi 
non  allesc  che  ai  dilelli  carnali:  avea  nome  Saladino.  Un’occasione 


venne  suo  malgrado  a trarlo  da  quella  vila  ignobile,  ed  a fargli 
mutare  aspetto  aH’Orienle. 
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Da  più  di  due  secoli  i maomeltani  crai)  divisi  fra  due  califll  o 
vicarii  di  Maomello,  il  caliiTo  abassidc  di  Bagdad,  e il  califTo  fati- 
inita  del  Cairo  in  Egitto.  L’uno  e l’altro,  ma  principalmente  que- 
st’ultimo, non  aveano  più  un'ombra  di  potere.  Gli  emiri  e i gran 
visiri  0 primi  ministri,  sopra  lutto,  ogni  cosa  facevano  in  nome  loro. 
Quindi  in  Egitto  disordini,  rivoluzioni,  guerre  civili  senza  fine. 
L’anno  1164,  il  visir  Chaver  implorò, per  difendersi  contro  la  fa- 
zion  degli  emiri,  l’aiuto  dì  Noraddino  soldan  di  Damasco,  il  quale 
gli  spedì  Cbirkouh , fratello  d’Aiub , il  più  abile  de’  suoi  capitani. 
Chaver  trionfò  de’  suoi  avversarii , ma  in  breve  abbaruffatosi  col 
suo  liberatore,  chiamò  contro  di  lui  i cristiani  di  Palestina,  e Chir- 
koub  fu  costretto  a sgombrar  dall’  Egitto.  Volle  ìndi  a qualche 
tempo  ritornarvi,  ma  l’impresa  gli  andò  fallita  pel  subito  soprag- 
giungere de’  cristiani.  In  quest’ ultima  impresa  avea  condotto  seco 
il  nipote  suo  Saladino,  allora  in  età  di  trenl’anni,  che  diede  prove 
d’abilità  e di  prodezza. 

L’anno  1168,  Amalrico,  re  di  Gerusalemme,  volle  approfittar 
dell’anarchia  cui  era  in  preda  l’Egitto  per  impossessarsene,  ben- 
ché fosse  con  quel  regno  in  piena  pace  ; c il  visir  Chaver  implorò 
contro  di  lui  l’aiuto  di  Noraddino,  il  quale  di  nuovo  gli  spedi  Chir- 
kouh,  volendo  che  con  sé  conducesse  il  nipote  Saladino,  il  quale 
v’andò  assai  di  male  gambe,  e,  per  dirla  con  le  parole  sue,  come 
un  uomo  condotto  a morte.  Chirkouh  pose  in  fuga  Amalrico,  ma, 
di  concerto  con  Saladino,  fece  mozzare  il  capo  a Chaver,  ed  oc- 
cupò il  luogo  suo;  c morto  lui  due  mesi  dopo,  gli  succedè  Sala- 
dino. Tutto  questo  facevasi  consentendolo  il  califfo,  che  chiamavasi 
Aded,  uscito  pur  allora  di  fanciullo. 

Da  quell’istante  Saladino  divenne  lull’allr’uomo  da  quel  ch’era 
innanzi:  cominciò  coll’ affezionarsi  le  soldatesche  ricolmandole  di 
doni;  seppe,  con  far  le  viste  di  una  gran  devozione,  darla  da 
intendere  alla  moltitudine.  Dalla  vita  licenziosa  passò  alla  più  ri- 
gida austerità,  e osservò  tutte  le  astinenze  prescritte  dalla  legge 
musulmana.  Con  che  egli  mirava  a conciliarsi  tanto  d’autorità  fra  ’l 
popolo  da  poter  abolir  il  califfo  fatimila  d’Egitto,  sì  che  altro  più 
non  si  riconoscesse  che  il  califfo  abassida  di  Bagdad.  E gli  venne 
fallo;  ben  è vero  che  un’insurrezione  slava  per  iscoppiare,  ina  fu 
soffocata  per  la  morte  del  califfo , avvenuta  si  a proposito  che 
Guglielmo  di  Tiro,  grave  autore  di  quel  tempo  c di  quel  paese, 
apertamente  ne  accusa  Saiadìnn  stesso  '. 

* Guill.  Tyr. 
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Il  soldano  di  Damasco  i\'oraddino,  che  avca  spedilo  Saladino 
come  suo  luogolenenle  in  Rj^illo  por  sojigio"arlo , cominciando  a 
temerlo  per  se  slesso,  lo  chiamò  reileratamenlc  in  Siria,  per  averlo 
compagno,  cosi  egli  diceva,  nelle  sue  imprese  contro  i cristiani; 

0 Saladino,  col  consiglio  di  suo  padre,  moltiplicava  i segni  esterni 
di  sommessione,  olTerendo  di  lasciarsi  trarre  a’  piedi  di  Noraddino 
con  la  corda  al  collo  come  un  vii  mairallore,  ma  in  realtà  egli 
preparavasi  a respinger  la  forza  colla  forza,  deliberato  di  morire 
piuttosto  che  cedere  una  sola  canna  di  zucchero.  Da  una  parte  ri- 
spettava i cristiani,  dai  quali  ebbe  anzi,  o allora  o più  tardi,  l’or- 
dine  della  cavalleria  cristiana;  dall’altra  conquistava,  per  opera 
d’un  do’ suoi  fratelli,  la  Kubia  e l’Arabia  Felice. 

Noraddino,  che  non  lascia  vasi  gabbar  dalle  sue  proteste  d’ub- 
bidienza, disponevasi  a muovere  verso  l’ Egitto  con  un  poderoso 
esercito,  quando  d’improvviso  mori,  l’anno  1173,  lasciando  un 
tiglio  solo  in  età  di  undici  anni.  Saladino  protestò  la  sua  devozione 
pel  re  pupillo,  ma,  sotto  colore  di  ristabilire  la  tranquillità  turbata 
dagli  emiri,  si  fece  dare  in  mano  Damasco,  prese  Amsa,  Emesa  e 
finalmente  andò  ad  assediare  il  figlio  stesso  di  Noraddino  in  Aleppo, 
dove  obbligollo  a cedergli  Damasco  e la  Siria  meridionale,  otte- 
nendo pur  dal  calilTo  di  Bagdad  il  titolo  di  soldano  d’Egitto  e di 
Siria.  Allora  rivolse  nell’ anno  1177  l’arme  sue  contro  i cristiani. 
Il  suo  esercito  fu  sulle  prime  còllo  alla  sprovvista  e volto  in  fuga 
dai  Franchi,  nelle  campagne  di  Randa,  tanto  che  ritornò  quasi 
solo,  sur  un  dromedario,  in  Egitto  ; ma  negli  anni  appresso  vinse 
più  volle  i cristiani  presso  Panca,  verso  le  sorgenti  del  Giordano. 

Essendo  l’anno  1182  morto  il  figlio  di  Noraddino,  senza  lasciar 
figliuoli,  Saladino,  e co’  suoi  incanni,  e col  suo  danaro,  c colle  sue 
armi,  s'impadronì  di  tutta  la  Siria  musulmana,  sino  all’  Eufrate. 
Durante  il  qual  tempo,  Rinaldo  di  Chàlillon,  signore  di  K.-irak,  sulle 
frontiere  deU’ldumea,  tentò  un’irruzione  dalla  parte  della  Mecca  c di 
.Medina,  spegner  volendo  la  legge  di  Maometto  nel  luogo  medesimo 
dov’era  nata:  di  che  fatto  consapevole  Saladino,  ordinò  che  quanti 
cristiani  si  potessero  avere  fossero  trucidali,  e abbiam  tuttavia  la 
lettera  ch’egli  sci'issc  a questo  proposito  a suo  fratello  Muelik-Adel, 
che  avea  il  governo  dell’Egitto.  In  conseguenza  tulli  i cristiani  che 
furon  presi  a quel  tempo  si  videro  condotti  altri  alla  Mecca,  dove 

1 pellegrini  musulmani  gli  scannarono  invece  delle  pecore  e degli 
agnelli  che  ivi  usano  ogn’anno  di  sacrificare,  c altri  in  Egitto,  dove 
periron  per  mano  dei  dottori  c dei  devoti  del  maomellismo.  Fi* 
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iialaicnlc,  Saluiliiiu,  poi  clic  si  vide  padron  della  Siria  e dell' E- 
giUo,  applicossi  a luU’uomo  all'aulico  suo  disegno,  di  cacciare  i 
Francia  dalla  Palestina,  e poi  d’andar  ad  assalirli  in  casa  loro 

Il  regno  cristiano  di  Gerusaleimne  andava  l’un  dì  più  che  rallro 
declinando  cosi  dentro  per  la  discordia  dei  signori,  come  fuora 
pel  cattivo  lor  procedere  verso  gl’infedeli.  Il  suo  re  Baldovino  IV, 
giovine  ancora,  ma  già  lebbroso  e divenuto  anche  cieco,  entralo 
in  (|ualchc  sospetto  che  Boemondo  principe  d’Anliochia,  e Bai- 
mondo  conte  di  Tripoli  mirassero  a torgli  il  regno,  deliberò  di 
dar  marito  a sua  sorella  Sibilla , vedova  del  marchese  di  Monfer- 
rato; ma,  anziché  darla  ad  un  de’  più  potenti  signori  del  paese,  la 
impalmò  precipitatamente  ad  un  cavaliere  senza  nome  e senza 
gloria  personale,  il  giovane  Guido.di  Lusignano,  giunto  pur  dianzi 
dal  Poilu,  c Gglio  d’Ugo  Lebrun,  conte  di  Lamarciie.  Le  nozze  se- 
guirono l’anno  1182  c,  contro  la  consuetudine,  durante  l’ottava 
di  Pasqua. 

Nell’anno  precedente,  Boemondo,  principe  d’Antiochia,  avea 
lasciata  la  moglie  sua  legittima  per  una  concubina.  Il  patriarca  Ame- 
rigo, dopo  due  ammonizioni  che  furono  inutili,  lo  scomunicò  c sca- 
gliò l’inlerdetto  sopra  i suoi  stali;  onde  il  principe  sdogalo  si  pose 
a perseguitare  il  patriarca,  i vescovi  e gli  altri  prelati  della  con- 
trada, mettendo  anche  violentemente  le  mani  addosso  a loro,  sprez- 
zando le  franchigie  delle  chiese  c dei  monasteri,  saccheggiandone 
le  case  c disertandone  le  terre.  Assediò  persino  il  patriarca  e il 
suo  clero  in  una  ròcca  che  apparteneva  alla  Chiesa,  sì  che  alcuni 
signori  del  paese,  non  potendo  più  comportar  tanti  soprusi  del 
principe,  si  tolsero  dal  suo  servigio.  La  qual  discordia  indusse  ne- 
gli uomini  di  maggior  senno  il  timore  che  gl’infedeli  non  ne  ap- 
prolittasscro  per  ritornare  il  paese  sotto  la  loro  ubbidienza;  onde  il 
re  di  Gerusalemme,  il  patriarca,  i prelati  e i signori  del  regno,  dopo 
aver  fra  loro  delil>cralu  intorno  u questa  spiacevole  faccenda,  propo- 
sero un  accomodamento,  le  condizioni  del  (juale  furono  che  si  resti- 
tuisse al  patriarca,  ai  vescovi  ed  alle  chiese,  quanto  aveano  perduto, 
e che  rintcrdetlo  fosse  levato;  ma  che  il  principe  rimanesse  sco- 
municato se  non  lasciava  la  concubina.  Il  male  fu  così  alcun  poco 
mitigato,  ma  il  principe  continuò  nella  sua  sfrenatezza,  e senza 
badar  più  che  tanto  al  pericolo  a cui  esponeva  il  suo  stato,  cacciò  i 
suoi  migliori  amici  unicamente  perchè  dicevasi  non  approvar  eglino 


' /iiographie  uuicerf.,  art.  Silaiuv.  iMicliaiid,  /lisi.  lU's  cruisiuUs,  tom.  Il, 
D'ilcrbelot.  — ’ (’iiiill.  Tyr..  lili.  \II,  luim.  I. 
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la  sua  coiuloUa,  cioè:  il  suo  conlcslalùlc,  il  suo  riainbellano  c Ire 
allri  signori,  e furono  coslrcUi  a rifuggirsi  presso  llupino,  principe 
(l’Armenia,  clic  li  accolse  liberalissimamenlc,  colmandoli  prima  di 
gran  doni,  poi  a ciascun  d’essi  assegnando  una  onesta  prov  visione 

Il  dello  Amerigo,  die  fu  il  lerzo  palriarca  Ialino  d’Anliocbia, 
ebbe  alcun  Icmpo  dopo  una  gran  consolazione,  c fu  quella  di  riu- 
nire la  nazione  maronila  alla  cbicsa  romana.  Erano  i maronili, 
come  già  osservammo  a suo  Icmpo,  nnlicbi  crisliani  della  Siria, 
die  all’ invasione  dei  maomellani  s’erano  rifuggili  nelle  monlagne 
inaccessibili  del  Libano,  dove  aveano  conservala  la  religione  e l’in- 
dipendenza loro,  c il  nome  loro  viene,  com’ essi  affermano,  dal 
sanlo  abaie  Maronc,  amico  e conlcmporaneo  di  san  Giovanni  Gri- 
soslomo,  del  quale  gloriavasi  seguir  fedelmenle  la  dollrina.  Ma 
verso  il  mezzo  del  secolo  duodecimo  alcuni  raonolclili,  venuti  d’al- 
tronde, ne  infcltavan  parecchi  delia  loro  eresia;  anzi  Ire  palriarcbi 
di  seguilo  vi  si  lasciarono  trascinare,  onde  poi  ne  avvennero  grandi 
scismi  fra  i maronili.  I più  ragguardevoli  fra  gli  ecclesiastici  c i 
secolari  della  nazione,  slrellisi  a consiglio  fra  loro,  si  separarono 
dalla  comunione  del  palriarca  sospetto,  lo  deposero  e n’elessero 
un’altro  invece  di  lui;  ma  quest’ultimo  fu  ammazzalo  dai  parti- 
giani dell’ eretico.  Fu  allora  che  Amerigo  intervenne,  e,  ad  essi 
rimproverale  le  loro  discordie  e i loro  errori,  indusse  i maronili 
c il  palriarca  da  essi  nuovamente  eletto  a sottoporsi  a lutto;  in 
modo  che  tulli  non  solo  abbracciaron  la  fede  cattolica  ma  eziandio 
le  tradizioni  della  idiicsa  romana.  E (>cr  meglio  conformarsi  ai  la- 
tini, i loro  vescovi  presero  mitre  c annelli  c pastorali,  c introdus- 
sero nelle  loro  chiese  l’uso  delle  campane;  perchè  i Greci  c gli 
Orientali  usar  non  sogliono  che  tabelle  di  legno  su  cui  picchiano 
per  chiamar  la  gente  ai  divini  ufiizii,  in  quella  guisa  presso  a poco 
che  noi  facciamo  il  venerdì  sanlo.  Essendoché  i maronili  erano 
uomini  bellicosi,  prodi  c utilissimi  ai  Latini  contro  gl’ infedeli,  la 
lor  conversione  fu  causa  di  gran  letizia , che  dura  tuttavia 

Anche  al  di  d’oggi  la  nazion  maronita,  inviolata  serbando  la  sua 
ortodossia  del  pari  che  la  sua  indipendenza,  discende  dal  monte 
Libano,  primo  suo  nido  c suo  asilo,  per  ispandersi  sulle  terre  li- 
lorane  della  Siria,  dove  porge  in  ogni  luogo  il  consolante  spetta- 
colo della  sua  fede,  della  sua  intelligenza  c del  suo  valore.  Ella  c 
soggclln  ad  un  palriarca  che  prende  il  titolo  d’Anliochiu  ed  ha 

Ciuill.  Tyr.,  lib.  XXll,  iium.  7.  — ’ Lc<iuicii,  Oricni  clintlianKS . Iil>.  IH- 
tiuill.  Tyr.,  lib.  XXII,  nani  8. 
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soUu  la  sua  giurisdizione  nove  diocesi.  Il  clero  si  compone  di  cin- 
quccenlo  preli  secolari,  e di  mille  c scicenlo  monaci,  seicento  de’ 
quali  investiti  del  sacerdozio,  divisi  in  tre  ordini  distinti , sotto  la 
regola  variamente  modilicata  di  sanl'.\nlonio;  v’ha  cinqucccnlo- 
niila  cattolici  tulli  fedeli  alle  osservanze  esterne  della  religione  e 
aH’adempimcnlo  dei  doveri  pasquali  ; trecento  venti  chiese,  cento- 
nove  conventi,  parecchi  dei  quali  racchiudono  torchi  da  stampa 
per  la  moltiplicazione  dei  buoni  libri;  cinque  seminarii  patriarcali 
gralitilamenlc  aperti  alla  gioventù  d'ogni  nazione,  una  casa  di  no- 
viziato per  le  missioni;  un  collegio  per  ciascuna  diocesi,  c in  cia- 
scun villaggio  una  scuola  dove  s’ insegna  leggere  e scrivere,  far 
conti  u gli  elementi  della  dottrina  cristiana.  I maroniti,  a recar 
le  molle  parole  in  una,  sono  la  nazione  modello  deH’Oricnle 
Al  vedere  lo  scadimento  del  regno  cristiano  di  Gerusalemme,  i 
disastri  che  sì  spesso  incontrano  le  armi  cristiane,  tu  crederesti 
quasi  che  tante  fatiche  c tanti  patimenti  non  fossero  d’alcun  protillo 
alla  religione.  Non  l’ apporresti , e i maroniti  ne  sono  una  prova. 
E la  presenza  dei  cristiani  d’Occidenlc  in  Siria  die  gli  ha  confer- 
mali per  sempre  nella  fede  cattolica  c nell’ unità  della  Chiesa.  E 
non  sono  i soli.  Con  loro  vengono  i Siri  cattolici  di  due  specie:  i 
Melchili,  che  seguono  il  rito  greco;  i Siri,  che  seguono  il  rito  si- 
riaco. I primi  hanno  un  patriarca  con  nove  vescovadi , i secondi 
un  patriarca  con  cinque  vescovadi.  Quanto  ai  Greci  sparsi  nella 
Siria,  in  Palestina  e in  Egitto,  e’ si  crede  volgarmente  sienopoco 
men  che  tutti  separati  dalla  chiesa  romana.  .Ma  errala  è que- 
sta opinione,  come  si  vede  anche  dal  seguente  passo  d’un  docu- 
mento autentico,  pubblicalo  l’anno  1840,  sotto  il  titolo  di  Memo- 
ria intorno  allo  stato  attuale  della  chiesa  greca  cattolica  in  lavante: 
' I tre  patriarchi  greci  scismatici  d’ Antiochia,  d’ Alessandria  e di 
Gerusalemme,  con  lutti  i loro  correligionarii,  in  tutta  la  Siria  e in 
lutto  l’Egitto,  possono  appena  formare  il  terzo  della  nazione  greca 
cattolica,  e nondimeno  sono  i prepotenti  persecutori  di  questa  « 
Verso  il  medesimo  tempo  in  cui  i maroniti  si  riunirono  intera- 
mente alla  chiesa  romana,  anche  gli  Armeni,  o almeno  una  parte 
di  loro  ragguardevole,  vi  si  raccostavano.  Il  principe  loro  Rupino 
0 Rhoupen,  secondo  di  questo  nome,  di  cui  s’è  parlalo  più  sopra, 
era  amico  dei  Latini.  Dopo  avere  di  mollo  amplialo  i suoi  stati 
per  mezzo  di  conquiste  a danno  dei  Greci  c dei  maomettani,  nel- 
l’anno 1 183  egli  rinunziò  il  principato  a suo  fratello  Leone  II,  si  fe’ 
' \HHali  (/('//<(  prit/HiijaziiiHf  iJi'lln  — ’ Ih. 
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monaco,  e morì  poclù  giorni  dopo.  I.cmuic,  cresciiilo  ancircs.M)  in 
potenza  e in  riputazione,  inviò  l’anno  1197  ambasciatori  n papa 
Celestino  III  od  all'iinpcralor  d’ Occidente  per  chieder  loro  il  ti- 
tolo di  re;  e la  domanda  sua  venne  esaudita,  e Currado  arcive- 
scovo di  .Magonza  ebbe  l’incarico  di  portargli  il  diadema  c la  co- 
rona in  cospetto  dei  principali  della  nazione.  Fu  consacralo  a Tarso 
a dì  6 gennaio  1198  dal  patriarca  d’Arincnia  Gregorio  VII 

Da  quel  tempo  lino  a’  di  nostri  gli  Armeni  soggiacquero  a molle 
vicissitudini,  ma  durò  in  essi  pur  sempre  una  liliale  inclinazione 
verso  la  chiesa  romana.  Da  moltissimi  anni,  una  raggnardcvul  parte 
dei  medesimi  si  sono  ad  essa  cordialmente  riuniti  e ne  attìngono 
vita  novella.  Gli  studi  comincian  tra  loro  a rifiorire;  hanno  scuole 
rinomale  a Vienna  c a Venezia,  dove  si  formano  dottori  pieni  di 
zelo  in  uno  e di  scienza.  Ai  giorni  nostri  gli  Armeni  cattolici  mo- 
strarono in  corpo  un  eroismo  unico  per  avventura  nelle  pagine 
della  storia,  c fu  quando,  nell’anno  1829,  il  mondo  li  vide  uscir 
di  Costantinopoli  in  numero  di  trentamila  c andarsene  in  esilio 
con  le  loro  mogli  c figliuoli,  abbandonando  i beni,  le  case,  i traf- 
fichi loro  piuttosto  che  comunicar  col  patriarca  scismatico,  il  quale 
avea  contro  di  essi  provocala  per  aslringervcli  questa  violenza  dal 
sultano.  Dio  ricompensò  la  fedeltà  loro:  poiché  da  quel  tempo  eglino 
hanno  in  Costantinopoli  un  arcivescovo  cattolico  proprio  loro;  più, 
un  patriarca  della  stessa  religione  che  risiede  al  munte  Libano.  Dai 
quali  uniti  alla  fonte  di  vita,  alla  cattedra  di  san  Pietro,  sembrano 
destinali  a servir  d'islrumcnlo  alla  Provvidenza  nella  rigenerazione 
dell’ Oriente. 

Intanto  che  i maroniti  c gli  Armeni  si  ricongiungevano  alla  chiesa 
romana,  al  centro  cioè  dell’  unità  cattolica,  i Greci  di  Costantino- 
poli se  ne  staccavano  con  la  perfidia  c coH’omicidio.  L’ imperalo!’ 
Emmanuclc  avea  molto  cari  i Latini  e loro  affidava  gli  affari  di  mag- 
gior importanza,  in  essi  trovando  maggior  fede  e alacrità  che  non 
nei  molli  e infemminiti  Greci;  e poiché  su  quelli  versava  in  copia 
le  liberalità  sue,  essi  da  ogni  parte  a lui  concorrevano.  I Greci 
quindi,  c principalmente  i nobili  c i parenti  dell’ imperatore,  più 
e più  s’ irritavano  c si  confermavano  nell’odio  che  aveanu  contro 
i Latini , c nel  quale  eran  pure  attizzati  dalla  controversia  di  re- 
ligione, perchè,  arrogantissimi  come  sono  e separali  appunto  per 
i’insulcnza  loro  dalla  chiesa  romana,  essi  lengon  per  eretico  cliiun- 
<|ue  non  segua  le  loro  frivole  tradizioni,  laddove  il  nome  di  ere- 
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(ici  ben  si  conviene  a loro,  quando  in  disprofiio  della  chiesa  ro- 
mana e della  fede  dejili  aposloli  san  Pieli  o e san  Paolo,  contro  la 
quale  le  porle  dell’ inferno  non  avranno  inni  forza,  inventano  e 
seguono  nuove  ed  infette  opinioni.  In  ipiesti  termini  parla  di  co- 
loro Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  il  (piale  eia  stalo  a Costan- 
tinopoli delle  volle  pareceliie;  e a^’iiingi?  che  do|)o  la  morte  di 
Cnimannele  imperatore  i Greci  cercavano  l’occasione  di  saziar 
l’odio  loro  e sterminare  i Latini  per  liiUo  l' impero.  Ma  trovar  non 
la  poterono,  lin  a tanto  clic  1’ autorità  stelle  in  mano  d’.\lessio, 
prolovesliario  c prolosebasle . che  governava  l’ imperatrice  Maria 
c il  giovine  imperatore  Alessio,  suo  ligliuolo,  e die  giovavasi  pur 
del  consiglio  c deH’aiulu  de’  Latini. 

Se  non  die  ralierigia  e avarizia  sua  lo  resero  in  breve  odioso, 
c i malcontenti  chiamarono  Aiulronico  della  stessa  famiglia  dei 
Comneni,  uomo  inquieto  ed  iiilido,  che  sotto  rimperalor  Einina- 
nu(‘!e  era  stalo  in  carcere  pe’ suoi  delitti,  poi  fuggitivo  per  lutto 
l’Oriente,  e fra  gli  altri  luoghi  alla  corte  di  Saladino,  lincliò  fu 
(la  Emmaiiuelc,  tre  mesi  prima  della  sua  morte,  richiamalo  o,  jicr 
dargli  un  onorevole  esilio,  mandalo  governatore  del  Ponto.  Invi- 
tato adunque  costui  dai  maleonleiili,  venne  a jiorsi  con  un’armata 
sull’ Ellesponto;  c tulio  a lui  cedendo,  il  reggente  dell’ impero  fu 
preso  e a lui  tradotto,  che  gli  fe’ cavar  gli  occhi.  Dopo  di  che 
passar  fece  in  Costantinopoli  alcune  sue  liiippe  contro  i Latini,  i 
quali  tuttavia,  avvisali  del  sinistro  disegno  dei  Greci,  s’imbarca- 
rono, i più  vigorosi  sopra  (piarantaquatlro  galere  c jiiù  altri  legni 
che  trovarono  nel  porlo  e seco  via  condussero  le  loro  famiglie,  con 
quanto  poleron  portar  delle  robe,  inlantodii;  i più  deboli  o i jiiù 
pigri  venivano  nel  loro  (piarliere  assalili  dai  soldati  d'Andronico 
e dal  popolo.  I pochi  fra  (pie’  poveri  Latini  che  poterono  dar  di 
piglio  alle  armi  resisleUero  per  lunga  ora  e veiidell('r  caro  la 
vita;  ma  gli  altri,  ciot;  le  donne,  i fanciulli,  i vecchi  e gl’ infermi 
furono  spietatamente  arsi  nelle  loro  case,  lutto  ridotto  in  cenere 
il  loro  quartiere.  (Questo  avveniva  nel  mese  d'a|>rile  1182. 1 Greci 
non  risparmiarono  nè  tampoco  le  chiese  e gli  altri  luoghi  di  [lielà, 
ma  li  (liedcro  alle  liamme  con  (jiianli  vi  s’eran  ricoverali,  e non 
fecer  differenza  fra  preti  c monaci  e laici , se  non  pel  modo  col 
quale  i primi  furon  degli  altri  iiiù  crudelmente  trattali.  Fra  i (piali 
trovossi  il  Cardinal  Giovanni,  soddiacono  della  chiesa  romana,  cui 
papa  Alessandro,  ad  istanza  di  Emmanuele  imperatore,  avea  spe- 
dilo per  cooperare  aH’unini’e  (h'I'c  due  Chiese.  Standosi  egli,  nel 
Tom.  XVI.  28 
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momento  della  strage,  al  proprio  albergo,  qualche  pia  persona 
venne  ad  esortarlo  alla  fuga;  ma  egli,  A Dio  non  piaccia,  rispose, 
chè  io  son  qui  per  la  concordia  della  Chiesa  e per  ordine  del 
papa  mio  signore  In  quella  i Greci  enirarono,  e tagliatogli  il 
capo,  in  odio  della  chiesa  romana,  lo  legarono  alla  coda  di  un 
cavallo,  e cosi  legalo  lo  trjiscinarono  per  le  vie  della  città.  Nè 
contenti  d’uccidere  c oltraggiare  i a ivi,  disolterrarono  anche  i 
morti,  per  trarne  attorno  i cadaveri;  enlraron  persino  nello  spe- 
dale di  San  Giovanni,  che  apparteneva  ai  cavalieri  dcirOspitalc  di 
Genisalemme,  e scannaron  quanti  ammalati  vi  trovarono.  I più 
ardenti  istigatori  alla  carnellcina  erano  i preti  e i monaci  greci, 
i quali  andavano  a cercare  i l,alini  in  fondo  alle  loro  case  c nei 
luoghi  più  reconditi,  affinchè  ninno  sfuggisse,  per  consegnarli  ai 
manigoldi  cui  anche,  per  meglio  eccitarli , facean  dono  di  danari. 
I più  umani  vendevano  ai  Turchi  ed  agli  altri  infedeli  quei  che 
si  eran  ricoverati  in  casa  loro,  cd  ai  quali  avean  promesso  sal- 
vezza; e più  di  quattromila  se  ne  contarono,  d’ogni  età,  d’ogni 
sesso,  d'ogni  condizione  di  questo  modo  ridotti  in  ischiavilù:  pe- 
rocché i Latini  dimoravano  già  da  lungo  tempo  a Costantinopoli, 
e vi  aveano  contralti  di  molli  parentadi,  si  videro  i Greci  scan- 
nare i generi,  i suoceri,  i cognati,  senza  che  nulla  valer  potesse 
ad  arrestar  le  parricide  lor  mani. 

I Latini  che  s’eran  salvali  per  mare,  usaron,  si  dice,  di  bar- 
bare rappresaglie.  L’ si  raccolsero  e fermarono  per  qualche  tempo 
vicino  a Costantinopoli  per  aspettar  l’esito  del  tumulto;  ma  quando 
seppero  l’ accaduto,  parlironsi  accesi  di  sdegno,  e facendo  il  giro 
deir  Ellcs|)onto  dalle  foci  del  .Mar  Nero  lino  a quelle  del  Mediter- 
raneo, discesero  nelle  città  e nelle  piazze,  e fecer  carne  di  lutti 
gli  abitanti,  assaltando  pur  i monasteri  di  quelle  costiere  e delle 
città  vicine,  uccidendo  frali  e preti,  e ardendo  più  chiostri  con 
quanti  vi  s’erano  ricoverati.  Sterminale  furono  le  ricchezze  ch’ei  vi 
rapirono  a compensarsi  cosi  delle  perdite  loro;  |)erchè,  oltre  a (pian- 
to i cittadini  di  Costantinopoli  eran  da  moll’aimi  venuti  donando 
ai  delti  monasteri,  essi  vi  avean  pure  messo  in  deposito  una  gran 
quantità  d’oro  e d’argento,  che  fu  dai  Latini  portala  via.  E le  stesse 
rapine  fecero,  si  dice,  nelle  terre  littorali  della  Tessalia  c delle 
altre  provincii»  marittime,  saccheggiando  e dando  alle  fiamme  le 
città  e le  borgate.  Poi,  raccolte  le  galere  che  trovarono  in  diversi 
luoghi,  armarono  una  flotta  formidabile  contro  i Greci,  inianlochc 
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alcuni,  abborrendo  dal  partecipare  a queste  violenze,  s’imbarca- 
vano sur  un  legno  con  le  loro  donne  e i ligliuoli  e sì  ritiravano 
in  Siria 


Frattanto  quanti  eran  grandi  a Coslanlinopnii  passavano  lo  stretto 
per  andar  a salutare  Andronito.il  patriarca  Teodosio  andovvi  per 
i'ultimo,  aceompagnato  dal  suo  clero;  e Andronico,  quando  seppe 
cli’egli  era  avviato  alli^volta  della  sua  tenda,  mosse  ad  incontrarlo 
vestito  d’un  ziniarrino  aperto  davanti,  che  appena  siendcvagli  al 
ginocchio  c gli  copriva  il  braccio  lino  al  gomito.  In  capo  aveva 
un  berretto  scuro,  ritto  in  punta,  die  alzava  più  ancora  l’alta  sua 
statura.  Il  patriarca  era  a cavallo,  i>  Andronico  proslernossi  a lui  da- 
vanti, poi  rialzatosi,  gli  baciò  i piedi  prorondeiuiugli  i titnli  più  iper- 
bolici, chiamandolo  il  salvator  dell' impero,  l'amico  del  bene,  il  di- 
fensor  del  vero  e un  secondo  Grisoslomo  per  reloquenza.  Il  pa- 
triarca, che  vedeva  Andronico  per  la  prima  volta , il  trovò  quale 
dipinto  glielo  avea  l'imperator  Emmanuele:  statura  più  che  ordi- 
naria , sguardo  liero,  sopracciglia  d'  uomo  superbo , arcano , cupo 
c sempre  pensieroso,  portamento  altero,  maniere  arliliziose  e af- 
fettate. Il  loro  colloquio  fu  apparenlementc  civile,  e si  dissero  ve- 
rità che  lìngean  di  non  intendere  *. 


Andronico  poi  che  si  vide  padrone  a Costantinopoli  e in  tutto 
rimpero,  lasciò  libero  il  freno  alla  neipiizia  sua.  Postosi  in  pos- 
sesso di  tulli  i palagi,  cui  tutti  volle,  ma  di  passaggio,  abitare,  al 
giovine  imperatore  Alessio  II  altro  non  lasciò  che  i passatempi  e 
la  caccia,  lenendolo  sempre  circondalo  da  guardie  che  seguivano 
lutti  i suoi  passi  e non  lasciavano  che  alcuno  se  gli  avvicinasse. 
Cacciò  dalla  reggia  tulli  coloro  che  per  coraggio  o per  prudenza 
potevano  fargli  ombra.  Tulle  le  grazie,  tutti  gli  onori  furon  riser- 
vali a coloro  che  servito  aveano  l’ambizion  sua,  inlanlorbè  i per- 
sonaggi più  raccomandabili  pel  merito  loro  erano  i più  mallrallali. 
La  nobiltà,  le  azioni  valorose,  la  riputazione  d uomo  virtuoso  erano 
delitti;  persino  i doni  della  persona  ferivano  la  sua  gelosia.  Guai  a 
coloro  che  gli  avessero  falla  in  passalo  qualche  anche  lievissima 
offesa;  clic  egli  nuli’ altro  non  dimenticava  die  i benefi/ii:  lutti 
questi  sciagurati,  per  ben  che  fossero  irreprensibili  ed  innocenlì, 
eran  cacciali  dalle  case  loro,  sbanditi  dalla  patria  ; e questa  era  pure 
una  grazia,  poiché  i più  ci  lasciavano  gli  occhi  o perivano  in  ca- 
tene. La  barbarie  del  principe  aprì  il  varco  a tutte  le  scclleraggìni: 
onde  furoii  visti  fratelli,  padri,  ligliuoli  non  che  abbandonare  al 
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liranno  i loro  più  cari,  tradirli  essi  medosimi,  accusarli  di  aver 
censurato  il  governo  del  principe,  di  odiarlo,  di  compiangere  il 
giovine  Alessio;  spesso  ancora  avveniva  clic  gli  accusali  si  rivol- 
gessero contro  gli  accusatori,  gli  accusassero  a vicenda  c traes- 
sero in  carcere  con  loro.  Giovanni  Cantacuzeno  denunziava  un 
amico  di  nome  Zita,  siccome  colui  che  avesse  tenuto  discorsi  al 
giovine  imperatore  intorno  alla  trista  condizion  dcll  impero;  e nel 
calore  della  sua  delazione  gii  saltò  adosso  in  presenza  d’Andro- 
nico,  gli  fece  livida  la  faccia  a forza  di  pugna,  gli  ruppe  tutti  i denti 
c gli  squarciò  le  labbra,  impeto  di  zelo  die  gli  meritò  le  lodi  del 
suo  signore.  Ma  in  breve  lo  stesso  Cantacuzeno  rendessi  colpevole  ; 
e convinto  d’aver  fatto,  per  mezzo  di  un  carceriere,  salutar  il  co- 
gnato suo  Costantino  l'Angelo,  ritenuto  in  prigione  per  un'accusa 
politica,  gliene  fu  fatto  un  delitto  di  lesa  maestà,  c cavatigli  prima 
gli  occhi,  fu  cacciato  in  un  oscurissimo  carcere. 

Nessuno  era  sicuro  della  propria  libertà  nè  tampoco  della  sua 
vita;  cbè  gli  stessi  cortigiani,  gli  stessi  adoratori  di  Andronico  tre- 
mavano, c parca  loro  ad  ogni  istante  di  sentire  il  fulmine  rumo- 
reggiar sui  loro  capi  : poiché  non  v’era  cosa  più  comune  del  vedere 
decapitar  la  sera  chi  era  stato  incoronato  la  mattina;  sì  clic  gli 
accorti  temevano  le  carezze  d’ Andronico  come  un’ annunzio  di 
qualche  oltraggio,  le  sue  liberalità  come  un  pronostico  di  confi- 
scazione,  i suoi  elogi  come  una  sentenza  di  morte.  INessuno  uvea 
per  anco  dubitalo  cb’  ci  fosse  un  esperto  avvelenatore,  quando 
Maria  figlia  di  Kmmanuele  e sorella  d’Alessio  ne  fece  per  la  prima 
la  prova.  Aveva  costei,  ogni  altro  precedendo,  fallo  mostra  della 
sua  premura  pel  ritorno  d’Andronico,  tanto  da  esporre  a pericolo 
la  sua  vita  medesima  ; or  bene  un  de’  suoi  eunuchi  la  fece  mo- 
rire con  un  lento  veleno  somministratogli  da  Andronico,  ed  a lei 
tenne  dietro  in  breve  il  cesare  Giovanni  Ranieri  di  Monferrato  suo 
marito. 

IVciroslcnlar  che  Andronico  faceva  un’ardentissimo  zelo  pel  gio- 
vine imperatore  Alessio,  mostrava  d’avere  per  mal  fatto  assai  che 
ancora  non  fosse  stalo  incoronalo,  benché  avesse  già  ricevuto  il 


serto  imperiale,  vivente  il  padre  suo,  aU’allo  delle  sue  sponsalizic 
con  Agnese  di  Francia,  figlia  di  Luigi  il  Giovine  e sorella  di  Fi- 
lippo Augusto;  si  clic  fece  lutto  apparccebiarc  a render  la  ceri- 
monia più  solenne  clic  mai,  c come  se  il  eucebio,  quanto  più  dir 
si  possa  magnilico,  non  fosse  ilegno  deirimpcratorc,  lo  portò  egli 
sti'sso  sulle  proprie  spalle  alla  chiesa  e lo  riportò  pur  alla  reggia. 
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versando  lai^rimc  di  Icncrcz/a.  Il  popolo  ammirava  tpiesla  dimo- 
strazione d’un  amore  pivi  clic  paterno,  ma  le  eran  carezze  di  tigre. 

L’imperatrice  Maria,  madre  del  giovine  imperatore,  poiché  vide 
le  cose  al  tutto  disperale,  crasi  ritirala  in  un  monastero  c vi  avea  . 
preso  l'abito  di  suora;  ma,  giovine  ancora  c allrellanlo  leggiera  ed 
ambiziosa  quanl’era  bella,  ebbe  in  pochi  giorni  asciugale  le  sue 
lagrime  c,  col  pretesto  di  venir  a guidare  il  figlio  suo  in  un’eia  così 
tenera,  depose  indi  a pochi  giorni  il  modeslo  abito  monacale  e 
ricomparve  alla  corte  col  faslo  d’imperatrice.  Assunse  dunque  co- 
stei la  tutela  del  proprio  figliuolo,  ma  la  sloria  dice  che  la  pas- 
sione in  lei  dominante  non  fosse  la  tenerezza  materna,  e che,  vi- 
vente il  marito,  un’  altra  più  viva  assai  n’avesse  concepita  pel  reg- 
gente Alessio,  onde  rcndula  si  era  spregevole.  Andronico,  al  quale 
la  presenza  di  lei  era  in  corte  molesta,  stiidiossi  di  renderla  pure 
odiosa,  ed  eziandio  al  figlio  suo,  a cui  non  cessava  di  metter  nel- 
l’animo che  la  madre  sua  era  nemica  di  lui  c dell’ impero,  e che 
co’  suoi  raggiri  atlravci-sava  i disegni  più  salutari.  Finse  anche  di 
voler  rinunziar  la  reggenza,  e seppe  per  mezzo  de’ suoi  agenti 
cosi  bene  sollevar  gli  animi  contro  questa  principessa  ch’ella  ve- 
niva in  pubblico  insultata  colle  ingiurie  più  atroci,  finché,  cresciu- 
togli col  tempo  l’ardire,  Andronico  stesso  la  fece  incarcerare  e 
condannare  alla  morte.  La  quale  ingiusta  sentenza  fu  da  lui  pre- 
sentata al  giovinetto  imperatol  e,  che,  tremando  per  sé  stesso,  se- 
gnò di  propria  mano  la  capitai  condanna  della  madre.  Andronico 
ne  commise  l’esecuzione  al  maggior  suo  figlio  Emmanuele;  ma  il 
giovine  ricusò  generosamente  l’ uffizio  di  boia,  e allora  quel  me- 
desimo eunuco  che  avea  dato  il  veleno  all’ imperatrice  Maria,  fi- 
glia dell’ imperatrice  c sorella  dell’ imperatore  attuale,  si  fece  un 
merito  di  strangolare  anche  la  madre.  Il  cadavere  di  lei  fu  sca- 
glialo in  mare  '. 

L’imperalor  Emmanuele,  quand’era  in  vita,  ed  Andronico  vi- 
veano  in  concubinato  con  le  due  sorelle,  che  erano  in  uno  loro 
nipoti,  c da  questa  rea  pratica  Andronico  aveva  avuta  una  figlia 
di  nome  Irene,  ed  Emmanuele  un  figliò  chiamato  Alessio.  Poiché 
fu  giunto  al  supremo  polere,-il  primo  volle  unire  in  matrimonio 
questi  due  frulli  dell’incesto;  ma,  essendo  eglino  legali  in  doppia 
parentela,  codeste  nozze  eran  contrarie  alle  leggi  della  Chiesa.  An- 
dronico ne  stese  quindi  un  caso  di  coscienza  segnalo  di  sua  mano 
e il  sottopose  al  giudizio  dei  vescovi  che  Irovavansi  adunali  a Co- 
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sinniinopoli.  Vero  òche  la  cliiesa  greca  non  conosceva  dispense  in 
fallo  di  malrinionii,  e Tacca  professione  d’inflessibil  rigore  nell’os- 
servanza dei  canoni;  ma  i prelati  cortigiani,  e furono  i più,  clic,  av- 
\czzi  alle  mense  dei  grandi  e agognanti  a più  ricclii  vescovadi,  erano 
pronti  sempre  a vendere  il  Vangelo  alla  fortuna,  giudicavano  che  la 
non  fosse  pur  quistione,  c clic  gl  impedimenti  della  parentela  non 
riguardasser  i bastardi;  inlantochc  altri,  più  scrupolosi  perchè  meno 
interessali,  ributtando  <|ucsti  solismi  della  cortigianeria  c appli- 
cando la  legge  naturale,  condannavano  sì  fatto  matrimonio  come 
incestuoso.  Gli  era  il  sentimento  di  pochi,  e in  capo  ad  essi  il  pa- 
ti iarca  Teodosio;  il  quale  vedendo  che  il  partilo  peggiore  vinceva, 
usci  di  Costantinopoli  e rilirossi  nell’ isola  di  Terebinto,  dov’egli 
si  era  edilieato  un  ospizio  e un  sepolcro.  Andronico  non  si  diè 
cura  di  trattenerlo,  anzi,  contentissimo  di  questa  spontanea  rinun- 
zia, celebrar  fece  il  maritaggio  dall  areivcscovo  di  Bulgaria,  che  di 
quei  giorni  Irovavasi  alla  corte.  Trattavasi  poi  di  riempire  il  seg- 
gio patriarcale,  nò  gli  aspiranti  mancavano.  Basilio  Camatero  vinse 
il  patriarcato  persè,  promettendo  per  iscritto  di  conformarsi  senza 
eccezione  a tulli  i voleri  di  Andronico,  e di  ributtar  come  illegale 
qualunque  cosa  che  a lui  potesse  sgradire.  Tali  erano  i costumi 
del  clero  greco  e della  corte  di  Costantinopoli  quand’  ci  la  rup- 
pero con  la  cliie-ia  romana  ’. 

Tanti  delitti  aprirono  un  ampio  varco  all  ambizione  d’Andronico, 
al  quale  oramai  più  non  restava  che  il  toglier  di  mezzo  un  fan- 
ciullo a cui  già  levato  avea  ogni  difesa.  L’  artificioso  usurpatore 
volle  paresse  esser  fatta  violenza  a lui  stesso,  e che  il  giovinetto 
principe  fosse  il  fabbro  della  sua  propria  rovina.  Rappresentar  foce 
da' suoi  cagnotti  al  senato  che  tutto  era  in  fiamme  l'impero,  e che 
per  ispegnerlc  era  bisogno  di  un  capo  accorto,  sperimentato  ed 
abile  a congiunger  la  podestà  sovrana  con  le  qualità  che  ne  for- 
man  tutta  la  forza  ; che  la  Bilinia  era  sollevata,  Isacco  l'Angelo  c 
Teodoro  Cantacuzeno  in  Mcca,  Teodoro  l’Angelo  in  Prusia.  i mo- 
tori e capi  della  ribellione;  che  lo  stato  non  vedea  riparo  se  non 
nell’ accorgimento  d’Andrònieo;  che,  per  armarlo  deH’aulnrità  ne- 
cessaria, si  volea  cingerlo  del  diadema  e costringere  questo  prin- 
cipe troppo  modesto  a partecipare  l'imperiale  podestà  col  giovi- 
netto regnante,  il  (|uale  altro  più  non  desiderava  che  d'avere  un 
tacito  collega,  da  cui  aspettava  la  propria  salvezza.  Non  si  tosto 
tal  proposizione  fu  annunziala  che  s’ udì  gridar  da  ogni  parte:  K 
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rio  che  da  gran  tempo  desideriamo!  Colpa  sarebbe  il  diliei  irlol 
Vivano  Alessio  ed  Andronico  Comneno!  vivano  immol  lali,  sempre 
polenti,  sempre  felici!  A queste  grida  tulla  Costantinopoli  accorse 
alla  reggia:  giovani  e vecchi,  nobili,  borghesi,  artigiani,  insiem 
confusi,  ripetono  giubilanti  (|uelle  lumuiluosc  acclamazioni.  Due 
magistrati,  segreti  servi  d’Andronico,  si  avventano  fuor  del  senato, 
ed  a far  mostra  del  loro  zelo,  con  la  più  indecorosa  pazzia,  gitlano 
le  insegne  della  dignità  loro,  e vestita  una  roba  bianca,  come  i 
ballerini  da  teatro,  vanno  a ballar  sui  trivii,  e seco  ballar  fanno  il 
popolo,  menando  quella  strana  ridda,  e intuonando  in  lode  d’An- 
dronico una  canzonaccia  cui  mille  voci  ripeteano.  Andronico,  fin- 
gendo maraviglia  per  gl’  improvvisi  clamori,  viene  al  palazzo  delle 
Blacberne , cd  entra  nelle  stanze  di  Alessio  come  per  domandar- 
gliene la  cagione  ; c il  giovinetto  imperatore,  vedendosi  circondato 
da  una  folla  di  popolo  die  proclamava  Andronico,  lo  invita  egli 
pure  a regnare  con  Ini.  Andronico  non  vuole,  e,  per  vincer  la  finta 
renitenza,  i più  ardenti  lo  prendono  fra  le  braccia  e lo  recano  sul 
trono,  cd  ivi  lo  spogliali  delle  sue  vesti , per  ornarlo  dell’inscgne 
della  dignità  imperiale. 

Il  giorno  appresso  i due  imperatol  i vanno  a Santa  Sofia,  e An- 
dronico, clic  uvea  di  natura  nell’ aspetto  alcun  die  di  torvo  c di 
feroce,  in  quel  giorno  tutto  si  mostrava  nel  volto  e nello  sguardo 
soave  c benigno,  si  die  il  popolo  ne  traeva  lietissimo  augurio. 
Al  momento  delia  proclamazione , mutalo  I’  ordine  osservalo  il 
giorno  innanzi,  Andronico  fu  gridalo  prima  d’Alessio,  non  essendo 
ragionevole,  dicevano,  di  preferire  un  fanciullo  ad  un  vecchio  al- 
trettanto rispellabile  per  la  sua  prudenza  c per  1’  eccellenza  del- 
r ingegno  suo  (pianto  per  la  sua  canizie.  Basilio  il  patriarca  compì 
la  cerimonia  dell’ incoronazione,  e iiuando  si  venne  alla  parteci- 
pazione dei  sunti  misteri,  .Andronico,  dopo  comunicatosi  sotto  la 
specie  del  pane,  pre.se  in  mano  il  calice,  e sollevando  gli  occhi  al 
cielo,  poi  abbassandoli  verso  gli  astanti,  lo  protesto,  disse  con 
voce  alla  cd  irilcrrolla  da  sospiri,  e chiamo  il  corpo  e il  sangue 
del  mio  Salvatore,  die  non  accetto  la  corona  se  non  per  aiutare 
il  mio  cugino  Alessio  a sostenerne  il  peso,  c per  consolidare  il 
poter  suo.  Tale  si  fu  la  protestazione  d’.Andronico,  né  mai  empio 
alcuno  si  rise  più  ipocrilameiile  di  quanto  v’  ha  di  più  sacro  fra 
gli  uomini. 

Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  1 ISó,  Andronico  comanda  la 
morte  di  questo  medesimo  Alessio;  tre  satelliti  (h*t  liiaimo  lo  slroz- 
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/ano  nel  suo  Icllo  tolla  corda  di  iin  arco,  c tic  recano  il  cada- 
vere dinanzi  ad  Andronico,  il  (male  sjjinj;cndolo  col  piè  gli  dice: 
'ino  padre  l'u  un  initpio.  Ina  madre  una  sgualdrina,  e lu  un  im- 
liccille.  Gli  fu  mozza  la  lesta,  che  il  liranno  gillar  fece  in  una  fossa 
|irofonda  nella  ijuale  si  precipitavano  i cadaveri  dei  malfatlori.  II 
corpo,  chiuso  in  una  cassa  di  piomho,  fu  consegnato  a due  dei 
primarii  ufiiziali  con  ordine  d'andarlo  a buttar  in  mare,  e,  con  un 
raflinamento  di  barbarie  senza  esempio,  la  barca  che  pollava  il 
tronco  imperiale  Iracva  insieme  una  truppa  di  musici  che  suona- 
vano c canlavano  arie  d' allegrezza 

Tosto  che  Alessio  fu  morto,  Andronico  volle  obbligar  Emma- 
nuele,  suo  figlio  primogcnilo,  a congiungersi  con  Agnese,  con  la 
quale  avea  già  legalo  sposalizio,  ma  ne  vivea  separalo  a cagion 
della  immatura  età  di  lei;  ma  Emmanuelc,  manco  ardilo  del  pa- 
dre a disprczzar  le  leggi  della  Chiesa,  ricusò  di  ubbidirgli,  c ne  fu 
punito  col  carcere.  Andronico  a lui  destinava,  secondo  l'ordine  di 
natura,  la  corona;  ma  sdegnalo  della  sua  resistenza,  lu  dichiarò 
inabile  a succeder  nell’ impero,  e designò  Giovanni,  il  secondo- 
genito, persilo  successore.  Poi,  senza  rinunziare  all' incestuoso 
commercio  colla  sua  parente,  egli  stesso  sposò  quella  giovine 
prilli  ipessa,  corno  se  fpiesle  nozze  gli  recassero  un  nuovo  diritto 
all' impero.  Così  la  figlia  del  re  di  Francia,  in  età  di  soli  undici 
anni,  si  vide  in  preda  di  un  vecchio  dissoluto  e assassino  del- 
r altro  suo  giovine  sposo 

Andronico  non  pativa  rimorsi,  ma  pur  Icnica  ijuclli  de’ mini- 
stri de’ suoi  delitti;  onde,  per  acchetarli,  chiese  al  patriarca  ed  al 
sinodo  episcopale  d’essere  assolto  dal  giuramento  ch’egli  avea  pre- 
stato ad  Emmanuelc  ed  al  lìglio  di  lui,  con  un'assoluzion  generale 
per  lutti  coloro  che  avevano  in  qualsiasi  modo  contribuito  alla 
sua  elezione.  E lutto  egli  ottenne  dalla  servii  compiacenza  dei  pre- 
lati; i quali  affigger  fecero  in  |Uihblico,  da  parte  del  cielo,  le  let- 
tere di  remissione;  ed  a ricompensarli  delia  loro  condiscendenza, 
egli  a vicenda  accordò  loro  alcune  grazie  di  poco  rilievo,  la  mag- 
gior delle  quali  fu  il  privilegio  di  sedere  sugli  scanni,  a destra  c 
a sinistra,  allato  deU’imperatorc.  Ma  poco  durò  anche  questa  dis- 
tinzione; poiché,  sendosi  egli  in  breve  noialo  di  dare  a’ suoi  consigli 
l’aspcllo  di  un  concilio,  cessò  di  ammetterli  al  fianco  della  sua  per- 
sona, anzi  fu  loro  ricusato  al  tutto  l’ ingre.sso;  onde  que’  prelati 
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iwligiaiii,  clic  si  erano  acconlenlali  d’un  sì  frivolo  onore,  se  ne  an- 
darono svergognati  d’aver  venduto  a sì  vii  prezzo  la  loro  coscienza  *. 

Intanto  le  città  di  iMcea  e di  Priisia  rìciisavan  di  riconoscere 
Andronico  per  imperatore.  INella  prima  s’ erano  chiusi  Teodoro 
Cantacuzeno  ed  Isacco  l’Angelo,  ed  Andronico  venne  ad  assediar- 
veli:  ma  gli  ahilanti,  coraggiosissimi,  facean  di  frequenti  sortite, 
gli  aidevan  le  macchine  e respingevano  lutti  gli  assalti;  ond’egli, 
disperato  del  huoii  esilo  dell’ impresa,  fece  venir  da  Costantino- 
poli la  madre  d’ Isacco  l’Angelo,  e legarla  sull’ ariete  di  cui  ser- 
vivasi  per  batter  le  mura,  credendo  di  cosi  difenderlo  dal  fuoco 
che  su  v’era  scaglialo  dall’olio  di  quelle:  ed  ecco  che  gli  assediali, 
in  lina  sortita,  sciolgono  la  donna,  la  portano  seco  io  città  c dan 
l aricle  alle  tiamme.  Se  non  che,  morto  essendo  in  un’  altra  sor- 
tila (ianlaciizeno,  per  essergli  caduto  sotto  il  cavallo,  Isacco  l’An- 
gelo si  perde  d’animo,  c secondalo  dal  vescovo,  che  non  era  men 
timido  di  lui,  indusse  gli  ahilanti  alla  resa.  Il  vescovo  esce  quindi 
tosto  dalla  lillà,  vestilo  da’ suoi  abili  ponlilicali,  col  libro  degli 
Evangelii  in  mano  e seguilo  dui  suo  clero  e da  tulli  gli  abìluniì, 
uomini,  donne  e fanciulli , a capo  scoperlo  ed  a |)iè  ignudo,  tulli 
recando  rame  d'  ulivo  e invocando  misei  icoi  dia.  Andronico , ma- 
raviglialo di  si  pronta  sommessione,  gli  accoglie  con  linla  com- 
passione, li  rassicura  con  parole  di  pace,  piange  persino  con  loro, 
ina  tosto  ch’egli  è nella  cillà  bascia  libero  il  freno  alla  crudeltà  sua. 
.Nicea  è abbandonala  al  sacco;  pochi  fra  gli  abitanti,  ì più  illustri 
principalmente,  sfuggono  alla  morie;  altri  son  passali  al  lil  delle 
spade,  alili  precipilali  dall’alto  delle  mura.  Ad  altri  non  fece  gra- 
zia che  al  vescovo  e ad  Isacco  l’Angelo.  Le  cillà  di  Prusia  c di  Lo- 
padi  furono,  se  polevasi,  ancora  più  crudelmente  Irallale,  avendo 
in  quest’ ultima  .\ndronico  fallo  impiccar  un  sì  gran  numero  d’a- 
bilanli  che  gli  alberi  delle  circostanii  campagne  eran  più  carichi 
di  cadaveri  che  di  frulli;  vielò  pur  che  lor  fosse  data  sepoltura, 
c volle  che  si  lasciassero  marcir  sulle  piante  dov’erano  appesi. 

Essendosi,  Isacco  Comneno,  nipote  per  madre  d’Isacco  Comne- 
no,  fratello  d’Emmanuele,  impadronito  dell’ isola  di  Cipro,  prese 
il  titolo  d’imperatore:  di  che  ipie’ poveri  isolani  non  furon  che 
più  infelici;  poiché,  invece  d’  un  tiranno  da  lunge,  n’ebbero  uno 
in  capo.  Isacco,  non  men  tristo  d’Andronico,  trattava  i popoli  con 
inauiìita  crudeltà,  e non  contento  di  spogliarli  con  balzelli  e con 
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ingiuste  confìscazioni,  rapiva  loro  le  mogli  e le  figliuole,  e gli  stra- 
ziava coi  più  inumani  tormcnii. 

L’  usurpazione  d’ Isarco  l’Angelo  in  Cipro  fu  per  1’  usurpatore 
Andronico  una  nuova  occasione  di  atti  crudeli  a Costantinopoli. 
Guai  a cliiuiK|ne  era  o fosse  stato  mai  amico  d’ Isacco!  ! due  cor- 
tigiani più  aflezionati  ad  Andronico  furono  condannati  a morte 
solo  perche  avean  ottennio  il  richiamo  d’ Isacco  dall’ esigilo,  mal- 
levando della  fedeltà  sua.  Il  giorno  dcU’Ascensionc  dell  anno  1184. 
mentre  erano  condotti  al  supplizio,  passarono  dinanzi  al  palazzo 
dell’ imperatore,  dov’egli  slava  sul  verone  seduto  in  mezzo  alla 
sua  corte,  e quei  due  infelici  alzaron  supplichevoli  gli  occhi  come 
ad  implorare  la  sua  misericordia.  Ma  un  »lci  cortigiani,  di  nome  Ste- 
fano, anch'esso  cola  seduto,  prendendo  una  grossa  pietra  la  scagliò 
in  capo  agli  incatenati  suoi  due  confratelli,  dicendo  a tutti  gli 
altri:  Chiunque  non  darà  addosso  a questi  scellerati  non  è amico 
dell’ imperatore!  onde  tosto  lutti  quei  cortigiani  si  convertono  in 
altrettanti  carnefici,  c opprimono  i due  loro  compagni  con  una 
grandine  di  sassi  e di  ciottoli,  si  che  i corpi  loro  ne  furono  ben 
tosto  coperti.  Andronico,  che  slava  freddamente  guardando  questo 
supplizio,  comanda  di  trarli  di  sotto  a quella  mora  c trasportarli 
altrove.  Intrisi  di  sangue,  con  tulle  le  membra  rotte  e interamente 
irreconoscibili,  essi  respiravano  ancora  ; furono  trasportati  in  altro 
luogo,  dove  mandarono  l’ultimo  fiato  appesi  ad  una  forca.  Alcuno 
essendosi  arrischialo  di  supplicare  Andronico  di  concedere  che  fosse 
lor  data  sepoltura,  egli  si  fece  in  siion  pietoso  a dimandare  s’cgli 
erano  morti,  c avendogli  i carnefici  aflermato  che  si,  soggiunse, 
versando  le  consuete  sue  lagrime,  ch’egli  commiscrava  la  sorte 
loro  e sé  stesso  d’ essere  ohl)ligalo  d’  ubbidire  alle  leggi  e di  far 
eseguire  la  sentenza  dei  giudici  che  ad  essi  negava  la  sepoltura. 

Il  giorno  appiesso  furono  di  là  dal  golfo  impiccali  due  altri  si- 
gnori accusati  di  aver  voluto  far  salire  sul  trono  Alessio,  figlio  na- 
turale di  Kmmanuele,  c marito  d’Irene,  figliuola  naturale  d’Andro- 
nico  ; c Alessio  anch’esso  ebbe  cavali  gli  ocelli  per  ordine  del  suocero, 
il  quale  vietò  alla  figliuola  di  compiangerlo,  c,  vedendola  malgrado 
il  suo  divieto  lagrimare,  la  cacciò  dalla  reggia  '. 

Un  altro  Alessio  Comneno,  nipote  d’Emmanuclc,  era  stalo  con- 
finalo in  Russia,  quando,  noialo  del  suo  confino,  ripassa  il  Danubio 
e,  attraversando  la  Macedonia  in  compagnia  d'un  abitante  di  Fi- 
lippi, se  ne  viene  in  Sicilia,  dove  gloriosamente  regnava  Guglid 
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mo  II,  soprannnminnto  il  Buono.  Questi  due  stranieri  s' introdu- 
eono  nella  sua  eorte,  c pultblieano  il  pessimo  sialo  dell' impero  c 
come  facil  fosse  l’invaderlo.  Guglielmo,  che  non  avea  dimenti- 
cato il  barbaro  modo  in  cui  i Latini  erano  stati  a Costantinopoli 
trucidali , arma  una  flotta  e ne  aflìda  il  comando  a Tancredi  suo 
cugino.  Salpa  essa  il  di  il  di  giugno  dell’anno  ll8o,  e a dì  !24 
Durazzo  è presa  d’assalto.  Giovanni  Brana,  che  i’imperalore  avea 
inviato  per  difendere  la  città,  è fatto  prigioniero  e condotto  in  Si- 
cilia. Si  fa  indi  vela  per  Tcssalonica,  città  dopo  Costantinopoli  la 
più  ragguardevole  dell' impero,  clic  viene  assediala  per  terra  e 
per  mare.  L’  attacco  incominciò  il  giorno  U agosto,  e la  città  fu 
presa  il  lì»  dello  stesso  mese,  dopo  un  assalto  generale.  Essa 
provò  in  cpiesla  occasione  i disastri  inevitabili  in  una  città  espu- 
gnata di  forza.  Fors’  nnclie  fu  Irallata  con  maggior  insolenza  del 
solilo,  perebè  all’odio  dei  Latini  aggiungevasi  il  disprezzo  per 
la  viltà  dei  Greci.  Lo  storico  greco  Nicela  ne.  fa  una  lunga  cd 
enfatica  descrizione,  e dipinge  i Latini  per  gli  uomini  più  empii 
c più  barbari  della  terra.  iNondimeno  ei  conira  di  loro  non  al- 
lega che  circostanze  communi  a tutte  le  città  espugnale,  cd  anche 
non  lo  atlribuiscc  clic  al  soldato  gregario;  perebè,  ijuanto  ai  capi 
siciliani , egli  rende  loro  buon  testimonio , dicendo  clic  interven- 
nero a reprimere  l’impeto  della  bordaglia,  anzi  ci  mostra  un  di 
questi  capi  nell’ allo  eh’ entra  a cavallo  nella  chiesa  di  San  Teo- 
duro,  menando  colpi  con  la  spada  a diritta  c a sinistra  addosso 
de’  soldati  lincbè  gli  ebbe  ricondotti  al  dovere  Ed  Eustazio,  ar- 
civescovo di  Tcssalonica,  nota  egli  pure,  a lode  dei  latini,  che 
anche  nel  primo  impeto,  innanzi  trucidar  coloro  che  s’eran  rifug- 
gili nelle  chiese,  si  affaticavano  per  farli  uscire 
Il  quale  Eustazio  arcivescovo  di  Tcssalonica  c quel  dotto  sì  fa- 
moso pel  suo  commentario  intorno  ad  Omero,  da  lui  compilato 
dietro  i critici  antichi  prima  del  suo  episcopato,  e pel  quale  acqui- 
stò fin  d’  allora  grandissima  riputazione.  Di  grande  aiuto  al  suo 
gregge  fu  in  tale  calamità  questo  prelato:  poiché,  non  volutosi  ri- 
tirare come  avrebbe  potuto  prima  dell’assedio,  si  chiuse  volonta- 
riamente col  suo  popolo  per  consolarlo  ed  esortarlo  alla  pazienza, 
c dopo  che  la  cilla  fu  presa  andava  spesso  a visitare  i conti  che 
comandavano  le  milizie  siciliane,  c da  essi  otteneva  favorevoli 
editti;  perchè  quegli  stranieri  e si  levavano  al  suo  comparire 


* Nicpl.,  in  AiKÌrim.,  tih.  t,  niim.  7.  pag.  1.^8,  ali.is  19S, — ’ EiisI.izio,  Op»«r., 
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c bcnignnmcnlc  l’ascollavaiio  c aveaiio  ri{?uardo  alle  sue  preghiere. 
Questo  è (|uaiitu  ^U'(■ln  non  potè  fur  di  non  lasciare  scrino,  a di- 
spetto dcH'odio  suo  contro  i Latini 

Ritornando  ad  Andronico,  poi  circgli  ebbe  veduto  che  il  re  di 
Sicilia  apparecebiavasi  a fargli  la  guerra,  trattò  un’alleanza  con 
Saladino,  soldano  d’Egitto  c di  Siria,  il  più  mortai  nemico  de’ 
cristiani,  cui  egli  avea  conosciuto  allorché  attraversò  1 Asia  fug- 
gendo in  compagnia  della  sua  concubina.  Invitollo  adunque  a ri- 
novar  l’antica  loro  amicizia:  c Saladino,  ch’altro  non  cercava  se 
non  d’ ingrandirsi,  accettò  di  buon  grado  l'invito.  II  quale  trattato, 
già  vergognoso  e reo  di  natura  sua,  più  ancora  tale  divenne  per 
le  sue  condizioni;  impcrocclié  nbbligavansi  reciprocamente  con 
giuramento  ad  aiutarsi  a ricliiesta  l’uno  dell’altro.  Andronico  do- 
vea  dar  mano  a Saladino  a far  la  coni|uista  della  Palestina,  e fat- 
tala dovea  restar  padrone  di  (Icrusalemme  e del  littorale  lino  ad 
Ascalona  a condizione  però  di  tener  quel  paese  in  feudo  dall’ im- 
pero. Saladino,  dal  canto  suo,  dovea  secondare  Andronico  per  in- 
signorirsi d’ Iconio  e «iella  (’.ilicia  lino  ad  Antiochia  *, 

Concliiuso  «picsto  trattato  e fatto  (|ualche  preparativo  di  dift'sa, 
Andronico  si  chiuse  nel  suo  palazzo  e ne’ suoi  pi.aceri  in  mezzo 
ad  una  mandria  di  meretrici:  ozio  cotesto  che  sollevò  tutto  il 
popolo,  c già  si  parlava  d’  clegg«'isi  un’  alti'O  difensore.  I corti- 
giani che  r avevano  adidato  durante  tutto  il  suo  regno  precipita- 
rono con  un’ultima  adulazione  la  sua  caduta,  creder  facemlogli 
quei  clamori  esser  solo  eccitati  dai  parenti  di  coloro  eh’  egli  te- 
neva in  carcere;  la  soverchia  sua  «Icmenza  inanimire  i sedizi«7si; 
in  cambio  di  tenere  in  catene  coloro  che  aveano  meritato  il  suo 
sdegno,  doversene  far  altrettanti  esempi  atti  ed  intimorire  i simili 
ad  essi  e non  perdonar  neppure  ai  parenti  loro;  vano  esser  rab- 
batter qualche  ti'sta  dell'idra  se  tutte  ad  un  tratto  non  si  tronca- 
vano. Mosso  da  «jueste  suggestioni  Andronico  raduna  il  suo  con- 
siglio e dichiara  esservi  più  nemici  dentro  che  fuori;  essere  i mal- 
intenzionati «incili  che  chiamarono  i Siciliani  e son  presti  a dar 
loro  in  mano  il  |)rincipe  c la  patria:  ma  qucH’ Andronico,  soggiunse, 
di  cui  eglino  insultano  la  vecchiaia  ha  |iure  ancor  tanta  forza  da 
stritolarli;  c s’i«>  «lehho  perire,  ci  periranno  prima  di  me.  E abu- 
sando, sc«'«)ndo  il  solito,  d’nn  passo  di  san  Paolo,  lo  non  fo,  disse, 
il  bene  ch’io  vorrei,  ma  f«i  ben  il  male  eh’ io  non  vo’  fare;  e quan- 
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d’ebbe  in  suon  lerribile  pronunziale  queste  parole,  lulli  grida- 
rono doversi  senza  misericordia  toglier  di  vila  tulli  coloro  cli’cran 
ritenuti  nelle  carceri  ed  a quelli  accompagnar  gli  esiliati  cui  por  si 
potesse  la  mano  addosso  e gli  altri  a’  quali  s’  crai)  falli  cavar  gli 
occhi,  estendere  questo  giusto  rigore  sui  loro  amici,  sui  loro  parenti, 
e pronunziare  una  sentenza  di  morte  che  lulli  li  comprendesse. 

La  sentenza  quindi  fu  stesa  tantosto  dal  cortigiano  Slelauo,  ipiid 
desso  che  avea  gittata  la  prima  pietra  contro  i suoi  due  conlValclli 
condannati  a morte,  e la  dettò  con  voce  lei-ma  e trionfante  al  can- 
ccllier  criminale.  Essa  era  in  forma  di  editto  e cominciava  in  questi 
termini:  Mossi  da  ispirazione  divina,  senz’ esservi  per  niun  modo 
eccitali  dal  nostro  polente  e sacro  imperatore,  noi  dicliiariamo 
e pronunziamo  essere,  in  generale,  utile  allo  stato  ed  in  partico- 
lare ad  Andronico,  il  salvatore  dell’ impei'o,  di  non  lasciar  vi- 
vere alcun  di  quelli  die  sono  ritenuti  nelle  carceri  o còndannali 
all’esìlio  per  fellonia,  o di  già  puniti  del  loro  crimcnlese  culla  per- 
dila degli  ocelli,  insicm  con  quelli  die  sono  con  essi  legali  per 
sangue,  per  aflinità  o per  amicizia.  Sar.i  quesln  l'unico  modo  di 
procurar  sicurezza  al  princi|ie,  sempre  diviso  fra  le  cure  di’  esi- 
gono le  pubblidie  cose  c i continui  pericoli  nnd’  è minacciala  la 
vita  di  lui  si  preziosa  allo  stato , e sarà  nel  medesimo  tempo  to- 
gliere ai  nostri  nemici  di  fuori  la  funesta  connivenza  di  questi 
traditori,  clic  li  chiamano  a nostra  distruzione  e gli  ammaestrano 
de’ modi  di  nuocerci.  L’esperienza  ci  ha  oramai  fallo  conoscere 
che  nè  il  carcere  nè  l'esilio  nè  la  pena  dell’ accecamento  haslano 
a temperar  la  malignità  loro,  e che  il  furor  loro  è irremediabilc. 

Questo  sanguinoso  preuiiibolo  era  seguilo  dalla  lista  di  quelli 
che  si  doveano  far  morire,  specilicalovi  il  supjilizio  d'ognuno.  L’e- 
dillo  fu  approvalo  e sottoscritto  da  tutti, salvodiè  da  Emmanuele, 
tiglio  maggiore  di  Andronico,  il  quale,  più  umano  che  il  padre 
suo  e gl’indegni  suoi  consiglieri,  protestò  che  mai  non  darebbe 
il  suo  assenso  ad  una  crudel  proscrizione  che,  come  si  vedea  dal 
suo  contesto,  non  procedeva  dall' autorità  imperiale,  e andava  ad 
inondar  di  sangue  la  città  e le  provincie.  Questa  saggia  rimo- 
stranza diede  1’ ultima  spinta  al  mal  animo  d' Andronico  contro 
questo  figlio  generoso;  nondimeno  po.se  da  parte  redillo,  per  at- 
tendere senza  dubbio  l’occasione  dì  pubblicarlo,  ma  non  fu  a 
tempo  di  farlo. 

Questo  sciauralo  vedeva  le  cose  sue  andar  di  male  in  peggio. 
Il  re  di  Sicilia  lo  iiiiiiacrìava  da  una  parte;  dall’altra  ì suoi  prò- 
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prii  sutìdili  desideravano  la  morte  sua  come  un  benelicio  del  cielo 
e l’unico  rimedio  a tulli  i lor  mali.  Giudicandosi  abbandonato  da 
Dio  a cai^ionc  de’  suoi  assassinii  senza  numero,  bencliè  si  dicesse 
cristiano,  ebbe  ricorso,  come  anlicamcnle  Saul,  al  cullo  dei  de- 
monii,  c mandò  per  due  voile  il  suo  cortigiano  Stefano  a mnsul- 
larc  un  mago  cui  erano  siali  traili  gli  occhi  per  ordine  di  Emina- 
miele  e appunto  per  questo  cresciuto  in  riputazione.  Interrogalo 
chi  sarebbe  il  successore  d'Andronico  ed  in  qual  tempo,  il  mago 
rispose  die  il  nome  del  successore  incominciava  da  IS,  e die  la 
vicenda  conipirebbesi  prima  del  mezzo  di  selienibre.  Tale  almeno 
fu  la  risposta  portala  dal  cortigiano  Stefano,  secondo  la  relazione 
dello  storico  Nicela.clie  narra  a dilungo  la  cosa  e dassenno;  perchè  i 
Greci  crai!  dediti  assai  a siffalle  superstizioni,  e piene  ne  sono  le 
loro  storie,  laddove  neppur  orma  se  ne  trova  in  quelle  dell’Occi- 
dente.  L’equivoca  risposta  dell’astrologo  fu  da  Andronico  appli- 
cala a Isacco  Comneno,  il  quale,  ritornato  dall'  Isauria  in  Cipro, 
vi  s’era  didiiaralo  imperatore.  Vero  è bene  che  uno  de’ suoi  la- 
vorili gli  nominò  Isacco  l'Angelo,  e lo  consigliò  di  disfarsene,  ma 
Andronico,  che  conosceva  Isacco  jier  un  poltrone  e per  uno  scemo, 
non  fece  clic  riderne. 

Inlanlo  il  cortigiano  Stefano,  per  mostrar  cli’egli  avea  maggior 
cura  della  sicurezza  del  suo  signore  die  non  ne  avesse  egli  stesso, 
dclibcrossi  d’arrc.slare  Isacco  l’Angelo,  di  tradurlo  in  carcere  e di 
farlo  morire  ad  ogni  ridiiesla  d'  Andronico.  Questa  precauzione 
appunto  fu  quella  die  scoppiar  fece  la  sommossa.  Nella  sera  del 
di  11  settembre  dell'anno  1183,  Stefano  si  reca  alla  dimora  d’  I- 
sacco  e gl’ impone  di  scendere  e di  seguirlo.  Questi,  a cui  la  sola 
comparsa  del  ministro  annunziava  la  morte,  non  affrcltavasi  ad 
ubbidire;  alcuni  satelliti  si  fanno  innanzi  per  afferrarlo  pe’capegli 
e trascinarlo  a forza,  quand’egli  salta  mezzo  ignudo  sur  un  ca- 
vallo, corre  adesso  a Stefano  clic  fogge  atterrilo,  lo  raggiunge  alla 
’ porta  della  casa  di  lui  e gli  spacca  con  una  sciabolala  la  testa.  In- 
veste indi  la  sua  sbirraglia  e la  niellc  in  fuga.  Poi  di  l.à  corre  a 
Santa  Sofia,  gridando  per  le  vie:  A me  cittadini!  lio  ucciso  il  de- 
monio! Si  credè  di’ egli  avesse  ucciso  Andronico.  Entra  in  chiesa 
e si  mette  nel  luogo  dove  usavano  star  gli  omicidi  per  chieder 
grazia  a coloro  ch’enlravano  ed  uscivano.  A questa  nuova  lutto  il 
popolo  accorre  per  veder  ciò  che  n’andrebbe  a succedere,  nessun 
dubitando  che  innanzi  la  fin  della  notte  quell’  infelice  non  fosse 
punito  coi  più  atroci  supplizi!.  Parecchi  signori  che  temevano  la 
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stessa  sorte  si  recano  allo  stesso  asilo,  supplicando  il  popolo,  che 
già  riempiva  la  chiesa,  di  non  li  abbandonare,  e in  mezzo  a quella 
inoltiludinc  non  vedendosi  nè  corlij'iani  nè  guudic  d’Andronico, 
ciascuno  parlava  liberamente,  ciascuno  malediceva  il  tiranno  c pro- 
metteva l'aiuto  suo  contro  qualsiasi  violenza.  Isacco  passò  cosi  la 
notte,  ad  altro  non  pensando  che  a salvar  la  vita,  e parendogli 
ad  ogni  istante  d’udire  Andronico  ordinare  di  farlo  a pezzi.  Fece 
portar  delle  faci,  chiuder  le  porte  dei  tempio,  ed  ottenne  che  la 
maggior  parte  del  popolo  passasse  ivi  la  notte  con  lui. 

In  sul  far  del  giorno  tutta  la  città  corre  alla  chiesa,  e pregasi  a 
gran  voce  Iddio  di  salvare  Isacco,  di  porlo  in  trono  c di  liberar 
r impero  d'un  barbaro  tiranno  sitibondo  di  sangue.  Andronico,  che 
trovavasi  di  là  dal  Bosforo,  spedisce,  per  calmar  la  sedizione,  un 
decreto  di  perdono;  ina  nè  gli  amici  suoi,  nè  il  suo  decreto,  nè 
il  suo  ritorno  a Costantinopoli  più  a nulla  giovarono.  Le  carceri 
erano  state  forzate,  e n’era  uscita  una  moltitudine  di  sciaurati,  i 


più  non  rei  d'alcun  delitto,  ma  imprigionati  per  falsi  sospetti  d'An- 
dronico,  o per  malignità  de’ suoi  ministri.  Il  popolo  s’era  procu- 
rato armi  e capi,  e in  mezzo  al  tumulto  s’  udirono  alcune  voci 
che  proclamavano  Isacco  imperatore , le  quali  furono  dopo  ripe- 
tute d’unanime  conserto.  L’n  de’  sagrestani  spicca  di  sopra  all’al- 
tare la  corona  d'oro  che  vi  stava  sospesa  dopo  il  regno  del  gran 
Costantino,  e nc  cinge  la  fronte  ad  Isacco.  Questi  non  vuole  ac- 
cettarla, non  tenendosi  ancor  troppo  bene  sicuro  c temendo  di 
vie  più  irritare  Andronico.  Giovanni  Ducas,  im  de’ signori  che  si 
trovavano  nel  medesimo  asilo,  mcn  di  Ini  timoroso,  scopre  il  ca- 
nuto suo  capo  e lo  presenta  a questo  pericoloso  ornamento.  A 
quella  vista  tutto  il  popolo  si  mette  a gridare:  Via  la  testa  pe- 
lala! Dìo  ci  guardi  da  un  imperator  vecchio,  cliè  Andronico  ce 
n’ba  fatta  passar  la  voglia  per  sempre:  viva  Isacco  imperatore! 
In  quella  un  dei  cavalli  d’ Andronico,  die  veniva  trasportato  di 
là  dal  Bosforo,  essendosi  sbrancato  dagli  altri  c correndo  per  le 
vie,  è fermato  dal  popolo  c condotto  colla  sua  gualdrappa  del- 
l’armi  imperiali,  dov’ era  Isacco,  che  uscito  di  chiesa  vi  salta  in 
groppa,  scortato  da  tutto  il  po|)olo  ed  anche  dal  [lali  iarca  Basilio, 
ch’era  stalo  suo  malgrado  costretto  a condiscenden*  alla  procla- 


mazione. 


Andronico,  giunto  alla  reggia,  si  spaventa  delle  confu.se  grida 
che  da  ogni  parte  gli  pemioton  l’ orecchio.  Il  suo  primo  jiensiero 
è di  combattere;  fa  quindi  suonar  la  (biamala  delle  snidale- 
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selle;  mn  vedendosi  male  obbedito,  prende  il  suo  areo,  ascoiule 
in  cima  d'una  torre,  e di  là  tira  dardi  sul  popolo.  Se  non  ebe  fatto 
ben  tosto  accorto  del  poco  edetlo  d’una  siniil  difesa,  provasi  a 
placar  con  parole  il  furore  della  molliludine,  offerendo  di  rinun- 
ciar all’  impero  e di  sostituire  a sé  il  lìj^lio  suo  Eminanucle . cui 
sapeva  essere  il  meno  odiato  dei  due  die  aveva.  Troppo  lardi;  il 
popolo  non  ;;li  risponde  die  con  ingiurie  contro  di  lui  c contro  il 
principe  die  pure  avrebbe  "iiibilante  accettato  due  giorni  prima; 
e sfonda  le  porte,  si  clic  Andronico  ha  tempo  appena  di  spogliar 
le  insegne  della  sua  dignità  e di  lanciarsi  in  una  barca  con  sua 
moglie  e con  mia  donna  di  teatro  della  quale  era  perdutanieiite 
innanioralo.  Egli  voga  verso  il  Punto  Eusino,  con  disegno  di  rifug- 
girsi nel  (>liersoneso  Taurico,  persuaso  non  v’ essere  scampo  per 
luì  in  veruna  provìncia  dell’ impero. 

Isacco  entra  in  palazzo;  il  popolo  vi  si  scaglia  con  lui  sempre  gri- 
dando: Viva  Isacco  imperatore!  e a lui  non  lasciando  die  il  dia- 
dema, saccheggia  tutto  il  resto.  Le  porte  tutte  sono  sfondate,  si 
ruba  l’oro,  l’ argento,  il  rame,  monetati  e non  monetati;  il  vasel- 
lame, gli  arredi  prez.iosi  siiariscoiio  in  un  batter  d’occhio;  la  stessa 
cappella  non  è rispettata.  Le  cran,  dicevano,  le  spoglie  della  ti- 
rannide; ognuno  quindi  iic  fa  bottino,  e quel  che  un  solo  non 
può  portar  via,  vien  da  molti  insieme  portato,  mai  non  dimenti- 
cando di  salutar  profondamente  il  nuovo  imperatore  nel  passargli 
sotto  gli  occhi  cui  mobili  dell’ impero. 

Pochi  giorni  dopo  s’ebbe  notizia  deU’arresto  d’Andronico.  Isacco 

10  avea  fatto  inseguire,  e il  fuggitivo,  vogando  a tutta  forza  di 
remi,  era  approdalo  a Chele,  all’ingresso  del  Ponto  Eusino,  dove 
gli  abitanti,  pur  tremando  alla  sua  vista,  comechc  altro  più  non 
avesse  di  formidabile  se  non  la  memoria  della  ferocità  sua,  che 
ancora  gli  traspariva  dallo  sguardo,  nè  osando  arrestarlo,  gli  avean 
dato  un  legno  per  arrivare  al  Chersoneso.  Ma  la  tempesta  lo  avea 
più  volte  l'espinto  e alla  (in  fatto  rompere  all.»  spiaggia,  come  se 

11  Ponto  Eusino,  che  avea  sjiesso  portato  suiraccpie  sue  i cadaveri 
degl’  innocenti  ch’ei  facca  strozzare,  avesse  ricusato  di  favorir  la 
sua  fuga.  Egli  fu  preso  c incatenato  nella  nave  che  inseguivalo,  e 
invano  pose  in  opera  tutte  Parti  dell’eloquenza  sua  e le  lagrime 
di  entiamhe  le  sue  donne  per  intenerire  i soldati  che  lo  tenevano 
in  (erri.  Fu  condotto  a Costantinopoli  e chiuso  in  una  torre  ca- 
rico d’una  gogna  e di  due  catene  che  gli  stringevano  le  mani  ed 
i piedi. 
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In  questo  stato  fu  presentato  all’ imperatore  Isacco,  cliè  lo  fece 
esporre  in  pubblico,  dove  provò  tutta  la  l abbia  d’un  popolo  stalo 
troppo  a lungo  in  preda  alia  sua  tirannide.  Gli  fecer  livide  le 
guance  a foi-za  di  pugni , gli  slrapparon  la  barba , gli  cacciarono 
i denti  di  bocca  : le  donne  principalmente  delle  quali  avea  fatto  mo- 
rire 0 aceccarc  i mariti  si  segnalavano  nella  loro  vendetta.  Final- 
mente gli  tagliarono  la  mano  destra  per  appenderla  ad  una  forca,  e. 
fu  chiuso  nella  torre,  dove  lo  lasciarono  due  giorni  senza  cibo.  Ne  lo 
trassero  il  terzo  giorno  per  istrappargli  un  occbio,  c confittolo  sur  un 
tristo  camello,  lo  condussero  per  tutta  la  città  in  abito  di  vile  schiavo. 
Il  qual  miserando  spettacolo,  fatto  per  commuover  gli  animi  più 
duri,  non  fece  altro  che  accendere  l'altrui  furore.  Libero  a ciascuno 
il  fargli  quanto  più  male  imaginar  potesse,  non  v’ebbe  maniera 
d’  oltraggi  e di  mali  trattamenti  che  patir  non  gli  facessero,  c 
ognuno  cercava  di  segnalarsi  con  qualche  allo  d’ inumanità.  Una 
donna  pubblica  gli  scagliò  in  faccia  una  caldaia  d’acqua  bollente. 
Poi  lo  condussero  in  cosi  orribil  trionfo  al  Circo,  dove  l’appicca- 
rono per  li  piedi.  In  mezzo  a tanti  slrazii,  Andronico  , senza  la- 
sciarsi uscir  di  bocca  nessuna  ingiuria,  nessun  lamento,  eonlenla- 
vasi  sol  di  ripetere  a quando  a quando:  Ab,  Signore,  abbiale  pietà 
di  ine!  perché  cal|)cslatc  una  canna  già  infranta? 

Menlr’egli  era  colà  sospeso  continuarono  senza  pietà  e senza  rite- 
gno a tormentarlo,  finché  un  di  qiiclfi  sciaurati  gl’ immerse  dentro 
alla  gola  una  lunga  spada  ficcandogliela  sino  in  fondo  alle  intestina. 
In  questo  modo  lini  a di  12  di  settembre  1185,  dopo  due  anni  di 
regno,  rimperatorc  Andronico  Comneno,  la  cui  vita  intera  sta  nella 
storia  come  un  tessuto  di  delitti 

E tali  erano,  a Costantinopoli,  l’ imperalor  greco  e il  popolo 
greco,  quando  con  la  strage  dei  cristiani  d’Occidenle,  accasali  fra 
loro,  consumaron  lo  scisma  colla  chiesa  romana.  Imperalor  degno 
di  un  tal  popolo  e popolo  degno  d’un  tale  imperatore. 

A quel  modo  che  non  v’ha  buon  principe  alle  cui  virtù  non  sia 
misto  qualche  difetto,  cosi  non  è principe  malvagio  che  non  abbia 
qualcosa  di  buono.  In  Andronico,  Ira  i vizi  più  neri,  si  vide  qualche 
raggio  di  virtù.  Egli  era  sobrio  così  che,  ai  dire  degli  storici,  un 
pezzo  di  pane  e un  po’  di  vino  ch’ei  prendeva  sul  finire  del  giorno 
formavano  lutto  il  suo  cibo.  Assisteva  i bisognosi  e reprimeva  le 
ingiustizie  degli  uomini  polenti.  Graluilamenlc  crudele,  non  ap- 
propriavasi  d’alcuna  parte  de’  beni  di  coloro  cui  toglieva  la  vita. 

' Niccl.,  in  Amlriiii..  Ii!>.  II. 
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Troppo  altero  per  vender  le  cariche,  solo  al  merito  le  concedeva, 
e pagava  largamente  i magistrali,  vietando  loro  con  pene  severis- 
sime di  nulla  esigere  dai  loro  inferiori  e d’accettar  presente  al- 
cuno. ISemico  dichiarato  degl’ incettatori  com’egli  era,  i viveri  du- 
rante il  suo  regno  sempre  si  mantennero  a prezzo  moderato.  Gli 
oppressori  non  trovavano  sostegno  nelle  loro  ricchezze,  nè  tam- 
poco nel  credilo  loro.  Uno  de’  suoi  satelliti , quel  medesimo  che 
avea  strozzalo  Alessio,  essendosi  fallo  lecito  di  rubare  ad  un 


povero  contadino  menlr’ era  ospite  in  casa  sua,  fu  da  Andronico 
buio  mazzicar  di  percosse  c obbligalo  a restituire  assai  più  che 
non  avea  rapilo. 

Cosa  mirabile  adirsi!  Quesl’Andronico,  tanto  crudele,  si  mostrò 


umano  più  del  suo  popolo,  c ciò  in  un  punto  capitale  c importante 
per  rumanilà  intiera.  Se  v’  ha  un  disastro  che  a dì  nosiri  ci  com- 
muova, gli  è quel  di  vedere  i fratelli  nostri  in  balìa  della  tempesta 
che  rompa  la  nave  loro  contro  gli  .scogli.  A imitazione  degli  abitanti 
dell’  isola  di  .Malta,  che  accolsero  con  tanta  umanità  san  Paolo  e 


i suoi  compagni  di  naufragio,  noi  facciamo  ogni  poter  nostro  |)cr 
volare  in  aiuto  di  (p;ci  pericolanti  e consolarli  nella  loro  disgra- 
zia. Or  bene,  dopo  dodici  secoli  di  cristianesimo,  i Greci,  essi 
soli,  a (pianto  ne  dice  il  greco  IS’icela,  eran  più  barbari  ancora  dei 
barbari  pagani  dell’isola  di  Malta  al  tempo  di  san  Paulo;  poiché 
non  solo  e’  non  si  curavano  di  assistere  i loro  simili  nei  disastri  di 


questa  natura,  ma  da  veri  jiirati  gli  spogliavano  ancora  di  quel 
poco  che  la  lempesla  loro  avesse  lascialo,  a tale  che  terminavano 
essi  la  dislmzione  della  nave  risparmiala  dalla  procella.  Vero  è 
che  molli  fra  grimperalori  avean  fallo  editti  per  abolire  questa  bar- 
barie, ma  li  fecero  invano,  e,  giusta  la  comparazione  di  Kicela,  c’ 
non  fecero  maggior  impressione  nei  Greci  che  se  scritti  li  avesscr 
suU’onde  del  mare.  Andronico  volle  apportare  al  male  un  rimedio 
più  eflicacc;  ma  i cortigiani  gli  rappresentarono  ch’esso  era  incu- 
rabile, autorizzalo  com’era  per  tanto  corso  di  tempo.  Se  non  che 
qucH’imperalore  tacciò,  in  pien  senato,  di  negligenza  gii  anteces- 
sori suoi,  per  non  essersi  servili  della  spada  a toglier  quel  bar- 
baro costume , c decretò  che  i signori  ne’  cui  dominii  si  eserci- 
tasse ipiesla  esecrabile  |>iraleria  fossero  appiccali  all’antenna  del 
legno  naufragato,  o ai  rami  del  più  alto  fra  gli  alberi  della  riva, 
per  avvisare  i naviganti,  diceva  egli,  che  non  avean  più  niente  a 
temere  dagli  abitanti  del  lido,  a quella  guisa  che  Dio  annunzia 
coir  arcobaleno  alla  lena  di  non  aver  essa  più  a paventare  un 
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nuovo  diluvio.  Essendoché  tulli  sapevano  che  quando  Andronico 
minacciava  noi  fucea  per  ischerzo,  il  suo  divido  fu  meglio  os- 
servalo che  non  quello  de’  suoi  predecessori,  e i Greci  impararono 
per  forza  da  un  dei  loro  liranni  ad  essere  umani  alcun  poco  più 
che  prima  non  erano  *. 

Finalmenle,  bendi’  egli  sì  poco  osservasse  la  morale  del  crislia- 
iiesimo,  molto  ne  sapea  la  dottrina,  se  pure  egli  è l’ autore  d’un 
opera  che  porla  il  suo  nome  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Gli  è un 
dialogo  fra  un  cristiano  ed  un  ebreo,  in  cui  non  male  dimostrasi 
esservi  in  Dio  Ire  persone;  Cristo  essere  insieme  Dio  c uomo; 
aver  dovuto  nascere,  vivere  e risuscitare;  gli  Ebrei  aver  dovuto 
essere  reietti  e i gentili  chiamali  in  luogo  loro  *. 

Intoni?  a questo  tempo  medesimo  appunto  gli  Ebrei  aveano  in 
Occidente  assai  mala  riputazione,  e quindi  il  giovine  re  di  Francia 
Filippo  Augusto  sentiva  per  essi  una  grande  avversione,  benché 
potenti  fossero  nel  suo  regno,  c parlicolarincrile  a Parigi.  Alla  quale 
avvcr.sione  Rigordio,  il  biografo  e cappellano  di  quel  principe,  as- 
segna il  seguente  motivo:  • Aveva  il  principe  udito  dire  ai  signori 
di’ erano  stati  a corte  allevali  con  lui  die  ogii’anno,  nel  giovedì 
santo  o in  qualche  CiUro  giorno  della  scllimaiia  santa,  gli  Ebrei  di 
Parigi,  in  odio  della  nostra  religione,  scannavano  in  sacrilizio, 
un  cristiano  in  luoghi  sotterranei;  nella  quale  diabolica  scclera- 
tezza  lungamente  jicrseverando  essi,  n’ei  ano  anche  più  volle  stali 
convinti  al  tempo  di  suo  padre  e condannali  al  rogo.  .Nel  dello 
modo  fu  morto  e crociiisso  dagli  Ebrei  san  Riccardo,  il  cui  corpo 
riposa  a Parigi  nella  chiesa  di  Sant’ Innocenzo,  nel  luogo  chia- 
malo Champeaux,  c dove  noi  ahhiamo  udito  farsi  da  quel  santo 
molli  miracoli.  » Questo  è (juanlo  narra  Rigordio  nella  sua  Vita 
di  Filippo  Augusto^,  quanto  è confermalo  da  Guglielmo  l’Armori- 
cano,  altro  cappellano  del  re  anzidetto. 

Un  altro  contemporaneo,  Roberto  abate  del  monte  San  Michele, 
attesta  la  cosa  medesima,  neH’anno  1171.  Tebaldo  conte  di  Char- 
tres,  egli  dice,  fece  ardere  parecchi  Ebrei  di  Rlois,  clic,  ucciso  per 
odio  dei  cristiani  al  tempo  di  Pasqua  un  fanciullo,  l’aveano  indi 
chiuso  in  un  sacco  e gillalo  nella  l.oira,  dove  fu  trovato.  Gli  Ebrei, 
convinti  di  questo  delitto,  furon  dati  alle  lianimc,  eccelluali  (pielli 
che  abbracciarono  la  fede  di  Cristo.  E il  medesimo  fecer  costoro 
di  san  Guglielmo  a Norvich  in  Inghilterra  al  tempo  del  re  Stefano, 

• Nicet.,  in  Andron.,  liti.  H,  num. 4 et  5.  — ’ Bibl.  PP.,  toni.  XXVI. 
— * lligo'd,  De  geft.  Philipp.  Aiigitf:l 
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ed  è sepuUo  nella  chiesa  caliedrale,  dove  molli  miracoli  si  ope- 
rano all’arca  del  sanlo.  Allrellanto  si  fece  parimente  ad  un  allro 
in  Glocesler  al  tempo  di  Enrico  II.  Finalmente,  gli  empii  Gimkì 
lo  stesso  fecero  in  Francia  e nel  castello  di  Fonloisc,  a san  Ric- 


cardo, che,  trasportalo  a Parigi  c sepolto  in  una  chiesa,  vi  splende 
per  una  gran  quantità  di  miracoli  E Baramplnn,  autore  inglese, 
riferisce  al  nono  anno  di  re  Stefano,  che  è il  1144,  il  martirio  del 


giovinetto  Guglielmo,  e quello  del  fanciullo  crocifìsso  a Glocesler, 
al  sesto  anno  d’Enrico  II,  che  è il  1160  ^ Finalmente  trovasi  an- 


cora nella  cronica  dell’  inglese  Gervasio  e negli  annali  della  badia 
Maiiros  un  fanciullo  di  nome  Roberto,  ucciso  in  Inghilterra  dagli 
Ebrei  a Pasqua  dell’anno  1181,  e sepolto  nella  chiesa  di  Sanl'Ed- 
mondo,  dove  era  voce  che  si  operassero  miracoli  assai  ®.  Questo 
è quanto  dicono,  di  concordia,  gli  autori  francesi  ed  inglesi  di  quel 
tempo  *. 

Nei  tempi  moderni,  all’inconlro,  alcuni  Ebrei  ed  altri  preten- 
dono che  sieno  calunnie;  ma,  secondo  gli  storici  contemporanei, 
gli  Ebrei  ne  furono  giuridiramenlc  convinti,  e il  dire  per  tutta  ri- 
sposta che  testimoni  e giudici  sono  allrellanli  calunniatori  gli  è non 
dir  nulla,  perchè  ogni  reo  direbbe  a scolparsi  allrellanto.  Il  dir  poi, 
come  ai  nostri  giorni  si  dice,  che  gli  El)rci  non  poleron  commettere 
somiglianti  delitti,  perchè  la  legge  di  Dio  ch’ei  professano  li  divieta, 
è un  suppor  che  l’uomo  violar  non  saprebbe  la  logge  di  Dio,  c che 
un  reo  non  può  esser  tale.  Ma  qui  ben  altro  v’è  da  dire.  Sopra  la 
legge  divina,  sopra  la  Bibbia  l’Ebreo  mette  una  legge  umana,  una 


* Robert  de  Monte,  an.  Ì17l.  — ’ Joan.  Brompt.,  Chrun.  — ’ Gervas.,  Chroti., 
an.  1181.  Pagi,  an.  1179.  nura.  17,  et  an.  1181,  num.  13.  Acta  SS.,  27  tnarl. 
— * Ecco  in  qual  modo  nel  loro  antico  francese  Le  gesta  tli  Filippo  Augusto 
raccontano  il  fatto  principale:  ■ Après  ce  que  li  Rois  fu  coronez,  il  vìnta  Paris. 
Lors  commanda  à faire  une  liesoigne  que  il  avoit  con^ue  Ione  tens  devant  cn  son 
cuer;  car  il  avoit  oì  dire  maintes  foiz  aus  enfanz  qui  cstoient  norri  ovec  lui  ou 
palai»,  que  li  Juis  qui  à Paris  manoient,  prenoient  chascun  an  un  crcstien , le 
jor  dou  grant  venredi  qui  est  en  la  semaine  peneuse  et  le  menoient  en  leur 
crostes  souz  terre;  et  en  despit  de  Nostre  Scigneur,  qui  en  cil  jor  fu  crucilìez,  le 
tormentaient  et  cruciGoient,  et  en  derrenicr  festrangloient  en  despit  de  la  foi 
crestienne;  et  ceste  ebose  avoient-il  fait  maintes  foiz  au  tens  de  son  pere,  et 
avoient  esté  convaincu  dou  fait  et  ars;  et  en  tei  maniere  fui  saint  Richarz,  mar- 
tyriez,  doni  li  cors  gist  a Saint-Innocent  de  Champiau,  pour  cui  Nostre  Sires  a 
puis  fait  maintes  miracles  en  Péglise  où  li  cors  de  lui  repose.  Diìigemment  Gst 
li  Rois  en  querre  si  ce  cstoit  voirs  ou  non,  avant  que  il  cn  feist  plus.  Il  trova 
que  ce  estoit  verilez,  si  come  renomniée  le  rapporloit.  » (Seript.  rerum  frau- 
eiearum,  lom.  XVII.  pag.  ò.‘iOÌ. 
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legge  rabbinica,  il  Talmud.  Ora  il  Talmud  non  solo  conseiile  ma 
anzi  comanda  all’  Ebreo  d’ ingannare,  d’uccidere  il  cristiano  ogni 
volta  di’  ei  ne  trovi  1’  occasione.  Gli  e questo  un  fatto  fuor  di 
dubbio  e tale  che  merita  l’ attenzione  dei  popoli  e dei  re. 

Sisto  da  Siena,  ebreo  convertito  del  secolo  decimosesto,  nella 
sua  Biblioteca  sacra  cita  i luoglii  del  Talmud  dai  quali  ha  tolto 
i passi  seguenti;  1 Comandiamo  che  ciascun  Ebreo  maledica  tre 
volte  al  giorno  tutto  il  popolo  cristiano,  e preghi  Dio  di  confon- 
derlo e sterminarlo  insieme  coi  re  e principi  suoi  ; e che  i sacer- 
doti principalmente  facciano  questo  pregando  nella  sinagoga  in 
odio  di  Gesù  Nazareno  2.°  Dio  ha  comandato  agli  Ebrei  di  ap- 
propriarsi i beni  dei  cristiani  ogni  volta  che  far  lo  potranno  sia  per 
frode,  sia  per  forza,  sia  per  usura  o per  furto  *.  3."  E imposto  a 
tutti  gli  Ebrei  di  considerar  tutti  i cristiani  come  bestie  e di  non 
trattarli  altramente  che  se  tali  sieno  *.  4.“  Che  gli  Ebrei  non  fac- 
ciano nè  bene  nè  male  ai  pagani;  ma  sibliene  procurino  per  lutti 
i modi  d’  uccidere  i cristiani  *.  .3.°  Se  un  Ebreo,  uccider  volendo 
un  cristiano,  uccida  in  fallo  un  Ebreo,  merita  perdono  ®.  6.“  Se  un 
Ebreo  vede  un  cristiano  sull’orlo  di  un  precipizio  egli  è tenuto  di 
tosto  precipitamelo 

Ln  rabbino  convertilo  a’  dì  nostri  ccrlilìca  in  altri  termini  lo 
stesso  fallo,  aggiungendo\i  un’osservazione  die  por  sè  sola  lo 
prova.  Ecco  le  sue  parole: 

< Sarebbe  qui  luogo  da  riferire  le  massime  intolleranti  e inumane 
che  i rabbini  professano  verso  gli  Ebrei  convertili,  verso  i cristiani, 
verso  i pagani  e verso  gli  Ebrei  che  tradiscono  i segreti  della  si- 
nagoga; ma  la  carità  cristiana  mi  vieta  di  puhblicare,  salvo  il  caso 
di  assoluta  necessità,  la  traduzion  dei  passi  abbominevoli  ch’io  po- 
trei citare  in  questa  nota.  Solo  mi  contenterò  d*  additarne  una 
parte  a quelli  de’  mici  fratelli  che  non  li  sanno  c tanto  sanno  della 
lingua  rabbinica  da  poterli  leggere  nel  testo  originale.  Le  citazioni 
che  io  sto  per  fare  mi  obbligano  a registrar  qui  una  importante 
osservazione. 

« Il  Talmud  c Tallre  opere  dei  rabbini  contengono  una  quan- 
tità di  rabbuffi  contro  i cristiani  e contro  il  cristianesimo,  e di  be- 
stemmie contro  il  nostro  divin  Redentore;  ma  da  che  la  cogni- 
zioii  della  lingua  ebraica  s’è  diffusa  in  Europa,  gli  stampatori  ebrei 


* SixI.  scncns.,  Bibimtli.  xanrla.  Paris,  1610,  pag.  12't.  — ’ Ord.  1,  traci.  1, 
distinct.  ’ ft.  — • Ord.  4,  traci.  8.  — * Ih.,  traci.  4 et  0.  — ‘ Ih.  — ’ Ih., 
traci.  8. 
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ebbero  la  precauzione  di  so[>primerc  tulli  questi  passi,  lasciando 
altrettanli  spazii  in  bianco,  c i rabbini  verbalmcnlc  insegnano  le 
omissioni  di  questi  spazii  c reltiiican  le  parole  a disegno  mutale. 
Talvollu  pure  rintegrano  a mano  nei  loro  esemplari  le  soppres- 
sioni e correzioni  politiche  degli  editori  ebrei.  Quest’  ultimo  caso 
s’è  verilicato  nella  copia  del  Talmud  da  me  posseduta.  » Cosi  parla 
({ueslo  rabbino  prima  di  additare  i passi  che  anche  noi  poniamo 
in  nota  qui  appiedi  '. 

Secondo  questi  principii  del  loro  Talmud  e il  conforme  inse- 
gnamento dei  loro  dottori,  gli  Ebrei  non  possono  nè  debbon  farsi 
scrupolo  d’ ingannare  e d’ammazzare  i cristiani,  più  che  non  ab- 
biano rimorso  c pentimento  d’ aver  messo  a morte  Gesù  Cristo. 
Secondo  la  morale  talmudica,  la  prudenza  sola  può  obbligarli  ad 


astenersene. 


Che  il  segreto  insegnamento  della  sinagoga  sia  tale,  venne  a’  di 
nostri  a rivelarlo  un  orrihii  fatto,  vogliam  dire  l’assassinio  del  pa- 
dre Tomaso  per  o|)cra  degli  Ebrei  principali  di  Damasco,  siccome 
vedremo  all’anno  1840. 


Ritornando  ora  al  giovine  re  di  Francia  Filippo  .Augusto,  altre 
ragioni  lo  irrilavano  più  ancora  contro  gli  Ebrei.  La  riputazione 
che  godevano  i re  di  Francia  d’ esser  superbi  verso  i netnici,  ma 
mitissimi  verso  i soggi  lli,  avea  da  gran  tempo  invitato  a Parigi 


Ebrei  da  tutte  le  parli  del  mondo,  e vi  si  erano  con  le  loro  scuole 
stabiliti  i loro  più  famosi  dottori.  Il  buon  re  Luigi  VII  avea  pure 
ad  essi  conceduto  alcuni  straordinarii  privilegi.  Laonde  gli  Ebrei 
s’  erano,  col  tempo,  sin'allamente  arricchiti  clic  possedevano  ben 
mezza  la  città.  Più,  a dispetto  delle  leggi  c dei  canoni  della 
Chiesa,  tenevano  in  casa  per  isebiavi  cristiani  dell’uno  c del- 


• Talmud  ne'lraltati  srgiionli  : tJ>in6o//«rrtre.fnl.  i,vors'>(in  thoerphot)-,  fot.  IO, 
verso  (it)id.):  fot.  2(i,  verso,  fkinlièdrin,  fot.  7,  reelo.  Hiiriot . fot.  11,  recto  (in 
glusaiì  yuvhhi).  fui.  l.s,  verso.  lìuha-Kntnwn,  fot.  117,  recto. 

Mal  I onides  nei  trattati:  Di'  r/iom/eide,  rtiap.  tv.  § 10.  /le  ITV/oW /rie, chap.  x, 
§ 1.  Dia  (Uirtriirs  rehellex.  chap.  iii,  § t et  st'qq.;  chap.  ix,  § 1 et  seqq.  De  la 
diap.  0,  ^ i.  /)e.s  Itlesxiirrs.  chap.  8.  § II. 

1.0  stesso:  Annotazioni  sulla  mischna  del  capo  primo  del  trattalo:  Hhemìin 
del  Talmud. 

Qirrefinmiliince  tliéiilugiqne  de  R.  Archer,  classe  17,  nnm.  1,  tì.  Tmirrt 
^clutìiìli-lian-ijuiiroiih.  Yiirf-ilèijm.  nuni.  158,^  2.  Hliinìrhi'»-misrli}>ul,  num.  .à88, 
I 9,  c num.  42.J,  § !). 

Dmxième  lettre  d'iin  rahhin  ronrerli  aiur  hrnélilei  ae»  frères.  mr  tea 
m iliff  de  xa  rnnrerxim.  Paris.  1827.  pag.  óflO  e .VII. 
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l'allro  sesso,  cui  facevano  apostatare  e giiulaizzare  con  loro. 
Finalmente  esercitavan  essi  a danno  dei  cristiani  nobili,  citta- 
dini e contadini,  sì  grosse  usure  che  moltissimi  di  loro  fnron 
costretti  ad  alienare  i loro  patrimonii , intantocbè  altri  si  trova- 
vano, a Parigi,  ridotti  a restar  come  prigionieri  nelle  case  degli 
Ebrei , cui  si  erano  con  giuramento  venduti.  A tutto  clic  aggiun- 
gevasi  un’  ultima  accusa,  ed  era  che  quando,  per  le  necessità  delle 
chiese,  da  essi  accattavasi  danaro,  volevano  in  pegno  il  Crocilisso 
e i vasi  sacri , per  poi  profanarli  in  onta  della  religione  cristiana , 
e bever  nei  calici,  o ficcarli  nei  luoghi  più  immondi  della  casa. 
Per  tutte  queste  cagioni  adunque  re  Filippo  Angusto  l’ avea  forte 
cogli  Ebrei  di  Parigi  c del  regno,  c studiava  il  modo  di  farne 
vendetta. 

Sul  quale  proposito  consultò  un  eremita  di  nome  Bernardo,  che 
viveva,  in  odore  di  santità,  nel  bosco  di  Yincennes,  e per  consi- 
glio suo  sgravò  tutti  i cristiani  del  suo  regno  di  (|uanlo  doveano 
agli  Ebrei,  tenendone  la  quinta  parte  a proprio  prolllto  suo;  lln- 
cliè,  nel  mese  d’aprile  dell’ anno  118!2,  pubblicò  un  editto  nel 
quale  ordinava  che  tulli  gli  Ebrei  si  prejia lasserò  ad  uscir  dal  suo 
regno  pel  giorno  di  san  Giovanni,  ad  essi  accordando  (piesla  dila- 
zione per  vendere  i loro  mobili , a suo  [irò  conliseando  le  case  e 
terre  e gli  altri  lor  beni  stabili.  Alcuni  si  fecer  battezzare,  c il 
re  a questi  reslilui  i loro  beni  c eoncedellc  libertà  pcriielua;  gli 
altri  guadagnarono  con  presenti  c promesse  alcuni  prelati  e si- 
gnori per  indurre  il  re  a rivocare  l’ editto.  Gli  era  un  mezzo  co- 
testo che  a loro  coi  re  precedenti  era  sempre  riuscito  a bene:  ma 
ne  preghiere  nè  iiromesse  piegar  poterono  Filippo  Augusto,  fer- 
missimo nella  sua  deliberazione.  Di  che  gli  Fbrei  furono  siffalla- 
menle  confusi  ch’ei  si  disser  Tun  rallro:  Srhcnta,  Israo/.'  Ascolta 
0 Israele!  e,  convertile  lor  masserizie  in  danaro,  uscirono  nel  mese 
di  luglio  dello  stesso  anno  1182,  con  le  loro  donne,  i llgliuoli  e 
tutta  la  lor  comitiva. 

L’anno  seguente,  il  re  fece  purificare  e consacrar  tulle  le  loro 
sinagoghe  per  converlirle  in  chiese;  i (piali  diversi  alti  gli  meri- 
laron  le  benedizioni  di  tutto  il  suo  jtopolo;  signori,  eilladini,  eon- 
ladini,  tulli  ammiravano  laida  e si  vigoro'sa  risolutezza  in  un  re 
di  sedici  anni  '. 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  regno,  1181,  egli  decretò  che  chiun- 
que, nel  giuoco  o altramente,  si  lasciasse  sfuggir  di  bocca  (jualchc 

* Rigord.  Guill.  Armerie.,  eie.,  toni.  XMl  des  Uistoricns  de  France. 
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liestemniia  contro  Dio  e i suoi  santi,  avesse  a paj'ar  venti  monete 
d'oro  ai  poveri,  o ad  esser  sommerso  in  un  liumc  o in  una  palude 

I nuovi  manichei,  alhigesi,  paterini,  catari,  dei  quali  ahbiamo 
j;ià  più  d’una  volta  imparato  a conoscere  le  dottrine  sovvertitrici 
il'  ogni  cristianesimo  e d’ogni  società,  continuavano  le  loro  sedu- 
zioni e i loro  guasti,  particolarmente  nel  mezzodi  della  Francia. 
Ogni  volta  ch’essi  erano  vinti  dai  cattolici,  abiuravano  le  loro  em- 
pietà per  ricadérvi  subito  dopo.  Nella  Francia  meridionale  si  ve- 
deano  dappertutto  chiese  arse  e atterrate  sino  alle  fondamenta  c 
le  aliitazioni  degli  uomini  convertile  in  lane  di  fiere,  siccome  notò 
un  inviato  del  re  di  Francia  specialmente  nella  provincia  di  Nar- 
bona.  Le  quali  calamità  venivano  dal  furore  degli  albigesi  c dei 
colerelli.  Eran  questi  ultimi,  come  già  ahbiam  veduto,  bande  o 
meglio  eserciti  di  masnadieri,  ebe,  avverando  IcUcralmenlc  lutto 
il  furore  del  maniebeismo,  lutto  ponevano  a fuoco  e sangue  senza 
rispetto  verso  Dio  nè  verso  gli  uomini.  NeH’anno  1 185,  essendosi 
le  popolazioni  cattoliche  del  Berrl  insiem  confederale  per  la  co- 
mune difesa , ne  uccisero  più  di  diecimila  in  una  battaglia , nelle 
vicinanze  di  Chàleaudun,  siccome  narra  un  testimonio  oculare  * ; 
ma  pur  questa  vittoria  ancor  non  itoneva  in  sicuro  i popoli  da 
i]uc’  malandrini,  c convenne  clic  Filippo  Augusto  spedisse  loro  un 
esercito  ausiliare  per  eslerminare  il  resto  *. 

Verso  il  medesimo  tempo  comparve  a Lione  una  nuova  sella, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Valdesi.  Eccone  roriginc.  L’anno  UGO 
Pietro  Valdo,  mercante  di  I-ione,  irovavasi,  com’era  d’uso,  in  una 
adunanza  cogli  altri  più  ricchi  trafficanti  di  colà,  quando  un  d’essi 
easca  di  morte  improvvisa,  e Pietro  Valdo  ne  è si  spaventalo  che 
distribuisce  tosto  il  suo  avere,  non  poco,  ai  iiovcri  della  città.  Era 
costui  penetralo  dalle  parole  del  Vangelo  nelle  quali  la  povertà  è 
tanto  raccomandala,  e credette  che  più  non  ci  fosse  in  terra  esem- 
pio di  vita  apostolica.  Risolto  adunque  di  i ilornarvcla , vendette 
ogni  aver  suo;  altrellanlo  fecero  parecchi  altri  tocchi  di  compun- 
zione, e s’unirono  insieme  al  dello  divisamcnio.  E'furon  presto 
circondali  di  una  gran  quantità  di  povera  gente,  c Pietro  Valdo, 
ebe  avea  qualche  tintura  di  lettere,  insegnò  loro  la  povertà  volon- 
taria e ad  imitare  la  vita  di  (lesù  Cristo  c degli  apostoli.  Li  chia- 
mavano i poveri  di  I.ione,  e lionisli,  per  dir  lionesi,  e tahlmsea 


' llignrd.  Ciiiill.  Armoric.,  rie.,  lom.  XVII  des  lliilorioix  di'  Fennec,  pag.  12C. 

— * (ìaiifrid.  vosicns..  Ioni.  XVII  des  llistorii'nx  di'  Fennec.  |<ag.  tt,  nule  fi. 

— '■  Ili..  |>.ig.  1 1 ri  12. 
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0 v;il(lfsi  (la  Pielio  Valdo  lor  capo,  e inciaballali , perché  porta- 
vano, anche  un  poco  per  aITcUazione,  una  specie  ili  ciahallc.  In 
principio  aveasi  cara  la  mansuetudine  c la  semplicità  loro,  c la 
sola  cosa  che  in  loro  si  hiasimavn  si  era  che  la  povertà  in  essi 
fosse  interamente  oziosa,  c eh’ ci  vi  ponessero  qualche  ostenta- 
zione c superhia.  Non  venivano  accusati  d’alcuna  |>articolare  dot- 
trina, e rintento  loro,  al  dire  del  protestante  Mosheim,  non  fu  nè 
d'intnvdur  nuove  dottrine  nella  Chiesa,  nè  di  propor  nuovi  arti- 
coli di  fede  a’  cristiani , ma  solo  di  riformare  il  "overno  eccle- 
siastico e di  ricondurre  il  clero  ed  il  popolo  alla  semplicità  ed 
alla  purità  primitiva  de’  secoli  apostolici  ^ 

Se  i poveri  di  Lione,  giusta  il  nome  iVurnitiati,  ch’eglino  anche 
prendevano,  avessero  avuta  realmente  o almen  conservata  l’umiltà 
cristiana,  il  loro  buon  esempio  avrebbe  nella  Chiesa  potuto  fare 
gran  bene  ; ma  l’orgoglio  venne  ben  presto  a mescolarvisi,  e per- 
chè erano  poveri  come  gli  apostoli,  si  credettero  autorizzati  a pre- 
dicar come  loro,  benché  laici  e senza  mandato,  non  pensando  che 
gli  apostoli  erano  stali  inviali  per  questo,  e ch’essi  n’ aveano  in- 
viati altri  in  luogo  loro.  Né  questo  é lutto:  essendoché  i vescovi 
c i preti  possedevano  qualche  cosa  in  proprietà  loro,  i valdesi 
pretendevano  che  appunto  per  questo  aveano  perduto  la  facoltà  di 
predicare,  di  consacrare  e ili  conferire  gli  altri  sacramenti.  Da  ul- 
timo, sempre  più  pigliando  ardire,  presunsero  d’aver  essi,  ajipunlo 
perché  poveri,  ogni  facoltà,  non  clic  di  predicare,  anche  di  con- 
fessare c di  consacrare.  Di  questo  modo  ipiella  hiiona  gente,  che 
non  si  vuol  confondere  coi  catari  o cogli  alhigesi.  andarono  a i»oco 
a poco  traviandosi,  non  per  superbia  delle  ricchezze,  ma,  cosa 
nuova  invero,  per  superbia  della  povertà 
In  Lombardia  esisteva,  da  più  d’un  secolo,  un  ordine  d’umiliali, 
ma  di  migliore  spirilo  e approvalo  dalla  Chiesa.  Verso  l’anno  10.36, 
in  una  delle  guerre  fra  i Tedeschi  c i Lombardi,  alcuni  gentiluo- 
mini di  quesl’ullima  nazione  furori  condotti  prigionieri  in  Germa- 
nia, e traendo  cristianamente  frullo  da  questo  infortunio , dietro 
r esortazioni  del  beato  Guido,  un  di  loro,  presero  un  povero  abito, 
c si  diedero  agli  cscrcizii  di  pietà,  di  carità  e di  morlilicazione. 
L’ imperatore,  fallo  consapevole  della  lor  conversione  e della  lor 


‘ ìfM.  irrl.,  xn  sccnlo,  i.'*  (cirt , cap.  v,  § Il  ot  12.  — ’ Klmnl.,  Coni. 
Vaiti.,  lom.  XXIV,  Hibl.  l'P.  Itriniìr.  Liti.  rmit.  Vaiti.,  ihid.,  tnm.  XXV;  l’c- 
Inis  (le  Piliiiinrf,  iiiiil.  liossiict,  IIUI.  drit  ranaliriii^ . liti.  XI.  Ilcrgicr.  Diri. 
Ihntlatj.,  art.  Vu  Dols. 
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maniera  di  vivere,  li  lasciò  andar  liberi;  ed  eglino,  ritornali  in  Lom- 
bardia, continuarono  la  pia  loro  associazione,  vivendo  del  lavoro 
delle  proprie  mani,  e stabilirono  fabbriclic  di  pannilani,  delle  quali 
erano  gli  operai.  Le  mogli  loro  vollero  imitarne  l’esempio  coll’al- 
lendcre  a filare  la  lana,  e questa  compagnia  di  nobili  divenuti  ma- 
nifattori e artigiani,  per  umiltà  e carità  cristiana,  a fin  di  dar  lavoro 
ad  una  infinità  di  poveri  e ad  essi  distribuirne  il  guadagno,  durò 
in  questa  forma  fino  alla  venula  in  Milano  di  san  Bernardo;  il 
quale  avendo  eglino  richiesto  d’  alcuna  regola  di  vita,  li  consigliò 
a separarsi  dalle  mogli  loro  ed  a viver  in  comunità,  esortandoli 
insieme  a porsi  sotto  il  patrocinio  di  Maria  Vergine,  ed  a que- 
st’ uopo  di  mutare  i loro  abili  cenerognoli  in  bianchi,  a significare 
la  purità  dell’anima  loro. 

Altri  quindi  continuarono  l’antica  lor  maniera  di  vivere,  altri 
accettarono  il  consiglio  di  san  Bernardo  c vissero  in  comune,  gli 
uomini  appartati  dalle  donne,  e lutti  vivendo  in  gran  povertà  e 
vestendo  rozzissimi  panni.  Così  nel  contegno  come  nei  discorsi  e 
in  tulli  gli  atti  loro  e’ mostravano  una  grande  umiltà,  e viveano 
principalmente  del  lavoro  delle  proprie  mani.  V’eran  pur  fra  essi 
uomini  che  sapean  di  lettere,  i quali  dieean  tutto  l’uffizio  canonico 
diurno  e notturno.  Le  donne  di  questa  religione  erano  sì  appar- 
tate dagli  uomini  che  essi  non  le  vedevan  pure  in  chiesa,  e al  ser- 
mone eran  separali  da  un  muro. 

Qualche  tempo  dopo  un  terzo  ordine  formossi  di  questa  comu- 
nità, fondato  da  san  Giovanni  da  Meda,  così  chiamato  dal  luogo 


di  sua  nascita  nel  contado  di  Milano.  Era  questi  d’  un’  illustre  fa- 
miglia e fu  il  primo  prete  deirordinc  degli  umiliati.  Vedendoli  egli 
maravigliosamente  moltiplicare,  gli  venne  in  pensiero  di  conver- 
tirli in  veri  monaci,  ed  a quest’uopo  andò  a Como,  vi  edificò 
una  chiesa  e alcune  celle  in  mezzo  a un  canneto,  e in  poco  tempo 
ivi  raccolse  un  numero  grande  di  fratelli,  ai  quali  diede  la  ton- 
sura monastica.  In  breve  inslituì  altri  monasteri  simili  sì  di  uo- 


mini c sì  di  donne,  e da  quel  tempo,  lasciata  la  manifattura  delle 
stoffe,  dopo  l'uffizio  divino,  i frali  lavoravano  neH’orlo,  c le  suore 
a filare  e agucchiare.  Intanto  i tre  ordini  continuarono  ad  un  tempo 
a sussistere,  approvali  dai  sommi  pontefici. 

San  Giovanni  da  Meda  fu  il  primo  dell'oi  dinc  degli  umiliali  che 
adempiesse  il  ministero  della  sua  predicazione,  e il  fece  con  ma- 
raviglioso  successo;  |)crchè  a’ suoi  sermoni  accorrevano  da  quasi 
tutte  le  parli  d’Italia  e,  tocchi  dalla  grazia  divina,  altri  entravano 
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nella  medesima  relip;ione,  altri  contribuivano  coi  lor  beni  a fon- 
darne monasteri.  Il  die  vedendo  il  papa,  concedè  ai  cbcrici  ed  an- 
che ai  laici  letterati  di  quella  conj^re^uzione  di  predicar  non 
solo  nei  chiostri  loro,  ma  e nelle  piazze  pubbliche  c nelle  chiese, 
col  consentimento  tuttavia  dei  vescovi;  e allora  le  conversioni  fu- 
rono senza  numero.  Colesti  umiliati  erano  formidabili  ai  manichei 
0 catari,  cui  essi  confondevano  pubblicamente,  scoprendone  le  arti, 
e ne  converliron  pure  un  buon  numero.  San  Giovanni  da  Meda 
morì  a Como  a dì  '2G  di  settembre  dell'anno  1139,  illustre  innanzi 
e dopo  morte  pe’  suoi  miracoli  ‘.Altrettanto  avrebber  potuto  fare 
in  Francia  gli  umiliati  o i poveri  di  Lione , se  la  stessa  povertà 
loro  non  gli  avesse  gonfiali  di  superbia. 

Per  rimediare  ai  mali  che  i manichei  faceano  in  Occidente  e i Sa- 


raceni in  Oriente,  papa  Lucio  III  tenne  un  concilio  a Verona.  Questo 
papa  cbiamavasi*prima  Lbaldo  Cardinal  vescovo  d'Oslia,  ed  era  forte 
avanzato  in  età,  mezzanamente  colto  nelle  lettere,  ma  di  grande 
esperienza  negli  alTari.  Fu  eletto  papa  nelle  caicndc  di  settembre 
dell’anno  1181,  un  giorno  dopo  la  morte  di  Alessandro  III,  c al- 
l’elezione di  lui  cornine  iossi  a porre  in  pratica  il  decreto  del  con- 
cilio laterancnse,' che  richiedeva  i due  terzi  dei  suffragi,  e i cardi- 
nali ancb’essi  principiarono  a riilurre  in  sé  soli  reiezione  del  papa, 
con  l’esclusione  del  popolo  c del  restante  clero.  Lucio  III  era  luc- 
chese e tenne  quatte’ anni  la  santa  Sede. 

Nei  primi  giorni  del  suo  pontilieato  un  vecchio  amico  di  san  To- 
maso di  Cantorherì,  Giovanni  dalle  hianche  mani,  vescovo  di  Poi- 
tieri,  arcivescovo  eletto  di  Narhona,  veniva  a chiedere  al  papa 
lascia  confernia  in  (piest’ultima  cattedra;  ma  Lucio,  che  sapeva  il 
raro  suo  merito,  il  volle  ben  meglio  collocato  c gli  diede  l’arci- 
scovado  di  Lione,  nominandolo  insieme  suo  legato  in  Francia.  Lo 
stesso  papa  ebbe,  nel  medesimo  tempo,  un’ambasceria  del  re  di 
Scozia,  il  quale  gli  domandava  d’essere  assolto,  egli  dalla  sco- 
munica, e il  suo  regno  daH’inlerdetlu  già  pronunzialo  dal  defunto 
arcivescovo  d’York,  perchè  il  re  s’era  opposto  allintronizzazionc 
d’ un  vescovo  eletto  di  Sant’ Andrea,  volendo  farvene  porre  un 
altro  in  sua  vece.  Il  papa  concedè  che  fosser  tolti  la  scomunica  c 
r inlerdello,  ed  inviò  un  legalo  in  iseozia  per  acconciar  la  cosa 
fra  i due  competitori  ; e perchè  non  si  potè  Unirla  sulla  faccia  del 
luogo,  essi  vennero  entrambi  in  Italia  e risegnarono  i loro  diritti 
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nelle  mani  «lei  ponleficc,  il  quale,  per  accomodar  tulio,  diede  al- 
r uno  il  vescovado  di  Sant’ Andrea,  e il  vescovado  di  Dunkelden 
all' altro  A’ prieglii  di  Guglielmo  il  Buono,  re  di  Sicilia,  papa 
Lucio  eresse  pure,  nell’anno  1185,  la  chiesa  di  Monlerealc  in  me- 
tropoli. 

Un  fallo  ben  più  memorabile  si  è il  carteggio  del  papa  con  Sa- 
ladino; a cui  Lucio  Ili  scrisse  sul  proposito  del  riscatto  «lei  captivi. 
Non  possediamo  la  lettera  di  lui,  ma  bene  abbiamo  la  risposta  del 
snidano  concepita  nei  termini  seguenti:  Re  Saladino,  il  più  po- 
lente di  tulli  i re  orientali,  al  signor  papa.  Ci  fu  consegnala  la  let- 
tera di  Vostra  Santità , sapendo  noi  e credendo  che  voi  occupale 
il  primo  uffìzio  in  questo  mondo,  e sapendo  altresì  clic  Dio  vi 
diede  una  tal  gloria  e sedete  in  tanta  grandezza.  Noi  sappiam  pure 
clic  tulli  i cristiani  vi  ubbidiscono  e temono.  La  della  lettera  ci  fu 
ricapitata  e presentala  per  mano  d’Oliviero  Vitale,  vostro  legalo, 
al  quale,  a ragion  del  rispetto  e della  venerazione  che  vi  portiamo, 
abbiam  fatto  onore  dandogli  udienza  nell’  interno  del  nostro  pa- 
lazzo ed  accordandogli  a dirittura  quanto  fu  in  poter  nostro  d’ac- 
cordargli.  Tutto  citi  cb’ è notalo  nella  vostra  lettera,  e ciò  che  il 
vostro  legato  ci  disse  a bocca,  circa  la  pace  da  far  coi  cristiani  c 
la  liberazione  dei  prigionieri,  ci  fu  gratissimo.  I cristiani  che  sono 
sotto  la  vostra  ubbidienza  rimandino  i sudditi  nostri  cb’ci  tengono 
prigionieri , c noi  rimanderemo  del  pari  tulli  i prigioni.  Ma  Vo- 
stra Grandezza  dee  sapere  clic  i cristiani  in  nostra  mano  sono  gen- 
tiluomini c nobili  pei-sonaggi,  laddove  i nostri  soldati  prigioni 
presso  i cristiani  non  sono  che  contadini  c vilissime  persone.  Laonde 
noi  valuteremo,  se  vi  piace,  i prigioni  che  abbiamo,  c i cristiani 
valuteranno  i loro,  c quei  che  n’  avranno  discapito  saranno  risar- 
citi dagli  altri.  Dio  sa  il  giubilo  grande  clic  abbiam  sentilo  al  ve- 
dere le  vostre  lettere  e i legali  di  Vostra  Grandezza,  c ne  ringra- 
ziamo Iddio  ®. 

Papa  Lucio  scrisse  ancora  sul  medesimo  soggetto  al  fratello  di 
.‘paladino,  il  «piale,  a dì  2fi  maggio  «kdl’anno  1182,  gli  rispose  «li 
qimsta  guisa:  Ilo  sentilo  dalle  parole  del  vostro  legalo  che  voi  vo- 
lete «isservare  in  lutto  il  Irallalo  che  il  re  Saladino  concbiusc  col 
■»  ostro  pre«lccessore  Alessandro,  di  santa  memoria,  circa  lo  scam- 
bio dei  |irigionieri  fra  i cristiani  c i Saraceni.  Dalle  quali  parole 
di  Malck-Adel  si  vede  clic  già  v’  era  una  negoziazione  c un  trai- 


• n.iron..  .in.  1182  ri  118.".  — » Apud  Itadnipli.  de  Dicclo,  in  Imagimn» 
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tato  a questo  proposito  fra  papa  Alessandro  c il  soldan  Saladino. 
Indi  aggiugne  : che  se  i cristiani  dimoranti  in  Gerusalemme  col  re 
loro  e quelli  del  paese  di  Tiro  ubbidiscono  con  tutta  la  cristia- 
nità, a’ vostri  ordini,  e se  osservano,  secondo  il  voler  vostro,  l’ag- 
giustamento fatto  tra  noi  per  la  pace  c per  lo  riscatto  dei  captivi 
che  sono  nelle  nostre  prigioni , noi  promettiamo  per  parte  nostra 
di  far  tutto  quel  che  chiedete  per  conchiudere  questa  pace.  Iddio 
inspiri  voi  c noi  di  fare,  mercè  sua,  quanto  sia  utile  alla  salute  di 
tutti  i cristiani  e tutti  i .S.iraceni.  Così  sia  * ! Gli  è certamente  as- 
sai notabile  l’udire  i capi  dei  musulmani  parlar  con  questo  rispetto 
e questa  venerazione  al  capo  spirituale  della  cristianità,  e procla- 
mare nelle  loro  lettere  uffiziali , occupar  lui  la  prima  dignità  del 
mondo. 

A Roma  stessa  ci  erano  ancora  alcuni  spiriti  turbolenti  che  non 
la  intendevano  in  questo  modo;  poiché,  nell’anno  1183,  papa  Lu- 
cio non  potè  rimanere  nella  sua  sede  a cagion  dei  ribellanti  Ro- 
mani. Il  loro  malcontento  veniva  da  alcuni  statuti  municipali,  che 
egli  giurò  di  non  osservar  mai,  benché  osservati  dai  papi  suoi  pre- 
decessori ; di  che  i Romani  entrarono  in  tanto  sdegno  che  mandarono 
a ruba  c a fuoco  le  terre  del  papa,  sì  ch’egli  fu  obbligato  fuggirsene 
d’una  in  altra  delle  sue  ròcche.  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza 
e canccllicr  dell’imperatore,  venne  in  soccorso  del  pontefice  con  un 
grosso  esercito  di  Tedeschi,  c molestò  di  molto  i Romani;  ma  cadde 
ammalato  a Tusculo,  e il  papa  che  era  vicino  venne  a visitarlo.  Se 
non  che  rarcivc.scovo  stava  sì  male  che  non  potè  pur  levarsi  a ri- 
ceverlo, ma  si  confessò  da  lui,  ricevè  dalle  sue  mani  i sacramenti 
e l’indulgenza,  e morì  a di  15  del  mese  d’agosto  dell’anno  1115. 
Il  papa  ne  scrisse  indi  a lutti  i prelati  di  Lamagna  per  raccoman- 
darlo alle  loro  orazioni.  Si  volle  che  i Romani  gli  avessero  pro- 
curala la  morte  coll’  acqua  d’  una  fontana  da  loro  a quest’  effetto 
avvelenata.  L’  esercito  suo  si  disciolse,  e i Romani  vie  più  insor- 
sero contro  il  papa  *;  il  quale  vedendo  di  non  poter  loro  resistere, 
inviò  nunzi  ai  re  ed  ai  signori,  così  laici  come  ecclesiastici,  a chie- 
der soccorsi  di  danaro.  Avendo  quelli  che  andarono  in  Inghilterra 
falla  la  richiesta  loro,  il  re  consultò  i vescovi  c il  l eslo  del  clero, 
ed  essi  lo  consigliarono  di  porgere  al  papa  ‘quel  sussidio  che  più 
riputasse  conveniente,  tanto  per  sé  quanto  per  loro,  perché,  sog- 
giungevano, noi  abbiam  più  caro  di  rimborsarvi,  se  così  volete,  di 
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quanto  avrete  dato  che  di  soffrir  che  il  papa  spedisca  suoi  nunzi 
in  In|;liillcrra  a levar  un  sussidio  sopra  di  noi,  con  pericolo  che 
la  cosa  si  converta  in  consuetudine  a danno  del  regno.  Il  re  segui 
questo  consiglio,  ed  inviò  al  papa  una  grossa  somma  di  danaro, 
con  la  quale  c con  quella  eh’  egli  ebbe  da  tutte  le  parli  dagli  altri 
principi  fece  o comprò  la  pace  dai  Romani  *. 

Pace  tuttavia  che  non  ebbe  a durar  mollo,  avendola  i Romani 
sfacciatamente  violata , e obbligato  coi  loro  insulti  il  pontefice  ad 
uscir  nuovamente  di  Roma.  Il  più  crudele  He’  quali  insulti  si  fu , 
che,  avendo  trovato  parecchi  de' suoi  cberici  fuori  della  città,  esca- 
varono gli  occhi  a tulli  da  uno  in  fuori,  misero  loro  in  capo  per 
derisione  una  mitra  e li  fecer  promettere  con  giuramento  di  pre- 
sentarsi al  papa  in  quello  stalo.  Il  quale  profondamente  afnìllonc, 
scomunicali  gli  autori  di  questo  delillo,  usci  co’ suoi  dalla  città  e 
reeossi  a Verona,  dove  sperava  che  l’ imperatore  venisse  in  suo 
aiuto  *. 

L’anno  1183  a di  28  di  giugno  questo  principe  avea  segnato  a 
Costanza  un  trattalo  di  dclinitiva  pace  colle  città  o repubbliche 
di  Lombardia,  trattato  che  formò  per  lungo  tempo  la  base  del  di- 
ritto pubblico  fra  gli  Italiani,  c conseguenteinenle  inserito  nel  corpo 
del  diritto  romuiio,  di  cui  forma  la  conclusione. 

Col  trattato  di  Costanza,  l’ imperatore  cedette  alle  città,  senza 
eccezione,  lutti  i diritti  di  regalia  da  lui  già  posseduti  entro  la 
cerebia  delle  loro  mura,  nel  distretto  da  esse  dipendente,  lutti 
quelli  tra  i diritti  cb’  esse  aveano  ac(|uistato  coll’  uso  e colla  pre- 
scrizione. .\ssicuró  poi  loro  nominativamente  il  diritto  di  levar  eser- 
citi, di  fortilicarsi  con  mura  c d’esercitare,  nel  loro  recinto,  la 
giurisdizione  tanto  civile  quanto  criminale. 

Fu  convenuto  che,  in  lutti  i casi  di  contestazione  intorno  ai  di- 
ritti di  regalia,  dimandali  dai  comuni  in  virtù  di  qualche  prescri- 
zione, il  vescovo  della  città  avesse  autorità  di  elegger  degli  arbitri 
fra  i cittadini  c gli  abitanti  del  contado,  esenti  da  mal  animo  contro 
rimperalore  o contro  il  citato.  Se  codesti  arbitri  tuttavia  riputas- 
sero non  poter  decidere  sopra  ricliiami  opposti  clic  lor  fossero  in- 
dirizzati, erano  autorizzati  a convertir  tulli  i diritti  contestali  in 
un  censo  annuale  di  duemila  marchi  d’argento,  clic  rimperalore 
potrebbe  ancora  ridurre  a meno,  se  così  reiiuità  riebiedesse. 

Tutte  le  infeudazioni  fatte  dopo  la  guerra  a danno  delle  città  fu- 
rono annullate;  tulle  le  possessioni  su  quelle  sequestrale  c conli- 
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scale  furono  rcsliluile  senza  frulli  nè  aggravi!.  L’impcralore  pro- 
mise allresì  di  lanlo  non  soggiornare  in  una  cìllà  o nel  suo  terri- 
torio da  recarle  danno,  e acconsentì  che  le  città  conservassero  la 
loro  confederazione  e la  rìnovassero  ogni  volta  che  a loro  piacesse. 

D’  altra  parte  furono  all’  impero  conservale  alcune  prerogative 
nell’ interno  stesso  delle  nuove  repubbliche.  Il  consolato  fu  con- 
fermalo, ma  i consoli  obbligali  di  ricevere,  gratuitamente  tuttavia, 
rinvestitura  della  carica  loro  da  un  luogotenente  dcH’iinperalore, 
purché  per  consuetudine  legale  non  la  ricevessero  dal  vescovo, 
conte  della  città.  L’imperatore  fu  autorizzalo  ad  instituirc  in  cia- 
scuna città  un  giudice  d'appello,  innanzi  al  quale  porUir  si  potes- 
sero le  cause  civili  il  cui  importare  passasse  le  lire  venticinque 
imperiali.  La  lira  valeva  di  que’  giorni  sessanlacinquc  de’  nostri 
franchi.  Il  giudice  dovea  giurare,  al  suo  entrar  in  carica,  ch’egli 
conformerebbesi  alle  consuetudini  della  città,  e non  lasccrebbe 
nessuna  causa  prolungarsi  oltre  a due  mesi. 

Ogni  città  dovea  prestar  giuramento  di  mantenere  i diritti  im- 
periali in  Italia  verso  coloro  che  non  erano  membri  della  lega,  c 
promettere  airimperalore  di  dargli  il  foraggio  reale  al  suo  entrare 
in  Lombardia;  di  rimettere  i ponti  ed  i canali  lanlo  pel  suo  ar- 
rivo quanto  pel  suo  ritorno,  c di  preparargli  un  mercato  siiflìcicn- 
lemcnte  provveduto  si  per  lui  c si  per  1’ esercito  suo;  finalmente 
la  si  obbligava  a rinovare  ogni  dieci  anni  il  suo  giuramento  di 
fedeltà  '. 

Così  terminò  quella  lunga  guerra  per  lo  stabilimento  della  libertà 
italiana,  c cosi  le  repubbliche  italiane,  la  cui  esistenza  era  stala 
fino  allora  incerta,  furono  legalmente  riconosciute  e costituite. 

Nell’anno  susseguente  alla  pace  di  Costanza,  Federigo  ritornò 
in  Italia  in  compagnia  di  suo  figlio  Arrigo,  a cui  egli  destinava  la 
corona  dell’  impero.  Le  stesse  città  che  più  animosamente  se  gli 
erano  opposte  facevano  di  presente  a gara  per  onorarlo.  I Mila- 
nesi più  (Fogni  altro  popolo  si  adoperarono  per  tornargli  in  grazia  ; 
e l’imperatore  dal  canto  suo,  dopo  aver  provata  la  debolezza  delle 
comuni  con  le  quali  precedentemente  crasi  confederalo,  credette 
di  doversi  appoggiare  sur  una  lega  più  polente  e rassicurarsi  l’af- 
fezione dei  Milanesi-  Quindi  accordò  loro  nuovi  privilegi  e per- 
mise che  rifabbricassero  la  città  di  Crema,  le  cui  iiìura  non  erano 
più  stale  rinnalzalc  dopo  ch’egli  stesso  le  avea,  venliquallr’ anni 
prima,  rase  a terra.  I Cremonesi,  clic  a ciò  si  erano  opposti  al  tempo 

* Corpus  Juris  cioilis,  ad  culcem:  liber  de  pace  Constanliae. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  SfclTAMKSIllO 


•4G  4 


[1181-U'Jbl 


i-lic  più  poteva  la  lega  lombarda,  ne  mostrarono  lo  scontenlamento 
e il  risentimento  loro  in  modo  si  offensivo  per  Timperatore,  quando 
egli  cedette  alle  istanze  dei  Milanesi  c perdonò  agrinfelici  Crema- 
sebi,  clic  adirato  si  pose  a condottiero  delle  milizie  milanesi,  e 
camminar  facendo  d’ innanzi  a se  il  carroceio  o stendardo  della 
città,  entrò  sul  territorio  di  Cremona,  arse  parecchie  castella  di 
quel  popolo  ammutinato  fincliè  lo  ridusse  ad  implorare  la  sua  cle- 
menza ^ 

L’ imperator  Federigo  passò  tutto  l’anno  1 184  in  Italia,  e la  mag- 
gior parte  di  questo  a Verona,  per  ivi  accontarsi  col  papa  sugl’in- 
tercssi  dell’ impero  e della  Chiesa  tanto  in  Europa  come  in  Asia. 
Ivi  giunsero  da  tutte  le  parti  molti  arcivescovi,  vescovi  e prin- 
cipi, e fra  gli  altri  gli  ambasciatori  del  re  d’Inghilterra,  i quali  ve- 
nivano per  consiglio  dell’  arcivescovo  di  Colonia  a supplicare  il 
papa,  da  parte  del  re  loro  signore,  ad  intercedere  daU’imperalore 
la  grazia  del  duca  Arrigo  il  Leone,  privato  de’ suoi  ducati  di  Sas- 
sonia e di  Baviera  cd  insieme  condannato  a bando  perpetuo.  Ad 
istanza  del  papa  infatti  l’imperatore  consenti  al  duca  di  tornar 
ne’  suoi  stati  c lo  sciolse  dal  giuramento  che  gli  avea  fatto  fare  di 
restar  perpetuamente  in  esilio,  intantocbè  il  papa  dal  canto  suo 
scioglieva  rimperatore  dal  giuramento  ch’egli  stesso  avea  fatto  di 
mai  fargli  grazia 

Un’  altra  conciliazione  segui  per  ben  della  Chiesa  e deH’inipero 
in  Germania.  Per  agevolare  la  pace  di  Venezia  e la  line  dello 
scisma,  papa  Alessandro  obbligò,  nell’ anno  1177,  Adalberto,  ar- 
civescovo di  Salisburgo  c figlio  del  re  di  Boemia,  a riscgnargli  la 
sua  cattedra,  eh’  ei  diede  al  Cardinal  Corrado,  arcivescovo  eletto 
di  .Magonza;  per  lasciar  quest’ ultima  sede  al  suo  competitore  Cri- 
stiano canccllicr  dell’ imperatore,  del  quale  godca  la  conlidenza, 
laddove  Adalberto  gli  era  odioso.  Se  non  che,  morto  essendo  Cri- 
stiano ranno  118Ò,  Corrado  chiese  ed  oUenne  di  ritornar  da  Sa- 
lisburgo a Magonza;  c Adalberto,  venuto  a Verona,  fu  benissimo 
accollo  dall’ imperatore  e dal  papa,  i (|uali  non  solo  gli  consenti- 
rono di  rioccupar  la  sede  di  Salisburgo,  ma  gli  accordarono  ezian- 
dio molli  privilegi.  Il  pajta  lo  nominò  pure,  co’ suoi  successori,  le- 
gato apostolico  in  tutta  la  Baviera.  Tutti  i ([uali  particolari  ci  sono 
riferiti  dallo  stesso  Adalberto  in  una  lettera  da  lui  scritta  su  (pie- 
slo  argomento  al  suo  cajìitolo 
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Giunsci'o  parimcnli  a Verona  ecclosiaslici  di  diversi  paesi  che 
erano  stali  ordinati  dai  seismatiei  al  tempo  di  papa  Alessandro,  e 
r imperatore  prej^ò  istantemente  papa  Lucio  di  loro  far  grazia  e 
riabilitarli  ; il  clic  fu  da  esso  a tutta  prima  consentito,  in  modo  cb’ci 
loro  permise  dì  presentar  le  proprie  addimande  a lin  d’accordare  a 
ciascuno  la  dispensa  secondo  la  differenza  dei  casi.  Ma  il  giorno 
appresso  mutò  parere,  e disse  die  la  sospensione  essendo  stata 
pronunziala  a Venezia  nel  concilio  generale  ranno  1177,  non  po- 
teva essere  rivocata  die  da  un  altro  simil  concilio,  c promise  di 
convocarne  per  ciò  uno  a Lione.  Cotesto  mutamento  d’  avviso  fu 
attribuito  a Corrado  arcivescovo  di  Magonza  ed  a Corrado  vescovo 
di  Vormazia,  e i Tcdesdii  se  ne  dolsero  altamente,  in  guisa  che  i 
cardinali  dicevano  dimandar  ^ssi  grazia  minacciando. 

Ln  altro  affare  occupò  il  papa  e l’ imperatore.  Dopo  la  morte 
d’Arnaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  oravi  in  quella  chiesa  una  dop- 
pia elezione.  L’imperatore  s’ era  dichiarato  per  uno  degli  eletti, 
ina  l'altro  avevane  appellalo  al  papa.  La  loro  qiiistione  fu  quindi 
discussa  a Verona,  ma  non  potè  ivi  essere  terminata  ed  andò 
ancora  in  lungo  ben  sette  anni.  Fu  discussa  pur  la  question  dei 
beni  della  contessa  Matilde,  de’ quali  avea  l’imperatore  ottenuto 
il  godimento  per  quindici  anni,  ma  che,  dopo  questo  termine,  do- 
vean  ritornar  alla  chiesa  romana,  quando  pure  l’ imperatore  non 
provasse  avervi  legittimi  diritti.  La  cosa  fu  adumpie  dibattuta  da 
una  parte  c daH’allra,  ma  non  v’ebbe  conclusione.  Finalmente  Fe- 
derico chiedeva  che  il  papa  coronasse  il  figlio  suo  Arrigo;  ma  il  papa 
non  volle  aderirvi  se  non  nel  caso  che  Federigo  stesso  deponesse 
la  corona,  non  polendovi  essere  due  imperatori  ad  un  tempo 

Oltre  queste  particolari  bisogne,  due  affari  generali  occuparono 
il  papa  e l’ imperatore,  i vescovi  e i principi  nel  concilio  che  si 
tenne  in  quell’  occasione  a Verona:  l’uno  era  di  reprimere  in  Oc- 
cidente l’cresie  manichee  che  assalivano  in  uno  la  religione  c l’or- 
dine sociale,  l’allro  d’op|>orre  un  antemurale  ai  potentati  maomet- 
tani che  di  nuovo  minacciavano  la  cristianità  intera.  Papa  Lucio  III 
pubblicò  sul  primo  punto  la  seguente  costituzione: 

« La  virtù  degli  ecclesiastici  dee  scuotersi,  ora  principalmente 
eh’ essa  è spalleggiala  dalla  possanza  imperiale,  per  distruggere 
r eresie  che  a’ di  nostri  han  comincialo  quasi  dovunque  a germo- 
gliare. Ond’  è che,  in  presenza  di  Federigo  imperatore,  diletto  no- 
stro figlinolo,  e col  consiglio  de’  nostri  fratelli,  i cardinali,  dei  pa- 

‘ A|)!id  Raron.  et  P.igi 
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Inarchi,  degli  arcivescovi,  dei  vescovi  c di  molli  priiici|ii  da  di- 
verse parli  del  mondo  convocali,  noi  coH’aulorilà  aposlolica  e eolia 
prescnle  eosliluzione,  condanniamo  lulli  gli  ereliei  (|ualiim|ue  sia 
il  nome  rh'  ci  portino,  prineipalmenle  i catari  e i palerini  c co- 
loro che  falsamenle  si  chiamano  umiliali  o poveri  di  Lione,  i pas- 
sagini,  i giuseppini  e gli  arnaldisli.  Noi  lutti  li  sottoponiamo  a per- 
petua scomunica;  e perchè  alcuni  di  essi  sotto  colore  di  pietà,  s’al- 
Iribuiscono  l'autorità  di  predicare,  henchè  l'Apostolo  dica:  Come 
predicheranno  costoro  se  non  hanno  mandato?  e nella  stessa  sco- 
munica comprendiamo  lulli  coloro  che  oseranno  predicare  sia  in 
pubblico,  sia  privatamente  senz’averne  mandalo  c autorità  da  noi 
0 dal  vescovo  del  luogo;  lulli  coloro  che  pensano  c insegnano  al- 
tramente dalla  chiesa  romana,  intorno  al  sacramento  del  corpo  e 
del  sangue  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  al  battesimo,  alla  remis- 
sione dei  peccali,  al  matrimonio  e agli  altri  sacramenti;  e gene- 
ralmente lutti  coloro  che  saranno  stali  giudicali  ereliei  dalla  chiesa 
romana,  da  ciascun  vescovo  nella  sua  diocesi,  col  consiglio  del  suo 
clero  0 dal  clero  medesimo,  se  la  sede  sia  vacante,  col  consiglio, 
se  occorra,  dei  vescovi  vicini.  Condanniamo  parimente  lulli  co- 
loro che  darai)  ricetto  o protezione  a colali  ereliei,  o li  chiamino 
consolati,  o credenti,  o peiTelti,  o con  qualsiasi  altra  superstiziosa 
denominazione. 

» E poiché  la  severità  della  disciplina  ecclesiastica  è talvolta  dis- 
prezzala  da  quelli  che  non  ne  comprendono  le  virtù,  coman- 
diamo che  i manifeslamcnle  convinti  degli  errori  suddetti,  se  sono 
chcrici  0 monaci,  sieno  spogliali  d’ ogni  ordine  e benelicio,  e con- 
segnali alla  podestà  secolare,  aflinchè  ricevano  il  conveniente  ga- 
sligo;  se  pure  il  reo  non  l'accia,  tosto  ch’egli  è scoperto,  abiura 
innanzi  al  vescovo  del  luogo.  Lo  stesso  avvenga  del  laico;  cse  non 
abiura,  sia  punito  dal  giudice  secolare.  Quelli  che  si  Irovasser  solo 
sospetti,  sarai)  pure  allo  stesso  modo  puniti  se  non  provino  con  suf- 
ticientc  purgazione  la  loro  innocenza;  ma  quelli  che  dopo  l'abiura  o 
la  purgazione  ricadessero,  saranno  abbandonati  senz’altro,  al  giu- 
dizio secolare.  E i beni  dei  eherici  condannali  saranno  applicali, 
giusta  i canoni,  alle  chiese  eh’ essi  ufliziavano.  La  presente  sco- 
munica contro  lulli  gli  ereliei  sarà  rinovala  da  lulli  i vescovi 
alle  grandi  solennità,  o quando  se  ne  presenterà  l’ occasione,  a 
pena  d’essere  sospesi  per  tre  anni  dalle  funzioni  episcopali. 

• k lutto  che  aggiungiamo,  col  consiglio  de’ve.scovi  e dietro  ri- 
mostranze deli’iiiqieratore  e dei  signori  della  sua  corte,  che  ogni 
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vescovo  abbia  a visitare  una  o due  volle  all’  anno,  in  persona,  o 
per  mezzo  del  suo  arcidiacono  e d’altre  abili  persone,  i luoghi 
delia  sua  diocesi  dove  sia  fama  clic  gli  eretici  dimorino,  a farvi 
giurare  tre  o quattro  uomini,  o più,  di  buona  riputazione, ed  an- 
che, s’ei  lo  stima  convenicnic,  lutto  il  vicinato;  che  s’egli  odono 
clic  vi  sieno  eretici  o altra  gente  colà  che  tengano  conventicole 
segrete,  o conducano  una  vita  dìversa  dalla  comune  dei  fedeli,  li 
denunzieranno  al  vescovo  o all’arcidiacono;  i quali  chiameranno 
dinanzi  a sé  gli  accusati,  c se  non  si  giuslificliino  secondo  la  con- 
suetudine del  paese,  o ricadano,  saran  puniti  per  sentenza  dei  ve- 
scovi. Clic  se  ricusino  di  giurare,  da  solo  questo  saran  giudicali 
per  eretici. 

■ Comandiamo  inoltre  che  i conti,  i baroni,  i rettori  e i consoli 
delle  città  e degli  altri  luoghi  promettano  con  giuramento,  dietro 
intimazione  dei  vescovi,  d’  aiutar  efficacemente  la  Chiesa  in  lutto 
che  sopra  è dello,  contro  gli  eretici  ed  i complici  loro  ogni  volta 
che  ne  sieno  richiesti,  e di  adoperarsi  di  buona  fede  ad  eseguire 
con  ogni  poter  loro  quanto  la  Chiesa  e rimpcro  statuirono  su  que- 
sta materia;  altrimenti  saranno  spogliali  delle  loro  cariche,  nè  sa- 
ranno ammessi  ad  alcun’allra;  oltre  di  che  verranno  scomunicali 
e le  loro  terre  poste  sotto  interdetto.  La  città  che  resistesse  a que- 
sto decreto  o che,  avvertita  dal  vescovo,  trascurasse  di  castigar  i 
contravventori,  sarà  privala  del  commercio  colle  altre  città  e per- 
derà la  dignità  episcopale.  Tutti  i fautori  degli  eretici  saranno  no- 
tali d’eterna  infamia,  e come  tali,  esclusi  dall’essere  avvocali  c te- 
stimoni e dagli  altri  pubblici  uffizi.  Coloro  che  sono  esenti  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  e solo  soggetti  alla  santa  sede,  non  la- 
.sceranno,  in  quanto  di  sopra  è dello,  di  sottostare  ai  giudizio  dei 
vescovi , come  delegali  della  sede  apostolica,  non  ostante  i lor  pri- 
vilegi '.  » 

Mei  vediamo  anche  qui,  col  concorso  della  Chiesa  c dei  principi, 
il  durevole  stabilimento  dell’inquisizione  contro  gli  eretici,  che  già 
vedemmo  insliluirsi,  temporaneamente  almeno,  a Roma  nel  quinto 
secolo  da  papa  san  Leone  il  Grande  e contro  gli  stessi  manichei.  Qui 
si  ordina  ai  vescovi  d’ informarsi,  da  se  e per  mezzo  di  commis- 
sari, delle  persone  sospette  d’eresia,  secondo  la  voce  generale  e 
le  denunzie  particolari:  si  distinguono  i gradi  di  sospetti  convinti, 
penitenti  o relassi , secondo  i quali  anche  le  pene  son  differenti'. 
I'’inalmcnlc,  dopo  che  la  Chiesa  ha  posto  in  opera  contro  icolpc- 

* l.alilic.  tom.  X,  p:i;f.  t"S7.  Mansi,  inni.  XXII,  pag.  470. 
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voli  le  pene  npiriluali,  gli  abbandona  ai  braccio  sieculare,  per  eser- 
cilar  allresi  contro  i medesimi  le  pene  temporali,  avendo  per  espe- 
rienza conosciuto  die  molti  cristiani,  e parlieolarmente  quei  nuovi 
eretici,  più  non  si  curavano  delle  pene  spirituali.  La  Chiesa,  come 
il  buon  senso  detta,  proporziona  i rimedii  al  progresso  del  mule. 

Quanto  a questa  inquisizione  in  sè  sle.ssa,  ella  esiste  natural- 
mente e necessariamente,  sotl’uno  o solt’ altro  nome,  in  ogni  so- 


cietà che  vuole  la  sua  propria  conservazione.  Ugni  c qualunque 
siasi  società  vigila  e inquisisce  coloro  che  cospirano  o cooperano 
al  suo  riversamento.  Ella  cerca  c punisce  non  solo  quelli  che  co- 
spirano 0 danno  opera  a rin versar  la  sua  costituzione  intera,  ma 
quelli  eziandio  die  ne  assalgono  soltanto  qualche  parte,  che  ne 
violano  anche  sola  una  legge,  fosse  pur  con  un  solo  atto,  come  sa- 
rebbe la  legge  sulla  sicurezza  pubblica  e individuale  con  I'  omici- 
dio, 0 la  legge  sulla  proprietà  col  furto.  K nessuno  stupisce  cb'essa 
il  faccia;  tutti  anzi  stupirebbero  se  noi  facesse,  perchè  una  società 
che  non  volesse  farlo  per  ciò  appunto  si  distruggerebbe. 

Ora,  la  costituzione  deirumanità  cristiana  è la  chiesa  cattolica. 


i popoli  cristiani,  gLimperi,  i regni,  le  repubbliche,  sono  membri 
viventi  di  questa  Chiesa  c vivono  della  sua  vita.  La  legge  fonda- 
mentale degli  uni  c degli  altri,  c quanto  alla  loro  esistenza,  e ([iianto 
alla  loro  conservazione,  c quanto  al  loro  perfezionamento,  è la 
fede  cattolica.  Nel  medio  evo  questa  legge  era  scritta  in  capo  a 
tutte  l’altre.  Chi  non  era  cattolico  non  era  cittadino.  Gli  era  dun- 


que naturale  che  queste  repiibblidie,  questi  regni,  questi  imperi, 
che  tutta  I'  umanità  cristiana  insomma  invigilasse  alla  conserva- 
zione della  fede  cattolica,  c ch’ella  v’invigilasse  con  tutti  i mezzi 
che  appartengono  naturalmente  sia  all’iiidividuo,  sia  alla  nazione, 
sia  alla  cristianità  intera;  perche  cotesto  era  un  invigilare  alla 
sua  propria  conservazione,  un  invigilare  il  deposito  della  vera  ci- 
viltà, perchè  gli  è un  fatto  confermato  da  tiilla  la  storia  che  dove 
la  fede  cattolica  se  ne  va,  ivi  ritornano  l'ignoranza  e la  barharie;  te- 
stimonii  i popoli  imhestiati  del  maomettismo;  testinionii  le  popola- 
zioni greche  degradate  da  tanti  secoli  dallo  scisma  e dall'eresia.  Gra- 
zie sieno  rese  adunque  ai  popoli  ed  ai  re,  alla  cristianità  intera, 
per  aver  da  una  parte  respinto  il  giogo  imbestialite  del  maomet- 
tismo, e repressa  dall  allra  una  eresia,  una  setta  più  imbestiante  an- 
cora, una  setta  die  corrompe  del  pari  la  ragione  e la  fede,  l' intel- 
letto c la  volontà,  la  morale  e il  domina,  rinqiero  c la  Chiesa;  per- 
chè tale  era  il  manicheismo,  cosi  antico  come  mo<l‘'mo. 
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Quanto  ni  secondo  afTarc  ilio  fu  agitalo  a Verona,  ecco  quanto 
i diversi  inonumenli  ce  ne  apprendono.  Durante  il  concilio,  nel 
di  4 di  novembre,  mentre  il  papa,  l'imperatore  e la  niaggior  parte 
dei  vescovi  Irovavansi  adunali  nella  chiesa  principale,  Gerardo  ar- 
civescovo di  Uavenna  espose  pubblicamente  il  tristo  stalo  del  re- 
gno di  Gerusalemme,  esortando  ogni  condi/.ion  di  persone  a soc- 
correrlo per  la  remissione  dei  loro  peccali.  Il  re  Baldovino  IV  sen- 
tiva di  giorno  in  giorno  crescere  le  sue  infermità; avea  perdutala 
vista,  la  corruzion  della  lebbra  gli  logliea  I’  uso  dei  piedi  e delle 
mani,  c per  giunta  fu  preso  a ^azarel  <la  febbre  grave.  Tuttavìa 
non  sapeva  risolversi  a depor  la  corona;  solo  che  in  presenza  dei 
signori,  della  regina  sua  madre  c del  patriarca,  insliluì  reggente 
del  regno  Guido  di  Lusìgnano,  conte  di  Joppe  c d’Ascalona,  a sè 
rì.servando  la  dignità  regale  ed  una  provvisione  di  dieci  mila  scudi 
d’  oro;  se  non  che  qualche  tempo  dopo  il  re,  accortosi  dell’ inca- 
pacità di  questo  giovìn  signore,  e d’altra  parte  mal  soddisfatto  di 
luì,  revocò  la  conlidalagli  aulorità,'e  per  levargli  anche  la  speranza 
di  succedere  a lui  nella  corona,  incoronar  fece  solennemente  Bal- 


dovino suo  nipote,  iiglio  dì  Sibilla  c del  marchese  di  Monferrato, 
primo  di  lei  marito,  bench'egli  fosse  un  fanciullo  di  appena  cinque 
anni.  Fu  questi  incoronalo  il  dì  20  di  novembre  dell'anno  USI,  ed  i 
più  savii  non  approvarono  quest’atto  se  non  in  quanto  esso  toglieva 
i'aulorilà  a Guido  di  Lusìgnano;  perocché  il  regno  restava  cosi  pur 
sempre  senza  governo,  atteso  l’iiifermilà  del  primo  re  c la  tenera 
età  del  secondo.  Guido  di  Lusìgnano  si  chiuse  in  Ascalona  c aper- 
tamente ricusò  d’ubbidire  al  re  suo  cognato,  che  affidò  la  reggenza 
del  regno  al  conte  di  Tripoli. 

Allora  questo  povero  re,  vedendo  i progressi  di  Saladino,  e te- 
mendone di  maggiori,  spedi  in  Occidente  Eraclio  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, Arnaldo  Maestro  de’  templari , e Rogero  Maestro  de- 
gli spedalierì,  i quali,  approdali  felicemente  a Brindisi,  recaronsi 
a Venezia,  dove  seppero  che  il  papa  e l’imperatore  erano  a Verona 
insieme.  Ad  entrambi  pertanto  ricorsero,  pregandoli  d’allestire  una 
spedizione  contro  gl’  infedeli  di  là  dal  mare,  affermando  che  sul 
Sepolcro  del  Signore  e su  tutte  le  chiese  sovrastava  il  maggior 
pericolo  a ragion  della  possanza  ognor  più  crescente  di  Saladino. 
L’ imperatore  assai  benignamente  opinò  che  si  aderisse  alla  di- 
manda loro,  e promise  di  concertar  co’  principi  la  spedizione,  tosto 
che  fosse  ritornato  in  Germania,  in  modo  che,  a principiar  dalla 
vicina  festa  di  Natale,  quelli  che  volessero  farne  parte  potessero 
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nel  corso  dell’  anno  apparcccliiarvisi.  Questo  ci  fa  sapere  un  tcsli- 
nionio  ivi  presente,  l’arcivescovo  Adalberto  di  Praga,  nella  lettera 
già  citala  *. 

Papa  Onorio,  dal  canto  suo,  diede  agriuviali  d’ Oriente  lettere 
di  raccomandazione  pe’  re  di  Francia  e d’ Ingbillerra.  Il  Maestro 
dei  templari  morì  a Verona,  e il  patriarca  col  Maestro  degli  spe- 
dalicri  passarono  in  Francia  e giunsero  a Parigi  il  dì  IC  di  gen- 
naio 118;i,  dove  furono  da  quel  vescovo  Maurizio  di  Sully  accolli 
in  processione  col  clero  e col  popolo,  e il  giorno  appresso  il  pa- 
triarca celebrò  la  messa  e disse  un  sermone  nella  cliiesa  di  S'o- 


slra  Donna.  Il  re  Filippo  Augusto,  come  tosto  seppe  l’arrivo  degli 
ambasciaduri,  lasciò  tulle  1’  altre  faccende  per  venirli  a trovare,  e 
gli  accolse  a grand’  onore,  diede  loro  il  bacio  di  pace,  e ordinò  a’ 
suoi  intendenti  die  fossero  sulle  sue  terre  graluilamenlc  spesali. 

Gli  presenlaron  essi  le  chiavi  della  città  di  Gerusalemme  e del 
Santo  Sepolcro,  e poiché  gli  ebbero  esposto  il  motivo  del  loro 
viaggio,  egli  convocò  a Parigi  un  concilio  generale  dei  vescovi  e 
dei  signori,  e col  consiglio  loro  diede  ordine  a tutti  i prelati  di 
eccitare  con  frequenti  esortazioni  i suoi  sudditi  a far  la  spedizione 
di  Gerusalemme  in  difesa  della  fede;  ma  non  fu  consigliato  a re- 
carvisi di  persona  perchè  ancor  non  avea  prole;  bensì  mandovvi 
a sue  spese  di  prodi  cavalieri  con  una  gran  moltitudine  di  gente 
a piedi. 

I due  ambasciatori  di  Gerusalemme  passarono  tosto  in  Inghil- 
terra, dove  arrivarono  verso  il  principio  di  febbraio  11 8o.  Il  re  En- 
rico gli  accolse  a Rcding,  ed  eglino  giltalisi  a’  suoi  piedi  gli  pre- 
sentarono il  vessillo  regio,  insieme  colle  chiavi  del  Santo  Sepol- 
cro, della  torre  di  Davide  e della  cill.i  di  Gerusalemme,  e lo  sa- 


lutarono da  parte  del  re  Baldovino,  dei  signori  e di  lutto  il  popolo 
del  suo  regno;  poi  gli  esposero  con  lagrime  il  soggetto  del  loro 
viaggio.  Gli  ricapitaron  pure  una  lettera  di  papa  Lucio,  nella  quale 
dipingeva  lo  stalo  deplorabile  a cui  terra  santa  trovavasi  ridotta 
per  le  vittorie  di  Saladino  e per  le  malattie  del  re  di  Gerusalemme, 
raccomandava  al  re  stesso  il  patriarca  e il  Maestro  degli  speda- 
lieri,  e gli  ricordava  la  promessa  da  lui  fatta  di  dar  soccorso  a 
quella  misera  terra,  quando  ricevette  I’  assoluzione  dell’  uccisione 
di  san  'Fomaso  di  Canlorberì.  Il  re  rispose  che,  coll'aiuto  di  Dio, 
la  cosa  andrebbe  bene,  e prese  tempo  cogli  ambasciatori  per  co- 


' Mansi,  Conni.,  toni.  XXII,  p^g.  490.  491.  Guill.  do  Tyr,  liti.  XXII  et  XXIII. 
Radulph.  de  Dioeto. 


Digitized  by  Google 


fH8t-1198]  Lirr.o  SFTTx^TKsiMo  471 

municar  loro  la  sua  risoluzione,  fino  alla  prima  domctiii  a di  qua- 
resima ch’era  il  giorno  10  di  marzo. 

In  lai  giorno  Irovaronsi  a Londra  Enrico,  il  patriarca  Eraclio,  i 
vescovi,  gli  abati,  i conti  e i baroni  d’Inghilterra,  Guglielmo  re 
di  Scozia  con  Davidde  suo  fratello,  c i signori  del  paese.  Otto  giorni 
dopo  si  deliberò  intorno  alle  proposte  degli  ambasciatori,  e si 
pose  in  quislione  qual  più  si  convenisse , o che  il  re  andasse  di 
persona  in  aiuto  di  Gerusalemme,  o cb’ei  rimanesse  in  Inghilterra, 
della  quale  avea  ricevuta  la  corona  in  cospetto  della  Chiesa.  Al- 
cuni insistevano  sul  giuramento  eh’  egli  aveva  fallo  alla  sua  con- 
sacrazione, e sostenevano  esser  egli  più  obbligalo  a mantener  la 
pace  nel  suo  regno  e a difenderlo  dagli  insulti  degli  stranieri  che 
a muovere  in  persona  alla  difesa  dell’Oriente,  perchè  abbando- 
nando l’Inghilterra  molto  egli  avea  da  temer  dal  canto  dei  Fran- 
cesi e dei  principi  suoi  figliuoli.  Il  re  si  arrese  a questo  consiglio 
e rispose  al  patriarca  di  Gerusalemme  che  non  andrebbe,  ma  bensì 
che  aiuterebbe  col  suo  danaro  quelli  che  volessero  andarvi.  Della 
quale  risposta  mal  contento  il  patriarca  soggiunse  ; Voi  non  fate 
niente,  o signore:  noi  cerchiamo  un  principe  e non  del  danaro, 
chè  di  questo  ce  ne  mandano  da  tutte  le  parli  ; ma  domandiamo 
un  uomo.  In  che  il  patriarca  dicca  vero;  un  uomo  era  quello  che 
mancava  in  Palestina,  ned  egli  stesso,  come  già  vedemmo,  era 
r uomo  di  cui  era  bisogno  nel  luogo  suo.  Egli  adunque  insistevo 
affinchè  il  re  mandasse  almeno  un  de’  suoi  figli,  ma  questi  rispon- 
deva non  poterli  obbligare  a questo  viaggio,  assenti  com’erano; 
onde  il  patriarca,  frustralo  della  sua  speranza,  lo  minacciò  dell’ab- 
handono  di  Dio  e si  lasciò  andare  fino  a rinfacciargli  le  sue  infedeltà 
verso  il  re  di  Francia  e la  morte  di  san  Tomaso  di  Canlorbcrì. 
Poi  vedendo  il  re  indegnatissimo  per  questo  discorso,  gli  porse  il 
collo  dicendo:  Fate  di  me  quel  che  faceste  di  mio  fratello  Tomaso, 
eh’  io  preferisco  morir  per  vostra  mano  in  Inghilterra  che  per 
quella  dei  Saraceni  in  Siria,  essendo  voi  peggio  d’un  Saraceno.  Non 
pertanto  la  contesa  terminò  in  pace,  e tulli  furon  d’ avviso  che  il 
re  andasse  a consultare  il  re  di  Francia  Filippo,  suo  signor  so- 
vrano '. 

Il  re  Enrico,  il  patriarca  Eraclio  e il  Maestro  degli  spedalieri 
passarono  adunque  in  Normandia  e celebrarono  a Rouen  la  festa 
di  Pasqua,  che  in  quell’anno  1185  cadeva  ai  21  d’aprile.  Il  re  di 
Francia,  come  tosto  seppe  l’arrivn  del  re  d’Inghilterra,  venne  sol- 
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Ircilo  a visitarlo  a Vatidreuil,  nei  dintorni  di  Rouen,  dove  insicm 
conferirono  per  tre  giorni,  c promisero  d’inviare  a terra  santa  un 
gran  soccorso  tanto  in  uomini  quanto  in  danaro;  c peroccliè  il  re 
d’ Ingliiitcrra  avea  permesso  a tutti  i suoi  sudditi  in  tale  occasione 
di  prender  la  croce,  v’ebbe  dei  prclali  e dei  signori  molti  die  il 
fecero.  I più  nolabili  fra  i primi  furono  i due  nuovi  arcivescovi 
Baldovino  di  Canlorbcrì  c Gualtieri  dì  Rouen,  ma  non  si  diedero 
fretta  di  partire,  c il  patriarca  di  Gerusalemme  ritornò  in  Palestina 
senza  portarvi  gran  frutto  del  suo  viagsio. 

Il  re  di  Gerusalemme  Baldov  ino  IV  mori  della  lebbra  nello  stesso 
anno  118.),  lasciando  per  successore  suo  nipote  Baldovino  V,  in 
età  di  nove  anni,  che  mori  l’anno  seguente  1186.  Il  buon  papa 
Lucio  III  morì  aneli’  esso  a Verona,  il  dì  24  novembre  118.'),  e nel 
giorno  appresso,  die  fu  pur  quello  della  sua  sepoltura,  ebbe  per 
successore  il  cardinale  Uberto  Crivelli,  arcivescovo  di  Milano,  dove 
egli  era  nato,  eletto  ad  una  voce  da  tutti  i cardinali.  Prese  il  nome 
d’  Urbano  III  e partecipò  la  sua  elezione  a tutti  i vescovi  e prelati 
della  cristianità,  con  una  lettera  data  da  Verona  il  di  12  gen- 
naio 1186. 

Federigo  imperatore  accolse  amorevolmente  le  lettere  pacilichc 
del  nuovo  papa  e promise  di  proteggere  il  patrimonio  della  Chiesa  ; 
ma  le  sue  azioni  punto  non  corrisposero  alle  sue  parole,  anzi  mo- 
strò di  voler  ritornare  all’ antica  sua  pretensione  d’ esser  egli  il 
solo  padrone  del  mondo  e tli  far  servire  la  CJiiesa  a questo  in- 
tento deH’ambizion  sua.  Maritò  il  re  Arrigo  suo  liglio  con  Costanza 
figlia  postuma  di  Ruggiero  re  di  Sicilia  e zia  di  Guglielmo  II,  altra 
regnante,  donna  che  passava  i trentun'anni  d’età,  menti-' egli  non 
n’avea  più  di  ventuno.  Poiché  il  reame  di  Sicilia  era  un  feudo  della 
chiesa  romana,  c il  papa  n’era  signor  sovrano,  questo'  matrimo- 
nio non  dovea  farsi  senza  il  consentimunto  di  luì;  pure  non  solo 
esso  fu  fallo  senza  il  papa,  ma  contro  il  papa  c contro  la  Chiesa. 
Essendo  la  principessa  Costanza  unica  erede  di  Guglielmo  re  di 
Sicilia,  che  non  avea  prole,  quel  regno  correa  gran  rischio  d’es- 
sere unito  all’  impero,  e questa  concentrazione  di  potere  minac- 
ciava ad  un  tratto  e la  libertà  dell’Italia  e la  libertà  della  Chiesa,  per 
parte  d’una  schiatta  di  principi  che  lino  allora  avea  dato  a veder  di 
comprendere  c rispettar  hen  poco  l’ima  e l’altra,  di  che  si  videro  in 
breve  non  dubbi  segni.  Federigo  nella  celebrazione  delle  nozze  fece 
incoronare  suo  fìglio  qual  re  di  Lombardia  in  Milano  nella  chiesa  di 
Sanl’Ambrogio  il  di  27  gennaio  dell’anno  1 186  ; ed  essendo  il  papa 
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tuttavia  vescovo  di  Milano,  a lui  spettava  d'incoronare  il  giovine 
re,  o almeno  di  delegar  qualcuno  die  il  facesse  in  sua  vece.  Ora. 
senza  pur  consultarlo,  Federigo  fu  incoronato  dall’  arcivescovo  di 
Vienna,  il  re  Arrigo  dal  patriarca  d’Aquilcja  e la  regina  Costanza 
da  un  vescovo  tedesco.  Per  castigare  questi  prelati  dell'  aver  po- 
sto in  non  cale  le  regole  e le  convenienze,  il  papa  li  sospese  dagli 
uffìzi  loro. 

Federigo  si  fe’ lecita  cosa  di  maggior  momento  ancora.  Dopo  la 
sua  incoronazione  a .Milano  egli  assumer  fece  a suo  figlio  il  titolo 
di  cosare  o d’imperatore,  il  che  era  una  innovazione  capitale  nella 
costituzione  della  cristianità  e nelle  relazioni  della  chiesa  romana 
coir  impero  d’  Occidente  del  pari  che  cogli  altri  imperi  o reami. 
Gl’ imperatori  d’Occidente,  e il  vedemmo  nel  corso  di  questa  sto- 
ria, erano  i difensori  titolari  della  chiesa  romana  contro  gl’  infe- 
deli, gli  eretici,  i scismatici  e i sediziosi.  Difender  la  Chiesa,  que- 
sto è quanto  promettevano  con  giuramento  all’alto  della  loro  con- 
sacrazione. Era  quindi  naturale  che  il  capo  della  chiesa  romana, 
il  papa,  scegliesse  fra  i princìpi  cristiani  quel  eh’  essa  aver  dovea 
per  proiettore.  Riflessione  colesla  che  lo  storico  Glaber,  come  ab- 
biam  veduto,  faceva  sin  dal  secolo  undccimo.  V’ha  >m  decreto, 
egli  dice,  che  sembra  convenientissimo  e ragionevolissimo,  altis- 
simo sopralullo  a conservare  la  pace,  cioè;  Nessun  principe  si 
farà  lecito  di  portare  prematuramente  lo  scettro  dell’  impero  ro- 
mano nè  potrà  essere  o chiamarsi  imperatore,  da  quello  in  fuori 
che  il  papa  della  chiesa  romana  avrà  eletto  per  la  probità  dc’siioi 
costumi,  come  adatto  alla  repubblica , ed  al  quale  avrà  dato  l’ in- 
segna deU’impero  '. 

Allorché  dunque,  contrariamente  a quesl’anlica  costituzione  della 
cristianità  ed  all’autorità  del  capo  della  Chiesa  universale,  l’ ìm- 
perator  Federigo  di  sola  autorità  sua  dichiarava  imperatore  suo 
figlio,  non  era  egli  un  medesimo  che  annunziar  all’  impero  e alla 
Chiesa  rimperalore  di  Germania  esser  superiore  alle  costituzioni 
c alle  leggi,  esser  lui  solo  la  legge  unica  e vivente?  Non  era  un 
medesimo  che  annunziare  alla  Chiesa  che  d’ora  innanzi  ella  non 
avrebbe  più  in  lui  un  difensore,  ma  sì  un  padrone  e un  tiranno? 
Non  era  un  medesimo  che  annunziare  a Inlla  la  terra  che  il  pon- 
tefice romano,  anziché  essere  il  padre  comune,  il  pastore  univer- 
sale, l’imparzial  mediatore  dei  popoli  e dei  re,  non  sarebbe  più 
altro  che  il  primo  cappellano  deH’imperalore  teutonico?  Insomma 
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non  era  un  medesimo  che  dichiarare  alla  Chiesa  di  Dio  una  guerra 
più  funesla  di  quella  che  le  facevano  i maometlani?  Sì,  perché  gli 
era  ferirla  nel  cuore  e nella  sua  essenza  medesima. 

Papa  Urbano  III  e Federigo  ebbero  varie  conferenze  intorno 
agli  affari  lasciati  indecisi  <la  Lucio;  ma,  perle  disposizioni  in  cui 
era  l’imperalore,  queste  conferenze  malagevolmente  appianar  po- 
tevano le  diflicoltà.  Papa  Urbano,  zelante  dei  diritti  della  Chiesa, 
come  in  coscienza  doveva,  dolevasi  dell’ ingiustamente  impadro- 
nirsi che  questo  principe  aveva  fatto  dei  beni  della  principessa  Ma- 
tilde;  del  pigliar  che  faceva  le  spoglie  dei  vescovi  morti,  per  modo 
che  i lor  successori,  trovando  così  le  chiese  ignudale,  erano  ri- 
dotti a fare  d’ingiuste  cstoi-sioni;  dell’ aver  (ìiialmentc  mandali  a 
male  parecchi  monasteri  di  vergini,  coll’apprenderne  l'entrale,  a 
pretesto  della  disordinata  condotta  delle  badesse,  senza  mellcrne 
in  vece  loro  altre  più  regolate.  L’imperatore,  dal  canto  suo,  si 
sdegnò  forte  perche  il  papa,  per  sostenere  Volmaro,  eletto  arci- 
vescovo di  Trevcri,  lo  aveva  ordinato  prete  cardinale  nell’  ultimo 
giorno  di  maggio  di  quest’anno  1 18fi,  e il  di  dopo  consacratolo  ar- 
civescovo, laddove  l’ imperatore  sosteneva  Rodolfo  compelilor  di 
Volmaro. 

Il  re  Arrigo,  cui  suo  padre  avea  preconizzalo  al  papa  per  ispe- 
cial  protettore  della  Chiesa  romana,  contribuì  colle  sue  violenze 
non  poco  a fomentar  la  discordia  tra  il  papa  c l’ imperatore  suo 
padre;  imperocché,  quando  ancora  Irovavasi  in  Lombardia,  fatto  a 
sé  venire  un  vescovo,  gli  chiese  da  chi  avesse  ricevuta  l’ investi- 
tura: Dal  papa,  rispose  il  vescovo.  Il  giovin  re  gli  fece  per  tre 
volle  la  stessa  dimanda,  c il  vescovo  soggiunse:  Signore,  io  non 
ho  nè  regalie,  nè  ufiìziali,  nè  corti  regie;  ond’ebbi  dal  papa  la 
diocesi  eh’  io  governo.  A questo  suo  dire,  il  re  lo  fece  percuoter 
a pugna  dalla  sua  gente  e trascinare  per  mezzo  al  fango.  Un’altra 
volta,  scontratosi  in  un  servo  di  papa  Urbano  che  portava  una 
grossa  somma  di  danaro , gliela  tolse  e gli  fece  tagliare  il  naso. 
Bisogna  confessare  che  questi  re  teutonici  cran  protettori  della 
Chiesa  ben  singolari! 

Sazio  di  queste  e di  più  altre  avanic,  papa  Urbano  111  citò  l'im- 
peratore con  minaccia  di  scomunicarlo,  e aveva  dalla  sua  parec- 
chi dei  vescovi  principali  di  Germania,  cioè:  Filippo  arcivescovo 
di  Colonia,  assai  mal  contento  perchè  dopo  la  morte  dei  vescovi 
si  confiscavano  tutti  i lor  mobili;  Corrado  di  Magonza,  Volmaro  di 
Trevcri,  e dodici  vescovi,  il  principal  de’ quali  era  Bertoldo  di  Metz. 
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Federigo,  rilormilo  in  Germania,  vedendo  il  papa  deliberalo  a 
romperla  con  essoliii , cliiuse  UiUi  i passi  delle  Alpi  e de’  paesi 
eircostanli  per  impedir  che  nessuno  andasse  alla  corte  di  Roma: 
onde  il  papa  fu  obbligato  a iiistituir  suo  legato  in  Germania  Fi- 
lippo arcivescovo  di  Colonia.  L' imperatore  fece  quindi  venire  a 
sè  questo  prelato  e gli  chiese  se  a lui  era  fedele;  e il  prelato  ri- 
spose; Voi  non  dovete  dubitarne,  o signore,  chè  m’ avete  assai 
delle  volte  provato.  Nondimeno,  per  dirvela  a nome  di  tulli  i ve- 
scovi, se  voleste  trattarci  un  po’  più  benignamente,  ci  avreste  più 
devoti.  Il  papa  crede  di  dolersi  a ragione  dello  spogliar  che  si  fa 
dopo  la  morte  dei  vescovi  le  chiese  e levarne  lutti  i mobili  e i 
redditi,  per  guisa  che  il  successore  non  trova  più  nulla.  Se  volete 
farci  giustizia  su  questo  punto,  noi  ci  faremo  mediatori  fra  voi  e il 
papa;  altrimenti  non  possiamo  abbandonare  la  verità. 

In  una  dieta  susseguente,  alla  quale  però  non  assislelle  Filippo, 
arcivescovo  di  Colonia,  rimperalorc  espose  tulli  i suoi  riebiami 
contro  il  papa,  e chiese  il  loro  parere  in  proposito.  Allora  Corrado, 
arcivescovo  di  Magonza,  si  levò  e disse:  Questo  è un  affare  di  gran 
momento,  ed  a noi  non  si  appartiene  di  terminare  una  simil  qui- 
slione.  lo  son  d’avviso  che  noi  scriviamo  al  papa  per  esortarlo  a 
far  la  pace  ed  a rendervi  giustizia.  Il  suo  parere  fu  seguito,  e si 
scrisse  una  lettera  a nome  di  tulli  i vescovi  della  Germania,  nella 


quale  esposero  lutti  i richiami  articolati  dall'  inqieralore,  e eon- 
chiusero  col  pregare  istantemente  il  papa  di  satisfare  a queste 
querele  e di  conlidare  nei  deputati  che  gl’ inviavano  *. 

Noi  abbiamo  su  questa  faccenda  due  lettere  di  papa  Urbano  III, 
l’unà  all’ imperatore,  l’ altra  all’ arcivescovo.  In  quella  all’ impera- 
tore, cui  egli  chiama  suo  carissimo  fìgliuolo,  ricorda  egli  con  quanta 
benevolenza  il  principe  avea  ricevute  le  sue  prime  lettere  e pro- 
messo che  il  figlio  suo  sarebbe  lo  special  difensore  della  chiesa 
romana;  dimostra  co’  falli  come  il  seguilo  poco  avesse  risposto  a 
quei  bei  prineipii,  e ribalte  le  doglianze  dell’ imperatore  con  molla 
moderazione  e abilità.  Esempigrazia,  rimperalorc  s’era  doluto  che 
il  papa  avesse  incoraggialo  i Gremonesi  nella  resistenza  loro.  Di 
che  dice,  il  pontelice,  tanto  più  siamo  meravigliali,  che  ci  aspetta- 
vamo d’esscrne  ringraziati.  I Cremonesi  vennero  da  noi  più  fiate 
a umilmente  supplicarci  di  riceverli  sotto  il  patrocinio  della  sede 
apostolica;  e benché  potessimo  farlo  con  sicura  coscienza,  poiché 
noi  siamo  in  debito  di  conceder  l’apostolico  favore  a tulli  quelli 
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che  (Icvolamenlc  rìmplorano,  non  abbiamo  accolta  lullavia  la  di- 
manda loro,  per  tema  cb’ei  non  diventassero  col  nostro  favore  più 
insolenti  verso  rci'cellenza  vostra.  Tutto  il  nostro  fare  coH’areivc- 
scovo  di  Cremona  si  fu  di  raccomandargli  die  si  desse  ogni  cura  e 
studio  per  rimetter  la  concordia.  Nello  stesso  modo  il  papa  risponde 
all’ altre  doglianze.  Questa  lettera,  della  quale  par  che  manchi  la 
fine,  non  serba  indizio  alcuno  d’animosità,  ma  tutta  pacifica  procede 
e moderata.  Nel  medesimo  senso  e stile  è la  lettera  aU’arcivcscovo 
di  Maddeborgo,  con  la  quale  il  papa  lo  persuade  ad  approfittar  del- 
l’occasione per  farsi  mediatore  di  pace 

Quanto  all’esito  di  quell’ affare,  Arnoldo  di  Lubecca  dice  che  il 
papa,  deliberato  di  scomunicar,  dopo  le  legittime  citazioni,  l’im- 
peratore, andò  da  Verona  a Ferrara,  dove  fu  prevenuto  dalla 
morte.  Due  altri  storici , il  cronografo  Sassone  e Gervasio  da  Ti- 
beria,  positivamente  affermano  che  un  concordato  fu  trattato  e 
sottoscritto  fra  l’imperatore  e il  pontefice  dopo  l’arrivo  di  que- 
st’ultimo a Ferrara  *,  dove  passò  di  vita  a di  10  ottobre  1187; 
c cagion  della  sua  morte  furono,  più  che  altro,  le  triste  novelle 
d’ Oriente. 


Quivi  Guido  di  Lusignano,  si  fece,  dopo  la  morte  di  Benedetto  V, 
nell’anno  1186,  incoronar  re  di  Gerusalemme,  aiutato  dal  credito 
di  Sibilla  sua  moglie  erede  del  regno;  e spinto  dal  suo  risenti- 
mento contro  Raimondo  conte  di  Tripoli,  volle  fargli  render  conto 
deH’amministrazion  delle  finanze  durante  la  sua  reggenza,  di  che 
punto  il  conte  concliiusc  un  particolar  trattato  con  Saladino  c si 
pose  sotto  la  sua  protezione. 

Alcun  tempo  prima,  Rinaldo  di  Castiglione,  signore  di  Carac, 
continuando  le  sue  scorrerie  contro  i musulmani,  avea  pres»  una 
gran  carovana  che  passava  dall’Egittp  in  Arabia  e fatto  metter  in 
ferri  tutti  i passeggeri,  senza  rispetto  alla  tregua  che  allora  sus- 
sistea.  Fattone  consapevole  Saladino,  mandò  a chiedere  la  libertà 
di  quei  prigionieri,  minacciando  altrimenti  di  trattar  nella  stessa 
guisa  i cristiani  che  passassero  per  le  sue  terre.  Rinaldo,  conforme 
il  costume  de’  templari,  di  cui  piena  era  la  sua  città,  ricusò  di  re- 
stituire i prigioni,  e si  lasciò  andare  anche  a dir  mille  improperii 
contea  Maometto;  la  qual  cosa  entrar  fece  Saladino  in  tanta  col- 
lera che,  chiamando  Dio  in  testimonio  della  perfidia  de’  suoi  ne- 
mici, giurò  tosto  di  far  loro  la  guerra  con  tutte  le  sue  forze,  di- 
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cliiarù  rolla  la  tregua,  e fece  volo  (l'uccidere  Rinaldo  di  sua  mano. . 
Saladino  era  di  quei  giorni  padrone  deirRgitlo,  dell’Ai'alna,  della 
Siria  e della  Mesopolamia,  e le  eitlà  e fortezze  che  rimanevano  ai 
cristiani  erano  chiuse  ne’ suoi  stali. 

Saladino  entrò  adunque  nelle  terre  dei  erisliani  nell’anno  1187 
con  un  esercito  d' oltre  a cinquantamila  uomini,  una  schiera  del 
quale,  capitanata  da  un  dc'suoi  ligli.avviavasi  verso  Nazaret,  quando 
tulli  gii  abitanti  delle  campagne  corsero  alla  città  gridando:  Ecco 
i Turchi!  ecco  i Turchi!  Pubblici  banditori  corsero  quindi  la  città 
gridando  a gran  voce:  Uomini  di  Nazaret,  armatevi  jier  difendere 
la  città  del  vero  Nazareno.  I templari  e gli  spedalieri  cui  potè  giun- 
gere avviso  del  pericolo  corsero  armali  di  lutto  punto  e presti  a 
combattere. 

Di  questa  guisa  si  raccolsero  insieme  un  cento  trenta  cavalieri,  a’ 
quali  si  unirono  tre  o quallrocenlo  uomini  a piedi.  Quest’  intrepido 
(irappcllo  non  esitò  punto  a muovere  contro  i cavalieri  turchi,  il  cui 
numero  sommava  a settemila.  I soldati  della  croce  avvenlaronsi 
primi  in  battaglia,  e le  croniche  del  tempo,  celebrando  la  prodezza 
dei  cavalieri  cristiani,  narraron  prodigi  appena  credibili,  parlicolar- 
menle  ìntrallencndosi  a descriver  la  morte  gloriosa  di  Jacopo  di 
Maillc,  maresciallo  delTcmpio;  il  quale,  sur  un  cavallo  bianco,  re- 
stava solo  in  piedi  e combatteva  circondalo  da  monti  di  cadaveri. 
Benché  attornialo  d’ogni  parte  dai  nemici,  ricusa  d’arrendersi.  Il  ca- 
vallò  tuttavia  rifinito  dalla  fatica,  cade  c seco  io  trascina  nella  sua  ca- 
duta; ma  queir  intrepido  eavalierc  si  rialza,  e coperto  di  polvere  e 
di  sangue,  Iralillo  da  più  saette,  scagliasi  colla  lancia  in  mano  tra  le 
lile  degl’infedeli  che  rimangono  stupiti  del  suo  valore:  alla  (ine 
cade  sotto  i colpi  dei  nemici  mentre  ancora  va  pugnando.  I mu- 
sulmani lo  presero  per  san  Giorgio , cui  talvolta  i cristiani  crede- 
vano di  veder  discendere  dal  cielo  in  mezzo  alle  loro  battaglie.  Dopo 
la  morte  di  lui  i soldati  turchi  s’accostarono  rispcllusamenlc  al 
suo  corpo  Iralillo  da  colpi  innumerabili,  ne  asciugarono  il  sangue, 
si  divisero  i brandelli  delle  sue  veslimenta  c gli  avanzi  delle  sue 
armi,  c persin  le  sue  parli  genitali,  come  un  talismano  a diventar 
prodi  *. 

II  gran  Maestro  del  Tempio  e due  suoi  cavalieri  scamparono  alla 
strage.  Questa  battaglia  avvenne  il  giorno  primo  di  maggio  del- 
l’anno  1187.  Tutti  i cristiani  ne  rimasero  addoloratissimi,  e il  re 
di  Gerusalemme,  ebe  disegnava  di  muover  guerra  al  conte  di  Tri- 
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puli,  più  non  pensò  die  ad  accoslarsi  a lui,  senlcndu  il  bisogno 
d'operare  co’  suoi  consigli,  inlantudiè  Raimondo  ancli’esso  giurava 
di  climcnlicar  le  ingiurie  ricevule,  c recavasi  a Gerusalemme,  dove 
i due  principi  s'abbracciarono  innanzi  a (ulto  il  popolo,  giurando 
di  comballerc  unili  lino  alla  morie  pel  retaggio  di  Gesù  Cristo. 

L’esercito  di  Saladino  andava  continuamente  ingrossando,  ed 
era  giù  di  ollanlamila  uomini  quando  entrò  in  Tiberiade  c asse- 
diò la  cittadella  dove  s’ era  rifuggita  la  contessa  di  Tripoli.  L’e- 
sercito cristiano,  raccoltosi  in  Galilea  nella  pianura  di  Sefori  per 
soccorrer  la  piazza,  era  di  cinquantamila  uomini,  a compiere  il 
(|ual  numero  s’erano  sguernite  tulle  le  ròcche.  Il  conledi  'Tripoli, 
cui  Tibcraide  apparteneva,  dicea  meglio  essere  perder  quella  città 
di’ esporre  l’esercito  cristiano,  unica  speranza  del  regno,  a perir 
nell’arido  deserto  che  separava  Tiberiade  da  Sefori:  che  ben  pre- 
sto i musulmani,  uscendo  di  Tiberiade  erano  obbligali  essi  mede- 


simi di  attraversare  aridi  deserti;  l’esercito  cristiano,  provveduto 
com’era  di  viveri  e d’acqua,  potrebbe  con  vantaggio  assalirli,  senza 
esporre  sé  stesso  ad  intera  rovina.  Questo  consiglio,  comballulo 
da  altri,  fu  approvato  da  Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme, 
ma  lungo  la  notte  sulle  particolari  istanze  clic  gli  fece  il  Maestro 
de’  templari,  che  accusava  il  conte  di  tradimento,  mutò  consiglio 
c ordinò  clic  T esercito  andasse  ad  incontrare  il  nemico.  Questo 


avveniva  il  di  3 di  luglio  1187.  Giunto  a tre  miglia  da  Tiberiade, 
Tesercilo  incontrò  i Saraceni  e cominciò  a patire  dal  caldo  e dalla 
sete.  Dovendosi,  per  giunger  al  mar  di  Galilea,  passar  per  islrelle 
gole  e per  borri,  il  conte  di  Tripoli,  che  comandava  la  vanguardia, 
fece  avvisato  il  re  d’affrettarsi,  affili  d’ acquistare  le  rive  del  lago. 
Lusignano  rispose  clic  tosto  era  per  raggiungere  il  conte.  Intanto 
i Tinelli  ad  un  tratto  si  precipitarono  sulle  forze  dell’ esercito,  e 
in  modo  che  i templari  e gli  spedalieri , clic  formarono  il  retro- 
guardo,  ne  furono  disordinati.  Allora  il  re,  non  osando  più  avan- 
zare, nè  più  sapendo  che  farsi,  diede  ordine  di  piantar  le  tende, 
e Tudirono  anche  gridare:  Ahimè!  abimé!  la  è finita  per  noi;  noi 
siam  lutti  morti,  c il  regno  è perduto!  Gli  ubbidirono  contro  vo- 
glia, e una  lerribil  notte  fu  quella.  I 'Turchi  appiccarono  il  fuoco 
alla  pianura  coperta  di  erba  arida  e di  stoppie,  e i cristiani  furon 
tutta  la  nulle  turnienlali  dal  fuoco  c dal  fumo,  da  una  grandine 
di  frecce,  dalla  fame  e dalla  scie. 


Il  giorno  appresso,  al  sorger  dell’alba,  Saladino  uscì  di  Tiberiade 
c venne  ad  offrir  battaglia  all’  esercito  cristiano.  La  somma  della 
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cosa  per  questi  era  di  passar  la  gola  e accostarsi  al  lago , dove 
avrebber  trovato  dell’ acqua  e spazio  per  combattere  colla  spada. 
Quando  tutte  le  schiere  l'uron  ordinate  in  battaglia,  i fanti,  anziché 
sostenere  i cavalli,  si  ritirarono  sur  un  colle,  dicendo  ch’egli  erano 
oppressi  dalla  sete  e non  avevan  forza  di  combattere.  1 frati  del 
Tempio  e dell'Ospitale  e tutti  quelli  del  retroguardo  vigorosamente 
pugnarono,  ma,  oppressi  dalla  moltitudine  dei  Saraceni  che  anda- 
vano ad  ogni  istante  crescendo,  chiamavano  in  aiuto  il  re  loro; 
ma  il  re,  vedendo  che  i fanti  non  volcano  ritornare,  e eh’  egli 
stesso  conseguentemente  restava  senza  difesa  contro  gli  arcieri 
turchi,  fece  di  nuovo  spiegar  le  tende,  per  arrestar  s’ei  poteva 
le  impetuose  cariche  del  nemico.  1 battaglioni  lasciaron  le  loro 
ordinanze,  e si  rifecero  intorno  alla  vera  Croce  insieme  confusi  e 


mescolati,  intantochè  il  conte  di  Tripoli,  accortosi  che  il  re,  i tem- 
plari, gli  spedalieri  e tutto  l’esercito  cristiano  altro  più  non  presen- 
tavano che  una  confusa  moltitudine,  e veduto  che  uno  sciame  di  bar- 


bari accorrevano  da  tutte  le  parti  ed  egli  trovavasi  separato  dagli 
altri  corpi,  aprivasi  una  via  in  mezzo  alle  schiere  nemiche  e ri- 
tiravasi  colla  sua  vanguardia.  Ad  ogni  momento  soprarrivavano 
migliaia  di  Saraceni  che  opprimevan  colle  loro  frecce  i cristiani.  Il 
vescovo  d’Acri  o d'Accone,  che  portava  la  croce  del  Salvatore,  fu 
colto  da  un  colpo  mortale  c cedette  il  sacro  legno  al  vescovo  di 
Lidda.  In  quella  i fanti  ch’eran  fuggiti  sul  colle  muover  videro  i 
Saraceni  contro  di  loro,  e furon  tutti  uccisi  o fatti  prigioni.  Balcano 
di  Naplosa  c quelli  che  poterono  scampare  alla  morte  passarono  per 
fuggire  sopra  un  monte  di  cadaveri.  Tutto  l’esercito  dei  Turchi  pre- 
cipilossi  al  luogo  dov’erano  il  legno  della  vera  croce  e il  re  di  Ge- 
rusalemme; la  croce  fu  presa  insieme  col  vescovo  di  Lidda  e con 
quanti  altri  la  difendevano;  il  re,  suo  fratello  Goffredo  Lusignano 
e il  marchese  di  Monferrato  caddero  in  mano  del  nemico;  tutti  i 


templari  e spedalieri  furono  uccisi  o fatti  prigioni.  (]osi  Dio  umi- 
liò il  suo  popolo,  e su  di  lui  versò  (ino  alla  feccia  il  calice  del- 
l’ira sua. 


Tale  si  è in  compendio  la  relazione  di  un  pellegrino.  Rollo  Gou- 
geshae,  che  assistette  a questa  battaglia  c fu  testimonio  dell’ ul- 
tima sciagura  del  popolo  cristiano.  La  sua  narrazione  è confermata 
da  quella  degli  autori  arabi. 

Saladino  fece  rizzare  in  mezzo  al  suo  campo  una  tenda,  nella 
quale  accolse  il  re  di  Gerusalemme  c gli  altri  capi  principali  del- 
rescrcilo  cristiano  che  la  vittoria  avea  testò  posti  nelle  sue  mani. 
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Trallò  il  re  bcnignaineitle  e lece  porgere  una  bcvundu  rinfre- 
siata  colla  neve;  ma  quamlu,  dopo  aver  bevuto,  faccvasi  a presen- 
tar la  lazza  a Rinaldo  di  Cbàtillon , il  snidano  lo  trattenne  dicen- 
dogli: Quel  traditore  non  dee  bevere  in  presenza  mia,  percliè  io 
non  vo’  fargli  grazia.  Poi,  rivoltosi  allo  stesso  Rinaldo,  gli  fece  i 
più  sanguinosi  rimbrotti  sulla  violazione  dei  trattali,  e lo  minacciò 
di  morte  se  non  abbracciava  la  religione  del  profeta  ch’egli  aveva 
oltraggialo.  Rinaldo  rispose  con  fermo  viso  voler  morire  cristiano, 
e non  mostrò  altro  che  disprezzo  così  per  le  offerte  di  fortuna 
come  pei  tormenti  di  cui  lo  minacciava  il  soldano.  Onde  allora 
costui,  levatosi  in  gran  Riria,  diedegli  un  colpo  della  sua  scimi- 
tarra, e tosto  alcuni  snidai  musulmani,  a quel  segno  dato  dal  loro 
signore,  si  scagliarono  addosso  dell’ inerme  prigioniero,  c il  capo 
del  martire  rotolò  ai  piedi  del  re  di  Gerusalemme. 

Il  giorno  appresso  il  saldano  si  fece  condurre  innanzi  i cavalieri 
del  Tempio  e di  San  Giovanni  cb’ erano  siali  fatti  prigionieri,  e 
vedendoli  passar  dinanzi  a lui  disse:  lo  voglio  liberar  la  terra  di 
queste  due  immonde  razze  d’  uomini.  Il  gran  Maestro  dei  tem- 
plari tuttavia  otlcnnc  grazia,  e ciò  sicuramente  perchè  gl’ impru- 
denti suoi  consigli  aveano  posto  1’  esercito  cristiano  a bersaglio 
dei  colpi  de’  musulmani.  Molli  emiri  c dottori  della  legge  circon- 
davano il  trono  di  Saladino,  ed  egli  consenti  a ciascun  di  loro  d’uc- 
cidere un  cavaliere  cristiano:  alcuni  ricusarono  di  spargere  il  san- 
gue, ma  gli  altri  trucidarono  senza  pietà  i cavalieri  avvinti  di  ca- 
tene, mentre  Saladino  assiso  in  trono  lutto  godeva  in  veder  sì 
orribii  macello.  I cavalieri  giubilanti  ricevettero  la  palma  del  mar- 
tirio. La  maggior  parte  dei  prigionieri  desiderava  la  morte:  ond'è 
che  parecchi  di  loro,  sebbene  non  fossero  ascritti  agli  ordini  mi- 
litari, gridavano  ad  alta  voce  di  essere  templari  o spedalieri,  c 
quasi  avessero  temuto  che  mancassero  i carnelìci,  si  contrastavano 
l’un  Tallio  il  passo  a lin  di  cadere  i primi  sotto  il  ferro  degl’ in- 
fedeli '. 

Saladino  attese  di  poi  ad  approliltare  della  sua  vittoria.  Essen- 
dosi reso  padrone  della  fortezza  di  Tiberiade,  rimandò  a Tripoli 
la  moglie  di  Raimondo;  quindi  Tolemaide  lo  vide  ben  presto  sotto 
le  sue  mura.  Questa  città  piena  di  mercanti  resistette  appena  due 
giorni.  Il  terrore  che  precedeva  l’esercito  del  soldano  gli  aperse 
le  porle  di  Naplosa,  di  Gerico,  di  Ramla  c di  mollissime  altre 
città  le  quali  rimanevano  quasi  affatto  spopolale.  Le  città  di  Ce- 
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sarea,  d’Arsuf,  di  Jaffa  e di  Beirulli  ebbero  egual  sorle  di  Tole- 
innidc,  c videro  perciò  sventolar  sulle  loro  mura  i gialli  stendardi 
di  Saladino.  Sulla  riva  del  mare  rimasero  ai  cristiani  le  sole  città 
di  Tiro,  di  Tripoli  e d’Ascalona. 

Saladino  assaltò  la  città  di  Tiro,  e slava  per  prenderla  come  le 
altre,  (piando  giunse  ad  impedirnelo  un  pellegrino.  Era  questi  Cor- 
rado, figlio  di  quel  marebese  di  Monferrato  che  era  stato  fatto  pri- 
gioniero (la  Saladino  alla  battaglia  di  Tiberiadc.  Erasi  Corrado  se- 
gnalalo nelle  guerre  d’Italia  in  difesa  del  papa  contro  l’imperadore 
Federigo  Barbarossa  suo  parente,  ed  ora,  per  acquistar  tutte  le 
specie  di  gloria,  volea  pur  combattere  cogli  infedeli  Prese  quindi 
la  croce  ctl  imbarcossi  per  la  Siria,  nell’anno  1186,  con  parecchi 
cavalieri;  ma  essendo  stato  spinto  sulle  rive  del  Bosforo,  fu  ac- 
colto dall’ imperatore  Isacco  l’ Angelo  a Costantinopoli,  dove  at- 
tutò una  sedizione  che  minacciava  il  trono  imperiale  e uccise  nel 
campo  di  battaglia  il  capo  dei  ribelli.  Ebbe  per  premio  del  suo 
valore  e de’ suoi  servigi  la  sorella  dell’ imperatore  e il  titolo  di 
cesare  ; ma  egli,  poco  calendogli  di  lutti  questi  onori,  deliberò  d’an- 
darsene  in  Palestina  a cercar  nuove  avventure,  e fatta  equipag- 
giare una  nave,  disse  addio  alla  moglie  e al  greco  imperatore,  e 
fece  vela  per  la  Siria.  Corrado  approdò  nel  porlo  di  Tiro  proprio 
nel  momento  che  gli  abitanti  si  disponevano  alla  resa.  Egli  li  rin- 
corò , si  pose  a lor  condottiero  e gl’  indusse  co'  prieglii  c sopra 
tutto  col  suo  esempio  a durare  contro  gl’infedeli.  Saladino  gli 
promise  di  restituirgli  il  padre  prigioniero  e di  dargli  ricche  pos- 
sessioni in  Siria  s’ ei  gli  aprisse  le  porle  di  Tiro,  minacciandolo 
nel  medesimo  tempo  di  far  porre  altrimenti  il  vecchio  marchese 
di  Monferrato  in  fronte  a’  suoi,  e metterlo  cosi  segno  ai  dardi  degli 
assediali.  Corrado  rispose  fieramente  sprezzar  i presenti  degl’in- 
fedeli, lavila  del  padre  essergli  mencara  della  causa  dei  cristiani; 
e aggiunse  nulla  varrebbe  a trattenerlo  dal  cornballerc,  e che  se 
i musulmani  fossero  tanto  barbari  da  far  morire  un  vecchio  che 
erasi  arreso  alla  loro  parola,  egli  si  glorierebbe  di  discendere  da  un 
martire.  Governala  da  un  simile  eroe  la  città  si  difese  ostinata- 
mente, c Saladino  eoslrello  due  volle  a levar  l’assedio,  fini  col 
rinunziarvi  del  lutto.  Qualche  tempo  dopo  il  valoroso  Corrado  ot- 
tenne la  libertà  di  suo  padre,  che  fu  scambiato  con  un  capo  dei 
musulmani  preso  dai  Tirj. 

Ascalona  presentava  a Saladino  una  conquista  più  importante , 
siccome  quella  clic  gli  assicurava  le  comunicazioni  coll’  Egitto. 
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Essa  fu  quindi  assediala  dai  musulmani,  ma  oppose  in  sulle  prime 
al  snidano  lai  resislcnza  ch’egli  non  s’aspellava.  Quando  la  brec- 
cia fu  aperla  fece  agli  abilanli  proporre  la  pace,  ma  essi  rimanda- 
rono i legali  senza  pur  ascollarli.  Se  non  che  il  medesimo  re  di  Ge- 
rusalemme, che  Saladino  conducea  seco  in  trionfo,  consigliò  i di- 
fensori d’Ascalona  a non  porre  in  compromesso  la  sorte  delle  loro 
famiglie  c quella  dei  crisliani  con  una  difesa  inutile,  c allora  i 
principali  fra  essi  vennero  alla  tenda  di  Saladino  e gli  dissero: 
Non  già  per  noi  veniamo  a supplicarli,  ma  per  le  nostre  mogli  c 
i nostri  figliuoli.  Che  importa  a noi  d’una  vita  passeggera.  Un  bene 
più  solido  desideriamo,  e la  morte  sola  può  procurarcelo.  Dio  solo, 
padron  degli  eventi,  a voi  donò  la  vittoria  sugli  sciagurati  cri- 
sliani; ma  voi  non  entrerete  in  Ascalona,  se  non  vi  prenda  pietà 
delle  nostre  famiglie,  e se  non  promettiate  di  restituire  la  libertà 
al  re  di  Gerusalemme. 

Queste  furono  le  parole  di  quei  generosi  crisliani.  Certamente, 
se  la  prosperità  gli  aveva  ammolliti,  non  si  può  che  benedire  un’av- 
versità che  inspirò  loro  sì  eroici  sentimenti , perchè  onorano  più 
la  natura  umana  che  centomila  battaglie  guadagnale.  Saladino 
stesso  ne  fu  tocco  ed  accettò  le  condizioni.  Una  simil  devozione 
ben  meritava  di  ricomperare  un  principe  più  esperto  c più  degno 
dell’  amor  de’  suoi  sudditi  che  Guido  di  Lusignuno  non  era.  Del 
resto  Salailino  acconsentì  si  a sciogliere  i ferri  del  monarca  pri- 
gioniero, ma  sol  dopo  lo  spazio  d’iin  anno. 

Dopo  aver  preso  Gaza  e altre  fortezze  circostanti,  Saladino  rac- 
colse il  suo  esercito  e mosse  verso  Gerusalemme.  Una  regina  scon- 
solata, i figli  dei  guerrieri  morti  alla  battaglia  di  Tiberiade,  pochi 
soldati  fuggitivi,  pochi  pellegrini  venuti  dall'Occidente,  erano  i soli 
custodi  del  Sepolcro.  Moltissime  famiglie  cristiane,  che  avevano  ab- 
bandonalo le  provincic  disertale  della  Palestina,  riempivano  la  ca- 
pitale e,  ben  altro  che  apportare  aiuto,  non  facevano  che  accrescere 
la  confusione  c la  costernazione  che  ivi  regnavano. 

Allorquando  Saladino  avvicinossi  alla  città  santa  egli  fece  venire 
a se  i più  ragguardevoli  abilanli  di  essa  e così  parlò  loro:  « lo  so 
che  Gerusalemme  è la  città  di  Dio,  e però  non  voglio  profanarne 
la  santità  collo  spargimento  del  sangue;  abbandonale  le  sue  mura 
cd  io  vi  darò  una  parte  de’  mici  tesori , ed  anche  tanto  terreno 
quanto  ne  potete  coltivare.  — Noi  non  possiamo,  essi  risposero, 
cedervi  una  città  nella  quale  è morto  il  nostro  Dio,  mollo  meno 
poi  ci  è lecito  il  vendcrvcla.  » Saladino,  sdegnalo  pel  loro  rifiuto, 
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giurò  sul  Corano  die  avrebbe  rovesciale  le  torri  e le  mura  di  Ge- 
rusalemme e vendicala  la  morte  dei  musulmani  uccisi  dai  com- 


pagni e dai  soldati  di  GolTredo  Buglione. 

Nulladimeno  gli  abitanti,  incoraggiali  dal  clero,  si  preparavano 
a difendere  la  città,  e aveano  scelto  a loro  capo  Baleano  d’ Ibelin, 
cb’  era  stalo  presente  alla  battaglia  di  Tibcriade.  Questo  vecchio 
guerriero,  che  ispirava  confìdenzu  e rispetto  colla  sua  esperienza  e 
colla  sua  virtù,  si  diede  a far  rislaurare  le  forlilicazioni  c ad  istruire 


c disciplinare  i nuovi  difensori  di  Gerusalemme.  Siccome  manca- 
vano gli  ufliziali,  egli  creò  cinquanta  cavalieri  tolti  dai  cittadini; 
indi  tutti  i cristiani  che  erano  alti  a combattere  presero  1’  armi  e 
giurarono  di  spargere  il  sangue  per  la  causa  di  Cristo.  Se  non  che 
scarseggiava  il  danaro  necessario  alle  spese  della  guerra;  sicché  per 
provvedere  a quel  bisogno  parve  giusto  l’adoperar  ogni  spediente, 
trattandosi  dell’ imminente  pericolo  che  sovrastava  alla  città  di  Dio. 
Vennero  perciò  spogliale  le  chiese,  ed  il  popolo,  spaventalo  com’era 
deU’avvìcinarsi  di  Saladino,  vide  senza  scandalo  cangiarsi  in  mo- 
nete il  prezioso  metallo  che  copriva  la  cappella  del  santo  Sepolcro. 

Gli  assediali  in  sulle  prime  caldamente  resistettero,  c fecero  fre- 
quenti sortile,  nelle  quali  vedevansi  avere  in  una  mano  la  spada  o la 
lancia,  e neH’allra  una  paia  con  cui  gettavano  della  polvere  contro 
i Saraceni.  Molti  cristiani  trovarono  in  quei  combattimenti  una 
morte  gloriosa. 

Ma  già  le  torri  c le  mura,  minale  dai  nemici,  erano  in  procinto 
di  crollare  al  primo  segno  d’un  assalto  generale.  Allora  gli  abitanti 
furono  presi  dalla  disperazione,  nè  più  trovarono  difesa  se  non 
nelle  lagrime  e nelle  preghiere.  I soldati  correano  nelle  chiese, 
in  cambio  d’impugnar  l’arini,  nè  la  promessa  di  cento  monete 
d’  oro  polca  Irallencrli  per  una  notte  alla  guardia  delle  mura  in- 
vestite dal  nemico.  Il  clero  intanto  faceva  delle  processioni  nelle 
strade  della  città  per  invocare  la  proiezione  del  cielo:  altri  si  bat- 
tevano il  petto  co’ sassi,  altri  si  straziavano  il  corpo  coi  cilicii,  gri- 
dando: .V<smcor</<a.' Tutta  Gerusalemme  era  piena  di  lamenti,  ina 
Cristo  nostro  Signore,  dice  una  cronaca  antica,  non  li  volerà  udire; 
poiché  la  lussuria  e l' impurità  ch’erano  in  Gerusalemme  non  la- 
sciavano salire  preghiera  ninna  al  cospetto  di  Dio. 

In  mezzo  al  turbamento  ed  all’ agitazione  generale,  i cristiani 
greci  e siri  ed  i mclchiti  soffrivano  a mal  in  cuore  l’ autorità  dei 
Latini,  ch’erano  da  essi  accagionati  dei  mali  tutti  che  seco  traeva 
la  guerra.  Venne  scoperta  una  congiura  falla  da  lom  per  dar  Ge- 
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rusalcmme  ai  musulmani.  Ciò  accrebbe  olire  modo  il  limore  degli 
assediali,  i capi  dei  quali  risolvellero  di  domandare  a Saladino  una 
capilolazione.  Qucsli  adunque  in  compagnia  di  Baleano  d' Ibelin 
andarono  dal  soldano  e gli  dissero  come  gli  avrebbero  dala  in 
mano  la  cillà,  purché  volesse  conceder  loro  (|uanl’egli  slesso  avea 
promesso  prima  dell'  assedio.  Ma  Saladino  essendosi  rammenlalo 
die  avea  fallo  giuramenlo  di  prender  la  cillà  d'assallo  e di  mel- 
ter  al  filo  delle  spade  lulli  gli  abilanli,  licenziò  i dcpulali  senza 
lasciar  loro  alcuna  speranza.  Baleano  lornò  parecchie  fiale  da  Sa- 
ladino, ma,  non  oslanle  che  rinovasse  le  preghiere  e le  suppliche, 
Irovollo  sempre  inesorabile.  Anzi  un  giorno  per  lulla  risposla  ei 
gli  moslrò  i suoi  slendardi  che.  di  già  svenlolavano  sulle  mura  di 
Gerusalemme,  E come,  gli  disse,  volete  ch’io  venga  a patti  per  una 
citta  eh’  è di  già  presa  ? 

I musulmani  erano  di  fallo  sulle  mura;  ma  pur  vennero  re- 
spimi.  Allora  Baleano  disse  a Saladino:  < Voi  vedclc  che  Geru- 
salemme non  manca  di  difensori.  Se  noi  non  possiamo  da  voi  ol- 
lenere misericordia,  noi  prenderemo  una  lerrihile  risoluzione,  e 
l’eccesso  della  noslra  disperazione  vi  riempirà  di  spavcnlo.  Quesli 
templi  e quesli  palagi  che  voi  volelc  conqtiislarc  saranno  da  noi 
rovesciali  da  capo  a fondo,  e lullc  le  noslre  ricchezze  che  ecci- 
tano l'ambizione  e l’avidilà  dei  Saraceni  diverran  preda  delle  fiam- 
me. Noi  distruggeremo  la  moschea  d'Omar,  e la  pietra  misteriosa 
di  Giacobbe,  clic  è oggetto  della  vostra  adorazione,  sarà  rolla  c 
falla  in  polvere.  I cinquemila  prigionieri  musulmani  che  adesso 
sono  in  Gerusalemme,  tulli  periranno  solfo  della  spada;  e noi 
scanneremo  ancora  colle  noslre  mani  le  noslre  donne  ed  i nostri 


figliuoli,  e in  lai  modo  risparmieremo  lor  la  vergogna  di  diventar 
vostri  schiavi.  Alloraquando  la  cillà  santa  più  non  sarà  se  non  un 
mucchio  di  rovine,  anzi  un  vasto  sepolcro,  noi  ne  usciremo,  e se- 
guiti dall’  ombre  sdegnate  dei  nostri  amici  c dei  nostri  parenti 
recheremo  nelle  mani  il  ferro  ed  il  fuoco,  e nessun  di  noi  andrà 


in  paradiso  se  prima  non  avrà  mandati  all' inferno  dieci  musul- 
mani. Noi  cosi  incontreremo  una  morte  gloriosa,  e morendo  in- 
vocheremo sopra  di  voi  la  maledizione  del  Dio  di  Gerusalemme.  » 
Tale  discorso  inlimort  Saladino,  il  quale  disse  ai  messi  dei  cri- 
stiani che  avessero  a tornare  il  di  vegnenle.  Allora  egli  consultò  i 


dottori  della  legge,  ed  essi  decisero  ch'egli  polca  acccllarc  la  c.a- 
pilolazione  senza  violare  il  giuramenlo.  Le  condizioni  della  resa 
furono  quindi  segnale  il  giorno  appresso  nella  tenda  del  soldano. 


Digitized  by  Google 


11181-1138]  LIBRO  SF.TTANTF,SiaO  485 

In  quest»  maniera  Gerusalemme  ricadde  in  potere  degl’  infedeli , 
dopo  essere  stala  ollantoll’anni  sotto  il  dominio  dei  cristiani.  L’as- 
sedio avea  cominciato  il  20  settembre  1187  c la  presa  succedette 
tredici  giorni  dopo,  e non  ventitré,  cioè  il  3 ottobre,  giorno  di  sa- 
bato, e non  il  venerdì,  come  cbiaramenle  dice  un  testimonio  ocu- 
lare, Rollo  abate  cisterciense  di  Cogucsbale  in  Inghilterra  *. 

Il  vincitore  concesse  la  vita  agli  abitanti,  permettendo  loro  an- 
cora di  riscattare  la  propria  libertà,  e il  prezzo  del  riscatto  fu  sta- 
bilito a dicci  monete  d’oro  per  gli  uomini,  a cinque  per  le  donne,  a 
due  pe’  fanciulli.  Coloro  che  tanto  non  possedeano  da  redimersi  do- 
veano  rimanere  in  isebiavitù.  Tulli  gli  uomini  di  guerra  che  erano  in 
Gerusalemme  al  momento  della  capitolazione  ottennero  la  permis- 
sione di  ritirarsi  a Tiro  ed  a Tripoli.  Queste  condizioni  parvero  mollo 
accetlevoli  a quelli  i quali  aveano  di  che  riscattarsi,  ma  il  povero 
popolo  clic  non  avendo  denaro  vedevasi  ridotto  a divenir  schiavo 
degl’infedeli  empieva  le  vie  di  Gerusalemme  di  grida  lamentose  e 
di  querele,  dolendosi  di  non  esser  morti  appiè  del  Santo  Sepolcro. 

Finalmente  giunse  quella  fatale  giornata  nella  quale  i cristiani 
dovevano  abbandonare  Gerusalemme.  Si  chiusero  tutte  le  porle 
della  città,  tranne  quella  di  Davide,  dalla  quale  doveva  uscire  il 
popolo.  Saladino  assiso  sopra  d’un  trono  vide  passar  dinanzi  a 
sé  tutti  i cristiani.  Comparve  pel  primo  il  patriarca  col  suo  clero, 
portando  seco  i vasi  sacri  della  sua  eliicsa,  gli  argenti  del  santo 
Sepolcro,  le  liunìnc  d’oro  e d’argento  di  cui  era  coperto  e più  di 
duecentomila  scudi  d’oro.  Veniva  dopo  la  regina  di  Gerusalemme 
accompagnata  dai  principali  baroni  c cavalieri.  Saladino,  nel  veder 
questa  principessa,  ebbe  rispetto  al  suo  dolore  e le  indirizzò  alcune 
assai  benigne  parole.  La  regina  era  seguita  da  un  numero  grande 
di  donne  clic  portavano  in  braccio  i loro  figliuoli  e mandavano 
grida  che  squarciavano  il  cuore.  Anche  di  queste  Saladino  ebbe 
compassione , c rendè  loro  i padri,  i mariti , i figli  che  Irovavasi 
avere  fra  i prigionieri.  Parecchi  cristiani  aveano  lasciata  in  ab- 
bandono ogni  loro  anche  più  preziosa  masserizia  per  recarsi  in 
collo  i parenti  indeboliti  dall’età  o gli  amici  infermi.  Saladino,  al 
veder  questo  spettacolo  rimase  intenerìlo,  e ricompensò  con  le 
sue  elemosine  la  virtù  e la  pietà  de’  suoi  nemici.  Ed  anche  agli 
ospitalieri,  impietosito  dalle  loro  disgrazie,  consenti  di  rimanersi 
in  Gerusalemme,  perche  avessero  cura  dei  pellegrini  e di  coloro 
i quali  da  gravi  malattie  erano  impediti  d’andarsene.  E,  cosa  ono- 

* Martène,  Vitfr.  Seript.,  tona.  V,  pag.  *71. 
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revolc  pel  rristiaiie»inio,  questa  generosità  di  Saladino  è con  più 
magnificile  parole  celebrata  dai  cristiani  clic  dagli  arabi  autori. 

Quando  i Saraceni  cominciarono  l’assedio  di  Gerusalemme  rac- 
cbiudeva  essa  più  di  centomila  cristiani.  La  moltitudine  di  coloro 
cbe  vi  avcano  cercato  un  rifugio  era  si  grande  che  le  case  non 
li  capivano,  e perù  erano  costretti  a star  per  le  vie.  Il  maggior 
numero  di  essi  erasi  riscattato,  giaccbè  Baleano  d’Ibelin,  cbe  te- 
neva in  deposito  il  denaro  aflidatogli  per  le  spese  dell’assedio,  diede 
trentamila]  monete  d’  oro  pel  riscatto  di  dìcinltomila  poveri.  Ma- 
lek  Adcl,  fratello  di  Saladino,  pagò  la  taglia  di  due  mila  prigioni, 
c Saladino  stesso,  seguendo  l’ esempio  di  lui,  spezzò  i ferri  d’una 
gran  quantità  di  poveri  c d’ orfanelli.  Non  ri'Slarono  sebiavi  però 
se  non  quattordicimila  cristiani,  fra’  quali  si  trovarono  da  quattro 
in  cinquemila  fanciulli  di  tenera  età,  cbe  punto  non  conosce- 
vano la  loro  disgrazia,  ma  la  cui  sorte  veniva  più  amaramente 
compianta  dai  fedeli,  perchè  quelle  innocenti  vittime  della  guerra 
dovevano  essere  allevate  nella  falsa  religione  di  Maometto. 

Generalmente  in  questa  malaugurata  occasione,  tutti  ben  merita- 
rono, tranne  l’indegno  patriarca  Eraclio.  In  somiglianti  calamità,  san- 
l’Ambrogio,  san  Cesario,  san  Giovanni  rElemosiniere,  vendevano 
anebe  i calici  delle  chiese  per  ricomperare  i captivi:  Eraclio  con 
dugentomila  scudi  cbe  portava  seco,  anzi  con  la  metà  di  questa 
somma  avrebbe  potuto  riscattar  tutto  il  suo  povero  popolo,  par- 
ticolarmente i pargoletti;  ma  no,  dopo  aver  corrono  il  suo  gregge 
con  lo  scandalo  della  sua  seostumalezza,  con  lo  scandalo  della  sua 


concubina  e de’  suoi  bastardi,  io  lascia  in  preda,  per  avarizia,  alla 
schiavitù  ed  alla  seduzione  degli  infedeli.  E non  pertanto  eran 
quelli  i luoghi  medesimi  dove  disse  il  Salvatore:  Guai  alC uomo 
per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo!  Chi  poi  scandalizzerà  al- 
cuno di  questi  piccolini  che  credono  in  me,  meglio  per  lui  sarebbe 
che  gli  fosse  appesa  al  collo  una  macina  da  asino  e che  fosse  som- 
merso nel  profondo  del  mare  e non  pertanto  fu  ivi  a Gerusa- 
lemme che  il  Salvatore,  parlando  della  sua  caduta  c di  quella 
del  mondo,  anticipatamente  pronunziò  quella  sentenza  cbe  pro- 
nunzierà nel  giorno  finale:  Via  da  me,  maledetti,  al  fuoco  eterno; 
imperocché  ebbi  fame  e non  tni  deste  da  mangiare;  ebbi  sete  e non 
mi  deste  da  bere;  ero  pellegrino  e non  mi  ricettaste,  ignudo  e non 
mi  rivestiste.  In  verità  vi  dico;  Ogni  volta  che  non  avete  ciò  fatto 
per  uno  di  questi  piccoli,  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a »ie*.  Onta 
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quindi  nll'ullinio  patriarca  di  Gerusalemme,  onta  clorna,  non  già 
al  pastore  ma  al  lupo  corruttore  c rapace!  Teco  perisca  il  tuo  oro! 
Tostochè  i cristiani  d’Occidente  furono  usciti  di  Gerusalemme, 


i musulmani  mandarono  altissime  grida  c diedero  tutti  i segni 
d'una  estrema  gioia.  Cominciarono  ad  abbatter  le  croci  dai  primi 
crociati  rizzale  in  diversi  quartieri  della  città,  fra  le  quali  la  più 
notabile  era  una  grande  di  rame  doralo  piantata  sulla  cupola  della 
cbiesa  de’  templari.  Al  vederla  atterrare,  i cristiani  d’Oriente,  Greci, 
Siri  e Melcbili,  rimasti  nella  città,  non  potcron  trattenere  le  la- 
grime. Saladino  inviò  di  poi  quella  croce  al  califfo  di  Bagdad,  il 
quale  la  ricevè  come  un  omaggio  reso  al  successore  del  falso  pro- 
feta, la  fece  trascinar  per  le  vie,  calpestare,  insozzare  c finalmente 
interrare  in  una  cloaca.  Saladino  fece  spezzar  le  campane  di  tulle 
le  chiese  di  Gerusalemme  ; e quella  patriarcale,  che  era  stata  la  gran 
moschea  edificata  in  surrogazion  del  tempio  di  Salomone,  dopo 
averle  levati  tutti  i segni  del  cristianesimo,  la  fece  lavar  di  dentro 
c di  fuori  con  acqua  di  rose,  prima  d’enlrarvi,  e vi  ristabilì  nel 
vegnente  venerdi  il  ministero  della  sua  religione,  facendovi  ezian- 
dio allogare  una  cattedra  magnifica , clic  era  stala  altra  volta  in- 
cominciata da  Noradino  in  Aleppo,  c intorno  alla  quale  lavorava 
spesso  egli  medesimo  con  le  sue  mani,  poiché  avea  fatto  voto  di 
metterla  nella  cbiesa  di  Gerusalemme,  quando  n’avesse  caccialo  i 
cristiani , com’  egli  sperava.  Il  volo  fu  adempiuto  da  Saladino. 

Tulle  r altre  chiese  furon  pure  convertile  in  moschee,  salvo 
quella  del  Santo  Sepolcro,  che  fu  ricomperala  dai  cristiani  di  Siria. 
Nell’ altre  si  costrinsero  gli  schiavi  cristiani  a cancellar  le  imagini 
c le  pitture  di  cui  erano  ornale,  a lavarne  le  pareli  e lisciarne, 
con  penoso  lavoro,  il  pavimento.  Saladino  rimise  in  Gerusalemme 
i collegi  anticamente  fondati  dai  califfi  e dai  soldani  suoi  prede- 
cessori, e vi  fece  ricominciar  gli  esercizi  pubblici  di  teologia  e di 
giurisprudenza  musulmana. 

Alcuni  zelanti  musulmani  lo  consigliarono  d’  atterrar  la  chiesa 
del  Santo  Sepolcro  insieme  con  tutte  l’allre  dei  luoghi  santi,  a ra- 
gion che,  lasciandola  in  piedi,  favorivasi  f idolatria  dei  cristiani  c 
r ingiuria  eh’  essi  fanno  al  Messia  coll’  onorare  i segni  della  sua 
passione:  perchè  i musulmani  credono  che  il  crocifisso  non  fosse 
Gesù,  ma  sì  Giuda  in  vece  di  lui;  aggiungendo  di  più  che,  levando 
ai  cristiani  qùcsl’oggello  della  loro  devozione,  anche  si  leverebbe 
ad  essi  ogni  pretesto  alle  crociale.  Ma  altri,  più  avveduti,  stima- 
rono convenir  meglio  il  conservare  quel  religioso  monumento,  la 
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divozion  dei  crisliani  non  essendo  giù  per  la  chiesa,  ma  pel  Calva- 
rio e pel  Sepolcro,  lanlo  che,  quand’anco  la  terra  fosse  siala  unila 
al  ciclo,  e’  non  avrchbono  però  cessalo  d’afduire  a Gerusalemme. 
Fccer  notare  allrcsì  che,  allorquando  il  calilTo  Omar,  nel  primo 
secolo  dell’ islamismo,  s’impadronì  della  eillà  salila,  permise  ai 
crisliani  dì  restarvi  e rispellò  la  chiosa  del  Santo  Sepolcro.  Final- 
mcnlc  osservarono  che  con  la  ruina  dei  luoghi  santi  la  eillà  di 
Gerusalemme  ne  scnlirchhc  gran  danno  per  la  diminuzione  o 
cessazione  dei  pellegrinaggi  donde  veniva  lulla  la  sua  ricchezza, 
c che  questa  ingiuria  che  si  volea  fare  ai  cristiani  d’  Occidenle 
non  sarebbe  manco  sensibile  per  quelli  d’Oriente,con  pericolo  di 
muoverli  a sedizione  ed  a colicgarsi  cogli  altri,  pel  comune  amor 
della  religione.  Saladino  si  arrese  a queste  ragioni  e consentì, 
come  innanzi,  ai  fedeli,  di  visitare  i luoghi  santi,  purché  ci  an- 
dassero senz’armi  c pagassero  certe  gabelle. 

Così  Gerusalemme  ricadde  sollo  l’impero  degli  infedeli  dopo 
essere  stata  per  ottani’ anni  sotto  quel  dei  eristiani  d’ Occidenle. 
Furono  essi  soli  condannali  ad  uscire,  giacché  i crisliani  della 
Siria,  della  Georgia,  deU’Armenia  ed  i Greci  continuarono  ad  abi- 
tarvi. La  regina  Sibilla  ed  Eraclio  patriarca  ritiraronsi  in  x\nlioehia 
coi  templari,  cogli  ospitalieri  e con  mollo  popolo.  Parcccbi  altri 
ripararono  a Tripoli,  dove  il  conte  ed  i suoi  rapiron  loro  quel 
poco  che  poieron  salvare  dai  Sarucini;  onde  una  donna  di  lutto 
spogliala  venne  in  tanta  disperazione  che,  più  non  avendo  di  che 
pascere  il  suo  ligliuolello,  lo  gillò  in  mare.  Il  conte  mori  poco 
dopo  egualmente  aborrilo  dai  crisliani  c dai  musulmani.  Alcuni 
dei  primi  cacciali  da  Gerusalemme  passarono  ad  Alessandria,  dove 
i musulmani  stessi  ebbero  compassione  di  loro;  c di  colà  in  Si- 
cilia, dove  il  re  Guglielmo  il  Buono  prese  la  gramaglia  e il  cilicio 
alla  nuova  di  quei  disastri.  Ai  Latini  non  rimasero  in  Oriente  che 
tre  ragguardevoli  città  forti,  Antiochia,  Tiro  e Tripoli. 

Papa  Urbano  III  uvea  pur  dianzi  conchiuso  con  Federigo  impe- 
ratore una  pace  e un  concordalo  che  parean  falli  per  la  gloria  di 
Dio  c della  chiesa  romana,  e,  salutali  gli  abitanti  di  Verona,  con- 
ducevasi  a Ferrara  quand'ebbe  le  triste  novelle  d’ Oriente,  della 
disastrosa  battaglia  di  Tiberiade  c della  perdila  inevitabile  e forse 
già  compiuta  di  Gerusalemme.  Il  buon  papa,  che  già  era  consunto 
da  vecchiaia,  cadde  ammalalo  di  dolore  e morì  a dì  19  oltohre  1 187, 
dopo  aver  occupala  la  santa  sede  un  anno  ed  undici  mesi.  Ebbe 
il  giorno  appresso  sepoltura  nella  cattedrale  di  Ferrara,  c a di  21 
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dello  slesso  mese,  fu  a voli  unanimi  elclto  pa|):i  il  cardinale  Al- 
berlo,  nativo  di  Bencvenlo  e eaneelliere  della  eliiesa  romana,  eoi 


nome  di  (Jrej'orio  VII!  e eonsaeralo  nella  sussegiienle  domeniea. 
Era  dolio  ed  elo*|ucnle,  di  vila  purissima  ed  auslera  e assai  zc- 
lanle  ; ma  non  lenne  la  sanla  Sede  elie  cirea  due  mesi. 


I\elqiial  breve  lempoe!;li  feee  il  possibile  per  animare  i fedeli  al 
rieompiislo  di  terra  santa,  eome  si  apprende  da  una  lunga  lettera 
data  il  dì  iO  d’oltobrc  da  Ferrara,  nella  quale  egli  esorta  a plaear 
la  collera  di  Dio  eolia  penitenza  e con  le  buone  opere,  e promette 
a quelli  ebc  facessero  la  spedizione  le  slesse  grazie'  ebe  i suoi  pre- 
deeessori,  cioè  l’ indulgenza  plenaria  dei  loro  pceeali  e il  patro- 
cinio della  Chiesa  pei  loro  beni  temporali,  (àui  un’altra  lettera, 
sotto  la  medesima  data,  indica  paiiieolarmenle  la  penitenza  da 
farsi  in  ipiesta  occasione.  Noi,  dice,  col  consiglio  de’nosti  i fratelli, 
cioè  i cardinali,  c coll’ approvazione  di  molli  vescoxi,  ordiniamo 
che  lutti  i fedeli  osservino  per  cini|iie  anni  il  digiuno  almeno  il 
venerdì  come  in  quaresima  , e che  la  mes.sa  non  dicasi  se  non  a 
nona.  Tutti  i sani  si  asterranno  dal  mangiar  carne  il  mereordi 
ed  il  sabato;  quanto  a noi  ed  a’ fratelli  nostri  ce  ne  aslerrem  pure 
il  lunedì  culla  nostra  gente;  e cbiuiHpiexi  mancasse  sarà  trattalo 
in  quel  modo  che  s’  egli  avesse  rolla  1’  astinenza  (ju.ircsimale 
Ruggiero  di  Iloveden,  autore  contemporaneo,  aggiunge  che  i 
cardinali  si  promiser  fra  loro  di  rinunziare  ad  ogni  ricchezza 
c delizia;  di  non  ricever  più  nessun  presente  da  chi  avesse  af- 
fari dinanzi  alla  corte  di  Roma  ; di  non  più  montare  a cavallo 
in  lino  a tanto  che  terra  sanla  durasse  in  mano  degl'  infedeli,  ma 
di  tulli  c innanzi  a lutti  prender  la  croce  e d’andare,  limosinando, 
in  capo  ai  pellegrini  ^ 

Essendoché,  secondo  le  regole  del  diritto,  i mandali  cessano 
colla  morte  del  mandante,  papa  Gregorio,  temendo  che  ehi  aveva 
con  gran  dispendio  ottenuto  lettere  da  papa  Libano  per  far  giu- 
dicare le  cause  sui  luoghi  non  fossero  obbligali  a cercarne  delle 
nuove,  due  giorni  do|)0  la  sua  consacrazione  fece  spedire  una  let- 
tera indirii ta  a tulli  i prelati  della  Chiesa  per  convalidare  tutte  le 
commissioni  di  (|uesta  natura  concedute  dal  suo  predecessore  tre 
mesi  prima  della  sua  morte  ^ 

Nello  stesso  giorno,  venlisellcsimo  d’ottobre,  scrisse  una  lettera 
a lutti  i vescovi  e prelati  di  Germania  per  notificare  ad  essi  la 


* Labbc,  toni.  X,  et  Mansi,  tom.  XXII.  Greg.  Vili,  rpisi.  1 et  2.  — • Roger 
Hoveden,  pag.  C36.  — * EpigU  .t. 
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siiii  elezione,  raccomandar  loro  di  viver  sempre  bene  uniti  e fe- 
deli alla  chiesa  romana,  e per  esortare  il  suo  dilettissimo  figliuolo 
Federigo  imperatore,  i principi  e tutto  il  popolo  di  Germania  ad 
accorrere  in  aiuto  della  Chiesa  d’ Oriente.  Questa  lettera  è tutta 
umiltà , tutta  modestia , tutta  cordialità  *.  Qualche  tempo  dopo  il 
nuovo  papa  ricevè  da  parte  di  Federigo  imperatore  e di  suo  figlio, 
il  re  Arrigo,  amhascialori  c lettere,  ma  indirizzate  a papa  Urbano 
suo  predecessore.  Quesl’amhasciate  c queste  lettere  erano  in  senso 
affatto  pacifico  e fatte  a consolidar  la  buona  concordia  che  avea 
già  incominciato  a ristabilirsi  fra  loro.  Papa  Gregorio  rispose  nel 
medesimo  stile  e assai  cordialmente  ad  entrambi  i principi  con  due 
lettere  date  da  Parma  il  di  29  di  novembre.  Nondimeno,  egli  dice 
a Federigo,  non  ahhiam  creduto  conveniente,  prima  che  giungesser 
le  vostre  lettere  sulla  nostra  promozione,  di  trattar  questo  negozio 
co’vostri  amhasciadori,  afiinchè  non  paresse  cercarsi  da  noi  il  favore 
imperiale  in  guisa  che  punto  non  s’addica  al  sacerdozio.  Nella  sua 
lettera  al  re  Arrigo,  egli  dà  il  titolo  a questo  giovili  principe  d’im- 
peratore eletto,  eh’ era  forse  il  mezzo  termine  trovato  a conciliare 
i diritti  della  chiesa  romana  coironore  di  Federigo,  il  quale  avea 
dato  prematuramente  il  titolo  d’imperatore  a suo  figlio 

Eravi  antica  nimistà  fra  i Pisani  c i Genovesi,  le  cui  città  erano 


a quel  tempo  ricchissime  e potentissime  per  terra  e per  mare. 
L’ottimo  papa  Gregorio  volle  insicm  rappattumarle  a fin  di  farle, 
unite,  dar  mano  alla  ricuperazione  di  terra  santa.  Al  qual  uopo 
egli  reeossi  a Pisa,  dove  fu  accolto  a grande  onore  il  di  9 di  di- 
cembre; e avendovi  fatto  venire  i principali  fra  i Genovesi,  parlò 
agli  uni  ed  agli  altri  si  saviamente  eh’  ei  cominciarono  a ram- 
morbidirsi ; e la  pace  era  già  ben  incamminata,  quando  quel  pon- 
tefice, si  degno  di  vivere  lungamente,'  fu  preso  da  febbre  e morì 
a di  16  del  detto  mese,  non  occupata  la  santa  Sede  che  un  mese 


e ventisette  giorni  *. 

Tre  di  dopo,  cioè  il  19  di  dicembre  dell’anno  1187,  fu  eletto 
in  Pisa  a suo  successore  Paolo  o Paolino,  romano  di  nascita,  Car- 


dinal vescovo  di  Palestrina,  che  fu  chiamato  Clemente  III  e inco- 


ronato il  giorno  appresso  domenica  28  di  dicembre.  Questi  tenne 
la  santa  Sede  per  tre  anni  e tre  mesi. 

Subito  dopo  la  sua  incoronazione,  spedi  deputati  ai  Romani  suoi 
concittadini  per  fermar  con  essi  una  solida  pace.  La  ragion  della 


* Mansi,  Ioni.  XXII,  pag.  S31-S33.  - ’ Jb.,  pag.  53.3  et  534.  — ‘ Baron. 
ri  P.igi. 
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loro  discordia  era  la  ciUn  di  Tusculo,  a dicci  miglia  da  Roma,  di 
piTlcnonza  del  papa  c alla  quale  i Romani  facevano  per  assoggcl- 
larsela  una  guerra  implacabile,  il  clic  fu  origine  di  crudele  scis- 
sura fin  dal  tempo  di  Alessandro  III  fra  essi  e il  papa.  Giunti  a 
Roma,  i deputati  di  Clemente  esortarono  i Romani  ad  accoglierlo 
come  padre  loro  ed  a ra|)pacificarsi  con  lui.  Gli  è nostro  desiderio 
codesto  più  clic  suo,  risposer  eglino,  a patto  tuttavia  cb’ egli  ci 
aiuti  a riparar  la  perdita  e il  disonore  da  noi  patiti  nell’occasion 
della  guerra  di  Tusculo,  e cb’egli  muover  faccia,  se  fa  di  bisogno, 
le  sue  truppe  contro  quella  città  nel  caso  clic  non  possiamo  con- 
cbiuder  con  essa  una  pace  onorevole , e per  ultimo  cb’  egli  ce  la 
dia  in  mano,  se  mai  un  giorno  ne  diventa  padrone,  per  disporne 
a nostro  volere. 


Alle  (piali  condizioni  concliiuso  fu  il  trattalo;  nel  quale  il  senato 
e il  pu|)olo  romano,  indirizzando  la  parola  al  papa,  gli  dicono  in 
sostanza  quanto  segue:  Noi  vi  rendiamo  sin  da  ora  il  senato,  la 
città  c il  (lenaro;  vi  rciuliam  libera  la  chiesa  di  San  Pietro  insieme 


con  le  altre  che  erano  impegnale  per  la  guerra,  a condizione  che 
voi  cederete  al  senato  il  terzo  del  denaro,  su  cui  si  diffalcberà 


ogn’anno  una  parte  della  somma  per  la  quale  le  cbi(‘sc  erano  im- 
pegnale, lino  a lauto  cb’ ella  sia  interamente  pagata;  e intanto 
gl’ interessi  ne  andranno  diminuendo  in  proporzione  del  capitale. 
Vi  giureremo  fedeltà  tutti  gli  anni  per  noi  e pe’ senatori,  nostri 
successori,  c voi  darete  ai  senatori  ed  ai  loro  ullìziali  le  usate 


propine,  c cosi  ai  giudici,  agli  avvocati  ed  agli  scrinarii  che  voi 
avrete  instituiti. 


Se  avvenga  che  Tusculo  sia  distrutto,  la  chiesa  romana  vi  con- 
serverà tutte  le  sue  terre  e pertinenze;  però  voi  ci  darete  in  mano, 
entro  sei  mesi,  tutte  le  mura  della  città  e della  fortezza  per  essere 
atterrate  nè  voi  potrete  mai  più  rinnalzarlc.  E se  Tusculo  non  cade 
in  nostra  mano  di  qui  al  dì  primo  di  gennaio,  voi  ne  scomunicherete 
gli  abitanti  e li  costringerete  per  mezzo  dei  vostri  vassalli  della  Cam- 
pania c della  Romagna,  con  l’aiuto  nostro,  a dar  compimento  a 
quanto  s’  è detto  più  sopra  sul  punto  della  città  loro.  Premesso 
questo,  noi  giureremo  di  dare  sicurezza  a voi,  ai  vescovi,  ai  car- 
ilinali,  a tutta  la  vostra  corte  e a quelli  che  verranno  ad  essa,  vi 
dimoreranno  o ne  ritorneranno,  salvi  i diritti  dei  Romani,  ch’essi 


di  buona  fede  domanderanno.  Se  voi  li  chiamerete  a difesa  del  pa- 
trimonio di  San  Pietro,  ed  eglino  verranno,  a vostre  spese,  come  usa- 
vasi  coi  loro  predecessori.  Tali  sono  le  principali  condizioni  di  quel 
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Irallalo  clic  porla  la  tiala  deirullimo  di  maggio  1188.  Papa  de- 
nunlc  III  cTa  in  Roma  fin  dai  di  15  di  marzo  dello  slesso  anno*. 

Prima  di  parlirsi  da  Pisa.osorlò  il  popolo  adunalo  nella  calledrale 
a cooperare  al  ruon(|iiislo  di  lena  sanla,  e per  indurveli  diè  lo 
slciulaido  di  san  Pietro  al  loro  arcivescovo  Ubaldo,  col  titolo  di 
legalo;  il  ijiiale  parti  a mezzo  sellcmbro  dello  stesso  anno  1188, 
con  ima  (lolla  di  cinipianta  navi,  svernò  a Messina  e giunse  a Tiro 
a di  (i  d’aprile  deiranno  vegnenle,  dove  aiutò  il  marcliesc  Cor- 
rado di  Monferrato  a respingere  gli  assalti  di  Saladino.  Si  fu,  come 
pare,  da  Pisa  die  papa  Clemente  ordinò  speciali  pregliicre  in  lulla 
la  Chiesa  per  la  |iace  e la  liberazione  di  terra  sanla  e dei  cristiani 
tenuti  in  catli\ilà  dai  Saraceni. 

Inlanio  i due  redi  Francia  c d' Ingliillerra  avevano  un  con- 
gresso nelle  vicinanze  di  Gisors,  die  durava  dalla  festa  di  san- 
l’Ilario,  15  gennaio,  fino  a (piella  di  sanl’Agnesc,  giorno  21,  e al 
quale  assistevano  i \escovi  c i baroni  dei  due  regni.  Ivi  Irovossi 
pure  Guglielmo,  arcivescovo  di  Tiro,  quel  desso  die  dieci  anni 
prima  era  venuto  pel  concilio  di  Uaterano;  virtuoso  ed  i‘lo(|uentc 
prelaloed  inidire  legalo  |ionlifieio,  il  quale  parlò  si  rorlemcnle  in 
queU'adunanza  della  desolazione  della  chiesa  d’Orienlc  e dei  mali 
ond'era  minacciala  che  i due  re,  lasciale  da  parte  le  loro  dilTe- 
renze,  per  le  quali  eran  venuti  a quell’ abboccamento  , si  rieonci- 
liarono  e ricevellcr  la  croce  dalla  sua  mano.  Crociaronsi  con  loro 
Gualtiero  arcivescovo  di  Roucn  c Riccardo  di  Canlorbcrì,  o piut- 
tosto rinovarono  il  volo  che  già  n'aveano  fatto.  I vescovi  di  Beau- 
vais  e di  Cliartres  presero  ancb’essi  la  croce  con  Ugo  III  duca  di 
Borgogna,  Riccardo  cuor  di  Leone,  conte  di  Poilìi , figlio  maggiore 
del  re  d’Inghilterra,  Filippo  conte  di  Fiandra,  Tebaldo  conte  di 
Blois,  e più  altri  signori.  Per  distinguersi  gli  unì  dagli  altri,  il  re 
di  Francia  ed  i suoi  sudditi  preser  la  croce  rossa,  e la  croce  verde 
il  re  d’ Inghilterra  ed  i suoi. 

In  appresso  il  re  d’Ingbillcrra  venne  al  Mans,  dove  ordinò  che 
ciascuno  contribuisse  per  quest’anno  1188  la  decima  delle  sue 
rendile  e de' suoi  mobili  per  aiuto  di  terra  sanla,  salvo  le  armi, 
i cavalli  e gli  abili  dei  cavalieri,  i cavalli,  i libri  c le  cappelle  dei 
cberici  e le  gioie  di  questi  c di  quelli.  Si  bandirono  sconumiche 
contro  chi  non  pagasse  questa  decima;  e per  far  la  colletta  in  ogni 
parocbia,  s’istituirono  commissarìi,  fra  i quali  erano  un  lemplario 
ed  uno  spedaliere,  un  sergente  del  re  ed  un  cherico  del  vescovo. 

' Apiid  Onion.,  an.  il83,  niim.  22-26. 
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I crociali  andavano  esenti  da  questa  decima  e ricevean  quella  dei 
loro  vassalli;  mai  cittadini  che  si  crociassero  senza  la  permissione 
dei  loro  non  dovean  però  meno  dcj»li  altri  pagare  la  decima. 

Si  vietarono  i giuramenti  smodali,  i dadi  e gli  altri  giunchi  di 
sorte,  le  pellicce  preziose,  lo  scarlatto  e gli  abiti  con  fregi;  fu  pur 
vietato  di  farsi  servire  a tavola  più  di  due  piatti  comperali  e di 
condor  feminc  seco,  salvo  qualche  lavandaia  a piedi,  e qut'sta  pure 
fuor  d’ogni  sospetto.  Chi  prima  di  pren<ler  la  croce  ahhia  impe- 
gnato le  sue  rendile  non  lascerà  per  questo  di  goder  quelle  del- 
r anno  presente,  e sul  dchilo  non  correranno  interessi  durante 
tutto  il  viaggio  dai  dì  che  fu  presa  la  croce.  Tolti  i crociati  po- 
tranno impegnare  per  tre  anni  le  loro  entrale , anche  se  ecclesia- 
stiche. Chi  morisse  in  viaggio  disporrà  del  contante  che  seco  avesse 
a prò  de’ suoi  famigli,  di  terra  santa  c dei  poveri.  Tale  si  è 1’ e- 
dilloche  il  re  d’ Inghilterra  pubblicò  al  .Mans  dietro  il  consiglio  dei 
prelati  e dei  signori. 

Poi  cli’ebbc  inslituili  i commissarii  per  raccoglier  la  decima  di 
qua  dal  mare,  passò  in  Inghilterra,  dove  tenne  vicino  a iNortham- 
plon  una  grande  adunanza  di  prelati  c di  baroni , nella  quale  fc’ 
legger  l'editlo  fallo  a Mans;  Baldovino  arcivescovo  di  Canlorberi 
e Gilberto  vescovo  di  Rochester,  suo  vicario,  vi  pi  edicai  ono  la  cro- 
ciala, c parecchi  preser  la  croce.  Poi  il  re  inviò  suoi  ufiiziali  per 
tulle  le  contee  a levar  le  decime;  il  che  fu  a riguardo  dei  bor- 
ghesi rigorosamente  eseguilo,  tanto  da  imprigionare  i renitenti.  La 
levaron  pur  sugli  Ebrei,  c il  re  accumulò  per  questo  modo  gros- 
sissime somme.  Spedi  Cgo,  vescovo  di  Scozia,  a far  la  stessa  collctta 
in  iseozia,  il  cui  re  prolTersc,  a liberarsene,  cinquemila  marchi 
d’argento,  ma  il  re  d’Inghilterra  non  ne  fu  contento  '. 

Dal  canto  suo,  il  re  di  Francia,  Filippo  Augusto,  tenne  a Parigi 
una  grande  assemblea  dei  prelati  e dei  signori  del  suo  regno  nella 
domenica  27  di  marzo,  dove  si  fece  un  editto  simile  a (|uello  del 
re  d’Inghilterra,  nel  quale  ordinavasi  che  tulli  i non  crociali  des- 
sero in  quell’anno  almen  la  decima  di  lutti  i lor  mobili  c di  tulle 
le  loro  entrate  eccettuali  i tre  ordini  de’ cisterciensi,  de’ certosini 
e di  Fonleoraull  e i lebbrosi.  Ai  crociali  fu  conceduta  una  dilazione 
al  pagamento  de’ loro  debili,  mediante  le  malleverie  ivi  spccilicate. 
La  decima  fosse  levala  prima  de’ debili;  e questa  sovvenzione  fu 
chiamala  la  decima  saladina  *. 

* Roger,  et  Gervas.,  apud  Baron.  et  Pagi.  — * Rigor J.  Labbc,  tom.  X. 
Mansi,  tom.  XXII.  Baron. 
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Pietro  di  Blois  scrisse  su  questo  proposito  ad  Enrico  di  Dreux, 
vescovo  d’Orléans,  cugin  germano  del  re  Filippo  Augusto,  esor- 
tandolo a rimostrare  a quest’ultimo,  gli  ecclesiastici  dover  essere 
esenti  da  questa  sovvenzione.  Gli  è tempo,  egli  dice,  di  parlare, 
c voi  non  dovete  seguir  l’esempio  degli  altri  vescovi  die  adulano 
il  vostro  re.  Se  il  rispetto  vi  trattiene,  prendete  in  vostra  compa- 
gnia alcuni  dei  vostri  confratelli  che  siano  mossi  dallo  spirito  di 
Dio,  parlale  con  forza  mista  a dolcezza.  Se  il  re  vuol  far  questo 
viaggio,  non  se  ne  franchi  le  spese  sulle  spoglie  delle  chiese  e dei 
poveri,  ma  sulle  rendile  dei  privali  o sulle  spoglie  dei  nemici,  delle 
quali  si  dovrchhc  arricchir  la  Chiesa,  anziché  spogliarla  eoi  pretesto 
di  difenderla.  Il  principe  altro  esiger  non  dee  dai  vescovi  e dal  clero 
che  continue  orazioni  per  se.  Ricordale  al  vostro  signore  ch’egli  ha 
ricevuto  dalle  mani  della  Chiesa  la  spada  per  difenderla;  e che  s’e- 
gli  ha  ora  bisogno  delle  sue  preci,  maggior  bisogno  ancora  n’avrà 
dopo  la  sua  morte,  culla  quale  lutto  n’andrà  in  fumo  colla  potenza 
sua  ’.  Pietro  scrisse  ancora  sul  medesimo  soggetto  a Giovanni  di  Cou- 
lances,  decano  della  chiesa  di  Rouen  e nipote  di  Gualtiero  arcive- 
scovo, confortandolo  a porre  in  opera  il  credilo  suo  presso  il  re 
d’ Inghilterra  per  mantenere  la  dignità  della  Chiesa.  Essa  è libera, 
dice,  per  la  libertà  acquistataci  da  Gesù  Cristo,  ma  se  la  oppri- 
mono di  accatti,  gli  è un  medesimo  che  ridurla  in  servitù  come 
Agar.  Se  i vostri  principi  col  pretesto  di  questo  nuovo  pellegri- 
naggio voglion  render  Irilmlaria  la  Chiesa,  chiunque  figlio  è della 
Chiesa  dee  opporvisi  c morire  piuttosto  che  vederla  sollomellerc 
a servitù  *. 


Al  quale  proposito  il  Fleury  fa  la  seguente  riflessione:  E’  si  ve- 
dono qua  i solili  equivoci  di  (juel  tempo  sulle  parole  di  Chiesa  e 
di  libertà;  come  se  la  Chiesa  liberala  da  Cristo  non  fosse  altro  che 


il  clero,  0 come  s’egli  non  ci  avesse  d’altro  liberati  che  dal  peccalo 
c dalle  cerimonie  legali  ^ Cosi  adunque,  secondo  il  Fleury,  non  solo 
Pietro  di  Blois,  ma  i vescovi  ed  i pa|)i  del  suo  tempo  non  sapeano  che 
fessela  Chiesa  e la  libertà  cristiana,  e abusavano  dell’anibiguilà  di 
queste  parole  per  accredita  re  un  falso  concetto.  I.a  èquesta  certamente 
un’  accusa  gravissima  contro  la  Chiesa  insegnante.  Il  Fleury  v’  ha 
egli  posto  ben  mente?  ha  egli  ben  posto  mente  a (juclla  promessa  del 
Figliuolo  di  Dio  alla  sua  (chiesa  insegnante  quando  la  mandò  ad  am- 
maestrar tulle  le  genti;  Ecco  ch’io  sono  con  voi  Indi  i giorni  sino 
alla  consumazione  de’  secoli  ? IS’è  basta:  san  Paolo,  parlando  ai  fedeli 


• Hpùt.  112.  — * EpUl.  121.—  'Fleury,  lib.  LXXIV,  nuin.  1«. 
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di  Corinto  della  libertà  c della  servitù  temporale,  espressamente 
dice:  Siete  siati  comperati  a prezzo;  non  dicentate  servi  degli  uo- 
mini Che  è in  sostanza  lo  stesso  ragionamento  che  quello  di 
Pietro  di  Blois  e dei  papi  e vescovi  del  medio  evo.  Più  : Gesù  Cristo 
medesimo,  prima  di  pagare  il  didramma  a Cafarnao  per  sè  e per 
Pietro,  il  futuro  capo  della  Chiesa,  ^li  fa  sentir  con  uo  ragiona- 
mento eh’ essi  n’erano  esenti,  e non  pagò  se  non  per  evitare  uno 
scandalo  *.  Finalmente,  nè  papa,  né  vescovo  mai,  nè  Pietro  di 
Blois  dissero  o pensarono  che  la  Chiesa  altro  non  fosse  che  il 
clero,  ma  sibbene  che  il  clero  n’è  la  parte  principale,  eh' esso  è 
la  Chiesa  insegnante,  che,  per  adempiere  il  suo  ministero,  dee 
conservare,  a costo  del  suo  sangue,  la  libertà  c l’indipendenza 
che  a tal  uopo  ha  ricevute  dal  Figliuolo  di  Dio.  Insomma,  per  ac- 
cusar d’ ambiguità  e d’ errore  i dottori , i papi  ed  i vescovi  del 
medio  evo,  in  altri  termini  la  Chiesa  intera,  il  Fleury  medesimo 
s’appoggia  sopra  ctjuivoci,  sopra  idee  manchevoli,  sopra  false  sup- 
posizioni, ed  eziandio  sopra  alterazioni  di  fatti  e <li  dottrina.  Tale 
.si  è lo  spirito  generale  della  sua  storia,  ma  principalmente  de’  suoi 
discorsi.  ISon  v’  è forse  libro  al  mondo  che  abbia  tanto  falsato  le 
idee  e le  menti  fra  i cattolici. 

Pietro  di  Blois  tocca  pure  un  motto  contro  la  decima  saladina, 
0 piuttosto  contro  gli  abusi  che  vi  s’ introducevano,  nel  trattato 
del  viaggio  di  Gerusalemme.  1 nemici  della  croce,  egli  dice,  ch’esscr 
dovrebbero  i suoi  figliuoli,  annullano  il  loro  voto  col  pretesto 
d’  una  riprovevol  colletta , e voltano  in  iscandalo  la  croce.  Quel 
tratto  mira  principalmente  ad  affrettar  la  partenza  dei  crociati,  ed 
a biasimar  i signori  che  procrastinavano  pei  loro  particolari  in- 
teressi *. 

Nel  giorno  medesimo  che  il  re  Filippo  Augusto  teneva  il  suo 
parlamento  a Parigi,  cioè  nella  domenica  di  mezza  quaresima,  27  di 
marzo,  Federigo  imperatore  tenne  a Magonza  una  dieta  solenne, 
che  fu  chiamata  la  dieta  di  Dio,  alla  quale  il  Cardinal  legato  En- 
rico vescovo  d’Albano,  d’accordo  coll’imperatore,  avea  con  let- 
tera circolare  invitati  tutti  i prelati  e i signori  di  Germania.  Ivi  fu 
letta  pubblicamente  la  relazione  della  presa  di  Gerusalemme,  c 
l’imperator  Federigo  con  suo  liglio  Federigo,  duca  di  Svevia,  vi 
ricevette  la  croce  di  mano  dal  legato  e del  vescovo  di  Virzburgo, 
imitato  l’esempio  da  sessantotto  dei  più  grandi  signori,  così  eccle- 
siastici come  secolari.  Si  esortarono  lutti  generalmente  alla  cro- 

' I Cor.,  VII,  20.  - * Malth.,  xvii,  23-26.  — * Bibl.  PP.,  toro.  XXI. 
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data,  c si  assegnò  il  convegno  a Ralisbona  per  la  partenza,  al 
giorno  tli  san  Giorgio  23  d’aprile  dell'anno  vegnente  1189.  Ad  evi- 
tare la  soverchia  moltitudine,  l’ imperatore  fece  proibire,  a pena 
di  scomunica,  di  far  viaggio  col  suo  esercito  a chi  non  potesse  fare 
la  spesa  di  tre  marchi  d’argento;  e ad  assicurar  la  quiete  in  Ger- 
mania durante  la  lontananza  tolse  diversi  abusi,  conciliò  diverse 
liti  fra  i principi,  distrusse  parecchi  ricoveri  di  malandrini,  rap- 
|)attumossi  anch’egli  coll’ arcivescovo  di  Colonia,  e prepose  il  re 
Arrigo  suo  liglio  al  governo  dell'impero  lino  al  suo  ritorno.  La 
Germania  prolitlava  lin  da  quel  momento  della  crociata  per  la 
jiace  generale  di  cui  godette. 

Per  chiamare  le  celesti  benedizioni  sulla  spedizione,  il  Cardinal 
legato  indirizzò  una  lettera  a tutti  i prelati  della  Chiesa  nella  quale 
gli  esorta  alla  riforma  dei  loro  costumi,  particolarmente  del  lusso, 
della  vanità,  del  banchettare,  e poiché  non  voglion,  come  dovreb- 
bero, preceder  col  buono  esempio  i laici,  almeno  li  seguano.  Come 
nell’  .assemblea  di  Parigi  cosi  in  quella  del  Mans  la  nazione  in- 
glese e la  francese  s’erano  interdette  le  pellicce  preziose  d’ogni  sorta 
ed  ogni  sontuosità  nella  mensa.  Egli  propose  loro  ancora  l’esent- 
pio  del  papa  e dei  cardinali,  che  aveano  a sé  imposti,  più  clic  gli 
altri,  astinenze  e digiuni  '.  Da  Magonza  il  legato  Enrico  venne  a 
Liegi,  dove  sì  forte  predicò  contro  i vizj  del  clero,  particolarmente 
contro  la  simonìa,  che  sessanlasei  canonici  resignarono  le  loro 
prebende,  c furono  da  lui  provveduti  d’altre  cbiese.  II  vescovo 
Rollo  crociossi  per  l’ espiazione  de’  suoi  peccali  e parli  nel- 
l’anno lino. 

Il  viaggio  dei  due  re  di  Francia  e d’Inghilterra  fu  differito  a 
cagion  della  guerra  che  sorstr  fra  loro.  Il  re  Enrico,  dopo  la  morte 
di  san  Tomaso  di  Canlorheri,  suo  padre  spirituale,  non  provò  più 
che  dispiaceri  c rivolle  per  parte  de’  suoi.  I tre  suoi  tigli  Enrico, 
Riccardo  c Goffredo  si  faceano  ad  ora  la  guerra  fra  loro,  o la  fa- 
cevano a lui.  NcU’anno  1173  gliela  mossero  d’accordo  con  la  ma- 
dre loro  Eleonora;  nel  1183  suo  figlio  Enrico,  già  re,  gliela  fece 
da  vero  Limosino,  avendo  più  volle  tentalo  d’ingannarlo  con  falsi 
giuramenti  e con  ingannevoli  promesse.  Finalmente  il  dispiacere 
di  non  poter  condurre  a line  i suoi  tristi  disegni  il  fece  cadere  gra- 
vemente ammalalo,  c vedendosi  in  lin  di  morte,  inviò  messi  a suo 
padre  che  ricusò  d’andarlo  a visitare  di  lui  non  si  fidando;  ma  le- 
vatosi di  dito  un  annello,  commise  aH’arcives'covo  di  Bordeaux  di 
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recarlo  al  principe  come  un  testimonio  della  sua  tenerezza  e del  suo 
perdono.  L’infermo  lo  baciò,  chiamò  i vescovi  e gli  altri  ecclosiuslici 
che  si  trovavano  con  lui,  confessò  i suoi  peccati  prima  in  segreto 
poi  pubblicamente,  e dopo  avere  ricevuta  l'assoluzione,  consegnò 
a Guglielmo  .Maresciallo,  amico  suo,  la  croce  che  avea  preso  per  la 
spedizione  di  Gerusalemme,  incaricandolo  d'eseguire  il  suo  voto. 
Poi,  spogliali  gli  abili  suoi,  si  vesti  d’un  cilicio,  si  pose  una  corda  ai 
collo,  e disse  al  vescovo  ed  agli  altri  ecclesiastici;  Io,  indegno  pec- 
catore, mi  conhdo  a voi  che  siete  i ministri  di  Dio,  pregando  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  che  perdonò  al  ladrone  sulla  croce,  d’aver  pietà 
della  povera  anima  mia,  per  le  vostre  orazioni  c per  l'infallibile  sua 
misericordia.  Tulli  risposero  Amen,  ed  egli  soggiunse;  Traetemi 
con  questa  corda  dal  mio  letto  c ponetemi  su  quello  di  cenere  ; il 
che  fecero  c gli  misero  due  grosse  e rozze  pietre  i’una  sotto  il  capo, 
r altra  sotto  i piedi.  In  quella  positura  ricevè  il  viatico,  e morì  in 
età  di  venloll’auni,  il  giorno  di  san  Barnaba  1 1 di  giugno  1 185,  c gli 
fu  data  sepoltura  nella  chiesa  di  Noslra-Donna  a Rouen,  com'egli 
stesso  aveva  ordinalo.  Goffredo  fratello  di  lui  mori  pochi  anni  dopo. 

Enrico,  padre  loro,  ebbe  di  tempo  in  tempo  guerra  con  Filippo 
Augusto , c ne  fu  questa  la  cagione.  Il  re  d'Inghilterra  avea  rice- 
vuto la  principessa  Adele,  sorella  del  re  di  Francia,  per  maritarla 
con  Riccardo  Cuor  di  Leone  suo  figlio,  ma  sempre  differiva  di  li- 
berare la  sua  promessa , il  che  faceva  sospettare  eh’  egli  stesso 
avesse  per  lei  una  rea  passione,  il  re  di  Francia  quindi  gli  dichia- 
rava la  guerra,  c vedea  quasi  coulinuamcnle  il  principe  Riccardo, 
che  l’anno  1189  si  pose  sotto  la  sua  protezione  conlro  il  proprio 
genitore.  Per  rappacificarli,  papa  Clemente  III  inviò  il  cardinale 
legato  Enrico,  vescovo  d’Albano,  che  vi  si  affaticava,  quando  mori 
ad  Arras  il  primo  giorno  dell’  anno  1189;  c il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Chiaravallc , di  cui  era  stalo  abate , c vi  fu  sepolto  fra 
san  Malachia  e saii  Bernardo.  Il  papa , poich'  ebbe  saputa  la  sua 
morte,  inviò  per  la  stessa  negoziazione  il  cardinale  Giovanni  d’.\- 
nagnì,  il  quale  si  bene  vi  si  adoperò,  tanto  colla  dolcezza  quanto 
colla  forza  delle  sue  parole,  che  ottenne  promessa  dai  due  re  di 
stare  al  giudizio  degli  arcivescovi  di  Reims,  di  Bourges,  di  Rouen 
e di  Canlorberi,  e indicarono  il  luogo  pel  congresso  alla  Ferlé- 
Bcrnard  e il  giorno  dell’ollava  di  Pentecoste.  Quindi  tosto  il  car- 
dinale e i quattro  arcivescovi  pronunziarono  sentenza  di  .scomu- 
nica conlro  chiunque  ponesse  ostacolo  alla  pace,  così  cherici  come 
laici,  eccettuale  le  sole  persone  dei  re. 
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Giunto  il  di  del  congresso,  i due  re  si  trovarono  nelle  vicinanze 


della  Ferté-Bernard,  col  conte  Biccardo,  col  cardinale  e coi  quattro 
arcivescovi  c i baroni  deH’uno  c dell  altro  regno.  11  re  di  Francia 
addimandò  che  si  adempiesse  il  matrimonio  promesso  fra  sua  so- 
rella Alice  0 Adele  e Biccardo  conte  di  Poitieri,  clic  questo  principe 
gli  facesse  omaggio  delle  sue  terre,  c che  Giovanni  suo  fratello 
prendesse  la  croce.  Il  re  d’Inghilterra  ricusò,  solamente  oITcrciulo 
di  far  isposarc  Alice  a Giovanni  suo  figlio,  del  quale  non  temeva 
come  di  Biccardo,  ma  che  pur  tramava  in  quei  giorni  contro  di 
lui.  L’pccordo  non  fu  quindi  possibile,  e il  Cardinal  Giovanni  d'A- 
nagni  protestò  che,  dove  il  re  di  Francia  non  s’acconciasse  con 
(|uello  d’Inghilterra,  egli  porrebbe  l’interdetto  su  tutte  le  terre 
del  primo.  Bisposc  questi  non  aver  paura  della  sua  sentenza,  c 
non  rosserverebbe  perchè  ingiusta.  Non  convenirsi,  soggiungeva, 
alla  chiesa  romana  il  pronunziar  censura  di  sorta  veruna  contro 
il  regno  dh  Francia  (juando  il  re  adempie  il  dover  suo  col  repri- 
mere i propri!  vassalli  ribellanti  e vendicar  le  private  ingiurie  sue 
e il  disprezzo  della  sua  corona.  Disse  ancora  che  il  cardinale  uvea 
già  odoratogli  stcìiini  dell’Inghilterra.  Tali  sono  i termini  di  Rug- 
giero d’ lloveden,  autore  inglese.  Riccardo,  il  cui  interesse  era  in 
questo  negozio  posto  più  che  quello  d’ogn’altro  in  compromesso, 
non  si  contentò  di  motteggi,  ma  trasse  contro  il  legato  pontilìeio  la 


s{)ada,  e sarebbe  trascorso  a qualche  violenza,  se  non  fosse  stato 
dagli  astanti  trattenuto  '. 


Il  vecchio  re, obbligato  quindi  a combattere,  raccolse  le  sue  genti: 
ma  i migiiori  soldati  Tavevano  abbandonato  jier  correre  sotto  le 
insegne  di  suo  tiglio,  e in  pochi  mesi  perdette  le  città  del  Mans  e 
di  l'ours  con  tutto  il  lor  territorio.  .Senza  modi  al  difenderei  e 


senza  autorità,  egli  appigliossi  dunque  al  partito  di  ehieder  la  pace, 
olTercndosi  pronto  di  a tutto  rassegnarsi.  V abboccamento  fra  i 
due  re  avvenne  in  una  pianura  nelle  vicinanze  di  Tours. 

Le  addimande  di  Filippo  Augusto  furono  che  il  re  d’Inghilterra 
espressamente  si  dichiarasse  suo  uomo  ligio,  e si  ponesse  nello 
sue  mani  ed  interamente  a sua  discrezione;  che  .Alice  fosse  data 


in  custodia  a cinque  persone  a scelta  di  Riccardo,  tino  al  ritorno 
di  questo  dalla  crociata,  per  la  quale  dovea  partirei  a mezza  qua- 
resima col  re  di  Francia;  che  il  re  d’ Inghilteri-a  rinunziassc  ad 
ogni  diritto  di  sovranità  sulle  città  del  Berri  che  anticamente  di- 
pendevano dai  duchi  d’Aquitania,  c pagasse  al  re  di  Francia  venti 
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milu  marchi  d’ar^'onlo  perla  restituzione  delle  suo  conquiste;  che 
lutti  quelli  che  s’oran  dati  alla  parte  del  figlio  contro  il  padre  rima- 
nesser  vassalli  di  quello  c non  di  questo,  se  pure  di  spontanea  vo- 
lontà ritornar  non  volessero  all’ultimo;  finalmente  che  il  re  rice- 


vesse in  grazia  col  hacio  di  pace  suo  figlio  Uiccardo,  e cacciasse 
sinceramente  e di  luion  animo  ogni  rancore  ed  astio  contro  di  lui. 


Il  vecchio  re  non  avea  nè  modo  nè  speranza  d’  ottener  men 
dure  condizioni;  e però,  armatosi  di  pazienza,  gli  convenne  far 
buon  viso  al  re  Filippo,  e ascoltar  docilmcnle  le  sue  parole  c co- 
in’  uomo  che  riceve  la  legge  da  un  altro.  Entrambi  sedevano  a 
cavallo  all'aperta  campagna;  e mentre  stavano  l’uno  rimpetto  al- 
r altro  parlandosi,  tuonò  d'improvviso  benché  senza  nubi  il  cielo,  e 
cadde  la  folgore  fra  loro  senza  recare  nè  all’uno  nè  all’altro  veruna 


offesa.  Nondimeno  e’  si  separarono  atterriti,  e,  dopo  un  breve 
intervallo,  di  nuovo  si  accostarono,  ma  un  secondo  tuono  assai 


più  forte  del  primo  si  fece  di  repente  udire,  quasi  nel  momento 
medesimo;  di  che  il  re  d’  Inghilterra  fu  siffattamenl(;  turbato 
che  abbandonò  le  redini  del  cavallo  e vacillò  sull’  arcione  per 
modo  che  sarel)be  caduto  a terra  se  quei  che  gli  erano  intorno 
noi  sosUmevano.  11  congresso  fu  quindi  sospeso,  e trovandosi  En- 
rico indisposto  sì  da  non  poter  assistere  ad  un  secondo  ahbocca- 
menlo  gli  furon  recale  al  suo  alloggiamento  le  condizioni  della 
pace  stese  in  iscritto  dffiiuh’egli  formalmente  le  accettasse. 

Quelli  che  vennero  a quest’uopo  |>cr  parte  del  re  di  Francia 
lo  trovarono  disteso  sur  un  letto,  e gli  lessero  articolo  per  arti- 
colo il  trattato  di  pace,  e quando  furono  a quello  che  risguardava 
le  persone  segretamente  o palesemente  date  alla  parte  di  Uiccardo, 
Enrico  chiese  il  loro  nome , per  sapere  quanti  fossero  gli  uomini 
alla  cui  fede  dovea  rinunziare.  Gli  fu  per  primo  nominalo  Gio- 
vanni suo  minor  figliuolo,  da  tulli  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni Senza  terra,  e all’udirlo  pronunziare,  il  vecchio  re,  compreso 
da  un  moto  quasi  convulsivo,  sj  alzò  sui  cubili,  e volgendo  in- 
torno lo  sguardo  penetrante  e smarrito,  E fia  vero,  disse,  che 
anche  Giovanni,  il  cuor  mio,  il  figlio  mio  prediletto  e per  amor 
del  quale  io  trassi  sopra  di  me  le  sciagure  mie,  siasi  da  me  di- 
viso? Gli  fu  risposto  che  cosi  era  veramente  la  cosa,  ed  egli  rica- 
dendo sul  suo  letto  e voltando  gli  occhi  verso  la  parete,  (k  bene, 
disse,  vada  lutto  come  sa  andare,  che  oramai  più  non  mi  cale 
di  me  nè  d’  altri  dei  mondo.  Indi  a poco  Uiccardo  accostossi  al 
letto  c chiese  a suo  padre  il  bacio  di  pace  in  esecuzione  del  tral- 
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tato,  ed  ci  glielo  diede,  tranquillissimo  in  vista;  ma  nell’atto  che 
Riccardo  alluntanavasi  fu  udito  mormorar  sotto  voce:  « Voglia 
solo  Iddio  farmi  grazia  che  io  non  muoia  prima  d’  essermi  di  te 
vendicato!  > Le  quali  parole  furono  dal  conte  di  Poiticri , al  suo 
ritorno  al  campo  francese,  rapportate  al  re  Filippo  ed  a’  suoi  eor- 
tigiani,  che  ne  fecer  le  gi-assc  risa  scherzando  sulla  buona  concor- 
dia pur  ora  rimessa  fra  padre  e figliuolo. 

Intanto  il  re  d’Inghilterra,  sentendo  sempre  più  aggravar  il  suo 
male,  si  fece  trasportare  a Chinon,  dove  in  pochi  giorni  cadde  in 
uno  stato  prossimo  alla  morte,  c quei  che  gli  stavano  intorno  l’u- 
divano pronunziar  parole  interrotte,  che  accennavano  alle  sue 
sciagure  ed  al  procedere  de’ suoi  figli:  « Guai!  diceva,  guai  a un 
re  vinto!  Maledetto  il  giorno  in  cui  nacqui,  e maledetti  sien  da 
Dio  i figliuoli  eh’  io  lascio.  • I vescovi  e le  pie  persone  che  il  cir- 
condavano fecero  ogni  poter  loro  per  indurlo  a ritrattar  (|iiesta 
maledizione,  ma  non  fu  vero  mai  che  far  lo  volesse.  Vedendosi 


agli  estremi,  si  fece  portar  in  chiesa  dinanzi  all’ altare;  confessò  i 
suoi  |)cccati  ai  vescovi  ed  ai  preti,  ricevette  l’assoluzione,  comu- 
nicò devotamente  col  corpo  c col  sangue  di  Nostro  Signore  e morì 
a dì  G di  luglio  dell’anno  1189,  dopo  aver  regnato  trenla(|uat- 
tr’anni  e sette  mesi. 


Come  tosto  fu  morto,  il  suo  corpo  ebbe  dai  suoi  ser\i  il  mede- 
simo trattamento  che  un  giorno  quello  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore; tutti  lo  abbandonarono  dopo  averlo  spogliato  dell'ultimc 
sue  vesti,  c dopo  aver  tutto  trafugato  quanto  v’era  di  più  prezioso 
in  camera  c in  casa.  Aveva  Enrico  desiderato  d’  esser  sepolto  a 
Fontevraiill,  lungi  poche  leghe  da  Chinon  ; a grande  stento  si  trova- 
ron  persone  che  lo  ravvolgessero  in  un  drappo  funebre  e cavalli 
da  trasportarlo  colà.  Mentre  il  cadavere  giaceva  già  deposto  nella 
chiesa  maggiore  della  badia  aspettando  il  giorno  della  sepoltura, 
il  conte  Riccardo,  avendo  dalla  pubblica  voce  saputa  la  morte  di 
suo  padre,  corse  al  tempio,  c veduto  il  re  giacere  in  un  feretro, 
col  viso  scoperto,  addimostrante  per  la  contrazione  dei  lineamenti 
ancora  i segni  di  una  violenta  agonia,  si  senti  preso  da  fremito  in- 
volontario, c postosi  in  ginocchio  pregò  dinanzi  all’altare;  ma  indi 
a qualche  momento  levossi  ed  uscì  per  non  più  ritornare.  Il  giorno 
dopo  seguì  la  cerimonia  della  sepoltura,  e decorar  si  volle  il  ca- 
davere d' alcune  fra  le  insegne  del  grado  reale;  ma  i custodi  del 
tesoro  di  Chinon  non  vollero  darle;  solo,  dopo  mollo  supplicare, 
concedettero  un  logoro  scettro  c un  anello  di  poco  valore.  In  man- 


Digitized  by  Googk 


LIBRO  SETTA>TESIMO 


[1181-1198] 


ÒOI 


canza  di  corona  il  re  fu  acconcialo  con  una  specie  di  diadema  fallo 
con  la  [rancia  d’oro  d'un  vestimenlo  da  donna,  e in  queslo  biz- 
zarro abbigliamento  scese  all’ullima  dimora  Enrico  Plantagcnelo, 
re  d' Inghillcrra , duca  di  Normandia,  d’Aquilania  e di  Brclagna, 
conle  d’Angiò  e del  Mainc,  signore  di  Tours  e di  Amboise. 

In  tulli  gli  siali  a lui  succedette  il  figlio  suo  primogenito  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone,  il  quale  si  fece  solennemente  riconoscere 
duca  di  Normandia  in  Rouen,  nella  cbicsa  della  Madonna  a di  20  di 


luglio  dell’anno  1189,  alla  presenza  dei  vescovi,  conli  e baroni 
del  paese,  pigliando  di  su  l’altare  la  spada  ducale,  die  gli  fu  cinta 
daH’arcivescovo  Gualtieri,  dalle  cui  mani  ricevè  pur  lo  stendardo. 

Prima  di  passar  in  Ingliillerra  egli  diede  ordine  di  render  la  li- 
bertà a sua  madre  Eleonora,  ritenuta  in  carcere  per  aver  parteg- 
gialo per  lui  contro  il  padre  suo,  c di  più  la  fece  reggente  del  re- 
gno. Ella  usò  con  prudenza  c moderazione  dell'  autorità  sua , e 
viaggiando  con  tutta  la  pompa  della  regia  dignità,  di  distretto  in 
distretto  dispensò  elemosine  pel  riposo  dell’anima  di  suo  marito, 
fece  liberi  tulli  i prigionieri  incarcerali  senza  processo,  perdonò 
tulli  i delitti  commessi  verso  la  corona,  temperò  i rigori  ile’  guar- 
daiioscbi,  c revocò  le  condanne  al  bando  pronunziale  sulla  pub- 
blica voce.  Ordinò  eziandio  per  editto  a tulli  gli  uomini  liberi  di 
prestare  giuramento  di  fedeltà  a Riccardo. 

Il  quale  giunto  in  Inghilterra  a dì  15  d’agosto,  fu  solennemente 
incoronalo  a Londra,  nella  chiesa  di  Weslminstcr  la  domenica 


3 di  settembre  da  Baldovino,  arcivescovo  di  Canlorberi,  assistilo 


da  tre  arcivescovi,  da  quattordici  vescovi  e da  quasi  tulli  gli  abati 
e priori  d’ Inghilterra.  Il  nuovo  re  fece  giuramento  dinanzi  all’al- 
tare di  conservare  per  tutta  la  sua  vita  la  pace  e I’  onor  della 
Chiesa,  di  amministrar  buona  giustizia  ai  suo  popolo,  d’abolir  le 
cattive  leggi  e le  cattive  consuetudini  e di  stabilirne  altre  buone. 
Dopo  di  che  fu  unto  dall’arcivescovo  Baldovino;  e vestilo  poi  degli 
abiti  regii,  gli  porse  la  spada  per  reprimere  i nemici  della  Chiesa. 
Il  re  prese  da  sè  la  corona  d’ in  su  l’altare  e la  consegnò  all’arci- 
vescovo, che  gliela  pose  in  capo. 

Dopo  la  messa  seguì  il  convito  solenne,  nel  quale  i vescovi  se- 
dettero a mensa  col  re,  servili  dai  baroni.  Aveva  egli  fallo  ban- 
dire per  la  città  che  in  quei  giorno  non  entrassero  nel  suo  palazzo 
nè  Ebrei  nè  donne,  per  evitare  i malclizii  che  loro  si  apponeva- 
no; ma  pure,  i principali  fra  essi  vennero,  durante  il  banchetto. 


* Roger.  Iloveden  et  Gerald.  Cambremis. 
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a recar  doni  al  principe,  di  che  sdegnalo  un  crisliano  diede  uno 
scliialTo  ad  altro  di  loro  vietandogli  I’ entrala:  al  quale  esempio 
altri  cominciarono  a respingere  duramente  gli  Ebrei  ; ed  accorsovi 
il  popolo,  credendo  esso  che  ciò  si  facesse  per  comando  del  re,  si 
scagliarono  addosso  a’  medesimi  che  alTollati  si  trovarono  alle 
porle  della  reggia.  Prima  furono  pugna,  poi  si  venne  ai  sassi  ed 
ai  bastoni,  si  che  alcuni  vi  rimasero  morti , ed  altri  semivivi. 
Nel  tempo  medesimo  si  sparse  in  Londra  la  voce  avere  il  re  co- 
mandato lo  sterminio  di  lutti  gli  Ebrei;  ond’ ecco  accorrere  in 
armi  una  gran  moltitudine  di  popolo,  tanto  della  città  (juanlo  de’ 
sopravvenuti  dalle  provincie  per  la  consacrazione,  e ammazzare 
gli  Ebrei,  e riparando  questi  nelle  case  più  forti,  appiccarvi  il  fuoco. 
Il  re,  che  ancora  sedeva  a tavola,  avuto  notizia  di  questo  tu- 
multo, spedì  |ier  calmarlo  alcuni  dei  principali  baroni,  ma  non 
avendo  il  furibondo  popolo  voluto  ascoltarli,  dovettero  ritirarsi. 

Il  giorno  appresso  il  re  fece  prendere  alcuni  dei  colpevoli.  Ire 
dei  quali  furono  impiccali  per  aver  messo  il  fuoco  onde  furono 
arse  parcccbie  case  dei  cristiani  ; e inoltre  spedì  lettere  per  tulle 
jc  contee  d’ Ingbilterra,  a vietar  che  si  torcesse  pure  un  capello 
agli  Ebrei.  Ma  prima  clic  quest’  ordine  fosse  pubblicalo  diverse 
città  avean  seguito  l’esempio  di  Londra,  piuttosto  per  avidità  di 
guadagno  che  per  zelo  di  religione,  e non  pochi  Ebrei,  a sottrarsi 
da  tali  violenze,  ricevellcro  il  battesimo  e sposaron  le  donne  loro 
nella  forma  dei  cristiani. 

Tutti  gli  Ebrei  d’Yorck  furono  trucidali  nel  mese  di  marzo  dei- 
ranno seguente  il'JG.  Nel  dì  16  dello  stesso  mese,  prima  del  tra- 
monto, una  masnada  di  forsennati  entrarono  in  città  e assalirono 
di  notte  la  casa  di  un  ricco  Ebreo  ebe  era  perito  nella  sommossa 
di  Londra , ne  trucidarono  la  vedova  e i lìgliiioli , ne  sacebeggia- 
rono  ed.  arsero  lutto  il  casamento.  La  notte  seguente  fu  segnata 
per  lo  stesso  eccidio  la  casa  d’un  altro  Ebreo,  ricco  del  pari,  ch’era 
scampato  illeso  dal  macello  de’  suoi  fratelli  nella  metropoli.  Se  non 
che  egli  ebbe  la  prudenza  di  ritirarsi  co’  suoi  tesori  e colla  sua 
fannglia  nella  cittadella,  ed  i più  degli  Ebrei  d’Yorck  e dei  din- 
torni seguirono  l'esempio  suo.  .Ma  per  mala  ventura,  essendo  una 
mattina  il  governatore  uscito  della  ròcca,  gli  Ebrei  ivi  rifuggili, 
die  sommavano  a cinquecento,  oltre  le  donne  e i fanciulli,  non 
vollero  lasciarlo  rientrare  ; il  che  era  mettersi  in  aperta  ribel- 
lione. Il  governatore  quindi , d’  accordo  co’  magistrali , chiamò  il 
popolo  in  aiuto,  la  fortezza  fu  cinta  d’assedio,  e la  ragguardevol 
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taglia  offerta  a riscatto  ritìutata.  All' ultimo,  gli  Ebrei  ridotti  alla 
disperazione,  sotterrano  l'oro  e l'argento  loro,  ardono  quanto  v'iia 
d’ incendiabilc , scannano  le  mogli  c i lìgliunii , c liniscono  ron 

10  sgozzarsi  l'un  l'altro:  i pochi  superstiti  sono  trucidati  dal  popolo. 
Dopo  di  che  i vincitori  si  avviano  verso  la  cattedrale,  tolgono  ai 
dignitari  della  chiesa  le  obbligazioni  che  gli  Ebrei  avcano  per  mag- 
gior sicurezza  deposte  in  lor  mani  e le  ardono  in  mezzo  alla  na- 
vata. E’  si  vede  qui  che  la  religione  ed  i suoi  ministri  non  entra- 
vano per  nulla  in  quel  furor  del  popolo  contro  gli  Ebrei,  ma  sib- 
ben  r odio  delle  loro  usure  e il  desiderio  di  spegner  così  le  loro 
partile.  Codeste  violenze  chiamarono  a Yorck  il  cancelliere,  ma  i 
rei  principali  s'erano  già  scampati  in  iseozia  ; sì  che  egli  contcn- 
tossi  di  depor  il  governatore  e lo  scerilTo,  e di  far  che  i cittadini 
s'obbligassero  di  comparire  a rispondere  dinanzi  alla  regia  coi  te 

Intanto  il  re  Riccardo,  dopo  la  sua  consacrazione,  venne  alla 
badia  di  Pippcvcl,  ed  ivi  adunò  verso  la  metà  di  settembre  del- 
l'anno 1119  un  gran  concilio,  nel  quale  provvide  di  vescovi  pa- 
recchie sedi  vacanti;  poi  spedi  legati  a papa  Clemente,  da  cui  ot- 
tenne lettere  per  le  quali  lutti  coloro  che  a lui  piacesse  lasciare  a 
guardia  delle  sue  terre  sarebbero  dispensali  dalla  crociala,  il  che 
gli  die  modo  ad  accumular  somme  sterminale.  Ed  altre  ancora 
grossissime  ne  raccolse  con  le  terre  eh’ ci  vendette  ad  alcuni  ve- 
scovi, c co’ suoi  diritti  c quelli  d’altrui  che  vendette  a chiunque 

11  volea  comperare.  Così  questo  principe  ponevasi  in  ordine  per 
la  crociala. 

Partissi  egli  d’Inghilterra  nel  mese  di  dicembre  dcU’anno  1 189, 
lasciando  il  governo  del  regno  a Guglielmo  di  Longchamp,  ve- 
scovo d’Eli,  suo  cancelliere,  e per  afforzarlo  di  maggiore  autorità, 
ottenne  per  lui,  da  papa  Clemente,  la  legazione  d’Inghilterra. 
Gualtiero  arcivescovo  di  Roucn,  che  accompagnar  doveva  il  re 
alla  crociata,  tenne  prima  il  suo  concilio  provinciale,  nella  chiesa 
metropolitana  a di  11  di  febbraio  1190,  al  quale  lutti  i vescovi 
suoi  suffraganei  assistettero  con  un  numero  grande  d’ abati.  Vi  si 
pubblicaron  trentaduc  canoni  che  miravano  alla  convenevoi  tenuta 
della  Chiesa  e dei  vasi  sacri,  alla  buona  vita  dei  cherici  e alla  re- 
pressione di  certi  più  gravi  disordini.  I calici  sarai)  d'oro  o d’ar- 
gento, e non  di  stagno;  nè  si  porterà  il  corpo  di  nostro  Signore, 
senza  luminaria  e croce  ed  acqua  santa,  e senza  rassislenza  d’un 

' Hoved.,  379.  Itadulphe  de  Dicel.,  651.  Heming,  51.5  et  516.  Brompl.,  H72. 
Ncnbrige,  lib.  IV,  cap.  vii-x). 
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pi  ele,  fuorché  in  orso  d'cslrcma  neccssilà.  I preli  e i chcrici  avranno 
corone  o tonsure  patcnii,  a pena  *l’ essere  sospesi  del  loro  bene- 
licio  o privali  del  privilegio  clericale.  I clierici  clic,  per  sollrarsi 
aH'csame  dei  proprii  vescovi,  si  fanno  ordinar  ollreinare  o fuori  della 
loro  provincia,  non  saranno  dai  vescovi  ainiiiessi  alle  funzioni  de- 
gli ordini  loro.  I vescovi  c i loro  ininislri  non  si  moslrcranno  dif- 
licili  per  le  ap|iellazioni  alla  Sede  apostolica,  anzi  a certi  uomini 
sein|)Ìici  che  non  le  dimandassero,  eglino  stessi  le  offriranno.  Sono 
scomunicali  gl’ incendiarii,  i venelici,  i sortilegi  e i falsatori  di  sug- 
gelli ; ma  in  ispeziellà  solennemente  si  scomunicheranno  tulle  le 
domeniche  e in  tutte  le  chiese  coloro  che  giurano  il  falso  in  danno 
della  Chiesa  o per  diseredare  ((ualunqucsiasi  persona.  E questi 
spergiuri  saranno  per  la  loro  assoluzione  rimessi  a Roma  insieme 
co’  preti  che,  scomunicali,  tuttavia  celebrassero  *. 

Il  re  Riccardo,  poicli’ ebbe  soggiornalo  qualche  tempo  in  .Nor- 
mandia, venne  a Tours,  dove  riccvelle  la  panalliera  c il  bordone 
0 baslon  di  pellegrino  por  mano  dell’  arcivescovo  Guglielmo  ; se 
non  che  spezzatosi  esso  bordone,  ncll'ap|K)ggiarsi  che  il  re  facca 
su  di  quello , egli  ne  prese  un  altro  a Vezelai,  dove  i due  re  di 
Francia  e d'Inghilterra  s’erano  dati  il  convegno,  c dove  infatti  si 


trovarono. 


Re  Filippo  Augusto  lasciò  il  governo  del  regno  di  Francia  alia 
regina  Adele  sua  madre  ed  a suo  zio  (ìuglielmo  arcivescovo  di 
Reims  e legato  della  santa  Sede,  e prima  d’abbandonar  Parigi  fece 
il  suo  leslamento,  del  quale  i passi  principali  son  questi:  « In  nome 
delia  santa  ed  indivisibileTrinilà,  amen.  Filippo  per  la  grazia  di  Dio 
re  de’ Francesi.  Ufiizio  del  re  quello  è di  provvedere  al  bene  dei  sud- 
diti e di  antepur  l’ utilità  pubblica  all'  utilità  sua  privala.  Essendo- 
ché noi  di  lutto  cuore  desideriamo  di  adempiere  il  volo  del  no- 
stro pellegrinaggio,  per  accorrere  con  tulle  le  forze  in  aiuto  di 
Terra  santa,  abhiam  risoluto  col  consiglio  dell’ .Vilissimo  di  rego- 
lare come  amministrar  si  debbano  le  cose  del  regno  in  assenza 
nostra  e di  manifestare  ad  ogni  evento  gli  ultimi  nostri  voleri.  • 
Seguono  indi  diversi  articoli  per  mantenere  il  buon  ordine  e la 
buona  giustizia  per  lutto  il  regno  : • Noi  vogliamo  c comandiamo, 
egli  dice  nell’  articolo  terzo,  che  la  cara  nostra  madre  c 1’  arcive- 


scovo Guglielmo,  nostro  zio  assegnino,  ad  ogni  quattro  mesi,  un 
giorno,  in  Parigi,  per  ascoltarvi  i richiami  e le  querele  de’ sud- 
diti del  nostro  regno,  c lerntinarvi  i loro  alTcri  ad  onor  di  nostro 


* L;ibljc,  luti).  X,  Mansi,  tom.  XXII.  p.  381-586. 
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Signore  e a profìlto  della  corona  di  Francia:  comandiamo  inoltre 
che  tulli  i nostri  bali  vi  che  tengono  tribunale  nella  città  si  pre- 
sentino in  dello  giorno  dinanzi  ai  sopra  nominali,  urfìn  di  esporre 
in  loro  presenza  tulli  gli  alTari.  La  carissima  nostra  madre  e l’ ar- 
civescovo c’  informerai)  tre  volle  all'  anno  dello  stalo  delle  cose. 
Essi  non  potranno  deporre  alcuno  dei  balivi , se  non  sia  per  as- 
sassinio, rallo,  omicidio  o fellonia  ; ma  ne  riferiranno  a noi  Ire  volte 
all’anno,  e noi  ne  faremo  coll’ aiuto  di  Dio  tal  giustizia  da  incu- 
tere spavento  agli  altri. 

> Se  si  rendesse  vacante  qualche  vescovado  o regia  abbazia, 
vogliamo  che  i canonici  o i monaci  si  presentino  alla  regina  e al- 
r arcivescovo,  come  se  a noi  si  presentassero,  e dimandino  la  li- 
bera  elezione,  che  ad  essi  sarà  senza  difricollà  conceduta.  La  re- 
gina poi  e Tarcivescovo  riterranno  il  benclizio  vacante  Hno  a tanto 
che  r eletto  sia  consacrato  c benedetto,  e allora  senza  ostacolo 
glielo  consegneranno.  Se  prebenda  o altro  benefìzio  si  rendesse 
vacante  mentre  l’ entrale  ne  fossero  in  nostra  mano,  la  regina  e 
Tarcivescovo  il  conferiranno  ad  uomini  virtuosi  e letterati  dietro 
il  consiglio  di  frale  Bernardo.  • Gli  era  desso  quel  pio  eremita  del 
bosco  di  Vincennes  del  quale  abbiam  già  fallo  parola. 

Filippo  Augusto  aveva  di  que’  giorni  un  figliuolo.  Luigi,  ottavo 
di  questo  nome,  dell’età  di  tre  anni.  • Se  accadesse  che  Dio  dis- 
ponesse di  noi  durante  il  nostro  viaggio,  comandiamo  che  la  re- 
gina, l’arcivescovo,  il  vescovo  di  Parigi,  gli  abati  di  San  Vittore 
e di  Val  di  Cornai  c frale  Bernardo  dividano  il  nostro  tesoro  in 
due  parti.  L’  una  di  esse  impiegheranno  a rislaurare  le  chiese 
che  furon  guastale  dalle  nostre  guerre,  a soccorrer  coloro  che  fu- 
rono impoveriti  dalle  nostre  taglie,  ed  a fare  altre  opere  pie  in 
sollievo  dell’anima  nostra  e di  Luigi  nostro  padre  c di  lutti  i 
nostri  antenati;  l’altra,  comandiamo  a tutti  coloro  che  custodi- 
scono il  nostro  tesoro  ed  ai  nostri  uomini  di  Parigi,  che  I’  ab- 
biano a serbare  pe’  bisogni  del  reame  e di  Luigi  nostro  figlio , 
finché  giunga  all'età  in  cui  possa,  Dio  consiglianle,  governar  da 
se  stesso  il  suo  regno.  Se  accadesse  che  noi  e il  figlio  nostro  aves- 
simo a morire,  comandiamo  che  del  nostro  avere  si  facciano  tre 
parti  ; I’  una  per  Dìo , I’  altra  per  f anima  nostra , e la  terza  pel 
nostro  figlio , per  mano  e giudizio  delle  persone  che  abbiamo  di 
sopra  nominate  *. 

' Rigord.  Script,  rer.  frane.,  tom.  XVII,  p.ig.  .jO;  oI  Les  geilei  de  Phi- 
lippe-.iugn.ite,  tom.  XVU,  pag.  .jTI. 
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Dopo  avci‘  cosi  provveduto  al  buon  governo  del  regno,  Filippo 
Augusto  venne  a San  Dionigi,  il  giorno  di  san  Giovanni,  a pren- 
dere lo  stendardo  cliìaniato  l'orifìamma,  secondo  la  consuetudine 
de’  re  suoi  predecessori  quando  andavano  alla  guerra,  perché  era 
opinione  che  codesto  stendardo  avesse  più  volle  messo  in  fuga  i 
nemici.  II  re,  prosternato  sul  pavimento  del  tempio,  innanzi  ai  corpi 
dei  santi  martiri  Dionigi , Rustico  ed  Eleuterio , raccomandossi  a 
Dio,  a Maria  Vergine,  ai  santi  martiri  ed  a tutti  i santi;  poi  tutto 
in  pianti  levossi  dall’  orazione  e ricevè  la  panaltiera  c il  bor- 
done dalle  mani  di  suo  zio  l’arcivescovo  di  Reims  ; indi,  presi  due 
stendardi  d’in  sul  corpo  dei  santi  martiri,  si  raccomandò  alle  ora- 
zioni dei  monaci,  ricevè  la  benedizione  del  chiodo,  della  corona 
di  spine  c del  braccio  di  san  Simone,  e dopo  tutto  questo  si 
parli  e recossi  a Vczelai  col  re  Riccardo  a di  4 di  luglio  dcl- 
r anno  1190. 

I due  re  si  separarono  a Lione  ed  andarono  a imbarcarsi,  Fi- 
lippo Augusto  a Genova,  Riccardo  a Marsiglia,  e si  ricongiunsero 
a Messina,  dove  svernarono. 

Guglielmo  il  Buono  re  di  Sicilia  era  in  condizione  c in  dispo- 
sizione di  rendere  grandi  servigi  alla  causa  dei  cristiani  d'Orienle,  e 
quando  seppe  i loro  disastri  ne  prese  il  lutto  e il  cilicio.  Egli  aveva 
il  naviglio  più  polente  di  que’ giorni,  e il  suo  ammiraglio  Margarilo  u 
Margarilone  cui  gli  stessi  Saraceni  davano  il  nonie  di  re  del  mare, 
avea,  l’anno  1188,  coslrello  Saladino  a levare  l'assedio  d’intorno 
a Tiro;  ma  il  re  Guglielmo  passò  di  vita  l’anno  seguente  1189,  in 
età  di  Ircnlasei  anni,  dopo  averne  regnalo  venticinque.  Egli  non 
lasciava  iigliuoli,  ed  avea  maritata  la  principessa  Coslmiza,  sua  zia, 
ad  Arrigo  VI  re  di  Germania,  che  doveva  ereditar  pure  la  Sicilia; 
ma  il  papa,  signor  sovrano  di  questo  regno,  non  aveva  aderito  nè 
a queste  nozze  nè  a questo  Iravasamento  di  regno.  I Siciliani, 
avvezzi  alla  dinastia  normanna , sotto  la  quale  il  loro  paese  crasi 
fallo  floridissimo,  non  inclinavano  punto  a passar  sotto  lo  scettro 
d’un  re  straniero,  e principalmente  d’un  Tedesco.  Posero  quindi 
gli  occhi  sopra  Tancredi , conte  di  Lecce,  figlio  di  Ruggero,  duca 
di  Puglia  e nipote  del  re  Ruggero  11,  ma  nato  fuor  di  matrimonio 
da  una  nobil  donzella  cui  dicevasi  il  padre  di  lui  clandestinamente 
maritalo.  La  prodezza,  la  generosità,  la  prudenza  sua  lo  rende- 
vano caro  ai  Siciliani;  e fu  collo  nelle  lettere,  nelle  maleinalichc, 
nell'  astronomia  e nella  musica.  Gli  stali  della  Sicilia,  convocali, 
dopo  la  morte  di  Guglielmo,  a I^alermo,  lo  proclamarono  re  dopo 
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caldissimi  runtrasli,  c fu  incoronalo  nel  mese  di  gennaio  dell’an- 
no H90.  11  papa,  signor  sovrano  della  Sicilia,  vi  diede  l’appro- 
vazione sua,  e Tancredi  seppe  difendersi  contro  il  re  germanico, 
Arrigo  VI;  ruppe  i suoi  generali,  e falla  anche  prigioniera  la  re- 
gina Costanza,  la  Irallò  alla  reale  e la  resliluì  generosamente  senza 
condizione  alcuna. 

Si  fu  con  questo  Tancredi  che  il  re  Riccardo  Irallù  pel  vedovile  di 
Giovanna  sua  sorella,  vedova  dell’ ultimo  re  Guglit'hio,  e per  Tallrc 
diITcrenze;  e il  Irallallo  fu  da  lui  fatto  confermare  da  papa  Cle- 
mente III.  Riccardo  avea  di  grandi  qualità,  ma  si  pure  di  grandi  difet- 
ti; era  d’un  valor  senza  pari,  d’una  magnificenza  veramente  regale, 
ma  superbo,  sprezzante,  qualche  volta  fino  all’ oltraggio,  nò  irre- 
prensibili erano  i costumi  suoi  ; ma  sincera,  per  converso,  era  la  sua 
religione,  che  non  rado  valeva  a ispirargli  sentimenti  fervorosi  di 
penlimciilo.  Quindi  è che,  durante  il  suo  soggiorno  a Messina,  con- 
vocò in  una  cappella  tulli  i vescovi  che  l’accompagnavano,  prosler- 
nossi  ai  loro  piedi,  senz’allra  veste  che  una  sola  tunica,  confessò  le 
sue  dissolutezze  e la  sfrenala  sua  vita,  e dando  segno  d’una  gran 
contrizione,  si  sottomise  alla  penitenza  che  gl’ imposero. 

Nel  tempo  di  quel  medesimo  soggiorno  conobbe  Riccardo  e vo- 
lonlieri  praticava  un  santo  personaggio  che  vivea  di  que’  giorni  in 
Calabria,  ed  era  l’abate  Gioachino,  nativo  di  Celico  in  quella  con- 
trada nei  dintorni  di  Cosenza,  verso  l’anno  114.5.  Suo  padre  chia- 
mavasi  Mauro  e Gemma  la  madre;  era  ben  fallo  della  persona, 
di  mente  arguta,  di  memoria  felicissima  e di  modi  molto  rimessi. 
Dopo  studiata  la  grammatica,  passò  al  servigio  della  corte;  ma, 
conosciutine  bentosto  i pericoli,  pregava  Dio  di  preservamelo. 

Gli  venne  in  pensiero  di  visitar  i luoghi  santi,  parendogli  questa 
una  via  che  Dio  gli  suggerisse  per  sottrarsi  alla  vanità  ed  ni  pia- 
ceri mondani.  Si  mise  adunque  |)cr  quella,  e accompagnatosi  alcuni, 
per  cui  fece  la  spesa  del  viaggio,  vestissi  di  bianco  d’una  rozzissima 
slolTa,  e fece  una  parte  del  viaggio  a piè  nudi.  Quando  poi  ebbe 
devotamente  visitali  lutti  i luoghi  che  Gesù  Cristo  santificò  colla 
sua  presenza,  passò  nella  Tebaide,  per  ivi  edificarsi  nella  condotta 
dei  santi  anacoreti  occupali  giorno  e notte  a inneggiar  Dio. 

Dimorò  alcun  tempo  a Gerusalemme,  e riniase  quaranta  interi 
giorni  sul  monte  Tabor,  attendendovi  a cantar  inni  e salmi  ed  a 
considerar  il  mistero  della  Trasfigurazione. 

Ritornando  per  la  via  della  Siria,  prese  albergo  in  casa  d’  una 
vedova,  che  lo  volle  corrompere;  ma  essendosi  egli  accorto  del 
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suo  mal  (listano,  lasciò  il  letto  da  costei  apprestatogli  e,  passala 
la  notte  in  orazione,  come  tosto  fu  giorno  si  sottrasse  colla  fuga, 
c fin  ( ir  egli  visse  grandissima  fu  sempre  la  cura  die  ebbe  della 
purità  e castità  sua.  Ritornato  in  Calabria , entrò  nel  monastero 
cisterciense  di  Sambucina,  senza  farvi  professione,  ma  poi  la  fece 
più  lardi  in  quel  di  Curazie,  della  stessa  religione. 

Egli  ne  fu  poscia  eletto  abate  ; e poiché  vana  fu  ogni  sua  prova 
• di  nascondersi,  accettò  quella  carica  ad  istanza  deirarcivescovo  di 
Cosenza,  dell’  abate  di  Sambucina  e delle  persone  più  ragguarde- 
voli del  paese.  Ma  sentendosi  una  particolare  inclinazione  al  me- 
ditare ed  allo  spiegar  la  sacra  Scrittura,  andò  l’anno  1182  da  papa 
Lucio  III,  c ottenne  da  lui  la  permissione  di  spiegarle  cosi  in  voce 
come  in  iscritto;  c alcun  tempo  dopo  gli  presentò  un’opera  in- 
torno alla  Concordia  dcU’anlieo  e del  nuovo  Testamento.  Applicò 
pur  fin  da  quel  tempo  intorno  alla  spiegazione  dell’ Apocalisse,  e 
continuò  queste  opere  per  autorità  del  pontefice.  Finalmente  Cle- 
mente III  esorlollo  a finirle,  poi  a recargliele  per  sollomcllerle  al- 
l’esame della  santa  Sede  ; il  clic  tutto  si  ha  da  una  lettera  del  papa, 
del  18  di  giugno  1188;  il  quale  sollevò  pur  Gioachino  dall’abba- 
zia di  Curazia,  e gli  permise  di  ritirarsi  dove  più  gli  piacesse,  per 
applicarsi  più  liberamente  alla  composizione  delle  sue  opere. 

L’ abate  Gioachino  rilirossi  allora  con  Ranieri  suo  discepolo 
nei  monti  dalla  Calabria,  vicino  a Cosenza,  in  un  luogo  chiamalo 
Flora,  dove  da  prima  edificò  un  oratorio  ed  una  cella;  poi,  cre- 
sciuto il  numero  de' suoi  discepoli,  vi  fondò  verso  l’anno  1189, 
un  nuovo  monastero,  con  osservanza  più  stretta  di  ({uella  di  Ci- 
slello,  che  divenne  capo  d’  una  parlicolar  congregazione.  Cotesto 
inonaslero  fu  da  principio  protetto  dal  re  Guglielmo  il  Buono;  ma 
poi  moh^slato  da  Tancredi , i cui  uffiziali  pretendevano  che  quel 
luogo  appartenesse  al  dominio  regio.  Il  quale  Tancredi  gli  offerse 
il  (nonastero  di  Malinio,  presso  la  città  episcopale  di  San  Marco; 
ma  Gioachino  io  ricusò,  non  volendo  approfittare  dell’  altrui  fa- 
tica, c il  re  vietò  che  fosse  più  oltre  molestato. 

Luca,  dappoi  arcivescovo  di  Cosenza,  che  avea  conosciuto  par- 
ticolarmente l’abate  Gioachino,  rendè  buon  Icslinionio  di  lui:  • Nel 
secondo  anno  del  pontificalo  di  Lucio,  cioè  l’anno  118ó,  vidi  per 
la  prima  volta  a Cascmario  un  uomo  di  nome  Gioachino,  di  quei 
giorni  abate  di  Curazie.  Era  monaco  della  casa  di  Sambucina,  figlia 
di  Casemario;  ond’cgli  cravi  amato  ed  onoralo,  ma  più  ancora  pel 
dono  della  prudenza  c dell’  ingegno  che  aveva  ricevuto  da  Dio.  Di 
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(juci  giorni  ci  comincio  a far  palese  al  papa  ed  al  suo  concisloro  la 
cognizione  clic  aveva  delle  Scrillure  e la  Concordia  dei  due  Te- 
slamcnli,  ne  oUenne  la  permissione  di  scrivere,  e cominciò  a porsi 
all’opera.  Ora  io  mi  meravigliava  al  veder  come  un  uomo  di  gran 
rinomanza  e di  sì  potente  eloquio  portasse  degli  abili  logori,  po- 
verissimi e cogli  orli  abbruciaccliiati;  ma  seppi  poi  fhe  per  tutta  la 
sua  vita  egli  non  si  curò  mai  del  modo  suo  di  vestire.  Dimorò  a 
Casemario  circa  un  anno  e mezzo,  dettando  in  uno  e correggendo 
il  libro  sull’Apocalisse  e sulla  Concordia;  e nel  medesimo  tempo 
cominciò  il  Salterio  decacorde. 

• L’abate  mi  diede  a lui  per  amanuense,  e scrivevo  giorno  c notte 
nei  quinterni  ciò  ch’egli  dettava  e correggeva  sopra  scartafacci, 
con  due  altri  monaci  suoi  scrivani.  Gli  servivo  anebe  la  messa, 
ammirando  lutti  i suoi  modi;  perche  quand’egli  benediceva  l’o- 
stia, levava  la  mano  più  alte»  clic  gli  altri  sacerdoti , e facca  tulle 
le  cerimonie  con  maggior  attenzione.  In  quell’  allo , il  volto  suo, 
pallido  ordinariamente,  mutava  colore  e parca  divenire  angelico. 
Egli  dicea  la  messa  tulli  i giorni  ncH’ollava  di  Pasqua  e della  Pen- 
tecoste e avea  gran  cura  per  la  mondizia  dell’ altare.  11  volto  suo 
aniinavasi  parimenti  quand’ei  predicava  in  capitolo,  il  che  faceva 
spesso  per  commissione  dcH’abalc.  Principiava  in  tuono  assai  basso, 
poi  alzavalo  a poco  a poco  e cosi  continuava  con  vivacità  e vigoria, 
facendo  tale  una  impressione  clic  mai  non  trovavano  la  predica 
troppo  lunga.  Egli  passava  le  intere  notti  a scrivere  ed  a pregare, 
senza  però  mancare  all’uffizio  della  comunità  nè  addormenlarvisi. 
Della  qualità  nè  della  quantità  del  suo  cibo  non  si  prendea  fasti- 
dio; ma  ben  meravigliosamente  zelava  la  castità  sua,  di  che  molli 
vescovi  e monaci  gli  rendean  testimonio.  Io  lo  vidi  qualche  volta 
in  ginocchio,  colle  mani  e cogli  occhi  levali  al  cielo  parlando  con 
Gesù  Cristo  come  s’  egli  il  vedesse  a tu  per  tu.  Passai  con  esso 
una  quaresima,  durante  la  quale,  fuorché  la  domenica  e le  feste, 
nuli’  altro  prese  mai  che  un  po’  di  pane  e un  po’  d’  acqua , c più 
faceva  astinenza,  più  pareva  acquistar  forza  e serenità. 

» Mcnlr’cra  abate  di  Curazio,  andava  sposso  a nettare  in  persona 
r infermeria,  a fare  i letti,  a visitar  la  cucina  ed  a provvedere  a 
tutti  i bisogni  degli  ammalali.  In  viaggio  scendea  qualche  volta  di 
cavallo  c vi  facea  montare,  per  ristorarlo,  il  suo  famiglio,  e di 
rigido  inverno  donava  fino  i suoi  abili  a’  poverelli.  Esercitava  li- 
beralmente rospilalilà,  c non  era  duro  se  non  co’  suoi  parenti,  ai 
quali  non  dava  mai  nulla.  Si  dilettava  de’  lavori  manuali,  princi- 
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palmcnle  in  comune,  c se  ne  spediva  con  incredibil  vigore,  avendo 
da  natura  sortilo  una  robusta  costituzione  che  reggeva  facilmente 
al  freddo,  al  caldo,  alla  fame  e alla  sete.  » Tale  era  l’abate  Gioachino, 
secondo  la  testimonianza  che  ne  rende  l’arcivescovo  di  Cosenza 

Il  venerabile  abate  godeva  della  stima  c della  contidenza  di  tulli 
i grandi  personaggi  ; lencvasi  pure  ch’egli  avesse  il  dono  della  pro- 
fezia. Ond’  è che  il  re  Riccardo  lo  fece  venire  a Messina  c ascol- 
lavalo  con  piacere,  principalmente  nelle  sue  spiegazioni  dell’.\po- 
calisse:  Ruggero  de  Iloveden,  autore  inglese,  nc  cita  alcune,  delle 
quali  non  trovasi  traccia  nel  comenlario  scritto;  onde  si  può  cre- 
dere che  colali  spiegazioni  o predizioni  gli  fossero  falsamente  al- 
Iribuile. 

Intanlo  il  re  di  Francia  Filippo  Augusto  partiva  da  Messina  verso 
la  line  del  mese  di  marzo  1191 , e giungeva  il  dì  20  d’  aprile  di- 
nanzi a Tolcmaide,  chiamata  Accon  da  Giosuè,  e Acri  o San  Gio- 
vanni d'Acri  nei  tempi  moderni.  Da  quasi  due  anni  i cristiani  di 
Palestina  ed  i pellegrini  venuti  d’Europa  nc  facevano  l’assedio,  c 
da  quasi  due  anni  esso  era  come  una  continua  battaglia  contro 
tutte  le  forze  di  Saladino,  il  quale  accampava  sur  un  nionte  li 
presso.  Ecco  la  storia  di  questa  battaglia  o di  questa  lolla  di  due 
anni  fra  la  cristianità  e il  maomettismo  armali  sotto  le  mura  di 
Tolcmaide. 

Saladino  avea  finalmente  restituita  la  libertà  al  re  di  Gerusa- 
lemme, Guido  di  Lusignano,  giusta  l’espressa  condizione  posta  dai 
generosi  Ascalonili  nella  resa  della  città  loro.  Nondimeno,  abusando 
lidia  vittoria,  avea  fallo  giurare  al  re  prigioniero  di  rinunziare  al 
suo  regno  c di  ritornare  in  Europa.  Guido  si  fece  scioglier  dai 
vescovi  di  (|uesl’obbligo  forzalo  c contrario  a quanto  era  stato  sti- 
pulato cogli  Ascalonili. 

Il  re  di  Gerusalemme  adunque  era  libero  c nel  suo  regno , ma 
senza  esercito  e senza  città  capitale  e non  avendo  pur  una  for- 
tezza che  potesse  servirgli  d’asilo.  Volle  ritirarsi  a Tiro,  nta  il 
marchese  Corrado  di  Monferrato,  che  n’ei*a  il  signore,  non  volle 
accogliervelo;  solo  gli  diede  un  po’  di  gente,  con  la  quale  lo  con- 
sigliò a far  qualche  impresa.  Lusignano  intraprese  quindi  nell’an- 
no 1189,  per  disperazione,  l’assedio  di  Tolemaide,  ch’erasi  arresa 
a Saladino  pochi  di  dopo  la  battaglia  di  Tibcriade.  Codesta  im- 
presa parve  in  sulle  prime  a Saladino  si  temeraria  ch’egli  punto 
non  afTreltossi  di  accorrere  in  aiuto.  Infatti,  quando  alla  fin  del 

' Acta  Sanctorum,  29  ntaji.  Fleury,  lib.  LXXIY.  Cellier,  tom.  XXHI- 
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mese,  nel  giorno  di  sanl’Agoslino,  Lusignano  venne  a campeggiar 
la  eiUà,  l’esercilo  suo  appena  sommava  a novemila  uomini.  Ma 
nuovi  crociali  d’Occidenle  potevan  giungere  da  un  giorno  airallro; 
c intanto  sopravvenuti  con  la  loro  flotta  i Pisani,  tosto  s' impadro- 
nirono della  riva,  c chiusero  tulli  gli  accessi  della  città  dalla  parte 
del  mare.  11  piccolo  esercito  dei  cristiani  andò  a piantar  le  tende 
sulla  collina  di  Turon,  e tre  giorni  dopo  arrivati  cominciarono  i 
loro  attacchi  e dieder  l'assalto  alla  città,  la  (|ualc,  al  dir  d' un 
autore  contemporaneo  * , già  slava  per  cader  nelle  loro  mani, 
quando  si  sparse  ad  un  tratto  la  voce  che  Saladino  avvicinavasì. 
Novella  questa  che  li  riempi  d’improvvisa  paura;  onde  abbando- 
narono in  fretta  I’  .assalto  delle  mura  e si  ritirarono  sulla  collina 
dove  aveano  posto  il  campo. 

Bentosto  si  videro  venire  cinquanta  legni  vogando  a gonfie  vele, 
c scorgendoli  dalle  alture  di  Turon,  i cristiani  non  sapean  che 
pensare  del  campo  che  da  lunge  vedeano;  ma  di  mano  in  mano 
eh’  ei  s’  accostavano , riconoscevano  i vessilli  della  croce , e al- 
lora un  grido  di  gioia  innalzasi  sulla  flotta  e nel  campo  dei  cri- 
stiani, tutti  gli  occhi  si  riempion  di  lagrime;  quelli  corrono  alla 
riva,  si  precipitano  nell’  acqua  per  abbracciar  più  presto  gli  arri- 
vali; reciprocamente  si  abbracciano,  si  consolano;  si  sbarcano  le 
armi,  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e dodicimila  guerrieri 
della  Frisia  c della  Dania,  usciti  dalle  navi , vengono  a piantar  i 
loro  stendardi  fra  la  collina  di  Turon  c la  città  di  Tolcmaide. 

La  flotta  danese,  partila  dai  mari  del  Nord,  aveva  in  ogni  luogo, 
nel  suo  passare,  risveglialo  l’ entusiasmo  c lo  zelo  impaziente  dei 
popoli  che  abitano  i lidi  dell’  Oceano.  Essa  fu  seguila  d’  un’  altra 
gran  flotta  traente  un  numero  grande  di  guerrieri  inglesi  e fiam- 
minghi. L’arcivescovo  di  CanlorbcH,  che  avea  predicato  la  guerra 
della  croce  in  Inghilterra,  conduceva  i crociali  inglesi  ; quelli  della 
Francia  eran  guidali  da  Giacomo  d’Avesnes,  già  famoso  per  le  sue 
gesta,  e cui  le  palme  del  martirio  attendevano  in  Terra  santa. 

Intanto  che  il  mare  apportava  ai  cristiani  numerosi  rinforzi,  Sa- 
ladino, abbandonando  le  sue  conquiste  nella  Fenicia,  accorse  colle 
sue  genti,  e piantò  le  tende  al  confine  della  pianura,  sulla  collina  di 
kisan,  che  innalzavasi  dietro  quella  di  Turon.  I musulmani  assali- 
rono più  volle  i cristiani,  ma  li  trovarono  sempre  saldi  come  monti 
che  non  si  possono  abbattere  nè  far  indietreggiare  : onde  Saladino, 
per  animare  i suoi  soldati , deliberò  di  venire  a campai  giornata 

' Gautier  Yinisauf. 
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in  un  venerdì  c appunto  nell’ora  in  cui  i popoli  maomettani  stanno 
pregando. 

I cristiani  non  cessavano  di  cavar  fosse  intorno  al  loro  campo 
c di  circondarsi  di  formidabili  trincee  ; i quali  apparecchi  di  difesa 
davano  certamente  da  temere  ai  musulmani,  ma  quello  clic  più 
di  tutti  gli  spaventava  era  la  vista  di  quella  innumcrabii  quantità 
di  navi  franebe  le  quali,  simili  ad  un  ampia  foresta,  coprivano  il 
mare  alla  riva.  Di  mano  in  mano  clic  alcune  di  queste  navi  partiva- 
no, altre  ne  giungevano  in  maggior  (juantità,  c tutte  conducevano 
in  Siria  guerrieri  dall’Occidente.  Prima  si  videro  sbarcare  crociali 
accorsi  da  tulle  le  città  d’Italia,  condotti  dai  consoli  e vescovi  loro  ; 


i quali  furono  seguili  da  un  gran  numero  di  guerrieri  venuti  dalla 
Sciampagna  c da  parecchie  altre  provincic  della  Francia.  Dopo  i 
crociali  francesi  vennero  guerrieri  di  Germania,  che  ubbidivano  al 


langravio  di  Turingia.  Corrado,  marchese  di  Monferrato,  non  volle 
in  questa  guerra  starsi  inoperoso;  e armò  vascelli,  levò  truppe  e 
venne  a congiunger  le  sue  forae  con  quelle  deH’oslc  cristiana.  In- 
somma  correr  si  vedeano  difensori  da  tulle  le  parli  del  mondo,  c 
più  di  centomila  guerrieri  si  Irovavan  raccolti  dinanzi  a Tolc- 
inaide , inlantochò  i polenti  monarchi  che  s’ cran  posti  a capo 
della  crociala  stavano  tuttavia  preparandosi  alla  partenza. 

L’arrivo  di  tanti  aiuti  ravvivò  l’ardore  dei  crociali  ; i cavalieri 


cristiani,  giusta  le  parole  d’  uno  storico  arabo , chiusi  coni’  erano 
nelle  loro  lunghe  corazze  di  ferro,  rassomigliavano  da  lungi  a tanti 
serpenti  che  coprissero  la  pianura  : quando  poi  correvano  aH’armi 
parevano  uccelli  di  rapina  che  si  scagliassero  sulla  preda,  cd  ugua- 
gliavano il  furor  dei  leoni  allorché  combattevano  nella  mischia. 
Avendo  Saladino  raccolti  gli  emiri  a parlamento,  parecchi  di  loro 
lo  consigliarono  a ritirarsi,  poiché  il  nemico  che  avevano  a fronte 
era,  coni’ essi  dicevano,  più  numeroso  delle  arene  del  mare,  jiiù 
violento  della  leni|)csla,  più  impetuoso  dei  torrenti. 

Una  vasta  pianura  che  si  stendeva  fra  le  colline  occupate  dai 
due  campi  nemici  era  già  stata  il  campo  di  più  sanguinosi  com- 
batlimenli.  Da  ben  quaranta  giorni  i Franchi  assediavano  Tole- 
niaide  c di  continuo  irovavansi  obbligali  a combattere  rolla  guar- 
nigione e colle  milizie  di  Saladino.  A’  di  4 d’ottobre  il  loro  esercito 
discese  nel  piano  e si  schierò  in  ordine  di  battaglia.  Esso  copriva 
uno  spazio  immenso.  I cavalieri  e i baroni  d’ Occidente  aveaiio 
quivi  spiegalo  ogni  loro  apparecchio  di  guerra,  e camminavano 
in  fronte  dei  proprii  soldati,  coperti  di  un  elmo  di  ferro  ed  armali 
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di  lancia  c di  spada.  11  cloro  islesso  avoca  impugnato  le  armi , c 
gli  arcivescovi  di  Ravenna,  di  Pisa,  di  Canlorliori,  di  Bosanzone, 
di  Nazaret,  di  Monloroale;  i vescovi  di  Boauvais,  di  Salisburi,  di 
Cambiai,  di  Tolomaide  e di  Bollommo  coll’ olmo  in  tosta  o colla 
corazza  sul  petto  conducevano  i soldati  alla  battaglia.  1/  esercito 
cristiano  aveva  un  co.sì  terribile  aspetto  o mostrava  tanta  lidanza 
in  sé  stesso  che  un  cavaliere  cristiano,  nel  suo  entusiasmo,  osò 
diro:  « Dio  non  s’impacci  de’ latti  nostri  e noi  sicuramente  riporte- 
remo vittoria!  » 

Infatti  al  primo  scontro  l’ala  sinistra  dei  musulmani  ritirasi  di- 
sordinata. I Francbi  da  per  tutto  si  dilTondono  come  un  diluvio. 
Ben  presto  i loro  stendardi  sventolano  sul  colle  della  moschea,  e 
il  conte  di  Bar  entra  persino  nella  tenda  di  Saladino.  I Franchi 
vittoriosi  discendono  pel  dorso  della  collina  e cacciano  dinanzi  a 
sé  gli  scoraggiali  musulmani.  Il  terrore  fu  cosi  grande  fra  gl’iiile- 
deli  che  molti  di  essi  fuggirono  sino  a Tiberiade.  (ili  schiavi  che 
seguitavano  l’esercito  musulmano  si  diedero  alla  fuga  portandone 
seco  le  l.hjiQiilie  c (pianto  poteron  trovare  nel  campo.  Quindi  fu 
aiimcntalo  il  disordine  generale,  o Saladino,  che  comandava  il  cen- 
tro del  suo  esercito,  non  poti’  lratlem!re  intorno  a sé  se  non  pochi 
de’ suoi  mammalucchi.  La  vittoria  de’ cristiani  sarebbe  stala  com- 
piuta se  avessero  conosciute  le  leggi  della  disciplina.  Ma  padroni  del 
campo  dei  rurclii  si  sparsero  per  le  tende  a (ine  di  saccheggiarle, 
c ben  jireslo  il  disordine  fu  più  grande  fra  i vincitori  che  fra  i 
vinti.  I Saraceni,  accorgendosi  di  non  essere  inseguiti,  depongono 
lo  spavento;  si  raccozzano  ubbidendo  alla  voce  di  Saladino;  ri- 
cominciano la  battaglia,  c i crociati,  sparpagliali  per  la  pianura  e 
sul  colle,  si  meravigliano  di  trovarsi  di  nuovo  alle  mani  con  un 
esercito  eh’ essi  credevan  d’avere  annichilato.  Un  singolare  acci- 
dente venne  ad  aecrescerc  la  confusione.  Un  cavallo  arabo  tolto 
al  nemico  fuggi  nel  fervor  della  mischia;  alcuni  soldati  si  danno 
ad  inseguirlo;  gli  altri  credono  cli’ei  fuggano  inseguiti  dai  musul- 
mani: quindi  si  sparge  una  voce  che  la  guarnigione  di  rolemaidc 
è uscita  fuori,  che  il  campo  de’  cristiani  è abbandonalo  al  sacebeg-. 
gio,  e che  grinfcdeli  son  dapperlutlo  vittoriosi.  Dopo  d’ allora  i 
Francbi  non  combattono  più  per  la  vittoria  nè  pel  bottino,  nic_^>er 
difendere  la  propria  vita;  la  campagna  è tutta  coperta  di  crociali 
clic  fuggono  e gettano  via  le  armi.  Invano  i loro  ca|ii  più  inlrc|iidi 
si  sforzano  di  trattenerli  c ricondurli  alla  pugna;  i ca|ii  sono  essi 
medesimi  trascinali  dalla  moltitudine.  Il  marclicsc  di  Tiro,  abban- 
Toji.  XVI.  5.3 
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donalo  da’  suoi,  rimasto  solo  nella  mischia,  dovellc  la  propria  sa- 
lute alla  bravura  di  Guido  di  Lusignano.  Gerardo  d’Avesnes  aveva 
perduto  il  cavallo,  sicché  non  poteva  più  fuggiic  ne  combattere. 
Tn  giovane  guerriero,  di  cui  la  storia  non  dire  il  nome,  gli  offerse 
allora  il  suo  proprio  e cerc  ò la  morte  fra  le  schiere  nemiche,  con- 
tento di  avere  salvata  la  vita  all’ illustre  suo  capo. 

Così  i cristiani  e i musulmani  furono  nella  stessa  battaglia  vin- 
citori e vinti  a vicenda.  Il  giorno  dopo  i cristiani  non  si  ardivano 
uscir  dalle  loro  trincee,  inlanlochè  la  vittoria  stessa  non  poteva 
rassicurar  Saladino,  che  aveva  per  più  ore  veduto  il  suo  esercito 
prender  la  fuga.  Il  maggior  disordine  regnava  nel  campo  dei  Turchi 
che  gli  schiavi  aveau  saccheggiato.  I soldani  e gli  emiri  s’  erano 
dati  ad  inseguir  essi  schiavi  fuggenti,  ed  altri  empievano  il  campo 
di  c|uerele.  lì  soldano  adunque  per  ragion  della  confusione  e del 
tumulto  non  potè  approfittare  del  vantaggio  che  aveva  ottenuto 
sui  cristiani,  ed  egli  stesso  cadde  ammalato:  l’inverno  avvicina- 
vasi;  onde  risolse,  dietro  consiglio  de’ suoi  emiri,  d’andar  con  l’e- 
sercito ad  accamparsi  sul  monte  di  Caruba. 

I cristiani , che  attribuivano  quella  ritirata  al  timore,  senti- 
rono ridestarsi  il  coraggio  e ripigliarono  con  ardore  le  opere  ne- 
cessarie all’assedio.  Le  loro  macchine  battevano  giorno  e notte  le 
mura  della  città,  dove  il  presidio  opponeva  un’ostinata  resistenza. 
Così  passò  la  stagion  delle  piogge.  All’ avvicinarsi  di  primavera, 
molti  musulmani  della  Mesopotamia  e della  Siria  vennero  a schie- 
rarsi con  le  loro  milizie  sotto  gli  stendardi  del  soldano,  il  quale 
lasciò  allora  la  montagna  di  Caruba,  per  assalir  di  continuo  i Fran- 
chi , senza  lasciar  loro  un  monvento  di  riposo. 

La  rada  di  Tolemaide  era  spesso  coperta  di  bastiinenti  venuti 
d’  Europa  e di  navi  musulmane  u.scitc  dai  porti  d’Egitto  e di  Si- 
ria. Quelli  recavano  aiuti  all’  esercito  cristiano,  queste  alla  città. 
Vedeansi  da  lungo  toiTOggiare  in  aria  e insiotn  mescolarsi  le  an- 
tenne sormontate  dalle  insegne  della  croce  e quelle  che  portavano 
gli  stendardi  di  Maometto.  Più  volte  i Franchi  ed  i Turchi  furono 
Icstimonii  dei  combattimenti  che  le  loro  flotte  cariche  d’armi  c 
<li  provvigioni  si  davano  presso  alla  riva;  la  vittoria  o la  disfatta 
reca'’ano  a vicenda  l’abbondanza  o la  fame  nella  città  o nel  campo 
cristiano.  Al  veder  combattere  i navigli  tanto  i soldati  della  croce 
quanto  quelli  della  mezzaluna  percuotevano  gli  scudi,  e colle  grida 
annunziavano  la  speranza  loro  o il  timore;  alcune  volte  ancora 
gli  eserciti  si  assalivano  nella  pianura  per  assicurar  la  vittoria  o 
vendicar  la  rotta  di  coloro  clic  andavano  combattendo  sull’  onde. 
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In  questi  comballimenli,  i Saraceni  spesse  volle  tendevano 
imboscale  ai  cristiani,  non  isdcgnando  di  lutti  porre  in  opera  gli 
stratagemmi  di  guerra.  Per  lo  contrario  i crociali  in  altro  non  con- 
fidavano se  non  nel  proprio  valore  c nelle  proprie  armi.  Ogni  bat- 
taglia cominciava  al  sorger  dell'  aurora , ed  i cristiani  per  lo  più 
rimanevano  vittoriosi  fino  alla  metà  della  giornata.  Talvolta  pure, 
dopo  aver  saccbeggialo  il  campo  musulmano,  mentre  verso  sera 
se  ne  tornavano  carichi  di  spoglie  nemiche,  trovavano  il  loro  ac- 
campamento ora  assalilo  ed  invaso  dall’ esercito  di  Saladino,  ed 
ora  dalla  guarnigione  di  Tolemaide. 

Dopo  che  il  soldano  ebbe  abbandonalo  il  monte  Gamba,  una 
flotta  egiziana  era  entrala  nel  porlo  di  Tolemaide,  e Malek-.Xdcl, 
fratello  di  lui,  gli  avea  nella  slessa  occasione  condolle  delle  sol- 
datesche raccolte  in  Egitto.  Questo  doppio  rinforzo  rianimava  gl’  in- 
fedeli colla  speranza  di  trionfar  de’  cristiani,  ma  (|ue«la  non  lardò 
guari  ad  essere  turbata  dalla  voce  sparsa  in  Oriente  che  f impe- 
ratore di  Germania , abbandonala  l’Europa,  se  ne  veniva  in  Siria 
eon  un  poderoso  esercito 

Prima  della  sua  partenza,  Federigo  imperatore  aveva  invialo 
suoi  ambasciatori,  con  acconce  istruzioni,  al  re  d’  Ungheria,  al- 
l’ imperalor  greco,  al  soldano  d’Iconio  ed  a Saladino.  Il  re  d’ Un- 
gheria, Bela  III,  concedè  di  buon  grado  il  passo  con  viveri  per  un 
prezzo  anticipatamente  convenuto.  Giovanni  Dueas,  ambascia- 
lor  dell’  imperalor  Isacco  I’  Angelo , venne  a Norimberga  e con- 
chiuse un  trattalo  col  quale  i Greci  accordavano  egualmente  il 
passo  libero,  e fu  convenuto  che  se  i pellegrini  fossero  ricevuti 
nelle  città  c alloggiali  nelle  case  dei  Greci,  si  dovessero  fornir 
loro  i frulli  degli  alberi,  gli  ortaggi,  legna  da  far  fuoco,  paglia 
c fieno  per  i cavalli;  ma  nulla  di  più.  Il  resto  dovea  comperarsi 
ad  un  prezzo  ragionevole,  secondo  la  eondizion  del  paese  c della 
stagione.  I crociali  obbligavansi  a*  non  commettere  alcun  guasto  ed 
a non  esercitare  alcuna  violenza.  Federigo  duca  di  Svevia.  liglio 
secondogenito  dell’ imperatore,  e gli  altri  capi  della  crociala  ri- 
cevettero la  promessa  del  passo  libero,  e dal  canto  loro  giurarono 
di  far  rispettare  la  pace  e le  leggi  dell’  ospitalità.  Promesse  non 
meno  favorevoli  mandò  a fare  il  principe  della  Scrvia.  Il  soldano 
d’Iconio  rispo.se  che,  per  amore  di  Federigo,  egli  faiulcrebbe  con 
ogni  poter  suo,  e rallegrarsi  di  poter  fare  la  sua  conoscenza  per- 
sonale: onde  Federigo  dava  lode  a Dio  per  vedersi  tanto  stimato 
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da  re  di  cui  appena  sapeva  il  nome  Solo  la  risposta  di  Saladino 
era  non  quale  si  polca  desiderare,  ma  lai  come  dovevasi  aspel- 
larla. Aveva  Timperalore  credula  cosa  indegna  di  se  il  far  la  guerra 
sciua  preliminare  inlìmazione,  ed  avea  chiesto  soddislazione  |ic’ 
cristiani  messi  a morie,  colla  rcsliluzionc  della  sanla  croce  e di 
lune  le  conquiste  fatte  a danno  dei  Franchi  ; il  che  ricusato  da  .Sa- 
ladino, la  guerra  fu  così  dichiarala. 

Nel  tempo  medesimo  Saladino  e l’ imperatore  di  Coslaiilinopoli 
negoziavano  per  comhallcrc  ciascuno  per  parte  sua  i cristiani 
d’ Occidente,  e v’ ebbe  fra  loro  un  trattalo  solenne.  I Greci  do- 
veano  avere  il  possesso  di  Uillc  le  chiese  in  Palestina,  a patto 
eh’ ci  consentissero  I’ edificazione  d’ una  moschea  in  Costantino- 
poli, e promettessero  di  respingere  con  tulle  le  loro  Urne  i cri- 
stiani. La  (piale  alleanza  dei  Greci  e dei  maomettani  contro  i cro- 
ciati è testificala  non  solo  dagli  autori  Ialini,  ma  sì  ancora  dagli 
storici  arabi  e dalle  lettere  s'esse  del  greco  i.aiperalore  al  capo  de’ 
musulmani  *. 

Al  principio  del  mese  di  maggio  1 189,  i pellegrini  si  radunarono 
da  tulle  le  parli  della  Germania  a Ralishona;  c hcnchè  l' impera- 
tore non  ammettesse  alcuno  nell’ esercito  suo  che  non  avesse  di 
che  mantenersi  per  due  anni,  vi  si  coniarono  ventimila  cavalieri, 
non  compresi  i cilladini,  i cherici,  i famigli  ed  i fanti.  Tulli  ca- 
larono pel  Danubio  e si  unirono  in  Vienna  ad  altre  squadre,  che, 
impazienti  dcH' aspettare,  aveano  preceduti  gli  altri  per  altre  vie. 
Facevasi  colà  una  nuova  rassegna,  (pianto  necessaria  altrettanto 
laudabile,  e si  rimandarono  quasi  mille  e cinquecento  fra  invalidi, 
ladri  e meretrici,  e rinovossi  il  divieto  di  condiir  cani  seco  ed  uc- 


celli da  caccia  ®.  Il  duca  dWiislria  Leo|)ol(lo  VI  accolse  con  grandi 
onori  il  suo  imperatore  e provvide  ahbomlanlcmenle  a tulli  i vi- 
veri. Federigo  (lisccse  pel  Danubio,  e rescivilo  marciava  per  terra, 
dove  non  mancavano  le  vetture  per  trasportare  gli  spossali  o gli 
ammalali.  A Preshurgo,  sulle  frontiere  deiri'ngheria,  i crociali  si 
radunarono  per  la  secomi.'t  volta,  m*  fino  allora  crasi  commesso 
alcun  disordine,  salvoclu;  gli  alnlilllti  d'un  piccolo  distrcllo  sul  Da- 
nubio, volendo  eslorquere  certi  pedaggi,  provocarono  una  forte  re- 
sistenza dalla  parte  dei  pellegrini.  Ad  antivenire  simili  accidenti, 
r imperatore,  col  parere  de’ suoi  consiglieri,  promulgò  nuove  rc- 


' CioJofr.  .Miin,,  .m.  1188.  — ’ Bohadin,  tóO.  .M.itlh.  Paris,  tOV.  Innnoonl  III, 
c/ii.sL  13,  18i.  liaumcr,  llixt.  des  llohni^tuu(fai.  torri.  Il,  pag.  MI.  — ‘ Guill. 
Ncubr.,  liti.  Ili,  cap.  xxi. 
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gole  (li  disciplina,  il  cui  severo  c infyllibilc  adeiopiinenlo  partorì 
paura  insiciiie  (mI  (jbbedienza,  esscndoebc  due  nobili  dell’ Alsazia 
furono  a Belgrado  giustiziali  per  avere  rotta  la  pace. 

A (Iran,  l’anliea  Slrigonia,  il  re  Bela  III,  colla  regina  sua  sposa, 
sorella  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  accolse  l’ imperatore  a 
di  i di  giugno  con  la  maggiore  magnificenza,  e diede  in  onorsuo 
molte  feste  c cacce  sulle  rive  del  Danubio.  La  concordia  e la  con- 
fidenza più  intime  ancora  si  fecero  quando  Federigo  duca  di  Sve- 
via  si  fidanz<j  ad  una  delle  figlie  di  Bela,  e molli  Ungheri,  come 
innanzi  molli  Boemi,  furono  amicamente  ammessi  nelle  scliiere 
dell’esercito.  II  quale,  passando  per  mezzo  a fertili  contrade  e ab- 
bondanti di  villovaglie,  era  giunto  alla  Orava,  die  fu  obbligalo  di 
passare  a spilluzzico  sopra  battelli.  Dopo  le  mine  di  Sirmio  (Mi- 
trovvilz.)  giunse  a Belgrado,  poi  alla  Morava,  dove  si  lasciarono  al 
re  d Tiiglicria  i battelli  portati  da  Ralisbona.  L’esercito  avanzavasi 
quindi  verso  mezzogiorno,  diviso  in  quattro  corpi;  il  primo  com- 
ponevasi  d’L'ngberi  c di  Boemi,  il  secondo  e il  terzo  erano  con- 
dotti dal  duca  Federigo  e da  tre  vescovi,  rullimo  dall’imperatore 
in  persona. 

AH’entrar  nelle  contrade  al  mezzodi  del  Danubio,  provò  alcuni 
assalti  dai  Bulgari  che  le  abitavano;  i quali  uccisereoi  loro  dardi  più 
d'iin  pellegrino,  e impalarono  più  d’un  prigioniero,  non  impauriti 
che  allonpiando  fimperator  Federigo  fece  usar  dure  rappresaglie 
c smantellare  una  delle  loro  città.  Da  prima  punto  non  si  sospettò 
die  queste  ostilità  Venisse!’  dai  Greci,  perche  ben  si  sapeva  che 
quelle  estranic  tribù  ad  essi  non  ubbiclivano;  ma  quando  i pri- 
gionieri dichiararono  che  le  istigazioni  a’  Bulgari  procedevano  da 
Costantinopoli,  si  cominciò  a formar  de’  sospetti,  i quali  crebbero 
poi  quando  i principi  di  Scrvia  e di  Rascia  si  presentarono  in 
persona  all’ imperatore,  gli  procuraron  de’ viveri  e gli  offersero  i 
loro  leali  servigi  contro  i sempre  inlidi  Greci.  Federigo  rispose  pa- 
catamente e ragionevolmente  non  esser  venuto  a far  guerra  a gente 
cristiana,  ma  respingerebbe  la  forza  colla  forza.  .\  fine  di  prevenir 
simili  mali  c toglier  ogni  argomento  di  collisione,  egli  aveva  già 
inviato  a Costantinopoli,  con  onorevoi  seguilo,  il  vescovo  di  .Mun- 
sler,  i conti  di  Nassau  e di  Dietz,  e Marcuardo,  suo  ciambellano. 

L’imperalor  Isacco,  e i plcnipotcnziarii  ch’egli  aveva  spedili  per 
servir  di  guida  alla  mossa  di  Federigo  si  mostravano  versatili  c 
bilingui . e porgevano  argomento  ai  pellegrini  di  uscire  in  giuste 
querele.  Kssi  a posta  non  aveano  fornito  viveri  sufficienti,  aveano 
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rolle  le  strade,  occupalo  o muralo  i passi  angusli,  c oslilmcnlc 
pwccdulo  coi  pellegrini,  i quali  per  procacciarsi  qualche  cibo  si 
sbrancavano  dairescrcilo.  Poi  ch’ebbe  per  lungo  lempu  pazicnlalo, 
il  duca  Federigo  lolse  di  forza  un  passo  occupato  dai  Greci  e 
s'  iinpossc-*if>  d’  una  gran  quantità  di  villovaglie.  Nel  medesimo 
tempo  si  se|ipe  da  (Costantinopoli  che  il  greco  imperatore,  dopo 
aver  con  passaggera  ufiiciosità  ricevuti  gli  ambasciatori,  gli  avea 
poscia  contro  lutti  i diritti  delle  genti  falli  imprigionare,  a giu- 
stificazione di  questo  procedere  allegando  che  le  negoziazioni 
col  principe  di  Scrvia  tanto  più  erano  sospette  che  i re  di  Fran- 
cia e d'  hig''lilterra  faccano  sapere  voler  Federigo  distruggere 
r impero  greco  per  metter  quella  corona  sul  capo  a suo  figlio. 
Aggiungendo  d’ altra  parte  la  mossa  devastatrice  dei  pellegrini 
essere  un’aperta  violazione  delle  più  sacre  promesse;  il  passo  li- 
bero non  poter  essere  accordalo  che  in  quanto  e’  dessero  ostaggi 
e cedessero  ai  Greci  la  metà  dei  paesi  che  si  conquistassero 
a danno  dei  Saraceni.  Così  parlavano  i Greci,  fidando  sull’  aiuto 
dei  Turchi  nel  caso  d’un’ aperta  rottura  coi  crociali.  Federigo  im- 
peratore, che  non  voleva  logorar  le  sue  forze  in  Europa,  nè  met- 
ter in  pericolo  la  vita  de’ suoi  ambasciatori,  rispose  non  aver  al- 
cuna mira  ostile  contro  l’ imperatore;  volentieri  osserverebbe  le 
antecedenti  convenzioni,  si  mostrerebbe  anzi , come  tosto  i suoi 


ambasciatori  fossero  messi  in  libertà,  dispostissimo  a lutto  che 
contrario  non  fosse  all’onore  di  Dio  c dell’  impero. 

Nel  durar  di  queste  pratiche  dei  negozialofi , i Tetlcschi  giun- 
sei  u a Filippopoìi  a di  25  d’agosto  1187,  ed  aceamparono  dinanzi 
alle  porte , fino  a tanto  ;tie,  da  grossissime  piogge  furono  obbli- 
gali, dopo  una  ripartizione  fatta  dai  plenipolcnziarii  greci,  ad  al- 
loggiarsi nelle  case;  ma  i più  degli  abitanti  aveano  presa  la  fuga. 
Da  principio  l’abbondanza  dei  viveri  fu  tale  che  davasi  una  sola 
gallina  per  otto  bovi,  a cagione  del  suo  miglior  sapore.  Nondimeno 
alcuni  vi  furono  che  rapirono  per  violenza  o per  insolenza,  c que- 
sto fu  cagione  che  si  cessasse  dal  condor  più  viveri  c che  comin- 
ciasse la  carestia.  Onde  l’ imperalo!' Federigo  costrinse  i malfaltd^i 
a restituire  il  mal  tolto,  e parecchi  ne  fece  giustiziare  che  avean  ru- 
,balo  sul  mercato,  di  questo  modo  rassicurando  i venditori,  si  che 
ritornarono  in  città. 


.*>c  Isacco  l’Angelo  avesse  desiderala  la  pace  sinceramente  come 
r imperator  di  Germania  desideravala,  sarebbe  stala  cosa  utilissima 
all’ impero  suo;  ma  egli  lutto  confìdavasì  ad  un  monaco  chianmlo 
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Dosilcu,  il  quale  la  faeea  da  indovino  o da  prufela.  Ora  coslui  per- 
suadeva Isacco  che  Federigo  agognava  Costantinopoli,  e gli  aveva 
anche  predetto  per  qual  porta  vi  entrerebbe  c i disordini  che  vi 
connnettcrebhc,  aggiungendo  che  Dio  nel  punirebbe  di  esemplare 
castigo  facendolo  morire  prima  di  Pasijua.  Isacco  credeva  siila tla- 
inente  alle  predizioni  del  monaco  che  fece  murare  la  porla  per  la 
quale  Federigo  doveva  entrare,  e però  in  questa  disposizione  d’a- 
nimo non  prendeva  in  ogni  argomento  che  mezzi  parlili.  Quindi  al- 
l'uscir  d'otlobre  rimandò  gli  ambasciatori  tedeschi,  che  furono  assai 
lietamente  accolli  da  Federigo  il  quale  al  vederli  esclamò:  Rendo 
grazie  a Dio  che  mi  ridona  i mici  ligliuoli  ! Fra  egli  allora  in  età  di 
scltanl'aimi.  Anziché  approfìltar  d'una  sì  buona  disposizione,  Isacco 
spediva  in  quei  giorni  stessi  lettere  il  cui  stile  e tenore  dovevano 
nuovamente  riuscire  olTensive,  se  non  altro  per  quel  titolo  fastoso 
pei  una  parte  c dispregiativo  per  l'altra:  Isàc^o,  stabilito  da  Dio, 
iinperalorc  santissimo,  eccellentissimo,  potentissimo,  signor  dei  Ro- 
mani, l’angelo  di  lutto  il  mondo,  crede  della  corona  del  gran  Co- 
stantino; al  caro  fratello  dì  Sua  Maestà,  il  maggior  principe  di 
tutta  la  Germania.  Nelle  stesse  lettere,  si  dava,  dopo  Dio,  per  signor 
dei  signori,  e chiedeva  che  Federigo,  cui  non  chiamava  con  altro 
titolo  che  con  quel  ili  primo  principe  di  Germania,  lo  riconoscos.se 
Per  suo  signor  sovrano  se  conseguir  voleva  il  commeiTio  franco 
e il  passo  libero.  Federigo  restituì  le  lettere  con  questa  ossei  va- 
zione  : potere  Isacco  ehiamarsi  ìmpc’ralore  di  Romania  ma  non 
de’  Romani.  S’egli  ha  liberalo  gli  ambasciatori  alemanni,  sta  bene; 
ma  quanto  agii  ostaggi  eh’  ei  domanda,  mio  iiglio  il  duca  di  Sve- 
via,  con  sei  vescovi  ed  altri  signori  a sua  scelta,  non  posso  darli 
se  non  quando  i Greci  ne  dieno  eglino  stessi  della  più  alla  dignità. 
Del  resto  io  mi  conlido  in  Cristo,  pel  quale  combatto,  e ne’  mici 
compagni  che  mai  non  sarò  ridotto  a sottostare  a condizioni  quali 
sono  quelle  che  Isacco  l’Angelo  ardisce  propormi. 

Nonostante  (|ucsta  dichiarazione,  a Costantinopoli  pensavasi  pur 
sempre  alla  guerra,  c il  patriarca  predicava  dall’alto  della  calledra 
in  presenza  di  molti  Latini  che  un  Greco  il  quale  avesse  ucciso 
una  decina  di  Greci,  se  poi  uccidesse  cento  pellegrini,  otterrebbe 
da  Dio  la  remissione  de’  suoi  peccali  Isacco  scrisse  nel  mede- 
simo tempo  al  suo  alleato  Saladino  che  i pellegrini  dell’ Occidente 
erano  ridotti  a non  potere  più  nulla , e « eh’  egli  avea  tarpato  le 
ali  alla  loro  vittoria.  » Saladino  crasi  doluto  d’Isaoco,  il  quale  avea 
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promrsso  ii'arreslare  i crociali  nel  loro  cammino;  e Isacco,  van- 
tandosi del  male  che  non  uvea  fallo,  gli  moslrava  i Latini  si  as- 
sulligliali  dalle  loro  miserie  e disfalli  che  non  giungerebbero  più 
alle  Ironliero  musulmane;  « e se  giungono,  diceva,  saranno  iin- 
polcnli  a fare,  il  menomo  male  a Vostra  Eccellenza.  » Quesla  lel- 
lera,  recala  dall'arabo  Boha-Eddin,  non  lasciava  dubilar  del  Iradi- 
ineiilo  dei  Greci,  c ci  dà  a divedere  in  qual  grad(»  (l'abiezione  e 
di  degenerazione  eran  cathili  i signori  di  Bisanzio.  Chi  polrà  più 
mara\igliarsi  che  la  Provvidenza  caneelli  un  giorno  un  simil  po- 
polo dal  numero  delle  nazioni? 

Inlorno  a lulh;  le  <|uali  differenze  coi  Greci,  Federigo  ini|KTa- 
tore  scrisse  una  lellera  di  lamenlo  a suo  lìglio  .\rrigo  re  dei  Bo- 
mani,  c v’aggiunse;  .Abhiale  cura  che  Venezia,  Genova,  Pisa  man- 
dino, colla  vegnente  primavera,  navi  verso  Costantinopoli,  affin- 
ché si  possa  allaccar  ipicsla  cillà  per  terra  e per  mare , e pren- 
derla, se  l'imperatore  Isacco  non  si  arrende  al  giusto.  Biscuolele 
tulle  le  contribuzioni  arretrale,  e speditele  a Tiro  pei'  la  via 
di  Venezia.  Sebbene  abbiamo  il  piacer  di  vedere  sotto  lo  sten- 
dardo vivili(;ante  della  croce  una  moltitudine  di  eletti  guerrieri,  e’ 
si  vuol  nondimeno  implorare  il  celeste  aiuto  con  ferventi  pre- 
ghiere, perchè  il  re  non  sarà  altrimenti  salvo  per  la  sua  gran  forza, 
ina  si  per  la  grazia  del  re  eterno,  grazia  che  avanza  Ogni  ll'.Prilo. 
Ondechè  alTcìiuosamenle  ci  raccomandiamo  alla  reale  vostra  bontà, 
acciò  per  le  vostre  istanze  ollenghiate  dalle  persone  pie  del  no- 
stro impero  eh’  esse  rivolgano  assiduamente  per  noi  abbondanti 
preci  al  Signore.  .Noi  vi  consigliamo  altresì  a spiegar  mollo  zelo 
per  la  repressione  dei  malfattori,  poiché  quindi  ne  acquisterete  la 
grazia  ed  il  favore  del  popolo.  Non  trascurale  di  scrivere  lutto  que- 
sto al  papa , alfìnch’egli  spedisca  alcuni  religiosi  nelle  provincic  ad 
esortare  il  popolo  di  Dio  contro  i nemici  della  croce,  contro  i Greci 
principalmente,  ai  quali,  in  presenza  dei  nostri  ambasciatori,  il  ve- 
scovo di  Munsler  e i suoi  colleglli,  nella  chiesa  di  Santa  .Sofìa  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  |»redicò  pubblicamente  che  ogni  greco  il 
qu.-ile  uccida  cento  jicllegrini,  fosse  anche  reo  di  dieci  umicidii 
contro  a’  Greci,  ne  otterrà  da  Dio  ampio  perdono.  Ahbiam  per- 
duto più  li’  un  cent inajo de’ nostri  guerrieri  che  volarono  a Cristo  *. 

Tali  cosi  cristiani  sentimenti  erano  nel  vecchio  imperatore  il 
frullo  piezioso  dell'  avversità,  la  quale  il  renderà  sempre  più  de- 
gno del  cielo. 

' Kin.it.  t'rid.,  agud  Marléne,  (Mg.  9<J9-9H, 


Digìtized  by  Googic 


LIBRO  StTTAMtSlHO 


[1181-1198] 


521 


Federigo,  il  <|uale,  nella  s|>eranza  d ima  ]mmla  ed  intera  ri- 
coneilìazionc  coll’  imperatole  Isacco,  avca  conceduto  i|iia!c!ie  ri- 
poso al  suo  esercito,  si  rimise  linalinente  in  cammino,  slamo  di 
aspeUare,  c a dì  22  di  novemlirc  giunse  ad  Adrianopolì , mentre 
suo  (ìglio  il  duca  Federigo  espugnava  Berea  con  alcune  altre  città, 
e batteva  in  ogni  luogo  i Greci  che  volevano  far  resistenza.  Spa- 
ventalo Isacco  acconsenti  lilialmente  a lasciar  avanzare,  di  cheto  i 
pellegrini;  ma  siccome  non  doveano  passare  in  Africa  che  in  pri- 
mavera, tornò  di  nuovo  alle  sue  vecchie  fantasie,  e fra  1’ altre 
cose  credette  che  rimperator  Federigo  morrehhe  prima  di  Pasqua. 
Oltre  di  che  egli  trattò  gli  ambasciatori  in  modo  inconveniente, 
come  se  fossero  sudditi  suoi;  e sebbene  tra  essi  vi  fosserdei  ve- 
scovi e dei  conti,  non  consentì  loro  pur  di  sedere. 

Federigo  vendicossi  di  questa  inciviltà  con  un  procedere  al  tutto 
contrario.  Avendo  egli  falli  venire  dinanzi  a sé  gli  ambasciatori 
greci  con  lutto  il  loro  seguilo,  li  fece  sedere,  e con  essi  indisi in- 
larnenle  i loro  servi  e sino  i cuochi  e’  palafrenieri;  e ricusando 
quegli  per  rispetto  verso  l’iinpeialore,  e più  ancora  pe' loro  pa- 
droni, di  occupare  un  posto  si  onorevole,  • Sedete,  disse  loro  l'iin- 
pcralore:  tulli  i Greci  sono  si  gran  signori  che  non  sipuòfardis- 
» izione  di  grado  fra  loro.  • Così  un’altra  volta  un  di  quegli  am- 
hascindori  non  avendo  chiamalo  Federigo  con  altro  titolo  che  con 
quello  d’avvocato  e difensore  di  Roma,  e aggiungendo  dover  egli 
ubbidire  ad  Isacco  I’  Angelo , siccome  a suo  superiore,  mollo  più 
ch’egli  era,  insieme  con  lutti  i pellegrini,  preso  come  in  una  rete, 
Federigo  gli  rispose  con  una  dignità  da  levar  loro  ogni  baldanza: 
« Io  sono  imperatore  mercè  reiezione  dei  |irincipi  e la  conferma 
del  papa;  ma,  ricordevole  de’ miei  peccali,  non  mi  chiamo  santo. 
Quanto  al  presente,  la  grazia  di  Dio  ci  ha  dato,  anche  neirim|iero 
greco,  tanta  podestà  e dominazione  quanta  ce  ne  bisogna  pel  no- 
stro line,  e quella  rete  di  cui  vi  vantate  noi  la  rompiamo  come 
una  ragnatela.  • Benché  Federigo  di  nuovo  si  trovasse  in  qual- 
che rottura  co’  Greci , nondimeno  osservar  fece  coslantcmenle  la 
più  severa  disciplina,  ed  anche  la  scesi iimalezza  fu  punita  c«dla 
fustigazione  c colla  berlina  \ 

ÌNeH’inverno  i crociali  accampavano  Ira  Filadr  Mia  e Costantino- 
poli; cosi  Federigo,  accostandosi  a poco  a poco  alla  rapitale,  at- 
terrar fece  le  fortilicazioni  di  Filadelfia,  e diede  udienza  agl’ in- 
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viali  di  Sibilla  regina  di  Gerusalemme,  e di  Pietro,  principi;  di 
Valachia,  i (|uali  volevano  clic  i Greci  avessero  fermo  proposito 
di  avvelenar  lutti  i pellegrini  col  vino  c colla  farina;  c Pietro  pro- 
mise un  esercito  ausiliario  di  quarantamila'  uomini,  se  a Fede- 
rigo, imperatore  romano,  piacesse  di  porsi  anclic  in  capo  la  co- 
rona di  Bisanzio.  Di  bel  nuovo  Federigo  lasciò,  culla  posatezza 
d’un  vero  eroe,  cader  queste  lusingliicre  profferlc,  all'iiopo  di  con- 
seguire il  primo  suo  intento;  tuttavia  difricilmente  sarebbesi  sot- 
tomesso ad  altri  capricci  de'  Greci,  quando  Isacco  iinalmente  si 
persuase  della  stringente  necessità  di  condur  prontamente  i pel- 
legrini |)cr  mezzo  a'  suoi  stali  e di  conciiiudcre  una  nuova  pace. 
Giurala  ipiesla  solennemente  nella  eliiesa  di  Santa  Sofia,  portava 
che  l'imperalor  greco  risarcisse  gl' inviali  alemanni  falli  prigio- 
nieri, a seconda  deH’ullerior  decisione  di  Federigo;  ch’egli  avesse 
a tollerare  e condonare  tulli  i guasti  cagionati  dal  saccheggio,  dalla 
ruina  delle  città  e dagli  altri  accidenti  della  guerra;  ch'egli  prov- 
vedesse a far  si  che  in  ogni  luogo  vi  fosser  mercati  dei  viveri  ne- 
cessarii  (;  fornisse  nelle  acque  di  Gallipoli  un  naviglio  siiflicictile 
a passare  in  Asia  l’ esercito.  Le  due  parli  si  fecero  quindi  scam- 
bievoli regali,  e Isacco  diede  venli(|(iallro  slalichi,  e promise  in 
matrimonio  sua  figlia  a Filippo,  figlio  dell  imperalor  Federigo  *.>. 

Il  trasporlo  delle  truppe  alle  coste  dell’  Asia  durò  sei  giorni , 
cioè  dal  tò  al  29  marzo  1190.  Ouanlo  al  numero,  gli  storici  non 


sono  d’accordo;  chi  li  fa  sommare  a ollanladueinila  pellegrini 
chi  a cinquantamila  cavalieri  e centomila  pedoni  chi  a Irc- 
ccntomila  uomini,  fra  i quali  quindicimila  eletti  cavalieri  final- 
mente un  autore  arabo  dice  che  vi  erano  cento  quarantamila  ca- 
valieri, e che  dei  fanti  Dio  solo  sapeva  il  numero  L’imperalor 
Federigo  rimase  sulla  riva  europea  finché  si  fu  accertalo  die  pur 
uno  de’ suoi  non  restava  indietro;  poi,  posto  piede  sull’.\siu, 
disse:  Gari  fratelli,  abbiale  fiducia:  lutto  questo  paese  è in  nostra 
inano.  L’esercito  fu  di  nuovo  riparlilo  : il  duca  Federigo  di  Sve- 
via  condusse  la  vanguardia;  le  bagaglic  furono  collocale  nel  cen- 


tro, ed  a cagione  de’  monti  le  furon  trasportale  dalle  vetture  so- 
pra bestie  da  soma;  l’ imperatore  guidava  la  retroguardia.  Tut- 
tavia de’  masnadieri  greci,  non  ostante  le  promes.se  del  loro  im- 
peratore. molestavano  in  diverse  guise  i pellegrini:  i quali  man- 
cando di  foraggio,  tagliarono  più  d’una  volta  li*  biade  in  erba,  e 
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con  ciò  provocavano  lo  sdegno  degli  abitami.  Così,  fra  scaramucce, 
arrivarono  sino  a Filadellia,  in  Lidia,  ed  entrarono  sul  territorio 


turco  vicino  a Laodicea. 


essendoché  gl’inviati  del  soldano  d’ Iconio  aveano  promesse  vit- 
lovaglic,  e inratli  se  nc  trovarono  a Laodicea,  Federigo  vietò  qua- 
lunque saccheggio  si  fosse , qualunque  violenza  sulle  terre  del  sni- 
dano; ma  bentosto  i crociati  si  videro  in  aride  contrade  donde 


lutti  i viveri  erano  stati  trasportati  in  fortezze  lontane,  e tribolati 
giorno  e notte  da  orde  di  Turchi.  Se  ne  dolse  Federigo  cogl' in- 
viati del  soldano,  i quali  risposero  che  le  erano  tribù  independeiiti 
dal  loro  signore;  ma  e’ mentivano,  e si  conobbctper  esperienza 
che  i Turchi  dissimulavano  ancora  meglio  dei  Greci.  Per  più  giorni 
si  combattè  da  mattina  a sera.  A di  5 di  maggio  gl'  inviati  del 
soldano  d’ Iconio  chiesero  licenza  di  recai-si,  accompagnati  da  un 
cavaliere  alemanno,  dai  capi  di  quelle  bande  turche  per  vietar 
loro  dì  molestar  più  oltre  I'  esercito  cristiano.  Federigo  accordò 
di  buon  grado  la  chiesta  licenza,  ma  non  vide  tornar  più  né  in- 
viati né  cavaliere,  e si  sparse  la  vikc  eh’  erano  stali  falli  prigio- 
nieri dai  Turchi.  Poco  dopo  apparve  manifesto  il  tradimento;  po^ 
ché  il  di  13  maggio  1190  si  vide  re.sercilo  del  soldano  d’Iconio, 
a cui  eransi  unite  le  bande  turche,  c che  fu  tutt’insiemc  valutato 


Irecentomìla  uomini  almeno;  tremenda  vista  pe’ cristiani,  assai 
manco  numerosi  e molestati  in  lutti  i modi!  l.aondc  innalzarono 


al  cielo  i loro  pensieri,  e il  vescovo  di  Virzhurgo  raccomandò  loro 
di  non  ìsconforlarsi , ma  d’aver  presente  l’esempio  de’ martiri,  e 
allora  lo  Spirilo  e l’ajulo  di  Dio  da  tulli  li  difenderebbe.  Federigo 
anch’egli  parlò  con  «piella  fortezza  d'animo  che  mai  non  abbando- 
nollo,  ricordando  loro  che  solo  il  prode  polca  sperare  salvezza, 
ma  che  chiunque  fuggisse  il  perict)lo,  vi  sarebbe  inevitabilmente 
perito.  Quindi  lutti  intonarono  il  canto  di  guerra,  e .scordando 
i loro  patimenti,  rientrarono  nelle  tende  a prendervi  una  frugai 
refezione.  La  notte  fu  impiegata  a riconciliarsi  con  Dìo,  e al  sor- 
ger dell’alba  i vescovi  dislribuiron  loro  il  corpo  <lel  Sìgnon*;  ìndi 
tosto  resereito  schiero.ssi  in  battaglia. 


Meleo,  generale  dell’oste  nemica  e genero  del  soldano,  volea 
tosto  venire  alle  mani,  ma  un  de’ suoi  più  assennali  con.siglieri 
recò  nell’ assemblea  il  braccio  d’ un  Turco,  che  non  ostante  l'ar- 


matura sua  era  stalo  tagliato  da  un  pellegrino,  e disse:  Signore, 
con  uomini  di  questa  forza  e eh’  hanno  armi  di  questa  tempera 
non  é bene  il  couiballer  <la  presso;  noi  li  vinceremo  più  facil- 
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niente  coll' a (Tarn  arti  e tribolarli  clic  in  battaglia  campale.  Parec- 
chi fra  i consiglieri  furono  dello  stesso  parere,  ma  Melec,  fidando 
nella  sopcriorilà  del  numero,  persistette  per  una  pronta  risoluzione; 
c l'ebbe,  perchè  i cristiani  penetrarono  con  tanto  vigore  tutte  le 
ordinanze  dei  Turchi  che  diecimila  di  essi  rimasero  sul  campo,  il 
resto  fug;;!  ad  Iconio,  c lo  stesso  Malec,  caduto  da  cavallo,  potè  a 
stento  salvare  la  vita.  Ma  per  quanto  codesta  vittoria  giovasse  a 
illustrar  la  fama  dei  pellegrini,  essa  per  nulla  mutava  l'esterna  lor 
condizione:  la  sera,  tornando  sotto  le  tende,  non  trovavano  nè  ac- 


qua nè  cibo  per  placar  la  fame  c la  sete  ond’erano  divorati;  altri 
bevevano  il  sangue  dei  cavalli  uccisi;  altri  applicavano  le  labbra 
sopra  motte  di  terra  per  assorbirne  la  frescura.  Solo  il  giorno  ap- 
presso c’  trovarono  un  po’  d’acqua  limacciosa  e di  erba  pe’ cavalli. 
La  carne  di  cavallo  e d’  asino,  cotta  senza  sale , pareva  un  pasto 
squisito;  c perocché  le  legoe  mancavano,  faceasi  fuoco  con  le  selle 
e cogli  abiti  logori. 

Reco  in  quai  termini,  in  una  lettera  a Saladino,  il  patriarca  d’Ar- 
menia parlava  dei  compagni  di  Federigo:  « I Tedeschi  sono  uo- 
mini straordinarii ; hanno  un  volere  inconcusso;  l’esercilo  è sog- 
getto alla  più  severa  disciplina,  nè  mai  fallo  resta  impunito.  Cosa 
singolare!  eglino  a sé  stessi  interdicono  ogni  piacere,  e guai  a 
colui  che  alcuno  se  tic  permettesse!  Tutto  ciò  proviene  dalla  tri- 
stezza in  cui  sono  per  la  perdita  di  Gerusalemme.  Essi  rifiutano 
per  loro  vesti  ogni  stoffa  preziosa , e non  vogliono  d’  altro  esser 
vestiti  che  di  ferro;  la  loro  pazienza  poi  nella  fatica  e neH’avver- 
sità  è tale  da  non  credere  *.  • 


Bene  informato  della  penuria  che  pativano  i pellegrini,  Mcloc 
fece  sapere  airimperalorc  die  s’egli  pagasse  trecento  quintali  d oro 
0 una  moneta  d’oro  per  ciascliedun  crociato,  avrebbe  pace  c vi- 
veri ; ma  Federigo  rispose  : non  esser  costume  nel  suo  impero  nè 
fra  i guerrieri  della  croce  d’aprirsi  la  via  con  Foro,  ma  sibbene 
che  una  ei  se  ne  aprirebbero  con  la  spada  c con  Faiulo  di  Gesù 
Cristo  loro  Signore.  Onde  il  messo  turco  sdegnato  rispose  : • Se  io 
non  ritorno  questa  notte,  aspettatevi  d’essere  assaliti  all’ora  tarda 
da  tutto  l’esercito  » 


I crociati  cran  divisi  fra  due  pareri:  gli  uni  volevano  che  si  cer- 
cassero al  più  presto  contrade  cristiane,  gli  altri  opinavano  che 
runico  modo  a trarsi  d’impaccio  fosse  quello  di  muovere  sur  Ico- 


nio e farne  la  con(|uisla.  Federigo  appigliossi  a quest’ultimo  par- 
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ilio,  foce  voto  (]'  una  iliiesa  a san  Giorgio  c pubblicò  il  seguoiilc 
bando:  Dimani,  coll'aiuto  di  Dio,  accamperemo  nei  giardini  del 
snidano,  e ci  troveremo  rinfresebi  in  abbondanza;  ma  nessuno, 
sotto  gravissima  pena,  si  faccia  lecito,  prima  che  la  vittoria  non 
sia  compiuta,  di  saccheggiare,  di  medicare  i feriti,  o di  rendersi 
sospetto  con  qualcbe  dimora. 

lì  messo  non  ritornò,  ed  allo  spuntar  del  giorno  i pellegrini  si 
videro  circondati  dai  Turchi  in  un  mezzo  cerchio.  Tuttavia  in 
i|uel  giorno  le  loro  grida  furon  più  formidabili  che  le  armi  loro, 
e la  sera  i cristiani  occuparono  infatti  i giardini  del  soldano  c vi 
trovarono  orba,  acqua  e viveri.  Non  un  nemico  appariva,  ma  la 
quiete  della  notte  fu  turbata  da  uno  spaventevole  temporale.  Il 
giorno  dopo,  18  maggio,  comparvero  alcuni  inviati  turchi  ad  of- 
frire la  pace,  ma  non  si  sapea  se  fosse  sinceramente  o solo  per 
acquistar  tempo.  L’imperatore  rispose  che  prima  di  tutto  il  suo 
inviato  menalo  seco  nella  lor  fuga  da  quelli  del  soldano  fosse  ri- 
posto in  libertà,  poi  uomini  prudenti  avrebbero  potuto  esanìinar 
le  condizioni  della  pace  proposta.  In  mezzo  a queste  pratiche  tornò 
rinvialo  (li  Federigo  e annunziò  che  il  soldano  dargli  in  mano  vo- 
lesse la  sua  capitale;  ma  siccome  intanto  i Turchi  stringevano  sem- 
pre più  dappresso  con  sessanlamila  uomini  i cristiani,  questi  le- 
meltero  che  non  disegnassei  o perlidamenle  d’assalirli  neirardenle 
calore  del  meriggio:  e però  rimperalore  spartì  tosto  resercito  in 
due  corpi,  ed  egli  si  rivolse  in  persona  contro  <jue’  nemici  esltuni 
inlanlochè  il  duca  Federigo  e il  conte  d'Olanda  movevano  verso 
Iconio;  nel  mezzo  stettero  gli  ammalali,  i preti  e le  bagaglio. 

I Turchi  movevano  da  tulle  le  parli  contro  i pellegrini,  e l’im- 
minenza del  pericolo  fece  uscir  I’  imperatore  medesimo,  sì  fermo 
come  gli  era,  in  queste  parole:  « lo  mi  sottoporrei  di  buon  grado  a 
qualunque  altra  estremità  purché  resercito  fosse  sano  e salvo  ad 
.Vnliochia.  » Ma  quando  vide  che  i suoi  cominciavano  veramente  a 
cedere , il  vegliardo,  quasi  ringiovanito  dall’  eroico  suo  valore,  si 
fece  a gridare:  « l’erchè  vacillale?  perchè  siete  costernali  ? I nemici 
la  Dio  mercè  arrischiano  la  battaglia.  Solo  per  guadagnare  il  cielo 
col  vostro  sangue  voi  abbandonaste  la  |>alria;  ora  ecco  il  mo- 
mento! Seguitemi!  A Cristo  la  vittoria!  a Cristo  l'impero.  » F ciò 
dello  si  scaglia  contro  i nemici:  i suoi  guerrieri  io  seguitano,  e 
nel  medesimo  istante  si  veggono  sulle  torri  d'Iconio  sventolar  le 
bandiere  cristiane.  Il  duca  Federigo  s’era  impadronito  della  città; 
da  quel  momento  i Turchi  fuggono  da  tutte  le  parli,  e diecimila 
di  essi  periscono  in  questa  battaglia. 
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Il  viKorìoiio  imperatoro  accolse  ron  ftran  giubilo  il  vittorioso  suo 
tiglio;  il  bottino  in  viveri  e in  danaro  mutò  la  penuria  in  abbon- 
danza. Trovossi  in  ispeziellà  di  molto  oro  ed  argento  nella  casa  di 
.Melec,  che  era  la  dote  dal  snidano  data  a sua  figlia,  c l’argento  dei 
Saladino  spedito  per  assoldar  gente  contro  i crociati.  Il  snidano 
stesso,  die  durante  la  battaglia  crasi  ritirato  in  una  fortezza  in 


vetta  ad  un  monte,  cbiese  la  pace  tre  dì  dopo,  scusandosi  col  dire 
die,  veccbio  come  egli  era,  i più  giovani  lo  aveano  mal  suo  grado 
trascinalo  alla  guerra.  Rispose  Federigo;  un  imperatore  non  dover 
mai  mancare  di  bontà;  dessero  stalicbi.  guide  sicure  e viveri  suf- 


ticienli  ; ed  ogni  ostilità  cesserebbe. 

INon  ostante  la  vittoria  loro  i crociali  non  erano  di  molto  più 
numerosi  dei  Turclii  e desideravano  di  conseguire  ad  ogni  modo 
alla  più  presta  il  principale  intento  loro;  il  clic  contribuì  costan- 
temente a far  cb’essi  nulla  chiedessero  più  del  giusto.  Laonde  il 
soldano  accettò  incontanente  le  proposte  condizioni  c spedì  al- 
r imperatore,  c cosi  .Meicc  al  duca  Federigo,  di  grandi  donativi.  L’e- 
sercito cristiano,  die  per  evitar  le  insalubri  esalazioni  accampava 
in  bei  giardini  fuori  della  città,  si  provvide  abbondanteinente  di 
tulle  le  cose  necessarie  c finalmente  si  ripose  in  viaggio  verso  il 
sud.  Rande  di  Turclii  molestavano  ancora  qua  c là  i pellegrini,  al- 
cune notturne  scosse  di  terremoto  .sili  sjwvontarono , e senza 
grandi  fatiche  e alcune  perdite  non  potevano  aggrapparsi  sul  dosso 
de’  monti  ; ma  finalmente  si  scòrse  lungo  la  via  il  segno  conso- 
lante della  croce  al  di  là  di  Pirgo  e Laranda,  e aveaii  già  posto 
il  piede  nel  territorio  del  principe  cristiano  d’Armenia,  Leone,  quel 
desso  die  non  è guarì  avea  dtìcslo  ed  ottenuto  dal  papa  e dall’im- 
peratore  il  titolo  di  re.  t^hiesli  ebbe  cura  ili  procurar  dei  viveri,  c 
i suoi  aiubastàatori  accompagnarono  Timperalore  fino  a Seleucia 
in  riva  del  fiume  Calicadno  o Salepli. 

rutti  i nemici  erano  domati,  la  via  della  Siria  libera  c aperta, 
vicinissimo  il  termine  dcirimpresa,  e Saladino  silTattamente  in- 
quieto che  per  mezzo  de’  suoi  ambasciatori  fece  in  modo  ufficio- 
sissimo proporre  die  rimpcratore  ed  i principi  decidessero  eglino 
stessi  (|uel  di’ esso  legittimamente  possedeva  *.  La  rinomanza  di 
Federigo  andava  ogni  di  più  crescendo,  e tutte  le  precedenti  sue 
gesta  erano  da  questa  gi'ande  impresa  magnificale.  Molli  rimpro- 
veri gli  ave<.in  provocalo  le  sue  contese  co’  papi , ma  l’attual  suo 
disegno  di  ristabilire  il  cristianesimo  nei  luoghi  che  lo  vidcr  na- 
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socie  su  di  lui  rioliiamava  un  oonccrlo  unanime  di  lodi,  e parca 
dover  de$:uamcnlc  coronare  una  vita  sì  operosa. 

dì  iodi  giupno  1190,  l’eseroilo  si  mise  in  via  per  Seleuoia: 
il  duca  Fedcri((0  romlucea  l'avanguardia  al  di  là  del  Calicadno,  indi 
segui\ano  le  bagaglio,  e l'imperatore  slava  alla  retroguardia;  ma 
siccome  il  ponte  era  stretto,  il  passaggio  facevasi  lentissimamente, 
ritardalo  ancora  da  altri  impedimenti:  onde  rimperatore,  che  avea 
più  molivi  per  raggiugnerc  prestamente  suo  iìgìio,  deliberossi  di 
passare  il  liumc  a nuoto.  Molli  de’  suoi  l’avverlirono  di  non  si  li- 
dare  ad  un'acqua  ignota;  ma  fu  indarno,  chè  egli,  impavido  sem- 
pre, scagliossi  nel  liumc  col  suo  desliero.  Ma  insieme  con  l’ardore 
della  gioventù  egli  non  ne  avea  il  vigore,  e,  trascinalo  dall’onde, 
allorché  accorsero  in  suo  aiuto  e lo  portarono  alla  riva  egli  era 
già  senza  vita  Di  questo  modo,  secondo  la  maggior  parte  degli 
storici  conlenqtoranei,  morì  Federigo  Barbarossa,  in  età  di  seltan- 
t’aimi,  neH’islanlc  che  appunto  merilavasi  la  stima  c l'ammirazione 
di  tutta  la  cristianità. 

linpossibii  sarebbe  descrivere  la  costernazione,  lo  sconforto,  la 
disperazione  dell'esercito.  Tulli  gli  animi  si  volgevano  verso  Fe- 
derigo come  la  pianta  verso  il  sole.  • Noi  abbiam  perduto  l’impe- 
ratore, il  capitano,  il  padre,  gridavano  da  tulle  le  parli;  e non  vi 
ha  più  bene  per  noi!  » La  costernazione  fu  in  tutta  l'Europa.  Dall’ul- 
timo confine  della  Siria  un  pellegrino  scrisse  qtiesUi  trista  notizia 
a ('demente  III;  e di  mano  in  mano  cb'ella  dilTondcvasi,  con  essa 
dilTondevasi  il  terrore  e la  mestizia.  L'na  terribii  novella , dicea 
Dietro  di  Blois  ad  un  amico,  una  terribii,  funesta  novella  è ve- 
nula pur  ora  a percuotere  le  nostre  orecchie;  più  acuta  d una 
spada  a due  tagli  essa  così  mortalmente  ha  ferito  U parli  vitali  dei 
nostri  cuori  e delle  nostre  anime  che  ap|H'ua  vi  vediamo  qualche 
rimedio,  qualche  speranza  di  vivere  e sussistere.  Abbiamo  udito, 
e ncH’udirlo  poco  mancò  non  morissimo  di  dolore,  che  (|ueH’in- 
concussa  colonna  dell  impero,  quel  fermo  sostegno  del  reame  d’i- 
talia,  quella  mallutina  stella  il  cui  splendore  quello  avanzò  degli 
astri  più  luminosi,  queU’immenso  crisolito  più  sfolgorante  d'ogni 
diaspro,  d’ogni  pietra  preziosa,  Federigo,  insomma,  nostro  serenis- 
simo imperatore,  ha  terminalo,  ahimè!  rullimo  giorno  del  suo 
destino.  Alla  mort<‘  sua , particolarmente  pc'  sudditi  dell’  impero 
suo,  che  difesi  dal  suo  braccio  viveano  sicuri,  il  sole,  la  luna  e 
lutti  i luminari  dei  cicli  si  sono  come  coperti  di  tenebre,  coll’  e- 

‘ Raumer,  loro,  II,  pag.  448. 
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slinzione  di  questo  splendido  lume.  Oh  Dio  ehe  farem  mai?  udii 
ricorrere?  da  ehi  aspcUarc  assistenza?  chi  sarà  d’ora  innanzi  il 
grande  antemurale?  copritevi  di  lutto,  voi  fedeli  del  suo  regno, 
privati  della  protezione  di  si  gran  principe;  mandate  grida  di  la- 
mento, o giovani;  piangete,  o vecchi,  o spose,  o vergini,  che  il  gui- 
datore c regolatore  della  vostra  vita,  anzi  la  stessa  vostra  vita  e 
salute,  il  vostro  lume,  il  vostro  scudo,  la  vostra  sicurezza  e la  vo- 
stra forza,  l'àncora  della  vostra  speranza,  il  rifugio  e l'aiuto  vostro, 
tutto,  ahimè!  soggiacque  all’impero  della  morte 

Pietro  di  Blois  non  era  suddito  dell'  imperator  Federigo,  ma  si 
del  re  d’Inghilterra:  onde  la  lettera  sua  è la  spontanea  espressione 
della  costernazione  e del  dolor  generale  in  Europa,  e ci  si  vede 
qual  fratellanza  la  fede  cristiana  e specialmente  le  crociate  aves- 
sero stabilita  fra  tutti  i popoli  cattolici.  Eran  c.ssi  come  i tigliuoli 
d'una  stessa  famiglia,  che  talvolta  contendono  fra  loro,  ma  die 
tutti  si  rallegrano  o s'affliggono  di  ciò  che  rallegra  o affligge  rifi- 
lerà famiglia. 

Ouanlo  all’esercito  tedesco  in  Siria,  esso  riconobbe  per  capo  il 
Federigo  duca  di  Svevia,  che  lo  condusse  senza  notabili  disastri 
lino  ad  Antiochia  ; ma  eoli’imperatore  disparve  la  severa  disciplina, 
e do|io  una  lunga  penuria  molli  usarono,  dell’ abbondanza  con  sì 
poca  moderazione  che  ne  perirono  di  malattia  assai  più  die  in 
qualun(|iie  altra  sjU'dizione  ne  perissero  sotto  il  ferro  dei  Greci  e 
dei  Turdii.  Altri,  dimenlicanilo  il  lor  volo,  s’imbarcarono  per  la 
Germania,  o si  dispersero  per  diverse  regioni,  o vendeller  le  armi 
per  farne  danaro;  c solo  un  piccolo  resto  di  essi,  poco  alti  a coni- 
hallere,  seguirono  il  duca  ad  .Vnlioehia.  ()uivi  fu  solennemente  se- 
polto il  corpo  di  Federigo  imperatore,  dopo  di  che  i suoi  soldati 
unironsi  ai  cristiani  di  Tolcniaide.  Il  duca  Federigo  vi  conihalló 
da  prode;  fondò  nel  mese  di  novembre  11 90  un  nuovo  ordine 
religioso,  cadde  ammalalo  e morì  a dì  20  gennaio  1 191.  l’no  sto- 
rico racf  onla  che  neirultinia  svia  malallia,  avendogli  i medici  fatto 
capire  eh’  egli  avrebbe  potuto  guarire  fornicando  con  una  donna, 
rispose , amar  meglio  morire  che  profanare  il  suo  corpo  in  (juel 
«livino  pellegrinaggio 

Intanto  i pellegrini  che  assediavano  Toleniaide,  stimolali  della 
fama  sempre  crescente  deiriinperalore,  piccavansi  di  voler  pren- 

' l’ctr.  liicscns..  Ti  liililiutìi.  T'P.,  luin.  2i.  — ’ Ue.s|ioiulil  iniillc  se 
niiiri  (ju.iai  in  peregriiialione  ili\ ina  corpus  suu in  [rt  libidiiicm  maculare.  Go- 
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dcrc  la  cillà  prima  drirarrivo  suo,  c però  nella  festa  di  Sanl’Ja- 
eupu  quella  innumerabii  molliludiiie  di  sulduli,  a dispello  dei  ge- 
nerali e del  clero,  appiccò  battaglia  cogli  infedeli,  penetrò  lin  den- 
tro al  campo  loro  e si  mise  a saccheggiare;  se  non  che  i musulmani, 
riavutisi  dallo  spavento,  si  rattcstano  c sconfìggono  a vicenda  i 
saccheggiatori,  le  cui  tende  sono  al  tempo  stesso  invase  dal  prc-  • 
sidio  della  cillà.  Qualche  giorno  dopo  i due  eserciti  di  nuovo  prepa- 
ravansi  l'uno  aU’assallo,  l’altro  alla  difesa,  quando  si  seppe  intorno 
la  morte  deirimpcralore.il  giorno  scorse  quindi  senza  battaglia  : i 
musulmani  tulli  in  gioja,  lutti  in  lutto  i cristiani.  I capi  dei  pel- 
legrini ad  altro  non  pensavano  che  a ritornare  in  Europa,  quando 
una  flotta  comparve  nella  haja  di  Tolemaìde,  e sbarcò  un  numero 
grande  di  Francesi,  d'inglesi,  d’italiani,  condotti  da  Enrico  conte 
di  Sciampagna.  Allora  la  speranza  risorse  fra  i crociali,  i quali  tro- 
varonsi  un’  altra  volta  padroni  del  mare  c poterono  alla  volta 
loro  fare  tremar  Saladino,  che  di  nuovo  si  ritrasse  sulle  allure  di 
Caruba.  Ricominciarono  quindi  gli  assalti  loro  contro  la  cillà,  e da 
una  parte  c dall’altra  si  facevano  prodigi  di  valore.  Un  giorno  Leo- 
poldo duca  d’  Austria , era  già  salilo  con  la  spada  alla  mano , in 
una  torre  degli  infedeli  quando  un  caso  impensato  fu  cagione 
che  il  colpo  fallisse.  All’appressar  dell’  inverno,  più  radi  essendo 
gli  arrivi  della  flotta  cristiana,  cominciò  nel  campo  de'  pelle- 
grini a farsi  sentir  la  mancanza  delle  villovaglic;  la  fame  c la 
pioggia  cagionarono  una  grande  mortalità,  nella  quale  perì  lo 
stesso  Federigo  duca  di  Svevia,  figlio  deH’imperalore,  ma  dopo 
aver  insliluilo  un  ordine  religioso  per  diminuirne  c sanliricarnc  i 
disastri. 

Alcuni  pellegrini  tedeschi  di  Brema  c di  Lubecca,  tocchi  da  com- 
passione per  gl'infermi  deU’csercilu,  che  dilTcllavano  d’ogni  cosa, 
piantarono  un  ospitale  sotto  le  loro  tende  solo  coperte  di  vele  da 
nave,  e vi  set’vivano  carilatcvolmenle  quei  poveri  ammalali.  Già 
innanzi  v’era  in  Gerusalemme  un  ospitale  della  nazione  teutonica, 
perchè  di  poi  che  la  cillà  fu  abitala  dai  cristiani  d’occidente  i Te- 
deschi ci  venivano  in  quantità,  e non  intendendo  la  lingua  che  si 
parlava,  cioè  la  francese,  non  sapevano  a chi  indirizzarsi.  Se  non 
che  Uio  inspirò  ad  un  virtuoso  Tedesco  che  vi  s’era  con  sua  mo- 
glie stabilito  di  edificare  a sua  spesa  un  ospitale  per  li  poviu'i  e 
infermi  della  sua  nazione;  poi  di  consenso  del  patriarca  vi  ag- 
giunse un  oratorio  in  onore  della  Madonna.  Per  lungo  lem|)o 
inanlcnne  questa  pia  fondazione  parte  co’  suoi  beni  c parte  con 
Tom.  XVI.  34 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTATTKSniO 


SÓO 


[11S1-H98J 


la  qiipsliia  ciroj^li  faceva.  iilciin!  allei,  mossi  dal  suo  buono 

esempio,  si  dedicarono  al  dello  ospitale,  e,  lasciando  l’abito  seco- 
lare, si  obbliiiarono  con  volo  al  servigio  dei  poveri.  Col  tempo  vi 
si  unirono  nobili  c eavalieri,  i quali  credellero  esser  più  caro  a 
Dio  il  prendere  allrcsì  le  armi  per  Terra  .Santa, 

Ora,  con  questa  devozione  rinovala  all’assedio  di  Tolemaide,  al- 
l’occasione dello  spedale  creilo  sul  campo,,  fu  risolto  di  creare  un 
terzo  ordine  militare  a imilazione  dei  templari  c degli  spedalieri 
di  san  Giovanni.  Il  quale  disegno  approvalo  dal  patriarca,  dagli 
arcivescovi  di  Nazarclb,  di  Tiro  e di  Cesarea,  dai  vescovi  di  Bel- 
lemme  e di  Tolemaide,  dal  re  di  Gerusalemme  e dai  signori  del  pae- 
se, anche  i prelati  e signori  che  si  trovarono  a Terra  Santa  vi  die- 
dero mano,  e di  comune  accordo  Federigo  duca  di  Svevia,  lor 
capo,  spedì  ambasciatori  a suo  fratello  Arrigo  re  dei  Romani,  per 
pregarlo  d’ottener  dal  papa  la  conferma  di  quest’ordine  novello,  al 
(juale  papa  Celestino  III,  dianzi  succeduto  a Clemente  III,  poi  la  con- 
cedette con  sua  bolla  del  dì  25  di  febbraio  1 192.  La  nuova  religione 
fu  ebiamala  ordine  dei  cavalieri  leulonìeì  della  casa  di  Santa  .Maria 
di  Gerusalemme,  il  loro  abito  era  un  mantello  bianco  segnalo  d'una 
croce  rossa.  Il  papa  impartì  loro  tulli  i privilegi  dei  templari  e 
degli  ospitalieri  di  san  Giovanni,  de’  quali  imitarono  rislilulo,  se 
non  che  erano  soggetti  al  patriarca  ed  agli  altri  prelati,  e pagavan 
le  decime  di  lutti  i loro  beni.  Il  primo  maestro  ne  fu  Arrigo  di  Vai- 
poi,  eletto  durante  l’assedio  di  Tolemaide.  Governò  l’ ordine  per 
dieci  anni  c morì  nel  1200 

La  cariUà  ebe  indusse  i pellegrini  di  Lubccca  c di  Brema  a ser- 
vire i feriti  e gl’infermi  sotto  le  mura  di  Tolemaide  in  Palestina, 
e fondò  così  1’  ordine  dei  cavalieri  teutonici,  fu  (|uella  stessa  che 
indusse  altrove  due  Francesi,  san  Giovanni  di  .Mala  e san  Felice 
Valesio  a dedicarsi  al  riscatto  dei  captivi,  e fondò  in  Francia  l’or- 
dinc  dei  Irinilarii. 

Giovanni  di  Mala  nacqtie  verso  la  metà  del  secolo  duodecimo 
a Faucon,  sulle  frontiere  della  Provenza,  e ricevè  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Giovanni.  1 parenti  ebe  gli  diedero  il  giorno  orano  il- 
lustri per  nobiltà  di  sangue  e per  pietà.  La  madre  sua  lo  consacrò, 
per  un  volo,  al  Signore  lin  dal  suo  nascere.  Suo  padre,  Fufemio 
di  nome,  prese  particolar  cura  della  educazione  di  lui,  c inviollo 
alla  città  di  Aix,  aflìncbè  vi  facesse  i suoi  studi  c imparasse  tutto 
che  si  addice  di  sapere  ad  un  giovine  di  (|u;dità.  Giovanni  davasi 

' J.iniiics  de  Vitry,  //i.O.  lìr  Jcriuiatem,  c<i|).  l.xvi.  Hélyot,  tom.  IH. 
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itti  iipproliltiir  (Ielle  lezioni  de' suoi  diversi  maestri,  ma  ben  piti 
iirdorc  poneva  in  perfezionarsi  nella  pratica  delle  virtù  cristiane. 
.‘Straordinaria  era  la  sua  carità  per  i poverelli,  a sollievo  delle  cui 
miserie  impiegava  una  gran  parte  del  denaro  die  ricevea  dalla  fa- 
miglia per  ispenderlo  negli  innocenti  suoi  piaceri.  Egli  andava  tutti 
i venerili  senza  fallo  all'ospitale,  ed  ivi  serviva  gl’infermi,  nc  me- 
dicava le  piaghe  e procurava  loro  tutti  i soccorsi  che  stavano  in 
suo  potere. 

Ritornato  alla  casa  del  padre,  gli  chiese  la  permissione  di  conti- 
nuare i suoi  pietosi  e.sercizi,  c poicherehbc  ottenuta,  ritirossi  in 
un  picciolo  romitorio  poco  lontano  da  Faucon,  col  disegno  di  vi- 
vervi se(|ucstrato  dal  mondo  jicr  non  più  conversar  che  con  Dio. 
Ma  non  trovandovi  (|uella  intera  solitudine  ch’ei  sospirava  per  le 
continue  divagazioni  che  gli  recavano  le  visite  frequenti  degli  amici, 
tornò  al  padre  e pregollo  che  l'inviasse  a Parigi  per  istudiarvi  la 
teologia.  Eufemio  approvò  il  proposito  di  suo  ìiglio  c di  buon 
grado  gli  consenti  l’andata  alla  capitale:  dove  Giovanni  fece  suoi 
studi  col  maggior  prolitio,  prese  i gradi  ordinarii  c all’ultimo  la 
laurea  dottorale,  beneìiè  la  sua  modestia  gl’  inspirasse  repugnanza 
per  questa  sorta  d’onore.  Ordinato  prete  alcun  tempo  (Jopo,  ce- 
lebrò la  sua  prima  messa  nella  cappella  del  vescovado  di  Pa- 
rigi, alla  quale  assister  vollero  .Maurizio  di  Sully,  che  occupava 
allor  quella  sede,  gli  abati  di  San  Vittore  e di  Santa  Genovefa 
e il  rcllorc  dell’ università.  Faeil  cosa  fu  ad  essi,  aH’angclico  fer- 
vore col  quale  il  santo  celebrava  1’  augusto  .sacrilizio,  giudicare 
che  in  lui  risedeva  lo  Spirito  divino  con  la  pienezza  delle  sue 
grazie. 

IScI  giorno  medesimo  in  cui  disse  la  sua  prima  messa  il  nostro 
santo,  per  una  particolare  ispirazione  del  ciclo,  formò  la  generosa 
risoluzione  di  dedicarsi  al  riscatto  degli  infelici  cristiani  che  ge- 
mevano in  ischiavitù  fra  le  nazioni  infedeli.  A due  cose  egli  mi- 
rava in  questa  buona  opera;  alla  liberazione  dei  corpi  ed  alla  sa- 
lute dell’ anime,  le  quali  corrono  grandissimi  rischi  in  mezzo  ai 
popoli  harbarì.  i\on  volle  tuttavia  nulla  intraprendere  prima  d'aver 
consultato  in  modo  speciale  il  Signore,  c a quest’uopo  s’ indusse 
a ritirarsi  in  un  luogo  solitario,  allin  di  attrarre  sopra  di  sé  i lumi 
dello  Spirito  Santo  con  continua  e fervente  orazione  e con  tutti 
gli  esercizi  della  penitenza. 

In  quei  giorni  medesimi  viveva  in  solitudine  .san  Felice  Valc- 
sio,  cosi  sopraimominato  |»cr(hè  nasceva  nella  provincia  del  Va- 
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lese,  0 pcrclic  egli  era,  al  dire  d’aleuni  crilici,  della  scliiai la  reale 
dei  Valois.  Nae>iue  l'anno  H 27  ; abbandonò  la  Sicilia,  dove  possedea 
lagguardcvoli  leniilc,  e rilirossi  in  una  foresta  nella  diocesi  di 
Meaux;  e sceglieva  questa  solitudine  coll’ intento  di  vivere  ignoto 
agli  uomini,  di  non  pensar  clic  a Dio  c d'attendere  unicamente 
alia  sua  santificazione.  Ivi  alforazionc  ed  alla  contemplazione  univa 
la  più  austera  penitenza. 

Avendo  Giovanni  di  Mala  ifdilo  parlare  di  lui,  andò  tosto  a 
trovarlo  c lo  pregò  di  riceverlo  nel  suo  eremitaggio  c d’ istruirlo 
delle  vie  di  perfezione.  Felice  connlibe  facilmente  di  non  aver  a fare 
con  un  novello  nella  vita  spirituale;  onde  non  lo  tenne  tanto  per 
suo  discepolo  quanto  per  un  compagno  clic  Dio  gli  avesse  invialo. 
Impossibile  sarebbe  il  dire  lino  a qual  segno  i nostri  due  cremiti 
portarono  lo  spirilo  di  orazione  e con  quale  zelo  abbracciarono  le 
austerità  più  rigorose.  Lunghe  erano  le  loro  vigilie  c quasi  conti- 
nui i digiuni;  il  più  viveano  in  contemplazione,  ed  altro  line  non 
aveaiio  nei  loro  colloquii  che  di  sempre  più  accendersi  scanibic- 
volmenlc  in  cuore  il  fuoco  sacro  dell’amore  divino. 


Un  giorno  che  stavano  insiein  ragionando  sul  margine  d’ una 
fonte , Giovanni  si  aperse  con  Felice  intorno  al  pensiero  clic  gli 
era  venuto  il  dì  di  lla  sua  prima  messa  di  consacrarsi  alla  libera- 
zione dei  cristiani  captivi  fra  i musulmani,  e parlò  del  line  e del- 
fulililà  di  quest’impresa  in  modo  sì  fervido  e sì  toccante,  clic  Fe- 
lice punto  non  dubitò  un  simil  disegno  non  gli  venisse  da  Dio,  ne 
approvò  resecuzione,  e più  si  profferse,  per  quanto  era  da  lui,  di 
concorrervi.  I due  santi  quindi  non  aveano  altra  difficoltà  che  sulla 
scelta  dei  mezzr  da  porre  in  opera  per  condurre  ad  effetto  il  no- 
bile desiderio  ad  essi  inspiralo  dalla  carità.  Fglino  raccomanda- 
ronsi  a Dio  e raddoppiarono  le  mortificazioni  c le  orazioni,  affìn 
d’ollener  nuovi  lumi  sui  modi  che  aveano  a tenere.  Pochi  giorni 
dopo  si  posero  in  cammino  per  Roma,  alla  cui  volta  partirono 
verso  la  line  dell’anno  1197,  senza  che  valessero  a Irallcnerli  i 


disagi  d’una  rigida  stagione.  Giunti  colà  trovarono  assiso  sulla  ca- 
Icdra  di  San  Pietro  Innocenzo  III,  il  quale  informato  della  santità 
loro  c del  pio  loro  disegno  da  lettere  di  raccomandazione  che  gli 
furono  presentale  da  parte  del  vescovo  di  Parigi,  gli  accolse  come 
due  angeli  inviali  dal  cielo,  li  volle  alloggiali  nel  suo  palazzo,  e 
concedè  loro  parecchie  udienze  lu  ivalc,  afiìnchc  minutissimamenlc 
gli  spiegassero  la  (jualilà  c la  natura  del  loro  divisamcnlo.  Indi 
radunò  i cardinali  e alcuni  vescovi  nel  palazzo  di  San  Giovanni 
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Lalcrano,  per  avere  il  loro  parere  su  cose  di  tallio  rilievo;  e dopo 
le  loro  deliberazioni  intiniossi  un  digiuno  e speciali  pregliierc  per 
ottener  da  Dio  die  facesse  manifesto  il  suo  volere.  Finalmente, 


non  polendo  dubitare  die  i due  eremiti  francesi  non  fossero  gui- 
dati dallo  spirilo  divino,  c considerando  rulililn  die  la  Cbiesa  trar- 
rebbe dalla  fondazione  por  essi  disegnata , egli  approvolla  c ne 
formò  un  nuovo  ordine  religioso,  di  cui  Giovanni  fu  didiiaralo  il 


primo  ministro  generale.  Il  vescovo  di  Parigi  e l'abate  di  San  Vit- 
tore ebbero  commissione  di  stenderne  la  regola,  die  fu  dal  papa 
approvala  con  una  bulla  data  l'anno  1198.  Il  sommo  ponlefice  volle 
elle  i nuovi  religiosi  portassero  l'abito  bianco  con  una  croce  rossa 
c azzurra  sul  pello , e assumessero  il  nome  di  frali  dcH’  ordine 
della  Santa  Trinità  *.  Vedremo  poi  con  quanto  zelo  c buon  suc- 
cesso i due  santi  sostenessero  c propagassero  questa  nuova  milizia 
della  carità  cristiana. 


Intanto  i cristiani  sotto  le  mura  di  Tolcmaidc  aveano  a soppor- 
tare insieme  e i mali  della  fame  e quelli  della  moria  c (|uelli  della 
guerra.  Per  culmo  di  sciagura  la  regina  Sibilla,  moglie  di  Guido 
di  Lusignano,  e i suoi  due  figli  morirono,  e la  morte  loro  seminò 


la  discordia  fra  i crociali.  Corrado,  marebese  di  Tiro,  e Guido  an- 


zidetto, sfoderarono  entrambi  pretensioni  alla  corona  di  Gerusa- 
lemme, e il  primo,  per  autorizzarle,  sposò,  contro  i canoni  della 
Chiesa,  Isabella,  sorella  di  Sibilla.  Le  di.scordic  pussaron  quindi 
dai  capi  ai  soldati,  e già  erano  presso  a scannarsi  per  sapere  a 
chi  appartenesse  uno  scettro  spezzalo  e il  lilidovano  di  re,  quando 
i vescovi  |)crvcnnero  a calmar  gli  animi  c indussero  le  due  parli 
a rimetter  codesta  questione  al  giudizio  dei  re  Riccardo  d’ In- 
ghilterra c Filippo  di  Francia,  de’ quali  aspettavasi  d’ora  in  ora 
r arrivo. 


Come  tosto  la  primavera  ebbe  reso  navigabile  il  mare,  Filippo 
Augusto  imbarcossì  a di  50  marzo  1191  per  la  Palestina,  dove  fu 
accollo  la  vigilia  di  Pasqua,  13  aprile,  come  l’angelo  del  Signore, 
c la  sua  presenza  raccese  il  valore  e la  speranza  dei  cristiani,  che 
da  due  anni  assediavano  Tolcmaidc.  I Francesi  accamparunsi  a tiro 
de’  dardi  nemici,  e poi  ch’ebbero  spiegate  le  loro  tende,  pensa- 
rono a dare  l’assalto.  Eglino  avrebber  potuto,  dicono,  impadro- 
nirsi della  città,  ma  Filippo  volle  che  Riccardo  assistesse  a questa 
prima  conquista,  si  grande  già  essendo  l’amistà  loro  clic  lutti  i 
giorni,  al  dir  d’uno  storico  coiilemporaneo , e’  mangiavano  alla 
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slessa  tavola  c nello  slesso  piallo,  c la  nnllc  dormivano  nel  me- 
desimo Icllo 

Riccardo  si  fece  alquanto  aspcllare.  Parlilosi  di  Messina  il  giorno 

10  aprile,  incontrò  una  procella  clic  olibligollo  fare  in  passando 
la  conquista  d’un  regno;  ed  ecco  in  qual  modo.  La  sua  (lolla  dun- 
que fu  assalila  da  una  violenta  tempesta  il  venerdi  santo  e dis- 
persa su  diversi  lidi.  Tre  delle  sue  navi,  cacciale  verso  la  costiera 
di  Cipro,  vi  perirono  innanzi  al  porto  di  Limisso,  cillà  edificala 
presso  il  luogo  dove  sorgea  l’antica  Amatunta.  Gli  sciagurati  clic 
scamparono  dal  naufragio  trovarono  su  quella  riva  un  altro  pericolo 
più  inevitabile  clic  la  lempcsia.  Isacco  Comneno,  clic  crasi  dichia- 
ralo imperatore  di  Cipro  c allealo  di  Saladino,  essendovi  accoreo 
con  la  sua  gente,  prender  fece  quegl’ infelici  aH’uscirc  dall’oiuie, 
spogliare  e cbiuder  in  carcere  a morirvi  di  fame.  Giungeva  in 
quella  un  altro  bastimento  clic  portava  la  sorella  di  Riccardo  e 
Berengaria  la  sua  fidanzata,  figlia  del  re  di  Navarra.  Il  bastimento 
presentasi  dinanzi  al  porlo  c non  è lascialo  entrare,  sì  die  stava 
per  perire  sotto  gli  occhi  d’Isacco,  quando  sopragginnge  Riccardo 
colla  maggior  parte  della  sua  flotta  e le  salva.  Per  tre  volle  egli 
domanda  al  tiranno  i suoi  ingiustamente  ritenuti.  Isacco  risponde 
che  lungo  dal  restituirli,  Irallcrcbbe  in  egnal  modo  Riccardo  se 
osasse  metter  piede  nella  sua  isola.  A queste  parole  Riccardo  sbarca 
in  fronte  alle  sue  milizie,  taglia  a pezzi  una  parte  dei  Greci  e 
mette  gli  altri  in  fuga  insieme  con  Isacco,  il  quale,  dopo  una  nuova 
strage  de’  suoi,  si  sottomette  a tutte  le  condizioni  che  il  vincitore 
gf  impone,  gli  giura  fedeltà  come  a re  suo  e dichiara  tener  da  lui, 
come  suo  vassallo,  il  regno  di  Cipro.  Avendo  pochi  dì  dopo  rotto 

11  trattato,  è fatto  prigioniero,  caricalo  di  catene  d’argento;  c Ric- 
cardo, impadronitosi  di  tutta  l’isola,  vi  celebra  le  sue  nozze  con 
Berengaria  di  Navarra. 

Partito  indi  da  Cipro  per  la  costiera  della  Siria,  incontra  una 
nave  musulmana  armata  d’intrepidi  guerrieri  e carica  d’ogni  sorta 
di  munizioni  da  guerra,  e dopo  un  micidiale  comhallimenlo,  la 
nave  sparisce  inghiollila  daU’onde  ; e la  notizia  di  questa  vittoria 
precede  Riccardo  al  campo  dei  cristiani,  dove  il  suo  arrivo  fu  ce- 
lebralo da  fuochi  di  gioja  accesi  nelle  canqiagne  ili  Tolcmaide. 

Quello  che  l’antica  poesia  racconta  dcU’asscdio  di  Troja  si  vide 
allora  all’assedio  di  Tolcmaide,  ma  in  jiroporzioni  maggiori  d’as- 
sai. Ua  una  parte  in  armi  l' Kiiropa  cristiana,  dall'altra  1’  F.gilto  e 
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l’Asin  miiomi'Uaiia.  Nè  <|iii  li  allavasi  solo  (leiratqiiislo  d’nna  cillà, 
ma  dell'impcio  del  mondo.  .8;irà  (|iu‘Slo  dominalo  dalla  civillà  cri- 
stiana 0 dalla  barbarie  miisnlmana?  Il  maonietlismo,  l'be  avea  slesc 
sull’Asia  c suH’Africa  le  lenebi e deH’ ignoranza  e della  barbarie 
ohe  ancora  le  ravvuli'ono,  slava  egli , siccome  credca  Saladino  , 
per  ispoRnere  fino  in  Kiiropa  i lumi  e la  civiltà  del  cristianesimo, 
e rilulTare  il  mondo  nell  anlico  caos  dove  le  tenebre  coprivan  la 
faccia  dell' abisso?  Tale  era  la  questione  che  comhallevasi  fra  la 
cristianità  e l’ islamismo  dai  giorni  di  Carlo  Martello  fino  ai  no.slri. 

Lunga  fu  la  lolla  dinanzi  a Tolemaide,  c gloriosa  cosi  da  una 
parte  come  dall'altra.  I campioni  principali  erano  degni  del  loro 
posto.  L’  uno  era  il  re  di  Francia,  Filippo  Augusto,  prode  e ma- 
gnifico; l’allro  il  re  d' Inghilterra,  Riccardo  Cuor  di  Leone,  prode 
e magnifico  fino  aH'ecccsso;  poscia  il  sultan  Saladino,  ammiratore 
dell'  uno  e dell’  altro,  e degno  di  gareggiare  con  loro. 

Si  combatteva  t|uàsi  ogni  giorno  e dassenno,  e i re  innanzi 
lutti.  Fur  nondimeno  in  mezzo  a questi  combattimenti  un’  aura 
di  gentilezza  cristiana  penetrava  sin  entro  il  campo  dei  Turchi. 
Essendo  i due  re  di  Francia  e d’Inghilterra  caduti  ammalati,  Sa- 
ladino offrì  loro  della  frutta  di  Damasco,  ed  essi  gli  mandarono  in 
dono  de’  giojelli  d’  Europa.  Wel  durar  dell’assedio  si  celebrarono 
nella  pianura  di  'Folcmaidc  parecchi  tornei  o giuochi  militari , a 
cui  invitavansì  i (ousulmani.  I campioni  delle  due  parti,  prima  di 
entrare  in  lizza,  l’un  1' altro  si  parlavano,  si  arringavano;  il  vin- 
citore era  portalo  in  trionfo,  c il  vinto  riscattato  come  prigioniero 
ili  guerra.  In  tali  feste  guerriere  che  univano  le  due  nazioni , i 
Francesi  ballavano  spesso  al  suono  degli  strumenti  arabi , e i lor 
menestrelli  cantavano  poi  per  far  ballare  i musulmani.  Da  ultimo 
questi  formarono  si  alto  concetto  della  bravura  e della  generosità 
ilei  cavalieri  cristiani  che  parecchi  di  loro,  e Saladino  fra  essi,  vol- 
lero di  lor  mano  essere  armati  cavalieri. 

V’  ebbe  nell’  esercito  cristiano  qualche  dissensione  , c innanzi 
tratto  fra  i re  di  Francia  c d'  Inghilterra.  F'ilippo  non  avea  voluto 
far  la  conquista  d’  una  cillà  per  farne  parleci[ie  Riccardo  , e Ric- 
cardo avea  fatta  la  conquista  d’  un  regno  senza  volerne  far  parte- 
cipe Filippo.  Tutti  c due  intimi  amici  finché  Riccardo  altro  non 
fu  che  principe,  l’amicizia  loro  venne  menomala  dagl’ interessi 
poliiici  quando  entrambi  furon  sovrani.  Giovani  c cupidi  di  gloria 
entrambi,  Riccardo  era  vassallo  di  Filippo,  ma  vassallo  più  ricco 
o potente  del  suo  signore,  e di  tale  alterigia  che  più  d’  una  volta 
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oiTesc  l’altrui.  Una  seconda  cagion  di  dissensione  fra  i cristiani  eran 
le  opposte  |)iTtensioni  di  Guido  di  Lusignano  c di  Corrado  di 
Monferrato  ai  regno  di  Gerusalemme;  intorno  a che,  dopo  lunghe 
discussioni,  fu  deciso  che  Guido  conservasse  il  titolo  di  re  durante 
la  sua  vita , c che  a lui  succedessero  Corrado  di  Monferrato  c i 
suoi  discendenti.  Fu  convenuto  altresì  nel  medesimo  tempo  che 
quand'  uno  dei  due  monarchi  di  Francia  c d’ Inghilterra  assalisse 
la  città,  l’altro  attendesse  alla  sicurezza  del  campo  c tenesse  a se- 
gno l’esercito  di  Saladino;  e questa  convenzione  ristabilì  l’ armo- 
nia , onde  i guerrieri  cristiani , che  erano  in  procinto  di  prender 
l’armi  gli  uni  contro  gli  altri,  altro  più  non  si  contrastarono  che 
la  gloria  di  vincere  gl’infedeli. 

L’assedio  fu  ripigliato  con  nuovo  ardore  ; ogni  giorno  i crociati 
raddoppiavano  U loro  zelo,  ed  ora  rihuttavan  l’oste  di  Saladino, 
ora  minacciavano  la  città  di  Tolemaide.  In  un  de’  loro  assalti  fu- 
ron  veduti  colmar  le  fosse  di  questa  coi  cavalli  morti  c coi  cada- 
veri de’  loro  compagni  caduti  sotto  il  ferro  nemico  o rapiti  dalle 
malattie.  Finalmente  gli  assediati,  non  ricevendo  più  aiuti,  e non 
vedendo  più  modo  a resistere,  non  ad  altro  pcnsaron  più  che  a 
salvare  la  vita  con  una  capitolazione,  che  fu  accettata.  Promeltevan 
essi  di  restituire  ai  Franchi  il  legno  della  vera  croce  con  mille 
seicento  prigionieri,  c ohblìgavansi  inoltre  a pagar  dueceiilomila 
monete  d’ oro  ai  capi  dell’  oste  cristiana.  Alcuni  slalichi  e tutto  il 
popolo  di  Tolemaide  rimaner  doveano  in  podestà  del  vincitore 
fino  all’  intiera  esecuzion  del  trattato. 

Un  soldato  eh’  era  uscito  dalla  città  andò  ad  annunziare  a Sa- 
ladino che  la  guarnigione  era  costretta  ad  arrendersi.  Il  sultano, 
che  aveva  intenzione  di  far  1’  ultimo  sforzo  per  salvarla,  fu  preso 
da  profondo  dolore  in  udir  codesta  notizia,  c radunò  i suoi  con- 
siglieri per  sentire  se  essi  approvassero  la  capitolazione.  Appena 
però  i principali  emiri  s’  erano  uniti  nel  suo  padiglione  che  sulle 
mura  c sulle  torri  di  Tolemaide  si  vide  sventolare  l’ insegna  della 
croce. 

Dopo  la  resa  della  città  fecero  dai  loro  prigionieri  nettar  le  chiese 
convertite  in  moschee , ed  esse  furono  di  nuovo  consacrale  a ili 
16  dello  stesso  mese  da  Alardo,  vescovo  di  Verona,  cardinale  le- 
galo della  Santa  Sede,  assistito  dagli  arcivescovi  di  Tiro,  di  Pisa 
e d’Aucli , coi  vescovi  di  Salishuri,  d’  Fvreux,  di  Bajona , di  Tri- 
poli , di  Chartres  e di  Beauvais.  I due  re  avevano  ordinalo  clic 
tulli  i musulmani  che  si  facessero  hattezzare  fossero  messi  in  li- 
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berla  ; ma  perocché  si  vide  eh’  ci  lo  facevano  solo  per  limorc  della 
morie  e che  tosto  correvano  a Saladino , rinunziando  al  cristia- 
nesimo , fu  vietalo  di  altri  battezzarne. 

Il  re  di  Francia,  trovandosi  ammalalo  dopo  la  presa  di  Tolc- 
inaide,  e d’altra  parte  mal  soddisfallo  del  re  d’ Insbillerra,  imbar- 
cossi  per  r Europa  I’  ultimo  giorno  di  luglio , lasciando  il  capita- 
nato dei  diecimila  pellegrini  francesi  ad  Ugo  III  duca  di  Borgogna, 
che  mori  a Tiro  I’  anno  appresso,  ile  Filippo  Augusto  approdò  ad 
Otranto  a dì  1U  d’ ottobre  1191,  e venne  a Roma,  dove  papa  (ìe- 
Icstino  onorevolmente  lo  accolse  e convitò  per  otto  giorni,  ('.olà 
egli  mosse  grandi  lagnanze  contro  il  re  d’ Inghilterra  e fece  scio- 
gliere dal  volo  sé  c(Ì  i suoi , perchè  il  tempo  non  erane  ancora 
compiuto.  Il  papa  die  loro  pur  delie  palme  e delle  croci  sospese 
al  collo  dichiarandoli  pellegrini,  e Filippo  arrivò  hi  Francia  verso 
iS'atale , che  fu  da  lui  celebralo  a Fonlainebleau. 

A Toicmaide  il  re  Riccardo  offese  con  l’ alterigia  sua  altri  prin- 
cipi ancora  e particolarmente  il  duca  Leopoldo  d'Austria,  il  quale 
dissimulò  allora  il  suo  risentimento,  ma  poi  si  vendicò  in  crudele 
maniera. 

A Riccardo  solo  rimase  la  cura  di  far  eseguire  la  capitolazione. 
Già  era  corso  più  di  un  mese,  c .Paladino  non  pagava  le  dugenlo- 
mìla  monete  d’  oro  clic  erano  stale  promesse  in  suo  nome , non 
avea  restituito  il  legno  della  vera  croce  , i prigionieri  che  dovea 
liberare  Irovavansi  tuttavia  ne’  ferri , molli  anche  erano  stali  uc- 
cisi a balestrale  c frecciale.  Secondo  che  riferiscono  le  cronache 
arabe,  egli  fu  reileralamenle  eccitalo  ad  cITclluarc  le  sue  promesse, 
e i cristiani  più  volle  gl’  intimarono  che  metterebbero  a morte  i 
musulmani  caduti  in  loro  potere  s’  egli  non  eseguisse  le  condizioni 
dei  Irallali.  Alla  line , vedendo  che  le  minacce  non  producevano 
verurt  cITello  , fecero  uscir  dalla  città  duemila  scllcceolo  prigio- 
nieri musulmani,  c in  vista  del  campo  di  .Saladino  fecero  ad  essi 
soil'rir  la  pena  della  morte  in  rappresaglia  dei  prigionieri  cristiani 
uccisi.  Codesto  inadempimento  dei  Irallatì  nocqne  a Saladino  nel- 
r animo  de’  suoi  medesimi , i quali  a lui  solo  rimproverarono  la 
morte  dei  loro  fratelli.  Anche  le  querele  che  sopra  di  ciò  si  eleva- 
rono contro  di  lui  fra  i suoi  emiri  ed  i suoi  soldati  nocquero  gran- 
demente in  progresso  di  tempo  alle  sue  armi  c lo  costrinsero  fi- 
nalmente a terminare  la  guerra  senza  avere,  come  avrebbe  voluto, 
annichilale  le  colonie  cristiane  della  Siria  '. 


' MirbaiiJ,  tom.  II. 
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Da  Toicmaidc  i cristiani , in  numero  di  contornila , si  avanza- 
rono, sotto  il  comando  di  Riccardo  , alla  volta  di  .loppe.  Il  loro 
viajrgio  fu  un  continuo  scaramucciare  contro  i musulmani,  clic  senza 
posa  e da  tutte  le  parti  li  molestavano  ecliiudcan  loro  tutti  i passi. 
In  questo  penoso  viaggio  1’  esercito  perdette  un  gran  numero  di 
cavalli  feriti  dalle  frecce  dei  nemici , e parecclii  soldati  perirono 
per  Tcccesso  della  fatica.  Quando  un  pellegrino  mandava  l estremo 
respiro  , la  banda  cui  egli  apparteneva  lo  seppelliva  nel  luogo 
stesso  in  cui  era  morto,  poi  seguitava  il  suo  viaggio  cantando  gli 
inni  dei  morii.  L’esercito  appena  faceva  tre  leghe  per  giorno.  Ogni 
sera  esso  piantava  le  sue  tende,  e prima  che  i soldati  si  abban- 
donassero al  sonno,  ipi  araldo  gridava  : Sìguore,  soccorrete  U santo 
Sepolcro.  Kgli  pronunciava  tre  volte  queste  parole,  e tutto  l’cser- 
cito  le  ripeteva  sollevando  gli  occhi  c le  mani  al  ciclo.  Alla  dima- 
ne, in  suiralba,  il  carro  che  portava  lo  stendardo  dell’  esercito  si 
moveva  al  segnale  dato  dai  capi.  I crociati  procedevano  silenziosi, 
c i sacerdoti  nei  religiosi  loro  canti  ncordavano  i viaggi , i pati- 
menti, i pericoli  d’Israele  quando  andava  alla  conquista  della  Terra 
promessa. 

A poca  distanza  da  Cesarea  Riccardo  fu  tocco  da  una  freccia 
nel  banco  destro.  L’  esercito  dei  cristiani  aveva  sempre  il  mare 
alla  destra;  alla  sinistra  innalzavansi  le  scoscese  moolagne  di  ÌNa- 
plosa , coperte  di  guerrieri  musulmani.  I crociali  attraversarono 
una  selva  di  quercic  che  i cronisti  chiamano  la  selva  d’Arsuro , 
c sempre  serrando  le  loro  ordinanze,  pronti  a combattere,  giun- 
sero al  fiume  di  Rnchelalia,  chiamato  Leddar  dagli  Arabi.  In  questa 
pianura  duecentomila  Saraceni  attendevano  1’  oste  cristiana  per 
contenderle  il  passo  e costtingcrla  ad  una  campale  giornata. 

Quando  fu  scorto  l’escrcilo  nemico,  Riccardo  si  apparecchiò  al 
ccmhattimenlo  senza  interrompere  il  suo  viaggio.  Diede  ordine 
a’  suoi  di  tenersi  sulla  difesa  e di  non  muoversi  contro  il  nemico 
se  prima  non  sentivano  il  segnale  che  sarebbe  dato  da  sei  trom- 
be, due  delle  quali  erano  nella  fronte  dciresercito,  due  nel  centro 
e due  tdia  coda.  Questo  segnale  era  impazientemente  aspettato: 
i baroni  c i cavalieri  potevano  sopportare  ogni  cosa  tranne  la  ver- 
gogna di  starsene  cosi  senza  condjattere,  in  presenza  di  un  nemico 
che  raddoppiava  ad  ogni  istante  i suoi  assalti.  Quelli  del  retro- 
guardo  rimproveravano  a Riccardo  che  li  abbandonasse  e chiama- 
vano in  soccorso  san  Giorgio,  patrono  dei  valorosi.  Alla  line  alcuni 
dei  più  ardenti  e più  intrepidi,  dimenticando  l'ordine  ricevuto,  si 
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avvenlarono  sopra  i Saraceni,  e il  loro  esempio  slraseinò  seco  la 
valorosa  milizia  degli  ospilnlieri.  Ineontaneiilc  il  eonlc  di  Sciam- 
pagna colla  sua  truppa  stella,  (liaeomo  d'Avesnes  eoi  Fiamin- 
glii,  Roberlo  di  Dreux  e suo  fralelh»  vescovo  di  Beauvais  accor- 
sero dove  il  pericolo  era  maggiore.  Appresso  si  muovono  i Bre- 
toni, gli  Angioini,  <|uelli  del  l’oilù  : la  hatlaglia  divieti  gtmerale,  e 
la  sirage  si  stende  dai  mare  lino  alle  montagne.  Il  re  Riccardo 
mostravasi  da  per  tulio  dove  i cristiani  avevano  bisogno  del  suo 
soccorso,  e la  fuga  dei  Turclii  anuum  iava  sempre  la  sua  presenza, 
e segnava  i luoghi  pei  (piali  egli  passava,  i.a  miscliia  era  tanto 
confusa,  c la  polvere  così  densa,  clic  molli  crociali  caddero  sotto 
i colpi  dei  loro  compagni,  che  li  credevano  musulmani.  La  pianura 
era  tutta  sparsa  di  hamlierc  stracciale,  di  lance  rotte,  di  spade 
spezzale.  S enti  carri,  dice  un  testimonio  oculare  , non  avrehhero 
potuto  portare  tulli  i giavellotti  e le  frecce  che  coprivano  il  suolo. 

Ad  ogni  i^lanle  il  conihallimenlo  infuriava  sempre  più  c dive- 
niva più  sanguinoso.  Tutto  l’esercito  cristiano  trovavasi  impegnato 
nella  hatlaglia , ed  il  gran  carro  che  portava  lo  stendardo , indie- 
treggiando, si  era  accostato  al  punto  dove  la  mischia  era  maggio- 
re. Ben  presto  i Saraceni  non  poterono  più  sostenere  1’  urlo  im- 
petuoso dei  Franchi.  Bolia-Eddin,  testimonio  oculare,  avendo  ab- 
Landonalo  il  centro  deirescn  ito  musulmano  posto  in  rolla,  volle 
ritirarsi  all’  ala  sinistra  che  già  si  dava  aneli’  essa  a fuggire , e al- 
l’ultimo ricoverò  verse  il  jiadiglioiu;  di  Saladino,  dove  trovò  (|ue- 
sl'ullimo  con  soli  diciassette  mammalucchi  intorno  a se;.  I cristia- 
ni , intanto  che  i nemici  di  qiu'Sia  guisa  fuggivano , non  polendo 
quasi  credere  essi  medesimi  alla  loro  vittoria,  restarono  immobili 
in  (|ucl  luogo  medesimo  nel  quale  avcaiio  vinto.  Attendevano  a 
curare  i feriti  cd  a raccogliere  le  armi  sparse  sul  campo  della  bat- 
taglia ; quando  improvvisamente  ventimila  Saraceni  clic  il  loro 
capo  aveva  potuto  raccozzare  accorsero  a ricominciar  la  battaglia. 
I cristiani,  cli’eransi  concentrali  intorno  alla  loro  bandiera^  ebbero 
bisogno,  per  resistere  all’ impelo  nemico  , d’ essere  incoraggiali 
dalla  presenza  e daH’c.sempio  di  Riccardo,  dinanzi  al  quale  nessun 
Saraceno  poteva  tener  fronte;  sicché  le  cronache  di  quella  età  lo 
paragonavano  nell’  orribile  mischia  al  mielilore  che  abbatte  le 
spirile. 

Nel  momento  che  i cristiani  vittoriosi  si  mcllevan  di  nuovo  in 
cammino  e si  avanzavano  alla  volta  di  Arsur,  i musulmani,  so- 
spinti dalla  disperazione , vennero  un’  altra  volta  ad  assalirne  il 
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rrlroguardo.  Riccardo,  che  avea  già  respinto  per  hen  due  volle  il 
nemico,  vola  al  luogo  del  comballimcnto,  seguilo  snilanlo  da  quin- 
dici cavalieri , ripelcndo  ad  alla  voce  il  grido  dei  cristiani  : Dio  , 
soccorrete  il  santo  Sepolctv  1 I più  valorosi  tengono  dietro  al  re  ; 
i musulmani  sono  dispersi  al  primo  cozzo,  e il  loro  esercito,  vinto 
tre  volte,  sarebbe  stato  disirulto  se  la  foresta  d’Arsur  non  ne  avesse 


accolli  gli  avanzi,  celando  ai  cristiani  la  precipitosa  lor  fuga. 

In  questa  battaglia  Saladino  perdette  più  di  ottomila  soldati  e 
trcnladuc  emiri.  La  vittoria  non  costò  ai  cristiani  se  non  mille  dei 


loro  guerrieri.  Con  profondo  dolore  riconobbero  fra  i morti  uno 
dei  loro  capi  più  esperti  c più  intrepidi , l’ illustre  Jacopo  d’Ave- 
snes.  Lo  trovarono  coperto  di  ferite  in  mezzo  ai  compagni  e con- 
giunti, clic  gli  giacevano  morti  all’  intorno.  Quantunque  avesse  per- 
duto un  braccio  c una  gamba,  egli  non  si  rimase  dal  combattere, 
e spirando  mandò  queste  parole  ; 0 Riccardo,  vendica  la  mia  morte. 
Nel  giorno  dopo  il  combattimento  egli  fu  sepolto  in  Arsur,  nella 
chiesa  della  Madonna.  Tulli  i soldati  della  croce  assistettero  pian- 


gendo a’  suoi  funerali. 

Nonostante  questa  gloriosa  vittoria  dei  cristiani,  i Turchi  resta- 
vano padroni  della  maggior  parte  delle  città  c fortezze  della  Pa- 
lestina. Ma  da  una  parte  le  fortezze  che  avevano  conquistale  po- 
tevano aver  bisogno  d’essere  rialzate  per  sostenere  gli  assalti  dei 
nemici:  dall'altra  i soldati  musulmani, atterriti  dalla  memoria  del- 


I’ assedio  di  Tolemaide,  mal  sapevano  indursi  a chiudersi  fra  ba- 
luardi. Queste  considerazioni  tulle  insieme  suggerirono  a Saladino 
il  pensiero  di  distruggere  quante  città  c castella  non  poteva  difen- 
dere, e quando  l’ esercito  cristiano  arrivò  a JalTa  ne  trovò  demo- 
lite le  torri  e le  mura. 


I capi  dell'  esercito  si  unirono  in  consiglio  per  deliberare  sul 
partito  da  prendere.  Gli  uni  volevano  che  s’ andasse  sopra  Geru- 
salemme, persuadendosi  che  il  terrore  da  cui  i musulmani  erano 
presi  ne  faciliterebbe  la  conquista.  Gli  altri  eran  d’  opinione  che, 
per  farsi  sicuro  il  cammino  e 1’  esito  dell’  impresa , i crociali  do- 
veano  innanzi  lutto  fortilicar  le  città  c riedilicar  le  fortezze  ch’essi 


trovarono  demolite  lungo  il  loro  viaggio.  Quest’  ultimo  parlilo  la 
vinse,  e i crociali  si  diedero  a rialzar  le  mura  di  JalTa. 


Fu  appunto  durante  il  soggiorno  dell’escrcilo  cristiano  colà  che 
il  re  d’  Inghilterra  corse  pericolo  di  cader  in  potere  dei  musiil- 
rnani.  Essendo  egli  un  giorno  a caccia  nella  foresta  di  Saron,  volle 
fermarsi  e s’addormentò  sotto  una  pianta,  allorché,  sveglialo  aH’im- 
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provviso  dalle  grida  de’  suoi  compagni,  vede  una  banda  di  Sara- 
ceni clic  correva  per  sorprenderlo.  Il  re,  asceso  immanlinenlc  sul 
suo  cavallo,  si  pone  in  allo  di  difendersi,  ma  era  vicino  ad  essere 
soprafallo  dal  numero  de’  nemici,  alloraquamio  un  cavaliere  della 
sua  corle  , die  le  cronache  chiamano  Guglielmo  di  i’ralelles , si 
pose  a gridare  in  lingua  araba:  lo  sono  il  re,  salvale  lamia  vita! 
Delle  quesle  parole  quell’  uom  generoso  vicn  circondalo  dai  mu- 
sulmani, die  lo  conducono  prigione  innanzi  a Saladino.  Inlanlo 
il  re  d’Ingbillerra , salvalo  in  lai  maniera  dall’  eroica  virlù  d’  un 
cavaliere  francese,  fogge  dai  nemici  clic  lo  inseguono  e rilorna  a 
JalTa  , dove  il  suo  esercilo  apprende  con  raccapriccio  il  pericolo 
cui  fu  esposlo  di  perdere  il  suo  capo.  Guglielmo  di  Pralelles  fu 
condono  nelle  prigioni  di  Damasco;  c Riccardo  non  credelle  poi 
di  l'iscallare  a troppo  caro  prezzo  il  suo  fedel  servitore,  resliluendo 
per  lui  a Saladino  sei  emiri  venuli  in  poter  dei  crociali. 

1/  esercito  crisliano,  dopo  avere  rialzale  le  mura  di  Jafla , fece 
una  seconda  mossa  verso  Gerusalemme,  ma  poi  lornò  indietro  e 
di  nuovo  si  pose  a rislaurarc  le  forlilicazioni  d’  altre  città,  c par- 
licolarmenle  d’Ascalona  ; nè  questi  lavori  procedevano  senza  gcslc 
guerriere.  Un  giorno  menlrc  i templari  percorrevano  le  pianure  e 
le  valli  per  foraggiare , furono  còlli  da  una  truppa  di  Saraceni. 
Non  ostante  la  loro  prodezza  , slavano  per  cedere  al  numero  , c 
gridando  chiamavano  in  soccorso  i loro  compagni  d’arme  rimasti 
nel  campo.  Riccardo  salta  subitamenlc  sul  suo  cavallo  e vola  al 
luogo  del  pericolo.  La  sua  scorta  era  si  poco  numerosa  clic  alcuni 
cercarono  di  Iraltencrlo,  dicendo  ch’egli  si  esporrebbe  indarno  ad 
una  morie  sicura  : • Quando  miti  cpiesli  guerrieri , rispose  sde- 
gnalo quel  monarca,  seguilaron  1’ esercito  di  cui  io  sono  il  capo,, 
promisi  di  mai  non  abbandonarli.  Se  dunque  ora  essi  morissero 
senza  essere  aiutati,  come  sarei  io  degno  di  comandarli?  come 
potrei  assumere  ancora  il  titolo  di  re  ? » Pronunciando  le  quali 
parole  Riccardo  si  scaglia  contro  i nemici  : da  tutte  le  parli  i nui- 
snlmani  cadono  sotto  i suoi  colpi  ; il  suo  esempio  accresce  il  co- 
raggio dei  guerrieri  cristiani  : i battaglioni  nemici  disperdonsi  e si 
danno  alla  fuga  : i crociali  vittoriosi  tornano  al  loro  campo,  stra- 
scinando dietro  di  se  un  gran  numero  di  prigionieri  e celebrando 
le  lodi  del  re  Riccardo.  In  un  altro  scontro  egli  liberò  mille  du- 
gcnlo  prigionieri  cristiani  eh’  erano  condotti  in  Kgillu. 

Tale  era  il  terrore  che  il  nome  solo  di  Riccardo  faceva  a tulli 
i Sar<Tccni  che,  |)iù  d’un  mezzo  secolo  dopo,  le  madri  musul- 
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inane,  per  far  lacere  i loro  pargolclli  die  piangevano,  usavano  dir 
loro  : « Taci  ; non  vedi  il  re  Hiccardo  che  viene?  » E così  i cavalieri 
(urclii  (|nand’  ei  vedevano  i lor  cavalli  impaurarsi  alla  vista  di 
qualche  rovo, cliiedevan  loro:  • E che!  credi  tu  che  sia  il  re  Ric- 
cardo * ? » 

A primavera  dell'anno  1 192  alcuni  incssa{;<;eri  d'Inghilterra  ven- 
nero ad  annunciare  a Riccardo  che  il  suo  regno  era  agitato  dalle 
trame  di  suo  fratello  Giovanni , surnomato  Senza  terra.  In  conse- 
guenza di  questi  avvisi , annunziò  in  un’  assemblea  dei  capi  che 
gl’  interessi  della  sua  corona  lo  richiamerebbero  ben  prc.slo  in  Oc- 
cidente, ma  dicliiarò  nel  tempo  stesso  ehc,  abbandonando  la  Pa- 
lestina , vi  lascerebbe  trecento  cavalieri  e duemila  fanti  cappati. 
A tutti  i capi  riuscì  dolorosa  la  necessità  della  sua  partenza,  e pro- 
posero di  eleggere  un  re  che  potesse  riconciliar  gli  animi  c far 
cessare  le  discordie.  Riccardo  li  richiese  (piai  principe  poti'sse 
meritare  la  lor  conlìdenza,  e tutti  concordemente  nominaroii  Cor- 
rado, non  già  perchè  lo  amassero,  ma  sì  perchè  ne  stimavano  l'a- 
bilità e la  bravura.  Riccardo , sehlien  fosse  maravigliato  di  tale 
scelta , non  esitò  punto  ad  aderirvi  ; anzi  il  conte  di  Sciampagna, 
suo  nipote  , ebbe  l' incarico  d’  andar  ad  annunziare  al  marchese 
com’era  stato  eletto  re  di  Gerusalemme. 

Corrado  al  ricevere  quest’ambasciata  non  potè  contenere  nè  la 
meraviglia,  nè  la  gioja,  e levando  gli  occhi  al  cielo  indirizzò  a Dio 
questa  preghiera  : Signore,  voi  che  siete  il  He  dei  re,  permettete 
ch'io  sia  coronato,  se  di  tanto  mi  giudicate  degno;  se  no  rimovete 
la  corona  dalla  fronte  del  vostro  serro.  Co.sì  disse  il  marchese  di 
Tiro  dinanzi  ai  messi  di  Riccardo  ; ma  non  doveva  la  sua  coscienza 
essere  lacerata  dai  rimorsi , daccliè  egli  aveva  di  fresco  nascosta- 
mente conchiusa  un’alleanza  olTensiva  e difensiva  coi  musulmani? 
Se  non  che  pochi  giorni  dopo,  in  mezzo  alle  pubbliche  feste,  men- 
tr’egli  ritornava  da  un  convito,  due  persone  lo  assalgono  e traliggono 
dicendogli:  • Tu  non  sarai  più  nè  marchese,  nè  re!  » Erano  due 
assassini  mandali  dal  Vecchio  della  Montagna,  che  da  sei  mesi  aspet- 
tavano r occasione.  Giunti  a Tiro  , per  meglio  nascondere  il  loro 
disegno , ricevettero  il  hallesimo,  si  allogarono  presso  il  principe 
di  Sidone  c stettero  per  ben  sei  mesi  con  lui.  S’erano  fatti  teligiosi, 
dice  un  autore  arabo,  e parevano  interni  solo  a pregare  il  Dio  dei 
cristiani.  Siccome  il  re  Riccardo  erasi  fatto  mollo  esoso  per  l’alte- 
rigia sua,  cosi  molli  lo  so>peitarono  ordinatore  di  questo  assassinio. 

* Joinvillc,  l')>  ile  mini  t.oiiif. 
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Ma  l’autore  arabo  Ibn  Alalir  ilice  che  Saladino  aveva  offcrlo  dieci- 
mila monete  d'oro  al  Vecchio  della  Montagna  aflìnchc  facesse  as- 
sassinari'  il  marchese  di  Tiro  e il  re  d'Inghilterra;  ma  il  principe 
della  Montagna,  aggiunge  ipiel  medesimo  istorico,  non  giudicò  op- 
portuno liberar  Saladino  affatto  dalla  guerra  dei  Franchi,  e però 
non  soddisfece  se  non  a mezzo  la  sua  dimanda.  Un  tale  atto  gli 
Arabi  attribuiscono  a Saladino,  il  più  stimabile  dei  loro  soldani- 

In  mezzo  al  disordine  occasionato  dalla  morte  di  Corrado,  il 
popolo  di  Tiro,  che  rimanea  senza  capo  e senza  signore,  pose  gli 
occhi  sopra  Enrico  conte  di  Sciampagna.  I principali  della  città  lo 
supplicavano  di  pigliare  le  redini  del  governo  e di  sposare  la  ve- 
dova del  principe  eh'essi  avevan  perduto.  Isabella  venne  essa  me- 
desima ad  offrirgli  le  chiavi  della  città.  Enrico  ricusò,  sulle  prime, 
Tofferta,  dicendo  che  voleva  consultare  lliccardo;  ma  cedette  linai- 
niente  alle  istanze  che  gli  erano  fatte,  e il  matrimonio  fu  cele- 
brato solennemente  in  pre.senza  del  clero  e del  popolo.  Questa 
unione  conveniva  egualmente  ai  Francesi  ed  agli  Inglesi,  perchè 
il  conte  Enrico  era  nel  tempo  stesso  nipote  del  re  d’Inghilterra  e 
del  re  di  Francia. 

Riccardo  approvò  lutto  quello  eh’  era  stalo  fallo  e cedette  al 
nuovo  re  tutte  le  città  cristiane  ch’egli  avea  conquistale.  Egli  chia- 
mò presso  di  sé  Enrico  di  Sciampagna,  il  quale  non  tardò  a met- 
tersi in  via  co’  suoi  cavalieri,  e venne  prima  a Tolemaide,  accom- 
pagnalo dal  duca  di  Borgogna  e dalla  nuova  sua  sposa.  Più  di 
scMsantamila  nomini  armali  di  lutto  punto  si  fecero  incontro  al 
nuovo  re  di  Gerusalemme;  tutte  le  strade  erano  tappezzale  di  se- 
riche stolTe;  l’incenso  ardeva  nelle  pnbhliche  piazze;  le  donne  e 
i fanciulli  ballavano  in  coro:  il  clero  condusse  alla  chiesa  il  suc- 
cessore di  David  c di  Goffredo,  e ne  celebrò  l’csaliazione  con  can- 
tici c con  rendimenti  di  grazie. 

Intanto  Riccardo  ondeggiava  fra  due:  ora  voleva  imbarcarsi  per 
ringhillerra,  che  richiedeva  la  sua  presenza,  ora  volca  rimanere 
in  Palestina,  dove  la  sua  presenza  non  parca  manco  necessaria. 
Una  volta  condusse  resercilo  verso  Gerusalemme,  dove  Saladino 
stesso  lenevasi  chiuso.  Un  giorno  ancora,  inseguendo  i musulmani, 
Riccardo  arrivò  lin  sulle  allure  il’Emmaus,  donde  scòrse  le  mura 
e le  torri  di  Gerusalemme,  c a quella  vista  si  pose  a piangere; 
poi  coprendosi  il  volto  con  lo  scudo,  si  dichiarò  indegno  di  con- 
templar quella  santa  città,  cui  l’armi  sue  non  avean  potuto  libe- 
rare. L’esercito  tornò  indietro. 
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In  mezzo  a luUc  queste  inccrlczzc,  clic  mossero  molle  querele 
e mormorazioni , Riccardo  non  lasciava  passar  giorno  di’  egli  noi 
segnalasse  con  qualche  fallo  conlro  i musulmani,  nè  mai  lornava 
al  campo,  dice  lo  storico  Vinisauf,  testimonio  oculare,  che  non 
fosse  seguilo  da  molli  prigionieri , c senza  recar  seco  dieci,  venti 
0 trenta  teste  d' infedeli  cadute  sotto  i suoi  colpi.  Nessun  uomo 
mai  distrusse  nelle  crociate  tanti  nemici  quanto  egli;  e nel  leggere 
la  relazione  delle  sue  geslc,  li  par  leggere  le  pagine  nelle  quali 
r antica  epopea  racconta  le  imprese  degli  eroi  e de’  semidei.  Ec- 
cone un  esempio. 

Avendo  un  giorno  Saladino  ricevuto  ragguardevoli  rinforzi,  usci 
di  Gerusalemme  per  andar  a sorprendere  Jafla;  dopo  replicali  as- 
salti la  città  è presa;  i musulmani  scannano  quanti  v’incontrano  e 
commettono  crudeltà  orribili  contro  gli  ammalali.  Già  la  rócca  in 
cui  crasi  chiuso  il  presidio  propone  d’arrendersi,  quando  Riccardo, 
venuto  per  mare  da  Tolemaide,  appar  d’improvviso  nel  porlo  con 
|iarecchie  navi  montale  da  cavalieri  cristiani.  Egli  le  fa  tosto  vol- 
giu’e  verso  la  città,  e gettandosi  nell’acqua  lino  alla  cintura,  giunge 
il  primo  sulla  riva  difesa  da  una  moltitudine  di  musulmani.  I più 
valorosi  seguono  Riccardo,  a cui  nulla  resiste:  questo  generoso 
drappello  penetra  nella  città,  ne  caccia  i Turchi,  gl’insegue  per  la 
campagna,  e viene  a rizzar  le  sue  tende  nel  luogo  medesimo  dove 
.Saladino  avea  poche  ore  innanzi  piantate  le  proprie.  Gualtiero  Vini- 
sauf ne  dice  che  gli  annali  de’ tempi  antichi  non  offrono  esempio 
di  tal  maraviglia,  e l’autore  arabo  Boba-Eddin,  non  può  fare  di  non 
rendere  omaggio  a quest’  azione  poco  men  che  favolosa  del  re 
d’Inghilterra. 

Ma  sebbene  Riccardo  avesse  posti  in  fuga  i nemici,  ben  era  lon- 
tano ancora  dall’ aver  trionfalo  di  tulli  i pericoli;  che  dopo  avere 
unito  a’ suoi  guerrieri  il  presidio  della  rócca,  appena  contava  due- 
mila combattenti. 

Nel  terzo  giorno  dopo  la  liberazione  di  JalTa  i Turchi  delibe- 
rarono di  sorprender  Riccardo  nel  suo  stesso  campo.  Un  Geno- 
vese che  era  uscito  al  crepuscolo  mattutino  scorge  nel  piano 
alcune  squadre  musulmane  e torna  gridando:  All' armi!  all’ armi! 
Riccardo  si  sveglia  subito  e indossa  la  corazza.  Già  i musulmani 
accorrevano  a torme  ; il  re  c la  maggior  parte  de’  suoi  si  precipi- 
tano a combattere,  a gambe  ignude,  alcuni  ancora  in  camicia.  Nella 
schiera  de’ cristiani  appena  si  trovarono  dieci  cavalli,  un  de’ quali 
fu  dato  a Riccardo.  I musulmani  sono  costretti  a ritirarsi,  e il  re 
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(rin;;liiItoiTa  no  !ip|)ro(ilUi  por  ischìorure  i suoi  soldati  in  linlla}'1in 
nella  pianura  od  esortarli  a nuova  pugna.  Bentosto  i Turohi  tor- 
nando alla  carica  in  numero  di  settemila  cavalli,  si  scagliano  sui 


cristiani,  i quali,  postisi  in  ordinanza  e presentando  la  punta  dello 
loro  aste,  resistono  aU’impeto  del  nemico,  simili  a un  muro  di  Icrro 
o d’acciaio.  I cavalieri  nomici  prima  indietreggiano,  poi  di  nuovo  si 
avanzano  mandando  grida  terribili,  e indi  ancora  si  scostano  sen- 
z’atlonlarsi  di  venire  allo  mani:  finalmente  Hiccardo  si  muove  co’ 


suoi  e scagliasi  sui  'l'urcbi  attoniti  di  tanto  ardire.  In  quella  si 
venne  ad  annunziargli  clic  il  nemico  ha  rioccupala  lacitlà  di  JalTa, 
che  la  spada  musulmana  miele  quanti  cristiani  son  rimasti  a 
guardia  dello  sue  porte.  Riccardo  vola  in  loro  aiuto:  i musulma- 
ni, al  vederlo  si  disperdono,  e tulli  coloro  che  resistono  son  tru- 
cidali; e pur  egli  non  ha  seco  se  non  due  uomini  a cavallo  e al- 
cuni frombolicri.  Toslochè  la  città  è liberala  dalla  presenza  dei 
nemici  ritorna  alla  pianura,  dove  le  sue  genti  sono  alle  prese  con 
la  cavalleria  musulmana.  Qui  è dove  il  suo  storico  non  sa  di  quai 
parole  far  uso  a significare  la  maraviglia  che  in  lui  muove  un  si 
nuovo  spettacolo.  Alla  sola  vista  di  Riccardo  i più  valorosi  fra  i 
musulmani  rabbrividivano  c sentivano  rizzarsi  in  fronte  ì capelli. 
Un  emiro,  che  fra  gli  altri  primeggiava  per  la  sua  statura  e per  lo 
splendore  delle  sue  armi , usa  sfidarlo  a battaglia , e Riccardo 
d’un  sol  colpo  gli  taglia  la  lesta  colla  spalla  e il  braccio  destro. 
Nel  forte  della  mischia  l’ intrepido  conte  di  Leicester  e parecchi 
de’ suoi  valorosi  compagni  stavano  per  soccombere  al  numero; 
ma  Riccardo,  sempre  invincibile , sempre  invulnerabile , li  salva 
dal  pericolo,  atterrando  intorno  ad  essi  la  folla  de’ musulmani; 
finalmente  con  tanto  ardor  si  precipita  in  mezzo  alle  file  dei  ne- 
mici che  niun  può  tenergli  dietro , e sparisce  dagli  occhi  di 
tulli  i suoi  guerrieri;  e quando  ritornò  fra  i crociali,  che  lo  cre- 
devano estinto,  il  suo  cavallo  era  coperto  di  sangue  e di  pol- 
vere, ed  egli,  tutta  irla  di  frecce  l’ armatura , pareva  un  torsello 
coperto  di  aghi;  tale  si  è la  comparazione  di  Vinisauf  testimonio 
oculare. 


Alcuni  storici  riferiscono  che  Malck-Adel,  pieno  d’ammirazione 
pel  valor  dì  Riccardo,  gl’inviò  due  cavalli  arabi  sul  campo  di  bat- 
taglia. Dopo  la  quale,  rimproverando  Saladino  a’ suoi  emiri  d’aver 
presa  la  fuga  dinanzi  a un  solo  uomo,  un  d’essi  rispose;*  Nessuno 
sostener  può  i colpi  di  costui;  l’ impelo  suo  è tremendo,  il  suo 
scontro  mortale,  e i suoi  falli  superiori  alla  natura  umana.  • 1 cri- 
Tom.  XVI. 
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sli’ssi  non  pnlrritin  n sò  ni('!!('si;ni  sjiioi^arc*  qno?!!i  miraco- 
losa villoria,  se  non  allrihncmiola  al  divino  polere 

Tallii  prodigi  di  valore  indussero  Saladino  a londiiiidere  gii 
accordi  della  pace,  die  già  slavasi  in  mezzo  alla  guerra  Irallando. 
Convennero  d’una  tregua  per  Ire  anni  ed  olio  mesi,  die  inianlo  Ge- 
nisaleinnic  fosse  aperta  alla  devozion  dei  ciisliani,  e che  quesli 
possedessero  lolla  la  coslieia  niariltima  da  JalTa  sino  a Tiro,  li 
'l'iirchi  0 crisliani  prelendevano  Ascainna,  die  lenevasi  per  la  chiave 
deirCgillo;  a linire  periamo  ogni  eonlesa,  si  palleggiò  che  (piesla 
cillà  fosse  di  nuovo  demolila.  I capi  principali  dei  due  eserciti 
giurarono,  gli  uni  sul  Corano,  gli  alil  i sul  Vangelo,  d’osservare  le 
condizioni  del  trallalo;  Hiecardo  conlenlossi  di  dare  la  sua  parola 
e di  locear  la  mano  agli  ambascialori. 

l'roclainala  la  pace,  i pellegrini,  prima  di  riloriiaio  in  Europa, 
vollero  visitare  il  sepolcro  di  Cristo  e veder  quella  Gerusalcinme 
die  non  aveano  potuto  liherare.  La  maggior  parie  (|uindi  dei  cro- 
ciali si  divisero  in  diverse  carovane  e si  posero  in  via  per  la  citta 
sanla.  Eenchè  fossero  senz’anni,  la  loro  presenza  risvegliò  nei  mu- 
sulmani i senlinienli  alimentali  dalla  guerra:  si  che  Saladino  fu 
ohhligalo  d’impiegare  raulorità  sua  per  far  rispellare  i diritti  dei- 
l’ospilalilà.  Il  vescovo  di  Salishuri,  del  cui  valore  il  snidano  avea 
fallo  assaggio,  e che  faceva  il  pellegrinaggio  in  nome  di  lliccardo, 
venne  onorcvolmenlc  accollo;' Saladino  gli  moslrò  il  legno  della 
vera  eroce  o parlò  hingamenle  con  lui  della  guerra  salila. 

Mentre  il  re  d’ Inghilterra  campeggiava  intorno  a 'roleniaide, 
venne  a morire  lliccardo  Caniville,  un  de’  due  liaroni  ai  quali  avea 
conlidalo  la  guardia  deU’isola  di  Cipro,  c i Greci,  rihellalisi,  si  loi- 
sero  a re  un  monaco,  parente  d’Isacco  Comiieno.  lloherlo,  rallro 
dei  ilelli  due  baroni,  mosse  eoniro  di  loro,  li  rupjie  in  una  lialla- 
glia,  e preso  il  monaco  lo  fece  impiccare.  He  Hiccardo  avea  biso- 
gno delle  sue  milizie  e di  danaro;  onde  diede  in  pegno  l’isola  ai 
cavalieri  del  Tempio  per  la  somma  di  venlieinqueniila  marchi. 
Furono  quesli  in  breve  avvisali  che  i Greci,  i quali  odiavano  i I>a- 
lini  Itili  ancora  che  non  avessero  odialo  il  loro  liranno.  aveano  in 
lolla  l'isola  formalo  una  congiura  per  Irucidarli,  e dietro  quesl’av- 
viso  in  numero  di  eenlo  e non  più  si  chiusero  nel  castello  di  Ni- 
cosia,  capitale  dell’isola,  dove  i Greci  vennero  in  gran  quantità  ad 
assediarli.  Ma  quei  prodi  guerrieri,  vedendo  di  non  poter  lunga- 
mente lesislere  senza  cader  di  malallia  o di  fame,  delihcrarono 
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ili  iiioiii'  il;i  \:iluiubi,  c il  ^iolllo  ili  l’;iM|ua  dell’ alino  ll'.ll,  dopo 
eoininnnieali,  fanno  una  sorlila  e s' avvcniano  culla  spada  alla 
mano  siij^Ii  asscdianli.  Essi  non  cercavano  clic  ima  morte  onorata 
c trovarono  la  vittoria  clic  non  si  promettevano.  Quella  bordaglia 
Ill  ese  tosto  la  foga,  ed  essi  ne  fecero  una  canieiieina  che  durò  tutta 
<|uella  giornata  o non  lasciarono  in  Nicosia  né  uomo  vivo  nè  don- 
na; tutti  furono  messi  al  taglio  delle  spade,  intanlo  clic  i loro  con- 
fratelli che  stavano  dinanzi  a Toleniaide,  informali  di  quolla  solleva- 
zione, dichiararono  al  re  d’Inghilterra  non  voler  essere  i custodi  d’iina 
isola  abitala  da  popolo  cosi  perfido  e vile,  sì  che  Kiccardo  ne  diede 
il  dominio  a Guido  di  Lusignaiio,  già  re  di  Gcrusaleimne,  a condi- 
zione I h’ei  risarcisse  delle  spese  i templari.  Guido,  trovatala  quasi 
deserta,  la  rijiopolò  di  coloni  ch’ei  fece  venir  dall’ Armenia  e dal 
territorio  d’Anliochia,  e l’aperse  altresì  per  asilo  a tutti  gli  abitanti 
della  Palestina,  spogliati  dei  loro  beni  dal  ferro  dei  musulmani,  e 
distribuì  loro  delle  abitazioni.  Tale  fu  il  principio  del  regno  di 
Cipro,  che  durò  trecento  anni  sullo  diciassette  re,  finn  a tanto  che 
|iassò  per  donazione  in  mano  della  repubblica  di  Venezia  '.  La 
posterità  di  Guido  Lusignano  darà  pur  dei  re  all’Armenia. 

Dopo  la  tregua  coiichiusa  con  Riccardo,  Saladino  crasi  ritiralo  a 
Damasco,  dove  pensava  a nuove  conquiste,  rivolgcmlo  le  sue  mire 
verso  f’Asia  Minore,  l’ impero  greco,  c in  conseguenza  vèr  l’Occi- 
denle,  del  (|ualc  avea  più  volte  vinti  in  Siria  gli  e.sercili.  Ma  in 
mezzo  a questi  disegni  cadde  ammalalo  e morì  dentro  l’anno,  or- 
dinando, prima  di  spirare,  ad  un  de’ suoi  emiri  di  portar  il  suo 
drappo  funebre  per  le  vie  di  Damasco  ad  alla  voce  ripetendo;  Ecco 
(|iiel  che  Saladino,  vincitore  deirOricnle,  porla  seco  delle  sue  con- 
quiste! 

Saladino  era  un  vasto  incendio  che  minacciava  di  ridurre  in 
cenere  tutta  la  cristianità.  La  terza  crociala  arrestò  sul  luogo  co- 
desto incendio  e lo  costrinse  a consumarsi  in  sé  stesso.  La  non  fu 
jioca  cosa  ccrlumenle. 

L’eroe  di  queste  crociale,  Riccardo  Cuor  di  leone,  dopo  avere 
sfuggili  di  molti  pericoli  fra  i musulmani,  doveva  incontrarne  altri 
al  suo  ritorno  fra  i cristiani.  Avendo  egli  offi'so  lutti  i principi,  non 
vedea  terra  amica  cui  poter  approdare.  Sui  lidi  di  Francia  aveva 
da  temere  il  risenlimenlu  di  Filijipo  Augusto;  su  quei  d'Italia 
dovea  temer  la  polente  casa  di  Monferrato,  che  sospetlavalo  au- 
tore dell’ assassinamento  del  marchese  di  l iro;  se  attraversava  la 
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Gonnania,  avea  sopra  tulio  a leuiere  il  duca  Leopoldo  d'Aiislria, 
da  lui  ollraifr^iusamcnle  trallalo  aTolemaide.  Imhurcalosi  nel  mese 
d'oltolirc  1191,  la  sua  nave  fu  per  sei  settimane  balestrala  dalle 
tempeste,  (iiichè  naufragò  sulle  spiagge  della  Dalmazia.  Già  era  stato 
dato  l’ordine  d’ arrestarlo,  ma  egli  potè  trafugarsi  sino  a Vienna, 
dove  fu  riconosciuto  c fallo  prigione  da  Leopoldo  duca  d’Austria, 
il  quale,  ricordandosi  dell’  ingiuria  da  lui  ricevuta,  vemlicossi  non 
da  principe  ma  da  usuriere  ebreo,  perché  lo  vendette  a un  altro 
usuriere  dell’  istessa  fatta,  cioè  ad  Arrigo  VI,  unpcralore  di  Ger- 
mania. 

(Jucst’  ultimo  adunò  pure  i baroni  c i prelati  tedeschi  per  giu- 
dicarlo in  viitù  di  quella  pretensione  germanica,  che  rimperatorc 
teutonico  era  il  solo  padrone  del  mondo,  ma  in  fatto  per  trovar 
modo  di  venderlo  più  caro.  Egli  fu  infatti  rivenduto  a’ suoi  sud- 
diti al  prezzo  di  centocinquantamila  marchi  d’argento;  venti- 
mila de’ quali,  o fors’ anco  cinquantamila,  ebbe  il  duca  Leopol- 
do, e altri  principi  e vescovi  di  Germania  una  parte  men  rag- 
guanlevole. 

Alla  nuova  di  questo  mercato,  il  re  di  l'raiuia  e Giovanni,  fra- 
tello di  Kiceardo,  ofl'erironu  al  traflicante  imperiale  un  guadagno 
più  forte  s’egli  a loro  vender  volesse  il  re  d'Ingbillcrra.  Tu  crede- 
resti d’assistere  ad  una  scena  di  famiglia  fra  i Negri  dell  Africa  che 
si  vendono  l’un  l’altro  ai  mercanti  di  schiavi.  Ln  sol  uomo  riven- 
dicar seppe  contro  i principi  stessi  i diritti  della  giustizia  e del- 
ruinanilà,  e (|Ucst’u(>mo  fu  il  pontelice  romano,  il  capo  dell’uma- 
nità cristiana. 

Dapa  Celestino  III  scomunicò,  l’anno  1 19o,  il  duca  d’Austria  per 
aver  preso  il  re  Uiccardo,  il  quale,  come  cruciato,  era  sotto  la  pro- 
tezione della  santa  Sede,  e per  averne  voluta  una  grossa  taglia 
con  istaticlii,  e il  duca  diede  a credere  di  voler  soddisfare;  onde 
il  papa  scrisse,  a dì  6 giugno  1194,  al  vescovo  di  Verona  suo  le- 
gato, in  questi  termini:  Noi  vogliamo  che  voi  vi  facciate  dal  duca 
d’Austria  prestar  giuramento  ch’egli  ubbidirà  in  tutto  c per  tutto 
ai  nostri  ordini,  ludi  gli  ordinerete  di  lasciar  liberi  tulli  gli  ostaggi 
del  re  d’Inghilterra,  di  sciogliere  quest’ultimo  dalle  condizioni  che 
ha  volute  da  lui,  di  restituir  quant’  egli  ha  ricevuto  della  sua  ta- 
glia e di  risarcirlo  intieramente  deH’ingiui  ia  e del  danno  recatogli. 
Dopo  di  che  gli  darete  rassoluzione,  e cosi  a’suoi,  e leverete  l’in- 
terdetto di  su  le  sue  terre.  Inoltre  ingiungerete  loro  di  recarsi  al 
più  presto  in  Terra  Santa  c di  servirvi  Gesù  Cristo  per  tanto  tempo 
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quanlo  il  ro  sarà  sialo  in  prigione,  o clic,  mancando,  di  nuovo  li 
scommiiilicrclt; 

Il  duca  d’Auslria,  accecalo  dall' avarizia,  volle  piullosto  essere 
scomunicalo  clic  resliUiire  il  danaro  rilratlo  dalla  vendila  del  re 
d' Ingliillerra  : ma  la  Providenza  soslennc  con  cITelli  sensibili  la 
scomunica  e l’ inlcrdelto  del  ponlelicc  romano:  perncclié  nello 
slesso  anno  UiUe  le  cillà  del  ducalo  d’Auslria  furono  incendiale 
senza  clic  se  ne  sapesse  la  causa;  il  Danubio  ne  inondò  una  parie, 
dove  più  di  diecimila  persone  perirono  annegale;  v’cbbe  duratile 
la  siale  una  siccità  slraordinaria , e i brucili  eonsuniaron  gli  er- 
baggi; i più  nobili  inolile  del  ducato  nioriron  di  morbo.  Tulli 
tpiesli  (lagclli  non  commosser  però  pillilo  Leopoldo,  il  quale  giurò 
elle  avrebbe  mandali  a morie  gli  ostaggi  se  Riccardo  non  adempiva 
tulio  elle  aveva  promesso;  ma  nello  slesso  anno  1194,  il  giorno 
susseguenle  il  Natale,  giorno  di  santo  Stefano,  essendo  il  duca  d’Au- 
slria uscito  a diporto,  gli  cadde  sopra  un  piede  il  cavallo  c glielo 
ruppe  sì  sconciamenle  clic  fu  forza  tagliarglielo,  nè  allenlandosi 
alcuno  a quesla  operazione,  egli  da  sè  slesso  se  la  fece,  aiutato 
dal  suo  cameriere,  ma  si  male  die  dispcrossi  della  sua  vita.  Falli 
allora  cbiamar  i vescovi  c i baroni  clic  eran  venuli  a celebrare  la 
festa  con  lui,  cliiese  ai  primi  r<assoIuzioiie  delle  censure  contro  di 
lui  pronunziale  dal  papa;  ma  liillo  il  clero  unanimameiilc  rispose 
non  poterlo  assolvere  se  non  proniclleva  con  giuramenlo  di  sol- 
lomellcrsi  al  giudizio  della  Chiesa  pe’ falli  in  queslione,  e se  i 
grandi  del  suo  ducalo  non  facevano  con  essolui  lo  slesso  giura- 
iiienlo  e non  promellevano  d’  adempierlo  se  la  morie  lo  pre- 
venisse. 

Di  questo  modo  il  papa  e il  clero  caltolico  manlenevano  i diritti 
della  giustizia  e deirumanilà  fra  i principi  e i re  conilo  i principi 
ed  i re  slessi. 

Il  duca  d’Austria,  poi  ch’ebbe  ollenula  l’assoluzione  alle  delle 
condizioni,  comandò  che  fosser  lasciali  liberi  gli  ostaggi  del  re 
d’Ingliillerra  e gli  condonò  la  somma  di  danaro  di  cui  ancora  re- 
stavagli  debitore,  e indi  mori;  ma  il  duca  suo  successore  si  op- 
pose, insieme  con  alquanti  baroni,  all’esecuzione  di  questi  ordini. 
In  conseguenza  di  che  il  clero  non  consentì  che  il  suo  corpo  avesse 
sepoltura,  e così  rimase  per  olio  giorni  tinchè  non  ebbe  liberati  lulli 
gli  ostaggi,  ai  quali  si  volle  pur  dare  quallromiln  marchi  da  ri- 
portar in  Ingliillerra,  del  denaro  che  era  sialo  pagalo  della  taglia 
' Rndutph.  Dicci.,  p.  C7j. 


J by  Google 


LIBRO  StTTASTESIMO 


ll8Ml'J8j 


0 risoallo,  ma  essi  non  vollero  incaricarsene  a ragion  dei  pericoli 
del  viaggio 


i\oi  vedrein  papa  Celesiino  usar  della  medesima  severità  contro 
lo  slesso  imperatore , c (pieslo  per  fare  giustizia  alle  giuridiche 
(|iierele  del  popolo  e della  regina  d’ Inghilterra.  Tostochè  fu  in 
Normandia  pervenuta  la  nuova  della  cattività  di  Riccardo,  rarcive- 
scovo  di  Ronen  ed  i vescovi  della  sua  provincia  ne  scrissero  al 


sommo  [lontelice,  dolendosi  che  c|ueslo  principe  fosse  stato  preso 
nel  suo  ritorno  dal  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  eoniro  il  pri- 
vilegio della  crociala,  che  poneva  i suoi  eserciti  sotto  lo  special 
patrocinio  della  santa  Sede,  e confortando  il  papa  stesso  ad  usare 
in  tale  occasione  la  spada  di  san  Pietro 

La  regina  Eleonora,  madre  di  Riccardo,  scrisse  hen  tre  lettere  al 
papa  sullo  stesso  proposito,  nelle  (piali  pregandolo  innanzi  tratto  di 
perdonare  ;d  suo  dolor  di  madre  la  veemenza  dei  richiami  ed  eziandio 
dei  rimbrotti  ch’essa  gli  rivolge,  soggiugne;  Voi  non  potete  dissimu- 
lare senza  colpa  e disdoro,  < ome  il  vicario  che  siete  del  Grocilisso 


e il  successor  di  Pietro  e il  ponlelice  di  Cristo  e il  cristo  del  Signo- 
re e il  dio  di  Faraone.  Il  giudizio,  o padre,  proceda  dalla  vostra 
faccia,  e gli  occhi  vostri  riguardino  1’  equità.  Dalla  volontà  vostra 
c dalla  clemenza  della  vostra  Sede  dipendono  i voli  dei  popoli,  e 
se  voi  non  afferrate,  in  breve  colla  vostra  inano  il  giudizio,  tutta 
ricadrà  sopra  di  voi  la  Iragc'dia  di  questo  infelice:  perchè  voi  siete 
il  padre  degli  orfani,  il  giudice  delle  vedove,  il  consolator  degli 
afflitti,  e per  lutti  una  città  di  rifugio.  In  mezzo  a tante  calamità 
r impero  della  podestà  vostra  è 1’  unico  e comune  aiuto  che  si 
aspetta.  Dov’  è diunpie  lo  zelo  d’  Elia  conira  .\cabbo‘?  lo  zelo  di 
Giovanni  contro  Erode?  lo  zelo  d’Amhrogio  contro  Valente?  lo  zelo 
d’Alessandro  111,  che  separi)  qui'Sto  principe  dalla  comunìoii  dei 
fedeli?  Cosa  che  contrista  la  Chiesa  e non  poco  nuoce  alla  vostra 
riputazione  si  è che  in  sì  urgente  occasione  voi  non  abbiate  pure 
invialo  un  nunzio  a que’ principi.  Spesso  per  cose  da  poco  i vostri 
cardinali  vanno  in  legazione  anche  fra  nazioni  barbare,  e per  que- 
sta voi  non  avete  ancora  invialo  pure  un  suddiacono  o un  acolito, 
per  la  ragione  che  l' interesse  oggidì  fa  i legali,  non  l’nnor  della 
Chiesa,  non  la  pace  dei  regni,  non  la  salute  del  popolo.  E nondi- 
meno quale  interesse  più  polente,  qual  più  glorioso  proliltlo  ehe 
quel  di  sjiiegare  l'autorità,  di  siddimare  la  dignità  del  sommo  pon- 
te lice,  il  sacerdozio  d’ Aronne  e di  Finees  con  la  liberazione  d’un  re*? 


• Roger.  H iveden,  p.  7'cS  et  7W  — * tVIr.  Rlcs.,  epixi.  l'iÓ.  — ’ .\puJ 
Peir.  Rles.,  rphf.  l'i^. 
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L’ innocenzn  di  mio  liijlio  essendo  da  tulli  alteslala,  voi  non 
avete  più  scuse  ; pei  cliè  «piale  scusa  palliar  pu«)  la  vostra  iieiili- 
J?enza,  sendo  a lutti  manifesto  che  voi  potete,  sol  die  il  vogliale, 
lilierarlo?  Dio  non  eoimnise  forse  aH’aposlolo  san  Pietro  ed  a voi 
nella  persona  sua  di  retsuer  lutto  il  suo  reso o e tutta  la  sua  pode- 
stà? Benedetto  sia  il  Siiinore  die  conlìdò  a^li  uomini  un  tanto 
potere!  IN'on  v’  ha  nè  duca,  nè  re,  nè  imperatore  die  sia  esente 
dalla  vostra  niurisdizione.  Dov’è  a«liin(|ue  raulorilà  «li  Pinees,  do- 
v'è  raulorilà  di  Pietro? dov’  è colui  che  disse;  Lo  zelo  della  vostra 
casa  mi  strusse?  Mostrale  che  non  indarno  fu  a voi  ni  ai  vostri 
eoepiscopi  eonlidala  la  spada  a due  taglienti 

Finalmente,  rinovando  più  vivi  ancora  i suoi  richiami  nella  terza 
lettera  la  regina  Kle«inora  prorompe;  Ma  il  principe  degli  apostoli 
regna  e comanda  ancora  nella  Se«Ìe  apostolica,  cd  è stabilito  come 
un  severo  giudice  in  mezzo  alle  nazioni.  Mesta  dunque,  o padre, 
die  voi  sguainiate  contro  gl’  iniipii  la  spada  di  Pietro,  il  quale  fu 
per  ciò  stabilito  sulle  nazioni  e sui  regni.  La  croce  di  ('.risto  mag- 
gioreggia  sulle  aquile  di  (’.esare,  la  spada  di  Pietro  sulla  spada  di 
Ccstantino,  e la  calli'dra  apostolica  sul  trono  imperiale.  La  podestà 
vostra  è divina  o umana?  l.’Iddio  degli  iddii  non  \i  «lisse  iieH’a- 
postolo  Pietro;  Tutto  quello  che  tu  legherai  in  terra  sarà  legalo  ed 
in  ciclo,  c lutto  ciò  « h«‘  scioglierai  in  terra,  sarà  sciidlo  ed  in  ter- 
ra? Perchè  adunque  indugiale  voi  da  tanto  tempo  e con  tanta  ne- 
gligenza, o piuttosto  con  tanta  crudeltà  a stioglicre  mio  figlio?  o 
piuttosto  perchè  non  I’  osale?  Voi  direte  che  «|uesla  podestà  vi  è 
data  sulle  anime  e non  sui  «'orpi.  Sia;  ci  basta  che  voi  leghiate 
l’animc  di  coloro  che  tengono  prigione  mio  liglio.  FaciI  cosa  vi  è 
liberarlo,  juirdiè  il  timore  di  Dio  cacci  il  timore  degli  uomini  *. 

In  questi  stessi  giorni  un’altra  regina  invocava  più  nniihnenle. 
ma  con  minor  fortuna,  la  proiezione  della  Sede  apostolica  contro 
il  re  suo  sposo. 

Filippo  Augusto  re  di  Francia  aveva  perduta  la  prima  sua  mo- 
glie, Isabella  di  Hainaiil,  «Iella  quale  aveva  un  figliuolo,  che  fu 
Luigi  Vili.  Volendo  egli  rammogliarsi,  mandò  Stefano,  vescovo  di 


‘ .\paii  l'clr.  Ulcr.,  epixt.  lio.  borine  Pctro  «nio.slulo  et  in  co  vobis  a be<> 
oainc  regnum  et  ornriis  poleslas  rcgciifl.i  commiltitiirr  [icncdiclii'i  D.'iis,  qui 
dcJit  lilcin  |xili'st.ilcra  hotiiiuibus!  — - Apiul  Pcir.  lilcs.,  rpist.  l'iO.  Purn» 
princcpr  .apostolorum  adhiic  in  .Tp'stolic.i  5cilc  regnai  <'l  imperai...  Illud'iUi* 
rosLal,  ut  exeras  in  malelic<’S.  Ibticr,  jiladinm  Pclri,  qticm  ad  hoc  consliliid 
iuiKT  genici  et  regna. 
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Noyon  o Caniilo  III  re  di  Danimarca,  dimandandogli  sua  sorella 
Ingfliiirga , die  qticslo  jiriniipc  di  Imumi  grado  gli  concedellc,  fa- 
eendola  eondiirre  in  Francia  da  Pieiro,  vescovo  di  Rolsrliild,  ron 


eonvenienlc  corico.  Re  Filippo  la  rieeveUe  ad  Ainiens,  dove  aspcl- 
lavala,  e ne  fu  si  eonlcnlo  die  la  sposò  il  giorno  stesso,  14  d’a- 
goslo  1195,  e il  di  dopo,  festa  dell' Assunzione,  la  fece  coronare 
regina  da  suo  zio  Guglielmo,  arcivescovo  di  Reims  c da’suoi  suf- 
fragatici, ron  gran  corte  di  baroni  del  regno.  Ma,  durante  la  ceri- 
monia, il  re  guardando  la  principessa,  cominciò  ad  averla  in  or- 
rore; tremò,  impallidi  e tanto  tiirliossi  che  appena  potè  aspettare 
il  termine  della  cerimonia.  Onde  lin  da  quel  momento  si  parlò  di 
divorzio  sotto  pretesto  di  parentda;  ma  vi  fu  dii  consigliò  il  mo- 
narca di  provarsi  a vincere  ravversion  sua.  Egli  fece  quindi  con- 
dur  la  regina  a san  Mauro  nei  dintorni  di  Parigi,  dov’ella  affer- 
mò che  aveano  consumalo  il  matrimonio;  ma  era  cosa  che  il  re 


non  ammellcva,  ed  avea  tanta  alienazione  per  lei  che  appena  pa- 
tir poteva  se  ne  parlasse  in  presenza  sua  : il  clic  alcuni  attribui- 
vano a qualche  maleficio,  perchè  la  principessa  era  bella  e vir- 
tuosa, e il  re  1’  avea  lungamente  desiderata.  Due  o tre  settimane 
dopo  questo  maritaggio,  egli  tenne  un  parlamento  a Compiègne 
coi  vescovi  e co’ baroni  del  regno,  cui  presiedeva  suo  zio,  1’ arci- 
vescovo di  Reims,  legalo  della  santa  Sede.  Ivi  trovaronsi  testimoni 
che  assicurarono  con  giuramento  esservi  parentela  tra  la  defunta 
regina  Isabella  ed  ingeburga,  e questa  parentela  derivano  dal 
ceppo  di  Carlo  il  Buono,  conte  di  Fiandra,  t’-*lio  di  Canuto  re  di 
Danimarca.  1 prelati  la  giudicarono  engimr  suilicienle  a impedire 
il  nialrinionio,  e l’arcivescovo  di  Reiit'S,  zio  del  re,  pronunziò  la 


sentenza  con  la  quale  fu  dichiaralo  rdilo. 

In  questa  congiuntura  i Francesi  dimenticarono  sopra  lutto  di 
esser  Francesi,  cioè  dire  civili,  e d’ esser  tali  verso  una  donna. 


perdi’  essi  la  giudicarono  e condannarono  lei  presente  senza  nè 
interrogarla  nè  ascoltarla.  Infatti  la  povera  regina  non  sapea  pur 
ciò  che  si  facesse,  perchè  non  intendeva  il  francese  e perchè,  avendo 
licenziali  i Danesi  che  l'avevano  accompagnala,  era  restala  quasi 
sola.  Un  interprete  adunque  avendole  fatto  intendere  epici  ch’erasi 
fatto,  essa  ne  rimase  straordinariamente  stupita,  c tutta  in  pianto 
gridò  come  polellc  in  francese;  » Cattiva  Francia!  cattiva  Francia!  • 
ed  aggiunse:  • Roma!  Roma!  » parola  sublime  deiriiiiiucenza  op- 
pressa che  se  ne  richiama  alla  prolellricc  datale  da  Dio  nella  sede 
di  san  Pieiro. 
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Filippo  Aiiguslo , condurcmiosi  in  modo  poco  rcjialc  c poco 
francese,  alìbiindonolla  Insto  c volle  anche  litnandarla  in  Dani- 
marca; ina  essa,  più  ;>cnerosa  del  re,  non  volle  ritornarvi,  c do- 
mandò di  cliiudersi  in  un  monastero,  amando  meglio  passar  la  sua 
vita  in  continenza  che  contrarre  un  altro  matrimonio,  li  re  la  in- 
viò (juindi  in  una  comunità  di  reti;;iose  fuor  del  suo  re;’no. 

Fssa  fu  per  (|ualclie  tempo  tenuta  nella  badia  di  Cisonio,  nella 
diocesi  di  Tournai.  Vescovo  di  questa  città  era  Stefano,  prima 
abate  di  Santa  Genovefla  di  Parigi,  nomo  dotto  e virtuoso,  in  cui 
il  re  Filippo  .Angusto  avea  media  con(i(!enz.a.  Ora  questo  prelato, 
essendo  stato  a visitare  la  principessa,  ne  scrisse  a Guglielmo,  ar- 
civescovo di  Heiins  c zio  del  re,  in  questi  termini:  lo  compiango 
la  sorte  di  questa  principessa,  e lascio  a Dio  l'esito  della  sua  cau- 
sa; perche  qual  sarebbe  cuor  si  duro  che  non  fosse  intenerito  dal- 
ravversità  d una  giovine  di  sangue  reah*.  più  raccomandabile  an- 
cora per  le  sue  virtù  che  pe’suoi  natali?  Fila  passa  i giorni  orando, 
leggendo  o lavorando  colle  sue  mani,  nè  sa  che  sia  giuoco.  Ella 
prega  in  pianto  dai  mattino  lino  a mezzodi  nicn  per  se  stessa  ehe 
pel  re.  Kel  suo  oratorio  inai  non  è seduta,  ma  sempre  m piedi  ò 
in  ginocchio.  E cosi  povera  che  per  vivere  trovasi  obbligata  di 
vendere  il  poco  ch’eli’ha  di  vestiario  e di  v asellame.  Chiede  qual- 
che alimento  e dice  che  voi  siete  1’  unico  suo  rifugio,  o che  dal 
principio  della  sua  disgrazia  voi  l’avete  cibata  e liberalmente  sov- 
vettuta.  Deh  commovetevi  alle  sue  lagrime,  voi  che  si  largamente 
donate  a tanti  poveri  ’. 

Intanto  papa  Celestino,  avendo  saputo  come  il  matrimonio  del 
re  Filippo  con  Ingeburga  era  stato  dichiarato  nullo,  e mosso  dai 
richiami  del  re  di  Danimarca,  fratello  di  lei,  spedi  in  Francia  due 
legati,  i quali  giunti  a Parigi,  vi  radunarono  un  concilio  di  tutti 
i vescovi  e abati  del  regno  per  esaminare  la  validità  di  questo 
matrimonio;  ma  per  timore  non  operarono,  e la  loro  legazione  ri- 
mase senza  effetto.  Dopo  eh’ei  furono  ritornati  il  papa  scrisse  a 
Michele,  arcivescovo  di  Scns,  dolendosi  perchè,  prima  di  decidere 
una  causa  di  tanto  rilievo,  non  si  fosse  consultata  la  santa  Sede, 
benché  s’ abbiano  a riferirle  tutte  le  cause  maggiori,  giusta  la  mas- 
sima stabilita  dai  canoni  c sempre  osservata  dalla  chiesa  gallicana. 
Allega  l’esempio  delle  nozze  di  Lotario  con  Tietbcrga , c prose- 
gue in  questo  modo:  iNoi  abbiamo  esortalo  il  re  Filippo  per  un 
apposito  invialo  e per  lettere  a trattare  maritalmente  la  sposa  sua, 

' Sriìiìlori'x  rrriim  frane..  Inni.  XIX. 
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sonza  dare  aseolto  a (risii  consislieri , ma  egli  non  accolse  (|ucl- 
rinvialo  colla  dcliila  riverenza.  Onde,  avolo  riguardo  al  Tallo  pul)- 
blico  clic  ci  fu  spedilo  dall’ arcivescovo  di  Lunden  c suoi  suffra- 
ganei  circa  la  genealogia  della  principessa  e al  coniun  grido,  noi 
cassiamo  c annulliamo,  col  parere  de’ noslri  fralelli,  (piesla  sen- 
Icnza  di  divorzio,  pronunziala  conlro  le  forme  di  dirillo,  impo- 
nendo\i  e ordinandovi  die  se  il  re  volesse,  in  vila  di  ipiesla 
principessa,  sposarne  un’ alita,  voi  espressamenle  glielo  inlerdi- 
cialc  da  parie  noslra.  La  dala  di  quesla  lederà  è del  15  di  mar- 
zo 1 1 Oli. 

Filippo  non  lasciò  per  queslo  di  sposare  nello  slesso  anno  Maria 
figlia  del  duca  di  Boemia  e di  .Mcrania,  aliramenle  il  Tirolo;  di 
che  la  regina  Ingeburga  ricliiamossi  al  papa  nei  lermini  scguenli; 
L’angoscia  d’iui  inopinalo  travaglio  mi  coslringe  a cominciare  con 
un  esordio  doloroso  e ad  espor  trislamenle  i miei  richiami  nel  ge- 
milo del  mio  cuore  al  vostro  aposlolalo.  Son  già  Ire  anni  passali 
clic  il  re  di  Francia  mi  suojjii  in  eia  da  marilo  e mi  rendè  il  dover 
marilalc,  come  T ordine  naturale  ricliiedc.  Dopo  li'  che,  a isli«a- 
zioiic  del  diavolo  ed  a persuasione  di  (|ualclie  principe  malevolo, 
prese  altresì  la  figlia  del  duca  S...  e se  la  tiene  per  moglie,  lad- 
dove fece  imprigionar  me  in  un  castello,  in  cui  vivo  sifl'allainenlc 
proscrilta  che  non  oso  pur  nè  posso  alzar  gli  occhi  miei  verso  il 
cielo.  Egli  non  adduce  alcuna  parenlcla,  nè  alcuna  causa  per  la 
quale  io  debba  essere  separala  da  lui  ; ma  fa  del  suo  volere  un 
(lecrclo,  della  sua  oslinazione  una  legge , e un  furore  del  |>iaccr 
suo.  lo  me  ne  affliggo,  nè  posso  non  farlo,  mangiando  con  dolore 
il  mio  pane  e mescendo  alla  bevanda  le  mie  lagrime  ; e questo 
non  per  me  sola,  ma  pel  re,  die  dà  callivo  esempio  a luUi  i cri- 
sliani,  e parlicolarmcnie  a quelli  del  suo  regno.  Ahimè!  cITcgli  non 
teme  di  spregiare  le  lellere  di  Vostra  Sanlilà,  ricusa  d’ascollar  gli 
ordini  dei  cardinali,  disdegna  le  parole  dc>gli  arcivescovi  e dei  pre- 
lati, c si  ride  degli  avvcrtiiiienli  delle  persone  pie.  Io  non  so  as- 
solulanicnte  quel  die  mi  debba  dire  o fare,  cosi  oppressa  come 
sono  (T  innuuierabili  angosce.  Laonde,  se  la  misericordia  vostra 
non  degna  aver  eom|>assione  di  me , io  soccomberò  presto  alla 
morte  temporale  \ 

Celeslino  III,  prevenuto  dalla  morie,  non  ebbe  il  tempo  di  esau- 
dire una  Ictiera  sì  commovenle,  ma  vedremo  il  suo  successore 
Innocenzo  ili  condurre  a buon  line  e quesla  bisogna  e molle  altre, 
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'Il  re  Hiccanlo,  iivcndo  in  (lueslo  mezzo  UMn|u)  i icniieiaUi  la  sua 
librrlà,  giunse  in  Ingliillena  a ili  12  di  maizo  1194,  e l berlo  ar- 
eiveseovo  di  (’.anlorbeii  venne  ad  ineonlrailo  poco  fuori  di  questa 
rillà,  n»!  si  loslo  il  re  lo  vide,  scese  di  cavallo  e si  pose  in  gi- 
nocciiio  dinanzi  al  prelato,  il  (piale  fece  aneli’ esso  allrellanlo,  e 
lenerainenle  s’abbracciarono.  Indi,  per  consiglio  dei  vescovi,  Rio 
cardo  deliberò  di  farsi  solennemente  incoronare  quasi  per  un  ri- 
novellamenlo  del  suo  regno,  il  che  fu  cflellnalo  a Winchester,  a 
di  17  d’aprile.  D indi  in  poi  l’arcivrscovo  l’berlo  ebbe  in  Inghil- 
terra la  maggiore  autorità  dopo  il  re,  il  (piale  lo  creò  suo  cancel- 
liere, suo  gran  giusliziere,  reggente  del  regno  in  assenza  di  lui,  e 
gli  ottenne  da  papa  Celestino  la  legazione  d' Inghilterra. 

Riccardo  passò  in  iNormandia  ed  ivi  fece  la  guerra  al  re  Filip- 
po ch’ora  entralo  nelle  sue  terre;  e avendo,  per  sostenerla,  avuto 
bisogno  di  danaro,  spedi  in  Inghilterra  l' arcivescovo , con  ordine 
d’adunare  i \escovi  e i prelati  odi  chieder  loro  un  sussidio;  ma 
sanl’l'go,  vescovo  di  Lincoln,  avendo  attenlamenle  esaminala  la 
cosa  e veduto  eh’  essa  tornerebbe  in  aggravio  del  povero  popolo, 
rispose  che  non  avrebbe  consentito  mai  aU’esccuzione  di  quesl’or- 
dine,  c un  altro  vescovo  ci  fu  che,  udite  le  ragioni  da  lui  ampia- 
mente esposte,  si  |)Ose  dalla  parte  sua.  Di  che  assai  mal  contento 
fu  r ani  vescovo,  c ritornò  più  che  in  fretta  a portarne  le  sue 
querele  al  re,  il  quale  preso  da  eslrtuno  sdegno,  si  volse  ad  un 
de’  suoi  cortigianie  gli  disse:»  Se  tu  hai  cara  la  vita  mia  va,  ohe 
io  te  lo  comando,  e schianta  (Igo  ed  il  vescovo  che  s’é  posto  dalla 
parte  sua.  • Quest’ultimo  fu  adunque  cacciato  dalla  propria  sede, 
ebbe  conh’.scali  tulli  i suoi  beni,  c rimase  per  qualche  tempo  sbandilo 
dal  regno,  finché,  per  interposizione  degli  amici  suoi,  gli  fu  con- 
cesso di  gillarsi  a’ piedi  del  re  ad  implorarne  la  clemenza,  pro- 
inellendo  di  non  mai  più  opporsi  a’  voleri  di  lui. 

Ma  (piando  sopraggiunsero  uomini  armali  per  Irallarc  allo  stesso 
modo  il  vescovo  di  Lincoln,  questi,  prima  che  avessero  tempo  di 
venire  ai  |)riini  alti,  li  fece  lutti  pubblicare  scomunicali  a suon  di 
campana  nelle  parocchie  circonvicine,  per  modo  che,  sbigottiti  dalla 
inlrepidilà  sua,  se  ne  andarono  senza  far  nulla  , essendoclu;  ave- 
vasi  gran  paura  delle  censure  di  quel  prelato,  alle  quali  spesso  te- 
nevano dietro  morti  improvvise  e terribili,  ossessioni  del  demo- 
nio e altri  segni  visibili  della  divina  vendetta.  Se  non  che  temen- 
do da  questa  occasione  di  trac  sul  suo  gregge  gli  effetti  dello  sde- 
gno del  re,  andò  a visitarlo,  benché  lontano,  tulio  (piel  pericolo^ 
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assumendo  sopra  so  solo.  Hcn  è vero  clic  al  suo  accostarsi  alla 
cord!  alcuni  daliheii  iioniini  gli  vennero  incontro  pregandolo  di 
non  preseoliirsi  al  principe  jier  tema  che  la  sua  morte  non  chia- 
masse l'ira  di  Dio  sopra  il  regno,  come  avvenne  già  per  la  morte 
di  san  Tomaso,  ma  egli  non  volle  aderire  alla  loro  proposizione, 
ed  olTerendosi  un  di  ipielli  che  la  facevano  per  mediatore,  gii  ri- 
spose ; • K che  ! volete  che  io  mi  salvi  per  mcller  in  pericolo  voi 
ed  i vostri  figliuoli?  » R dello  i|uesto  entrò  a dirittura  nel  palazzo 
del  re;  c sapnido  ch’egli  slava  ascoltando  la  messa  nel  suo  ora- 
torio, avviovvisi,  e accostatosi  a lui  con  santa  fidanza  gli  disse: 
• Datemi  il  bacio.  — Voi  non  Tavele  meritato,  rispose  il  re.  — Si, 
ripigliò  il  vescovo,  eh'  io  1’  ho  meritalo,  col  venir  si  da  lontano  a 
trovarvi;  voi  mi  siete  dehilorediun  bacio.  » E lo  tirava  forte  pel 
mantello.  Il  re  alla  line  inchinossi  sorridendo  e gli  diede  il  bacio. 

Il  vescovo  e gli  altri  astanti,  vedendo  Ugo  trionfare  a(|uel  mo- 
do del  re,  erano  tulli  fuori  di  sé  dalla  meraviglia,  inlaulo  che  il 
re  stesso,  vedendo  com’egli  era  fermo,  e come  lasciando  il  luogo 
dei  vi*scovi  s’era  messo  umilmente  vicino  all'altare  per  pregar 
più  liberamente,  cominciò  a venerarlo  dal  fondo  del  cuore,  c 
c|uandu  gli  fu  presentalo  rislrumcnlo  della  pace,  volle  che  fosse 
innanzi  portato  al  vescovo  di  Lincoln.  A (|ucst0  onore  da  lui  reso 
ai  santo  prelato  fu  di  poi  attribuita  una  insigne  vittoria  ch’egli 
ri|)ortò  alcun  tempo  dopo. 

Terminala  la  messa,  sant’Ugo  trasse  il  re  dietro  all’altare  per 
favellargli  con  maggiore  libertà,  e sedutosi  a lui  da  canto,  gli  dis- 
se: « Orsù,  ditemi  come  state  ili  coscienza  ; poiché,  essendo  voi  della 
mia  diocesi,  dovrò  riiuler  conto  di  voi  al  giudizio  di  Dio.  » Il  re 
rispose:  « La  mia  coscienza  non  va  male,  se  non  fosse  die  mi 
tormenta  l’aslin  contro  i ncuiici  del  min  regno.  » R sant’Ugo  in 
Inoli  di  rimbrotto:  «Che  dite?  non  opprimete  forse  continuamente 
i poverelli?  Non  affliggete  gl’ innocenti?  non  aggravale  di  balzelli 
il  vostro  popolo  ? Di  più  corre  voce  die  voi  abbiate  violata  la 
fede  coniugale.  Vi  paiono  (piesti  peccati  leggeri?  « Alleipiali  parole 
del  santo  vescovo  il  re  rimase  sifTallamente  allibito  che  non  osò 
aprir  bocca;  c avendo  il  prelato  proseguito  a forte  riprenderlo, 
egli  umilmente  si  scusò  intorno  ad  alcuni  articoli,  cbicse  perdono 
degli  altri  c promise  di  correggersi.  Dopo  di  die  I’  uomo  di  Dio 
rappresentò  al  re  davanti  a tutta  l' assemblea  non  aver  egli,  co- 
me jiaslore,  potuto  consentire  all’ oppressione  delle  sue  pecorelle; 
e il  re  accolse  la  sua  giuslifìcazione,  ben  contento  che  il  santo  non 
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ù^pin^osso  più  olire  l:i  sua  eoiTrzionc,  poi  quando  quest' uiliino  se 
ne  fu  andato  di  là,  rivoltosi  a’ suoi,  ebbe  a dire  che  se  tutti  i 
vescovi  fossero  stati  a lui  somij^lianti,  uè  i re  nè  i baroni  avreb- 
bero nulla  pollilo  contro  di  loro. 

Questo  sant’Ugo , vescovo  di  Lincoln,  era  nato  in  Borgogna 
d’una  famiglia  patrizia:  il  padre  suo,  valoroso  e virtuoso  cava- 
liere, avendo  perduta  la  moglie,  offersclo  a Dio  della  tenera  età 
d’olio  anni,  c lo  pose  in  un  monastero  di  canonici  regolari,  vi- 
cino al  suo  castello,  nel  quale  rilirossi  più  lardi  egli  stesso  a ser- 
virvi Dio  pel  resto  de’ suoi  giorni.  Il  giovine  Ugo  fu  dapprima  con- 
fidalo al  governo  d’un  vecebio  assennalo,  il  quale  mentre  islrui- 
valo  nelle  umane  lettere,  informuvalo  ancora  ai  buoni  costumi,  e 

10  abituava  sin  (la  quel  tempo  ad  una  vita  giudiziosa.  Fu  ordi- 
nato diacono  in  età  di  diciannove  anni , e poco  tempo  dopo  gli 
fuafiidalo  il  reggimento  d ima  paroccliia,  sebbene  ancora  non  fosse 
consacralo  sacerdote.  Il  suo  priore,  recandosi  per  divozione  alla 
grande  Certosa,  il  menò  seco,  e il  giovine  religioso  fu  in  modo  edi- 
ficato dalla  vita  di  que’ santi  solìtarii  ebe  in  lui  deslossi  un  de- 
siderio ardentissimo  d’essere  ammesso  in  lor  com|>agnia,  c co- 
minciò segretamente  a pregameli.  Hilornossene  nondimeno  col 
suo  |)riore,  e i canonici  suoi  confratelli,  avendo  saputo  il  suo  di- 
segno, gliene  fecer  si  vive  rimostranze  di'  egli  promise  loro  co» 
giuramento  di  non  gli  abbandonare.  Ma  poi,  resister  non  polendo 
alia  cbiamata  ad  un  vivere  più  perfello,  involossi  di  nascosto  ed 
andossene  alla  Certosa  dove  fu  accolto,  ed  i suoi  scru[mli  furono 
acchetati.  Era  codesto  santo  luogo  in  que’  giorni  governalo  da  Ba- 
silio, ottavo  suo  priore.  Successore  di  sanl’Aiiselmo,  morto  vescovo 
di  Bcllay.  Come  fu  venuto  il  tempo  di  conferire  ad  Ugo  l’ordi- 
«c  del  sacerdozio,  l’ anziano  clic  servivaio  gli  chiese  s’ei  lo  vo- 
lesse, ed  Ugo  nella  semplicità  sua  rispose  non  v’esser  cosa  in  que- 
sta vita  ch’egli  più  ardentemente  desiderasse.  « E perchè  soggiunse 

11  vecchio,  ardile  voi  di  desiderare  ciò  che  anche  i più  perfetti 
non  ricevono  se  non  costretti?  • Dal  qual  rimprovero  sgomentalo 
Ugo  proslernossi  al  suolo  con  tutta  la  persona,  chiedendo  con  la- 
gi  ime  perdono.  « Levatevi,  figliuol  mio,  gli  disse  il  vecchio,  non  vi 
turbale;  so  bene  con  quale  spirito  avete  parlato.  Sarete  sacerdote 
fra  breve,  e sarete  vescovo,  venuto  che  ne  sia  il  tempo  prescritto 
da  Dio.  • Passali  indi  ch’egli  ebbe  dicci  anni  nella  sua  cella,  il  priore 
della  certosa  gli  diè  la  carica  di  procuratore,  la  {jualc  si  degnamente 
soslciiiie  clic  il  suo  nome  si  di.ulgò  anche  fuori  della  provincia. 
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Avea  i^ià  il  re  d’Inghilterra  fondalo  la  rerlosa  di  William,  ma 
i due  priori  mandalivi  non  avean  pollilo  far  niente  di  bene,  a ra- 
gion deH’insolenza  di  quegli  abitanti  ; ond’c  rlie,  avendo  il  rendilo 
parlare  del  merito  di  Ugo,  spedi  alla  gran  Certosa  a richiederlo 
per  governar  i|uesla  casa.  Il  priore  ed  i monaci  ebbero  gran  dif- 
ficoltà a concederlo,  ed  egli  anche  maggiore  a consentirvi,  • Perchè, 
diceva,  se  dopo  tanti  anni  non  ho  approfìUalo  dei  vostri  insegna- 
menti  e dei  vostri  esempi  a governare  me  stesso,  come  potrò  io 
governare  una  comunità  che  nasce  pur  ora?  » Condottosi  non  per- 
tanto a William,  trovò  i monaci  in  una  gran  povertà,  e li  consolò 
esortandoli  alla  pazienza  ed  alla  rassegnazione.  Ma  non  lasciò  in 
poco  d’ora  di  ampliar  quella  casa,  si  co’  fabbricati  e si  con  le  mas- 
serizie, saputosi  acquistar  l’ affezione  del  re  e del  popolo,  benché 
quella  gente  non  fosse  punto  amica  degli  stranieri.  Parecchi  ancora, 
mossi  dal  desiderio  di  servir  Dio  nella  lor  solitudine,  rinunziarono 
al  mondo  per  imitarli , per  modo  che  la  communità  divenne  in 
brevissimo  tempo  numerosa  e (iorciite. 

Sant’Ugo  parlava  col  re  si  persuasivamente  c con  tanta  pietà 
ebe  quel  principe,  sì  accorto  com’  era,  non  sapea  nulla  negargli, 
e solca  dire  d’avere  in  lui  trovalo  chi  gli  comandava. 

Narrano  gli  storici  che  lo  stesso  re,  nel  ritornar  col  suo  esercito 
dalla  Normandia  in  Inghilterra,  fu  assalilo  da  una  vìidenla  lempe- 
sra,  con  si  imminente  pericolo  che  oramai  più  nulla  speravasi  dal- 
Tarle  dei  piloti.  Rivoltisi  i|uìndi  tulli  al  cielo,  Umico  fece  questa 
preghiera:  « Gran  Dio,  a cui  il  priore  di  William  è vero  devoto, 
degnatevi  pei  melili  e per  rinleicessione  del  vostro  servo  di  vol- 
gere uno  sguardo  pietoso  sul  tri.-«to  nostro  stalo.  » Ne  ajipena  ebbe 
iinito  di  piegare  che  la  calma  succedette  alla  procella  e felicissi- 
mo fu  il  tragitto.  Il  <|uale  avvenimento  di  mollo  accrebbe  la  lidu- 
cia  che  il  re  ed  i suoi  sudditi  avevano  nella  virtù  del  santo  priore 
di  >Vitham. 

L’anno  1I8G  volendo  il  re  Enrico  II  provvedere  alla  chiesa  di 
Lincoln,  vacante  da  oltre  diciollo  anni,  fece  a sé  venire  il  decano 
e la  miglior  parte  del  capitolo  di  i|uella  chiesa,  i quali,  dopo  lunga 
deliberazione,  elessero  per  loro  vescovo  sant’Ugo  priore  dì  \>’i- 
Ibam.  Della  qual  elezione  il  re  fu  assai  contento,  e avendola  l’ai- 
civcsiovo  di  Ganloiberi  confermala,  questi  e quegli  spedirono 
messi  all’ eletto  per  confortarlo  ad  accettare.  Ma  Ugo,  che  sapea 
le  dilficollà  e i pericoli  delT  episcopato,  se  ne  scusò,  dicendo  che 
1 elezione  ei  a nulla  non  solo  per  l’ indegnità  della  sua  persona. 
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ma  si  puro  pmlii;  ora  falla  per  autorilà  ilei  re  e dell’ arri vcseovo, 
fuori  della  rliicsa  vaeanle;  olire  di  die,  aagiungcva,  non  potere 
aderirvi  senza  il  conseiilimenlo  del  priore  della  jjirande  Ceriosa,, 
suo  superiore.  Conj^edò  quindi  i depulali  esorlaudo  il  capitolo  a 
far  una  sedia  inii^liore,  sperando  con  (piesle  diflirollà  di  slamarli. 
Ma  i canonici  i)cr  non  lasciargli  più  luoj^o  a scusa,  di  nuovo  si 
adunarono  nella  chiesa  di  Lincoln,  e lulli  uuaniini  lo  ride.ssero; 
poi  mandarono  alla  ;^ran  (ierlosa  alcuni  nobili  depulali,  che  ^li 
recarono  non  solo  la  licenza  ma  eziandio  il  comando  d’accollare. 
Sanl’L’go  fu  dunque  Irallo  dal  suo  monaslcro  di  William,  ma  nel- 
r andarsene  pollava  per  lulla  hardalura  del  suo  cavallo  le  sue 
pelli  di  moiilone  c per  veslimcnto  i suoi  abili  monacali,  non  vo- 
lendo nulla  ceder  dell’ ossei  vanza  sua  prima  d’enlrar  in  possesso 
delia  diguilà  episciqiale.  C in  i|udla  forma  fu  menalo  a l.ondra 
c consacralo  a Weslmiiisler  nella  eappeila  di  Sanla  Caldina,  il 
giorno  di  san  Malico,  :2I  ili  sellembre  1I8G. 

II  nuovo  vescovo  diede  iucominciamenlo  all' esercizio  (leU’au- 
lorilà  sua  coi  fomiuic  un  consiglio  nel  quale  iulrodussc  quanle 
v'eran  persone  più  |iie  e illuminale  del  suo  clero.  Resliluì  la  di- 
sciplina ecclesiaslica,  e riformò  gli  abusi  che  ave.sser  polulo  insi- 
nuarsi fra  i clierici.  I suoi  sermoni  e le  sue  esortazioni  ravvivarono 
lo  spirilo  di  fede  in  ogni  luogo;  nelle  ordinarie  conversazioni 
sajiea  iirolillar  d' ogni  occasione  per  indurre  altrui  alla  virtù; 
era  gioviale  ed  affabile,  ma  pur  comservava  sempre  un  non  .so  che 
di  grave  che  gli  conciliava  l’ altrui  riverenza.  Se  Irallavasi  d’im- 
prendere (|uaiche  ufiìzio  imporlanle,  solca  prepararvisi  con  lun- 
ghe orazioni  e con  austero  digiuno.  Facea  mimila  ricerca  dei  po- 
veri per  poterli  a.ssislere,  gli  aiutava  frcquenlemenle,  e hcnigna- 
nicnle  li  consolava,  avendo  sopra  tulli  cari  i lebbrosi,  de’ quali 
fu  |iiù  volle  V ed  Ilio  baciar  rulceri  schifose;  ed  essendo  un  giorno 
avvcnulo  che  taluno  scherzando  gli  disse  eh’ ci  non  guariva  già 
col  baciarle  le  carni  dei  lebbrosi,  ei  gli  rispose  ; • San  Martino  col 
suo  bacio  risanava  le  carni  di  questi  infelici,  io  le  bacio  all’inconlro 
per  risanare  l’ anima  mia.  » 

Fgli  avea  pure  una  [larlicolar  devozione  per  la  sepoluira  def 
morii.  Un  giorno  ch’ei  dovea  iiranzare  dal  re,  si  fece  aspeltarc; 
onde  gli  ufliziali  di  corte  venuti  a cercarlo,  e Irovalolo  che  dava 
sepoltura  ad  un  povero,  gli  dissero:  « Ijli  è già  più  d’un’ora  clic  il  re 
ancor  digiuno  vi  allendc;  perchè  non  venire? — Meglio  è,  rispose,, 
che  il  re  di  quaggiù  desini  senza  me,  che  io,  servo  tapino,  ira- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SLTIAMLSIMO 


:ìg() 


[1 181-1  l‘»Sj 


sgrediscn  il  comandamciilo  del  He  di  lassù.  Quaitd' egli  l'aceu  viag- 
gio, andava  sì  raceollo,  clic  non  gellava  pur  gli  occhi  mai  sugli 
oggelli  che  gli  stavano  intorno,  l’iù  che  umano  pareva  il  fervore 
col  quale  recitava  i salmi,  e però  se  ne  sentiva  continuamente 
rinforzato  lo  spirilo  di  novello  vigore.  Straordinaria  era  del  pari 
la  punlualilà  sua  a recitare  l’uflizio  divino.  .Mmeno  una  volta  al- 
l’anno liliravasi  in  soliludine  nella  certosa  di  William,  dove  allora 
seguiva  l’osservanza  della  regola  si  che  nuli’ altro  lo  distingueva 
dagli  altri  monaci  che  le  insegne  della  dignità  episcopale.  In  quella 
soliludine,  quasi  da  un’alta  torre,  considerava  la  vanità  delle  cose 
umane,  la  brevità  della  vita  agli  abissi  dell’ eternità.  Indi  rivol- 
gendo gli  occhi  sopra  sè  stesso  esaminava  con  imparzialità  tutte 
le  proprie  azioni  e tulli  i moli  del  suo  cuore,  misurava  dentro  di 
sè  tutta  l’eslensionc  de’ suoi  doveri,  e saggiamente  provvedevasi 
per  non  cadere  nel  precipizio,  siiirorlo  del  <|uale  era  costretto  di 
camminare.  L’inclinazione  ch’ei  nutriva  per  la  soliludine  gli  facea 
conliiiuamenle  rimpiangere  il  primo  suo  stalo,  tanto  che  cercò 
d’ ottener  anche  dalla  Santa  Sede  licenza  di  lagi  larc  il  governo 
della  sua  diocesi,  ma  gli  fu  coslanlemenle  negata. 

Il  disprezzo  in  che  egli  aveva  le  cose  di  quaggiù,  lo  rendea  su- 
periore a tulli  gli  umani  rispetti;  onde  punto  non  pcrilavasi  di 
dare  ammonizioni  al  re.  c quantunque  egli  non  amasse  d’essere 
contradello,  Intlavia  riccvevale  con  una  certa  riverenza,  e se  non 
seppe  sempre  approlitlarne,  esse  lo  disposero  almeno  a far  buon 
uso  delle  afflizioni  che  Dio  gl’  inviò  in  appresso,  cd  a rinunziare 
sulla  (in  della  vita  alle  sue  passioni. 

Per  grande  che  fosse  la  mansuetudine  del  vescovo  di  Lincoln, 
egli  safieva  nondimeno  usar  fermezza  nella  occasione  a prova  di 
elio  valgono  i falli  seguenti.  I sopranlendenli  de’  boschi  regi  eser- 
citavano in  contado  una  tirannia  da  harhari,  mutilando  o ponendo 
a morte  chiunque  avesse  uccisa  o ferita  una  belva.  Que’  poveri 
contadini  aveano  il  dolore  di  veder  perire  senza  riparo  le  loro 
messi;  dietro  il  più  lieve  sospetto  erano  sottoposti  alla  prova 
dell’ acqua,  sì  rigorosamente  vietala  dalla  Chiesa,  e guai  a tulli 
coloro  a’ quali  siffatta  prova  sortisse  contraria.  Codesti  ufficiali 
facean  valere  certe  consuetudini  o piuttosto  abusi  che  erano  ap- 
poggiali da  leggi  ingiuste  e tiranniche,  che  tali  lo  caratterizza  il 
pio  e dotto  Pietro  di  Blois,  che  visse  alcun  tempo  alla  corte  di 
Enrico  IL  Taluni  di  delti  ufficiali  poser  le  mani  addosso  ad  un  chc- 
lico  e lo  condannarono  ;mI  una  ragiiuardevole  ammenda.  SanlTgn 
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se  ne  dolse,  c dopo  la  terza  citazione  scomunicò  il  capo  degli  uf- 
ficiali; atto  che  spiacque  forte  al  re,  ma  pur  dissimulò  il  suo  ri- 
sentimento. Poco  tempo  dopo  egli  dimandò  al  santo  vescovo  una 
prebenda  per  un  de’  suoi  cortigiani;  cd  Ugo  rispose  que’ benefìzii 
essere  per  i cbcrici  e non  per  i cortigiani , ed  al  re  non  mancar 
modi  per  ricompensare  i suoi  servitori.  Enrico  gii  fece  pure  istanza 
perch’egli  levasse  la  scomunica  pronunziata  contro  i’uffiziale,  ma 
egli  dichiarò  che  non  lo  ribenedirebbe  fin  a tanto  clic  non  con- 
fessasse il  suo  fallo  e non  desse  prove  di  sincero  pentimento. 
Laonde  Enrico  fece  venire  a sè  il  vescovo  per  lamentarsi  della 
sua  ingratitudine  c dei  modi  che  usava  con  lui;  al  clic  egli  rispose 
dolcemente,  rappresentandogli  non  aver  sè  in  tutto  questo  cer- 
cato se  non  la  gloria  di  Dio  c la  salute  di  Sua  Maestà,  c il  re  cor- 
rer pericolo  di  perder  l’ anima  sua,  se  proteggesse  gli  oppressori 
della  Chiesa  e volesse  clic  si  dessero  i benefizii  a persone  indegne. 
Enrico,  tocco  da  queste  rimostranze,  parve  soddisfatto.  L’ufliciulc 
scomunicato  mustrossi  pentito,  e fu  assolto  nella  forma  usilala  in 
simili  casi,  e diventò  poi  zelantissimo  osservatore  dei  doveri  della 
religione  cd  uno  dei  più  fidi  amici  del  vescovo  di  Lincoln. 

Era  uso  clic  il  clero  facesse  tulli  gli  anni  presente  al  re  d’  un 
prezioso  mantello,  il  quale  compravasi  co’  danari  die  si  Icvavan 
sul  popolo,  e i cherici  si  partivan  fra  loro  (|uanlu  n’avanzava.  Ugo 
abolì  quest’  uso,  dopo  eli’  ebbe  dal  re  olleniita  la  rinunzia  a quel 
donativo.  Mutò  parimenti  le  pene  che  venivano  innillc  dal  suo 
tribunale  ecclesiastico,  le  quali  consistevano  principalmente  in  multe 
pecuniarie,  altre  sostituendone  che  doveano  produr  maggiore  cf- 
fcllo  in  servigio  della  religione.  Prendea  pur  gran  cura  pel  de- 
coro del  cullo  esterno,  e diè  compimento  alla  sua  cattedrale. 

I papi  tulli  sotto  i quali  egli  visse  gii  diedero  segni  di  grande 
stima  e fiducia,  a lui  delegando  le  più  importanti  bisogne  del 
paese,  perchè  egli  aveva  da  Dio  ottenuta  tal  grazia  per  disceriiere 
il  giusto  dall’  ingiusto  clic  i più  abili  giureconsulti  afTermavano 
non  averne  mai  veduto  un  altro  pari  nella  decisione  delle  cause 
più  difficili,  quantunque  mai  non  avesse  studiala  giurisprudenza. 
Ond’è  clic  quanti  aveano  di  buone  cause  in  mano  si  rallegravano 
dell’  averlo  per  giudice , non  temendo  da  parte  sua  nè  incuria  nè 
debolezza  in  lasciarsi  smuovere  dalle  minacce  o dai  doni.  I rei  al 
contrario  tremavano,  perchè  le  sue  scomuniche  erano  seguilo  da 
ten  ibili  effclli,  c Dio  autorizzava  il  suo  servo  con  molli  miracoli  ‘. 

' Siiriiis,  17  uucnnbr.  lèxlci-card.  ilrm. 
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La  cillà  (li  Liegi  vide,  verso  quel  medesimo  lempo,  il  suo  santo 
vescovo  Alberto  terminar  col  martirio  il  suo  troppo  breve  epi- 
scopato. Morto  essendo  Rollo,  suo  predecessore,  al  ritornar  dalla 
crociala  l’anno  1191,  v’ebbe  discordia  neH’elczionc  di  chi  gli  do- 
vea  succedere;  i più  elessero  Alberto  di  Lovanio,  primo  arcidia- 
cono di  Liegi,  fratello  d’Enrico,  duca  di  Lorena  c di  Lovanio,  de- 
gnissimo deH’cpiscopalo;  alcuni,  cioè  quattro  o cinque  contro  qua- 
ranta, della  fazione  di  Daldovino,  conte  di  IS'amur,  elessero  un 
altro  Alberto,  fratello  del  conte  di  Rcthcl,  uomo  senza  lettere  e 
senza  ingegno,  senz’altro  merito  che  quel  dei  natali.  Amendue  gli 
elettisi  rivolsero  all’ imperatore  Arrigo  VI  per  ottenere  l’invc- 
slilura;  ma  egli,  per  antico  odio  contro  il  duca  di  Lorena  e per 
avere  già  eletto  innanzi  un  altro  soggetto,  addusse  che  in  caso  di 
discordia  l’ elezione  di  per  sé  stessa  cadeva,  c che  quindi  dcvol- 
vevasi  a lui  solo.  A respingere  la  quale  dispotica  pretensione  ed  a 
mantener  la  libertà  della  loro  chiesa,  lutti  i canonici,  nessuno  ec- 
cettuato, e compresovi  il  secondo  Alberto,  unirono  i loro  voli  so- 
pr’  Alberto  di  Lovanio.  Ma  non  ostante  questa  unanimità,  l’impe- 
ralorc  diede  rinvestitura  a Loiario,  prevosto  di  Donna,  uomo  ricco 
c già  provveduto  di  pareccliie  dignità  ecclesiastiche,  fratello  del 
conte  d’Orslada,  che  avea  reso  in  Italia  di  grandi  servigi  all’ im- 
peratore. I canonici,  per  difendere  la  libertà  della  Chiesa  contro 
l’usurpazione  imperiale,  se  ne  richiamarono  al  papa,  sostenendo 
per  canonica  l’ elezione  d’Alberto.  Intanto  Lotario  venne  a Liegi 
c si  mise  per  forza  in  possesso  del  vescovado  e delle  ròcche  che 
ne  dipendevano. 

Alberto  potè  solo  con  grandi  difficoltà  giungere  a Roma,  perché 
l’imperatore  gliene  avea  chiusi  tutti  i passi  ; onde  fu  obbligalo  di 
prender  delle  vie  di  traverso  e di  travestirsi  da  valletto,  nel  quale 
arnese  fu  presentato  a papa  Celestino  III,  che  nc  fu  tocco  sino 
alle  lagrime,  c l’ abbracciò  c consolò,  conoscendolo  già  egli  per 
fama.  Arrivò  Alberto  in  Roma  alle  feste  di  Pasqua,  clic  in  quel- 
l'anno 1192  cadde  nel  dì  li  d’aprile,  e vi  rimase  sino  all'ottava 
della  Pentecoste.  Colà  presentò  le  prove  della  validità  di  sua  ele- 
zione; ma  pure  alcuni  fra  i cardinali  cran  d'avviso  che  si  cedesse 
alla  violenza  dei  Tedeschi  ed  all’odio  implacabile  dcU’imperatore. 
Finalmente  il  papa,  assegnato  il  giorno  per  la  sentenza,  la  pro- 
nunziò pubblicamente  nel  palazzo  di  Laterano,  giudicò  per  cano- 
nica l’elezione  d’Alberto  e per  autorità  apostolica  eonfermolla.  Fece 
più  ancora:  nominò  Alberto  cardinale,  l’ordinò  diacono  e gli  fece 
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cantar  l’ evangelio  alla  messa;  poi  gli  diede  liille  le  bolle  neces- 
sarie, una  fra  Tallre  per  farsj  consacrar  da  Guglielmo,  arcivescovo 
di  Roims,  dove  Brunone,  arcivescovo  di  Colonia,  suo  metropoli- 
tano, per  timor  deirimpcratorc  ricusasse  di  farlo,  c tutte  queste 
spedizioni  gli  fece  avere  di  grato. 

Alberto,  giunto  a Reims,  venne  assai  bene  accolto  dall’ arcive- 
scovo Guglielmo,  die  ordinollo  prete  il  sabato  delle  tempora  di 
settembre,  e nella  vegnente  domenica,  20  dello  stesso  mese,  solen- 
nemente lo  consacrò  vescovo  di  Liegi.  Il  giorno  appresso  si  seppe 
che  r imperatore  trovavasi  pure  in  Liegi,  estremamente  sdegnato 
e deliberato  di  perseguitar  lutti  coloro  die  aderivano  al  vescovo 
Alberto:  onde  il  duca  d'Ardcnna,  zio  di  questo  prelato,  che  avealo 
condotto  a Reims,  proponcvagli  col  soccorso  de’ suoi  amici  di 
mantenersi  in  cattedra  colla  forza.  Ma  il  pio  Alberto  gli  dichiarò 
non  voler  usare  di  mezzi  silTalti  a sperare  di  placar  l’ imperatore 
coU’umillà  e con  la  pazienza.  Poco  tempo  dopo  arrivarono  a Reims 
tre  cavalieri  alemanni  e quattro  scudieri  die  si  dicevan  cacciali 
dalla  corte  imperiale  a cagion  d’una  contesa;  e venuti  a salutare 
il  santo  vescovo  di  Liegi,  seppero  si  bene  insinuarsi  nell’amicizia 
sua  che  ordinariamente  lo  accompagnavano  c spesso  anche  pran- 
zavano alla  sua  mensa.  Ben  è vero  die  alcuni  sospettavano  covar 
costoro  qualche  sinistro  disegno,  ma  il  buon  vescovo,  giudicando 
altrui  da  sè  stesso,  punto  non  ne  diflìdava,  anzi  molto  gli  rincre- 
sceva quando  udivano  parlar  male.  Intanto  i sedicenti  fuggitivi 
lencvan  sempre  lor  cavalli  sellali,  adducendo  clic  tal  era  l’nsanza 
del  loro  paese,  ma  in  fallo  per  vibrar  più  sicuramente  il  colpo 
eh’ ci  meditavano. 

Finalmente,  nel  di  4 novembre  H92,  il  santo  vescovo  Alberto 
parlò  per  lunga  ora  co’  suoi  amici  sul  proposito  della  morte , sul 
mellcr  line  che  fa  essa  a tutte  le  cose  di  quaggiù,  c mostrò  di 
bramarla  e averla  cara.  Dopo  il  mezzo  giorno  andosscnc  a fare 
una  passeggiala  in  compagnia  de’ suoi  fuoruscili  tedeschi,  e col 
seguilo  d’ un  sol  canonico  c d’un  cavaliere,  e quando  fu  alla  di- 
stanza di  cinquecento  passi  dalla  cill,à,  quei  sicarii  gli  spaccarono 
per  le  lempie  la  lesta,  c tanti  gli  menarono  colpi  di  sp,ada  e di 
coltello  che  gli  furon  trovale  tredici  larghe  ferite.  Dopo  di  che 
fuggirono  a spron  battuto,  e,  benché  vicina  la  notte,  tanto  si  alTrel- 
larono  che  giunsero  a Verdun  alle  nove  ore  del  mattino,  dove  si 
presentarono  all' imperatore , che  bcnignissimamenlc  gli  accolse. 
Ma  ben  tosto  la  voce  dei  popoli  si  fece  sentir  sì  gagliardamente 
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contro  questo  vile  assassinio,  c il  duca  di  Lorena  Tacca  si  grandi 
apparecchi  per  trarne  vendetta  che  Arrigo  VI,  a pacifìcarlo,  gli 
olTerse  di  molti  onori  e ricchezze,  c sbandi  gli  assassini,  i quali 
pcriron  pochi  giorni  dopo  di  morte  infame;  linalmenle,  per  espiare 
la  partecipazione  ch’egli  aveva  avuto  nel  delitto,  fondò  due  altari 
nella  chiesa  di  San  Lamberto.  Alberto  fu  solennemente  sepolto 
come  martire  della  libertà  ecclesiastica  nella  chiesa  metropolitana 
di  Reims.  Molli  miracoli  opcraronsi  al  suo  sepolcro,  donde  fu  poi 
trasferito  a Urusselle.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  il  giorno 
21  di  novembre  L 


La  diocesi  di  Liegi  era  di  que’  giorni  come  una  terra  promessa 
per  la  pietà  e le  virtù  che  vi  fiorivano;  c i cruciati  che  venivano 
da  quel  paese  si  facevano  ammirare  per  la  pazienza  c carità  loro. 
Ivi  si  vedeano  in  parecchi  luoghi  compagnie  di  vergini  che  vive- 
vano in  purità  ed  umiltà,  sostentandosi  col  lavoro  delle  loro  mani, 
benché  figlie  di  parenti  ricchissimi,  e si  vedean  donne  consacrate 
a Dio  applicarsi  con  grande  zelo  ad  istruirle  ed  a confermarle 
nella  santa  loro  risoluzione.  Vi  si  vedean  pur  vedove,  più  intente 
a piacere  a Dio  che  non  erano  state  di  piacere  ai  loro  mariti,  vi- 
vere in  digiuno,  in  vigilia,  in  orazione,  in  lavoro  c in  opere  di  ca- 
rità. Finalmente,  donne  maritale  allevare  i loro  figliuoli  nel  ti- 
more di  Dio  e osservare  di  tempo  in  tempo  la  continenza , per 
meglio  attendere  all’orazione,  c talune  anche  osservarla  sempre, 
di  consenso  dei  loro  mariti. 


Quelle  sante  donne  pazientemente  sostenevano  le  beffe  altrui , 
poiché  uomini  maligni  e corrotti,  non  potendo  lor  nuocere  altri- 
menti, le  deridevano  e poncan  loro  schernevoli  soprannomi.  Ma 
esse  ben  dar  seppero  una  illustre  prova  della  loro  virtù  ncH’assc- 
dio  di  Liegi  fatto  dal  duca  di  Brabante  ncU’anno  1212,  dappoiché 
quelle  che  ricoverarsi  non  poterono  nei  tempii,  gittaronsi  nel  fiu- 
me o nelle  fogne  per  salvar  la  loro  pudicìzia:  se  non  che  Dio,  ben- 
ché numerosissime,  non  permise  che  ne  perisse  pur  una.  Oltre  alle 
dette  virtù,  ammiravansi  in  cotali  sante  donne  i doni  sopranna- 
turali; quali  conoscevano  i peccati  più  reconditi,  cd  eccitavano 
i peccatori  a confessarli,  quali  aveano  il  dono  delle  lagrime,  si  chè 
al  solo  ricordar  Dio  ne  versavano  in  copia,  e (|uali  avevano  rapi- 
menti ed  estasi.  11  Cardinal  di  Vitrì,  testimonio  oculare,  reca  esempi 
di  tutte  queste  maraviglie,  chiamando  ad  attestarle  Folco  vescovo 
di  Tolosa,  che  le  avea  pur  co’  suoi  proprii  occhi  vedute. 
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A’  pricjzlii  di  (|iiPslo  Folco,  Jacopo  di  Vilri  scrisso  pure  dislcsa- 
mentc  la  vita  di  sanla  Maria  d’Oi|;nics,  una  delle  an/idellc  donne. 
Naia  essa  l’anno  1177  a ÌNivelIc  nel  Brabante  da  ricchissima  fa- 


miglia, mai  non  volse,  neppur  negli  anni  più  teneri,  l’animo  suo 
agli  agi  delle  riccliezze.  Non  mai  o ben  di  rado  ella  partecipava 
ai  giuochi  de’  fanciulli  suoi  coetanei,  non  altrimenti  per  indole  ri- 
trosa, ma  si  perchè  fin  d’allora  la  grazia  divina  Iracvala  verso  le 
cose  del  cielo;  onde  ancor  bambina  levavasi  di  notte,  ponevasi  in 
ginocchio  a piè  del  suo  letto  e recitava  le  or.azioni  che  aveva  irn- 
]>aralo  a memoria.  Congenite  orano  in  lei  la  carità  e la  pietà,  e 
in  lei  crescevano  cogli  anni.  Ancor  fanciulletla,  se  vedea  passar  di- 
nanzi alla  casa  paterna  qualche  monaco  cisterciense,  seguivalo 
inosservata , piena  di  ammirazione , nè  potendo  far  altro,  poneva 
i suoi  piedi  nell’ orme  di  lui.  I suoi  parenti,  com’è  uso  dei  mon- 
dani, vollero  di  vesti  preziose  abbigliarla,  ma  essa  ributtavalc  sde- 
gnosa da  sé,  come  se  leggesse  dentro  dell’anima  sua  quanto 
san  Pietro  c san  Paolo  ebbero  a scrivere  contro  al  pomposo  vestir 
delle  donne.  Di  che  i suoi  parenti  la  ileridevano,  dicendo  maravi- 
gliati: Che  cosa  vuol  essere  della  figlia  nostra?  E la  maritarono 
che  appena  era  nei  quattordici  anni  ad  un  giovine  il  quale  assai 
le  conveniva  perla  dolcezza  deH’iiidole  sua.  Lontana  dai  parenti, 
il  fervore  e le  austerità  sue  non  ebbero  più  modo,  e spesso,  dopo 
aver  consumata  una  parte  della  notte  a lavorar  di  niano  ed  a pre- 
gare, ponevasi  a riposo  su  nude  tavole  che  celava  sotto  il  suo  letto; 
e perchè  non  era  libera  di  disciplinarsi  palesemente,  scrvivasi  a 
ciò  fare  in  segreto  d’una  durissima  fune  che  portava  sotto  i panni. 
Il  marito  suo,  di  nome  Giovanni,  convivea  da  principio  con  lei 
come  sposo  con  sposa;  ma  in  breve,  vinto  dall’esempio  suo,  non 
altramente  la  tenne  che  |)cr  sorella  e sua  compagna  nelle  opero 
pie.  D’allora  in  poi  non  solo  anch’egli  condusse  una  vita  casta, 
ma  divenne  il  fcdel  custode  della  castità  di  sua  moglie,  provvide 
a quanto  era  d’uopo  affinchè  niente  avesse  a svolgerla  dalla  con- 
templazione c dagli  escrcizii  di  pietà  che  occiqìavano  quasi  tulle 
l’ore  della  sua  vita.  A imitazione  di  lei  anch’egli  donò  ai  poveri, 
per  amore  di  Gesù  Cristo,  ogni  suo  avere,  c ad  essa  si  accompa- 
gnò nell’orazione  c in  tutte  l’opcre  di  carità  cui  poteva  parteci- 
pare ; per  modo  che  quanto  più  egli  era  da  lei  diviso  corporal- 
mente col  rinunziare  ad  ogni  carnale  affezione,  tanto  più  eralc 
unito  co’ vincoli  d’una  compagnia  tutta  spirituale:  nè  conienti  di 
crocifigger  la  loro  carne  in  sul  fiore  della  gioventù,  ma  dimenli- 
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cando  se  stessi,  si  posero  a servire  i lebbrosi  nella  cillà  di  iNi- 
velle. 

I mondani  non  si  tennero  dal  censurar  una  condotta  ebe  lor 
pareva  si  strana,  e i parenti  dell’uno  e dell’altro  non  li  guarda- 
vano ornai  più  clic  con  dispetto.  Parca  che  ci  fosse  nel  paese  una 
generale  cospirazione  per  burlarsi  di  loro  e farli  segno  ai  pub- 
blici dileggi.  Là  dove  lutti  li  rispettavano  quand’eran  ricchi,  ora 
ch’ei  s’ erano  volontariamente  fatti  poveri  per  amore  di  Cristo, 
lutti  li  disprczzavano;  si  tenevano  a vile,  e più  che  li  vedevan 
umili  e pazienti,  più  li  caricavan  d’oltraggi  c d’ingiurie.  Se  non  che 
Maria  e il  marito  suo  le  rieevean  lietamente,  brumosi  com’erano 
di  partecipar  le  umiliazioni  da  Gesù  Cristo  patite  in  sulla  croce. 

II  movente  della  conversion  perfetta  di  Maria,  la  causa  dell’a- 
nior  suo  sempre  più  fervente  per  Dio,  fu  appunto  la  croce  del 
Salvatore;  e un  giorno  avvenne  ebe  nel  meditar  sulla  sua  passione, 
fu  tocca  da  si  straordinaria  compunzione  che  il  suo  luogo  in  chiesa 
Irovossi  lutto  allagalo  di  lacrime.  Dopo  di  che  rimase  per  lungo 
tempo  senza  poter  guardare  un’imaginc  della  croce,  nè  parlare  o 
udir  parlare  di  Gesù  Cristo,  che  non  radesse  in  isvenimento,  ta- 
lora vicino  all’ estasi.  Aveva  olla  ricevuto  il  dono  delle  lagrime  a 
segno  clic  non  era  in  poter  suo  d'aiTcslarne  il  corso,  e l’aduslezza 
medesima  cui  co’  lunghi  suoi  digiuni  e colle  grandi  vigilie  avea 
ridotto  il  suo  corpo  non  impedi  che  quelle  non  iscorressero  sem- 
pre colhf  stessa  abbondanza.  A quelli  poi  che  temevano  non  nc 
fosse  spossala  ella  soleva  rispondere  che  quelle  lagrime  erano  il 
suo  nutrimento,  c che,  lungc  del  nuocerle,  erano  anzi  il  ristoro 
delle  sue  pene.  I.a  vista  di  quanto  Gesù  Cristo  sofferse  per  li  pec- 
cali degli  uomini  era  quella  quasi  sempre  che  gliele  faceva  ver- 
sare, inlanlochè  ella  ben  si  guardava  dal  far  nulla  che  gliele  fa- 
cesse spargere  sopra  sè  stessa;  con  tanta  cura  vigilando  sull’a- 
nima sua  e su  tulli  i suoi  sensi  e in  si  gran  purità  conservando 
il  suo  cuore  che  il  suo  spiritual  direttore  non  seppe  quasi  mai 
notar  in  lei  nò  una  parola  men  che  decente,  nè  uno  sguardo  mcn 
che  regolalo , nè  un  allo  anche  solo  un  colai  poco  libero,  nè  un 
riso  smoderato,  nè  un  gesto  che  composto  non  fosse.  Quando  la 
sera  ella  esaminava  severamente  quel  cite  fallo  aveva  fra  il  giorno, 
se  credesse  aver  fallalo  nella  più  picciola  cosa,  se  ne  confessava 
tosto  colla  più  viva  contrizione  al  sacerdote. 

L’amor  del  Salvatore  era  quello  che  amar  le  faceva  la  croce. 
Avrà  fallo  a Dio  il  saerilicio  de’ suoi  beni,  gli  facon  perpelua- 
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mente  quello  del  suo  cuore,  e aspirava  pur  di  fargli  quel  del  suo 
corpo  con  una  continua  mortiiicazionc.  Non  si  pasceva  se  non 
quanto  bastasse  per  non  morire,  però  die  pigliava  cibo  una  sola 
volta  al  giorno  ed  in  pochissima  quantità;  Testale  all’ora  del  ve- 
spro, Tinverno  alla  prima  ora  della  notte.  Non  bevea  vino  e non 
mangiava  carne,  ma  gli  usali  alimenti  suoi  erano  poche  frulla, 
erbe  c legumi,  e per  lungo  tempo  non  usò  altro  che  d’un  pan 
inferigno,  così  secco  e duro  clic  in  mangiandone  le  scorzava  il 
palato.  Per  tre  anni  di  seguito  digiunò  a pane  ed  acqua,  dalTE- 
salla/ionc  della  santa  croce  tino  a Pasqua,  c questo  senza  punto 
diminuir  il  lavoro  delle  mani.  Talvolta  pure  se  ne  slava  per 
Irenlacinque  giorni  affelluosamenle  col  Signore  in  un  dolce  e bealo 
silenzio,  senza  prendere  alcun  cibo  c senza  poter  proITerire  altra 
parola  clic  questa:  lo  voglio  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore; e in  quei  giorni  sentiva  il  suo  spirilo  come  separalo  dal 
corpo  tanto  era  sciolta  dalle  cose  terrene  c rapita  sopra  sè  stessa, 
tìnchè,  dopo  le  cinque  scllimanc  di  colali  rapimenti,  con  grande 
stupore  di  tulli,  ella  tornava  in  sè  stessa,  parlava  cogli  astanti  e 
si  ristorava  con  alquanto  di  cibo. 

Più  Maria  infievoliva  il  suo  corpo  co’  digiuni , c più  lo  spirilo 
suo  rìnvìgorivasi  coll’orazione;  pregava  dì  e notte  con  instancabile 
assiduità;  pregava  continuamente  o nel  silenzio  del  suo  cuore  senza 
il  ministero’  della  parola,  o facendo  la  parola  interprete  dei  sen- 
timenti del  suo  cuore.  Persino  quando  filava  o facea  qualcIT  altro 
lavoro  di  mano,  si  tenca  sempre  aperto  dinanzi  agli  occhi  il  sal- 
terio per  eanlar  le  lodi  del  Signore  c averlo  presente  sempre  al 
pensiero.  Non  passava  mai  anno  che  non  andasse  in  pellegrinag- 
gio alla  Madonna  d’Oignics,  ed  ivi  ollcnea  sempre  per  interces- 
sione della  Vergine  qualche  grazia  di  Dio.  Sorgeva  quel  santuario 
alla  distanza  di  men  che  tre  miglia  da  N’ivellc,  e la  via  che  vi  con- 
duceva era  in  ogni  stagione  cattivissima;  ma  pur  M.Tria  non  la- 
sciava per  questo  di  farla  a piè  nudi,  anche  nei  più  grandi  stridori 
dell’inverno,  c senza  prendere  per  lutto  quel  giorno  cibo  veruno, 
passava  in  quel  santuario  tutta  la  notte  in  orazione,  nè  cibavasi  che 
ritornatane  dopo  vespro.  Usava  pur  frequenlissimamente  di  vigilar 
così  nella  chiesa  di  Villenbrock,  sobborgo  di  Ni  velie,  dove  abi- 
tava, c ci  vigilava,  col  consenso  dei  sagrestani,  in  orazione,  fin  a 
tanto  che,  più  non  polendo  resistere  al  sonno,  appoggiava  la  lesta 
contro  il  muro  per  pigliare  alcun  po’  di  riposo;  nè  guari  più 
valeva  il  suo  letto  in  casa,  sul  quale  quasi  mai  non  posavasi,  solo 
ch’era  coperto  d’un  poco  di  paglia. 
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In  pcrpelua  coinunicazione  con  Dio,  co’ suoi  angeli  e co’ suoi 
santi,  Maria  chlic  mollissime  visioni  sopranalurali  c rivelazioni, 
(ì  parecchie  ne  accenna  il  Cardinal  Giacomo  di  Vilri  sopranomi- 
nalo, suo  direllor  spirilualc  e biografo.-  Avea  fra  gli  allri  doni  ri- 
ecvnlo  un  muraviglioso  discernimenlo  per  dislingucre  ciò  che  ve- 
niva rcalmcnle  da  Dio  da  ciò  che  procedeva  dalla  natura  o dal- 
r angelo  delle  tenebre. 

Ella  si  sequestrò  per  qualche  anno  in  Villenbrok,  ma  poi,  più 
sostener  non  polendo  la  mollitudine  di  coloro  che  per  divozione 
venivano  da  divelle  a visitarla,  pregò  Dio  di  rivelarle  un  luogo  più 
acconcio  dove  non  potesse  pensare  che  a lui;  ed  altro  non  ne 
trovò  più  allo  al  suo  disegno  del  villaggio  di  Oignics,  si  per  es- 
sere lontanissimo  dalle  strade  pubbliche,  c sì  per  essere  poveris- 
simo: olire  di  che  vi  avea  conosciulc  alcune  serve  di  Dio.  con  hi 
quali  sperava  di  poterlo  con  maggior  fervore  ancora  servire.  Ella 
recowisi  dunque  col  conscnlimcnlo  di  suo  marito  c di  Guido 
suo  cognato,  che  scelto  avea  per  suo  padre  spirilualc,  cui  aggiunse 
il  celebre  Giacomo  di  Vilri,  che  fu  poi  Cardinal  vescovo  di  Tuscolo. 
Ivi  ella  visse  sciolta  da  tolti  impedimenti,  finché  Dio,  dopo  averla 
con  profusione  conlinua  colmata  delle  sue  grazie,  la  fece  giungere 
al  termine  assegnatole  per  finire  i travagli  della  sua  vita  mortale. 

Giacomo  di  Vilri  avendo  ricevuta  commissione  da  papa  Inno- 
cenzo III  d’andar  a predicare  la  crociala  contro  i manichei  dell’Al- 
higese,  fu  obbligalo  di  abbandonarla  nell’anno  medesimo  in  cui 
avvenne  la  morte  di  lei,  e prima  ch’ei  partisse  gli  profetò  che  non 
r avrebbe  più  veduta  se  non  al  momenln  d’assisterla  in  quesl’ul- 
timo  passo  a fare  il  suo  testamcnlo,  a lui  lasciando  la  sua  misera 
einlui’a  e il  logoro  fazzoletto  che  usava  ad  asciugarsi  le  lagrime. 
Della  lontananza  d’un  tal  direttore  consolavasi  poi  col  pensiero 
del  vicino  suo  transito  e colla  presenza  di  Folco,  vescovo  di  To- 
losa, che,  cacciato  dalla  sua  sede  dagli  Albigesi,  era  venuto  a ripa- 
rare nel  paese  di  Liegi. 

L’ullima  sua  malattia  fu  lunghissima  ed  accompagnala  da  dolori 
fortissimi.  Ma  le  consolazioni  spirituali  eguagliavano  ed  anche  avan- 
zavano i dolori.  Negli  ultimi  tre  mesi  della  vita  sua  ella  non  ci- 
hossi  più  di  undici  volle,  e la  sua  ripugnanza  solo  cessava  quando 
le  amministravano  la  santa  eucaristia;  tuttavia  non  lasciando  di 
mostrar  la  gioia  del  suo  cuore  cugl’inni  c colle  laudi  che  conti- 
nuamente cantava  in  lingua  romanza  ed  in  ritmo,  cioè  in  rima. 
Pochi  giorni  prima  della  sua  morie  ella  fece  Irasjtorinre  il  suo 
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Icllo  in  chi<’s;i,  ;i|)|)iè  dcll’allarc,  aflincliè  più  la  toccassero  gli  og- 
gelli  (Iella  sua  pietà,  c continuò  a cantare  gl'inni  suoi  di  gioia,  il 
Magnifirat  e il  Nunc  dimittis  in  mezzo  a’ suoi  spasimi,  lincile  la 
domenica  giugno  1!2I5  rendè  tranquillamente  l’anima  a Dio  in 
età  di  circa  trcnlasci  anni 

^el  tempo  che  la  beala  Maria  d’Oignies  edificava  il  popolo  di 
Liegi,  sanfOmobuno  edificava  quel  di  Cremona,  in  Italia.  Tucingo 
era  il  nome  della  sua  famiglia,  e quel  d’Omobono  o dabbcn  uomo 
clic  a lui  fu  imposto  al  battesimo,  pt-esagiva  quel  ch’egli  doveva 
essere  un  giorno.  Suo  padre,  mercante  di  professione,  non  era  nè 
ricco  nè  povero,  e il  giovinetto  fu  allevalo  nei  sentimenti  della 
pietà  e nella  pratica  delle  virtù  cristiane;  nè  si  tosto  fu  giunto 
all’  età  conveniente , che,  senza  passar  per  lo  studio  delle  lettere , 
fu  avvialo  pel  commercio.  Lo  spirito  di  Dio  gli  fu  guida  per  tutto 
il  corso  della  vita  e prcservollo  da  tulli  gli  scogli  in  cui  pur  troppo 
vediam  rompere  l’ innocenza.  Sin  da  fanciullelto,  grande  onoro 
mostrava  anche  per  la  sola  apparenza  d’una  ingiustizia,  cd  avrebbe 
piuttosto  voluto  |ierdcre  ogni  suo  avere  che  coinmcllcro  il  mini- 
mo peccalo.  ISel  suo  stalo  vedeva  un’occupazione  datagli  da  Dio, 
c ne.  adempiva  i doveri  per  ubbidienza  al  volere  del  cielo  e per 
giustizia  verso  sè  stesso,  verso  la  sua  famiglia  c verso  la  società 
di  cui  era  membro.  Avendo  i suoi  parenti  desideralo  ch’ei  s’ani- 
mogliassc,  ubbidì  loro  e s|ioso.ssi  ad  una  donna  virtuosa,  abile 
ad  aiutarlo  nel  governo  della  casa , c con  lei  visse  nel  timore  di 
Dio  c nell’osservanza  de’ suoi  comandamenti,  secondo  i precetti 
dell’ Apostolo  alle  persone  maritale. 

La  carità  sua  verso  i poveri  era,  per  così  dire,  senza  confini. 
Morto  suo  padre,  che  gli  lasciò  un  ragguardcvol  patrimonio,  viep- 
più accrebbe  le  sue  liinosine.  Andava  in  cerca  de’  poveri  nei  loro 
lugurii,  c nel  medesimo  tempo  clic  risloravali  nella  loro  miseria, 
gli  esortava  a pentirsi  dei  propri!  peccali  ed  a condurre  una  vita  più 
cristiana.  La  moglie  sua  rimproveravalo  qualche  volta  dell’  impo- 
verir ch’egli  faceva  con  le  sue  smodale  liinosine  la  propria  fami- 
glia, cd  egli  clielamcnlc  rispondevale  il  miglior  modo  di  far  frul- 
lare il  proprio  denaro  esser  quello  di  darlo  ai  poveri;  cosi  render 
esso  il  centuplo,  siccome  Gesù  Cristo  medesimo  promise.  Leggesi 
nell’ autore  della  sua  vita  che  le  immense  liinosine  di  lui  erano 
spesso  accompagnale  da  miracoli , c che  Dio  gli  concedè  il  dono 
di  moltiplicar  le  cose  ch’egli  avea  destinato  a sollievo  dei  biso- 
gnosi. 

‘ Adn  .Ss’,,  2."  jiinii. 
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Alla  pratica  deirelemosiiiii  (|uella  congiun|^ca  dell’ astinenza  c 
della  morlilicazione,  e eollegar  sapeva  i doveri  del  suo  stato  al- 
l’esercizio dell’orazione,  alla  quale  dedicava  gran  parte  del  suo 
tempo,  e quando  parca  distratto  da  esterne  occupazioni,  stringe- 
vasi  coll’anima  a Dio  per  mezzo  di  frequenti  aspirazioni,  sì  che 
lutti  i luoghi  dove  trovavasi  erano  per  lui  luoghi  d’orazione.  Tutti 
i giorni  assisteva  egli,  nella  chiesa  di  sant’Egidio,  a mattutino,  che 
dicevasi  a mezzanotte,  e non  se  n’andava  che  a giorno  fatto,  dopo 
messa  cantata.  Sì  esemplare  era  il  ferver  suo,  particolarmente  du- 
rante il  santo  sacritieio,  che  quanti  il  vedevano  scntivansi  compresi 
dalla  più  viva  devozione.  Ivi  rimanea  per  qualche  tempo  prosteso 
dinanzi  ad  un  crocifìsso,  aspettando  ehc  il  sacerdote  fosse  giunto 
all’altare.  I suoi  esempi  c le  sue  parole  convertirono  un  numero 
grande  di  peccatori.  Le  domeniche  c le  feste  eran  da  lui  unica- 
mente consacrate  alla  pietà,  ed  era  in  atto  d’orare  quando  Dio 
lo  chiamò  a ricevere  il  guiderdone  delle  sue  virtù. 

Nel  dì  15  novembre  1197,  egli  assistette,  secondo  il  suo  costu- 
me, a mattutino,  e rimase  in  ginocchio  dinanzi  al  Crocifisso  fino 
a tanto  che  il  sacerdote  ebbe  incominciata  la  messa.  Al  Gloria  in 
exce/sis,  stese  le  braccia  in  forma  di  croce,  poi  poco  dopo  cadde 
col  volto  contro  terra.  Quelli  che  il  videro  in  quella  postura  cre- 
dettero che  il  facesse  per  divozione;  ma  vedutolo  non  alzai'si  al 
vangelo,  s’accostarono  a lui  e s’avvidero  che  più  non  viveva. 

Sicardo,  vescovo  di  Cremona,  dopo  avere  stabilita  la  santità  delle 
sue  virtù  e la  certezza  de’  suoi  miracoli,  si  condusse  a Roma  con 
parecchie  onorande  persone  per  chiedere  la  sua  canonizzazione,  e 
papa  Innocenzo  III  lo  ascrisse  al  numero  dei  santi,  e ne  pubblicò 
la  bolla  nel  1 1 98.  Il  corpo  di  quel  servo  di  Dio  fu  disotterrato 
nel  1556  e trasferito  nella  cattedrale  di  Cremona;  salvo  la  testa, 
che  restò  nella  chiesa  di  sant’Egidio.  Il  celebre  Vida,  cremonese, 
compose  un  inno  in  onore  di  sanf  Omobono , patrono  del  suo 
paese  *. 

Nel  tempo  in  cui  questo  santo  mercatante  offriva  a Cremona 
l’esempio  della  pietà  e della  carità,  un  nobile  veneziano,  il  beato 
Acotanto,  porgeva  a Venezia  l’esempio  d’una  pietà  e d'una  ra- 
rità non  manco  ammirabili.  Pietro,  dovizioso  com’era,  non  avea 
nè  moglie  né  figliuoli,  e sua  famiglia  quindi  erano  i poveri,  il  nu- 
mero e la  miseria  de’  quali  vie  più  crescevano  nei  rigori  e nelle 
intemperie  del  verno;  ma  Pietro  Acotanto  fu  per  essi  un  tenero 
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padre  e pi'r  lurido  l(‘inpo  non  sapulo.  Essendodiè,  nella  catliva 
stagione,  inollissiiui  di  quei  poveri  slavano  chiusi  nei  loro  miseri 
tugurii,  csposli  a morir  di  fame,  Pietro  condusse  in  persona  un 
burchio  carico  di  viveri,  di  legna  c di  veslimenla,  i quali  depo- 
neva innanzi  alle  porle  di  que'  tapini,  picchiando  pianamculc  per 
chiamarli,  dopo  di  che  tosto  involavasi.  Quest’alto  pietoso,  spesso 
reiteralo  in  seno  alle  loncbrc  della  notte,  venne  a muover  la  cu- 
riosità dei  poveri,  i quali  si  posero  in  agguato  per  sorprendere  e 
conoscere  l’ uomo  generoso  che  recava  in  quel  modo  sollievo  alla 
miseria  loro.  Pietro,  vedutosi  cólto  sul  l'atto,  esigette  un  rigoroso 
segreto  da  parte  di  ({ucgli  sciagurati,  e solo  dopo  la  morte  di  lui 
si  vennero  a sapere  una  quantità  di  particolari,  non  meno  curiosi 
che  ingegnosi,  circa  le  opere  di  misericordia  praticale  da  quel 
sant’uomo.  Il  cui  beato  transito,  avvenuto  verso  la  line  del  secolo 
duodecimo,  privò  i poveri  di  quella  popolosa  città  del  lor  protet- 
tore; ma  i miraeoli  che  furono  operati  al  suo  sepolcro  provarono 
che  le  sue  carità  gli  avevano  schiuse  le  porle  del  cielo.  11  suo  corpo 
riposa  nella  magnifica  chiesa  di  san  Basilio,  e papa  Clemente  VII 
approvò  che  fosse  venerato  sugli  altari. 

Antiochia  in  Siria  vide  due  di.scendenli  dei  cavalieri  della  croce 
porgere  i medesimi  esempi  di  pietà  c di  carità,  c furono  san  Gu- 
glielmo c san  Pellegrino  suo  tiglio.  Guglielmo,  uscito  di  nobìl  fa- 
miglia, condusse  per  tempo  una  virtuosa  vita,  in  mezzo  alla  li- 
cenza e ai  pericoli  dello  stalo  militare.  Avuto  un  unico  tìglio,  pose 
ogni  cura  sua  ad  allevarlo  cristianamente  ; c |>ersuaso  che  l’esem- 
pio sìa  pe'  fanciulli  la  lezione  più  sicura  ed  efficace,  impose  a sé 
stesso  di  non  mai  perderlo  d’occhio,  e di  nulla  mostrargli  ne’  suoi 
discorsi,  nella  sua  condotta  c ne’  suoi  sentimenti,  che  non  fosse 
perfellamcnlc  conforme  alle  regole  ed  allo  spirilo  del  Vangelo.  Dio 
benedisse  il  suo  zelo,  e il  giovine  Pellegrino  fu  in  breve  un  mo- 
dello di  tulle  le  virtù. 

Intanto  all’ uscir  dell’ adolescenza,  sentissi  inspiralo  di  far  il  pel- 
legrinaggio di  Gerusalemme.  Guglielmo,  che  teneramente  Io  amava, 
glielo  consentì,  ma  con  grande  sua  pena.  Partitosi  quindi  d’An- 
liochia  colia  benedizione  del  padre,  Pellegrino  mutò  le  sue  vesti 
di  seta  in  rozzi  panni,  il  suo  cingolo  d'oro  in  una  corda,  e fece 
il  viaggio  a piè  nudo  a praticar  così  la  povertà  volontaria.  Giunto 
a Gerusalemme,  vi  fu  si  tocco  dall’amore  di  Cristo,  si  senti  tale  una 
divozione  pel  Santo  Sepolcro,  che  risolse  di  non  più  abbandonare 
‘ .4c/a  S.S.,  23  scpl.  Gixloscard,  G sopì. 
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la  ciuà  santa.  Entrò  diinqiio  in  un  ospitale,  per  ivi  tulio  dedicarsi 
al  servigio  dei  poveri  e degl’inrermi.  Là  denlro  eglilulli  scrvivali, 
come  se  li  avesse  concelti  nelle  viscere  di  carità , toccando  e ba- 
ciando quei  fra  loro  ch’eran  pieni  d’ulccri  e i lebbrosi  più  sloina- 
cbcvoli,  come  se  toccasse  e baciasse  in  loro  nostro  Signore  in  perso- 
na. Frallanlo  il  padre  non  vedendo  a sé  ritornare  il  fìgliuolo,  ne 
lece  per  mezzo  di  tulli  i pellegrini  chieder  novelle;  nè  ricevendone 
alcuna,  egli  stesso  si  pose  in  viaggio  per  Gerusalemme  affin  d’an- 
darlo  a trovare.  Visitò  diligentemente  tulli  i luoghi  santi,  ne  chiese 
conio  per  lutlc  le  parli,  ma  non  potè  nulla  saper  di  lui.  Al- 
r ullimo  cadde  ammalalo,  e fu  proprio  recalo  a quell’ ospitale 
dove  Irovavasì  il  suo  diletto  fìgliuolo.  Il  quale  riconosciuto  tosto 
il  padre  suo,  gli  profuse  le  più  tenere  cure;  ed  avendo  da  Ini  ap- 
preso la  cagione  del  suo  cordoglio,  lo  venne  consolando  dicendo- 
gli che  il  figlio  suo  viveva  e che  Dio  glielo  avrebbe  in  breve  re- 
stituito. Poi,  vedendo  la  malattia  farsi  mortale,  si  diede  fìnalmenle 
a conoscere  al  padre  c gli  raccontò  tutta  la  sua  storia;  e il  padn; 
fu  si  contento  del  trovar  suo  figlio  e.  d’ abbracciarlo  che  si  levò 
affatto  dal  letto  bello  c risanalo. 

11  pio  figliuolo  scoperse  indi  al  padre  il  desiderio  che  da  lungo 
tempo  nutriva  in  cuore  di  servir  Dio  nella  persona  dei  pellegrini  » 
e dei  poveri,  ed  amenduc  d'accordo  tornarono  ad  Antiochia,  ven- 
dettero i loro  beni,  che  erano  ragguardevoli,  ne  dispensarono  una 
parte  ai  poveri,  alle  chiese  ed  agli  spedali  di  quella  città,  poi  con 
r altra  parte  ritornarono  a Gerusalemme,  dove  la  impiegarono  in 
sollievo  di  lutti  gl'infelici,  pagando  i debili  degli  uni,  dando  da 
vestirsi  c da  cibarsi  agli  altri,  provedendo  alla  cristiana  sepoltura 
dei  morti.  Finalmente  d opo  avere  cosi  distribuito  tulli  i loro  averi, 
vennero  in  abito  di  pellegrini  e di  paltonieri,  a ritirarsi  a Poggia, 
nel  reame  di  Napoli,  dove  terminarono  santamente  la  vita,  e dove 
sono  ambiduc  onorati  il  dì  26  d’aprile  *. 

Dio  ispirò  in  quei  giorni  medesimi  una  simile  annegazionc  a 
san  Dragone,  patrono  dei  pastori.  Nasceva  quest’ ullimo  nel  vil- 
laggio d’Epinoy  in  Fiandra  da  nobili  e ricciii  genitori,  ch’egli  en- 
trambi perdè  prima  di  venire  al  mondo;  perchè  fu  strappalo  col 
taglio  cesareo  dai  scn  della  madre.  Sin  daH’clà  sua  più  tenera  eb- 
besi  a notare  in  lui  una  pietà  singolare.  Giunto  ai  venl’anni  donò 
una  parte  de’  suoi  beni  ai  poveri  e cedette  il  resto  a’  suoi  prossi- 
mani  per  darsi  più  liberamente  al  servigio  di  Gesù  Cristo.  Sciolto 
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così  (la  ogni  legame  col  inondo,  si  vestì  d'un  cilicio  e di  rozzi 
panni,  poi,  ad  imitazione  d’Àbramo,  allontanossi  dalla  |)atrìa  e, 
dopo  diversi  pellegrinaggi,  fcrmnssi  nella  borgata  di  Seburgo  nel- 
rHainaul,  due  leghe  distante  da  Valenciennes,  e acconciossi  in  qua- 
lità di  pastore  con  una  divota  gentildonna  di  nome  Isabella  di  La 
Ilaire.  Un  tale  stato  egli  elesse  come  il  più  atto  a porgergli  i modi 
di  praticare  l’ubbidienza,  l’uiniltù  e la  mortificazione.  Sei  anni  passò 
cosi  a guardare  il  suo  gregge;  ma  la  modestia  sua,  l’amor  suo 
all’oraziune  e l’altro  virtù  sue,  sopra  di  lui  provocarono  gli  sguardi 
di  tutti,  amato  singolarmente  c stimato  da  quanti  il  conoscevano, 
e principalmente  dalla  sua  padrona.  I doni  che  riceveva,  tutti  an- 
davano ai  poveri,  ai  quali  dava  pure  tutto  i|uel  che  toglier  poteva 
al  suo  necessario. 


Il  timor  di  soggiacere  alla  tentazion  della  vanagloria  lo  indusse 
al  partilo  di  lasciare  que’siti,  e datosi  a visitare  i luoghi  famosi 
per  la  devozione  dei  fedeli,  fu  per  ben  nove  volte  a Ruma. 

Tutti  i quali  pellegrinaggi,  fatti  con  sante  disposizioni,  furono 
per  lui  una  fonte  di  meriti  ; e di  quando  in  quando  se  ne  ritornava 
a Seburgo,  finché  una  rottura  intestinale,  cagionata  dalle  continue 
fatiche,  obbligollo  a quivi  rimanere  ed  a passarvi  il  resto  de’  suoi 
giorni.  Fattosi  faro  una  cclletla  vicino  alla  chiesa  per  indi  potere 
ad  ogni  momcnlo  adorar  Dio  c star  come  appiè  de’  suoi  altari, 
restò  così  chiuso  per  lo  spazio  di  quarantacinqu’amii.  Tutto  il  suo 
alimento  consisteva  in  un  po’ di  pan  d’orzo  impastato  con  la  li- 
sciva, c in  actpia  tepida;  nuova  specie  di  mortificazione,  ch’egli 
nascondeva  dicendo  l’infermità  sua  richiedere  una  simil  regola  di 
vitto.  Passò  di  vita  in  età  d’ ottantaquatlr’anni,  il  di  IG  d’aprile, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria 

In  quel  torno  di  tempo  altri  santi  personaggi  si  adoperavano  a 
propagare  la  fede  fra  i barbari  e gli  Slavi  della  Livonia.  San  Mei- 
nardu,  canonico  di  Sigbcrg,  mosso  da  zelo  grandissimo  per  la 
conversione  di  quel  popolo  idolatra,  vi  fece  per  più  anni  parecchi 
viaggi  in  compagnia  d’alcuni  mercatanti,  ma  per  darsi  ad  un  traf- 
fico ben  più  avventuroso.  Quand’egli  vide  che  Dio  benediceva 
l’opera  sua  e ch’era  bene  ascoltato,  si  rivolse  ad  Arvico,  arcive- 
scovo di  Brema  ed  al  capitolo  della  cattedrale,  ad  essi  esponendo 
lo  stato  delle  cose,  per  non  continuare  senz'autorità  e senza  con- 
siglio la  sua  predicazione:  ed  essi  il  vestirono  di  mandalo  per  questa 
buon’opera,  da  cui  speravano  gran  frutto;  ed  a meglio  autoriz- 
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zarlo,  r ordinarono  vescovo.  Ejjli  slabili  quindi  la  sua  sede  a Riga, 
capilalc  della  contrada,  dove  fondò  nell’anno  1184  una  cattedrale 
sotto  l’invocazione  della  Vergine,  e colle  sue  istruzioni  accompa- 
gnate da  benignità  e da  elargizioni  convertì  un  numero  grande 
d’infedeli.  Bertoldo,  abate  di  Luk,  in  Sassonia,  dell’ordine  cistcr- 


ciense, lasciò  la  sua  abazia  per  andar  a operare  con  Meinardo,  da 
quei  pagani  facendosi  amare,  principalmente  per  l’astinenza,  per 
la  modestia  c per  la  pazienza  sua.  ’fali  furono  i primi  apostoli 
della  Livonia. 


Alla  morte  di  Meinardo,  al  quale  il  Baronio  ed  il  Pagi  danno 
il  nome  di  santo,  di  comune  consentimento  del  clero  e del  popolo 
fu  eletto  Bertoldo  a succedergli,  e venuto  a Brema,  vi  fu  consa- 


cralo vescovo;  con  clic  gli  fu  anche  assegnala  una  rendila  som- 
mante venti  marcili  d'argento.  Essendoché  gli  Slavi  idolatri  troppo 
spesso  molestavano  i cristiani  dei  dintorni.  Bertoldo  esortò  parec- 
chi signori  a crocesegnarsi  per  muovere  contro  gl’ infedeli,  nella 
quale  spedizione  anche  alcuni  ecclesiastici  promisero  di  accom- 
pagnarli ; c perocché  non  v’era  di  quei  giorni  alcuna  crociata  di 
(ìerusalemme,  papa  Celestino  consenti  a quelli  ch’avean  fatto  volo 
d’andarvi,  d’unirsi  agli  altri  che  inoveano  per  la  Livonia,  promet- 
lendo  loro  la  stessa  indulgenza  che  per  Terra  Santa.  Laonde  si 
fece  per  tutta  la  Sassonia,  la  Vestfalia  e la  Frisia  una  grande  as- 
semblea di  prelati,  di  oberici,  di  cavalieri  c di  mercatanti  che,  prov- 
vedutisi di  navi,  d’armi  e di  vittovaglic  a Luhecca,  arrivarono  fino 
in  Livonia.  Ma  il  vescovo  Bertoldo,  postosi  in  capo  a loro  per  guer- 
reggiar gl’  infedeli , cadde  con  due  soli  compagni  clic  seco  avea 
in  mano  dei  medesimi,  che  tulli  li  ammazzarono.  Fu  quindi  avuto 
in  concetto  di  martire,  c cosa  che  confermò  ro|)inione  della  san- 
tità sua  si  fu  che  due  giorni  dojio,  nel  cercare  i morti,  cbhesi  a 
trovare  il  suo  corpo  tuttavia  incorrotto  là  dove  gli  altri  eran  pieni 
di  mosche  e di  vermini.  Fu  solleiTalo  a Riga. 

Alcun  tempo  prima  era  morto  Bcrnone,  primo  vescovo  di  Sclive- 
rino,  perocché,  al  tempo  degli  Ottoni,  la  residenza  dei  vescovi  di 
quella  provincia  era  a Mccleiiihurgo,  e Bernone  stesso  ci  avea  ri- 
seduto al  tempo  di  papa  Adriano  IV;  se  non  che  la  paura  degli 
Slavi  che  di  frequente  venivano  a molestarvi  i vescovi  fece  tras- 
ferir quella  sede  a Schvcrino.  Bernone  fu  adunque  stabilito  il  primo 
da  Enrico  il  Leone  duca  di  Sassonia  ; ma  non  cessò  per  questo 
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d’ esser  dai  barbari  mallrallato,  ballulo,  sebiafTeggiato  e spesso 
con  islrazii  menalo  ai  sacrifizi  idolatrici.  Perseverò  nondimeno 
con  lanla  fermezza  che  pervenne  ad  abolire  l’idolalria,  e allcrrali 
i boschi  consacrali  ai  falsi  iddii  invece  del  collo  dell’  idolo  Gene- 
draclo,  inslilui  quello  di  san  Godeardo,  vescovo  d’Ildesheim.  Dopo 
la  morie  di  Bernone  fu  dello  a vescovo  di  Schverino  Bernardo 
decano  della  medesima  chiesa 

A Riga,  il  vescovo  Berloldo  ebbe  per  successore  Alberlo,  ca- 
nonico di  Brema,  giovine  d’anni,  ma  di  molla  maturilà  nei  co- 
stumi. Grandi  progressi  fece  in  Livnnia  la  religione  sollo  il  suo 
episcopato;  onde  sin  dall’anno  il 9!)  pajia  Innocenzo  successore 
di  Celestino  ne  scrisse  a lulti  i fedeli  della  Sassonia  e della  Vest- 
falia in  (picsli  termini:  Pusciachè  la  disciplina  della  Chiesa  non 
comporta  che  nessuno  sia  coslrcllo  a credere  per  forza,  la  Santa 
Sede  porge  la  sua  protezione  a coloro  che  credono  volonlariamcnle, 
ed  esorta  i fedeli  a prender  la  difesa  loro,  afiinchè  forse  non  si  pen- 
lano  d’avere  abbracciala  la  fede  c non  ritornino  ai  loro  primi 
errori.  Ora,  noi  abbiam  sapulo  che  il  vescovo  .Meinardo,  di  beata 
memoria,  essendo  entralo  in  Livonia,  vi  predicò  ai  popoli  barbari 
ebe  adoravano  animali,  alberi,  acque,  erbe  e spiriti  immondi , e 
ne  converlì  e battezzò  un  numero  grande.  Ma  in  appresso  il  de- 
monio istigò  i |>agani  de’  contorni  a perseguitarli  con  la  mira  di 
distruggere  nel  paese  la  memoria  del  nome  cristiano.  Laonde  noi 
v’esortiamo  c imponiamo,  per  la  remissione  de’ vostri  peccali, 
clic  se  i pagani  intorno  alla  chiesa  di  Livonia  non  vogliono  far 
tregua  coi  cristiani  e osservarla,  diale  mano  alle  armi  in  difesa  dei 
cristiani;  e a tulli  coloro  che  lecer  volo  di  recarsi  a Roma  con- 
cediamo la  commutazione  di  questo  nel  viaggio  di  Livonia,  c lulti 
li  prendiamo  sotto  la  nostra  proiezione. — La  stessa  lettera  fu  in- 
viala ai  fedeli  della  Schiavonia  e al  di  là  dell’  Elba  *. 

Dopo  di  che  avendo  lo  stesso  ponlelice  saputo  che  nella  Sas- 
sonia inferiore  v’  eran  parecchie  persone , sì  ecclesiastiche  e si 
laiche,  crocesegnatesi  per  Terra  Santa,  ma  per  povertà,  per  de- 
bolezza di  corpo  0 per  altra  cagione  impossibilitale  ad  intrapren- 
dere un  si  gran  viaggio,  le  spedi  in  Livonia  i chcrici  a predicarvi 
la  fede,  ed  i laici  a combattervi  contro  gl’  infedeli.  11  che  appare 
dalla  lettera  eh’  egli  ne  scrisse  all’  arcivescovo  di  Brema,  a’  suoi 
suffraganei  ed  agli  altri  vescovi  della  contrada  :n  data  del  10  di 
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ottobre  1204*.  Nel  susseguente  anno  Alberto  vescovo  di  Riga  in- 
stilui  l'ordine  militare  dei  frati  di  Cristo  che  portavano  sul  man- 
tello una  spada  c una  croce,  onde  furono  anche  cbiamati  fratelli 
0 frati  della  spada. 

Oggetto  della  loro  istituzione  era  la  difesa  dei  nuovi  cristiani,  c 
il  vescovo  diè  loro  la  terza  parte  dei  beni  della  cbiesa  di  Riga. 
Una  gran  parte  dei  popoli  della  Livonia  convcrtironsi  allora  alla 
fede,  siccome  a papa  Innocenzo  fu  riferito  dall’ arcivescovo  di 
Lunden  in  Danimarca,  eh’  egli  avevasi  eletto  a legato  per  coope- 
rare alla  conversione  degli  infedeli:  e perocché  fra  que’  missio- 
narii  v’eran  monaci  e canonici  regolari  c altri  religiosi,  lo  stesso 
papa  impose  loro  di  vestir  tutti  d’ un  abito,  per  tema  che  la  di- 
versità dalle  vesti  non  fosse  cagione  di  scandalo  ai  popoli  ch’eglino 
andavano  evangelizzando 

In  Ispagna,  dove  la  crociata  durava  da  secoli,  i cristiani  acqui- 
stavano sempre  terreno.  Alfonso  licnriquez,  primo  re  di  Porto- 
gallo, mori  ranno  1185,  in  età  d’ oltre  novanl' anni , celebre  del 
pari  pel  suo  zelo  religioso  e per  le  sue  gesta  eontro  i Mori.  Nel- 
l’anno 1189,  Sancio  I,  figlio  di  lui,  toglie  a questi  la  città  di  Libia, 
capitale  degli  Algarvi,  aiutato  da  una  flotta  di  crociati  inglesi  cui 
il  bisogno  di  rifornirsi  di  viveri  aveva  obbligati  di  por  I’  ancora 
dinanzi  a Lisbona.  Nell’anno  1191  la  città  vien  ripresa  con  alcune 
altre  dal  re  di  Marocco;  ma  altri  crociati  tedeschi  c olandesi,  che 
aveano  ammainate  le  vele  alla  spiaggia  dell'  Algarve,  la  tornano 
nel  1197  in  signoria  del  Portogallo  ^ Così  le  cruciale,  arrestando 
il  dominio  degl’  infedeli  in  Oriente , ralTermavano  c allargavano 
il  dominio  dei  cristiani  al  settentrione  dell’  Europa  in  Livonia  ed 
in  uno  al  mezzodì  in  Ispagna.  La  cagione  che  impedì  ai  re  della 
Spagna  propriamente  della,  ai  re  di  Castiglia,  di  Leone,  d’Arragona 
c di  Navarra  di  cacciar  gl’infedeli  da  tutta  la  penisola  si  fu  ch’essi 
non  eran  d’accordo  fra  loro,  c che  più  d’una  volta,  in  cambio  di 
congiunger  le  armi  loro  contro  i maomettani,  i quali  verso  la  line 
del  secolo  duodecimo  fecer  nell’ Africa  una  nuova  irruzione,  le 
rivolgevano  gli  uni  contro  gli  altri. 

Il  grande  intento  del  capo  della  Chiesa  quello  era  di  collegarli 
a difesa  della  cristianità.  Quindi  è che  papa  Celestino  III  spedi  un 
legalo  in  Spagna  ad  indurre  il  re  d’Arragona,  Alfonso  II,  ad  unirsi 
agli  altri  re  cristiani  per  rintuzzare  l’ irruzione  degli  Arabi , vie- 
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lamio  il  far  lega  veruna  cogl' infedeli.  Docile  alle  rimosiranzu  del 
ponicnce.  Alfonso  recossi  in  persona  dai  diversi  principi,  a line 
di  concertar  con  essi  una  spcdizion  generale , al  qual  (ine  pure 
avca  convocala  un’assemblea  de’suoi  stali  a Perpìgnano,  quando, 
a di  23  aprile  1196,  passò  di  vita,  mollo  desideralo  da’ suoi  sog- 
gelli. 

Muli  era  egli  manco  insigne  per  le  doli  dell’ingegno  che  per  le 
sue  imprese  militari;  protesse  i preti  del  suo  tempo,  i trovatori, 
c anch’egli  compose  versi  in  lingua  provenzale.  Ebbe  aTsuccc.ssore 
suo  figlio  Pietro  II,  che  andò  a Roma  l’anno  1204,  e vi  fu  coro- 
nalo da  papa  Innocenzo  III.  col  quale  obbligossi  per  sè  c succes- 
sori suoi  di  pagare  ogn’anno  duecento  cinquanta  monete  d’oro*. 

Se  il  primo  principe  di  cristianità , l’ imperalor  di  Germania  , 
avesse,  a que’  giorni , voluto  prudentemente  assecondare  il  capo 
della  cristianità  intera,  la  civiltà  cristiana  polca  facilmente  dila- 
tarsi e al  mezzogiorno  e in  Oriente;  molto  più  che  le  circo- 
stanze erano  favorevolissime,  poiché  alla  morte  di  Saladino,  av- 
venuta l’anno  1195,  i suoi  stati  furon  divisi  tra  i suoi  tigli  c il 
fratello  con  affìevolimenlo  della  potenza  musulmana.  Ma  gl’impe- 
ratori  germanici  mai  non  compresero  il  providenziale  ufficio  loro 
d’imperatori  cristiani  cattolici  e meno  di  tulli  comprcndevalo  Ar- 
rigo VI. 

Il  quale,  nell'anno  1191,  avvicinossi  con  soldati  a Roma  per 
essere  coronalo  imperatore;  se  non  che  Celestino  III  da  diacono 
appena  ch’egli  era,  pur  dianzi  eletto  papa,  indugiava  a far  coro- 
nare sè  stesso  per  ritardare  la  consacrazione  del  principe,  di  cui 
non  augurava  troppo  bene.  Ma  i Romani  vennero  al  re  c gli  dis- 
sero: Fate  lega  con  noi,  Irallateci  al  modo  che  fecero  i vostri  pre- 
decessori, liberateci  dalle  continue  molestie  che  ci  danno  i vostri 
castelli  di  Tuscolo;  e noi  otterremo  dai  papa  la  vostra  incoro- 
nazione. E avendo  il  re  aderito  a quanto  essi  chiedevano , si  ri- 
volsero al  papa  e gli  dissero:  Voi  vedete  come  Arrigo  occupa  col 
suo  esercito  le  nostre  terre,  guasta  le  nostre  messi,  le  nostre  vi- 
gne e i nostri  oliveli;  e però  vi  preghiamo  di  non  differire  più  a 
lungofla  sua  consacrazione,  tanto  più  ch’egli  afferma  non  mirar 
egli  ad  altro  che  ad  onorare  la  città  vostra  o ad  obbedire  la  vo- 
stra paternità.  Il  papa  si  arrese  quindi  a’ prieghi  loro,  e fattosi 
consacrar  la  domenica  di  Pasqua,  14  d’aprile,  il  giorno  dopo  co- 
ronò imperatore  Arrigo  VI  e imperatrice  Costanza,  moglie  di  lui, 
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c nel  giuramento  che  pronunziar  gli  fece  prima  d’ineoronarlo,  gli 
fc’  promcllcre  di  serbare  illesi  tulli  i diritti  della  Chiesa,  di  operare 
secondo  giustizia,  di  restituir  quanto  avesse  tolto  al  patrimonio  di 
san  Pietro  e di  rendergli  Tuscolo.  Poi,  seduto  nella  sua  cattedra 
pontificale  c tenendosi  la  corona  imperiale  fra’ piedi,  la  fe’cou  un 
calcio  cadere  al  suolo,  per  signifìcarc  aver  egli  podestà  di  depor 
l'imperatore  dov’cgli  lo  meritasse.  Se  non  che  i cardinali  raccoltala 
tosto , la  posero  in  capo  all’  imperatore.  Questo  almeno  è quanto 
riferisce  Ruggiero  Hoveden,  autore  inglese;  ma  essendo  egli  il 
solo  che  ne  faccia  parola,  il  fatto  non  ha  grande  certezza  *. 

Nel  martedì  dell’  ottava  di  Pasqua , f imperatore  consegnò  al 
papa,  come  avea  promesso,  la  città  di  Tuscolo;  e nel  mercoledì 
fu  dal  papa  consegnata  ai  Romani,  giusta  il  trattato  di  Clemente  IH 
suo  predecessore,  con  essi  conchiuso,  pel  quale  ne  doveano  essere 
demolite  le  mura  e le  torri.  Ma  i Romani  nella  loro  vendetta 


passarono  il  segno,  c non  solo  abbatterono  le  mura  c le  torri, 
ma  la  città  tutta,  per  guisa  che  non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra, 
c che  fu  poscia  mai  più  riedilìcala.  Parecchi  storici  gli  accusano 
altresì  d’  avere  maltrattato  gli  abitanti , fino  a mutilarli  ed  a ca- 
var loro  gli  occhi.  Quegli  infelici  si  dispersero  nei  luoghi  circo- 
stanti , salvo  alcuni  che  in  mezzo  alle  mine  d’  un  dei  sobborghi 
si  coslrussero  poche  capanne  di  frasche,  donde  il  nome  di  Fra- 
scati al  borgo  dove  di  presente  risiede  il  vescovo. 

Tornando  ad  Arrigo  imperatore,  come  tosto  fu  egli  dal  papa 
incoronalo,  mosse  ad  invader  la  Puglia,  non  ostante  il  divieto  del 
papa,  ch’era  signor  sovrano  di  quella  contrada  e sì  pure  della 
Sicilia,  ed  avea- riconosciuto  il  re  Tancredi.  Entralo  dunque  nella 
Puglia  l’imperatore  vi  prese  parecchie  città,  fra  l’ altre  Salerno, 
che  n’  era  la  capitale,  dove  lasciò  l’ imperatrice  Gostanza.  Ma  I’  c- 
sercilo  suo  fu  costretto  verso  il  mese  di  novembre  a ritirarsi  poco 
meno  che  distrutto  dai  morbi,  c Tancredi  ripigliò  tosto  la  maggior 
parte  delle  città,  ed  ebbe  anche  in  sue  mani  Costanza,  che  fu  da 
esso  inviata  in  Sicilia,  trattandola  tuttavia  con  tutti  i convenienti 


riguardi  *. 

Nelf  anno  1192,  Arrigo  approvò,  momentaneamente  almeno, 
se  pure  non  la  comandò , I’  uccisione  di  sant’  Alberto  vescovo  di 
Liegi.  Nello  stesso  anno  comperò  da  Leopoldo  duca  d’Austria,  per 
più  caro  rivenderlo  agl’  Inglesi , I’  eroe  della  terza  crociata , Ric- 
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caldo  Cuor  di  Leone.  Ma  nell’anno  1194  esso  duca,  sconaunicalo 
per  sì  turpe  azione  dal  i>onlefìce,  muore  miseramente,  punito  vi- 
sibilmente da  Dio;  l’ imperatore  minacciato  dalla  stessa  pena,  per 
la  stessa  infamia  punto  non  vi  bada,  cbè  l’avarizia  è più  forte  nel 
cuor  suo  che  il  timor  di  Dio  c I’  onore  della  dignità  reale. 

Verso  la  fine  dell’anno  1193, 'Fancredi  re  di  Sicilia,  che,  a’prie- 
gbi  di  i>apa  Celestino,  avea  generosamente  rimandala  all’impe- 
ratore sua  moglie  Costanza,  senza  nessuna  condizione,  perdette 
Ruggieri  figlio  suo  primogenito , cui  avea  giù  fallo  incoronar  re , 
c fece  in  luogo  di  lui  sacrare  Guglielmo , suo  secondogenito.  Ma 
gran  tempo  non  sopravvisse  a quella  perdila,  c infermatosi  per 
nfflizione,  mori  prima  del  mese  di  maggio  dell’anno  1194  lasciando 
a suo  successore  Guglielmo  ili  ancora  fanciullo.  L’imperatore  Ar- 
rigo VI  entrò  nella  Puglia  in  quella  medesima  estate,  e passalo  in 
Sicilia,  vi  si  fece  riconoscer  re  e incoronare  in  Palermo  la  dome- 
nica 23  d’  ottobre. 

Cosi  ebbe  fine  il  regno  dei  Normanni  in  Sicilia,  dopo  aver  du- 
ralo cento  anni  dalla  conquista  del  conte  Ruggiero,  c trenlaqual- 
Iro  dal  di  che  Ruggiero  11  prese  il  titolo  di  re. 

L’ imperatore  celebrò  le  feste  di  Natale  dell’anno  1194  a Pa- 
lermo, ed  ecco  in  qual  forma.  Egli  vi  tenne  una  corte  generale, 
nella  quale  fece  arrestar  la  regina  Sibilla,  vedova  di  Tancredi , 
il  giòvinetto  Guglielmo  suo  figlio  ed  altri  mollissimi,  parte  ve- 
scovi e parte  conti,  sotto  pretesto  di  tradigione,  e chi  fece  orbar 
degli  occhi,  chi  annegare,  chi  impiccare,  e clii  mandò  a confino  in 
Germania.  Aveva  egli  con  larghe  promesse  indotto  i Genovesi  ad 
ajularlo  nella  conquista  di  Sicilia,  ma  quando  se  ne  fu  insignorito, 
non  che  accordar  quanto  avea  loro  promesso,  li  privò  pure  dei  pri- 
vilegi di  che  innanzi  godevano. 

Intanto  papa  Celestino  facea  bandir  la  crociala  a Gnc  d’appro- 
fittar delle  favorevoli  circostanze  che  presenlavansi  dopo  la  morte 
di  Saladino  per  ricuperare  Gerusalemme  c il  resto  di  Terra  Santa  ; 
al  qual  uopo  inviò  legati  e lettere  nei  diversi  regni  della  cristia- 
nità. Verso  la  line  di  novembre  dell’anno  1194,  l’ imperatore  Ar- 
rigo tenne  a Vormazia  per  sifTalta  congiuntura  una  dieta  di  pre- 
lati e baroni  nella  chiesa  cattedrale  per  otto  giorni,  alla  quale  iro- 
vossi  il  cardinale  Gregorio,  legalo  pontificio  per  predicar  la  cro- 
ciala. I più  eloquenti  dell’  assemblea  parlarono  aneli’  essi  ogni 
giorno  sullo  stesso  argomento  c con  tanta  efficacia  che  un  gran 
numero  di  prelati,  di  baroni  e d’  allri  prodi  guerrieri  pigliarono 
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la  croco.  L’ impcralore  voleva  esso  pur  fare  ullretlanlo,  ma  gli 
rappreseiilurono  esser  più  utile  per  l' impresa  stessa  di’  egli  re- 
stasse per  provvedere  al  suslentamentu  dell’  esercito  crocialo  ed 
a rifornirlo  di  gente.  Olire  di  che  egli  era  scomunicato  dal  papa 
per  aver  comperalo,  imprigionalo,  rivenduto  e taglieggialo  il  re 
d’Ingliillerra , condottiero  dell’ultima  crociata.  Appareceliiavasi 
aduiKpie  una  grande  spedizione  di  crociali  tedeschi  e italiani,  c 
r imperatore  scrisse  al  vescovo  di  Virzburgo,  suo  cancelliere,  che 
Irovavasi  in  Italia,  iH  adoperarsi  con  tutta  la  cura  possibile  a te- 
ner presta  ogni  cosa  per  l'anno  vegnente:  danaro,  viveri  e navi; 
ed  egli  stesso  andò  in  Puglia  per  ivi  dare  gli  ordini  suoi.  Se  non 
che  l'intenlo  suo  era  ben  più  di  opprimere  i poveri  Siciliani  che  di 
vincere  e respingere  i musulmani.  Infatti  rilornossene  l'anno  t i9i> 
in  Sicilia,  traendo  seco  la  regina  Sibilla  e il  giuviiicllo  re  figliuolo 
di  lei,  li  tenne  amendue  in  perpelpa  prigionia  e fece  cavar  gli 
occhi  a quest’  ultimo;  poi  mandò  in  Germania  i tesori  e i prin- 
cipali personaggi  di'lla  Sicilia  c fece  dissotterrare  i cadaveri  del  re 
Tancredi  c di  suo  figlio  Ruggiero  per  islrappar  loro  la  corona  dal 
capo.  Tale  si  era  l’ imperatore  Arrigo  VI;  onde  papa  Celestino, 
vedendo  che  in  cambio  d’  espiare  il  suo  crudo  procedere  verso 
re  Riccardo,  aggiungea  nuove  crudeltà  verso  altri  principi  cd  altri 
popoli,  il  fulminò  una  seconda  volta  della  scomunica. 

Frattanto  quelli  fra  i crociati  d’Europa  che  arrivaron  priiui  in 
Palestina,  vi  riportarono  una  segnalala  vittoria  contro  il  fratello 
del  Saladino  e ricuperarono  tutte  le  cilUà  litorali  della  Siria  che 
ancora  erano  in  man  dei  musulmani.  Sidone  fra  l’altre,  Laodicea, 
Giblet  e Beirut,  con  la  liberazione  inoltre  di  novemila  prigioni. 
Ma  pur  troppo  la  discordia  sorse  tra  i vincitori,  per  difetto  d’un 
capo  la  cui  autorità  sapesse  unirli;  e per  colmo  di  sventura  il  re 
titolare  di  Gerusalemme,  Arrigo,  conte  di  Sciampagna,  si  uccise 
per  accidente  da  sè  in  mezzo  a quelle  divisioni.  Nondimeno  i cro- 
ciali di  nuovo  incominciavano  a proceder  d’accordo  fra  loro:  ed 
a consolidar  la  buona  intelligenza,  la  regina  Isabella,  vedova  in 
seconde  nozze  dell'  ultimo  re , sposò  in  terze  nozze  Amalrico  di 
Lusignano,  re  di  Cipro  e fratello  di  Guido.  Queste  ultime  nozze 
si  stavano  celebrando,  allorché  si  seppero  la  morte  di  Arrigo  VI 
imperatore  e le  turbolenze  di  Germania. 

L' anzìdello  imperatore,  fidando  ne’ suoi  tesori  e nel  numero 
de' suoi  soldati,  ridevasi  dei  fulmini  della  Chiesa,  e intanto  mi- 
rava a render  ereditario  l’ impero  nella  sua  famìglia,  ad  insigno- 
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rirsi  di  quel  di  Coslanliiiopnli,  a lidurre  i papi  slessi  a non  esser 
più  che  docili  slrumonli  della  volonlà  imperiale . ed  a realizzar 
cosi  quella  massima  foiidamenlalc  della  politica  di  sua  dinastia; 
r imperatore  tedesco  essere  il  solo  padrone  c il  solo  sovrano  del 
mondo;  ^li  altri  non  esser  che  suoi  vassalli;  l’ imperatore  «lerma- 
nico  esser  la  legsc  vivente  sol  dalla  quale  derivano  i diritti  dei 
re  e dei  popoli.  Con  questa  mira  egli  comperava,  vendeva  e ta- 
glieggiava popoli  c re,  quando  morì  addi  28  sclicmhre  1197  in 
Messina,  odialo  da  lulla  la  Sicilia  per  le  sue  cntdelià  cd  anche 
dalla  moglie  sua  Costanza. 

Sussistendo  pur  sempre  la  scoiiiunica  di  cui  era  stato  percosso 
a cagione  della  cattura  di  Riccardo  e della  taglia  che  n’avea  vo- 
luto, papa  Celestino  vietò  che  data  gli  fosse  cristiana  sepoltura; 
onde  l’arcivescovo  di  Messina  fu  costretto  di  recarsi  a Roma  jier 
chiederne  la  permissione,  la  quale  non  fu  dal  papa  consentita  se 
non  a patto  che  il  re  d’Inghilterra  pur  v’aderisse,  e che  a questo 
fosse  restituito  ^ denaro  già  pagalo  pel  proprio  riscatto. 

Ma  anche  papa  Celestino  111,  grave  d’anni  e d’acciacchi,  cadde 
infermo  verso  le  feste  di  Natale  dello  stesso  anno  1197,  e passò 
di  vita  il  di  8 di  geimajo  1198.  A chiuder  degnamente  la  serie 
di  queste  illustri  morti,  ci  convien  dire  che  il  sultan  Saladino,  il 
re  di  Cipro,  Guido  di  Lusignano,  Corrado  di  Monferrato,  Arrigo 
di  Sciampagna,  re  di  Gerusalemme,  e il  re  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
morirono  essi  pure  in  quell’  anno  o nell’ anno  appresso. 

.Alla  fin  line  che  è mai  la  storia , principalmente  la  storia  dei 
regni  c degl’ imperi,  se  non  un  registro  della  morte,  un  ampio 
registro  di  funerali,  nel  quale  la  morte  ci  mostra  re  c popoli,  uo- 
mini c cose  in  alto  di  precipitarsi  gli  uni  a dosso  degli  altri  nel- 
l’abisso dell’ eternità?  Che  è mai  il  mondo,  quello  principalmente 
che  chiamasi  gran  mondo,  se  non  un  immenso  teatro  della  morte, 
un  immenso  teatro  dove  la  morte  fa  rappresentar  la  vita  ad  enti 
d’ un  giorno,  ad  enti  moribondi;  dove  tulli  i personaggi,  allori 
e spettatori,  cadono  e muojono,  salvo  la  morte,  che  sola  si  ri- 
man  sempre  viva,  a (in  di  distribuire  ai  nuovi  mortali  che  ven- 
gono sulla  scena  le  parli  e il  vestiario  de’  morti  che  li  precedet- 
tero nel  sepolcro? 
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diritto  verso  la  città  di  Crema.  136-129 
Lettere  bestiali  scritte  dall’  impera- 
tore al  |)oiilelìee.  150-1.34 

Tentativi  del  vescovo  di  Ramberga 
per  calmare  gli  animi.  134-136 

Continua  la  lite  tra  il  Barbarossa  e 
Adriano  IV.  Lettera  di  quest’ ultimo, 
degna  d’esscr  notata.  1.36-158 

Corrl'iiondenza  alTettuosa  del  papa 
con  Lodovico  il  Giovine  re  di  Fran- 
cia. 158  e 1.39 

Nuovi  ordini  militari  istituiti  inlspa- 
gna , cioè  di  Calatrava . d’  Alcantara , 
d’Evora  e d’Avis,  di  San  Michele,  di 
San  Giacomo.  139-143 

Papa  Adriano  piglia  sotto  special 
protezione  il  cnn'e  di  B.arcellona,  re 
d'.Arragoea.  1J3  e 144 
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Spedieiili  u^ali  (l:i  l-Vilerigo  perau're 
un  papa  clt-volo  a si'i.  Li4  o Lia 

S 11. 

PunliOralu  di  .\les.saiiJn>  III. 

i 

Eleziono  di  Alessandro  111  fatta  da 
lutti  i cardinali,  eccetto  tre;  due  de’ 
quali  creano  del  terzo  un  antipapa. 
Particolari  di  questo  avvenimento.  ÌÀS 

a LM 

Federigo  entra  come  giudice  di  que- 
sto alTare,  che  non  aininetleva  giudi- 
zio. Dichiarasi  per  l'antipaita,  eletio  (l.a 
due  (ordinali  e riconosciiilo  da  soli 
quattro,  contro  Alessandro  III,  stato 
eletto  pel  primo  qu,asi  ad  unanimità 
di  voli  e ricono.sciuto  da  ventidne  car- 
dinali. Savio  procedere  di  questi.  IM 

a 152 

Lettera  notabile  di  Arnoldo  vescovo 
di  LLsieux  a papa  Alessandro  III.  152 

a 159 

Questi  spedisce  legati  in  ogni  parte  : 
buon  esito  che  sortono  in  Francia.  liìQ 

a lfi2 

Disposiziono  in  che  trovavasi  l' In- 
ghilterra. 163-104 

I vescovi  di  P.nleslina  riconoscono 
Alessandro  III  e gl'indirizzano  lor  let- 
tere. IM 

Amalricu  patriarca  di  Gerusalemme. 
Muore  il  re  Raldovino  UL  lli.5-166 

Conciliabolo  imperiale  di  Pavia.  Suoi 
atti  zeppi  di  aperte  menzogne.  166 

a 12Q 

Inciterò  di  cesare  e del  suo  concilia- 
bolo a favore  dell'  antipapa,  che  co- 
manda, sotto  pena  del  bando,  venga 
riconosciuto.  170  173 

Alessandro  III  scomunica  l'impera- 
tore scismatico  in  un  col  suo  antipapa  c 
ne  scioglie  i sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà.  113 

Virtù  di  sant'  Eberardo  arcivescovo 
di  Salisburgo  e sua  fermcz.7.a  in  ricono- 
scere per  legittimo  papa  Alessandro  IH. 

175-176 

Virtù  e miracoli  di  san  Pielro  arci- 
vescovo di  Taranlasia.  lUcono.^ce,  come 
sant’  Eberardo,  Alessandro  III  unila- 
raenle  a tutto  l'ordine  cisterciense,  con- 
tro il  voler  deirimperatoro.  176-183 


■J8.) 

Alessandro  è pure  riconosciuto  da 
-sanfAnselmo,  vesirovo  di  Uellev  e il.al- 
l ordine  de’  certosini.  Virtù  dei  detto 
vescovo.  183-186 

Lettere  ili  due  cardinali  contro  il  con- 
ciliabolo di  Pavia.  186  e 187 

Lettera  di  papa  Alessandro  al  ve- 
scovo di  Lisieux  Arnoldo,  degna  di 
considerazione.  181  e 188 

Questi  scriveai  vescovi  d’Inghilterra, 
facendo  nella  sua  lettera  un  bell'  elo- 
gio della  chiesa  di  Francia.  189-191 
Il  conciliabolo  di  Pavia  giudicato  da 
Giovanni  di  Salisburì  I9I-19.'4 

Zelo  dell’abbate  Filippo  a prò  della 
buona  causa.  192  c 19i 

L' Inghilterra  si  ilichiara  dermitiv.a- 
mente  per  Alessandro  III.  19i 

Inghilterra  e Francia  riconoscono 
più  solennemente  ancora  Alessandro 
nel  concilio  ili  Tolosa.  19.5-197 

Conciliabolo  im[ieriale  congregato  in 
Lodi.  197  e 198 

Il  Barlvarossa  fa  crudele  vendetta  so- 
pra Milano.  198  o 199 

Alessandro  III  giunge  aMompellieri 
in  Francia.  199-301 

Morte  di  Teb.ddo,  arcivescovo  di  Can- 
lorlwri.  301 

Gli  succede  Tomaso  Becket.  391 

a 305 

Maraviglioso  niutameulo  operatosi 
nel  nuovo  arcivescovo.  303  e 304 

San  Gedrico  eremita  in  Inghilterra. 

304  e 30.5 

San  Roberto  .abb.ale  di  Neuminsier. 

305  e 30fi 

San  Lorenzo  arcivescovo  di  Dublino. 

306-308 

Astuzie  di  Falerigo  jier  trarre  .al  suo 
scisma  il  re  di  Francia  andate  a vuoto. 

308-313 

I re  di  Frauda  e d’Inghilterra  ono- 
rano in  persona  altamente  papa  .Ales- 
sandro. 3i3  e 315 

Concilio  congregalo  dal  papaaTonrs. 

3I.>3I7 

San  Tomaso  di  Caiitorberi  jires-o  il 
ponletìce.  311  e 3i8 

I vescovi  di  Germania  scrivono  a pa- 
pa Alessandro,  Moderazione  e siieranza 
del  poiilelice  rispetto  a Federigo.  318 

e 319 

II  re  Valdemaro  di  Danimarca.  319 
Conciliabolo  dell'antipapa  intorno  e 
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l’iiiiliu  j ri-  iimvìiiciali . (àuè  ili 
Kraiicia  v iriti^liillorra.  iiO  o 2il 

Valiloiiiai'o  iloiiianiia  a |vipa  Ali>s- 
saiidro  sia  ascrilto  Tra’  salili  Canuto 
suo  padri:.  Caiiimii'.zazione  di  siint'Klo- 
na  inarliro  in  Iseo/ia.  221 

l’iT  cura  di  esso  Valdemaro  ù con- 
\erlila  l'isola  di  Hii};en.  Clic  fosse  ri- 
sola Sanlovil.  222  o 225 

Folco  vescovo  d'Kstonia.  ladlera  del 
papa  in  favore  di  esso.  225  e 
Il  papa  scrive  aH'arcivcscovo  d’L'p- 
s;da  ed  a’  sulTragaiiei  di  lui  all’uopo  di 
togliere  parecchi  abusi.  224  o 225 

Altre  leilerc  del  iionieliee  |iei  reiuiii 
del  nord,  elle  gli  si  scrlwno  obedionti, 
:i  malgrado  di  Federigo.  225  o 22(5 
Manuello  imperatore  di  Costantino- 
lioli  riconosce  egli  pure  Alessandro  qual 
|iapa  legittimo.  226  e 227 

Concilio  raccolto  a Costantinopoli 
contro  gli  errori  di  un  certo  Demetrio. 

227-250 

Conferenza  di  Teoriano  co’  vescovi 
d'Armenia  sui  punti  (x-i  quali  gli  Ar- 
meni dilTeriscon  da’Greci,  uscita  a buon 
line.  250-2.59 

Concilio  tenuto  a Tarso  sullo  stesso 
siibielio  da  Narsetc  patriarca  degli  Ar- 
meni. 259  e 240 

Condizione  |X)liliea  degli  Armeni. 

240  e 241 

L’ ini|x:rator  greco  manda  (x;r  ain- 
basciadori  offerire  al  papa  il  suo  ajiito 
contro  di  Federigo.  241  e 242 

Morte  dell’antipapa  Ottaviano.  Fede- 

rigo. proseguendo  lo  scisma,  riconosce 
|xir  successore  un  de’due  cardinali  an- 
cora siqx'rstili.  242  e 245 

Papa  Alcssainiro  ricliiamato  da’  Ko- 
niani.  bega  de’  Lombardi  contro  Fe- 
derigo. 245 

Palla  Alessandro  si  restituisce  a Ho- 
ma.  244  e 245 

Milano  è restaurala  da’ Lombardi; 
da  che  vi  fossero  indotti.  245-247 
San  Caldino  arcivescovo  di  Milano. 

247  e 248 

San  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio.  248 

a 251 

Il  liarliarossa  tenta  di  premier  Poma 
e intriKlurvi  il  suo  antipapa,  in  quella 
si  crede  trionfare  è costretto  dalla  pe- 
ste a far  ignominiosa  ritirala.  251-254 
Per  trarsi  fuori  da'  I.ombanli.  tìnge 


di  voler  riconoscere  papa  .Alessandro- 
254  e 255 

I Lombardi  fondano  ima  nuova  citta 
ili  onore  di  papa  .Alessandro  e la  de- 
nominano da  lui  sles.so  Alessandria. 

2i)5  e 2’i() 

Conlesa  tra  san  Tomaso  eanluariense 
e Arrigo  II  re  d’Inghilterra  sulle  con- 
suetudini regie.  Vere  o pretese  che  fos- 
■scro.  esse  lornavanu  ambigue  e |kmì- 
eolose.  Viltà  della  iiiaggiur  parie  dei 
vescovi  mostrata  iielt’aduuanza  di  Cla- 
rendon.  San  Toma.so  di  (’juitorberi  ri- 
messo in  sul  retto  sentiero  dal  suo  cro- 
cifero. Lettere  scrittegli  dal  papa  in 
tal  proposito.  256-262 

Indole  violenta  e astuta  del  re  .Ar- 
rigo IL  262 

L’arcivescovo  eanluariense  sottopo- 
ne l’alfare  al  giudizio  del  poiiteiicc. 
Come  questi  si  contenga  in  tal  con- 
giuntura. 262-264 

II  re  fa  alare  l’arcivescovo  a Norl- 
liampum.  Bassezza  del  più  de’  vescovi, 
di  quello  di  Londra  particolarnienic. 
L’arcivescovo  si  comporta  da  vero  pon- 
leflcc  e ripara  in  Francia.  264-269 

Egregio  procedere  di  Luigi  il  Cio- 
viiie  re  di  Francia.  269  e 270 

I messi  deH’areivescovo  e del  re  a! 
cospetto  del  papa  a Sens.  270-272 

San  Tomaso  aneh’esso  dinanzi  al  pou- 
Iclìcc,  a cui  ras.segna  l’aniiello  |iastorale  ; 
il  papa  gli  ordina  di  ripigliarlo  c gli 
assegna  |icr  asilo  l'abbazia  dì  Pontìgny 
272  e 275 

II  re  d'Inghilterra  piglia  a persegui- 

tare lutti  I congiunti  e gli  amici  del 
santo  arcivescovo.  275  e 274 

San  Gilberto  di  Simprìnghain.  274  u 

275 

Qual  vita  faces.se  san  Tomaso  a Pon- 
ligny.  275 

Modi  violenli  e astuti  del  re  inglese 
per  metter  paura  al  papa;  il  quale 
anzi  diviene  più  fermo.  275-277 

Lettere  del  santo  arcivescovo  al  re. 

277  e 278 

Il  re,  che  avea  proibito  l’appellarsi  al 
papa,  s’appella  ci  medesimu  a questo 
contra  l’arcivescovo.  278  e 279 

Il  santo  arcivescovo  scomunica  un 
messo  del  re  per  aver  preso  parte  allo 
scisma,  ed  esorta  il  re  medesimo  a 
ixmilenza.  279 
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A l.<iii<lr:i  \f>4‘ovi  iiittT|ii>ii- 

"(Hio  a|iiX‘ll;i/.innc  al  |);i|ia  rniiiro  Tarci- 
ursrovo.  279 

L’ Online  ei«tereiense  , <!;oiiieiilalu 
flalle  minacce  del  re  d'lnf;liilterra.  non 
ariliscc  ilar  più  altra  ospilalilà  al  sanio 
arcivescovo.  27!»  e 280 

Luikì  il  (oovine.  al  eonirario.  dassi  a 
veliere  vero  re  e vero  cristiano.  S.an  To- 
maso prevede  il  suo  martirio.  280-282 
Il  pap.a  s|ie(lisre  due  lefjati  per  trat- 
tare la  riconciliazione  tra  il  re  e l’ar- 
ejvcscovo.  (^indizio  fallo  da  nuesio  sul 
lor  modo  d'operare.  282-280 

Colloquio  de'  re  d’  ln^;liillerra  e di 
i'rancia  e del  santo  arcivescovo  c;m- 
luariense  nel  Maine.  286-288 

Il  re  di  Francia  riconosce  la  pru- 
denza e il  dirilto  deU'arcivt'scovo.  289 
San  Toma.so  scomunica  seRiialanien- 
le  parecchi  che  avversavano  co’  falli 
la  Chiesa.  289  e 290 

Mene  del  re  d'iiigliilterrra  a danno 
di  lui  presso  alcuni  Italiani.  Lettere  del 
santo  a tale  proposito.  290  e 291 
Due  nunzi  del  paita  al  re  inglese,  e 
lor  lodevole  conlegno.  291  e 292 

fiURlielmo  arcivescovo  di  Sens.  292 
Ani  violenti  del  re  d’Inghillerra.  Fer- 
mezza di  .assai  vescovi.  292  e 293 
Il  re  Enrico  alTetta  desiderio  di  ra|>- 
pallumarsi  coH’arcivescovo.  295-293 
Il  papa  sempre  pili  saldo  a stringere 
il  re  perché  alicnga  sue  promes.se.  2S).3 

a 298 

Predizioni  fatte  da  san  Cedrico  a san 
Tomaso  canluariense.  298 

.Arrigo  fa  consacrare  il  proprio  lì- 
gliiiolo  dall  arcivescovo  di  S'orck  con- 
tro il  diritto  dell’ .arcivescovo  di  Can- 
lorlicri  e non  oslanle  il  divieto  del  pa- 
ia. Lettera  del  santo  a tal  proposito. 

298-501 

Il  re  si  riwincilia  coll'  arcivescovo. 

.501 -.505 

S.an  Tomaso  di  C.anlorberi  fa  ritorno 
in  Inghilterra.  505-510 

Procedere  poco  onorevole  dell’arci- 
vescovo di  Yorck  e degli  ufiiziali  del 
re.  Il  popolo  si  contiene  lutt’altrimenti. 

510  c 311 

San  Tomaso  predice  la  vicina  sua 
line.  311 

È assassinalo  da  alcuni  cortigiani 
nella  |>ropria  chiesa.  51I-5I  Ì 


.SS/ 

Parole  di  lliissiict  sul  martirio  di 
lui.  5H  e 515 

Conseguenze  dell’  nccisioite  di  Siin 
Tom.aso  canluariense.  Il  re  fa  di  tulio 
per  iscagiouarsene.  .51.5-517 

li  papa  afililtissuno  della  morte  di 
san  Tomaso,  Ricevo  ima  deputazione 
d’ogni  |«rle.  317-519 

Il  vescovo  di  AVincesler  in  termine 
di  morte  predice  di  gravi  sciagure  al 
re,  il  quale  va  in  Irlanda,  ove  si  tiene 
un  concilio,  320-322 

Arrigo  li  viene  assolto  da'  legali  del 
paia  e giura  insieme  col  figliuolo  di 
tener  da  quello  il  reame  d'Inghilterra. 

322-52Ì 

C/vncilio  in  Normandia.  32i  e .525 
C<anonizzazione  di  san  Tomaso  di 
Cantorlieri.  325 

I suoi  .assassini  c.apilan  male.  525 

c 32(i 

Gli  succede  Riccardo  priore  di  Dou- 
vres.  326  e 527 

I tigli  di  Arrigo  II  si  ribellano  al 
padre,  il  quale  siTive  su  ciò  al  papa 
come  a suo  signore  sovrano.  327-.529 
Legazione  di  san  Pietro  di  Tar.ant.a- 
sia  a Un  di  ricomporre  tra  loro  i re 
d’Inghilterra  e di  Franci.a.  Ultimi  pro- 
digi da  lui  operati;  muore.  329-.551 
lliccardo.  nuovo  arcivescovo  cantua- 
riense,  è consacrato  dal  papa.  551 
Penitenza  di  Arrigo  li  .al  sepolcro 
di  san  Tomaso  canluariense.  della  qua- 
le vieti  mirabilmente  rimeritato  5.55 

e 5.54 

Pellegrinaggio  di  Luigi  il  Giovine  re 
di  Franci.a  a «an  Tom.aso  di  Cantor- 
lierì.  Ottiene  il  risananicnio  di  Filip|Ki 
Augusto  suo  figliuolo,  cui  al  suo  ri- 
torno fa  cingere  la  corona.  334  e 5.5.5 
Guglielmo  di  Sciampagna , arcive- 
scovo di  Heims.  3-55-557 

Stalo  dell’Alemagiia,  ove  papa  .Ales- 
sandro è riconosciuto  da  uii.a  p.arte  de' 
vescovi.  Il  corpo  di  Orlomagno  levato 
per  esser  canonizzato  dall’  antipapa. 
.Morte  di  Corrado  arcivescovo  di  Salis- 
burgo. Cose  risguardanti  il  successore. 

.557-540 

Chiesa  di  Liegi.  Zelo  del  prete  Lam- 
berto. Istituzione  delle  beghine.  540 

e .541 

Eroica  difesa  ile’  cittadini  d'.Ancona 
assediati  da  una  flotta  d’lngle-i.54l-5'i4 
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Federigo  II  è obbligalo  seiorre  l'as- 
sedio d’ Alessandria.  ÒH  e ó'w 

Duranti  le  irallative  per  la  pace  \ noi 
sorprendere  i Milanesi,  da’  quali  è com- 
piulamenle  disfallo.  34o  e .346 

Pensa  seriamente  a riconciliarsi  con 
papa  Alessandro.  Hagguaglio  di  que- 
sta riconciliazione  fallasi  in  Venezia, 
ràrcoslanze  favolose  inserlevi.  .347-.3o7 
Papa  Alessandro  ritorna  a Roma, 
pregatone  dal  popolo  e dal  senato.  óo7 
L’antipapa  Giovanni  da  Slurmio, 
detto  Calisto,  si  sottomette  al  ^ ero  pon- 
tefice. .3.38 

Stato  ambiguo  de’  Greci  di  Costanti- 
nopoli ri.s|H‘lto  .alla  cliiesa  romana.  0- 
pera  d’Ugo  Eierio  su  questo  argomen- 
to. .338-360 

Istruzione  apostolica  di  papa  Ales- 
sandro III  al  sultano  d’ Iconio  sulla 
dottrina  cristiana.  360-.369 

Origiuc  (Iella  setta  musulmana  de- 
gli as.s.assini.  Un  de’  costoro  principi 
inclinato  al  cristianesimo.  Procedere 
.atro<*  de’  tempieri  in  tal  congiuntura. 
Muore  Amalrico  re  di  Gerusalemme. 

.369-572 

Relazioni  amichevoli  di  papa  Ales- 
sandro III  col  gran  kh.an  de'  Tartari, 
il  re,  il  prete  Gianni,  ch'era  cristiano 
e chiedeva  c ottenne  una  chit’sa  a Ge- 
rusalemme c a Roma.  372-374 
Stefano  111  re  d’Ungheria,  .ad  esor- 
tazione del  legalo  pontificio,  dà  fuori 
un  ordinamento  per  riformar  gli  abusi 
invalsi  nel  regno.  374 

Lo  stesso  fa  Casimiro  di  Polonia  e 
ne  .addinnanda  la  conferma  al  ponle- 
lice.  .373 

Eschilio  arcivescovo  di  Lunden  in 
Danimarca  rinunzia  alla  propria  di- 
gnità per  ritirarsi  a morir  monaco 
presso  al  sepolcro  di  san  Bernardo.  Gli 
è sostituito  Assalonne  vescovo  di  Ro- 
schild,  che  viene  obbligalo  dal  papa 
ad  accettar  quella  sede.  .37.3-377 
San  Guglielmo  abbate  in  Danimarca. 

.377  e 578 

Ultimi  momenti  di  vita  di  .sant’llde- 
gonda.  Sue  opere.  .378-580 

Sanl’Elisabella  di  Schocnaugh  e sue 
rivel.azioni.  .380  e .381 

Il  bealo  Geroèdi  Reicherspcrga..381 
Il  bealo  Gerlacco  eremita  nella  Bel- 
gica. .381-38.3 


li  bealo  Federigo  abbate  di  M.arien’ 
garien  in  Frisia.  .385  e 384 

San  Bartolomeo  eremita  nell'isola  di 
Fani.  .384  c 383 

San  .Ueiredo  in  fseozia.  Suoi  scritti. 

.383-589 

San  Vaiteli  nello  stesso  pae.se.  589 

393 

Legali  da  papa  Alessandro  spediti 
in  diverse  eontrade.  395 

Giovanni  di  Salisburi,  eletto  ve.scovo 
di  Cliarlres.  39(> 

Diversi  rami  di  manichei,  sopratullo 
nel  Tolosano.  Loro  dottrine  disirullive 
di  ogni  società.  I principi  implorano 
contr'  essi  il  braccio  della  Chiesa.  .397 

a 40* 

Terzo  concilio  generale  di  Lalerano. 
undeciino  Ira  gli  ecumenici.  Diversi 
canoni  in  esso  fatti,  specialmenle  in- 
torno l’elezione  de’  papi.  402  e 40.3 
liidulgenz.a  iis.ala  dal  papa  versogli 
ordinali  da  scismatici.  40.3-409 

Nomina  suo  legalo  in  Irlanda  san  Lo 
renzo  arcivescovo  di  Dublino.  Ultime 
fatiche  e inorlu  del  santo  409-U2 
Fi'rmezza.  carità,  morte  di  s.anl'An- 
selmo  vescovo  di  Belley.  412-41.3 
Muojono  il  re  Lodovico  il  Giovine, 
Giov.aniii  di  S.alislmri,  l'iinjieralore  Ma- 
nucllo,  Amalrico  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. 415-417 

Trisla  condizione  della  cristianità  in 
Palestina  417  e 418 

Papa  Alessandro  si  volge  a porvi  ri- 
paro e muore.  418  e 419 

LIBRO  SETTANTESIMO 

l).VLI.\  MOKTF.  DI  P.\P,\  .VI.KSSANDnO  IH, 

1181,  all’esai.tazionk  di  papa  in- 
.NOC.E.NZO  III,  1198. 

Carattere  c mnrimi  nto  generale  de’ dif- 
ferenti popoli  dell' iinirerììf)  alla  fine 
del  XII  xeeolo. 

Utilità  delle  lempesie  nella  Ghie.sa. 

420  e iil 

Principio  d'  una  grande  rivoluzione 
in  Asia,  che  coiilinua  mila  via.  421  c 422 
Origine  de’  Tartari  e de'  Mongoli . 
giusta  la  loro  opinione.  122 

Vita  e conquiste  di  Gengi-kan.  42.5 

a 12.3 
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La  Siria  e la  Palestina  c:ini|K)  ili 
battaglia  lra]iiiauiiiul(ani  e cristiani. 

W.>W7 

Primi  fatti  ili  Saladino.  427429 
Fiacchezza  seni|ire  cresOentc  del  re- 
gno di  Ucrusaleinnie.  Qittivo  prore- 
dercdi  iioeinondo  jirincipe  d'Antioeliia. 

429  e 4.')0 

I maroniti  cumpiuno  la  loro  nnione 
alla  chiesa  romana;  loro  attuale  con- 
dizione. 400  e 4.41 

In  che  stalo  or  si  trovino  I Siri  e i 
Greci  cattolici  in  Siria,  Palestina  ed 
Egitto.  4-">l 

Anche  gli  Armeni  si  vanno  acco- 
stando al  centro  deirnnità.  Attuale  sialo 
loro.  Fedella  eroica  da  cssi  moslrala 
nel  1829.  451  e 452 

1 Greci  vanno  l'im  di  più  che  l’al- 
tro distaccandosi  dal  centro  ileirunilà 
e della  vita  ptT  la  slealtà  e r,a.ssassi- 
nio.  SiragcHle’  Lalini  in  Gostantinop(di. 
Rappresaglie  di  questi.  Regno  sangui- 
nario d’.\ndronico.  .Nuove  rivoluzioni.  ^ 
Isacaj  l'Angelo,  iiniieralore.  Harbara 
line  d' Andronico.  4.52-449 

('he  c<ìsa  restasse  ancor  di  buono  a 
questo  regnante;  era  più  umano  che 
non  il  suo  popolo  verso  i naufraghi. 

449-4.51 

Ebrei  accusali  e convinti  d'.iver  messi 
in  croce  fanciulli  cristiani.  4.51-4.55 
SilTalle  .airocilà  sono  permesse  anzi 
czimandate  dal  Talmud;  due  rabbini 
convertiti  ne  danno  le  prove.  455  e 454 
Fatto  analogo  avvenuto  ai  giorni  no- 
stri nell'.ass.assinio  del  p.  Tomaso  cap- 
puccino c del  servo  di  lui  per  o|iera 
de’  principali  Ebrei  di  Damasco.  Come 
si  coiniKirlarono  in  questa  congiun- 
tura gli  Ebrei  d’Etiropa.  4.54 

Filip(M)  Augusto  d.à  lo  sfratto  agli 
Ebrei  dalla  Francia.  454  e 4.xi 

Calamil.à  cagionale  in  F'rancia  dagli 
albigesi  e d.ai  cotlerelli.  456 

Origine  de'  valdesi.  450  e 457 

Ordine  degli  umiliati  in  Lombardia. 

457-459 

Lucio  111  papa.  Crea  un  legalo  e ri- 
concilia la  Scozia.  4.59  e 460 

Corrispondenza  di  Lucio  III  con  Sa- 
ladino e il  fratello  di  lui.  460  e 461 

Condotta  de’  Romani  verso  il  Ponte- 
fice 461  e 462 

l’.ice  di  Costanza  Ira  Federigo  Bar- . 


:ì8!) 

barossa  e le  citta  repubblicane  dc'Loin- 
bardi.  462-.464 

11  papa  s'abbocca  più  Hate  coirim- 
lieratore  a Verona,  e si  compongono 
varie  particolari  bisogne.  464  è 465 
(Tosliluzionedi  papa  Lucio,  colla  (piale 
d’accordo  co’  principi  s’ isliluisce  una 
inquisizione  cniilro  le  eresie  manicheo 
che  assalivano  ad  un  leinpo  e la  fede 
cristiana  e l'oi'iline  sociale.  465-468 
in  ogni  società  che  voglia  conser- 
varsi avvi,  sotto  uno  o sotto  altro  nome, 
r impiisizione  : essa  dee  adunque  tro- 
varsi nella  società  universale.  468 
.\tlai  i de’  cristiani  di  Palestina.  Loro 
inviati  al  [i.ipa  c a'  re  di  Francia  e di 
Ingliillerra.  469-472 

Morte  del  re  Baldovino  II  e di  Lu- 
cio III  papa:  vieti  eletto  Urbano  III. 

472 

Tentativi  ambigui  di  Federigo  impe- 
ratore; peggiori  quelli  del  re  Enrico 
suo  figlio.  i.a  lite  ha  line  con  un  con- 
conlul».  472-476 

Sl.alo  misi'rando  de’  cristiani  in  Pa- 
lestina. Soli  vinti  nella  battaglia  di  Ti- 
tierbade  da  Sal.adiiin.  Va  [lerdiila  la  vera 
croce.  Prigionia  del  re  Liisignano.  Sa- 
ladino, dopo  prese  più  citlà.  riesce  male 
sotto  Tiro  per  l’ arrivo  del  marchese 
Corrado  di  .Monferrato.  476-481 
I cristiani  d’.\sc;ilona  s'arrendono  a 
Saladino  soltanto  a patto  della  lilierlà 
di  (ìuido  di  Lusignano.  481  c 482 

■Assedio  c presa  di  Gernsaleinme  falla 
da  Saladino.  Cnnilannevol  proci’dere 
dell'iiltiino  patriarca  di  Gerusalemino  in 
quest’occasione.  482-488 

Udita  la  notizia  di  quel  disastro,  Gu- 
glielmo ro  di  Sicilia,  veste  il  corruccio 
e il  cilizio;  e papa  Urbano  III  miior  di 
crep.aniore.  488  e 489 

Elezione  di  Gregorio  Vili.  Suo  zelo 
a fin  di  ricuperare  Terra  Santa.  Sue  let- 
tere alTelluose.  Muore.  489  e 490 
Si  elegge  Clemente  III.  .Accordo  co’ 
Romani  ris'mardanle  Tuscolo.  Il  papa 
manda  un  fegato  in  Palestina.  490-492 
1 re  di  Francia  e d’ Inghilterra  si 
rappacificano  e prendono  la  croce.  492 

e 495 

Lettera  di  Pier  blesense  sulla  rac- 
colta della  decima  saladina.  Rifiessioni 
poco  assennate  del  Fleiiry  su  quesi.i 
ieltera.  49.5-495 
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L'mipcrator  Federigo,  alla  dieta  di 
Mugonza,  prende  la  croce  dalle  mani 
del  legato  pontificio.  495  e 496 
I re  d’Inghilterra  e di  Francia  ven- 
gono di  nuovo  a guerra.  Morte  del  fi- 
gliuolo maggiore  del  primo.  Arrigo  li, 
costretto  a coinliattere  Riccardo  suo  se- 
condo figliuolo,  vedesi  abbandonato  da' 
suoi  e costretto  a sottostare  a tutte  lo 
condizioni  imposte  dal  re  di  Francia. 
Si  muore  dopo  maledetti  i propri  figli, 
e trova  a stento  chi  gli  dia  sepoltura. 

496-501 

Gli  succede  Riccardo  Cuor  di  Leone. 
Sommossa  contro  gli  Ebrei  in  Inghil- 
terra. 501 -W3 

Riccardo  parte  per  la  crociala.  503 

e 504 

Ordinamenti  o partenza  di  Filippo 
Augusto.  504-506 

Morte  di  Guglielmo  il  Buono  re  di 
Sicilia,  a cui  succede  Tancredi.  506  e 

.507 

L'abbate  Gioachimo  di  Calabria.  507 

a 510 

Assedio  memorabilo  di  Tolemaide  o 
San  Giovanni  d'Acri  fatto  da’  cristiani 
presente  Saladino  e tutto  il  suo  esercito. 

510-515 

Federigo  muove  verso  Costantino- 
poli. Insidie  lesegli  da  Isacco  l’Angelo 
imperatore  greco,  d'intesa  con  Sah- 
dino.  È obbligato  di  combattere  il  sul- 
tano d' Iconio,  che  gU  avea  promesso 
vitlovaglie.  Suo  coraggio  eroico  e cri- 
stiano. Affoga  nel  passare  un  fiume 
a nuoto.  515-5:17 

Costernazione  cagionata  dalla  sua 
morte  non  solo  nel  suo  esercito,  ma 
in  tutta  l’Europa  cristiana.  517  e 518 
Si  alternano  le  vittorie  e le  sconfitte 
de' cristiani  innanzi  Tolemaide.  519 
Origine  dell’  ordine  militare  e ospi- 
taliere de’  cavalieri  teutonici.  519  e 530 
San  Giovanni  di  Malia  e san  Felice 
di  Valois,  fondatori  de’Triiiitarii  i^ior  la 
redenzione  de’  captivi.  550-.533 

Filippo-Augusto  giunge  sotto  Tole- 
maide. Ed  anche  Riccardo  Cuor  di  Leo- 
ne, dopo  conquistalo,  cammin  facendo, 
il  reame  di  Cipro.  533  e 534 

Ui  che  si  trattasse  nelle  pianure  di 
Toleinaide.  534  e 535 

Relazioni  di  cortesia  Ira  crisli.ini  e 
musulmani.  533 


Componimento  per  la  dignità  regale 
di  Gerusalemme.  535  e 536 

I cristiani  s’impadroniscono  di  To- 
lemaide. Filippo-Augusto  torna  in  Eu- 
ropa. 5.36  e 357 

Poca  fedeltà  di  Saladino  alla  capito- 
lazione. 537 

I cristiani  di  Tolemaide  muovono 
alla  volta  di  loppe.  Battaglie  rinnovali- 
tisi  senza  tregua.  Valor  prodigioso  di 
Riccardo.  Terrore  dosato  dal  suo  nomo 
solo  ne’  musulmani.  338-541 

Viene  eletto  al  trono  di  Gerusalem- 
me Corrado  marchese  di  Tiro;  ma  indi 
a poco  è ucciso,  a (lelizion  di  Saladino, 
da  due  assassini  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna. 541  e 543 

Gli  è surrogalo  Enrico  conte  di  Sciam- 
pagna. 543 

Incertezza  di  Riccardo  se  abbia  a ri- 
manere in  Palestina,  ovvero  tornarsene 
in  Inghilterra.  Prosegue  tutavia  i suoi 
maravigliosi  fatti  guerreschi.  543-546 
Conchiude  una  tregua  di  tre  anni  e 
otto  mesi  con  Saladino  e dà  il  reame 
di  Cipro  a Guido  di  Lusiguano.  già  re 
di  Gerusalemme.  546  e 547 

Morte  di  Saladino  in  mezzo  a’  suoi 
disegni  di  conquiste.  547 

Riccardo  Cuor  di  Leone,  nel  tornare, 
è arresalo  da  Leopoldo  duca  d’ Au- 
stria e venduto  a Enrico  imperatore, 
il  qual  lo  rivende  agli  Inglesi.  547  e 548 
Pa|ia  Celestino  111  fulmina  la  sco- 
munica contro  il  venditore  di  re.  Sen- 
tenza del  pontefice  approvaa  dalia  pro- 
videnza  per  la  morte  funesa  di  IjOo- 
poldo.  548-550 

Lettera  della  regina  Eleonora  per  in- 
vocare l’autorità  del  pajia  contro  i car- 
cerieri di  Riccardo  suo  tìglio.  550  e 551 
Filippo  Augusto  ripudia  la  regina  In- 
gelburga.  S’appella  costei  al  pontelìce, 
che  piglia  ad  esaminar  la  sua  caus;u 

551-354 

Riccardo  torna  in  Inghilterra.  .'i.’>5 
Sant’  Ugo  vescovo  di  Lincoln.  Fer- 
mezza da  lui  mostrala  col  re.  Storia 
della  sua  via  u delle  virtù  sue.  5.55 

a 561 

Sant’Alberto  vescovo  di  Liegi.  .561 

a 564 

Mollissime  sante  fiorenti  in  quella 
stessa  diocesi.  .564 

Santa  Maria  d’Oignies.  .565-569 
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SaiU’Oniol)oiio  inorcaiilu  a Oeiiiona. 

56!)  e 570 

Il  beato  Pietro  Acotanlo  a Venezia. 

570  c 571 

San  Oii"lielmo  e san  Pelleicrino  suo 
figliuolo  (l’Antioeliia.  571  e 572 
San  Drogone , protetlor  do’  rieeorai. 

572  e 575 

Progresso  del  cristianesimo  in  Livo- 
nia  e ne’  paesi  circostanti.  575-576 


:a)\ 

Progressi  de' cristiani  in  Spagna.  576 

e 577 

Politica  poco  onorevole  d'Enrico  VI 
imperatore.  577-.'i7!) 

Terminano  in  Sicilia  i re  normanni. 

57!) 

Condizion  de’  cristiani  in  Palestina. 

579  e .'*80 

Morte  dcU’iinjieratore  Enrico  VI  e de’ 
principali  personaggi  del  suo  tempo.  58 1 
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